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BEATISSIMO  PADRE. 


Ra*  lo  Jlrepito  dd  pubblici  applaitjì , che 
Roma  , e la  Crijliana  Rcpublica  fan 
rifuomre  dintorno  alla  Santità’  Sua  per  la  dilei  de- 
gni[Jima  efaltazione  al  fupremo  Apojìolato  ardifeo  pre - 
fcntarle  una  povera  mia  fatica , che  porta  il  titolo  di 
Teatro  Iftorico  della  Santiffima  Cala  di  Maria  Ver- 
gine , e fua  ammirabile  Traslazione  in  Loreto  . E 
certamente  non  le  potea  toccar  miglior  forte , che  7 com- 
parire fregiata  del  fplendidiffmo  nome  di  Sua  Beati- 
tudine , dovendojì  credere , che  ficcome  in  quejìa  for- 
tunata Jìagione  per  difpojìzione  di  quel  Dio , che  il  tut- 
to governai  lefue  veci  à fofìenere  qui  in  Terra  fu  pre- 
ferita la  Santità’  Sua  (cosi  io  preventivamente  ifpi - 

a 2 rMo 


Digitized  by  Google 


rato  ad  urìimprcfa,  che  per  l’età  vii  a non  potea , coni 
era  d'uopo  trattar 'fi,')  avendone  ajfiunto  l'incarico  , e 
queflo  condotto  a fine  fiotto  il  fino  gloriofio  Pontificato , 
non  ad  altri , che  a Sua  Beatitudine  dovealo  prefien- 
j„i. n. in cjui tare , mercecchè  qual  Succeflbre  di  Pietro,  e Vicario 
ma  domo  . A1'di  Crifto  con  particolar  cura  avrebbe  cujìodita,  e pro- 
pauiu „*]*  tetta  quella  Cafia  dichiarata  già  da  più  Papi  Cappel- 
h«i ii. ibidem.  ia ^ e sacen0  Pontificio,  dove  lo  fiejfio  Figliuol  di  Dio 

per  fialvczza  deliuman  genere  dificefie  a vejiirc , ed  uni- 
re ipoflaticamcnte  alla  Divina  la  natura  mortale  di 
Uomo . 

Aia  non  tanto  per  una  fiperanza  sì  ben  fondata! 
fono  animato  ad  implorare  dalla  Santità*  Sua  il  Pa- 
trocinio di  tale  Opera  , quanto  per  afifiegnarli  un  otti- 
mo difenditore  traendo  la  Santità’  Sua  l'origine  illu - 
fire  dalla  fiorita  Tofcana,  che  mai  fiempre  ebbe  7 pre- 
gio di  ejfier  feconda  Aladre  di  Eroi  sì  pe'l  chiaror  delle 
ficienze  , e di  fimtifà  , come  altresì  per  la  gloria  di  ben 
governare  il  Aiondo  Crifiiano  giufia  la  predizione  di 
Bonifacio  Ottavo  riferita  dal  Landini  nella  Vita  del 
Dante,  da  S.  Antonino  in  Cronic.  par.  3.  e dal  Riquj 
nel  Trattato  de  Jubilaso  al  cap.  14.  pag.  mihi  89.  con 
quefìc  precifie  parole  : Fertur  Pontifex  cum  in  celebri 
Pnefàlum  confèflu  peroraret  , XII.  Legationum  fibi 
miflàrum  titulos  recenfuiflè  , & cum  ad  Florentinos 
ventum  eflet,  in  hanc  vocem  prorupiflè:  In  gloriam 
Fiorentini  nominis  affirmo  in  gubernatione  Orbis  Ter- 
rarum  Florentinos  àliud  Elementum  fore  , onde  nel 
foto  corfio  di  due  fiecoli  fi  viddero  prodotti  alla  Chicfa* 
noli.,*  in..  Cattolica  dodici , o tredici  Sommi  Pontefici  Tofcani, 
Clemente  VII.  e in  fra  quefii  un  Leone  X.  , ed  un  Clemente  VII. 
Mareeiio^  i’i.  ; ambedue  dell'inclita , e celebre  Cafia  Aiedici  Dominan- 
poTo'v.Ju!-  te,  un  Clemente  Vili.  Aldobrandino  , ed  un’Urba- 
Aieflindlvii.;  no  Vili.  Barberino,  quali  tutti  diedero  altamente  03 
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conofccre  la  venerazione  dovuta  alla  Santa  Cafa  Lau-  clemente 
rctana  : Afa  Jìccome  à ' di  noftri  non  rimane  di  quegli  *"•  R'EnJ"' 
fe  non  il  nome , e le  gloriole  azioni , così  la  protezzione 
di  S.  Cafa , ben  Jì  conveniva  all' àntichiffitna , e noli - 
liffima  Famiglia  Corsini  , celebrata  già  per  Yeccclfe^ 

Dignità  Politiche  , ed  Ecclefiafiiche  a foflegno  della 
Fiorentina  Republica , & a decoro  di  S.  Chiefa  mira- 
bilmente fojlenute  : poiché  fe  quella  ebbe  il  pregio  d’efc 
fère  dagli  andati  luoi  Avi  ne’  primi  gradi  governata  ; Boninfcgni 
la  Chiefa  altresì  ottenne  la  gloria  di  ammirar  la  pietà , 
e Piallane  abile  zelo  di  molti  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi , 
e di  ben  quattro  Porporati , oltre  il  Santo  Velcovo  di 
Fiefole  Andrea  Corsini  annoverato  tra  facri  Fajìi , 
a gloria  del  qual  Santo  giovami  qui  ra??imcntare , che 
in  feguito  della  fua  gran  divozione  profeffata  alla  Ver- 
gine , e da  effa  lei  con  replicate  celejìi  apparizioni  con- 
fermata , poiché  ebbe  con  tanto  plaufo  compiuto  l'inca- 
rico Pontificio  nel  purgare  coll'efficace  fuo  zelo  la  Città 
di  Bologna  dalle  tnteftine  rivoluzioni , che  infeflavano 
la  quiete  de*  buoni  Cittadini , e F ànimo  di  Urbano  V. 
allora  Sommo  Pontefice  , Jì  portò  a ' piedi  del V ifieffio 
Urbano  a rendergli  conto  della  fua  condotta  ; e Jìcco- 
me non  era  gran  tempo , che , ritornato  il  Papa  dcu> 
Avignone , andava  vifitando  lo  Stato  Ecclefiajìico , e 
particolarmente  le  Provincie  dell’Umbria , e Marcai , 
così  il  Santo  Vefcovo  Andrea  fattale  fede l relazione  del 
tutto , fegm  a. corteggiarlo  per  qualche  mefe  portandoji 
feco  lui , e la  copiofa  fua  comitiva  a vifitare  nel  Ter- 
ritorio di  Recanati  la  Santa  Cala  Loretana,  come  del 
detto  Pontefice  tefiimoniano  diverfi  Scrittori,  Pompeo 
Compagnoni  Reg.  Picen.,  Serragli,  Salt.,  Glavinich 
nelle  loro  Storie  di  Loreto , e Terìàtto  : c quindi  fatto 
ritorno  alla  fua  Chiefa  di  Fiefole  , e ricujata  con  pro- 
fónda umiltà  quella  ricompenfa,  che  il  Papa  preparata 
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■ • le  avea , fu  la  cagione  , che  la  Porpora  Cardinalizia  , 

Mor«i , papi  fervijfe  afreggiare  le  virtù  di  Monlìgnor  Pietro  Cor- 
fini  Vefcovo  allora  di  Firenze,  che  parimente  nel  fuo 
Un'Ilio  T i ritorno  dalla  Nunziatura  d' Alemagna , fi  portò , (co- 
me è vcrijìmile)  a vifìtarc  la  Santifima  Vergine  di 
Loreto , e lo  fi  ejfo  fece  altresì  il  degniamo  Cardina- 
le Nereo  Corfini  Velcovo  di  Arezzo  nel  mezzo  del 
pajfato  fecola  ; e finalmente  nel  fiorir  del  prefènte  laa> 
Santità’  Sua  meaejìma , allora  che  cjfercitando  la  ono- 
revole Carica  di  Teforiere  Generale  della  Reverenda j 
Camera  Apojìolica  dovette  portarfi  a Ferrara  per  fervi-  . 
zio  della  medejima  , ed  in  tal  occafionc  volle  vifitare 
la  Santa  Cala , ed  ammirare  le  fue  grandezze  ; e per- 
ciò convienimi  ripetere , che  per  sì  fatte  cagioni  ancora 
fi  determinò  Iddio  raccomandare  alla  Protezzione  di  sì 
nobile  Stirpe  il  luogo  memorabile  del  fuo  concepimento 
f cogliendo  Papa  un  CLEMENTE  XII.  Corsini, 

che  in  verfo  Albergo  sì  Sacro  a fomiglianza  degli  altri 
Pontefici  della  Tofcana  avrebbe  dimqjìrata  tutta  la  prò - 
penjìone  del  fuo  grande  , e gcnerojó  animo  , facendofi 
della  gloria  di  S.  Cafa  incomparabile  Propagatore . 

Ed  in  fatti  traendo , coni  io  diceva  , tutti  gli  fo- 
praccennati  Vicarj  di  Crifio  la  loro  origine  dalla  cospi- 
cua Città  di  Firenze,  fembra  che  tra  quella  Città,  e 
la  Santilfima  Cala  della  Vergine  vijìa  una  non  sò  quale 
inclinazione , o emulazione , mercechè  anche  la  Cala  di 
Nazareth  fu  chiamata  da  S.  Girolamo  , e più  moder- 
namente dal  Pontefice  S.  Pio  V.  Domus  florida  , leu 
Civitas  florum  , onde  avendo  fiabilito  la  Vergine  di  " | 
tórre  dalle  mani  degl! Infedeli,  e dalla  rimota  Sorìa  la  fua 
Cafa  per  trafportarla ■ nel  grembo  di  Santa  Chielà  in 
mezzo  all’Italia  ( come  appunto  giufi a il  parer  de’  Geo- 
• grafi  è il  Piceno  d'Ancona  ) per  dimoftrare  la  fua3 
parzialità , ed  amore  in  verfo  la  Marca  non  meno , che 
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per  la  Tofcana , e Firenze  la  fece  dagl* Angeli  collocare 
in  un  Colle  di  Recanati , ove  anticamente  erafi  dai 
Tofcani  fabricato  un  Cartello  col  nome  di  Cupra  Mon- 
tana con  un  fuperbiflìmo  Tempio  dedicato  alla  Dea 
Giunone,  conforme  alFaferzione , che  ne  fa  Silio  Mar- 
fi  co  apprejfo  Leandro  Alberti , e apprefo  Francefco 
Scotti  d’ Averla  in  Fiandra  nel  fuo  Itinerario  d’Italia, 
anzi  ( che  maravigliofa  corrifpondenza  ) donando  ella 
al  Piceno  quel  medejìmo  Albergo , entro  cui  il  Meffag- 
gier  Gabrielle  venne  a falutarla , ed  annunciarle  il  con- 
cepimento  di  Grifo , volle  altresì  onorar  Firenze  della 
prodigiofà  Imagine  disi  alto  incomprenfibil  miftero, 
facendo  per  mano  d'uri  Angelo  effigiare  in  cJJ'a  nel  celebre 
Altare  dell’Annunziata  de'  PP.  Serviti,  la  femhianzcu 
della  Gran  Reina  de ' Cieli . 

Per  tali  f or  tifimi  impuljì , oltre  quello  di  una  per- 
fetta divozione , ora  ben  comprendo , perche  gli  accennati 
Sommi  Pontefici  Tofcani , e Fiorentini , di  buon  gra- 
do Jì  fono  dati  al? ingrandimento  diS.Cafa;  un  LionX. 
intefa  appena  dagli  Annali  della  Dalmazia  , e di  Re- 
canati ad  ejfo  trafmefi  da'  Recanatejì  la  verità  della. j 
prodigiofà  Traslazione , perhberarjì  dal  timore  de' Tur- 
chi, che  minàcciavano  l* efpìlazione  del  Teforo  di  Santa 
Cafa , fece  cingere  e fortificare  di  mura , Bafioni , 
•Baio ardi  tutto  il  circuito  , e Jìto  di  Loreto,  .dichiarò, 
che  dalla  generai  fofpenjìone  delle  Indulgenze  andaffero 
efenti  quelle  al  Santuario  conccfe,  & erejfe  in  Infigne 
Collegiata  quella  Chietè  cotanto  prodigiofà.  ' 

Per  Jimilmodo  //«Clemente  VII. Cugino  del  com- 
mendato Lione , fece  ingrandire , ed  ornare  la  fabbri- 
ca del  Tempio , e del  contiguo  Palazzo  Apoflolico , e in 
ritornando  da  Bologna  del  1530.  (ove  avea  corona-, 
to  Carlo  V.  in  Imperadore)  vijìtò  la  Santa  Cafa,  e 
ìafeiovvi  le  vefigia  della  fua  pietà  , facendo  condurre 
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Andr-  Vifto- 
rell.  Turfell. 
Wanni,  Benve- 
nuti » e Cal- 
cagni . 


Xiera  > Tnr- 
fell.  » e il  Ser- 
ragli • 


* 


a fine  il  bellifiimo  ornamento  del  coverto , o Jìa  inr  ni - 
datura  di  marmo . E poiché  il  Segretario  di  Re*,  iati 
Girolamo  Angelita  dedicato  avea  a quefto  Gran  Pa-  ' 
flore  la  Tua  celebre  Relazione  di  S.  Cala  , nel  tempo 
fiejfo  il  Papa  giudicò  iene  Rinviare  tre  de * fuoi  Carne - 
rieri  fegreti  in  Dalmazia , e Nazarette  per  rintraccia- 
re di  nuovo  la  verità  delle  portentofe  Traslazioni , co- 
me avenne  felicemente  , per  la  qual  cofa  fece  poi  fu 
marmi  leciti  incidere  le  lèdette  Traslazioni  a nojìra 
perpetua  ricordanza , ed  a forno  delTErefia . 

Di  più  Clemente  Vili  dopo  di  aver  refe  quotidia- 
ne le  Indulgenze  di  quel  Santuario  , e celebrato  ivi 
la  Santa  Alcffa  più  fiate,  nelportarfi , e nel  ritorno  da 
Ferrara  fè  aggiugnerè  in  altri  marmi  fatto  le  fcolpite  ** 
Traslazioni  la  loro  breve  fioria  con  quefie  parole . Hìc 
Sanóliffima  Dei  Genitrix  Maria  in  ìucem  edita  , hìc 
ab  Angelo  (aiutata,  hìc  a:ternum  Dei  Verbum  Caro 
fàélum  eli  &c.  cujusqwteres  nuttis  fùndamentis  fub» 
nixi  per  tot  liculorum  «etates  integri  , ftabilelque 
permanent  Clemens  PP.  VII.  illam  marmoreo  ornatu 
circumquaque  convellivit  Anno  Domini  1535.  Cle- 
mens Vili.  Pont.  Max.  brevem  admirandas  Transla- 
tionis  hiftoriam  in  hoc  lapide  inlcribi  julTit  Anno 
1595.  e quefio  ififfo  Clemente  Vili,  fu  , che  perniile 
la  celebrazione  lolenne , e fediva  della  dilei  Trasla-  * 
zio  ne  atti  io.  Dicembre  , in  cui  avvenne ,.  confermata 
pofeia  da  Urbano  Vili,  con  Ipecial  lùo  Breve  per 
tutta  la  Regione  Picena  del  1632. 

Lafcio  a ridire  l opere  da  altri  Pontefici  della  To- 
fana intraprefe  a gloria  di  S.  Cafa , come  del  rie - 
cbifiìmo  Calice  (Toro  prefentatoin  voto  da  Pio  II.  Sane- 
.fe  ;v  quelle  di  Giulio  III.  Aretino  , che  a maggior 
culto  del  Santuario  fondò  ivi  il  Collegio  de * PP.  Peni- 
tenzieri della  Compagnia  di  Gesù  ; e così  di  Marcel- 
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loJI.  Cervini  da  Montepulciano,  allorché  efendoCar - 
amale  , e celebrando  nella  Santa  Cappella  , difcefegli  fem£'*Tur~ 
fui  capo  una  rifplendente  Colomba  in  futuro  preludio 
dclfuo  inalzamento  al  Vaticano , confermatoli  poi  nella 
fede  vacante  di  Giulio  HI,  . 

I Tralafcio  ancora  i Privilegi  accrefciuti  da  Paolo  V. 

Borgheie  Romano  oriundo  però  da  Siena  , e cornea 
oltre  il  largo  , e fpaziofo  condotto  di  acqua  , e P inal- 
zamento di  due  vaghe  fontane  ornate  di  fatue,  e figu- 
re di  bronzo  , abbellì  oltre  modo  con  varie  pitture  del 
Roncalli  detto  il  Pomerancio , la  cupola  della  Chiefa,  la 
bella  fola  del  Tefòro,  ed  il  fuperbiflimo  Battefimo  di 
bronzo  tutto  iftoriato  : bensì  non  debbo  lafciare  in  fì- 
lenzio  ciò  , che  fece  il  Pontefice  Clemente  IX.  Rofpi- 
gliofi  Piftojefè,  il  quale  dopo  tante  ripruove  di  jua  di- 
vozione , per  via  della  S.  Congregazione  de’  Riti  fe 
fòrtire  a luce  fatto  li  28.  Settembre  1669.  il  tanto  cele- 
bre decreto  per  rinfèrzionc  nel  Martirologio  Romano 
della  Fefla  della  miracolofa  Venuta  di  S.  C afa  con  que- 
fia  Venerabile  efprejfione  In  Piceno  Translatio  Almse 
Domus  Beata:  Virginis,  in  qua  Verbum  Caro  fa&um 
eft . 

Sarebbe  dopo  tutto  ciò  , mio  incarico  accennare. > 
quel  tanto , che  in  prò  di  S.Cafa  ad  ejfentplo  di  sì  glo- 
riojì  Concittadini  fi  fpera  dalla  Santità*  Sua  , lo  cui 
ardente  zelo  congionto  alP  incomparabil  Pietà,  e altre l» 
doti , che  le  fanno  fontuofo  corteggio , di  grandi  cofe , af- 
Jìcura  la  Chiefa  Cattolica , onde  piuccbe  mai  la  S.  Ca- 
fa gioifee,  fulla fiducia  divedere  avantaggiata  fua glo- 
ria , mercechè  fe  P anniverfaria  rammemoranza  della  fua 
Traslazione  fu  difiefa  dalla  P rovine ia  Picena  alla  Dal- 
mazia, e quindi  a tutto  il  Dominio  della  Tofcana  dal 
Gran  Pontefice  Clemente  XI. , e per  Roma , e lo  Stu- 
fo di  S.  Chiefa,  come  ancor  per  tutto  il  Dominio  Vene- 
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to  dal  Predeceflore  della  Santità*  Sua  Benedetto  XIII., 
ed  in  fine  a tutti  i Dominj  della  Spagna  comprefievi 
V Indi  e , confida  ora  veder  poffare  sì  celebre  pompa  per t 
funiverfo  Cattolico  Mondo  ; tanto  maggiormente , che 
la  Francia  fin  dal  1637.  annoverò  tra * Sacri  fuoi  Fafii 
la  celebrazione  di  tanta  memoria , leggendofi  nel  Mar- 
tirologio Gallicano  di  Monfignor  Vefcovo  Saullay 
fotto;  li  10.  Oecembre  delire  dizione  Parigina  del  1637. 
Transjatio  Santtas  Doinus  Lauretan»  , ex  qua  devo- 
tio  erga  Annuntiatam  San&iflìmam  Deiparam  , & 
educatum  in  Nazareth  ipfà  in  Domo  Chriftum  Do- 
minum , totum  in  Orbem  maximè  occiduum , atque 
nominatim  in  Galliam  diffufà  emanavit.  Mafiapendo 
efifere  men  male  il  tacer  d'una  cofia , che  meriti  di  /e_* 
ampiamente  fi  parli , che  imperfettamente  ragionarne  ; 
Inficio  ad  altri  la  forte  di  commendare  le  gefta  gloriofie 
della  Santità*  Sua  , con  render  iioto  al  Alondo  quelle \ 
per  cui  fiiiora  ira  Pcmmentc  grado  di  tanti  incarichi , 
e tra  la  fiublimità  degli  affari  alla  fiua  fiavia  condottai 
degnamente  commcfjì , lo  fiplendone  di  noflra  Cattolica 
Religione  fi  vede  sfolgorare  con  più  lampi  giocondi , poi- 
ché delle  narrate  cofie , e di  quant' altro  fece , e fa  ìtl± 
prò  della  Fede , della  Giufiizia , e della  Vieta  , fienza 
ch'io  ne  vada  rifiorando  la  memoria  , penfio  , che  leu» 
Santità*  Sua  goda  più  di  ricor darfi , che  di fentirjì  da 
me  raccordare.  Frattanto  per  me  fidi)  riferbo  fiupplicare 
la  Santità’  Sua  , che  col  nome  fino  fplcndidiffimo  voglia 
dare  a'  miei  fogli  quel  lufiro , che  come  Sole  render  può 
rifiplendente  anco  il  fango , e di  voler  benignamente  ac- 
cogliere il  prefiente  picciol  tributo , mentre  io  intanto  non 
ccjfcrò  mai  di  porgere  voti  al  Signore , perche  fi  degni 
a gloria  della  Sacra  Abitazione  Lauretana , ad  cffalta - 
2 ione  di  S.  Chiefia , ed  a pubblico  commun  beneficio  feli- 
cemente , per  più  anni  confermarla  , ed  a'  fimi  clemcn- 
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tifimi  piedi  profondamente  inchinato  , mi  vanto  di  ef- 
fcre  J 

DELLA  SANTITÀ*  SUA 


Roma  io.  Decembre  1731. 


UmiliiTmio,  Devotiflimo , & Obligatiflimo  Servitore , e Suddito 
Pietro  Valerio  Martorelli  già  Vcfcovo  di  Monte  Feltro . 
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PREFAZIONE» 


Znuh,  Ccrad. 
In  Bitliab.Vf* 

fcnòa.binnn  * 


Lia  è non  ha  dubbio  virtuolà  , e dilettevole  imprefa  de’  fuc- 
ceduti  avvenimenti  le  Morie  narrare  , o nel  mentre  comin- 
1 eia  il  momento , in  cui  accadono  , o nel  toccar , che  tanno 
il  confine  del  decorfo  ; mercecchè  in  tal  guifa  con  laggia_>  , 
e fedel  penna  adoprandofi  l’uomo , toglie  que’  fatti  di  mano 
all’oblìo  5 e in  più  ficura  parte  gli  ftabilifce  il/bggiorno . 
Ma  niente  inferiore  è l’altra  famofa  malagevole  Imprefa , te 
v’ha  chi  degli  Eroici  fatti , e de’  memorandi  fucccflì , le  me- 
[Iloria  raccolte , o incile  fu’  marmi , o nc’  (ècreti  Archivj  le- 


morie , in  qualche  Moria 
pellite , difponga  la  mano  à raggruppare  in  una  fol’opera 

‘ ri  . . » _ • Li.  * J 


e nel.  medefimo  tem- 


po rendere  con  un  Ibi  atto  palette  , ciocche  ad  una  menoma  parte  del  Mondo  ap- 
pena era  noto  : Avvegnacchè  quegl’Eroi , i quali  di  merito , e^  d’illuftri  azioni 
carichi  ferono  gii  dipartenza  dal  Mondo , ritornano  in  mente  de’  Pofteri  a fpirar 
l’aura  d’una  vita  più  foave , e gioconda  , 

Quindi  la  ripruova  di  quelle  azioni , che  per  la  teflimonianza  d’uno,  odi 
due  fòli  benché  fedeli  Scrittori , mediocre  agl’occhi  della  cauta  Polìerità  riuni- 
rebbe; col  gettarfi  uno  fguardo  al  teftimonio  dimoiti,  che  in  confronto  alla — . 
pubblica  villa  fi  elpongono , reità  la  verità  al  maggior  legno  confolidata  , la  fede 
dell’Iflo£Ìa  torna  a rifplendere  più  luminolà , e l’autorità  di  pochi  da  quella-, 
di  tanti  avvalorar*  - T-'-  i--ir;a.  ; ; c'l  tempo  fletto  , inoltro 

vorace  delle  andate  colè , e di  lor  memoria  capitale  nimico , è collretto  a fuo 
mal  grado  rifpettar  anche  quella , che  dianzi  Itudiavafi  di  lacerare  , 

E certamente  le  quelle , ed  altre  belle  ragioni , che  mi  allettano  a sì  dilet- 
tevole incarico , pattate  fuffero  per  il  penderò  di  tanti , e tanti  celebri  noltri 
maggiori,  dirò  ancor’io  con  un’altro  mio  contemporaneo  Scrittore  quantisve- 
icrum  Thcfauris  gaitàcremu: , quorum  jacluram  , atque  interitum  jam  deplorare 
trijles  cogìmur  : Ma  pure  da  quella  cenfura  molti , e molti  ne  vanno  elenti  ; poi- 
ché le  le  antiche  Nazioni , e particolarmente  del  fuol  Latino  fi  riguardino  , tro- 
veremo un  Tullio , che  de’  Concittadini  Oratori  prelè  a teiere  l’erudito  Catalo- 
go ; ed  un  Svetonio  far  Io  fletto  de’  famofi  Grammatici . 

Quindi  mirando  altrove  oflerveremo  un  S.  Girolamo , Ifidoro  , Gennadio, 
Sigiberto  , Tritemio  , ed  altri,  degli  Ecclcfiaftici  Scrittori  la  memoria,  e 
le  laudi  raccogliere , nulla  ponendo  mente  a quelli , che  la  Icorta  loro  calcarono, 
e nel  palfato , e nel  prefente  Secolo , chi  in  vantaggio  della  Chicfa  Cattolica-, , 
chi  delle  Religioni , chi  delle  Rcpublichc  , chi  delle  Accademie  i quali  per  ac- 
collarli a un’alto  numero  fia  luperfluo  qui  rammentare  . 

Reftando  adunque  dalla  fletta  fperienza  giuftificato  il  giovamento  , che_j 
gl’Erol  già  confunti  ricevono  da  sì  fatta  intraprefa  , e dalle  loro  illuftri  azioni  fi 
acquiftanoi  Pofteri , veggendofi  oggi  tanti  loggetti  eruditi  per  quella  via  carni- 
tiare  ; volli  com’io  diceva  infra  le  loro  accoppiare  le  mie  Icarfe  , e povere  fatiche, 
e fc  tal’uni,  come  Religiofi  , di  loro  Religione  dclcriflcro  i pregj  ; cd  altri , come 
fidi  Cittadini  delle  loro  Republiche  i progredì.,  e gl’Eroi  : traendo  io  l’origine 
da  quella  felice  Provincia  , eh  c Marca  , o fa  riceno  d'Ancona  fi  appella  , riputai 
convenevole,  per  non  inoltrarmele  ingrato  figlio,  di  onorarla,  non,già  de’  fuoi 

i ter- 


terreni  pregj  teffendo  la  Storia  , mercè  l’etferdagraltri  in  tal  penderò  prevenuto, 
mi  unicamente  rammentando  gl’eccelfi  doni  del  Cielo , da  quella  con  dittinzione 
-/òpra  ogn’altra  Provincia  acquitlaii  ; e già  benigno  Lettore  avrete  apprefo  , che 
della  Sacratìjfma  Cafa  di  Maria  Vergine  in  effa  dalla  Paleftina  portata  a volo  è 
mio  penderò  di  favellare;  e per  non  diportarmi  dal  meditato  configli»  raccoglie- 
re le  celebri  Storie  , gFammirabili  legni  , le  invincibili  pruove , e lo  difefe  intu- 
perabili  per  il  decorto  di  quafi  cinque  fecoli  , in  teftimonianza  di  sì  portentofo 
miracolo  da  varie  penne  prodotte  alla  luce  . 

• E per  moftrare  al  mio  Lettore  le  cagioni , che  mi  tpintcro  a sì  bella , e di- 
vota occupazione,  una  fi  fu,  che  le  antiche  Morie , le  dotte  Apologie , c le_» 
autentiche  teftimonianze  , erano  oramai  adivenute  tìngolari , nè  a bello  ftudio 
potevano  i divoti  di  S.  Cafa  riandar  la  memoria  della  (tupenda  venuta . Onde_> 
per  fupplire  a una  penuria  cotanto  dannofa  per  i Divoti  di  Maria , c per  la  fama 
de’  Tuoi  prodigj  niente  opportuna  , mi  tono  impiegato  ad  un’efatta  perquifizione 
di  tutto  ciò  , che  potea  rinvenirti  per  adempire  lo  cominciato  lavoro  , e co’  mezzi 
opportuni  emmi , Dio  mercè  , riuteito;  e perciò  in  quelli  fogli  ordinatamente 
vi  prefento  que’  documenti , que’  libri , e quelle  notizie  che  tòpra  di  ciò  ho  fa- 
puto  rinvenire , per  render  viepiù  palefe,  untai  prodigio  a chi  nefutfepoco 
informato  ; o affatto  ne  (latfe  allo  (curo , 

L’altra  ragione  fi  fu,  per  affatto  fpegnerc  (tè  fia  podi  bile)  degl’empj  Ere- 
tici , le  ingiuriofe  faville  ; colle  quali  tludiaronfi  quello  Divino  Albergo  attacca- 
re; or  negando  le  fue  mirabili  Traslazioni  ; ora  dileguando  la  tua  identità  , e 
prodigj  j mercecchè  tòno  tali , c di  sì  forte  peto  le  ragioni , e le  ripruovc  di  un 
fatto  sì  rimarcabile  , che  oramai  tutte  le  pertbne  di  qualche  lume  , e di  cogni- 
zione fornite  non  poflòno  non  arrenderti  ; onde  cortetè  Lettore  porto  dirvi , che 
gl’Eretici  Critici  a loro  ma!  grado  a vifta  di  tal  raccolta  verranno  a confortarne  la 
verità,  o perche  all’Empio  tèmbra  ditònorevole  azione  l’abbandonare  un  mal 
prefo  impegno , fi  faranno  almeno  a tacere  . 

I.a  terza  ragione  poi  altra  non  è (lata  , le  non  quella  di  foddisfare  all’obligo, 
che  vertò  cotcfla  Sacra  Abitazione  intentamente  mi  lega  , effóndo  come  Ofimano 
di  patria  uno  fra’ tuoi  divoti , benché  indegno,  umile  adoratore  ; nonfoloper 
■aver  avuta  più  volte  la  tòrte  di  vifitarla , e di  prefentare  entro  di  eflfa  l’incruento 
-facrificio  al  Signore  con  quella  interna  commozione  , ed  orrore  , che  fu  offervata 
già  ne’  fedeli  Cattolici  dal  celebre  Fr.BattiJla  Mantovano  , ma  per  aver  ivi  molte 
grazie  ottenuto  dalla  gran  Teforicra  di  Grazie , che  là  dentro  ti  venera,  e_> 
fpecialmente  della  liberazione  , e defitlenza  dalla  cura  cT  Anime  anche  agC omeri 
Angelici  formidabile , non  che  ad  un  mitèro  peccatore  , come  lòn’io  , filila  norma 
’di  altri  da  me  replicatamele  ricercata  . E qui  fiami  per  avventura  pcrmeffb  qual 
divoto  di  S.  Cafa  riandar  brevemente  quanto  prczioto  fotfe  di  Dio  l’affetto  vertò 
lanollra  felice  Nazione  , e quanto  bene  arrecolle  quando  fi  determinò  arricchirla 
d’  un  dono  cotanto  fublime  acciocché  fappino  i Popoli  del  Piceno  , che  più 
■d’ogn’altra  Nazione  fono  tenuti  a glorificare  Maria , e le  laudi , c pregi  intrec- 
ciare della  fua  Sacrati  filma  Cafa  . 

t Nè  crederei  di  andar  lungi  dal  vero , (è  io  vi  dicelsi , avere  Iddio  dimotlra- 
ta  con  quetlo  dono  un’efprefsion  di  benevolenza  sì  tenera  , si  cordiale  , che  tale 
non  potea  tènz’audacia  dal  Piceno  bramarti , non  che  prefumerfi  ; conciofia  che  fe 
ben  fi  mira,  bagli  data  una  delle  cofe  più  care  , ch’egli  abbia  nel  Mondo.  Non_. 
ha  dubitato  Iddio  di  abbandonar  (òtto  Dominio  infedele  , e tra  mani  barbare  la 
Spchnca  ove  nacque , il  Calvario  , dove  morì,  Sepolcro  glorio fo , d’onde  ri  for- 

fè. Lafciatutt’ora,  che  Bifolchi  indifcrcti  pifcan  gl’ar menti  fui  Taborrc , dove 
«.  "0  ap- 
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apparve  sì  folgorante  di  gloria . Il  Ce t fanoni , FOlivcto  , il  Cafarnao , tutti  hi  de* 
relitti  in  potere  de’fuoi  Nemici , ed  hà  fopportato  , che  il  ferino  piede  calpcfti 
quella  Terra  beata,  ò coll’aratro  fia  da  Villan  Ottomano  rotta,  ed  infranta. 
5olo  di  quella  fua  S . Cala  ha  inoltrata  sì  ardente  la  cura  , che  a nelìiin  patto  l’h*_. 
voluta  vedere  tra  genti  inique,  o feonofeiuta  , o negletta,  ma  l’ha  loro  ritolta; 
con  tralportarla  per  lunghilTimi  tratti  , e d’aria , e di  Mari , e con  elporre  allo 
/guardo  sbalordito  , ed  attonito  de’  mortali  //»!»  Divina  volante  magione  : Ed  in 
vero  volle  con  ciò  palefare  al  Mondo  il  particolare  affetto,  e l’anziofa Protezione, 
ch’egli  ne  avea  fopra  d’ogn?altro  luogo  attefo  che  quella  è lo  Cafa , ove  hanno  paf- 
feggiato  gli  Arcangeli , è di/ceto  lo  Spirito  Paracielo  a fecondar  la  Vergine  , c ’1 
Verbo  Eterno , che  vi  prete  Carne  havvi  per  più  anni  abitato , ove  fu  da  Gesù  co- 
minciata la  redenzione  dell’Uomo, la  Santi ffima  Vergine  vi  vide  il  fuo  primo  giorno, 
e altri  molti  ne  traile  felicemente  in  compagnia  de’  Santi  Genitori  Gioacchino  , ed, 
Anna , e col  fuo  diletti  filmo  Spofò  Giufeppe  ; dove  la  medefima  per  le  mani  dell* 
Evangelilìa  Giovanni  ben  lòventeciboflì  del  Corpo  Sacratiffìmo  dell’amato  fuo 
Piglio  dopo  la  dilui  falita  all’Empireo,  lì  alzò  Ella  con  Ertali  continuate  (opra 
de’  Cieli , con  Dio  talora  a faccia  a faccia  parlò  de’  mifter  j , c de’  progredì  di  no- 
ftra  Religione  , fu  interprete  agl’Apoftoli  della  volontà  Divina  , e dilpolè  , che 
un’  Albergo  di  tanti  mifter  j ricolmo  , in  Chiefa  fujfe  da'  medefmi  A pò  foli  confe~ 
erato , ed  erettovi  l’Altare  fopra  una  marmorea  pietra  ( quale  pur  fapete  o Letto- 
re , che  dentro  di  quello  è a noi  pervenuta)  fuflc  ivi  da  elfi  celebrata  la  Santa  Mc£ 
fa:  volle,  dico,  manifcftare  il  Signore  l’ampiezza  d’affetto,  che  ad  un  luogo 
sì  degno  ei  portava  , 

faticò  gii  Salomone  per  dedicargli  un  magnifico  Tempio , la  cui  fpefa  alcen* 
derft-wd.- «stanti , e tanti  millioni . Ma  pure  appena  orlcveftigia  fi  Icorgono, 
appena  può  dirli,  qui  ni  ~1  Tempii  {«moto  4»  Salomone  , qui  fu  ’l  Santuario  de* 
Sacerdoti  . 

Il  "Deferto  che  fu  arricchito  per  quaranta,  c più  giorni  dalla  permanenza  del 
Divino  Redentore  , e che  fuTeftimonio  delle  Vittorie  da  lui  contro  l’aftuzie  del 
infernal  Dragone  ottenute , pur  in  abbandono  lì  vede , ed  ivi  l’indomite  fiere—» 
hanno  fondatala  loro  relìdenza  . 

Quanti  altri  celebri  luoghi  dell'antica  , c della  novella  Legge  , illuftrati  an- 
cor elsi  da  prodigi  della  Divina  Onnipotenza  , fi  veggono  con  fua  permilsione,  fa- 
lciati or  in  poter  delle  fiamme  , ora  in  preda  de’  Fiumi  ? altri  da’  Tremuoti  lùbiA' 
fati , altri  fra  l’onte  o di  ciurmaglia  rapace  , che  li  fitccheggi,  o di  Soldatefca_» 
infoiente,  che  fintini  ? lolo  per  lo  contrario  di  quella  ncjlra  Sacrati/fma  Cella 
ha  con  lòllecita  cura  cuflodito  ogni  menomo  faffolino  : lòlo  quella  ha  voluto  in- 
fra tante  con  sì  ftupenda  maraviglia  , inviol  ata  conlèrvare,  c per  falvar  quelle 
mura  dalle  ingiurie  degl’infedeli , appena  gli  Ottomani  impoflefiati  lì  erano  della 
Città  dì  Toleinaide , fe  che  fènz’altra  dimora  fpiccaffe  ad  altra  Terra  mirabile  il 
volo;  & elevata  efl  fuper  Colle: , cioè  fopra  il  Colle  di  Ter  fatto  , in  Dalmazia  ; 
indi  lòpra  il  Colle  di  Monte  Reale  nella  nòfra  Provincia  lèi  mila  pafsi  lòfi  diftant* 
dall’antica  Città  d’Olimo  mia  Patria. 

Non  hanno  contro  di  ella  potuto  le  ingiurie  dell’imperverlàte  ftagioni , e__» 
combattonogià  contro  le  moffedi  ben  dieciotto  Secoli  quelle  beate  mura;  ecinque 
fono  ormai , che  ferita  fondamenti  in  mezzo  alla  pubblica  via  intatte  fi  ammirano; 
che  pure  fmantellate  ben  mille  volte  dovrebbono  effere  , e dagli  urti  de’divoti 
Accorrenti,  e da  tanti  replicati  baci , e contatti  poco  men  checonfùnte.  Non 
mai  valle  contro  della  medefima  fraude  di  ruberie  , e le  tallora  da  indilcreta  pietà 
morto  qualche  divoto  n’ebbc  involati  piccioli  avanzi  ; ben  tofto  le  febbri  repenti- 
ne y 
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ne , gl’improviG  tremori , l’ambalcie  , le  finanie , fi  fcatenorono  a richiedere 
ciò  ch’era  tolto , nè  prima  l’Involatore  hanno  labiato  in  libertà , ch’egli  non.» 
fen  tornaife  a renderlo , e la  colpa  , benché  di  vota  a defedare . 

Non  valli  per  fine  tampoco  forza  d’armi , nè  i replicati  bellicofi  infiliti  dallo 
Inferno  lòllevati  per  diroccarla  . Concioffiacofache  ’l  folle  Maometti  lolconfi- 
gliato Sclìmo , lo  doltilTitno  Solimano  forzati  furono  lor  malgrado  confelfare_» 
quella  vergognofa  fuga  intraprefa  , allorché  fulle  poderoli  loro  armate  navali  fi 
penlàrono  di  recar  anche  a quede  mura  queU’ederminio , ond’eran  cadute  Città 
forti,  Rocche  inefpugnabili  ; non  avendo  all’incontro  queda  nodra  altr’armi  a_, 
fronte , che  quelle  de’  turbini , de’  tifoni , de’  morbi , e di  pedilenze  : e ben  fi 
rammentano  da’  Picentini  felici  le  ripruove  di  si  alte  vittorie,  e ciò  che  gl’Avi  an- 
dati mirarono  con  Ibrprefò  ciglio  galleggiare  intorno  alle  Ripe  dell’Adriatico 
predo  a Loreto , ove  cinque , ed'  ove  dieci , e ove  ventimila  cadaveri  de'  Naufra- 
ghi Saraceni  . 

Se  dal  fin  qui  divifato  fi  ammira , a qual’alto  legno  fia  gionto  di  queda  Sa- 
cra Abitazione  l’amor  di  quel  Dio  , che  in  fe  medefimo  il  tutto  abbraccia  , quale 
■farà  per  ventura  l’amore,  come  io  diceva,  che  alla  Marca  rimodrò,  allora-, 
quando  volle  dichiararla  Depo/ìtaria  di  quel  Sacro  Divino  Albergo , ove  pur  fi  vi- 
de capire  quel  Signore  , quem  Cali  ipft  capere  non poffunt . 

E perciò  non  andarono  errati  Appiano  , Stratone , e Polibio , altri  chia- 
mando la  nodra  Nazione  Giardino  d'Italia , altri  Nutrice  di  Roma , non  già, 
dico  io  , perche  la  Marca  fia  colma , e ripiena  di  delizie,  di  abbondevolifsime 
vettovaglie,  d’aria,  e di  clima  perfettifsima , nè  perche  Roma  da  coteda  Pro- 
vincia chiamata  Piceno  annonario  riconolca  in  qualche  parte  il  filo  nutrimento, 
poiché  quedi  fono  preggi  alla  Marca  di  poco  ludro;  può  bensì  ella  vantnrfi  per  al- 
tra più  loda  ragione  clfere  il  Giardino  <T Italia  , c la  nutrice  dì  Roma  j conciolsia- 
che  , entro  al  fieno  di  lei  venne  a pofare  , e tutt’ora  vigorofamente  fiorifee  quella 
cele  fi  e Abitazione  % ove  la  Ipoglia  di  mendico  Infante  vedi  quel  Signore  , per  cui 
Nazarene  interpretata  venne  Flos  Gali  Lea  al  dire  di  S.  Girolamo  ibimus  Naza- 
reth , Ó“  juxta  interpretationem  nomimi  ejus  florem  videbimut  Calile: tc  , e perciò 
Io  deifo  fiore  di  Galilea  eficndo  ora  trapiantato  nella  Marca  , cioè  la  Cafa  della-» 
Redenzione , può  ella  giultamente  vantarli  d’edere  odorolò  Giardino , e Giardino 
eT Italia . Per  fimil  modo  può  gloriarfi  d’clfere  Nutrice  di  Roma , poiché  le  Naza- 
rene da  S.Girolamo  fuddetto  viene  appellata  Nutrice  del  Signore  ,percurrit  Na- 
zareth nutrìculam  Domini  ; come  che  in  quella  venerava!!  la  Cala  della  Gran-. 
Vergine  Madre  , ove  da  fanciullo  dimorovvi  il  Signore , così  la  Marca  divenuta 
novella  Nazarene  per  il  podelfo  della  Maggion  di  Maria , ove  il  Redentore  pre- 
fc  alimento,  evita , può  con  lieta  fronte  vantarfi  di  elfer  in  qualche  maniera 
Nutrice  di  Roma , poiché  in  Roma  loia  giace  il  Trono  del  Redentore’,  ed  ivi  il 
Mondo  regge  , e governa  coll’opera  di  un  fuo  Vice  Dio  in  terra , quem , come 
dice  il  Salinida  , conflituit  Dominum  Domus  fuc , Principem  omnit  pojfejfonii 
fu te . 

Tuttociòficonferma,lè,oLettore,  vlfate  meco  a ridettere , che  lèpri- 
ma  il  nome  di  nodra  Provincia  volava  pe’ dranieri  Paefi  , o fu’ mappamondi  di 
eruditi  Geografi  , o fu  le  Idorie  de’  dotti  Commentatori  ; ora  i Popoli  delsi  ven- 
gono a gara  dai  Paefi  loro  natii  per  conolcere , e venerare  nel  nodro  il  gran  San- 
tuario . Tedimonio  ne  fia  infra  tanti , e tanti  un  Federico  Terzo , un  Carlo  V-  , 
un  MaJJimiliano , un  Ferdinando , Imperadorij  quinci  i Bat&ri , i Laditlai  di 
Polonia, e fino  gli  Alfonfi , e Fernandi  di  Napoli,  della  Gran  Bertagna  un  Giaco- 
mo III.  , e Clementina  fua  moglie , l’alta  pietà  de’  quali , colla  profonda  loro  mo- 
dedia 
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defili  ogglmai  fi  è refà  cotanto  ammirabile,  che  Roma  iftelfa,  che  Tuoi  efier 
maeftra  di  edificazione , ne  refta  altamente  ammirata  . Inoltre  le  Bone  , e le  M a- 
rie  deirUngaria , di  To fatta  le  Giovanne , e le  Violanti , di  Parma  una  Margbe~ 
f ila  , di  Lorena  una  Crijlina , quali  Madri  di  Cefari  , e quali  figliuole  , o con  - 
giunte;  e non  è gran  tempo  , che  di  Svezia  la  celebre  Crijlina  , della  fu  a Setta_, 
la  condotta  abiurando,  a piè  della  Vergine,  e di  Gestì  venne  in  cotcfia Divina 
Cali  a proftrarlì  , e fu  quell’ara  lo  Scettro,  c la  Corona  depolè  . 

Ma  non  lòlo  i Potentati , e Principi , Duchi , ed  altre  infinite  Perfone  ec- 
cellenti di  nafeita , e di  condizione  eminenti  atteftarono  colle  loro  pellegrina- 
zioni a Maria  Regina  de’ Cieli  la  lor  divozione  , ed  olfequio  ; poiciacche  oltre 
tanti  gran  Santi , come  un  S.  Pier  Celcflino  , un  San  Nicola  di  Tolentino  , ««_> 
San  Diego , un  S.  Bernardino  da  Siena , un  S.  Giacomo  della  Marea , un  S.  Gio. 
di  Capì  frano , un  S.  Gaetano  Tieneo , un  S.  Prancefco  di  Paola  , un  S.  Carlo  Bo- 
romeo , un  S.  Prancefco  di  Sale s , un  S.  Ignazio  , un  S.  Saverio  , un  S.  prancefco 
Borgia , un  S.  Luigi  Gonzaga  , e un  S.  Stanislao  Kofi a‘,  quali  furono  a baciare 
quelle  Sacre  Divine  Pareti , un  Urbano  V. , un  Pio  II. , un  Paolo  li. , un  Giulio 
IL,  un  Clemente  VII. , un  Paolo  III. , un  Marcello  II.  da  Cardinale , unSifoV. 
in  minoribus , un  Clemente  Vili. , ed  altri  Sommi  Pontefici  Vicarj  di  Crifto  , fino 
a’  tempi  prelènti  almen  prima  della  loro  aflunzionc  al  Pontificato  vollero  3 cole- 
ra Sacra  Reggia  accollarli , per  ivi  a pie  della  gran  Regina  , e del  Supremo  Mo- 
narca render  di  lor  condotta  ragione  ; comechè  ad  elio  folo  appartiene  la  Terra  > 
& pie  ni  tu  do  e jus , Orbis  terrarum  , & univerfi  , qui  babitant  in  co . 

E da  sì  ricco  teloro  non  dovrà  dirfi  la  noftra  Provincia  lovra  l’altre  tutte 
la  più  fortunata  ? Certamente  potea  con  ragione  un  tanto  dono  afpettarfi  la  Fran- 
che  fot  t o Luigi  il  Santo  , ed  altri  Monarchi  fuoi  tanto  faticò 
alìin  di  lottrar  dal fervtgvnpp  òwrt  t Regni  <a  Palefina  : cosi  la  Spagna  elfen- 

dofi  ella  ancora  per  limile  Imprefa  non  poco  affaticata  fatto  gl’aufpicj  di  un ' Al~ 
Jonfo  Rè  di  Cafiglia  : così  l' Inghilterra  col  patrocinio  di  Piena  Imperadrice  fu.s—t 
^a-°c  c.Dtcft°  c'kflc  Ofpizio  tanto  benemerita , come  quella  , che  già  lo  cinle 
di  finilsimi  marmi , quella,  che  prima  d’ogn’altra  Coronata  Teda  inchinolfi  a 
quelle  mura  , baciò  que’  falsi , venerò  quelle  Immagini  : cosi  per  fine  la  Polonia, 
il  Portogallo , e la  Germania,  chi  in  premio  di  quelle  guerre  lòllcnute  contra 
il  furore  Ottomano  , chi  in  guiderdone  di  que’  Barbari , ch’ha  ridotti  al  cono— 
/cimento  Vangelico , e chi  per  mercè  de’  travagli , lòflferti  dall’atrocità  dclle_> 
rniperverfàte  Erelìe  . E pure  lolo  il  Piceno  , di  merito  lo  più  sfornito,  ma  di 
Religion  forfè  a niun  altro  inferiore , ebbe  il  vanto,  e la  gloria  d’elTere  fiato  in 
cosi  gran  donazione  a tutti  antepofto . E lè  l’antico  Scipione  detto  Nafta  a ra- 
gione gioiva  allorché  venne  per  decreto  pubblico  del  Senato  antepofto  a tutti 
(quantunque  giovane , e giovane  non  illuftre  per  cariche  , nè  per  intraprelè  , non 
d altro  adorno , che  de’  fuoi  egregj  coftumi  j a cuftodire  la  Statua  della  Dea  Ci- 
bele  , fatta  infin  dalla  Frigia  a Roma  venire . Con  maggior  fòrte  poftbno  gloriarli 
i noftri  Popoli  della  Marca  al  gran  minifiero , e cura  eletti  del  Divino  Alloggia- 
mento di  Crifto,  e della  Santiffima  fua  Madre  dalla  rimota  Paleftina  tirata  a volo. 

. E per  vero  dire  tant’oltre  lì  diftefè  l’amor  della  Vergine  , e del  fuo  Figliuo- 
lo  inverfo  la  Marca  , che  ancora  da  ladronecci , e dal  fangue  profanata  , dalle 
ride  fraterne  , dalle  replicate  irriverenze  de’  medefimi  Popoli  polla  in  non  cale  , 
le  per  compiacerti  mutò  lito  , non  volle  mai  cangiar  Provincia  , anzi  nè  meno  il 
dijlretto  , e nel  corto  di  cinque  fecoli , nè  per  tumulti  di  guerra  , nè  per  peccati 
de  Popoli  ha  mai  voluto  dilungarli  da  noi  ; la  qual  cola  P Illirico  ancora  piagnente 
congiugne  a capire,  avendo  l'infelice  provato  tutta  contraria  la  fòrte ; mer- 
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ceechè  appena  vide  un  sì  gran  dono  in  fu  le  fpiagge  di  Fiume , e di  Terfatto , che 
dagl’occhi  Tuoi  in  meno  d’un  luftro  rantolio  fi  dileguò  . 

Sovvengavi  correlò  Lettore,  che  rotella  Divina  Abitazione  pafsò  avolo 
in  Italia , pochi  anni  prima  , ( cioè  circa  due  lullri  ) del  trafporto  in  Fran- 
cia delI’Apoflolico  leggio  , allora  quando  Italia  Itelfa,  Roma,  la  Chiefa,  ed  i 
Fedeli  fi  trovavano  in  afflizionimiferabililsimc  e di  guerre  , e di  contaggi  , e di 
Sdirne,  per  così  prevenire  colla  trafmifsione  della  fua  cala  alle  imminenti  feia- 
gure  , ch’ci  prevedeva  , e con  sì  fatto  portento  additare  a'  Sommi  Pontefici , che 
in  quefle  nofire  parti , c dentro  l'Italia  ei  voleva,  c non  altrove  del  fuo  Vi ca- 
rio la  fi  ahi  le  Refi /lenza  . 

Sta  quella  in  piedi  falda  , e forte  fenza fondamento , ed  appoggio , e quello 
per  far  tutti  avvifati  , che  la  fua  Monarchia  d’uopo  non  ha  di  fondamento  terre- 
no per  lòftentarfi  , effendo  di  quello , a cui  data  e fi  omni:  potefias  in  Calo , (fi-  in 
Terra.  Volle,  che  da’ primi  giorni  dell’arrivo  Tuo  prodigiofo , quelle  facre_» 
mura  ItelTero  dillaccate  dall’altre  , che  intorno  per  lollentarle  inalzate  le  furono 
da’  Recanatefi  , poiché  la  fua  Chiefa  , e la  fua  Monarchia  dagl uomini  non  è man- 
tenuta, ma  dalla  fola  onnipotenza  , contro  la  quale  nè  mcn  la  ponno  gl’abifsi, 
(fi  Torte:  inferi  non prcvalebunt . Perniile,  che  fulfe  privata  del  tetto,  con  cui 
venne  a bearci  al  lòlo  comando  del  luo  Vicario  per  dinotarci  più  al  vivo , che_> 
non  evvi  alcun  tramezzo  tra  rotella  Cala  , e’1  Ciclo , tra  la  Reggia  del  Mondo  , 
e l’altra  dell’Empireo  ; dicendo  perciò  egli  ; Cdum  mibi  Sedei  efl  , Terra  autem 
Jcabellum pedum  meorum  . Si  vede  ancor  la  Statua  delT  Imperatrice  Maria  folle- 
nere  fu  del  braccio  finiflro  il  fuo  figliuolo  Gesù  , il  quale  porta  in  capo  l’Imperia- 
le Diadema,  ha  nella  finiltra  il  Mondo  , c fi  venera  in  atto  di  benedire  colla  de- 
fi ra  , non  per  altro  ancor  quello , (è  non  che  per  rimoflrare  , ch’egli  è ’l  Sovra- 
no Imperadorc  , c’1  fovra  fommo  Pontefice  drll'Unìverfà  j c che  rotella  dì  Cafii—i 
è veramente  il  Treno , e la  Reggia  della  terrefire  fua  Monarchia  . 

Poiché  dunque  all’isfugita  mio  buon  Lettore  avete  apprefo  leGIoric  di  rote- 
lla nollra  Santa  Cafa , e quanto  grande  folfe  l’amor  del  Signore  in  ver-lò  la  nollra 
Provincia  Picena  ove  un  Teforo  sì  preziofò  collocar  volle,  altro  ora  non  mi  ri- 
mane fe  non  che  di  pregarvi  a voler  i miei  fogli  di  buon  cuore  accettare  , nè  cu- 
rar quelle  macchie , 

quas  aut  incuria  fudit 

Aut  bumana  parurn  cavie  natura . 

Mercecchè  vix  ullttt  lìber  , è Plinio,  che  me  ne  afsicura,  tam  malus  e fi , qui 
non  aliqua fui  parte  pofiìe  prode (Je  ; e ficcome  mi  perlùado  , che  voi  ne  farete—» 
quel  conto  , che  la  coedizione  voflra  , e la  materia  richiede;  così  lòno  in  ferma 
fiducia,  che  tutti  non  faran  torto  a una  verità  e da  Dio  , c da  tutti  gl’elementi 
chiaramente  manifeflata  a gloria  della  fua  Santilsima  Madre  , e lèmprc  Vergine 
Maria . 

DISEGNO  DELL  OPERA. 

Andofi  alla  luce  il  prelènte  Teat  ro , non  lòlo  per  render  più  no- 
ta l’Ifioria  della  S.  Cafa  già  dottamente  Icritta  dal  P.  Orazio 
Torfellini , c ricevuta  con  univerfale  applaulò,  che  comincia 
a divenir  rara  preffo  i librari,  ma  per  maggiormente  llabilire — » 
nelle  menti  de  fuoi  lettori  la  verità  de*  latti  maravigliofi,  che 
vi  fi  narrano , e della  tradizione  a cui  s’appoggia , con  altre 
pruove  d’autorità , e di  fuccelfi  parte  anteriori , e parte  pofìe- 
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riori  a quella;  non  fi  c rigorofamcnte  offervato  l’ordine  cronologico  nella  difpo- 
fizione  delle  opere,  che  vi  comparifcono  , irta  ceduto  il  primo  luogo  a quelle, 
che  il  nome,  eie  parti  tutte  d’una  perfetta  Idoria  fèco  portano.  Sono  (late  poi  col- 
locate fecondo  il  grado  della  loro  anzianità  , le  (empiici  Relazioni  , ed  altre—» 
compendiofè  memorie  , cli’è  riufeito  d’accumularne  . 

Comparirà  per  tanto  alla  teda  di  tutte  l’alrre  l’Iftoria  del  P.  Rafaele  Riera 
della  Compagnia  di  Gesù,  data  fin’ora  inedita,  molto  però  allegata  dal  detto 
P.  Torfellinì , che  ne  ha  tratti  i più  chiari  lumi  onde  la  Tua  tanto  rifplendc  . Il 
manuferitto  originale  di  quefla  fua  bell’opera , dopo  la  morte  dell’Autore  fu  da— 
un  Vifitator  Provinciale  trasferito  dall’Archivio  della  Penitenziaria  di  Loreto  a 
quello  della  Cafà  Profeffa  in  Roma,  d’onde  con  permiffione  del  Reverendiflimo  P. 
Generale  Tamburini  mi  venne  communicata  , mercè  l’intcrcelTione  dell’llluflriffì— 
mo  Signor  Canonico  Agoftino  Galamini  Gentiluomo  Recanatcfc,  Prefetto  all* 
Officio  Perobitum  della  Dataria  Apoflolica  , mio  flrettiffimo  , e cariffimo  Padro- 
ne , ed  Amico  da  cinquantanni  in  circa  , uomo  di  tutta  probità  , e di  ogni  vera  , 
e buona  legge  fornito.  Immediatamente  dopo  farà  la  detta  celebre  Illoria  latina  di 
effoP.  Tortellini  ; ed  a quefla  fèguirà  la  fua  Traduzzione  in  lingua  Italiana  fatta 
da  Bartolomeo  Zucchi  con  l’aggiunta  del  fedo  libro . 

In  quarto  luogo  fi  pone  la  prima  Relazione  fcritta  non  più,  che  un  mezzo 
luflro  dopo  la  miracolofà  Traslazione , cioè  nell’anno  1 297.  non  data  da  altri  fin 
qui  alle  flampe , per  le  caule,  che  fi  fpiegano  nell’Avvifo , che  la  precede . 

Venirà  poi  l’antica  breve  Ifloria , che  del  1330.  il  Venerabile  Pietro  Trance - 
fcano , allora  Vefcovo  dì  Recanati , e Macerata  ne  fece  deferivero  , e ch’il  Publico 
di  Recanati  ordinò  a’  Maeflri  d’infegnare  nelle  fcuole , per  tramadarne  a’  poderi 
U. notizia. da  Padre  in  figlio.  Succederà  aquedn  l’altra  fcritta  l’anno  1440.  da 

Pier  Giorgio  Ter entam  A . n m ! »>. u » nore  delia  Chiedi  di  Recanati , ed  indente » 

Rettore,  e Governatore  del  fàntuario  di  Loreto,  comprovata  con  l'aggiunta 
dell’efànte  d’alcuni  Vecchi , e fin  d’allora  sù  d’una  tabella  regidrata  ed  efpolta  agl’ 
occhi  di  tutti  li  concorrenti . Et  ad  cffii  andari  unita  la  fila  traduzzione  nella  no- 
flra  volgare  favella  . Appredò  fi  leggerà  la  medefima  , come  fù  dell’anno  1480. 
rinovata  , e migliorata  di  latinità  dal  celebre  Teologo  , e Poeta  Battifla  Manto * 
vano , di  cui  pure  fi  danno  alcuni  veri!  concernenti  la  S.  Cala , cavati  dal  fùo  Poe-* 
ma  dcgl’Argcllari . 

Seguirà  l’Idoria  da  Girolamo  Angelìta  compoda  fòpra  gl’Annali  di  Terfatto, 
e di  Recanafi , dedicata  al  Pontefice  Clemente  VII. , accompagnata  anche  queda 
dalla  fua  traduzzione  Italiana , 

Si  accennaranno  ancora  l’opere  intitolate  la  S.  Caja  abbellita  del  Capitano 
Silvio  Seragli  da  Pietra  Santa  in  Tolcana  ; Santuario  Laurctano  del  Sacerdote—» 
Antonio  Salt  di  Valenza  in  Ifpagna,  Il  Trattato  Ijlorìco  del  Sacerdote  Baldaffar- 
re  Bartoli  compodo  del  1698.  la  Santa  Cafa  illujlrata , edifefa  del  P.  Cefare_ » 
Penzoli  della  Compagnia  di  Gesù;  Finalmente  fi  allegaranno  divcrli  Autori  di 
tutti  gli  Ordini , e di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  , con  riferirne  , ovefidima- 
rà  efpediente  , le  proprie  parole  con  le  quali  apertamente  favorifeono  ÌIdoIIto 
all'unto . 

Il  Secondo  Tomo  tutto  diretto  a far  palefè  la  diffidenza  della  Tradizione, e la 
verità  dell’Idotie  publicate  fopra  la  nodra  S.Cafà,  conterrà  antichi  documenti  no- 
vamente  ritrovati-, argomenti  indiffolubili,  légni  evidenti  sì  ellrinfechi  come  intrin- 
sechi perpetuamente  inféparabili da  quelle  facrc  Pareti, e pruove  rigorofé  non  folo 
umane, ma  eziandio  fbpranaturalitle  prime  tratte  dalla  ferma  credenza, e venerazio- 
ne univcrfale  di  tutto  il  Cattolichifmo,non  mai  diminuita, o intepidita  per  il  corfo 
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di  tanti  feeolijnè  rìflretta  a Iuoghi,o  Provincia  particolari  (comes’ofTem  in  tutti 
gl’altri  più  famofi  e miracolofi  Santunrj  in  varj  tempi  fufcitati,  e che  di  quando  il) 
quando  va  fulcitando  la  divina  Mifericordia  per  difpenfarvi  le  fue  grazie  ;)  anzi 
tempre  più  radicata  dilatata  , ed  accrefciuta  ne’  Popoli  con  la  frequenza  delle  vi? 
lite,  e copia  de  doni , e nella  Chiefa  con  l’ellenfione , ed  ampliazione  de  i Sacri 
Riti  alfuoonore  concedi;  e le  feconde  a forza  di  manifelli  flrepitofi  Miracoli  , 
particolarmente  di  quelli  operati  al  precifo  fine  d’autenticare  non  meno  la  di- 
gnità , che  la  realtà  di  quel  (tramerò  Divino  Ofpizio . i 

Vi  faranno  anche  giunte  alcune  Apologie  da  dotti  Prelati  , e Religiofi  com- 
polle contro  le  calunniofe  oppofizioni  , che  dopo  inforte  l’Erefie  di  Lutero  , e_» 
di  Calvino  fi  fono  andate  fpargendo  in  pregiudizio  del  vero  concetto,  e culto  do- 
vuto a quello  milleriolb  tempio  , che  nel  fieno  della  fua  Chiefa  fi  è compiacciuto 
Dio  di  prodigiofamente  collocare  • 

Non  vi  lafciate  confondere  la  niente,  faggio  lettore,  da  chi  volefle  condanna- 
re quella  mia  povera  fatiga  , come  pericolofà  di  pregiudicare  alla  venerazione  di 
quel  gran  Santuario,  con  propalare  le  contrarie  opinioni  a chi  ne  viveva  ignoran- 
te, ed  eccitare  le  penne  de’ Critici  a renderne  con  nuove  dicerie  più  che  mai 
dubbia  la  fede . Poiché  per  mia  giuflificazione , c vaftro  difinganno  faper  do- 
vete non  edere  nuova  quella  zelante  oppofizione  (fe  pure  è tale  ,)  ma  più  volte  in 
altre  importantiflìme  òccafioni  concernenti.il  decoro  deU’iftefTo  Santuario  fugge- 
rita , e dopo  quella  matura  difeuffione  , cjhe  la  gravità  di  tale  materia  richiedeva, 
Tempre  rigettata  ; come  potrete  chiarirvi  dalli  voti  di  due  celebri  Promotori  del- 
la Fede,  fedelmente  regiflrati  in  quello  libro , prima  di  portar  l’occhio  alla  lettura 
del  Teatro  aperto  per  virtuofo  trattenimento  della  voftra  erudita  Pietà . 

VOTUM  REVERENDISSIMI  BOTTINII  FIDF.I  PROMOTOR.IS 


Lauretana  Conceflìonis  Officii  proprii  Translationis  « 
San6te  Domus . 

TJrrt#=>  Rr  R rnf*  TìnP  /'A  Uoadconcelfionem  officii  prò  celebran- 
IX  Lv  Ult  • yf  da  cum  majori  cultu  anniverfaria  die—» 

Translationis  in  Picenum  Sanélx  Domus  Lauretans  non  videtur  adefle  confidera- 
bilis  difficultas  etiam  prò  Ecclefia  univerfali,  dum  Scdes  Apoflolica  officium  con- 
ceffit  prò  Fello  S.  Maria  ad  Nives , & nuper  approbavit  ledliones  mirabilis  appa- 
ritionis  S.  Maria  in  Porticu  in  Aèdibus  S.  Gali?  , aliaque  plura  exenipla  poftùnt 
afferri.  Et  Sacra  Congregano  ufque  de  Anno  163  a.  39.  Novembris  ad  prcces 
provincia  Picena: conceffi  t , ut  in  ea  cclebrari  poffit  Feilum  duplex  cum  officio, 
& Milla  hujus  Translationis  juxta  morem  ipfius  Ecclefia  Lauretana  . 

Difficultas  itaque  (lare  videtur  circa  modum  , quo  proprium  , & particula- 
re  officium  cum  narrativa  miraculola  Translationis  fuit  compofitum , fiquidem  in 
approbatione  fimilium  officiorum  potiffìmè  confiderari  debet , an  in  eis  narrata 
comprobentur  ex  authenticis  monumentis , ut  obfervat  Guyettus  in  Heortolg. 
lib.  3.  cap.  3.  part.4. 

Attamen  dubium  effe  non  potell , quin  ventati  conlcntanea  fint  narrata  in_> 
hoc  officio  tam  circa  mirabilem  Translationem  hujus  Sacne  Domus  primo  in  Dal- 
matiam  , Se  deinde  in  Picenum  : ficuti  etiam,  quod  ha:c  fuerit  Domus  Sanéliffi- 
mx  Virginis  in  qua  fuit  ab  Angelo  falutata,  & ubi  Verbum  caro  fa<flum  eli, 
quarovis  ha-c  veritas  ab  Hxreticis  impugnetur  . 

De  Translatione  fiquidem  miraculofa , ex  Angelorum  opera  habemus  anti- 
. c 3 quiffi- 
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quiffinum  , & conftanfem  (raditionem  ex  antiquis  Illyricorum  , & Recinetenfiun* 
Annalibus  referentibus  prinium  apparitioneni  iplìus  Beatiflìma:  Virgins  in  lòmnis 
Alexandro  Sacerdoti  ftarim  ac  Acuta  t’uit  translatio  in  Illyricum  , & deinde  Paulo 
Anacoreta  dum  in  Recinetenlèm  Agruni  fuit  trdnfvetta  , ut  rctundendo  Hsrcti- 
corum  fagittat  latè  deducit  Ludovic.  Centofloren.  in  Clyp.  Laurei an.  fingiti.  4. 
quteerat  non  confiate  de.  Tratnlutione  aliai  incredibili  Santi*  Domili:  ver/".  Anno 
fiftiidcM  à Partu  Virginh:  ami  fcquenti , ubi  concludi! , ad  effe  certiffima  Telli- 
nionia  , quibus  fatti  hujufmodi  veritas  conftat . ldemqtie  Author  fubdit,  quod 
cum  prxterito  Acculo  conarentur  Lutheri  Affecli  illam  oppugnare  . Clemens  VII. 
ad  eorum  temeritatem  poenitus  retundendam  rein  tantam  , tamque  celebrar)  , 
etiam  tot  miraculorum  Tcftimonio;  iterata  , ac  diligentiffima  inquilitione  confir- 
mare  conflituit , delettofique  tres  ab  intimo  fibi  Cubiculo  fpettatte  fama;  Viros  in_. 
Dalmatiam,  ac  Nazarethum  cum  omnibus  Sacra  Domus  menfuris , cfterilque 
ad  rem  facientibus  ablegavit , qui  Pontificis  juffa  omni  cum  diligentia  exequati 
veritatem  hanc  tot  ante!  per  a^ates  fide  dignis  Teftimoniis  comprobatam  , nova 
demum  oculata  attethtione  confirmarant,  Idemque  priurtradiderat  Pater  Ho- 
ratiujTurlcllinus  in  Hilloria  Santtte  Domus  lib.  a.  cap.  26. , & ex  coBartholo- 
tneus  Zucchus  eod.  lib. , & cap. 

Antiquiorcs  etiatn  Hilloricos  de  hac  Translatione  meminiffe  probat  adver- 
fùs  quintam  Ha:reticorum  fagittam , qui  hoc  negabant  Centofloren.  in  eod.  Clyp. 
fiagitt.  5.  referens  intcr  alios  Blonduin  , qui  fioruit  primo  ab  ipla  Translatione—» 
fseculo  Se  fuit  à lécrctis  Eugeni)  IV. 

Sed  inter  carteros  plurimi  videtur  facienda  authoritas  Cardinalis  Baronii  , 
qui  toni.  1.  Armai. ad  Ann.nonum  fic  ait  : Porro  Domai  Ilio,  in  qua  de  Verbi  Incar- 
ni.’1 ione  SanSli filma  Virgo  coelefie  accepit  nnneium  , adirne  magno  miraculo  non  tan- 
tumltntcgrt  pcrfnor*u  ^JcA  Anzelorum  Minificrio  ab  Infide  liba s v indicata  in  Dal- 
mattata  primuw  , indi  in Itali  a m tr  andai  a ejl  in  A grani  La  tira  unum.  Subdoli 
noe  e fi  quod  quii  de  te  gefia  dubita  , qui  Nazareth  invifrunt  ejufdcm  Domai 
fttum  eadem  omninò  meufura  figliatura  infpcxeruno  , Accolli , quod  fa  cluni  efi 
fidelità  attefiantìbu s . 

Bolius  pariter  de  fignis  Ecclelùc  lib.  3.  cap.  10.  fign.  J.  ad  (idei  antiquita- 
tem  oftendendam  hunc  admirabilem  eventum  recenlct  pag.  120.  litt.  d.  ibi  : Do- 
mai , in  qua  Cbrifiui  futi  educatiti  ad  Lauretum  in  Agro  Piceno  fe  conta  Ut , Se  rc- 
petitlib.  15. cap.  1t.l1gn.67.  pagina  128.  ibi:  adem  Lauretanam  quivi:  imifere 
potefi  , ibi  efi  exigua  ilio  Domuncula , in  qua  Virgo , (fi  Cbrifias  babitarant  y 
ad  eam  quanta fiat  Divìnitus  cjfeila  mirabilia  , cu  ili  he  t efi  in  promptu  'ridere . 

Ferrarius  in  CatbaL  Gener.  Santt.  die  10.  Deccmbris  ponit  pariter  hanc 
Translationem  , Se  in  notis  ait,  hanc  Sacrata  Domani  ex  Dalma  tia  in  Pie  enunci 
dillo  die  mirabiliter  ab  Angelit  delatamfuiffe . 

Lambcrtinus  pariter  Epifcopus  Iniulenis  in  fuoTratt.  dejurepat.  9.  art.  1 1» 
quell,  princ.  1.  par.  1.  lib.  pag.  io 6.  n.  8.  dicit  : XJt  certuni  efifuijfe  faclam  dr_, 
Laureto  , qua  fuit  vera  Domai  Virginit  Gloriofi/fitnc , (fi  ex  divino  Miratalo  , 
(fi  poteutia  ad  duo  loca  convolavit , (fi  demum  refedìt , (fi  adhuc  refidet  in  Agro 
Laureti  fioro:!  quatti  plurimi!  Miratali:  . Et  ad  Comprobationem  fubdit . F.t  fa- 
teor  me  vidi jfc  , & legijfe  proce fura  bujut  rei , in  loco  fui  fic , (fi  piar  a Mi  r aerila 
fieri  ocalii  propriis  vidijjc . Aliifque  Compluribus  alìegatis  hoc  fatturo  recenlct 
Rainald.  ad  Ann.  1291.  n.  68.  curo  lèqq- 

Sed  his  omnibus  prattermiffis  làt  effet  ad  hanc  veritatem  ablque  Icrupulo  aA 
fèrendam  adducere  Tcftimonia  plurium  fummorum  Pontificum  . 

Paulus  Secundus  in  fuis  litteris  Kal.  febr.  Anno  1471.  fic  ait  : Ecclefìam  Mi - 
- rac:(- 
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raculosèfundatan, , tu  quaficut  : fide  dìgnorum  habet  a [Ter  tic  ipfius  Yirprnh  Glorio^ 

A Dcmu , & Imago  Angelico  comi  tata  Ca  tu  mira  Del Clementi! TufZ^ft 

Idemq.  aflèrit  Leo  X.  in  Tuo  motu  proprio  Kal.  [unii  i rio  ibi  • Vt  tfv,  ji 
gnorum  comprobaturn  ejl  Tefiimonio  Beati/ma  Virgo  ! e NaJctb  ImagJm,  Z 
C k£a“(— ? ttutvtrauif croni &c.  illud  Angelicit  Manìbut  collocar, &c. 

‘ . Paulu,s  Te[t,usJn  aJlIS  <‘»eris , 2.  Kal.  Martii , j.  ibi  : in  qua , prout  fide 

* '%?.l2Z%ì£fà 

Nazaretb  JngelcrumMìnifierio  in 

fa  tZn  'lZmZc! f J UM  cur* 

w ^“V’»  S°nftÌ.tUtÌOne  *4,  J- 4<  BuIIar-  tom‘  a-  dic>‘  ™gis  aflertive , tf. 
fu  i Z b J trm  uTh  Mi,“Prih  confecratum , in  quo  Virgo  Maria  nat^ 

$“■  bnd  m fT*  f*  An&'b  fidata  Salva t or em  Mundi  de  Spirita  Sanilo  con- - 
ccpit  Mini  fio  io  Angelo  rum  illue  tramlatum  &c» 

Et  tandem  Clemens  Vili,  hanc  Sanfta:  Domus  mirabilem  Translationem  per 
Angelorum  manus  in  Marmoreo  lapide , qui  eandem  Santfam  Domum  cingit  ad 
perpetuane  rei  tam  infignis.  memoriam  teftatum  voluit  per  eadem  verba  , qua:  re- 
teruntur  inq.. , & y.  JcAionc,  quernadmodum  etiain  idem  narrar  Ccntofloren. 
iniuo.CIypeo  Laurcr.  ftgit.4.  png.  2p. 

Habemus  etiam  ulterius  decretum  hujus  Sac.Congregationis  prò  appofitione 
hujus  celeberrima:  Translationis  in  Martyrologio  Romano  quod  emanavit  die  j i. 

Augufti  \66y.  in  quo  decreto  approbata  fuerunt  verba  imprinienda  , & poflmo- 
dum  imprelfa  in  Martyrologio  , & funt  fequentia  : in  Piceno  Tran  slot  io  Sacrar  Do- 
mus Dei  Ccnitricis  Maria  , in  qua  Verbunt  Caro  fabiani  ejl . 

Supereil  igitur  confiderai  , an  expediat  lias  lafliones  approbare , poftquam  gx  VM  K, 
ab  ILrrcticis  tantopcrè  impugnata  fui t hic  miracufoCi  Translatio  5 circa  quod  d.  de  Rubtìt 
partes  erunt  E.  E.  P.  P.  qui  con  rìderne  an  potius  hoc  ipfum  movere  de-  FUti 
beat  ad  conceflìonem  ; riam  ut  dicebat  bo.  me.  de  Rubeis  meus  Pnedcceflor  in  fuo 
Totoedito  , quando  in  Sacra  Congregatione  dilcutiebatur  apporìtio  in  Martyro- 
logio  , duplex  ratto  od  hoc  e(ì  multum  ponderabili t . 

Prima  , ut  memoria  tam  infgnii  benefica  i Deo  Fidelibut  coltati  perpetuò 
vigeat  in  univerfa  Ecclefia  Catbolica  authoritate  D.  Augujlini  lib . 2 3.  cap.  1 2.  con>- 
tra  paujlum  dicent is  : Ea  quippè  anniverfarie  in  Ecclefia  celebrantur  , qua  ìnfi- 
gnh  co.  celienti  a certis  diebus  fobia funt , ó*  cor um  anniverfariam  fi \lubremque  me- 
moriam Fefiivitas  celebrata  cuftcdìet , & lib.  io.  cap.  4.  de  Croi  tate  Dei : Noi 
uni  Deo  beneficiorum  ejut  folemnit  atibus  , Feflis , ac  diebus  fiat  ut  is  dicamus , facra- 
mufque  memoriam  , ne  volumìnc  temporum  ingrata  fubrepa't  oblisi  io.. 

Altera  ratio  , qua  magli  pratili  percutit  objcbtum  efl  ne  verltas-tanti  miracu- 
li  Ojfufcetur  libelli,  in  contrariata  aditi,  per  Novatore,  ìd  impii  negante,  , quorum 
fagittis  praallegat us  Clypeus  obje&us  fuit , ut  adverfantium  argumentorum  acic 
rctufa  magi s , magifque  verità s ipfatriutnpbet , cttjus  vim  adeò  mugnam  effe  fcripfit 
"Ut  litui  de  legibus , ut  per  feipfam  defendtu  contro  Hominum  ingenia  . coilidita- 
tem  , & folcrliam  , 

Rc-\ 


Digitized  by  Google 


Reflettendum  ert  tamen , in  fot-fan  melius  fit  ea , «jus  in  dittis  letttonibus  af- 
•fertivè  ponuntur  , aliquo  modo  modificare  dicendo , hanc  e(Tc  antiquam  , & 
tridiiionem  plurium  fide  dignorum  Teft.mon.o  comprovatane  , 
^SSSSfSS  omnibus  fupradittis  litteris  Apofiolicis  habetur  , «- 
ceptis  folum  illis  Siili  V. , & Acuti  fiiit  obfervatum  inleftionibus,  quirecitantur 
in  EcclcfiaS.  Maria:  Majoris  , in  FeftoTranslationts  Imagims  Santtttfima:  Vip- 
sinis;  fiquidem  quod  ea  fuit  à S.  Luca  depitta , & a Sanfto  Gregorio  M^noce- 

febri , foìemnique  fupplicatione  adS.  Petrum  delata  cum  CeiTat ione  peft.s  , qua: 
tunc  atrociter  vexabat,  afTertio  non  ert  praicifa  , folumque  in  fccunda  letttone^ 
habetur  : Antiqua,  & confi  aulì  traditione  à majoritus  acccptaomnc: 
ac  talentar  . Qitemadmodum  fuper  traditionc  fe  fundat  rccenfendo  , hanc  Tran 
slationem  Rainald.  ad  Annurn  1291.  n.  68.  ibi  : Ve ferì  traiti  io . 

Neque  prztermittendum  cft,  quod  ab  Anno  1294.  quo  hxc  Sacra  Domus  fuit 
translata  in  Picenum  fluxerunt  fere  quatuor  Satolla  , & a Tempore,  quo  Cle- 
mens  VII.  veritatem  mirabilis  Translationis  recognofcere  volmt , elapium  tuit 
pariter  tantum  tempus  intra  quod  nihil  fuit  attuiti  de  conccrtionc  officn  propri!  . 
Et  folum  , ut  fupra  dixi  Anno  1632.  29.  Novembris  harc  Sacra  Congregat.o_cutn 
approbatione  Santtiflimi  conceifit  quidem  , ut  in  tota  Provincia  Picena  cclcbrart 
poiTet  hoc  Feftum  cum  officio  fub  ritu  duplici , fed  ut  videri  poterti  ex  libello  im- 
preffo  omnia  funt  de  Communi , & lettiones  fecundi  Notturni  fumpta:  fuerunt 
ex  fermone  S.  Bernardi  : Novumfecit  Dominai  fuper  Terramut Mailer  eircumda- 
ret  Virum  &c.  nullumque  prorfus  vcrbum  habetur  de  hac  Hiftona . 

Quamvis  ad  hoc  refpondcri  poffet , quod  nec  etiam  per  tot  Accula  fuit  attuiti 
de  appofitione  in  Martyrologio  Romano*  & tamen  harc  conce  a uit  cura  \o  o 

fimillhili  ;■  f | imi  litri  PrT-f — lf",;,l|i|'T  ififio.  . . 

Itaque  ne  videar  ego  ette  mìnna  oWoqutofo»  erga  cultum  Santtillimg  \ irginis, 
quàm  idem  meus  Prxdcceilbr  , cum  tamen  tot  tantifque  titulis  debeain  in  hoc  il- 
luni fuperarc  , credcrem,  pctitam  Gratiam  porte  concedi , fed  cum  modificatio- 
ne  fuperius  expreffa  : quo  patto  erit  conformis  litteris  ferè  omnium  fummorum_. 
Pontificum,  quic  fuper  hac  Translatione  extant. 

Et  hsc  fub  Cenfura  & c. 

Profper  Bottinila  Advocatas , & Fide!  Promot  or  • 


PROTEST ATIO  AVCTOR1S. 

LEttor  adverte  in  Elogiis  tot  Ven.  Servorum  Dei  in  hoc  Opere  exaratis  nonr 
nulla  me  attigifle , qux  fanttitatem  eifdem  videntur  adferibere , perftringo 
emm  aliqua  ab  eis  gefta  , quie  cum  humanas  vires  fùperent , miracula  videri  pof- 
flint , prafàgia  futurorum,  revelationes , illuflrationes  , ctfi  , qui  funt  alia.* 
hujufmodi . Vcrum  harc  omnia  ita  meis  lettoribus  propofita  eflevelim,  ut  nolini 
ab  illis  accipi  tanquam  ab  Aportolica  Sede  cxaminata  , & probata  , fed  tan- 
quam  a fòla  fiiorum  Auttorum  fide  pondus  obtinentia  , adeoque  non  aliter  quaiu 
humanas  hiftorias  . Pfoinde  Apoilolicunt  fàc.  Congrcg.  S.  Romana:,  & Univer- 
falis  Inquifitionis  decretum  anno  1625.  editum  , & anno  1634.  confirmatum  in- 
tegre , & inviolate,  juxta  declarationem  à fa.  me.  Urbano  Vili.  16$  i.  fattani  fer- 
vati à me  omnes  intelligant , nec  velie  me  vel  cultum , vel  venerationem  aliquam 
per  meas  narrationes  ipfis  arrogare  , vel  fattum  , aut  opinionem  fanttitatis  in- 
ducere , feu  aligere  , nec  quicquam  eorum  exiftimationi  adjungere , nullumque— » 
gradum  facere  ad  futuram  illorutn  aliquando  Beatìficationem , aut  Canoniza- 

tionem. 
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tionem , aut  miraculi  comprobationem , fèd  omnia  in  eo  ftatu  ì me  relinquf, 
quem  feclufis  meis  lucubrationibus  obtinerent , non  obftantc  quacunque  longiffi- 
mi  temporis  dccurfione « Hoc  tam  fandtè  profiteor  quam  decet  eum  , qui  SancV* 

Sedi  Apoftolicse  obedientiffimus , & obfcquentillimus  haberi  cupit  filius , &abea 
in  omnjfua  fèriptione  , & anione  dirigi . 

Ego  Petrus  Valerìus  Martorellu:  olim  Feretranus  Epifcopus  &c. 

IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Rmo  P.  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici , 

Ai.  Baccarius  Epifcopus  Bojanen.  Vicefgeren s . 

APPROBATIO. 

LAuretans  domus  hiftoriam,  a Raphaele  Riera  So:.  Jefu  prcsbyfero  pluri- 
bus  immò  multis  ab  hinc  annis  fufiori  ftylo  enavatam  : quam  Illuftrils.  & 

Reverendifs.  D.  Petrus  Valerius  MartoreHus,  olim  Montis  Feretri  Epifcopus  , 
admajorem  ci  fidem  conciliandam  , fideliumque  bominum  devotionem  ergaSa- 
crum  Domicilium  illud  firmandam  , augendamque,  vetulìis  aliquot  ineditis  do- 
cumentis  , fuifquc  crudi t i s obfèrvarionibus  illuflratam,  nunc  priennm  in  Iuccm_» 
prodire  curavit , quum  mandatis  Reverendrfllmi  Patris  Sacri  Palatii  Apoftolici 
Magiftri  pariturus  legiffem,  nihil  in  ea  obférvare  mihi  contigit  j quod  cjus  edi» 
tionem  morari  pofTe  videatur  . Quarc  &c. 

Ex  Mufeo  noftro  Calendas  Oèlobris  MDCCXXXI. 

*].  Vignai ius  Utr.  Signatura  Refercndarius , & Sanili fs.  D.  N.  Papa 
Prelatus  Domcjììcus , 

REverendiflìmo  Patri  Sac.  Apoftolici  Palatii  Magiftro  morem  gerens  lubenti 
animo  revolvi  Hiftoriam  Sacram  Mirabilis  Translationis  Alma  Domus 
I.auretanae  ab  Illuftrifs.  & Reverendifs.  Epifcopo  Petro  Valerio  Martorello  con- 
cinnatam . In  qua  fiquidem  Translatione  vindicanda  elucent  Illuftrifs.  Prsfulis 
diligenti  a in  inquifitione , in  computatone  temporum  confonantia,  in  judicio 
lèveritas , nihil  in  ea  vagum  , aut  difclufum  , omnia  fuo  loco , & tempore  fe- 
dent . Sumit  enim  prò  majori  vcritatis  elucidatone  ex  veteribus  fruftula  , non_> 
tumultuaria,  & proropta  , fed  elegia,  atque  ea  conneètit  : fparfa  laboriosè  col- 
ligit , & unit  decore  , & ex  diverfìs  linguis , & cordibus  unus  eft  fenfus , & fpi- 
ritus  , additis  prscterea  de  proprio  pena  nonnullis  monitis  , & obfèrvarionibus  . 
Literatorum  itaque , & Deipara:  Clientum  expeétationi  refponfurum  Eruditiffimt 
Scriptoris  Opus  profiteor  , Cui  juxta  Sidonium  cura fuit  non  minuscaufam  imple-  ut,  4.  Epìjs. 
re,  quam  paginam  . Ita  fentio  ego  infraferiptus  Monachorum  Rcformatorum..  *' 

S.  Bernardi  Ordinis  Ciftercienfis  Abbas  Generalis  . 

Roma:  ex  Cenobio  S.  Pudentianx  die  io.  Oiflobris  1731» 

D.  Baltbafar  à Sanilo  Pbìlippo  Nerio , 

Ni- 
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Nlhil  fané  optàndum  videtur  magis , qiiam  nec  vera  cum  ventimi!. bus  ; nec 
certa  cum  probabilibus  confondete  . H nc  iMuftrils.  , & Reverend.is. 
D Petro  Valerio  Martorello  Peretrano  olim  Epifcopo  vifum  eft  hoc  in  fuo  Hi- 
ftòrico  opere  labore,  ftudio  , ac  Erudirione  abundè  referto,  juflu  Reveren- 
didìroi  Patria  Sac.  Apoftolici  Palatii  Magiftri  attente,  & jucundc  a me perfetto, 
ut  I auretana  .Edicula,  in  qua  fantificavit  Tabernaculum  fuum  Altiflimus,  & 
Davidici  generis , praeletta  Virgine  , Dei  filius  novo  ordine  , novaque  nar.  vitate 
ceneratus  , antiquis  ufque  modo  ineditis  documentis  , perennibus  nuraculis  , ac 
pervetufta  Patrum  Traditione  à Nazareth  , & Terfatto  Angelorum  minifteno  ad 
picenum  comperta , & roiraculofa  circumfp.c.atur  Translatio  , qua:  ut  magis 
ubique  fulgcat  inclyta  , ex  diverfis  linguis  laboriofe  collcttum  opus  hoc  , Iuce_» 
digniffimum  cenfeo . 


D.  Valentin»!  a S.  Pbilippo  Congrega/ ionis  Rcf.  S.  Bernardi  Afiftens 
Generali!  , ac  F.pifcoporum  Exarninator  . 

REverendiflimo  Patre  Magiftro  Sac.  Palatii  Apoftolici  jubente,  cum  ma- 
nna animi  voluptate  revolvi  trattatum  Tbeatri  bijìorìci  alm<£  Doni»!  Laure- 
tana:  ab  Illuftrifs.  , & Reverendifs.  Domino  Petro  Valerio  Martorello  Epifcopo 
olim  Montis  Feretri  magno  cum  labore,  nec  cum  minori  ingenio  in  plures  tomos 
concinnatum  : huius  Theatri  perluftravi  felettas  ab  Authorefptcas  ai.thontatum, 
nuila,nihil  quod  orthodox?  fidei  puritatem  non  redoleat  dcprc- 
Jìendi . Spicas  vidi  non  iliiuu»  «rat  vanto  «jitatas  , aut  perciinas  uredinc,  ut 
olim  Pharao  , fed  omnes  plenas  & uberes , atque  pulcherrimas  fapientiflimi  Colo- 
ni dextera  cxcultas  , qua  cum  non  feptennem  dumtaxat  abundantiam  prefagiant  , 
icd  aviternam  Santtiflima  Domus  Lauretana  fertilem  devotionem  adaugeant 
roirificè  j Publici  juris  merito  fieri  debere  judico  hoc  Theatrum  Hiftoricum  fpica- 
rum  fclettarum  , ut  inexaufta  earum  facunditate , avida  ingeniorum  horrea  am- 
plius  ditcfccre  poflint . 

Datum  Roma  in  Collegio  S.  Maria  de  Vittoria  die  vigefimaquinta  Julu  173  2. 

Frater  Leo  à S.  Felice  Carmelita  Excalccatutjacrarim  Congregationum 
Indici! , O1  facrorum  Rituum  Ctnfultor . 
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AVVISO. 

Appoggiata  al  fido  fondamento  deir  antica  tradizione  eerrohborata  non  meno 
dain finito  ritmerò  di  continui  ftrepìtofì  miracoli , che  dalle  fedele  relaztont 
del  Prepoflo  di  Teramo , * delPinfigne  Teologo  Battfia  Mantuano  Vicario  Generale 
de  Carmelitani  delia  Congregazione  di  Mantova , come  ancora  dalle  conf  anti  afjer- 

zioni  di  più  Sommi  Pontefici , e ma  fine  di  Pio  li.  PaoloU->  S,fi°  ^ "r^iZrio 
Secondo  , godeva  laSacrofanta  abitazione  Nazarena  d,  Maria  in  Loreto  Territorio 
allora  di  Recanati  da  duefecoli  e piti  addietro  non  filo  m Italia , mà  anche  appresole 
altre  Nazioni  firanicre  S Europa  tutta  la  venerazione  e Infima , ni 
penna  eraff  fin  all'ora  avanzata  à contrafi  urne il portento  e Pidentìtade 
collante  e ferma  appreffo  i Popoli  la  tradizione  d'urta  tal  fianca  verità , come  ebbe  d 
rinfacciare  con  evidenza  di  prove  alt  impudenti  fimo  prima  Vefcovo  poi 
v o id  Apollata  Pietro  Paolo  Vergerlo , il  Ven.  Pietro  Canfio  come  fi  dirà  àfuo  luogo. 

E quantunque  dopo  infine  le  deteflabili  fitte  di  Lutero,  e Calvino  cominciaf- 
fero  i loro  Temaci , r particolarmente  raddotto  Vergerlo , f P Illirico  con  altri  a sfac- 
J datamente  beffeggiarne , ed  impugnarne  la  verità  deir  fioria , con  tutto  ciò  adon- 
ta delle  pullulanti  Ereticali  bcflcmmic  fimprc  ptu  l ammirabile  trofiorto 
fi  mantenne  appreffo  i Fedeli  e buoni  Cattolici  per  certo  ed  incontrafi abile , e tanto 
maggiormente  dopo  cbe  Clemente  Settimo  di  Cafa  Medici  per fuggellare  le  temera- 
rie labbra  degl' Increduli  fece  , nell'anno  1534.  '«  cui  tuttavia  gìonofamente  re- 
gnava, da  tre  faci  fidi  Camerieri  fegreti  , efplor urne  di  bel  nuovo  (come 
crup  fatto  da  Dalmatini  e da  Recanatefi)  tanto  m Dalmazia  , quanto in Kazar  et  il 
prodigiofi  Volo  della  Santa  Cafa,  il  che  fervi  per  una  nova  irrefragabile  npjova^ 
della  verità  del  Santuario  , come  concbiude  il  Vit torelli  appreffo  il  Ciaccomo  tom.  j. 
invita  Clementis  VII.  litt.B.  pag.  276.  col.  2.  con  quefie  preafi  parole  - Sicque 
Clementis  Audio  hiftoria  Lauretana:  Domus  11  abilita  elt . 
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Ccn  tutto  queflo  ni  uno  per  F 'addietro  f dìfpofe  mai  à tejfere  tinti foria formale 
etcì  Santuario  Lauretano  quale  fojfe  ornata  dì  quelle  par  ti-,  per  cui  i Scrittori  foglio- 
no  di  loro  dottrina  ed  invecchiata  fperienza  lafcìarne  perpetuo  grido , cadde  ciò  fola 
in  penfiero  della  faggi  a e dotta  penna  del  Padre  Raffaello  Riera  Spagnolo  della  Ven. 
Compagnia  di  Gestì  Religiofo  dì  gran  prudenza , dì  gran fapere , e boutade  uno  di 
quei  dieci feguaci , dal  grand1  Ignazio  inviati  à fondare  in  Me  fina  una  delle  prin- 
cipali Città  della  Sicilia  il  loro  primo  Collegio  , e che  pofeia  fi  uno  de'  primi  Peni- 
tenzieri della  Compagnia  pe'l  Santuario  di  Loreto  ( ove  giuf  a quel  che  ne  fentono  il 
ExAsn4.lt.ie  Padre  Tor filino , e'I  famofo  Oratore  Padre  Paolo  Scgneri  fù  anche  fpettatore  di 
quell' improvi fo  fplendore , il  quale , in  predicando  uno  de'  Padri  in  quel  Sacro  Tem- 
pio ì dal? alto  della  Cuppoìa fcefe  in  foggia  di  luminofi/fma  Stella  ; e pofandof  à pri- 
ma fopra  la  volta  dell'  Alloggiamento  Divino , indi /piccato  un  volo , fe  ne  pafiò  à 
ricercare  ad  una  ad  una  le  pubbliche  Re/ìdenze  de'  Sacri  Penitenzieri  , e con  eguali 
dimore  andoff  tenendo  iti  le  te/l e d' ognun  di  loro  : fnche  qua/ foddisfatto  al  fuo  de- 
bitofen  tornò  fopra  la  Santa  Cappella  , e rivolatane  al  Cielo  fvatiì  dagli  occhi  del 
Popolo  sbalordito , Infoiando  più  colmi  gli  animi  dt  dolcezza  , che  le  ciglia  non  erano 
d'ifupore.  Che  perciò  tròie  memorie  della  Compagnia  fudetta  del  Padre  Riera— > 
Ex  Bibl.  Seri-  facendof  menzione  , vien  d'e  (fodero  le  divifate  cofe  così  regiflrato  : Raphael  Riera 
««boJUph!"  Nationc  Hifpanus , Patria  Barchinonenlìs  ; Virdoiftus  juxta  , ac  pius , lub  ipfa 
pene  Societatis  initia  ad  eam  fé  adjunxit  &c.  Dcmum  ibidem  ( cioè  in  Loreto')  poli 
pios  multoruru  annorum  laborcs  migravit  acj  Dominimi  Kal.  fnnuarii  1582.  Que- 
fii  adunque  fù  quegli , che  molte  cofe  vedute , molte  altre  udite  da'  Tefsmonj  ocu- 
lati, e della  Dalmazia  , e de'  Recanatef , e dagli feff  Sommi  Pontefici  , che  in  fuo 
tempo  vijìt orono  la  Vergine  nella  Santa  Cafa  , volle  formarne  una  copiofa  , eruditi f 
/ima  , e fi  deli  filma  Ifioria  in  lingua  latina  à maggior  gloria  del  Santo  Alloggiamen- 
to , ed  in  contrafgm»  de  ir  alta  jua  divozione  ; dalla  cui  lettura  bene  apprenderete 
qual' uomo  e'  f fojfe  ; e di  quanta  fi  ima  fi  degna  P opera  fua\  Benché  prevenuto 
queff eccellente  Scrittore  inafpcttatamcntc  dalla  morte , abbia  lafciato  in  fi  e me  con 
queir ammirabile  manu fritto  al  Padre  Tor filini  f òccafone , e la  gloria  tPeffereil 
primo  , e celebre  If  orice  della  Santa  Cafa  . 

Non  lafciando  qui  di  avvertirvi , che  febbene  nella  Biblioteca  de'  Scrittori 
della  Compagnia  fi  dica  avere  il  Padre  Riera  cornpofi  due  libri  latini , uno  in  foglio 
de  Anno  jubilan  , e Poltro  De  Miraculis  Virginia  Lauretana:  edit.  anno  1575.  per 
il  Mari  eliini  di  Macerata  : quefo fecondo  non  è altrimente  latino , ma  in  ldiom,L-> 
Italiano , come  afferma  più  gìuf  amente  il  Padre  Poffevino  della  medefma  Compagnia, 
fate  pertanto  cortefe  Lettore  a cotefìo  manoferitto  queir  onore  , che  Puoi  compartire 

che  ne  prò- 
’mccre  ripruo- 
. „ à rinovarne-j 

la.  lezzione , e andare  te  viepiù  ammmirando  la  dottrina  di  quefo foggetto  ; e dalle 
opere  fut  fenza  che  io  più  mi  amami,  quale'  f fojfe  divifrete , ex  fruftibus  co- 
rum  Scc. 
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sono  anche  altri  Se  ulto  rt  che  hanno  uw arato  ut 
dell ‘opere  loro,  di  moda  che  tra  Architetti,  e Scultori, 
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1»  originali  duthographo  libello , qui  ofervatur  Roma  in  Archìvio  Domai  Prof  e fa 
Societatis  ‘Jefu  , à quo  ìjlud  Exemplar  defumptum  efl  ex  permifpone  , & lìcen- 
tia  ReverendiJ/Smi  P.  Generali:  Tamburini , ut  mi  hi  prò  camper to  a feruit  alius 
cjufdem  Societatis  Sacerdo:  prof  e fui  nomine  P.  Andreas  Budrioli , patria  Foroli- 
vienjts , Vir  cximia  pietosi:,  & erudii  ioni: , epigrapbe  hoc  legitur:  Hoc  eft  autho- 
graphum  P,  Raphaelis  Riera  primi  è Societate , qui  hoc  argumentum  pertra- 
ttavit,  de  quo  Bibliotheca  Scriptorum  Societatis  , &P.  Horatius  Turfellini 
io  Tua  Lauretana  Hiftoria , cui  Riera  prxluxit , 

HISTORIiE 

ALM£  DOMUS  LA^RETANiE 

LIBER  SINGULARIS. 

Dt Divina  Alma  "Domus  defittone  , ut  ine à multa > 
as  maxima  nofirx  Fidei  adimplerentur 
Mj fieri  a 

CAPUT  I. 

Acrofanttum  , & t»*a  orbe-  iw«rM  celeberrimum  Divx 
Virginis  Lauretanx  Sacellum  , antiquijpma  ; ac  ccr  tifimi  . 
San  fior  um  Patrum  traditone , multorum  miraculorum  com- 
probatione  ; ac  calcjlium  Revelationum  tejlimonio , nec  non 
Summorum  Pontìficum , ac  totius  Popu/i  Chrijlianì  attejlat io- 
ne confai , Sanfiifìmum  illud fuife  cubiculum , in  quo  Dei- 
para Virgo  Maria  concepta  , in  quo  natafuit , & educata  ; 
In  quo  ( mirabile  dittu  ) Verbum  caro  fafiumefl , & habita- 
vit  innobìs:  In  quo  felicifìma  HD  Mater  ubere  de  Calo  pieno  Primogenitum  fuum 
lafiavit , & educavi:  : In  quo  poft  Algyptiacum  exilium  unacum  Santtilfimo 
Sponfo  Jofèph  per  multos  annos  curri  Dei  Filio  , ac  Salvatore  noftro  Jefu  Chrifto 
vixit,  & illi  fummo  charitatis  affettu  miniftravit:  Quoufque  benignilfimus  Jefus 
tanquam  Sponfus  proceflit  de  thalamo  fuo  ad  currendam  viam  prxdicationis , ac 
mortis  , ficut  in  mandatis  à Patre  acceperat,  cum  primùm  èfummoCcelo  inj 
hanc  Almam  Domum  fatta  eft  egreflio  ejus . Cum  enim  Author , ac  Reformator 
generis  humani  Tua  infinita  compulfus  bonitate  conftituiflet  hominem , quem  con- 
diderat  reformare  ex  lócis  omnibus , qux  in  Mundo  erant , Santtiffimum  hoc 
libi  clegit  Tabernaculum  in  Civitate  Nazareth  ad  Domum  Joachim , & Annx  , in 
coque  voluit  fine  originalis  peccati  labe  concipi  Santtiflimam,  ac  defideratiffi- 
mam  illam  Matrem , qux  eum  in  terris  erat  genitura  : idque  ex  Santtiffimis , ac 
nobiliflimis  Parentibus  , de  Regia  ftirpe  David  , deque  Patriarcharum , Regum, 
ac  Principum  Populi  eletti , quibus  à Domino  fatta  fuerat  promifTìo  venturi  Mef- 
fu  . Voluit  etiarn  , ut  hoc  eodem  in  loco  oriretur  lucidiflìma  illa  Stella  matutina 
prxnuntia  veri  Solis  fuftitix  Chrifti  Jefu , ut  illuminare!  iis , qui  ab  origine_» 
Mundi  jacebant  in  tenebris  , & umbra  mortis  : voluit  ut  ibi  infanti*  incrementa 
fùfeiperet  Beatiflìma  illa  Virgo  , ubi  mitiflìmi  Emanuclis , ac  Regis  noftri  infan- 
To.  I.  A tiles 
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tiles  annos  in  finum  iuuni  crat  fufeeptura . Voluit  ut  exaZis  in  Tempio  Salomoniì 
aliquot  vita:  annis  in  hanc  SanZiflìmam  Domum  denuò  revcrteretur  , ut  in  ea  cuni 
juflojofiph  vitam  duceret  coeleftem  ; ac  Divinam  potiùs  quàm  humanam  : & vo- 
tum  de  férvanda  perpetua  Virginitate  , quod  privatim  in  Tempio  emiferat  , cum 
eodem  Sponfo  folcmniùs  confirmaret , feque  ad  majora  percipienda  Dei  beneficia 
prxpararet . Claufèrat  quodam  diefuper  fc  fcIicifTimum  illud  Cubiculum  , orave- 
rat  diù  , multumque  in  abfcondito  Patrem  Mifericordiarum  prò  Redemptione_» 
generis  hiimani  , legerat  illud  Efaii  vhticinium  : Ecce  Virgo  concipict , & parici 
Jìlium  , Q"v°cabitur  nomen  cjus  Emanuel , fenferat  immenfos  Divini  diaritatis 
affeclus  , cum  ecce gloriofus  Archangelus  Gabriel  ei  apparuit , eamque  Dei  nomi- 
ne (alutavit  ; Ave  , inquiens  , gratta  piena , Dominus  tecum . Quid  faccret  bu- 
rnii lini  a , ac  prudentiflima  Virgo  ? Turbala  ejl , inquit  Evangelica  in  fermentai 
cjiis , (y  cogl 'tubai  quali!  ejfet  ijlafalutatio  . Et  ait  Angelus  ei . Nè  limeas  Maria . 
Invenijli  ctiiw  gratìum  apuK  Deum  . Ecce  cotte ipiet  in  utero  , & paria  filìutn  , CT 
vocabìs  nomen ejits  *]efum  . Nec  multo  poli  cum  fentiret  illapfam  Divinitatis  pie- 
nitudinem  in  efTentiam  anima:  fui  , féque  nimia  sterni  Patris  , costerni  Filii  , ac 
Spiritus  SanZi  charitate  compulfam  ad  priftandum  confenfum  , acquievit  dicens  : 
Ecce  Anelila  Domini  fiat  inibì  fecundum  nerbimi  tuum  . Nec  mora  , Deus  homo  fa- 
Zus  eft  ; ficque  gloriofum  iilud  Cubiculum  eflicitur  fedes  gloriar  magni  Dei  , Bea- 
torum  Spirituum  fruitio,  Coelum,  acParadifus,  durn  in  eo  excelfa  Trinitas  , 
atque  indivifa  Dei  unitas  in  Verbi  incarnatione , ac  poftmodum  in  afTumpta  hu- 
manitatis  natura  non  fblum  alTìflit , fèd  tanquam  in  Tempio  fui  sterni  bcatitudi- 
nis  conquiefcit,  replcns  facratiflìmam  Jefù  Cnrifti  ammani  omni  coelcfli  benedi- 
zione , Virginem  Matrem  Istitia  , Coelum  gaudio  , ac  totum  genus  humanum.» 
gloria,  & honore  Oh  ua.K(lis  tiabiiatio,  oh  feliciffima  manfio , oh  elcZutn 
doi»icilii*«»--6«nZiflirnx  Trinitatis  , atque  incarnata:  Deiutis  , oh  receptaculum 
bonorum  omnium  , quiinCoelo,  & qui  in  Terra continentur,  oh  quam  glorio- 
fum erat  cernere  inter  anguftias  hujus  Sacri  Sacelli  perfonas  Divinas , aflìflentium 
Angclorum  multitudincs  , Deum  prò  nobis  hominem  faZum  , fxliciffìniam  Ma- 
trem Deo  , Divinifque  muneribus  repletam  , & ea  , qui  finguli  prò  naturi  vel 
ofiicii  dignitate  ad  communem  mortalium  utilitatem  operabantur  . Ego  vero  eos 
/anper  felices  , aeverè  beatos  effe  duxi  , quos  Dominus  confcios  , ac  participes 
effecit  hujus  excelfì  myfterii  noftra:  redemptionis,  & cxaltationis,  confcios  ac  par* 
ticipes  fecit  eximii  dileZionis  sterni  Patris,  qui  tcflc  Evangelica  Joannc  Jìc  , 
Jlc , inquam  , dilexit  mundum  , ut  Filiarn  futim  unigenitum  darei , ut  omnis , qui 
credit  in  cum  non  pcreat , fed  habeat  vitam  ecternam  . Et  iterum  : In  boc  apparuit 
ebaritos  Dei  in  nobis  , quoniam  Filìum  futim  mifit  in  mundum , ut  vivamus  per 
eum . Et  iterum  : In  hoc  ejl  charitas , non  quajì  nos  dilixerimus  Deum  , fed  quo- 
niam ipfe prior  dilexit  nos , & mijìt  filìum  fuum propitiationem  prò  peccati s noftris  , 
confcios  , & participes  immenfx  dileZionis  , humilitatis  , & obedientii  unigeni- 
ti filii  Dei , qui  ut  teflatur  Apoflolus , Cum  in forma  Dei  ejfet , non  rapinam  orbi- 
tratus  ejl  ejfe fe  ccqualcm  Deo , fed fenietipfum  exinanivìt  formam  fervi  accipiens  in 
fmilitudincm  bominum  fa&us  , & babitu  inveii  tus  ef  ut  bemo  ; Confcios  , & par- 
ticipes mirabilium  Mylteriorum  , qui  Spiritus  SanZus  in  hoc  Sacramento  tanti 
amoris,  rantiquc  pietatis  operari  dignatus  eft,  juxta  illud.  Qui  conceptus  eft  de 
Spirita  Satibro  ex  Maria  Virgine  , & homo  fablus  ejl . Magna  revera  funt  ifta  Sa- 
cramenta j magna,  & infcrutabilia  funt  ifta  Myfleria  ; Verumtamen  coetera  in- 
quiramus  . Quis  autem  animo  comprehendcre  , aut  calamo  poteri t exararc  prx» 
cclfam  gloriarti  Divinamque  dignitatem  , quam  in  hoc  eodem  SanZuario  acccpit 
Sacratiffima  Domini  Jefu  Chrifti  Anima  , cum  Divinitatis  recepta  confejfu , il- 
lùsi 
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lilll  gloria  fot  Ut afult  in  t brano , cujus  nature  eopulabatur  in  fitto  ? Quis  etiam 
valcat  explicare  gaudium , & dignitatcm  feliciflimi  Matris  Marii , quarn  re- 
cepii, cum  in  hac  SantifTim3  Domo  effeta  eli  Unigeniti  filii  Dei  Mater,  Ccelo- 
rum  Regina,  Mundi  Domina,  Paradifi  Janua  , Dei,  Se  hominum  mediatrix  , 
minar  Angelorum  Reparatrrx  , &univerfilis  creatura:  medicina , dccus  , & glo- 
ria? Quid  Divinus  illc  Gabriel,  quid  alii  CiIeCes  Spiritus  in  hoc excelfo  San- 
tuario videbant  ? quid  operabantur  ? Exultabat  procul  dubio  ille  immenfis  gau- 
diis  cum  videret  fé  effetum  miniCrum  fupremi  myCerii , quod  nunquam  in  Terris 
operatus  eC  Dominus  . Exultabant  & irti , cum  videbant  Dominum  MajeCatis 
prò  falute  hominum  ( quam  ipfi  maximè  affetabant)  ita  exinanitum  , & noCra 
mortalitatis  veCe  indutum  , noviique  gaudiis  Coelum , Terras,  & Limbi  clau- 
ftra  replebant . Defcendebant  de  CoelcCi  arce  magni  eorum  exercitus,  fulgcntibus 
agminibus  , fummoque  decore  pollentes , & fùpplices  in  hoc  Sacro  Sacello  Deum 
prò  hominibus  hominem  fatum  adorabant , reverebantur  Matrem,  &naturam_» 
hominum  ad  tantam  dignitatem  aflumptam  fùfpiciebant  j Congratulabantur  tanti 
felicitati  Gcnitricis  Dei , atque  inillius  virgineo  utero  fummis  obftquiis  profè- 
quebantur  illum  , quem  nunc  adorant  in  Coelo  ; Mirabanturnimis  incomprehen- 
hbilem  [efu  ChriCi  hu'militatcm , charitatem  , atque  fapientiam  , qua  antiqui 
hollis  verfutias  fallcre  , ipforum  ruinas  inflaurare , ac  genus  humanum  ad  Coe- 
lum provehpre  fàtagebat . Ncc  iis  contenta  infinita  Dei  bonitas  voluit  etiam  longa 
fua  prifentia,  aliifque  multis  Divinis  myCeriis  Sacrofàntum  iCud  Sacellum  ho- 
neftare  , fàntificare  , atque  Divini  MajeCatis  propitiatorium  efficere;  Imo  in_» 
cofa&us  ejl  ipfe propitiatio  nojìra , faftus  ejl  via  , verità! , & vita , divinifquc 
rmmeribus , ac  perfetilfimis  virtutum  omnium  exemplis  nos  ad  ccelcCem  Patriam 
invitavit . Coniumatis fiquidem  Dominìciincarnattonts  3ne»»mentis  Catimcom- 
pellitur  Mater  profici/ci  ad  (àntificationem  Prxcurfòris , quia  nimirum  charitas 
Dei  nunquam  eli  otiofa  . Et recejjit , inquit  Evangelica,  Àngelus  abea.  Exur- 
gens  autem  Maria  in  diebus  illis  abiit  in  Montana  cum  fejlinat  ione- jn  Civitatem 
t]ude  , & intravit  in  Dcmum  Zaccharie,  & falutavit  Èltfabctb  ; & paulo  poC . 
Man  fu  autem  Maria  quafì  menjìbus  trìbus , & reverfa  ejl  in  Domttm fuam  : lane 
in  hanc  Almam  Domum  in  qua  heù  quantis  confolationibus  , quantifqueprxfèntis 
Divinitatis  guCibus  geCavit  fuis  facris  vifccribus  Verbum  incarnatum  , quoufque 
exiit  edìBum  à Ce  far  e Augujlo  ut  deferìberetur  univerfus  Orbis . Et  fubjungit 
Evangelica:  Afcendit  autem  , &-  *Jofepb  à Galilea  de  Civitate  Nazareth  in  *]udeam 
Civitatem  David , que  vocatur  Bethleem  ; co  quod  ejjet  de  domo  , & familia  Da- 
vid, utprofìteretur  cum  Maria  defponfata  fìbi  Uxore pregnante . Scd  completi* 
Nativitatis  ,Circumcifionis  , Epiphanii,  & Priientationis  myCcriis  , novis  cu- 
mulata gaudiis  Virgo  BeatiCima  reverfa  eC  in  Domum  fuam  cum  dulciCìmo  , & 
chariflimo  Infantulo  Jefu  & cum  SantiCimo  Sponfò  Joièph  , ac  multis  Angelorum 
agminibus,  qui  nunquam  Regem  glorii  , ac  Matrem  majeCatis  Divini  defère- 
bant  : fic  dicente  Evangelica  . Et  ut  perfecerunt  omnia  fecundum  legem  Domini 
rever/ì funt  in  Golileam  in  Civitatem  fuam  Nazareth , & quarè  non  etiam  in  hanc 
fuam  domum  qui  erat  in  Civitate  Nazareth  , ubi  melius  habitare  aut  ubi  commo- 
dius  infantem  Jefum  poterant  educare?  Ibi  igitur puer  crefcebat  , confortaba - 

tur  plenus  fapientia  , & grotta  Dei  erat  in  ilio  . Cum  autem  grandiufculus  eflèt 
effietus,  velletque  jam  aliquid  pati  prò  noCra  fàlute  , ceflit  invidii,  &iriRegis 
Herodis  . Tunc  Herodes  ( inquit  Evangelica  Mattheus  ) videns  quod illujùs  ejfet  à 
Magi:  ir  a t ut  ejl  valde  , &-  mittens  oc ci  dì  t omnes  pneros , qui  erant  in  Bethleem , 
in  omnibus  finìbus  ejus  a bimatu  , & infra  fecundum  tempus  , quod  exquìferat  <i_> 
Maga . Sed  quia  nondum  advencrat  prxCitutum  tempus  palfionis , ac  mortis 
To.l.  A a no- 
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noflri  Salvatori , conflituit  ineffabilis  clementia  sterni  Patris,  ftpientia  Pilii  , 
& amor  Spiritus  Sanili , ut  Angelus  Domini  appareret  in  hoc  Sanftiffimo  Sacello 
iufìo  Jofeph  in  fomnis  diccns:  Sarge* & accipe  Puerum , & Patron ejus , &fuge  in 
s£gyptum  , & e/io  ibi  tifque  dum  dica»)  libi  ; Futurum  ejl  enim  ut  Herode  s quarat 
Puerum  ad  perdendum  cui».  Qui  confurgens  accepit  Puerum  , & Matrem  ejus 
noac  , & feceffit  in  Aìgyptum  , & erat  ibi  ufque  ad  obitum  Hcrodis  . Defungo 
antem  Herode  (ait  idem  Evangclifta)  ecce  Angelus  Domìni  apparuit  in  fomnis 
<7 ofcpb  in  rfògypto  dicens , /urge  , & accipe  Puerum  , & Matrem  ejus  , & va  de 
in  Terra»)  lfracl\  defuncti  funi  enim  qui  quetrebant  Animam  Pueri  ; Qui  confur- 
gens accepit  Puerum  , & Matrem  ejus  , & venie  in  Terrai»  Ifrael . Auitctts  au- 
tem  quod  Archelaus  regnaret  inondata prò  Herode patre  fuo  , timuit  illò  ire , & 
admonìtus  in  fomnis  fece/ft  in  partes  Galilei  , & veniens  habitavit  in  Civitate  , 
quec  vocatttr  Nazareth  .■  Locum  non  explicat  Evangelifta  fed  quis  aptiorcm_., 
aut  digniorem  eo  poterit  exeogitare , quem  Doniinus  elegcrat  in  habitationem 
fibi  ? Certe  conveniens  non  erat  ut  tenerrima  Virgo  per  alienas  Domos  circum- 
ferret  delicatuni  Puerum  Jcfum,  cum  polTet  commodc  , & fortaffe  coeletti  ad- 
monita  oractilo  , itj  fua  habitare  . In  ea  igitur  conquidere  tria  illa  fulgentiffima 
luminaria  Orbis  Jcfus  , Maria  , & Jofèph  , quicverc  , inquarti  , poli  longos  exilii 
labores , non  dclidiofo  ocio , fèdpietatis,  ac  perfetti  charitatis  intenti  ftudiis 
ufque  ad  annum  fere  trigefitnum  viti  Salvatoris . Et  ibant  ( inquft  Evangclifta 
Lucas  ) Parente s ejus  per  omnes  annos  in  ferufalem  in  die folemni  Pafch fèd  fine 
filio  non  ibant  piiParentes,  cum  effet  ille  Author  pietatis  , & vencrat  non  le- 
gem  folverc,  fed  adimplere,  vel  certe  fine  lege  cum  puer  effet , ut  nos  fuo 
exemplo  omnem  pietatem  cdoceret  , ac  perfeilè  inftrueret  etiam  fine  lege  fèilan- 
das  effe  majorum  trad**'®n<=»  , & à teneri?  affuefccndum  iis  , qua:  ad  Dei  cultum 
videntur  pcrtinere  . Quod  autem  afeenderet  f audi  eumdem  Evangelillam  ita_» 
dicentem  ) Cum  faffus  ejfet  annorum  duodecim  afeenientibus  illts  Hicrofe/ymam 
fccundum  confuctudìnem  dici  Fefi  , confumatifque  diebus , cum  redìrent , reman- 
fttpucr  'jefus  in  Werufalcm  ; fèd  quare  remanfit  ? Certe  ut  nos  edocerct  Paren- 
tcs,  & creata  omnia  propter  Deum  effe  aliquando  relinqucnda  ; & magno  pieta- 
tis affochi  in  iis,  qui  Patris  funt  jugiter  nos  debere  effe  intentos  . Hinccft» 
quod  audis  , tertìo  die  fuìjfe  inventum  in  Tempio  fedentem  in  medio  Doffcrttm  au- 
dientem  illos  , ^ ìnterrogantem  eos , & ftupebant  omnes , qui  cum  auiìiebattt fu- 
per prudenti»  , & refponfit  ejus . Hinc  etiam  habes  , quod  videntes  illuni  pii  Pa- 
rentes  admirati  funt . Hinc  duriufculum  illud  refponfnm  , quid  eft  quod  me  qute- 
rebatis  ? Nefcìebatis , quìa  in  bis  , qua  Patris  mei  funt , oportet  me  ejfeì  Tan- 
dem mitiflimus  Jefus  defeendit  cum  eìs , & venie  Nazareth , & erat  fubditus  illis . 
Oh  res  mirabilis,  & cunilis  inaudita  iiculis , nec  dum  plenè  iqtelleifta  ab  An- 
gelis , vel  Hominibus  . Defeendit  in  obfequium  piorum  Parentum  de  Tempio 
Sanilo  fuo  Dominator  Dominus , venit  in  hanc  humilem  , & abjcflam  Domun- 
culam  , & erat  fubditus  illis.  Qiiibus  illis?  Certe  pauperculi  Virgini , & ab 
hominibus  contemplo  Fabrolignario  : & tamen  erat  fubditus  ille,  cui  fubditur 
Coelum  , & quidquid  Coeli  ambitu  continetur  . Sed  quid  amplius  ? Audi  Evan- 
geliftam  ? Et  ‘Jefus  proficicbat  fapientia  , & atate  & gratta  apud  Deum  , & ho- 
tnincs . Si  irta  ignarus  homo  non  intclligit , non  fufpicit , nonmiratur;  faltcm 
intima  cordis  devotione  retineat , ac  frequenter  animo  meditetur,  qui  de  im- 
menfa  Jefu  Chrifti  humilitate  in  eamdem  fèntcntiam  à Divo  Bafilio  refenmtur  .. 
Primava  quidem  alate  ( inquit  Bafilius  ) Parentibus  fubditus  quemvis  corporale m 
laborem  manfueti  , ac  intemperanter  cum  illis  tulit . Cum  enim  hornincs  ejfent  ju- 
fi  quidem , ac  pii , pauperes  tamen  & rerum  nece/fariarum  baud  quaquam  abun- 

iantes , 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  5 

James  , cujttt  rei  teftimonium  dat  Pratfepe , quod  wcderi  jam  debebat  fajlui  nobi- 
lium  partuum  : veriftmile  eft  affìduo  corporalìum  ìabortm  exerciiio  viBumftbi  ne- 
cejfarium  una  comparale  ^efus  autem  iftis  (ut  Scriptura  inquit  ) fubditus  , obe- 
dientiam  fuamomninò  etiam  hic praftìtit , ut  fmul  cimi  illis  laboraret . Omirto 
qua:  de  infamia  Salvatori  , deque  aliis  privatis  a<5>ibus  ufque  ad  annum  trigefi- 
mum  ab  apocryphis  Authoribus  referuntur  . Mihi  fané  fuflìcit  unicum  illud 
EvangeJifta:  teftimonium  . F.t  erat  fubditus  illis  ; fuflìcit  videre  in  hoc  humili  San- 
tuario Dominum  meum  promeeffettum  fratremmeum,  Redemptorem  meum  , 
& Prxceptorem  meum  ; fufficit  cernere  immenfos  virtntum  cumulos  fub  umbra^ 
tanti  humilitatis  fplendentes  , ut  non  apponat  ultra  magnificare  fè  homo  fuper 
terram,  fed  ex  eo  edifeat  humilitatis  greflìbus  ad  alta  virtutum  properare  . Ex- 
pletis  igitur  viginti , & novcm  fanttiflìmx  viti  annis  noluit  gloriofum  illud  lu- 
men 3 & fplendor  gloria:  , noluit  inquam  amplius  delitefcere  fub  niodio  hujus 
Alma:  Donius  , (ed  potius  apponi  fùper  Candclabrum  Sinagoga,  ut  lueeret  pri- 
mo iis,  qui  erant  de  domo  Jacob,  deinde  etiam  omnibus,  qui  in  Domo  Dei, 
iddi  in  univerfàli  Eccldia  per  prxdicationem  Evangelii  cflent  congregati . Prc- 
mebat  enim  illum  ingens  zelus  patemi  gloria: , fiumani  generis  fàlus  , & adven- 
tus  beneplaciti  temporis . Hoc,  inquam,  cum  faccre  vellct  humilitatis  Autbor, 
revcrcnter  (è  matri  inclinans  ab  ca  ad  propagandum  Dei  honorem  voluit  dimitti. 
Sicque  relitta  ad  tempus  hac  SanttilTima  Domo  ad  fluentajordanis  properavit, 
quemadmodum  ex  Divi  Matthxi  verbis  facile  eft  collidere  . lune  , inquit  , venit 
*]efus  d Galilea  in  'Jordancm  ad  *]oannem , ut  baptizaretur  ab  eo . Et  multo  evi- 
dentius  ex  Divo  Marco  . FaBum  eft , inquit,  in  diebus  illh  , venit  Refusa  Na- 
zareth Galileo:  , & baptizatus  eft  à Jeanne  incordane.  Et  ipfe*]'/"1 1 inquit 
Santtus  Luca,  erat  incipit»'  r»»fi  »»ntrum  trigwta , ut  pmttiidtur  Jilius  s]ofpbì 
& quia  nimirum  cum  eo  fèmpcr  vixerat  in  hac  Santtjfiìma  Domo  . Qu.imvis  autem 
non  legamus  Salvatorem  noftrum  Jefùm  Chriftum  diutius  habitaffe  in  hac  Eia  San- 
ttilTima  Domo,  quia  nimirum  ( tede  Evangelifta)  cìrcumibat  omnes  Civitates 
& Caftella  doccns  in  Synagogis  eorum  , & prtedicans  Evangelium  Regni , & cu- 
rans  omnem  languore»! , Q--  omnem  infirmitatem  : Attamen  novinius  eam  fuiffe 
fedem  Beatiflìmi  ; ac  Gloriofiffimx  Virginis  Marii  faltem  ufque  ad  tempus  paf- 
fionis  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  . Quinimo  piè  crcdimus  infuni  Dominumcum 
Santtis  Apoftolis  hoceodem  temporefrequentrus eam  invififTe  .‘Quid  enim  aliud 
refonant  Sacrofàntta  Evangelia  ; cum  dicunt  : Et  afeendens  Jeftts  in  Naviculam 
transfretavit , & venie  in  Civitatem  fuam . Etiterum.  Quanta  audivìmus  falda 
in  Capharnaum  , fae  & hic  in  Patria  tua  . Et  iterimi  : Et  venit  Nazareth , ubi 
trat  nutrie  us  , & in  travie  fecundum  confuetudinem  fuam  die  Sabatbi  in  Sinago- 
gam  ; & firrexit  legete  . Etiterum:  Et  veniens  in  Patriam  fuam  docebat  eos  in 
Synagogis  eorum . Et  alia  multa  in  eam  fèntentiam  ; ex  quibus  omnibus  facile  eli 
colligerc  ipfum  Dominum  fxpius  in  ca  perftitiffe  , vel  ut  fblaretur  dilettifEroam 
Matrcm  , vel  ut  fuos  Concivcs  ad  verum  cultura  , ac  pietatem  induceret , vel 
certe  ut  libi , idefl  humanitati  fu* , fuifque  pauperrimis  Difcipulis  vietai  necefla- 
ria  aliquando  compararet  ; non  quod  amplius  vcllet  habere  propriam  Domum  , 
aut  firati  dclitias  , qui  vere  de  feipfo  dicebat , Vulpes  foveas  babent , & voliterei 
Celi  nidos , Filini  autem  hominis  non  babet  ubi  caput  fuum  reclinet  ; fèd  ut  dixi 
inxdia  , & fuorum  extrema  compulfus  neceflitate  . -Sic  enim  legis  apud  Divum_. 
Matthxum . In  ilio  tempore  abiit  *]efus  per  fata  Sabatho  , Difcipuli  autem  ejus  efu- 
rientes  cetpcrunt  veliere fpicas , & manducare  \ non  quidem  redattas  in  farinaio  , 
polentam  , aut  panem  , fèd  ut  ref’ert  Divus  I.ucas  , confricante s manibus  ftatim 
manducabant  ipfo  die  Sabatho , & videntibus  Pbarifeis , il  aut  fcandalizarentur 
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in  eum , & dicerent  : Ecce  Difiipuli  fui  faciunt  , qttod  non  licei  eis  facere  Saba- 
fbit  ; Et  Dominus  esemplo  Davidis , extremi  necellìtatis  argumento  , & filar 
authoritatis  ratione  corapcllerctur  fuos  pauperculos  excufàre  . Sed  quare  non_, 
etiam  omnibus  modis  illis  providere  , quos  tantoperc  diligebat  ? Quis  igitur  po- 
terit  aliquando  piene  comprehendcre  mirabilia  opera  , qua:  Creator  , & Repara- 
tor  univerfie  Creatura  in  hoc  prieleCo  Santuario  operari  dignatus  eft  . Advcne- 
rat  temporum  plenitudo , conftituerat  Dominus  vifitare  plebem  luam  , ut  Tuo 
piiflimo  adventu  , & morte  redimerei  , quos  tanto  amore  condiderat . Elegit 
hunc  potiufquàm  aliquem  alium  locum  univerfi  Orbis  , ut  in  eo  mirabilia  opera 
confumaret  : In  quo  etiam  Divino  miraculo  facundat  fterilem  Annam  , vult  in 
eo  nafci  , & educari  fuam  Santfiffimam  Matrem , accerfit  eò  fuum  putativum_, 
Patrem  , replet  utrumque  coeleftibus  donis,  efficit  illos  dignos  miniftros  Divini 
Majeftatis  , & prò  nobis  aflumpta:  humanitatis  , mittit  Paranimphum  Gabriclem, 

& poftmodum  delcendit  & ipfc  fine  loci  mutatione  de  excelfo  Santuario  glorix 
fu*  ad  humilem  Ancillam  orantem  in  Conclavi  hujus  Sacratiffimi  Domus  ; unit 
inea  fibi  noftram  fragilem  naturam  , fit  frater,  & advocatus  nofter  qui  fuerat  , 

& eft  Dominus  nofter  , Rex  nofter , & Deus  nofter  . Quis  unquam  audivit  talia? 
Hic  Dominus  Majeftatis  cfficitur  fèrvus  noftrx  humilitatis,  hic  xternus  faCus 
eft  temporali  , immenfus  faCus  eft  parvulus  , fit  fummus  imus,  incomprehen- 
fibilis  fit  localis  , invifibilis  fit  palpabili!  , immortali!  efficitur  mortalis  ; conti-  , 
netur  Deus  , & homo  novem  mcnfibus  in  utero  Virginis  Matris  , indiget  fubftan- 
tia  mulieris  qui  eft  Dominus  univerfi  carnis  . Quis  unquam  excogitare  poftct  ut 
portaretur  manibus  foemineis  portator  Orbis  ? Panis  Angelorum  aleretur  , vir- 
tus  Coelorum  infirmaretur  , vita  omnium  hic  acciperet , unde  prò  omnibus  mo- 
reretur.  Innovcn tur  figlia,  immutentur  mirabilia, pcrfcrutetur  homoCoelum;  tcr- 
ras,Sc  iiurii;  edifcat  omnem  fàpientiam  lapientum,  edifcat  SanCorum  fcientiam, 

& cum  omnia  perluftraverit  quid  horum  majus  inveniet  ? 0 mirabile  commcrcium 
( canit  Sanifta  Mater  Ecclefia  ) Creator  generis  bimani  animatiti»  corpus  fumens  , 
de  Virgine  nafci  dignatus  eft  , procedens  homo  fine  fiemine  largitus  eft  nobis  fuam 

Deitatem.  Sed  heù  quanta  humilitate,  quantoque  rerum  omnium  miraculo  lar- 
gitus eft  nobis  fuam  deitatem  ! Ecce  video  mitiffimum  Dominum  per  omnia  fra- 
tribus  affimilatum  abfque  peccato,  video  illuni  polito  diademate  , accultuinfi- 
nitx  potenti!  induCum  humili  verte  , qua  veftivit  cum  Mater  fua;  video  illum_i 
fuggcntein  ubera , pendentem  è collo  Matris  , quiefcentem  in  finu  Virginis  in- 
tcrdum  lugentcm  , aliquando  etiam  ridentem , quin  & piiMatri  gratiofiffimè 
blandientem,  à qua  dulciffimis  ofculis  excipitur , finu  confiovetur , pannis  invol- 
vitur  , pauperculo  ftratu  reclinatur , & omnibus  infamia:  neceffitatibus  illi  ftu- 
diofiflimè  defervitur;  proficit  state  , Scfàpientia;  afcendit  quotannis  ad  Salo- 
monis  Templum  fub  Parentum  cuftodia  qui  cuftodit  Ifrael;  rcvertitur  in  hanc 
fuam  eleélam  Domum  , ncc  dedignatur  fiibjici  parentibus  , qui  nullis  legibus  con- 
tinetur . Hic  pucr  crefcebat , & confortabatur  , hic  adolefcens  orabat , hic  comc- 
’ & bibcbat  , vigilabat , & dormiebat  ; bit  eum  pìls  parentibus  etiam  la- 
borabat , & fine  verborum  ftrepitu  altirtìmam  fàpientiam  edocebat;  hic  jam  vir 
effeCus  omnem  Juftitiam  adimplebat , omnium  falutem  affeCabat,  itemi  Patris 
gIomm  , & honorem  fiimmis  animi  defideriis  inquirebat . Propter  quod  Paren- 
tibus,  dmuoque  relitta  ad  pridicationem  Evangeli!  per  Baptifinum  , & poeni- 
tentiani  le  accingi!  , difcurrit  per  Civitates  , & Cartella  Paleftini , replet  om- 
ma  miraculis  , & benefaciendo  omnibus  denuo  cum  Difcipulis  invifit  hoc  Tem- 
plum fanCum  fùum  Dominator  Dominus  . Hicconfòlaturdileiftilfimam  Matrem 
fuam  , confert  dona  hominibus , 8c  replet  omnes  Creatura!  fua  coelefti  benedi- 
ci o- 
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«ione.  Lartetur  igitur,  & totis  prarcordiis  cxultet  populus  chrirtianus  de  tarn 
immenfò  dono , de  tam  excelfo  beneficio  (ibi  tanta  charitate,  tantoque  miraculo 
impenfo  ; litetur  , inquarti , Se  liberaliifimo  Benefattori  gratias  agat  ; repetat 
frequenti  memoria  multitudinem  mifèricordiarum , quas  in  hoc  (ànftiflinto  loco 
recepir,  illumomni  honore,  & rererentia  profèquatur  : ac  certò  feiat  majoretti 
effe  hujus  tremendi  loci  fandlitatem , ac  majeftatem  , quàm  poflit  hum ano  inge- 
nio exeogitari  ; adoret  in  eo  frequentcr  Dominum  Majeftatis  , revereatur , & 
colat  Viiginem  matrem  , irt  cum  illa  , Se  omnibus  Sanftis  poffit  comprehendero 
qua  lati ludo  , Selongitudo,  fublimitas,  & profundum  fuperemincntis  charita- 
tis  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti , quam  in  hoc  eletto  Santuario  nobis  manifefta- 
vit,  ficque  per  virtutum  femitas  poffit  tandem  pervenire  ad  locumTabern acuii 
adntirabilis  ulque  ad  donium  Dei . 


Qutmadmodum  S aneli  Apofloli  confecrarunt  batic 
Sanólijfimam  Dornum  , & qu  andiu  permanferit 
in  partibus  Galilea . 

CAPUT  II. 

POft  Alcenfioncm  vero  Domini , & Miffìonent  Sanfti  Spiritus  , cum  per- 
penderent  Sanali  Apofloli  maxima  myfteria  , qua:  benignilTintus  Jefits  prò 
communi  hominunt  filate  in  hac  Santtiffima  Domo  confunjavcrat  , Se  noi- 
ient  memoriale  hoc  tantorum  beneficiorunt  clip  obfcurum  , aut/tcognitum  novo 
Populo  Chriftiano  , ante  generalem  itiorum  difperrtonernv-ftBtuerunt  fblemniori 
ritu  illam  conlècrare  Se  novo  cultui  tunc  nafeentis  Ecclefise  dellinarc  , ut  haberet 
univerfus  ille  Populus  Chriftianus  , Se  praxipuè  qui  erant  in  Civitate  Nazareth  , 
celeberrintum  Sanctuarium  inquopoflent  infpiritu.  Se  veritatc  Dominum  ado- 
rare, orationes  , Se  vota  ofFerre  , Sacramenta  noftrae  Salutis  percipere,  Pfal- 
mos  decantare , Se  alia  pietatis  officia  exercere  . Jam  enim  ( tefte  Divo  Luca  . ) 

JLcclcJìa  per  totani  ^udeam , gr  Gali  le  am , gr  Samariam  babebat  pacem  , gradi-  jta.g,  V 
ficabatur  ambulam  in  timore  Domini  , gr  confolatione  Sanili  Spiritus  replebatur  ; 
Propterea  erexenint  Saniti  Apoftoli  in  ca  Altare  Domino  , fuper  quoti  ci  vivifi- 
ca Dominici  Corporis  Se  Sanguinis  Sacramenta  obtulerunt.  Se  populo  ( ficut 
confucvcrant  Hierofolyntis)  panetti  vita:  fubminiflrarunt , ficut  fcriptum  efl: . 

■Quo lidie  quoque  perdurante s unanimiter  in  tempio , gr  frangente s circa  Domo s pa-  J,a-  *• 
ne:  , fumebant  eum  exultatione  ; gr  Jìmplicitate  cordi:  , collaudante : Deum  , gr 
baiente: gratiam  ad omnem plebem . Servabatur  autem  illis  temporibus  ubique_» 
hic  laudabilis  confuetudo , ut  peratta  confccratione  Chriffiani  omnes  Sacratifli- 
niatn  communionem  perciperent . Locus  autem  hujus  Sacri  Altaris  , imo  Se  ip- 
fum  Altare  adhuc  cernitur  in  hoc  noffro  Lauretano  Sacello  , è Regione  Sacri 
Imaginis  Gloriofie  Virginis  , nonlonge  à parte  muri,  qua:  vergit  ad  Orienterò  ; 

Quo  videlicet  loco  acceperant  ab  ore  feliciffinta:  Matris  , Dominum  Jefiim  con- 
fuevifle  frequentius  habitare  , Se  una  cunt  Beati  (lima  Virgine  diutiùs  orare  , fè- 
que  in  fupradittis  operibus  liberiùs  exercere  . In  cujus  parte  dextera  verfus  angu- 
lum  ejufdem  Sacri  Sacelli  cernitur  etiam  locus , ubi  Santtiffima  Virgo  orabat  , 
cum  fuit  ab  Angelo  falutata  , Se  Spiritus  Sancii  virtute  Deo  foecundata  . Ad  pe- 
desverò  Sacra:  Intaginis  cernitur  Caminus , in  quo  Alma  Parens  ignem  conftrue- 
rc  , cibos  coquere  , 8e  aliis  neceffitatibus  fuis  , Filii , Se  Spontì  defèrvire  confue- 
verat  ; Cernitur  etiam  locus , in  quo  Tbalamum  fuum  habebat , Se  Armariolum 
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quoddam  , in  quo  Sacra  Biblia  , & fortaffis  etiam  vafa  alia  quotidiani  ufibus  ne- 
ceflaria,  aflervabat . Non  immeritò  igitur  tanquam  altera  SanZa  SanZoruuL. 
Hierolblymitani  Templi  humili  quodam  velo  à reliqua  habitatione  iuit  disjunZa, 
& ufque  ad  noltra  tempora  religiofitlime  cuftodita . Collocarunt  etiam  Saniti 
Apoftoli  in  eodem  Sacratiflìmo  Sacello  dcvotiffimam  quamdam  Imaginem  Cbrijli 
Crucifixi  inmcmoriam  paflionis , & ex i mia'  dileZionis  Salvatori  nollri . N'ec 
multo  poli  fuit  etiam  appofita  in  loco,  ubi  nunc  ccrnitur  , pulchcrrima  illa  Ima- 
go Sacratiflìms  Virginis  Maria  , quam  ferunt  conllrliZam  manibus  Divi  Duca  . 
Intererat  iis  omnibus  Virgo  Beatiflìma , quam  & Apolidi , & Difcipuli , & Con- 
cives  omnes.unicè  diligebant , colebant , ac  reverebantur . Aderat  ut  piè  credi 
potei! , & pientiffimus Jefus  cum  Angelorum  millibus  comodo,  quemiplème- 
lius  novit , qui  dixerat  ubicumquc fuerint  duo , vel  tres  congregati  in  nomine  meo, 
in  medio  eorum  fum  ego  . Aderat  , inquam  , perfundens  omnes  Tua  coelelli  bene- 
dizione , locum  etiam  ampliori  confècratione  lanZificans , & omnium  depreca- 
tiones , ac  vota  excelfa  charitate  fulcipiens . Oh  quanta  animi  exultatione , quan- 
tàque  ebrietate  Divini  amoris  afluabat  foeliciflìma  Virgo , cum  in  confpeZu  tam 
lànZa  multitudinis  non  lòlum  pralènti  fruebatur  latitia  , Se  honore , lèd  etiam 
animo  revolvcbat  eximios  illos  Divina  charitatis  excclTus  , quos  retroaZis  tem- 
poribus in  eodem  SanZiflimo  loco  experta  fuerat , & alia  eximia  bentficia  , qua 
ibidem  ab  infranti  Tua?  conceptionis  percepcrat . Scicbat  etiam  hancfuamSan- 
Ziflìmam  Domum  , aptiffimum  f'orc  propitiatorium  Divina:  Majellatis  , in  quo 
Deihonor,  & gloria  in  dies  propagaretur  , in  quo  Chriftianus  Populus  exaudi- 
retur , & ob  cujus  honorem  , & reverentiam  Dominus  mirabilia  opcraretur . 
Qua:  omnia  ira  contigiflè  ex  iis  . <]ua>  lèquuntur  , facilè  erit  dignolcere  . Cum_. 
«nim  per  pradiratinnem  Apollolorum , & eorum , qui  poli  Martyrium  Divi  Ste- 
phani-.  Se.  Jacobi  difperfi  fuerant , augereturin  dies  credentium  in  Domino  multi- 
tudoVirorum,  &mulierum  non  lòlum  Hierololymis  , fed  etiam  per  univerfam 
Judfam  , Samariam  , & Galileam  & pralcrtim  in  Civitate  Nazareth  , viderent- 
que  mirabilia  , qua  operata fur  Dominus  per  rnanus  fuorum , vehementer  afficie- 
banturadca,  qua  erant  Domini  Jefu  : Crcfccnte  quoque  numero Difcipulorum 
’f  Cafarea,  Antiochia,  & in  aliis  gentilinm  Civitatibus  , Regnis,  &Provinciis, 
erat  tantus  fervor  Chriltiani  Populi  , ut  beatos  fe  crederent  illi , quibus  vilèndi 
loca  Sacra  conceda  elTet  facultas.  Turmatim  itaque  incedentes , &SpirituDei 
fcrventes  , infignioraPaleflina  loca  , in  quibus  Dominus  celebre  aliquod  Mylte- 
rium  operatus  fuerat , cum  ingenti  animi  exultatione  vilìtabant.  Quanto  igitur 
gaudio , quantaque  animorum  concitatone  cernebant  hanc  SanZidimam  Do- 
mum,  in  qua  feiebant  Dominum  Jefiim  fuifle  conceptum  , &educatum?  Quanta 
inCivitate  David  locum  ubi  Iciebant  natum , & à tribus  Regibus  adoratunu.? 

■ Quanta  Hierolòlymam  , ubi  Iciebant  paffum  , crucifixum  , acmortuum?  Quan- 
ta, hortum  , in  quo  Iciebant  fèpultum , & aromatibus  conditum  ? Quanta,. 
Montem  Sion  , ubi  Iciebant  oftendide  Deipara  Matri , & SanZis  Apoftolis  glo- 
riam  fax  RcfurreZionis  ? Quanta  denique  locum  , ubi  Spiritus  SanZus  fuos  elc- 
Zos  lànZiflìmis  donis  repleverat , & alia  multa , qua  longum  cflfet  recenlère_>  ? 
Non  quod  quarere  viventem  cum  mortuit  , regnantem  in  Celli  , fedentemque  ai 
dexterom  Patri!  cum  exulibus  filiis  Ada  , lèd  ut  afpeZu  vilìbilium  ad  inviftbilium 
amorem  inflammarentur  , ficque  optatam  animorum  confolationcm  perciperent, 
fanZilìcationem  haurirent , & nova  rccordatione  milèricordiarum  , quas  in  lo- 
cisillis  perceperant,  lèiplòs  ad  gratitudinem  , & pietatem  facilius  excitarent . 
Fuit  itaque  habita  in  magna  veneratione  hac  alma  Domus  in  Orientis  partibus; 
&quo  amplius  per  pradicationem  Evangclii  dilatabatur  fides  Domini  noltri  Jefu 
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■ Chrifti  j eò  plurcs  cani  invilcbant , ac  reverebantur . Perduravi  autem  bic  pie- 
tas , & fervqr  Chriftiani  Populi  adfcxcentos  fcrc  annos  , id  eli  ufque  ad  Hera- 
clii  Imperatoris  tempora;  quando  fcilicet , permittente  Deo , Peri*,  & Medi 
Duce  Coldroa  expugnarunt  Civitatem  Santtam  Hicrufalem,  fpoliavcrunt  Tem- 
plum  , diftraxerunt  Sacras  Reliquias , & univerfam  Paleftinam  in  contumeliam 
Cbriftiani  nominis  dcpopulati  funt . Excitatum  etiam  fuit  illis  temporibus  ( an- 
no videlicet  62 3 . ) vivente  Honorio  PP.  I.  graviffinium  illud  Schifiltà  Grgcorum 
aflerentium  errores  Ncftorianorum  , Jacobitarum,  & Hcbionitarum  contra  uni- 
tatelo , & obedientiam  Santta:  Ecclefu  Romani,  8c  ab  ea  disjuntti , traditi 
jfunt  in  reprobum  fenfurn  , nec  multo  poli  etiam  in  manus  truculentiflimorum  ho- 
iUum , apilfum  coruin  Imperium  , & ufque  adnoflra  tempora  infìdelibus  ( hea 
niniìum  infclicitcr)  deferviunt ..  Infurrexit  pra;terea  iildcm  fere  temporibus  in 
Arabia  Felice,  filius  ille perdit ionis  Mahumctcs,  qui  fuis  verfutiis,  & lenociniis 
legis  plulquam  carpalis  , brevi  tempore  traxit  ad  fé  Arabum  , leu  Agarenorum^ 
Populos , delcendenfque  in  JEgyptuin , & ad  alias  priclaras  Ali*  Civitates  latif- 
Emum  (ibi  comparavit  Imperium,  hoc  tantum  finebellando,  utfidcm,  acpie- 
tatem  Chriftiani  nominis  funditus  aboleret , & novam  fuperftitionem  inlblentia 
Armorum  univerfò  Orbi  inducerct . Qnem  revera  univerfus  Oriens , & Occidens 
vehementer  extimuit , maxime  poli  lupcrbas  illas  vittorias , quas  de  Heraclii 
exercitibus  obtinuit , & poilquam  nimia  celcritate  Saraceni  Perfiam , Phgniciam, 
& Deo  dilettato  Civitatem  Hierufalem  cum  adjacentibus  Urbibus,  atque  Provin- 
•ciis  fuo  fubjugarunt  Imperio.  Erat  etiam  illa  temperate  tota  Occidentalis  Ecclc- 
Ea  valde  afflitta , & magnis  tum  hirefum , tum  bellorum  cladibus  exagitata_.  ; 
Kant  per  univerfam  Italiana  ita  invaluerat  hirelis  Ariana , ut  preclari  quatque 
C'ivitates  Ecclefias  àCatholicis  disjunttas  & peterent  , & haberent . Rotharius 
quoque  Longobardorum  Rex  ad  Arianos  deelinans  , paflfus  eft  in  omnibus  Civi- 
tatibus  Regni  fui  duos  Epifcopos  effe  , alter  Arianus  , alter  Catholicus  . Advc- 
xerant  hanc  earndem  peftem  in  Galliam,  & Hifpaniam  non  multò  ante  Gothi  orn- 
iti Italia  pulft  per  Narlctcm  Patri  tium,  adjutum  auxilio  Longobardorum,  quorum 
Hcgem  cum  validiffimis  copiis  in  Pannonia  ad  meliores  Sedes  comparandas  advo- 
caverat  - Grici  vero  cum  Imperatorum  Exarchis  Ravenna:  degentes  novos  erro- 
res Orientala  Ecclelìa:  frequenter  dilTentinabant  ; Unde  & Conllantius  Heraclii 
Succeflbr ,.  non  dubitavi!  mittere  Romani  Olimpium  Exafchum  cum  exercitu  , 
qui  Monothelitarum  fettam  per  omnem  Italiani  fpargeret , & Martinum  Sum- 
jnum  Pontificeni  intcrficeret  , aut  captum  ad  le  perduccnduin  curaret . In  Ilifpa- 
nia  vero  primum  Vandali  ex  Africa  à Belifario  pulii,  deinde  Gothi  Arianorum 
£c  aliarum  Settarum  errores  paflim  fpargunt , & fanttifflmos  , atque  dottiflimos 
Viros  Leandrum  Toletanum  , Eutropium  Valentinuni,  &Joannem  Gerunden- 
iem  . Epifcopos,  aliofque  quamplures  cxcitant,  ut  greges  libi  commilfos  ver- 
bis,  &icriptis  in  Catholica  fide  contineant  ; Prsditti  quoque  Principes  &Po- 
puli  ubique  prò  Religione  , prò  re  familiari , & nimia  regnandi  cupiditatc  deccr- 
iant . His  etiam  difeordiis  Saraceni  animofiores  effetti  Alexandria  cum  ingenti 
clalfc  lolventes  Rhodum  , & alias  Aàgci  Maris  Infulas  occupant  , Siliciam_» 
infeflant  , & una  cum  adjacentibus  Urbibus  diripiunt  . Quid  multa  ? Agc- 
batur.de  lèmma  fidei  , nec  quifquam  erat  qui  fuarn  flationem  auderet  relin- 
quere , aut  Santtifiimam  hanc  Domum  invifèndi  haberct  facultatem  . Qui  ve- 
ro fub  graviffimis  tributis  in  Palcftina  Saracenis  obtemperabant , magni  bene- 
fica loco  ducebant  , fi  poflent  celebre  hoc  Santtuarium  integrum  , & im- 
pollutum  cuftodire  . Timentes  ne  iicut  Hierofolymitanum  Templum  hofles 
fidei  paulò  ante  vaftaverant , 8c  fanttiflimum  fepukhrum  fuis  immunditiis  pol- 
. Te.  I,  B lucrant , 
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luerant  , ita  fi  nimium  religiose  illud  colerent , in  contemptum  Chriftiani  no- 
minis  etiam  fblo*  xquarent  . Duravit  autem  hac  Chriftianorum  calamitas  per 
multa  annorum  curricula  : pugnabant  frequcnter  Chriftiani  Principes  in  Syria 
cum  Saracenis  prò  liberiate  Terne  Sanrta , fuccumbentibus  interdum  hoftibus , 
interduni  vero  Chriftianis  , itaut  aufi  fint  affirmare  antiqui  quidam  Scriptores  j . 
fulum  Conftantinum  Imperatorem  Grpcorum  circa  annos  Domini  oftingentos  , 
paucorum  annorum  intervallo  fèpties  expugnafle  Urbem  Santtam  Hierufalem  ; & 
cum  non  poffèt  Saracenos  Palfftina  expcllere,  advocaffe  niagnis  pollicitationibus 
Carolum  Magnum  Romanorum  Imperatorem , qui  miraculofis  vitfloriis  fubftulit 
eis  Hierufalem  , & totam  adjacentem  regionem.  Sed  Hunnas  Califii  tertius  Suc- 
ceftòr  Imperii  » & Religionis  Mahoroeti  cum  numerofis  cxercitibus  Arabunu. 
movens  in  Affirios , brevi  in  deditionem  accepit  omnes  Civitates , & oppida_. , 
qua:  funt  à Laodicxa  Syrir  , ufque  ad  Aìgyptum  , gravia  tributa  tantummodo  im- 
ponens  Chriftianis  , fi  vellent  fedes  , Fidem  , & Religionis  Ritum  impune  reti- 
nere  ; & quò  (e  religiofiorem  oftenderct , magnis  impenfis  resdificavit  Templum 
Domini  olim  à Tito  Romanorum  Imperatore  inultionem  necis  Chrifti  dcftru- 
dum,  ficque  univerfa  Palpftina , prgfèntia  , miraculis  , & Sanguine  Salvatoris 
noftri  confecrata  , potentilfimorum  Infidelium  tyrannicum  jugum  per  quadrin- 
gentos  nonaginta  annos  fuftincre  coaefta  eft  : quoufque  tandem  Pater  Mifèricor- 
diarum  coeleftibus  monitis  , Divinis  revelationibus  , & miraculis «oncitavit  om- 
nes  occidentales  PriDcipcs  , ac  Populos  ad  recuperationem  Terra:  Saniflx,  ufus 
ad  hoc  potiifimum  minifterio  , & opera  Sanftiflìmi  ViriPetri  Hercmitx , qui  vi- 
fèndorum  facrorum  locorum  ta<ftus  defiderio , Hierofblymam  , & omnia  loca  , 
in  quibus  Salvator  nofter  egregium  aliquod  opus  ediderat , vifitavit , & gravifli- 
mis  Chriftianorum  ibi  degentium  calamitatibus  permotus  venit  ad  Urbanum  II. 
Pontificem  Summum , qui  eo  tempore  apud  Clarum  montem , Concilium  propte- 
rèa  celebrabat,  ut  Gallix  Principes  ad  recuperandam  Hierufalem  animaret . Utri- 
ufque  igitur  authoritate  , & opera  lune  primo  trecenta  Chriftianorum  millia  in_» 
militiam  Chrifti  fua  dederunt  nomina,  & unacutnPrincipibus , ac  Prxlatis  qui  ibi 
crant  congregati,  Crucem  Domini  devotiftimè  fufeeperunt  ; deinde  etiam  alii  pro- 
pèmodum  infiniti  idem  effecèrc.  Infpirante  enim  Domino,  tanta  , rnmque  univer- 
iàlis  fubfecuta  eft  animorum  conci tatio  ad  capelfendum  hoc  tam  fanélum  opus  , ut 
eodem  ilio  anno,  qui  fuit  millefimus  oftogefimus  quartus,  in  omnibus  Hifpanix, 
Gallix,  Anglix,  Italia,  ac  Germania  Provinciis,  & ubicumque  coicbatur  fide* 
Domini  Noftrijefu  , nullus  eflet  locus  , in  quo  non  reperirentur  permnlti  Princi- 
pes , ac  Pralati , nobiles  & ignobiles , Viri  ac  Muliercs , qui  hoc  ferventi  de- 
fiderio accenfi  Crucem  Domini  non  aftiimerent . Superavit  Peregrinorum  multi- 
tudo  hominum  opinionem . Quis  enim  credat  fuiffe  fexagies  centum  millia  homi- 
num  , qui  fuis  humeris  Crucem  Domini  impofuèrc  ; & tamen  ita  effe  celebres  ilio- 
rum  temporum  fcriptores  memoria  prodiderunt . Divellebantur  enim  ubique  fili» 
àParentibus,  Amici  abAmicis,  fervi  a Dominis  , & permulta  integra  f'amilix 
Saniftiores  colonias  acceptaturi,  à charorum  amplexibus  non  finelachrymis  divi- 
debantur . Anno  igitur  1096.  caperunt  progredì  diverfis  itineribus  , &claffibus  , 
fummo  ftudio  ad  hoc  praparatis , exercitus  Dei  viventis  . Inter  Chriftianos 
Principes  primatum  tenebat  Illuftriffimus  illeDux  Gotifredut , qui  poftmodum  fuit 
primus  Rex  Hierufalem  . Tranfito  igitur  Hellefponto , delefli/que  fèxcentis  njil-* 
libus  peditum  , ac  centum  millibus  Catafraftorum  Equitum , Nicpam  Bithinia  , 
Tharfum  Silicia , Ediffam  Mefopotamia , Antiochiam , & alias  multas  Civitt- 
tes,  & hoftium  propugnacula  mira  felicitate  expugnavit  : Et  fugatis  vel  occifis 
Medorum,  Turcarum,  Aflyriorum,  Caldporum,  Saracenorum.,  ficArabutru 
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potentiflimis  exercitibus  Vittor  pervenit  ad  Civitatem  Santtam  Hierufàlenu,  ; 
Quam  à longc  afpicicntes  Triumphatores  Chrifti , lachrymas  multas  prtc  gaudio 
cffuderunt,  & flexis  gcnibus  tamdiù  in  oratione,  in  gratiarum  attiene , & in 
Divini*  laudibus  perftiterunt  ; donec  omnes  coeletti  perfunderentur  lxtitia  , vi- 
derentque  fuper  pinnaculum  Templi  Angelos  Dei  , qui  fulgentibus  armis  eis  Vi- 
ttoriani promittcbant , & manu  ad  ingreflum  invitabant . Annoigitur  Salutis 
1099.  pofteaquam  vero  imperante  Heraclio  , à Saracenis  occupata  fuerat  490. 
Deo  diletta  Civitas  Hierufalem  cum  maxima  parte  Regni  capta  eft.  Vidiflfcs  tunc 
devotos  Chrifti  milites  omni  pietate  per  Santtiftìma  illa  Loca  turmatim  inceden- 
tes , orante*  , collachrymantes  ; firmatifque  rebus  in  Galilf am  ufque  progre- 
dientes , ut  hanc  SanttifTimam  Domum , & MontemTabor  ( ubi  tunc  celebre^ 
crat  Monafterium)  viiìtarent;  vifò  autem  hoc  Sacro  Annunciationis  Sacello, 
mica  affetti  funt  lxtitia  , & confolatione  , miris  honoribus  illud  affecerunt  , & 
iniris  repleti  gaudiis  , alii  Hierofblymam  ( ubi  totius  Belli  , & Regni  erat  fedcs) 
adii  etiani  ad  proprios  lares  rediere  ; maxime  autem  Principe*  , & Prelati , qui 
iiiis  gregibus  , & ftatibus  mali  aliquid  timentes  diutius  abcfle  non  poterant . Suc- 
cedebant  fibi  invicem  tardiorcs  Cohortes  , 8c  numerofiffìmz  ilice  (dequibusdi- 
ximut  ) diverfàrum  nationum  caterva  , nullufque  erat , qui  hujus  Santtiffimce 
Domus  vifènda?  defiderio  non  teneretur  . Pcrgebant  ergo  , quibus  data  erat  fa- 
cultas  , a militaribus  (ìgnis  aliquantulum  declinare , qui  etiam  deguftata  fpiritus 
fuavitate,  & hujus  fanttiflimi  loci  fànttirate , lxti  in  expugnatis  Urbibus  dege- 
bant , vel  fi  qua  urgeret  neceffitas  ad  fuos  redibant , narrantes  cum  prioribus 
quanta  feciffet  Dominus  populo  lùo . Quibus  illi  permoti  & novo  fpiritu  Dei  af- 
flati , eamdcm  percgrinationem  libentilfìmis  animis  aflumcbant;  veniebant  quo- 
zannis  nova:  multitudines , & novi  exercitus  Occidcntalìum  aut  Septemtriona- 
lium  rcgionum  , ut  hcec  fanttiflìma  loca  invifcrent  , incolercnt  , atquc  defende- 
rent  ; ficque  interclufi  quondam  aditus  ad  cultum  hujus  Sacri  Santtuarii , fin- 
gularis  Dei  beneficio  , & multo  Chrittianorum  fanguine  funt  omnibus  referati  , 
pulfus  hoftium  timor,  autta  pietas  , & quod  perquadringentos  nonaginta  annos 
illi  fuerat  denegatum  , tunc  cum  ingenti  honore  fuit  a tantis  populis  elargitum  • 
Sed  heù  nihil  eft  in  rebus  humanis  , quod  ad  felicitatem  pertineat,  perpetuimi, 
nihil  diuturnum  . Regnarunt  quidem  per  ottoginta  , & otto  annos  in  Hieruià- 
lem  otto  Reges  Chriftiani , potiti  funt  gloriofis  vittoriis , dilataverunt  ufque_> 
• ad  Armenos,  Parthos  , 8e  Mcdos  , armis  paratum  Impcrium.  Sed  ftatim  poli 
•Gotifredi  mortem  effundentcs  fé  undique  hoftes  fidei  , Chrittianorum  quietona 
ita  perturbarunt , ut  fine  armatorum  manu, Loca  facra  vifitarc  non  poffent . Un- 
de  tempore  Gelafii  Secundi  Ttmplariorunt  militum  ordo  Hierofolymis  eft  inflitu- 
tus,  qui  non  longe  à Scpulcro  Domini  habitantes  Peregrinos  fufeipiebant , eofi- 
que  per  LocaSacra  ufque  ad  mediam  Galilgam  incolumes  ducebant , ac  rcduce- 
bant  j Galilfa  enim  Raymundi  Comitis  (qui  ejus  Principatum  una  cum  Tripo- 
di* , acTiberiadisRegionisobtinebat)  & Guidonis  Regis  difeordiis,  hoftium_i 
prsdx  crat  expofita  , devitto  pratfèrtim  à Saladino  Montis  Regalis  Chriftiano 
Principe,  qui  ultra  Jordanem  longc  , ac  late  imperabat . Tandem  anno  1187. 
Saladinus  Rex  Aìgypti , & Damafci  adjutus  difeordiis  , & iniquitatibus  Chri- 
iliani  populi  poft  longarn  obfidioncm  Hierofolymorum  Urbem  cum  Rcgc  Gui- 
-done  capit  , militares  copia*  illi  refiftentes  trucìdat  , & brevi  univerfani  Palcfti- 
nam  , expulfis  , vcl  occifis  indè  multis  Chrittianorum  millibus  , fuo  adjungit 
Imperio.  Nec  multò  poft  Antiochenum  Principatum  occupat , & magnis  vi- 
ttoriis , Orientalium  Chrittianorum  ftatum  ad  Ultimum  diferimen  adducit . Non 
lamen  propterea  delèruit  omninò  Dontinus  populum  fuum  , neque  pcrmifit , ut 
Te,  h B a hujus 
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Jiujus  Alm*  Domus  cultus , Se  Religio  aboleretur . Saladinus  enim  perbenignè 
eos  excipieb.it , qui  /iium  non  detredabant  Imperium  . Proptereà  Ccut  Hierofo- 
Jymis  Syriani  , Maroniti  , Armeni , Georgiani , Se  alii  quamplures  Chriftiani 
perniini  flint  habitare , fic  crediderim  in  Civitate  Nazareth  cultores  hujus  Sacri 
Sacelli , Se  in  Monte  Tabor  Se  in  Carmelo  , Se  in  Thebaida  permanfilfe  gloriofa 
illa  Sandorum  agmina  , qu*  jam  inde  à Gotifredi  temporibus  fuerant  inchoata  . 
Vivebant  fub  tributis  Chriftiani  illi,  qui  fua  delèrere  non  crani  compulfi  : fti- 
pendiarii  vero  milites  , & alii  cruce  tignati  Tripolini  Ptolemaidx  , Acram,  Se 
paucas  alias  Ciyitates  acerrimè  defendentes  melioris  fortuna  fpem  omnibus  mi- 
niftrabant . Quid  plura  ? Dedit  Dominus  centum  annos  poenitentis  Orientali 
Populo  ut  reftpilceient  à fuis  iniquitatibus  . Sicut  enim  in  diebus  Noè  ita  , Se 
tunc  omnis  caro  corruperat  viam  fuam  Se  repleta  crai  terra  omni  iniquitate  ; ex- 
citavit  corda  Romanorum  Pontificum  , Imperatorum  , Se  Regum  , aliorumque 
Chriftianorum  ad  ultionem  tant*  ignominia:  Chrifto  Domino  irrogat*  . Prófì- 
cilcebatur  Venetias  Urbanus  III.  ut  comparata  ingenti  clafle,  Chriftianorum^ 
calamitatibus  opem  ferret , cum  Ferrari* , audita  Hierolblymorum  dcfolatione, 
pr*  dolore  mortuus  eli . Nec  deftitit  Gregorius  Vili.  ejus  fuceefTor  ftatim  per 
ìiteras  hortari  omnes  Principes  Chriftianos , ut  viribus  omnibus  unà  lècum  com- 
i parato  exercitu  , Terra  , Mariquc  Hierolblymam  ab  hoftibus  captam  recupera- 
rent . Hanc  ob  rem  Fredericus  Imperator,  Philippus  Francia:,  Ricardus  An- 
gli* Reges  , Se  Otho  Burgundi*  Dux  , aliique  Chriftiani  Proceres  cum  multis 
Epilcopis , Se  populorum  turmis  arma  ftatim  capeftunt.  Se  movent  in  Saladi- 
num . Veneti  quoque  , SePifani  paratiftimas  eduxere  Clalfes  , omnes  brevi  Ty- 
rum  perveniunt,  indeque  paribus  armìs  in  Saladinum  pergunt . Sed  infaufto 
cenine  pugnantes  nil  tandem  efhciunt . Aftumunt  poftmodum  A lì  .ni  cum  bellum  , 
hort  ante  Coeleltino  , Se  Innocentio  III.  multi  Chriftiani  Proceres  magna  fpc  ob- 
tinend*  viclori*  eo  quod  mortuus  elfet  tunc  Saladinus  Damalci  ; fed  adverfa  Di- 
viniate pugnantes  hoftem  inlblentiorem  reddunt . Gregorius  quoque  IX.  recu- 
perand*  Terr*  Sand*  inflammatus  defiderio  , multos  ex  Divi  Francifci , 8c  Do- 
minici Fratribus  per  totam  Europam  mittit , qui  pr*dicatione  Chriftianos  ad 
arma  contra  Saracenos  concitarent  : quorum  opera  tanta  mulritudo  militutiL» 
brevi  comparata  eli , quanta  nunquam  antea  . Sed  poft  quàm  juxta  Ptolemaidam 
' omnia  longè  latèque  populaffent , ab  hoftibus  fidei  extindi  funt . Frequenti» 

igitur  noftrorum  prilia  , rat*  vidori*.  Una  tamen  ad  rem  noftram  maximè  per- 
Mmt  Drmui  tinentem  attingam . Annofiquidem  1217.  congregar*  Chriftianorum  copi*  qu5 
fdù  b<,]tiu,  faciliùs  hoftium  pr.tfidia , qu*  juxta  Hierufalcm  erant  debilitarentur , elcdiflì* 
tti7ribai'  fu  mumque  Sanduarium  , de  quo  loquimur  , èmanibus  potentidimorum  hoftiunu 
mui*mr.  ‘ ' educerent,  uno  omnium  conlénfu  Galilfam  adoriuntur,  obvios  hoftes  truci- 
dant , de  pr*fidiis  deturbant , Se  magna  felicitate  in  fuam  redigunt  poteftatem  . 
Quantis  vero  honoribus  affecerint  hanc  Sandifllmam  Domum  , quantilque  ipfi 
fpiritualibus  gaudiis  ftnt  replcti  , faciliùs  poteft  unulquilque  exeogitare  , quanta 
ego  verbis  exprimerc . Sequenti  anno  Colonienlés , Se  Treucrenlès , vifis  in_» 
Coelo  multis  fignis  , Se  prodigiis  in  hanc  expeditionem  fe  totos  Deo  devovcrunt  ; 
Et  quo  faciliùs  parta  tueri , Se  quod  reliquum  erat  belli  conficcre  poflent  Chriftia- 
ni , confilio  Joannis  Hicrofolymitani  Regis , Andreas  Ungari*  Rcx  , 8e  Henri- 
cus  Comes  Nivernenlis , 8c  Galtherus  Regis  Francia:  Camerarius  congregatis  ma* 
gnis  copiis  Aàgyptum  invadunt,  Solimanum  pr*lio  fundunt , Se  Damiatam  poten- 
tilTimam  Urbem  oblìdent . Tunc  Corradinus  , vel  ut  alii  dicunt  Cordarius  magni 
Soldini  filius  , retinend*  Hièrolblym*  fpem  abjiciens  , disjedo  Urbis  muro  , Se 
•tdificiis  fere  omnibus  lolo*quatis,  Turrim  David,  Templum  Domini , Se  fcfu 
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Chrifti  Scpulchrum  tMtummodò  integrum  ,-inviolatumque  rcliquit.  Atnonfic 
impii  Graftonii  gens  Arabia: , qui  in  meirem  Domini  irruentes,  devittis  Templa- 
fììs  ■>  Se  occifis  Chriftianis  , quibus  furor  Cordarii  pepercerat,  gloriofiim  Do- 
mini Sepulchrum  mille  immunditiis  profanaverunt . Quod  audiens  Innocentius 
IV.  incitavit  Sanétiflimum  Regem  Ludovicum  , & alios  Principes  ad  ultionenu, 
santi  (celeris . Quod  ille  (ficut  in  gravi  quadam  infirmitate  voverat)  libentiflìmis 
animis  eftamplexus,  & ingentibus  copiis  è toto  Regno  accitis  Crucem  Domini 
cum  multis  lachrymis  fuis  bumeris  impofuit , Non  potuit  Frederici  II.  Ecclefi* , 

& bonis  omnibus  (cmper  infefta  perverfitas , non  Tartarorum  & aliorum  hoftium 
ferocitas  , non  hyemis  afperitas  Santtilfimum  Regem  deterrere  , quominus 
Claffe  in  Cyprum  (latini  adnavigaret  . Effuderant  (e  illis  temporibus  Tartari 
gens  Scythica  etiam  ab  ultimis  India:  Montibus  digrefla  , & bipartito  agmine_» 

Afiam  & Europam  invaierant  omnia  ferro , & igne  vaftantes  . Qui  Aiiam  petie- 
reGeorgiam,  fupcrioremque  Armeniam  pcrvagati  , Perfiam  , Mediani,  Se  AC- 
firiam  & infcriorem  Armeniam  ufque  ad  Iconium  Turcarum  Regiam  crudeliflimis 
pra-liis  expugnarunt , eratque  ingens  omnium  timor , ne  ScTerram  Santtam  in- 
vaderei; Cum  ecce  non  fine  magno  Dei  miraculo  Annofalutis  1248.  Cicaltai 
princeps  militi*  Magni  Cam  Imperatori  Tartarorum  mifir  Legatos  ad  SanBum 
Ludovicum  in  Cypro  hyemantem  , & auxiliarcs  copias  ex  Italia  expe<ftantem_. , 
qui  eum  fuo  nomine  falutarent , & certiorem  redderent  (è  fidemjefu  Chrifti  una 
cum  Baptifmate  cum  multis  alijs  percepiffe  habereque  in  animo  armorum  virtute 
acccptam  fidimi , ipfius  Rcgis  dignitatem  , & omnes  Crucis  fautores  femper  de- 
fenderc  , Se  ad  majora  promovere  . Quod  & fccit  compefcendo  hoftes  (idei , qui 
circa  Paleftinam  noftris  continuò  inluTtabant . Poftea  anno  1284.  Argon  Càni_> 

Imperator  omnium  Tartarorum  cum  univerlb  Popolo  accepit  Jefii  Chrifti  (idem, 
crexit  Ecclefias  , & dilatavi!  in  immenfum  Chriftianorum  nomea  . Ad  Santtum 
Ludovicum  redeo  , qui  vere  apparente  auttus  copiis  Roberti  Piiflavenfis  Coini- 
tis,  & peregrinorum  militum  Damiatam  contendit,  Claflem  Soldani  repulfit , 

& prsgrandes  in  littore  terreftres  copias  fuperat , Urbem  capit , & omnia  longè 
latèque  vaftans  , tandem  fuis  obfidione  , & fame  laborantibus  opem  laturus  , in 
maximas  incidit  hoftium  copias,  à quibus  bello fuperatus  cum  Alphonfo  Pitta- 
venfi,  ScAndegavenfi  Comite  fratribus  germanis  capitur  ; Verum  interfono  à 
fuis  poft  tantam  Vittoriani  Soldano , alter  , qui  ei  fuffetìus  eft , recuperata  Da- 
nnata, Se  accepta  ingenti  pecunia  Chriftianos  omnes  liberos,  & incolumes  Pto- 
lemaidam  perduxit . Ludovicus  autem  Rex  fuadente  Alexandro  IV.  & inflamma- 
tus  defiderio  vi  fendi  Loca  Sacra  tamdiù  in  Paleftina  permanfit  ( remiflìs  in  Pa- 
triam  fratribus  ) quoulque  rcs  Chriftianorum  optimè  confirmarct , Se  afpetflu  eo- 
rum,  qus videre  licuit , animum  folaretur;  Nani,  Se  Qrfaream , Jopem,  Si- 
donem  , quas  Chriftiani  de  Saracenis  nuper  reccperant , Se  Aconem , aliaque— » 
Chriftianorum  prsfidia  firmiffiuiis  sdificiis , Se  miliraribus  prxfidiis  munir , Se 
firmar,  occifit  pallini  à Saracenis  corpora  non  ferens  jacere  nuda,  putrida,  Se 
infepulta  , fuis  manibus  moreThobis  tumulat , & multis  ver*,  perfettarque pie- 
tatis  operibus  infiftens  pervenit  ulque  ad  Montem  Dei  Thabor , quem  (ciebat 
prsfcntia  Domini  multoties  honeftatum  , 8e  transfigurationis  gloria  claroni . In- 
ilabat  rune  (blemnitas  Anmnciat ionie  Sacratilfim*  Virginis  Mari*,  nec  longè  ab-  s. 
erat  locus  tanta:  Feftivitatis.  Pridiè  igitur  ejus  dici  defeendens  ex  Monte  Thabor 
indutus  ad  carnem  cilicio,  pergebat  verfus  Nazareth;  Cum  eccè  confpeflò  emi-  „ Fr„. 
nùs  hoc  (ànttilfimo , Se  tremendo  loco , ubi  inchoatum  eft  noftr*  Redemptionis  «/■»  «<•«.- 
Myfterium,  equo  defcendit  , & ingenua  procumbens  illum  cum  multis  lachry- 
snis  à longè  falutavit  ; Inde  cum  fumma  humilitate  ad  eumdem  pedefter  fe  rece-  ««u  «/«■•*• 
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pit,  eo  die  pane,  & aqua  viftirans , atque  jejunans , officium  totum  Ecclefia- 
fticum  ibidem  ipfo  Fello  Annunciationis  Dominici  loletnniter  celebrar!  curavit  , 
pretiofiffimumque  Corporii  , & Sanguini t Chrijli  Sacramenti un  cum  lachryma- 
rum  inundatione  recepit . Sed  cum  lèxtoexpeditionis  fu*  anno  Rex  SanftilTimus 
inPatriam  rediiflèt , proptcr  ingentia  (celerà  , & publicat  dilcordias  ( qui  bus 
maxima  quoque  facillimc  dilabuntur  ) coepcrunt  omnia  paulatim  ruere  , & extre- 
mam  calamitatem,  in  qua  nunc  flint , evidentiifimè  comminar! . Nam  ipfi  Chri- 
ftiani ninlia  regnandi  cupiditate;  & fpe  gloria:  in  Oriente  plnfquam  civilibus  ar- 
mis  Ce  mutuò  czdebant , & alii  in  aliorum  hatreditatem  Barbarorum  more  effre- 
nati  irrucbant . Hinc  publicx  diverlàrum  Nationum  difcordia: , hinc  privata-. , 
atque  inteftina  odia , hinc  denique  totius  Hierolòlymitani  Regni  jaiftura  , & eo- 
rum  interitus  , qui  cum  vinculo  charitatis  cffent  conjunfti , hoftcs  profligarunt  , 
& latiflimum  libi , pofterilquc  compararunt  Imperium . Occidentalium  vero  difi- 
lenfioncs , & peccata  quid  commemorem  ? Cum  confiet  illis  temporibus  Italiam 
univerlàm  publicis  difcordiis  exagitatam  , Tyrannis  repletam  , & tantis  bello- 
rum  incendiis  conflagrataci , ut  necefle  cflet  Summos  Pontifices  arma  funtere , in 
hoftem  profilire  , Crucern  Chrifti  in  fuos  predicare , & nova  monftra  quotidiè 
infurgentia utroquegladio  necare  . Reges  quoque  Franche, Hilpania:,  Anglia:, 
& utriufque  Sicilia: , & alii  Chriftiani  Principes  , qui  paulò  ante  tanta  virtute_j  , 
& proprio  fanguine  in  hoftes  Fidei  dimicaverant  , tunc  fato  nelcio  quo  fe  mutui» 
vulneribus  caidebant , prò  Imperio  decertabant , & fubditos  fuos  ad  extrcmam 
defperationem  adducebant , iruftra  reclamantibus  Sumntis  Pontificibus , & ad 
Sancftam  expcditioncm  denuò  invitantibus  . Quid  multa  ? Achim  videbatur  de_> 
Religione  , deque  Chriftiana  pietate  , nifi  Dominus  mififlet  Francifcanos , Do- 
minicano*, Carmelitas  cum  foecunda  San<florum  prole,  qui  exemplo,&  doètrina, 
confequentibus  etiam  fignis  , & miraculis  collapfos  hominum  mores  correxerunt , 
& ad  normam  Evangelii  prò  polle  reduxerunt . Dum  ha:c  in  Oriente  agerentur, 
nullufque  elfet  qui  Orientalibus  opcm  fcrret  , dilabebatur  paulatim  eorurn  Inipe- 
rium  , urgentibus  undique  potentiflimis  noftra:  fidei  hoftibus,  & invaleficentibus 
quotidiè  omnis  generis  peccatis  ; nani  commi  ntiJUnt  inter getitet  : & didiccrunt 
opera  eorurn , fervierunt  Sculptilibut  eorum  , è*  fattura  ejl  ìllit  in  fcandalum . 
Propter  quod  abjecit  illos  Deus  à facie  fua  , & perniili!  eorum  Civitates  in  manus 
Infidelium  devenire  . Anno  igitur  1291.00  dedurti  crant  Chriftiani  in  Oriente  , 
ut  nullam  infignem  Civitatem , nullum  tutum  prefidium  habcrent  in  latiflimo 
quondam  Imperio  excepta  Ptolemaida  Syria  . Erat  hsc  Urbs  potentiflìma , ditifi- 
(ima  atque  fortiffima  . Erant  in  ea  Chriftianorum  Reliquia  Rex  Hierufalem  , Rex 
Cypri , Princeps  Antiochenus  , & Tripolitanus  , Templari! , llofpitalarii  , Le- 
gatus  San<5ta  Romana  Ecclefia , & Regni  Francia  , decerti , & odo  millia  pe- 
regrinorum  cruce  fignatorum  . Erant  etiam  Chriftiani  18.  Nationum  , qui  fepa- 
ratos  habebant  vicos  , lèparatas  aras  , Pretoria  propria  , nec  quidquam  com- 
mune  prater  Jefu  Chrifti  (idem  , ac  mercaturas  ex  uni vcrlò Oriente , & Occiden- 
te eo  contrada» . Cum  igitur  vellet  Dominus  lèriò  admodum  punire  peccata  po- 
pulifui,  permifit  ut  Soldanut  Babilonia  , qui  paulò  ante  , capta  Tripoli , Sydo- 
ne,  &Beryto,  Chriftianorum  vires  attriverat,  proprer  ingentes  noftrorum_> 
dilcordias  , delendi  in  Alia  Chriftianum  nomen  audaciam  , & Ipem  conceperat  , 
permifit,  inquam  , ut  hanc  etiam  Urbem  poft  longam  obfidionem  caperet , & 
avcrteret  , occifis  in  ea  do.  millibus  hominum  . Et  ne  quid  ad  plenam  ultionem 
dee  (Te  t , Primarii  quiquc  cum  Patriarcha  Hierolòlymitano , qui  per  Dromonem 
ad  hoc  preparatam  tantum  dilcrimen  evalèrant  delati  Clafte  ad  Infulam  Cypri 
repentino  naufragio  pcricrunt.  In  tantis  autem  malis  lòia  Armenia  minor  antea 
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Cilicia  appellata , &Cyprus  fine  milite  in  fide  Chrifti  permanfit . Sed  quid  hoc 
ad  cultum  , quid  ad  Religionem  qua:  huic  noftro  Sacratiflimo  Sacello  in  media.. 
Galil*a  conftituto  debebatur  ? Cum  igitur  eflènt  collapfa  omnia  ad  Religionem 
perdnenda,  extinfti  cultores  fidei , obtrufi  aditus  , translata:  inGrjciam,  vel 
in  Occidentem  a profugis  alia:  infigniores  Reliquia- , nullufque  eflet , qui  prctio- 
fidimum  iftum  thefaurum  agnofeeret , nedum  revercretur  , aut  coleret , verfaba- 
turque  in  fummo  diferimine  ne  ab  inimicis  Chrifti  quovis  genere  turpitudinis  fà> 
daretur;  quid  fccit  immenfa  Dei  bonitas  , infinita  pietas  , infcrutabilis  virtus  , 
& mifericordia  ? Judit  Angelis  fibi  in  Coelo  fèmper  adiftendbus,  ut  eledtidimum 
hoc  fiium  in  Terris  Sanftuarium  à fundamentis  eradicarent , fuftollcrcnt  ■>  porta- 
rentque  in  prarparatum  locum  interChrifticolas  ubi  condigni  illi  tribuerentur  ho- 
nores  . Implent  fine  mora  mandata  ingenti  exultatione  beatiffimi  illi  Spiritus  , & 
Dei  nutu  , naturalique  virtute  , quà  ad  motum  corporali  Creatura  prediti  flint 
ex  Civitate  Nazareth  perlongos  traiftus  terne,  marifque  cumhymnis  , & Canti- 
ci illud  transferentes  in  quodam  ama:no  litri* , fèù  Dalmati*  colle  apud  Illyri- 
cos  inter  Flumen , & Terfatftum  collocarunt  fecunda  hora  no<ftis  poft  nonum  diem 
tnenfis  Maji  Anno  Salutis  noftr*  1291.  fub  Pontificato  Nicolai  IV.  imperante-» 
Adolfo,  & Regnante  in  Francia  Philippo  cognomento  Pulchro , & inAragonia 
D.  Jacobohujus  noniinis  Primo  . 

De  bis , qu£  acciderunt  in  I firia , cjuatn  Sclàvoniam  •vocant 
co  tempore , e\uo  apud  illosfuit  Sanili jfima 
Dom  us  Laure  fan  a . 

CAPUT  III. 

INcol*  autem  Fluminis , & Terfàfti  videntes  hoc  coclefte  donum  in  eorum  fini- 
bus  minabili  modo  collocatum  , repleti  funt  ingenti  ftuporc  fimul  &-gaudio- 
Mirabanturenim  nimis  , Scfupraid,  quod  folci  humanum  ingenium  exco- 
gitare,  unde , quomodo,  aut  à quibus  fuilìèt  moles  illa  corporea  aliata,  aut 
quomodo  unius  noiftis  fpatio  edificata  , vel  adquemfinem  in  delitiofo  ilio  colle 
elici  collocata . Afpeftu  verò  tam  (anfti , tamque  admirabilis  Sanéhiarii  excita- 
bantur  omnes,  quos  immenfa  Dei  bonitas  , & Deipara:  Matris  charitas  dignos  ef- 
fecerat  tanto  dono.  Apparebat  innovo,  atque  incognitoanunere  coeleftis  qui- 
dam fplendor  glori*  , acfenfibilis  guftus  Divini  amoris  , qu«J  trahebantur  omnes  , 
qui  illud  intuebantur;  ficuti  edam  ufque  in  hodiernum  diem  experiuntur  ii  , qui 
Lauretum  incolunt  ,aut  epaliundeproficifcuntur  propter  facratidìmum  contaftum 
Regis  Glori*,  & propter  excelfa  noftr*  fidei  myfteria  , qu*  in  eo  confumavit  , 
quando  elegit  illud  in  habitationem  fibi . Confluebant  undique  ad  novum  fpefta- 
culum  Viri , ac  Mulieres,  & introgredi  Sacratidimum  Sacellum  ,*magna  Religio- 
ne adorabant  facrat  ilfimas , ac  pulchcrrimas  illas  'Jcfu  Chrifti  Domini  Noftri , & 
Deipara  Matris  Imagines-,  Venerabantur  Altare  , & ex  contaftu  Sanftidìm*  Do- 
ni us  fentiebant  imrnenfòs  Divina:  charitatis  affeftus;  Ardebant  omnium  corda  , & 
pr*  gaudio  gloriam  Deo  canebant , quòd  illos  tam  infolito , tamque  excellenti 
munere  donaftet , vifitafietque  fua  pretenda , quam  videbantur  agnofcerc  in  mul- 
titudine  beneficiorum  , qua:  una  cum  hoc  fàcratidimo  pignore  tanti  amoris  perce- 
perunt . Ut  enim  Dominus  manifeftaret  gloriam  fuam , &beatil!im*  Matris  fu* 
dignitatem,  fan«flitatemque  hujus  Sanftidimi  Sacelli-,  jam  inde  ab  initio  opera- 
tus  eft  multa,  ac  preclara miracula . Primo  quidem  iis , qui  apudFl\pnen,  Se 
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Tcrfaftutn  degebant : deinde  etiam  vicinis  populis  , atque  Provincia  , mm  in- 
genti velocitate  fparfi  funt  facri  irti  rumores  de  adventu,  de  gloria  , deque  mira- 
culis  hujus  Alma:  Domus  per  univcrlàm  Dalraatiam  , Iftriam  , ac  Croatiam  etiàm 
ufque  ad  ultimos  Illyriar  fines  . Concurrebant  ex  omnibus  Civitatibus  numcrofiR 
fimx  populorum  caterva:,  & in  iis  permulti  infirmi  variis  languoribus  detenti,  qui 
mirabili  felicitate  curabantur,  redeuntelquc  ad  propria  enarrabant  al  iis  mirabi- 
lia , qua:  expérti  erant  , qua:  yiderant , & propriis  manibus  contreftavcrant . 
Confervatur  autem  harum  rerum  certa  traditio  , imo  8e  recens  memoria  non  fo- 
lum  intcr  populares  , Se  Nobile*  illias  gentis  , fc d etiam  inter  primarios  Prilatos 
illarum  Ecclefiarum  ; quorum  unus  ad  quem  fpeélat  peculiaris  cura  loci  illius  , 
fcifcitatu:  a ir, e per  intera:  quidfentiret  de pr  adibii:  miratali:  Anno  1564,  in_. 
hxc  vcrba  refpondit . Miratala,  quee  operata  e/l  Virgo  Bcatiffima  in  loci:  ijlit , 
flint  certa  , ac  propemodum  infinita , qucmadmodum  ipfa  •votive:  Tabella  , ac  cer- 
ta  experientia  corttm  qua  videntur  in  eodem  loco  Divg  Virginiscertum  reddunt  tefii. 
wonium ; Et  Terfafti  inMonaftcrio  Patrum  de  Obfervantia  S.  Francifci  eft  Vcne- 
rabilis  quidam  Pater  dicflus  F.  Antonia:  nobili  genere  natus  , qui  per  multos  an- 
nos  fuit  Minifter  in  iftis  Provinciis  , & in  Croatia , quem  diligcntcr  examinavi- 
mus , & à fila  Reverendifs.  Paternitate  hoc  idem  refponfum  acccpimus.  Datura 
opud  Flumen  Dalmatia  &c.  Sed  obturbabat  acccpti  muneris  Iititiam  incertitudo 
Sacratiffimi  Sacelli , omnefque  illi  populi  fummopcrè  (ciré  cupicbant , quid  eflet, 
undè  veniflet , aut  quonam  modo  ad  ipfos  pervenire  potuiflet  . Quia  autem  per- 
fetta funt  Dei  opera , 8e  dona  Altiflimi  fine  poenitentia,  voluit  pientiflimus  Domi- 
nus  libi,  ac  Deipari  Matri  addittiffinlos  populos  confidar!.,  & rem  totani  hoc 
mirabili  modomanifeftare.  Erat  primo  adventu  Almi  Domus  Terfatti  Santtifii- 
mus  Vir  Alexander  Epifcopu: , qui  in  Ecclefia  Santti  Gcorgci  longa  , ac  permo- 
lefta  quadam  igritudine  laborabat . Is  cum  audilfet  prodigiofam  A Imi  Domus  ap- 
paritioncm,  & mirabilia  , qui  in  populo  fibi  credito  pallini  contingebant , ma- 
gno rcplebatur  gaudio . Sed  cum  ca  propriis  oculis  intueri  non  pofict , dolore—» 
otiam  afficiebatur  , cupiebatque  fummoperè  & Santtilfmiam  Domum  viderc , Se 
cum  aliis  bonorum  coelefiium  largitionibusperfrui  vel  certe  aliquo  coeletti  oracu- 
lo  plenam  cognitionem  de  omnibus  conlcqui , ne  quifquam  fuorum  Angeli  Satha- 
ni  novis  prilligiis  deluderetur.  Poftquam  igitur  ( adhuc  letto  decumbens)  Do- 
minum  majeftatis , Se  Matrem  tanti  pictatis  diù , multumque  oraflet , notte—» 
quadam  adfuit  illi  clementilfima  Coelorum  Regina  lumine  glorii  pnfulgida  , Se 
multis  Angelorum  agminibus  lodata,  qui  illum  perbenignè  falutavit , Se  dulci£ 
fimis  verbis  in  hanc  Sententiam  illi  locuta  efl . Ecce  mi  fili  Ego  illa fum  Ma  ter 
Dei , quinti  tu  tanto  animi  affe&u  invoca  [li  . Crede , & nullo  pavere  agitetur  cor 
tuum  . Saccllum  , quod  nuper  ad  vo:  delatum  fuit  , quqd  tant opere  admiraminì  , 
eneum  illud  cubiculum  efl , in  quo  fecit  mi  hi  magna  qui  potei: : e fi-,  in  quo  prò  mul- 
torumfalute fui  Anna  Matrit fatici  parta  in  lueem  edita  , 8e  primis  illis  mei  viti 
annis  educata  ; Inquopojlquam  Sacerdotum  manibu:  fui  defionfata , diurpxi  cum 
Sandliffìmo  Sponfo  tneo  'Jo/épb  ; in  quo  fui  Mater  Dei  eleElq  &■  à Gabriele  Angelo 
riandata  ; in  quo  filium , Domimi m meum  fcfum  Chrifium  infan tem  bit  uberi- 

bu : lodavi  , & educavi  ufquequò  tìcrodis  favitiam  fugìen : cum  pudici /fimo  Sponfo 
*]ofiph  (qui  dulci/jìmì  filii  mei fempcr  fidi/fimut  cu/lo:  fuit)  jubente  Deo- per  Ange- 
lum  fuum  in  aCgyptum  perrexi , <^>  pofl  reditum  in  Terram  lfrael , banc  eamdem 
Domum  repeten:  , in  ca  Domino  meo  miniflravi  ufque  ad  tempurpr  a dicationi:  Sa- 
cri Evangelii . Ree  deflit it  dilcllu:  meu : in  ea  mefrequenter  invifere , & cum  San- 
ili: Apofloli:  habitare . Pofl  afeenfìonemvero  Domini  ego  cumfoanne , & c aceri: 
Difcipulifcam  aliquandò  inbabitavimus , in  ca  Domino  infervivimu: , & quò faci - 
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Itili  Dei  cult us  in  die s augeretur , Sanili  A po/l oli  una  tnecum  congregati  in  Do- 
mum  verterunt  orationis  illam  folcmniori  more  tonfccrantcs , & fuper  Altare 
quod'  nane  cernitur  immaculati  Agni  Sacrifìciuin  offerentes  , ut  qttam  Dominiti 
in  peculiarem  Domum Jìbi  , & mihi  in  terris  elegerat , cani  edam  ad fanftificatio- 
nem  generis  bumani , & ad  memoriam  tantorum  myfleriorum , novo  Cbrijlianorum 
pepalo  fanSlìficatam  exbiberent.  Crucem  veròligneam  cu  ni  Imagine  Crucifixi  ibi 
erexerunt  pii  Difclpuli  ab  frequentem  memoriam  tam  dira  pajfionis , & mortis  cle- 
ncntijjimi  Pncceptoris . Statuam  autem  illam , quam  in  mei  memoriam  tantoperì 
venerantur papali ijli , confecit  S.  Lucas  Evangelica  (qui  dum  in  Terris  degerem 
meà  ufus  eC  ncceffi tudine  , & lècretiori  benevolentia)  ut  matris  Dei  memoriam  rc- 
t inere  t fidelis  populus , meque  pojl  Deum  in  fuis  neccJJìtatibui  invocar  et . His  itaque 
rebus  condecoratunt Sacellum  à Civitate  Nazareth  GaliLca  fuit  Angelorum  miniCe- 
rio  advefluni  , 8c  in  veCris  Jìnibtss  collocai um , eo  jubente  , in  cajus potejlqte  cuntfa 
funt  pojìta , qui facitjiiirabilia  magna folus  . Quod  ut  cstcris  rtferre  valeas  , farge 
fli,  & eftqfanus  . His  didlis  evànuit  Angelorum  Regina  , & Angelicis  comitata 
choris  Coelorum  fublimiaconlcendit . Nec  mora  expergcfaftus  Samftiflìnius  Epi- 
icopus  nimia  tanta  vifionisdulcedine  repletus,  & accept*lanitatis  miracolo  obCu- 
pcfadlus  animo  exultabat , corpore  tripudiabat , Deo , & Alma  Virgini  laudes  : & 
gratias  exolvebat . Quid  plura  ? Primo  diluculoDivino  plenusfpiritùper  vicos,& 
Platcas  Terfaiflenfis  Civitatis  dilcurrit,  Populo  enunciat  qua  audivit,  & vidit,  om- 
nes  in  admirationem  adducit , Sanflilfun*  Dei  Genitricis  Cubiculum  una  curn  de- 
voto Populo  invifìt,  & facris  iflis  rumoribus  omnia  perfundit . Erat  ea  tenipeCate 
Terlàfti  IlluCrilfimus  quondam  PrinccpsNicolaus  Frangipane,  velFranghipanus, 
JVlagnus  Bà  (ut  eorum  utar  vocabulo)  ideft  Prorcx  , & legitimus  Dominus  Flumi- 
nis  , Se  Terfafti  , totiufquc  Croati*,  & Sclavonia , cujus  pictatis  memoriam  nulla 
junquam  delebit  oblivio  . Is  enim  ut  audivit  tanta  rei  rrtiraculum  tali  , ac  tanto te- 
fliraonio  confirmatum  , plenèque  Pallori  Ovium  Chrilli  revelatum  , magna  ad- 
«niratione  correptus  , inlìgnique  Religione  ta<flus  , poli  debitas  gatiarum  aftio- 
nes  Deo , & Sacratillim*  Virgini  exolutas  , rem  totam  majori  diligenza  hoc  or- 
dine perfcrutatur . Aperit  Revercndilfimo  Epilcopo  libi  in  animo  effe  mittere  in 
Galilaam  probat*  virtutis  Viros , qui  Nazaream  Civitatem  perlullrantes , lo- 
cum  , in  quo  olim  fuerat  Sacrum  Sacellum  , inquirerent , vidcrentquc  utrunu 
tnenjurte  longitudini s , & latitudini s convenirent  curn  iis  , quas  fecum  ferrent  , 
inclito prius  SanBiffimo  Cubìculo  . Interrogarent  quoque  incolas  Lociiflius  quo 
aempore quove  ordine  illinc  eflct  fublatum . Non  quòd  Divinum  oraculum  à 
SanditTimo  Epilcopo  acccptum  , aut  prarccdentia,  miracula  contenineret  : Sed 
ut pluribus  tejlimoniis  confirmati  omnes  libentiùs  divinos  honores  illi  impende- 
rent . Rcfpondit  SaniftilTimiis  Epilcopus  fé  hoc  iplitm  fumtnòpere  affettare  , pro- 
indeque  velie  curn  iis  , quos  ipfe  eligeret , eò  proficifci . Complcnt  vota,  im- 
plent  promilTa,  proficilcuntur  Catini  apto  navigio  quatuor  magna:  authoritatis 
Viri  cum  Reverendiflimo  Epilcopo  , & lècunda  Navigatione  ufi  ad  PalcCin*  li- 
torà  Lncolumes  pervenere  . Erant  tunc  Saracenorum  armis  ita  omnia  occupata  , 
ut  vix  ad  Sacra  illa  loca  peregrini  ChriCianis  pateret  aditus . Accepto  tamen  fal- 
voconduiflo,  & fatis  firmo  armatorum  prandio,  primo  quidem  Civitatem  San- 
<lam  Hierufalem  invifunt , deinde  etiam  Nazareth  pcrveniunt'.  Excipiuntur  ma- 
gna gratulatione  àpaucis  illis  ChriCianis  , qui  folutis  niagnis  tributi*  antiquas 
Sedes  retinebant . Deducuntur  ad  felicem  quondam  locum  , in  quo  per  tot  an- 
norurn  curricula  fuerat  SanBìJfimum  Cubiculum  . Vidcnt  adhuc  apertas  fundamen- 
torum fojfulas  , cxtraBofquejknditùs  etiam  minimos  lapìllcs } Conveniunt  omnia 
cum  iis,  qux  pientiflìmo  Epifcopo  fucrant  rcvclataj  Congaudcnt , collachry- 
; To.  I.  C ni  a 11- 
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mantur . Narfant  illi  vetcra  , cxponunt  irti  nova  Samfliflìmi  Domus  miracula^ , 
confeftoque  prò  animi  fententia  negotio , pari  felicitate  in  Patriam  rediere.  In 
eorum  autem  adventu  j quis  enumeret  Illuftriffinii  Principis  gaudia , quis  devoti 
Populi  gratulationes  ? Fit  publica  lattina,  adeunt  Sanétilfimam  Domum  lòlem- 
niori  pompa,  illam  novis  honoribus  ornant,  novis  muneribus  cumulant,  &om- 
ni  honoris  genere  profcquuntur . Agebantur  hsc  in  Ittria  anno  làlutis  1292.  cum 
Summus  Pontifex  Nicolaus  IV.  nimium  affliftus  , quodfcrè  totam  A fi  am  hottes 
Fidei  occupaflent,  quodque  Adolphus  Imperator  (qui  hortante  Pontifice  eò  fuas 
copias  deftinabat  j mortuus  eflet , & alius  Adolphus  de  Naflau  elcftus  fucceflor  , 
dum  Imperii  Jura  repeteret  ab  Alberto  Rodolphi  filio  in  Agro  Spirenli  prsclio  ef- 
fct  interfeflus,  eflet  quoque  Italia  univerfa  inteftinis  Bellis  valdè  exagitata  , Gre- 
cia ob  niortem  Palleologi  Conftantinopolitani  Iinperatoris  peftifero  Schifmate_» 
( quod  paulò  antea  in  Lugdunenfi  Concilio  abjuravcrat  ) denuò  infera  , & uni- 
verfa Refpublica  Chriftiana  ad  extremas  anguftias  redatta  expetivit  anima  fua 
ut  morentur , ér  appo/ìi'u:  ejl  ad  Patre:  fuo:  in  fencBute  bona  fepultufque  ad  San- 
Bam  Mariam  Major  em^  quam  Ecclelìam  multis  modi s antea  exornaverat  ob  re- 
verentiam  Saftiflìma:  Matris  Dei  ; fèd  non  ita  graves , & moietta:  erant  tanto- 
rum  Populorum  , tantarumque  Provinciarum  , & Rcgnorum  afflitttiones  ; quin 
majores  eflent  conlolationes , quas  Ittrii  ex  prilèntia  Sandtifiimi  Domus  perci- 
piebant , prilértim  cum  quotidiè  magis , ac  magis  augeretur  illius  Majeftas  & 
gloria.  Virgo  enim  Beatilfima  delegata  fimplici  pietate , ac  pia  fimplicitate  il- 

larum  Nationum  innovabat  figna  , immutabat  mirabilia  . Cernebantur  itaque * 

palfim  nova  miracula  , afpergebatur  longè  lateque  tantarum  rerum  fama  . Con- 
currebant  non  folum Ittrii;  Ad  etiam  Dalmati , Sciavi , Croati,  Tabii , Dofnii, 
Servii,  Albanii , & quotquot  longos  Illyria:  traflus  incolebant , ad  hoc  falutare 
Dei  ; indeque  divinas  confdlationes , & divcrlàrum  infìrmitarum  curationes  ctim_. 
omni  exultatione  reportabant  . Quidam  igitur  felices  fé  exittimarunt , qui  tam 
pretiofum  thefaurum  divinitùs  allatum  , tantis  miraculis  clarum , cileftibus  ini- 
raculis  manifeftatum  , certis  teftimoniis  comprobatum  , & tanta  Populorum  ve- 
neratione  exaltatum  pottidebant . Verumtainen  nihil  ctt  in  rebus  humanis  omni 
ex  parte  beatum  , nulla  perpetua,  led  nec  diuturna  quidem  inTerris  felicitas  . 
Ecce  enim  , qui  tanta:  rei  ccllitudinc  meritò  gloriabantur  , paucilfimorum  anno- 
Tum  intervallo  , fato  nefeto  quo  , nel potiù:  jujlo  Dei  judicio  tanto  bono  privan- 
tur,  eoque  Italii  Populi  potiuntur.  Translato  nimirum  Sacro  Sacello  in  Pice- 
rumAgrum.  De  cujus  lècunda , verèque  mirabili  translatione  diffulìTùs  diflere- 
mus , (i  priùs  quorumdam  ambiguitati  refponderimus . Mirantur  igitur  nonnul- 
Ji  , & curioliùs  fortafsè  debito  perferutantur , quare  tam  citò  abjlulit  Dominar 
IJlriis  tanta  liberalitàte  collatum  munti 1 : Cum  ipfe  immenfa  fua  bonitate , & mi- 
Aricordia  paulò  antea  tanto  muncre  dignos  aut  judicaOet  , aut  certe  effeciflct  ? 
Sivè  enim  annales  illius  gentis  perlcgas  , live  Scriptorcs,  qui  de  Alma  Domo  ali- 
quid  tradidere , evolvas , live  incolas  Oppidi  Fluminis  ( qui  hoc  cadette  pignus 
pottederunt  ) interroges , vix  repcries per  integrum  quadriennium  in  pridi<fto  lo- 
co perftitifle  Sacrum  Sacellum , & gens  illa  firn plex.  Se  re<fìa  ab  omnibus  femper 
eft  habita . Quarrant  illi  quidquid  velint , fubtiliter  difeurrant,  rationes  for- 
ment,  Scargumenta.  Nobis  fatiseli,  Deo  volente,  ita  contigille.  Nani »tt_* 
eperibus  Dei  ( tette  Divo  Auguftino  ) tota  ratio  faBa  e/l  volutila:  facienti:  , qui 
nulli:  coarBatur  legibtt : , nulli : bominttm , aut  Attgelorum  comprebenditur  judicìit . 
Qui:  enim  cognovit  finfttm  Domini  ? Aut  qui : con/iliariu:  ejus  fuìt  ? Sì  enim  ( ut 
inquit  Sapiens  ) difficile  a/limamu: , qua  in  Terra  funt , & qua  in profpeBu  funt 
tnvenimus  cum  labore , qua. autem  in  Ceeli:  funt  qui:  invefigabit  ? Et  ad  Domi-. 
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num  converfus  fic  ait  : Senfum  autem  tuum  quis  fciet , nifi  tu  dederis  Sapìentìam  , 
& miferis  Spiritimi  Sanffum  tuum  de  altiffiniis  ? Scimus  etiam  j uditi  a Domini  ejfe 
vera  & jujlificatu  in femetipfa^  Nihilquc  à vifceribus  tanta:  pietatis  , &mifèri- 
cordi»  Dei  noftri  polTe  provenire  quod  non  fit  valde  bonum  , & optimum  . Quis 
autem  ignorai  ex  hoc  tali  opere  provenifle  magnum  augumentum  honoris  & glo- 
ri» Majeftatis  Divina: , & SanftifTim»  Matris  Mari»  ? In  co  eniin  tanquam  in_. 
limpidiflìmo  fpeculo  cernitur  mirabilis  potentia  , infcrutabilis  fàpientia,  & in- 
effabilis  bonitas , ac  mifericordia  Dei  noftri . Hoc  tanto  Ugno  facile  edoccri  po- 
terunt  infidcles  veritatem  dottrini  Evangelica: . Fideles  vero  cxpavefcere  occul- 
ta Dei  judicia , magnificare  pretiofà  munera  , & de  Deo  fperare  fèmper  meliora. 
Quelli  autem  non  moveat  tanta  Santtiffim»  Dei  Genitricis  pietas  , tamque  effu/k 
mifericordia  quam  & hi , & illi  Populi  funt  expèrti  ? Nec  Iblum  expcrti , fèd 
etiam  ità  repleti , ut  ufque  in  hodiernum  diem  perduret  tanti  mifericordia:  ma- 
gnitudo, augeatur  in  dies  dulcedo,  & per  pietatis  opera  perfettior  efficiatur  ac- 
ceptimuneris  recordatio.  His  accedit  quod  cum  Unigenitus  Dei  filius  peccati , 
mortifque  deftruttor  in  hanc  Santtiflìrmm  Domum  defcendit  non  prò  uniut  tan- 
tum  Populi  liberatione  advenit , fed  ( tefte  Divo  I.eone  PP.  ) ficut  nullum  à reatu 
liberum  reperii , ita  liberandis  omnibus  venie  ; Et  ab  ca  digreffus  docebat  non  effe 
opus  bene  habentibus  Medico  , fed  male  babentibus  . Sanaverat  jam , multi/que_» 
confolationibus  rcpleverat  bonos  illos  , ac  fimplices  Illyrii  Populos  ; Excreve- 
rant  vero  in  Italia  infinita:  propemodum  calamitates , & inaudita  peccata  , nul- 
Jaque  erat  fiumana  fpes  futuri  emendationis , nifi  dextera  Excelfi  illam  advehe- 
tet  prifèntique  aliquo  remedio  largirctur.  Nani  illa  tempeftate  multi  Itali»  le- 
‘giones  Saracenorum  gladio  in  Syria,  & in  univerfb  Oriente  interierant  , fuifqdo 
ingentem  dolorem  concitavcrant ; Erant  nimiis  exattionibus  exhaufti  Populi; 
Invaluerant  Tyranni  ; Pugnabant  terreftribus  , & navalibus  copiis  Veneti,  Pi- 
lini,  Genueniès,  aliique  Refpublic»,  & privati  Civitates,  acFamilii;  Ex- 
creverant  Guelphorum  , & Gibellinorum  faSliones , acdiffidia,  mifcebantur  de- 
nique  Divina  , & fiumana  omnia  . Vidifles  Summos  Pontifices , Epi/copos , & 
Cardinales  interdum  arma  fimiere , & in  hoftcs  profilire , parta  tueri , Tyran- 
aios  expellere , Incubatores  interimere,  & utriufque  gladi!  poteftate , quam  ì 
Domino  acceperant  contra  infurgentia'  nionftra  invitos  uti . jam  enim  à tempo- 
jibus  Grcgorii  IX.  induxeratDiabolus  teterrima  ifta  fattionum  monftra  ad  perni- 
ciem  generis  fiumani  , ftudio  feilieet  , & opera  Frederici  II.  Imperatoris  , qui 
tyrannicam  rabiem  contra  Ecclefiam  exercens  meruit  bis  authoritate  Apoftolica 
publico  anatliemate  damnari  , ab  Imperio  deponi  , igneque  , & aqua  interdici . 
Sed  nihilò  fècius  mclior  effettus  , magnis  Teutonicorum  , &Infidelium  Sarace- 
norum copiis  in  Italiani  duttis  Summos  Pontifices  per/èqui , Cardinales  vinculis 
alligare.  Statuiti  Santt»  Ecclefii  invadere  , Urbes  demoliri,  Principes  , ac 
Populos  ad  Ecclefiafticarum  rerum  internecionem  cogere  nunquam  deftitit  , quo- 
ufque  illatis  Reipublici  Chriftiani  infinitis  malis  infelicem  vitam  cum  infeliciorl 
morte  commutavi . Is  igitur  cum  Pifis  eflet , nec  fatis  fibi  conftaret  qui  partes 
fuas , qui  rem  Pontificia  féquerentur  , Civitates  Itali»  in  duas  fattiones  divifit  , 
placuitque  fautores  Pontificia  Guelpbos , Imperatoria  vero  Gibellinos  appellare—» 
acceptis  nominibus  à Guelpb , & Gibel  Teutonicis  fratribtss  , quiPiftorii  dilli— 
dentea , & contrariis  copiis  invicem  contendentes  ad  perniciem  fiumani  generis  , 
8c  norainum  , & fattionum  authores  fuere , fuoque  exemplo  infinitorum  malorum 
caufa  extitere  ; Nani  multi  Civitates  ftudio  partium  à legitimis  Dominis  dcfccc- 
re,  alii  in  alios  fiomicidia,  furta,  adultcria , facrilcgia,  & innumcra  malefi- 
ci convnifcre . Hinc  palliò  ante  adventum  Sacri  Sacelli  inPicentinum  agrunu. 
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horribiles  ili*  hominum  ftrages  ; bine  Summorum  Pontificum,  maxime  aufeni 
Bonifacii  Vili-  calamitates , bine  Alborum , & Nigrorum  Columnenftum  (fa  Urft- 
norum , vicinorumque  Regnorum  tumultuationes  ; & ne  exiftimares  tunc  Deutn 
cum  hominibus  pacem  habuiife , tantus  terrxmotus  repentè  exortus  eft , quan* 
tus  nunquam  anteà  : quò  quidem  multi»  diebus  per  intervalla  plurima  durante, 
ftdificia  palli m corruere . Apparuit  tunc  quoque  Cometa  magnar  alicujus  futurar 
calamitatis  indicium , qui  fané  miferos  illius  temporis  homines  opprcflilTet , 
nifi  Dominus  fua  immenla  compulfus  bonitate  hoc  fempiternx  pacis  fignura  , & 
vera  felicitati  inccntivum  Jtaliae  Populis  tranfmififlet . Nonne  igitur  convc- 
nienserat,  ut  Author  pacis  ."eterni , &mediatrix  noftra  Maria  Virgo  tantis  ne- 
cellitatibus  fubveniret  ? Et  ficut  in  extrema  generis  humani  neceffitate  tanta  pie- 
tate  nos  vifitavit  in  diletto  Filio  Tuo , Se  cum  ejfemui  mortai  peccai  il  convivificavi  t 
noi , (fa  conrefufcitavit , (fa  confedere  fecit  in  celeftìbui  in  Cbrifto  *}efu , ut  often- 
deret  in ficculhfupcrvcnicntibut  abundantei  dhitiat  grati*  fu*  in  bonitate fuper 
noi , ut  teftatur  Apoftolus  Paulus , fic  cum  fideles  Itali*  Populi  bellorum , & Spi- 
situum  malignorum  agitarentur  turbinibus , debuit  idem  Deus  , qui  divet  eft  in 
tnifericordia  propter  nimiam  charitatem , qua  lèmper  dilexit  nos  una'cum  Alma 
Domo  pacem  veherc , corruptos  hominum  morcs  reformare , m*ftis  confolatio- 
nem  afferre  , inquinatos  emundare  , Se  omni  calerti  benedizione  perfundereL_>  • 
Quod  & fecit . Ipfe  enim  ( ut  Paulus  Ephefiis  fcribens  ait  ) eft  pax  noftra  , qui 
fecit  utraque  unum , (fa  medium  parietem  maceri * folvent , inimicitiai  in  carnea 
fua  ; Legem  mandatorum  decreti f evacuane  ut  duoi  eondat  in  femetìpfo  in  uno  no- 
vo bomlne  ,Jacieni  pacem , (fa  recondite t amboi  in  uno  corpore  Deo  per  Crucem , in- 
ter fa  iene  inimicitiai  in  fcmetipfo  , (fa  venient  evangehzavit  pacem  Ut  quilongì  , 
(fa  in  qui prope  crani , quoniam  per  ipfum  babemut  accejfum  ambo  inunofpiritu 
ad  Patrem  . Ipfi gloria  nunc  , (fa  in  diem  xternitatii  Amen . 

Ve  fecunda  tramlationt  Almi  Vomus  Laurei  ani , quando 
feilieet  ex  I firia  Angelorum  minifterio  fuit  in 
Ai  archi  am  Ancorili  anam  delata . 

CAPUT  IV. 

POftquam  igitur  pientiflìma  Coelorum  Regina  per  aliquot  annos  vifitaflèt  , 
divinifque  confolationibus  repleviftet  candidos  illos  Populos  Illyrix  , con- 
vertit  immenl*  milèricordi*  & pietatis  fu*  oculos  ad  eos , quos  in  Italia , 
maxime  autem  in  agro  Piceno  noverai  variis  calamitatibus  prxgravatos . Quarto 
igitur  nonat  Decembrit  Anni  falutii  noftr*  1295.  fub  Pontificato  Bonifacii  Vili, 
imperante  Adolpho , & regnante  inGalliaPhilippo  cognomento  Pulchro  ; ln_. 
Aragonia  vero  Don  Giano  fratre  Germano  Federici  quondam  Sicili*  Tyran- 
ni , & Nespoli  Carolo  II.  placuit  immenl*  Dei  Sapienti* , ( qua  attingit  à 
fine  ufque  ad finem fortiter  , (fa  difponìt  omnia  fuaviter  ) placuit,  inquam  , An- 
gelorum minifterio  Sacratiffimam  Virginis  Domum  à fundamentis  denuò  lùftol- 
lere  , & tranato  Marc  Adriatico  , in  Ditione  Santi*  Roman * Eccleft*  , mi- 
rabili modo  collocare  . Elegerat  autem  Alma  Parcns  fu*  SanZiflimae  Domus 
Sedcm  non  in  nobiliffimis  Itali*  Civitatibus  , non  in  dcliciofillimis  hortis  , aut 
in  virentibus  Pomariis  : fed  in  denfifiima  quadarn  Sylva  agri  Piceni  uno  tan- 
tum milliari  à litore  pr*diZi  Maris  dittante  in  Territorio  Recanatenftt  Civi- 
tatii , qui  tum  ob  alia  multa  Dei  beneficia,  tuni  maxime  olj  {iugulare  iftud 
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beneficimi)  meritò  , felix , & firtunatijpma  Civita:  poteft  ab  omnibns  appel- 
Jari.  Sylva  quoque  illa  rnagnis  honoribus  digna  femper  efthabenda,  qua  tan- 
ti Sancitati*  domicilium  meruit  excipere  , cum  prxfertim  ( ut  erat  dumetis , 
ac  /pinis  confila  ) aperte  nofcatur  prxmonilrata  in  myftico  ilio  rubo  interio- 
ris  deferti  Montis  Sinài , in  quem  liberaturus  Dominus  p’opulum  fuum  Ifrael , ve- 
dente Moy/è,  quondam  delcendit.  Et  quia  peculiari  illelocus  erat  cujufilam_» 
Nobilis  Matroni  Recinetenfis  , qui  appellabatur  Loreto , cipit  Sacrum  Sacel- 
lum  ab  eo  tempore  Sanala  Moria  de  Loreto  nuncupari , fuccelsu  vero  temporis 
S.  Maria  de  Laureto , undè  & Alma  Domus  Lauretana  , & oppidum  Lauretanum 
circa  eam  conftruftum  dignofcitur  appellatum  . Jamverò  iftorum  conlòlationes 
de  perceptione  tanti  muncris  j illorum  vero  dolores  de  ejufdem  amiflione  quis  un- 
gati) poterit  explicare  ? Ignorabant  infelices  Illyrii , caufas  tam  repentini  difcef- 
fus  > ignorabant  quonam  abjifTet  Sacrum  Sacellum,  quove  fècum  duxilfet  commu- 
ne  omnium  lolamen  ; Ignorabant  denique  quid  in  re  tanta  ipfis  eflfet  agendum  , 
ob  idque  miferabilibus  lachrymis  privatim,  & publicc  tantum  infortunium  deplo- 
rabant  ; Inquirebantque  fi  in  aliquem  vicinorum  montium  aut  convallium  Angeli 
illud  tranftuliflfent . At  ubi  quorutndam  Mercatorum  adventtì  refciverunt  trajecifle 
Mare  Adriaticum  , & à Marchii  populis  egregià  Religione  coli  , multaque  ibi 
miracula  à Beatiflima  Virgine  fieri , eò  graviùs  tam  pretiofi  thefauri  irrccupera- 
bilcni  jafturam  pertulcrunt , feiplos  infelices  appellarunt , & omnia  lamentatio- 
nibus  repleverunt . Duravi t acerbus  illius  gentis  luftus  per  dueentos  fexaginta  an- 
no: , nec  dum  modus  aliquis  eli  inventus,  quo  tantum  animi  dolorem  definire—» 
poflfent  : nam  ufque  in  hodiernum  diem  tantum  nialum  publicis  lachrymis  profe- 
quntur . Narrabo  quanta  poterò  brevitate  ad  majorcm  Dei  , & Almi  Virginia 
gloriam , qua  hifce  oculi:  lidi , & auribu:  excepi . Toto  ilio  decennio  } quòme 
Pater  mifèricordiarum  Laureti  aluit  & tejìem  fuorum  mirabilium , qui  ibiSanftif- 
limx  Dei  Genitricis  aufpiciis  operatur  , effecit,  vidi  quotannis  numerofas  cater- 
vas  Sclavonum  , qui  Flumen  incolunt  5 aut  circa  ea  loca  ubi  olim  fuit  Alma  Do- 
mus  , vivunt,  tra jèci ite  mare  , & turmatim  ante  Virginis  Aram  procubuiffe  , ac 
multis  lachrymis  Divam  Virginem  ut  dignaretur  ad  antiquas  fedes  , ideft  ad  ip- 
iòs  redirc  , fecumque  Sanftiffimam  Domum  reportare  . 5ed  ex  multis  hujufmodi 
aftibus  unum  tantum  , qui  me  vehementer  commovit , paucis  explicabo.  Anno 
igitur  Dominici  Incarnatloni:  1 539.  trecenti  , aut  fortaffis  etiam  quingenti  ex  il- 
lis  cum  Uxoribus  , & liberis  ad  Lauretanum  Oppidum  pervenerunt  , in  eoque_» 
Candelas  omnes  emerunt,  quibus  incenfis,  unanimes  ante  foresmajoris  Tem- 
pli orationi  fe  dediderunt , rnagnis  clamoribus  Dei  milèricordiam  implorarunt , 
& Divàm  Virginem  invocarunt;  mox  compofito  à Sacerdotibus  ( quos  fecum  de- 
ferebant  ) agmine  , non  pedibus  , fed  genibus  , ut  erant  provoluti  incedentes  , 
facrumTempIum  funt  ingrelfi , conclamantes , collachrymantes,  ac  proprio  gen* 
tis  idiomate  uno  ore  dicentes . Revertere , revertere  Flumen  Maria , Morii-* 
Flumen  revertere , 0 Maria , Maria  Maria , & htc  acerbilfimis  lachrymis  fre- 
quentius  repetentes  ad  Sacratiflimi  Virginis  Cubiculum  devenerunt . Quod,  ut 
apertis  olliis  infpexerunt , novo  fervore  fuccenfi , prxdiftum  orationis  vcrficu- 
lum  tanta  alacritate,  tantaque  animorum  concitatione  omnes  ingeminarunt , ut 
viderentur  omnia  lachrymis  permilceri , atque  confundi . Nullus  tamen  tunc  tem- 
poris illud  ingredi  attentavit  : fé d nimia  ebrietate  Divini  amoris  , nimioque  ani- 
mi dolore  confuti , Sacrum  Cubiculum  genibus  circumdantes , prxdiftas  voces 
altius  reboabant . Tunc  ego  ( qui  non  longe  ab  eo  loco  audiendis  confeffionibus 
infiftebam  ) ignarus  quidem  myfterii , ftd  nimium  affeftus  eorum  dolore , pro- 
pius  acceffi  Vcneranduniquc  Sacerdotem , qui  eos  deducebat , cur  tantopere  fe_» 
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Jachrymis  affligeret  ille  populus , latine  interrogavi . At  ille  juftam  caufani  libe- 
re refpondit , prolato  vcrficulo  novum  fletum  omnibus  excitavit . Sufpicatus 
ego  caufam  tanti  lu<ftus  , quamvis  verba  non  comprehenderem  , «os  non  fine  cla- 
moribus  dcprecabar  ut  lachrymis  parcerent,  & quieti  cxleftem  confolationem 
expeftarent . Tunc  converfus  ad  me  Saccrdos , fine  Pater  , inquit  ,/ìrtc  : narr.]u~ 
Jlus  ejl  eorum  dolor . Quod  enim  vos  nunc  polTidetis  , irti  aliquando  poflederunt , 
& quid  concepta  illa  verba  lònarent  latine  expofuit . His  auditis , quid  facerem 
jgnoratam  , juftum  illorum  dolorem  perpendebam , & unacum  illis  fentiebam  ; 
petitionem  vero  de  reditu  AlnuDomus  ad  ipfòs  ferre  non  poteram  . Ut  igifur  ta- 
«erent  orando,  obfecrando,  minitando  opportune,  & importune  fcrventius, 
& quali  meo  jure  inftabam  , &prscipiebam  , iifque  monitis  dileurrens  agmen  in- 
fequebar  , variis  rationibus  comprobando  in  juftam  efife  eorum  pctitionem  . Vero- 
bar  enim,  ( ut  veruni  fatear  ) nepius,  Scmifericors  Dominus  , qui  voluntatem 
timentium  fe  facit , & deprecationes  eorum  exaudit , nos  ilio  momento  tanto  bo- 
rio privaret . Ingreflì  illi  Sacratirtimum  Sacellum  puriori  fpiritu  afflati , divinifque 
conlolationibus  perfufi , tandem  quievere  , fuilque  Sacerdotibus  confelfi , & Do- 
minici Corporis  communione  faginati,  onufti  tritico,  & milio  line  Alma  Do- 
mo ad  propria  rediere  . His  lachrymis , aclamentis,  his  petitionibus  , & aliis 
vera  pietatis  argumentis  aperte  declarant  nobis  Illyrii  quid  fentiant  de  Alma  Do- 
mo , quantique  faciant  hoccceleftepignus . Quod  fi  poli  2 56.  annos  tantum  illos 
movet  Sacri  Sacelli  amilfio  , &ejuldem  pia  recordatio , quid  quatfo  primis  illis 
diebus  contigifle  credamus , cum  adhuc  recens  eflet  tantorum  miraculorum , tan- 
tarumque  confolationum  recordatio?  Hinc eli  quod  primis  illis  temporibus  per- 
multi  non  ferentes  Sacratiflimi  Virginis  ablèntiam;  fuas  Domos  , & charorum 
confuetudinem  libcntillime  reliquerunt , & novas  fedes  juxta  SanftilTìmam  Do- 
mum,  vel  in  vicinis  collibus  elegcrunt , fuilque  pofteris  hanepietatem  quali  hi- 
reditario  Jure  reliquerunt . Iis  liiccelfu  temporis  alii  ejuldem  gentis  le  adjunxe- 
runt  ; & unacum  Suitigotis  & Albanenlibus  vulgo  nuncupatis  numerofum  quen- 
dain  populum  conftituerunt . Habitabant  autem  in  Tuguriis  , & Mapaliis  tan- 
quani  in  Tentoriis  line  proprio  duce  , line  privatis  legibus , Recanatenfibus  per 
omnia  fu bjefti , in  cujus  prinobili  Ditionc  Colles  illi  funt  conftituti . Et  quam- 
vis feva  illa  pellis  , qui  Anno  Salutis  1464.  & rurfus  Anno  1496.  nimium  infe- 
ftavit  totuni  Agrum  Picenum,  pridictas  iUyrieorum  Colonias  multum  debilita— 
verit , eas  tamen  omninonon  extinxit  ; fed  ulquc  ad  noflra  tempora  in  prardidtit 
locis  perdurarunt  ; fualque  facultates  vel  Almi  Domui  Lauretam  , vel  Venera- 
bili Societati  Corporis  Chrifti  Lauretani  Oppidi  contulerunt , ut  etiam  mortui 
fuis  opibus  Almam  Virginem  colercnt , quam  vivi  tantopere  dilexerunt . Hinc 
gemina  Xenodochia  ; alterum  intra  Oppidi  moenia  , in  quo  honeftiores  peregri- 
ni excipiuntur  , alterum  extra,  ubi  Icabiolis  , & milèrabilioribus  cubilia  , alia- 
que  fublidia  pratbebantur  . Omitto  amplas  eleemofynas  panis  , vini , & olei  , qui 
pauperculis  familiis  quotidie  diftribuuntur  ; Omitto  etiam  pecunias  , qua:  indi- 
gcntibus , honcftifque  Virginibus  dotis  nomine  quotannis  erogantur , & alia_> 
pietatis  opera  qua:  ex  annuis  proventibus  ab  antiquis  illis  Almi  Virginis  familiari- 
bus  jure  Teftamenti  relidtis , quotidie  adimplentur;  propter  quod  locietas  illa 
ufque  ad  tempora  Pauli  III.  ConJ'raternitas  Sclavonum  vulgo  eli  appellata.  Sed 
ad  ca,  qua  in  Illvria  gcfta  funt  revcrtamur . Cum  videret  Illuftrillimus  Princeps 
Nicolaus  Frangipanus,  qui  illis  populis  prserat , & cuntta  mirabili  pietatc  mo- 
derabatur  ; cura  , inquam , videret  fuos  fubditos  paulatim  dilabi , eos  vero  , qui 
remanferunt,  nimio  dolore  vexari , conllituit  fe,  fuofque  hoc  egregia:  pietatis 
monumento  conlolari.  Erexit  magni*  fumptibus  primo  quidem  parvulam  quan- 
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dam  Ecclefiam  non  abjìmilem  Alma  Domai  in  codem  ilio  loco , in  quo paulo  ante. z_j 
magna  gratulai  ione  colebatur  SanBiJJimum  Virginis  Sacellum  : Deinde  etiam  am- 
plum , & nobile  Templum , quod  parvùlum  celebriori  in  loco  contineret , & alia 
multa  Altaria  (qua  Cappella  vulgo  nuncupantur)  ad  augendum  Virginis  Glorio-  • 
fx  cultum  , haberct . Adjecit  etiam  Monajlerium  multorum  Rclìgioforum  ujìbus 
valde  opportunum , qui  omni  pipiate  utriufque  Templi  curam  gerefent , pridida- 
rum  rcrum  memoriani  retinerent,  Beatifsimamque  Virginem  Eccleliafticis  officiis 
diù,  noduque  vencrarentur , &colerent.  Erant  fune  temporis  in  Italia  , maxi- 
me autem  in  Marchia  Anconitana  gmulatores  perfedionis  Sandiflimi  PatrisFran- 
cilci , qui  mirabili  Sanditate  , & dottrina  tanquam  fulgentilsima  Cedi  lumina- 
ria Ecclefiam  Dei  illuftrabant  ; Et  in  his  Erater  Joannes  aFirmio,  F.  Coradus 
Oifidanus , F.  Bentivolius  a Sando Severino , F-Jacobusa  Penna , F.  Philippus 
è Monte  Sanati  Stephani , F.  Petrus  a Monticulo  , F.  Jacobus  a Phalerone , 

F.  Lucidus,  F.  Maflfeus,  F.  Pacificus,  F.  Humilis , aliique  magna  Sanditatis 
Viri,  qui  dum  viverent  Ancona  , Humana: , Forani , & in  aliis  a Divo  Franci- 
feo  injlitutis  Monajleriis  miracola  multa  etiam  dum  viverent  edidcrunt . Omitto 
aliorum  fandifiimani  vitam  morelque , aedodrinam  per  lui  contempi um  , ju- 
gemque  Divinofum  contemplationem  divinitùs  potiùs  partam  , quam  humanola- 
bore  conquilitam  • Omitto  quod  Gloriofiflìms  Virgini  lèmper  fucrunt  devotif- 
lirai , quodque  in  Piceno  Almam  Domum  & ipli  colebant . Ex  his  elegit  libi  Alma 
Parens  , quilocum,  ubi  Jleterunt  pedes  ejus  incolerent , & novorum  mirabilium 
teftes  exifterent . Quamprimum  enim  eos  accerfivit  Illudrillimus  Frangipanus  , 
inftauravit  Virgo  Beatiflima  antiqua  miracula  , & ille  locus  qui  averfa  Divinitatc 
ab  omnibus  putabatur  dcrelidus  , denuò  cftcffedus  omnium,  qui  erant  inllly- 
ria  celeberrimus  . Elt  autem  conftitutus  in  vertice  delitioii  cujufdam  Collis  inter 
Flumsn  , & Terfadum  , locus  luapte  natura  amanus  , herbis  bene  olentibus  undi- 
que  conlperfus,  fupra  Marc  uno  fere  milliari  clevatus  , ex  quo  longos  Terra,’ 
Marifquc  tradus  facile  eli  conlpicere , & fpiritualium , atque  temporalium  conlò- 
lationum  dulcedinem  percipere  . Ibi  igitur  ulque  in  hodiernum  diem  degunt  pra:- 
didi  Ordinis  Viri  oblèrvantilsimi  , qui  dilla  translationis  Alma  Domut  Laureta- 
na  certìjjimum  reddunt  teflìmonium  . Ibi  magna  populorum  gratulai  ione  colitur 
Sandifsima  Dei  Genitrix  Maria , confervac.trque pia , ac  certa  traditio  loci , tem- 
pori! , df  modi , quo  eos  viptavit , divini fq ut  confolationibus  replevit . Harc  enim  , 
inter  alia  populis  legenda  publiceexhibentur  . lite  ejl  locus , in  quo  olim  fuit  San - 
Slijpma  Domus  Virginis  Maria  de  Loreto  , qua  nunc  in  partibus  Recanati  colitur  . 

Ibi  denique  confpiciuntur  multa,  eaque  ditifsima  Eccleliaftica  ornamenta  , Vafa 
argentea,  votiva  multorum  munera,  & alia  multa  donarla  , qua  loci  Sanditatem, 
illorumque  populorum  egregiam  pietatem  nobiscommendant  ; maxime  autem  H- 
luftrifsimi  Frangipani,  qui  non  contentus  exhauriflc  ararium  , dum  vivere! , ut 
amplilsimis arditici i s , aliifque muneribus locum  illum , quem  libi  aliquando  elege- 
rat  Virgo  Beatifsima  fummis  honoribus  prolèqueretur , voluit  etiam  Jure  Teda- 
menti  multas  divitias  , annuolque  redditus  tanto  Principe  dignos  illi  loco  tribue- 
re  , quo  farilius  multi  fervi  Dei  perpetuis  temporibus  Sandifsimam  Dei  gcnitri- 
cem  laudarent  , atque  benedicerent . Suum  vero  corpus  fuorumque  Pofterorum_. 
ad  limen  Sandioris  Templi  jacere  mandavit , fabricato  ad  hoc  fumptuolò  ilio 
Sepulchro,  quod  vulgo  Monumentum  Frangipanum  appellatur  . • . 
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De  iis,  qua  in  loco  fecunda  translationis  ideft  in  Sylva 
Domina  Laureta  contigcrunt . 

‘CAPUT  V. 

DUmharc  in  Dalmati*  agerentur,  cxultabant  Recanatenlés , aliique  Pi- 
ccntini  Populi  nimia  accepti  muneris  felicitate  . Advexerat  enim  fe- 
cum  pientiflìma  Coelorum  Regina  immenfos  gaudiorum  cumulos  , adve- 
xerat pacem , miraculorum  gloriam  , & fpiritualium  , atque  temporalium  mune- 
rum  largitatem , qua  fe  beatos  meritò  prtedicabant  , & gloriabantur  . Sed  quomo- 
dò  res  tanta  innotucrit  audiamus.  Erant  primo  Sanftiflìmie  Domus  adventu  in  va- 
lla , ac  fortunata  illa  Sylva , de  qua  fuperius  mentionem  feci  , permulti  Armento- 
rum  & Gregum  Paftores , qui  prò  more  ducebant  Istas  excubias  fuper  greges  fuos. 
Cum  eccè  medio  noftis  filentio  apparuit  gloria  Domini  una  cum  Sacratiflimte  Vir- 
ginis  Domo  , & claritasDei  circumfuljit  ilio:  non  feci»  quam  Bcthlcemiticos  Pa- 
ftorcs  in  feliciflimo  ortu  Regis  ,•  acSalvatoris  noftri  Jefu  Chrifti . Vifo  igitur  hoc 
cadérti  fpedlaculo  qui  vidniores  crant  loco  , in  quo  conquievcrat  Alma  Domus  , & 
ta<fli  Religione  , ac  deiiderio  Jcicndi  quidnam  illuci  eflèt  5 quod  tantopere  omnium 
animos  commovebat^  Sacratiffimum  Sacellum  /unt  ingrcffi  5 ibique  calerti  clarita- 
te  , ac  fpirituali  gaudio  pcrfufi  , foci»  longè  diftantibus  gaudium  illud  magnimi 
enunciare  properant,  diccntes,  vidimus , o Socii , mirabilia  noifle  irta,  vcnitej  cup- 
rite , & vidcte  prodighi , qus  pofiiit  Dominus  fuper  terram , properate  , & nobif- 
cum  tran  lite  ufque  ad  Sylvam  Laureti,  ut  5c  vos  gaudeatis  indente!  hoc  Vcrbum% 

■ ' quodfabhtm  ejl , quodfeeit  Donttnus , & oftendit  nobit . Venerunt  igitur  fefti- 
nantes  , & gavifi  funt  gaudio  magno  valdc  laudantes  , & glorificantes  Dominum  , 
. ' & Beatiffimam  Coelorum  Reginam  in  omnibus  , qua:  audierant  , & vidcrant  fi- 
cut  dnflum  eft  ad  illos  . Ex  iis  nonnulli  optimè  aflcdli  erga  Dominos  rtios  primo 
diluculo  Recanatum  perveniunt , ftupendum  facinus  enunciant , tctam  Urbem_. 
concitar» . Quid  plora?  Accurrunt  ad  locum  tanti  miracoli  fervcntiorcs  , diu- 
tiiis  deliberai»  tardiores  j Colloquuntur  deeare  majores  , atque  minores  . At 
«bi  prioruni  tertimonio  rei  yeritas  fuit  confirmata  , vidiflcs  ingens  omnium  gau- 
,dium  > & communem  Populi  gratulationcm  ; VidifTes  Viros , ac  Mulieres , Ju- 
vcnes  ac  Senes  , pueros  atque  puellas  Spiritu  Dei  afflatos  ad  Laureti  Sylvam., 
turmatim  convolare , hos  illos  pnecellere  , fèque  prx  feftinatione  in  via  mutuò 
impedire.  Vidiflcs  in  ipfò  Sacratiffimi  Sacelli  ingreffu  miram  omnium  pietatem  , 
jmram  Religionem  j ac  fenfibiles  Divini  arnoris  concitationes  , hos  collachry- 
niantcs  , illos  Dei  mifcricordiam  implorantcs;  omnes  denique  prò  magnitudine 
tam  ftupendi  benefici;  Deo  gratias  exfòlventcs  . Mirabantur  nimiùmunde,  a*t 
quomodo  integra  illa  Domus  cfTct  aliata , & in  mediis  nemoribus  fine  humano. 
ingenio,  imo  con  tra  omnem  natura:  ordinem  fui  (le  t collocata.  Videbant  devo- 
t immas  illos  ^cfu  Cbrijli  j Diva  Vérgini!  lmagines  , qua-  ufque  in  hodiernum 
diem  Minta  populorum  gratulatione  , & pietatc  iifdem  in  locis  coluhtur  . Con~ 
templabantur  Altare  Apojloloruw  ; Cerncbant , & dcofculabantur  facros  parie- 
tes , angurtuni  caminum  , liumile  tefturn  , Armariolum  , & Januam  , quam  nunc 
ad  Aquiloncm  claufàm  confpicimus  . Inipetebantur  undique  ignitis  jaculis  Divini 
amoris  , perfundebantur  coelerti  fuavitate  , replebanturquc  /pirituali  gaudio . 
Et  quam  vis  ignorarent  plcnam  dignitatem  , & gloriam  accepti  Beneficii , fen- 
tiebant  tarnen  in  cordibus  fuis  latentcm  Divinitateni , deguftabant  Spiritus  San<5ii 
conlolationem  , olebant  caeleftiumodoramcntorum  fragrantiam  , quam  longa_, 
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Tua  prasfèntia , Se  facratifsimo  contaftu  ibi  reliquerat  Salvator  nofter , Se  San- 
(ftifsinia  Dei  Genitrix  Maria,  quam  etiam  uique  in  hodiernum  diem  fèntiunt , at- 
que  deguftant  ii , qui  fide  , & cordislnunditia  tanta  Sandtitatis  domicilium  ingre- 
diuntur  . Nec  contenta  immenfa  Dei  bonitas  tam  infolito  munere  , tanti  fque  fpi- 
ritualium  gaudiorum  cumulis  vifitaffe  Rccanatcnfem poptilune\  voluit  etiam  multi* 
miraculis  Almi  Domus  Sandlitatem  manifeftare  , Se  afflici*  Picentum  ( imo  Ita- 
lia: univerfk  ) rebus  mirabili  providentia  , 8e  bon/tate  confulcre  • Infirmi  enim  , 
qui  erant  Recineti  audita  abiis,  qui  eò  Ce  contulerant  , Sacri  Sacelli  Sandlita- 
tc  , cognitoque  ejufdem  miraculoio  adventu  , magnam  concepero  fpem  obtincn- 
dzfanitatis  . Cum  prafertimSpiritus  Dei  hocipfum  non  fblùm  defiderare  , (èd 
etiam  pollice»  in  eorum  cordibus  videretur  . Quid  multa  ? Sola  fpe  ererti , fùr- 
gunt  de  grabatis  infirmi , exiliunt  Claudi , pratparant  fé  omnes  argroti , hi  cogna- 
to* , & amicos  obfècrant , illi  fervi*,  Se  miniftris  imperant , ut  ad  hoc  fàlurare 
Dei  aut  deducantur  , aut  afportentur.  In  iplb  autem  Samftifsimi  Sacelli  ingrefsu 
(mirabile  didlu)  fanantur  agri  , exultant  (ani , omnes  optata  rccipiunt  beneficia  , 
exiolvuntur  Deo,  Se  alma  Virgini  debitf  gratiarum  adliones,  nemoque  eft,  qui  tan- 
torum  mirabilium  gloria  non  perfruatur . Nec  mora , difpergitur  per  univerium 
agrumPicenum  novorum  miraculorum  fama  s Concurrunt  Populi , & in  iis  per- 
multi  infirmi , vififque  mirahilitms  obftupefcunt  illi  Dei  potentiam,  experiuntur 
«fti  mifericordiam  , fit  Celebris  Alnue  Domus  expechuio , nullufque  eft  in  Picenis, 
qui  magna  dulcedine  de  ea  non  colloquatur,  qui  illam  non  invilat , qui  pia  aliqua 
vota  non  offerat . Omnibus  enim  nova  lux  oriri  vifa  eft  , gaudium  , honor  , & tri- 
pudimi! . Renunciontur  interim  b*c  in  Urbe  Stanino  Pontifici  Bonifacio  Vili . aliif- 
que  S.  R.  E.  Pnefulibus  , indeque  non  fòlùm  Italia:  Principibus  , 8e  Praclatis , fed 
etiam  exteris , Se  in  ultimi*  ChriftianK  Reipublicx  finibus  conftitutis . Qui  quam- 
vis  ,heù  nimium  , eflent  bellis  plufquam  civilibus  immerfi , fènfèrunt  tamen  non 
rnediocrem  animi  confòlationem  ex  tam  fingulari  dignationo  Divina  piitatis  , Se 
Sacratifsima:  Virginia  Matris,  cujus  fìngulare  monumentum  , Se  propitiatorium 
Alma  Domus  effe  videbatur . Ad  eam  igitur  tanquam  ad  fìngulare  prafidium  undi- 
que  confugiunt  multa  hominum  millia  , ibi  lachrymas  fundunt , ibi  fuarum  cala- 
mitatum  levamen  pofeunt , ibi  denique  coeleftium  conlblationum  copiofam  bene- 
didlionem  percipiunt . Vidifles  tunc  vercs  Ifraelitas  in  deferto  Synai  caftramcnta- 
tos  , pane  coeletti  alitos  , fignis , & prodigiis  non  perterrefadlos  , fèd  mira  Divini 
amoris  dulcedine  perfufos.  Se  dixifles  cum  Patriarcha  Jacob,  Cafra  Dei  fune  bac. 
Vere  Dominai  efl  in  loco  iflo  . Cum  enim  in  Sylva  ìlla  nullum  ellet  hofpitium  , nul- 
lum  opere,  aut  manufaftum  sdificium  , degebant  homines  fubdiò  Se  per  contu- 
bcrniadivifi,  circa  Almam  Domum  aut  comedebant,  aut  lafsis  corporibus  quie- 
tem  prsftabant,  aut  etiam  notturni*  horis  vigiliis  , 8e  orationibus  infiftebant  . 
Sic  locus  quondam  obfcurus , 8e  feris , aliifque  animantibus  potiufquam  homini» 
bus  pervius  , fit  eletta:  Dei  , 8t  Alma  Virginis  Domus  habitaculum  , fit  Angelo- 
rum  , Se  hominum  contubernium  , chriftianatque  Religioni  domicilium  . Sed  li- 
ceat  mihi  ( obfecro  ) hoc  loco  cum  Apoftolo  Paulo  exclamare,  0 alti  ludo  divitia- 
rum  Sapienti* , & Scienti*  Dei , quam  incomprchcnf  bilia  funt  judicia  ejus , & 
invefigabilcs  via  ejus . <j}uis  enim  cognavit  fcnfitm  Domini  ? Aut  quii  confliariut 
ejus  fuit  ? Brevi  enim  temporis  intervallo  non  fblùm  defiit  Divina  virtus  lolita—* 
miracula  eo  in  loco  operari , fèd  etiam  conftituit  elettum  Santtuarium  ìnalìum  lo - 
cum  transferre . Inquirant  aliicuriofius  caufas  hujus  occulti  Dei  judicii . Mihi  fa- 
tis  eft  illud  fentire  quod  uno  ore  omnes  affirmant,  tenent.  Se  fèntiunt  . Sacrutn 
feilicet  Sacellum  ex  ditto  nemore  propter  homicidia , 8e  alia  facinora  , qua:  ibi  a 
graffatoribus  perpetrabantur , fuiffe  in  collem  duorum  fratrum  a Santtis  Angehs 
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deportatimi . Nani  ingens  illa  inermium  hominum  multitudo  in  longe  lateque  pa-, 
tentibus  Sylvis  conftituta  , non  niediocrem  lìcariis  , & aliis  facinorofis  viris  pra:- 

buit  aiidaciam  ruendi  in  omne  genus  malorun^  Hinc  furta  five  homicidia , fi  ve » 

flupra,  &alia  facinora , qua:  in  locis  illis  commilfa  referuntur  . Hsccumvidc-  * 
fet  de  cxcellò  folio  glori*  picntifsima  Coelorum  Regina  , nec  ferret  tantam  pio- 
rum  hominum  ftragem , facile  a diletto  filio  obtinuit , ut  amabili  s Deo  Domus  in  1 
comniodiori  loco  collocaretur  . Sic  devoti  Alma:  Virginis  ab  iniquorum  fevitia_» 
liberantur , fic  novo  & ftupendo  miraculo  homines  in  fide  confirmantur,  fic  mira- 
bilia  Alm*  Domus  inftaurantur , fic  denique  Angelorum  , & hominum  gaudia_» 
cumulantur.  Sed  antequam  de  hac  tcrtia  Alm*  Domus  translatione  plenius  difle- 
ramus,  non  erit  abs  re  excelfum  , &perpetuis  temporibus  memorandum  Div* 
Virginis  miracalum  recenlère.  Sienim  illorum  temporumhiftorias  perlegas  faci- 
le deprchendes  fubipfbSacratifsimi  Sacelli  in  Italiani  adventu  di [corda  quondam 
popiiloi , Regni , ac  Principe s paccm  iniijfe  , ad  coricar diam  rediijfe . Erant  ut  an  tea 
diximus  in  Italia  Gue  forum , & Gibellìnorum  armis  perturbata  omnia  . At  hoc  ta- 
li tempore  accepto di vinitùs  pacis  fpiritu,  mirabili  modo  adeertum  tempus  quie- 
vcre.  Pugnaverant  magnis  exercitibus,  Scnavalibus  etiam  copiis  du*  potentifi> 
firn*  Refpublic*  Venctorum , & Genuenjìum , feque  in  Oriente  , & Occidente—» 
fratcrnis  c*dibus , & mutuis  rapinis  nimium  defraudaverant . Sed  Dei , & Bea- 
lifsims  Virginis  fingulari  muncre  ilio  tempore  pacis  federa  fiilccperunt  . Ejìenjìt 
Marchio  Flamini  * , & Ferrari*  Dominui  graves  inimicitias  gerebat  cum  Bono~ 
nienfibu /,  /èque  mutuò  frequentibus  incurfionibus  infeftabant  ; /èd  pradidìo  tem- 
pore *quat pacis  conditioncs  fufeeperunt . Pìfanì  etiam  Imperio  , & navali  gloria 
clari  poli  duriisimum  (exdecim  annorum  bellum  , quod  in  Ligurcs  exercuerant , 
poftinfinitas  hominum  ftrages , & alia  innumcra  damna  hinc  inde  illata  , eoden 
fere  tempore  ab  armi:  difeejferc  . Sic  multi  alii  Itali*  Populi  , multi  Proceres  , 
mult*  Civitates  , & privat*  , maxime  autem  Nobilium  , famili*  pacis  , & charita- 
tis  vinculum  non  fine  miraculo  fufccperc  . Quid  referam  duos  potentifsimos  Re- 
ges  Editar dum  Angli*  , & Philippum  F ranci*  poft  multas  potentifsimorum  exer- 
eituum  , Clalsium  , & Provinciarum  clades  illis  temporibus pacem  iniijfe  ; & affli- 
dtilsimos  populos  a tantorum  bellorum  incendiis  liberafle  . Omitto  qu*  Arago~ 
riunì  utriufquc  Sicilie , Apuli*  , Jy  Neapoli  Regei  i i fileni  temporibus  effccerc  . 
Legant  hiiloriarum  amatorcs  prsdidlorum  Rcgnorum  chronicas  , legant  annsr- 
Ies  , & diaria , & mecum  fine  dubio  laudabunt  sterna:  pacis  authorem  , mecum  be- 
ncdicent  pacifici  Regis  gloriolilsimam  Matrem  , qu*  Chriilianos  populos  tam  in- 
figni  *tern*  pacis  federe  donavit , tanta  piotate  invilii , tantoque  miraculo  de 
tenebris , imo  de  ipfa  morte  ad  veram  lucem  , veramque  vitam  revocavit . Et 
quamvis  revera  propter  hominum  malitiam  tanta  Chriflianorum  pax , & conlola- 
tio  non  fuerit  admodum  diuturna  , lènfère  tamen  illius  tempeftatis  homines  uni- 
verlàle  pacis  gaudium,  & comniunem  omnium  Istitiam , quam  unacuru  Alma  Do- 
mo invexit  pientifsima  mundi  Domina,  &mi(erorum  Advocata  Maria  Virgo. 

Dum  hfecin  Occidcntis  partibus  ad  propagandam  gloriarli  Alni*  Domus  Laureta- 
ra  agcrcntur , pugnabant  acriter  Cultores  Chrifti  in  Oriente  contra  Saracenos  , 

« Arabas  , aliolque  Terr*  Sandfe  incubatores  prò  libertate  , & gloria  fàndlilsi- 
in oru m locorum  , in  quibus  Salvator  nofter  [cfiis  Chriftus  omnium  felutem  Ilio  là-i 
cratifsimo  adventu  , luaque  pafsione  comparaverat . Sed  nec  hos  quidem  de/èruit 
potentifsinia  Mundi  Domina  , quinimo  propugnatorum  fuorum  animos  auxit  , 

Reges  Armeni*,  & Georgi*  cum  populis  utrique  fiubjedtis  in  fidecontinuit , & 
Occidcntis  Princrpibus  recuperand*  Terr*  Sandfe  aditum  parcfccit.  Annofiqui- 
dem  /alutis  1 296,  Cajfanus  filius  quondam  Dargon  Chan  Magni  Imperatoria 
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Tirtarorum , qui  Chriftianis  fuerat  amicilsimus , comparato  Magno  Tartaro- 
rum  , ScSaracenorum  exercitu  dejecit  a tanti  Imperii  faltigio  Baidocban  patruunt 
fuum  Chriftianorum  irueulentifsimum  hoftem  , devictilque  omnibus  Inimicis  , & 
c'onfirmato  Regno , cxpit  omni  officio  Chriftianorum  calamitatibus  ffibvenire. 
Anno  deinds  121*9.  vicftus  precibus  Regum  Armenia:,  & Georgia:,  aliorumquc 
Principum  , qui  Paleftinam  repetere  moliebantur  , delcendit  Cafonus  in  Syriam 
cum  ducenti*  millibus  armatorum  ; quod  prplèntiens  potentilsimus  Aìgypti  Solda- 
nus  , comparato  di verlarum  Nationum  , quibus  prarcrat  , innumerabili  exercitu, 
hoftem  intra  finos  Imperii  fui  jani  exultantcm  vitfìorià  , invadit , lèd  Cafoni  , & 
Chriftianorum  Principum  bellandi  peritia  , &virtute,  vel  Dei  potius  voluntate 
fuperatur,  ejufque  cxercitus  funditur , atque  fugatur  : Hac  tam  celebri  vigoria 
animofiares  effetti  tam  Tartari  quam  Chriftiani , Urbem  Samftam  Hierulàlcm  fa. 
cile  expugnarunt , dejeftilque  aliis  Saracenorum  prxfidiis  , brevi  tempore  uni- 
verfam  Paleftinam  in  deditionem  acceperunt . Nec  iis  contenta  immenia  Dei  bo- 
nitas  adjecit  etiam  meliora . Cum  enim  partis  vièloriis  jam  parata  vidercntur 
omnia,  velletque  Cafonus  prò  more  gentis  , Orientaliunj  mulierum  pulchcrri- 
mam  inUxorem  ducere,  renunciatum  eft  illi  ab  iis,  qui  ob  eant  rem  vicinas  Provin- 
cia* , & Regna  Iuftraverant  , filiam  Regis  Armenia  omncs  pulchritudine  , pudi- 
citia,  & morum  gravitate  fàcile  ante! re . Rogatus  Pater  rogata  & filia  li  tanti 
Imperatori*  nuptiis  vellent  conlèntire , refpondent  pientifsimi  Chrifti  Cultore* 
hoc  facile  fore  , dummodo  liceret  Sponde  ubique  Chrillum  colere,  & a vera  pie- 
tate  nulla  ratione  dimoveri . Annuit  petitis  conditionibus  Cafonus  , eatnquo  in_> 
uxoreni  duxit , & eodem  anno  optatilsimum  filium  exea  lulcepit . Csterum  ar- 
cano Dei  judicio  natta  infans  ex  pulcherrimis  parentibus  ita  deformi t crai  , Ut  mix 
in  eo  bumanitatis  vcfìigium  apparerei . Affligitur  Pater  , tumultuant  primarii 
Tartarorum  Principes  , exclamant  tartarica:  luperftitionis  Sacerdotes  , & dicunt 
propter  fidem  Chriftians  Sponde  natum  fuifte  monftrum  tali , ac  tanto  Imperato- 
ri , propterea  placandos  effe  Deos  humano  (anguine  , li  nollet  deteriora  pati  . 
Nec  verentur  afterere  voluntatem  effe  Deorum , ut  water  una  cum flio  ardenti  ro- 
go comburatur  . Confirmat  quamvis  a:gro  animo  gentilis  Pater  fuperftitiolbrum_, 
Sacerdotum  decretum  ; Nunciatur  crudelis  Sententia  picntifsima  Imperatrici, 
non  recudit  prò  vera  pietate  mori  ; unum  tantum  obfecrat  maritum  , ut  ante_» 
inortem  liceat  libi  Chriftiano  Sacerdoti  confiteri , ab  eoque  poft  Sacrorum  lolem- 
nia  Dominici  Corporis  commmunionem  percipere  , natumgue filium  , qjti  fccum 
moritura s trat  baptizare  , ne  coeleftis  gloria:  fempiterno  Regno  privaretur. 
Quid  denegaret  charilsima:  ftbi  uxori  alioquin  humafsimus  Princeps  ? Dum  illa_. 
conlitetur , & communicat , dum  unicum  filium  baptizari  curat  , parati  con- 
curruntin  vaftam  plateamProceres  Exercitus,  &Sacerdotes  crudclifsimuin  faci- 
nus  infpccìuri . Scd  o mirabilis  Divini  confilii  operatio  , o ftupendum  miraculum, 
ocelebranda  Dèi  dignàtio?  Dum  baptizatur  Infans  , immutat  Omnipotentilsi- 
mus  corporis  formam  , &eximiam  membrorum  omnium  tribuit  pulchritudinem  - 
Quidplura?  Obftupefcunt  Paretvles,  obftupefcunt  Sacerdotes,  exultat  Exerci- 
tus, tripudiat  Chriftiantts-.  Callanus  véro  t-Aito  rei  miraculo  cxcitatus  , veruni 
Deum  eflfejefum  Chriftum  , veramque  Chriftianorum  Religioncm  publicèconfite- 
tur . Idem  facelfunt  Principes , & alia  propemodum  innumera  gentilium  multi- 
tudo,  &prxftitufo  die  iplè  Imperator  cum  toto  fere  exercitu  baptizatus  eft  - 
CuraqtieSutnmum  Pontificem  Romanum  communem  Chriftianorum  patrem  , & 
univerdftis  Ecclcfitt  caput  effe  didici  Ifet , Nobilcm  quendam  Florentinum  , qui  in 
Syria  fuerat  enutriflts  cum  primariis  quibufdain  viris  populi  fui  ad  Summunu 
Pontificem  Bonifàciuni  Vili.  Lcgatos  deftinavit-,  qui  fuam , & Populi  adjeftf 
Jo.  I.  D 3 Chri. 
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Chrifti  fidem  veram  convcrfionem  fignificaret,  obedientiam  promitteret , & ple- 
num oblcquium  in  rebus  omnibus  offerret  . Csterum  effundentibus  fefc  hoftibus 
in  fines  aviti  Imperii , in  Tartariam  redire  eft  compulfus . Quod  antequam  face- 
ret  eumdcm  Pontificem , Se  alios  Chriftianos  Principes  novisTcgationibus  eft  ad- 
Bortatus , ut  Terram  Sanòtam  , quam  ipfe  Tuo  gladio  comparaverat  recipiant , Se 
tueantur . Sed  heu  nimia  illorum  temporum  calamitas , heù  deploranda  Chri- 
ftianorum  cxcitas . Malunt  fiias  fimultates  , 3c  interina  odia  fovere  , quam  h*- 
reditatem  Domini  alto  fanguine  paratam  recipere  . Poli  Caflani  igitur  difcelfum, 
cum  non  eflentpropugnatores  fidei  qui  vaftam  Provinciam  contra  inlurgentem-. 
Saracenorum  multitudinem  defendere  poflent , rediit  denuò  non  line  ingenti  no- 
flrorum  dedecore , Se  incomparabili  damno  in  Infidelium  poteftatem  . Sfd  ad 
celebrandam  gloriam  Alma  Domus,  undedigrefsi  fumus,  denuò  revertamur . 
Erat  quidem  primis  illis  temporibus  ob  miraculorum  gloriam  , Se  rerum  gcftarum 
magnitudinem  Celebris  Lauretan*  Virginis  Domus  ; Erat  Piceni  corona.  Itali* 
decus,  8e  gloria,  erat  vicinarum Provinciarum  unicum  fere,  ac  fingularepoft 
Deum  in  Terris  refugium  ; Sed  anno  Saluti s ijoo.  in  immenfum  fuit  auftus  illius 
honor  , Se  gloria  ; nam  Santtiftimus  Pontifex  Bonifacius  poli  longam  fui  Ponti* 
ficatus  vexationem  , poftmagnos,  8e  diuturnos  Terrxmotus  , poft  caeleltia  figna 
magn*  alicujus  calamitatis  initia  prxmonftrgntia  , miièratus  hominum  calandra* 
tes  , celebravit  Rome^ubihcum , quo  plenam  deliftorum omnium remi/sionem  iis 
prxftabat , qui  limina  Apoftolorum  vifitalTent , eumdemque  centejìmo  quoque  an- 
no ad  peccatorum  expiationem  obfervari  mandavit . Ob  hanc  rem  eo  anno  tanta 
undique  hominum  multitudoRomam  venit,  ut  vix  incedere  per  Urbem  amplatn 
quidem,  Se  vaftam  licerct.  Ex  omni  enimnatione,  qux  fubCceloeft  ( inquit 
D.  Antoninus)  convenerant  Religionis  caufa  tantf  utriufque  fexus  fidelium  multi* 
tudines,ut  lìngulis  totius  anni  diebus  ablque  Romanis  repcrirentur  in  Urbe  duccn- 
ta  milita  Peregrinorum  fine  iis  , qui  erant  in  via  • Ex  tanta  autem  hominum  mul* 
titudine  quis  dubitct  pcrmultos  Lauretum  veniffe  Sanftifsimam  Domum  magna_» 
pietate  invidile  , indeque  totius  Santfitatis  uberrimos  fruftus  reportage?  Cum 
prslèrtim  continuo  quinque  annorum  curriculo  illius  Sanftitas , Se  ftupendorum 
miraculorum  majeftas  per  totum  fere Orbem  elfet  divulgata.  Concurrebant  igi- 
tur  adeam  tamquam  ad  coelette  fpetftaculum  ; mirabantur  eximiam  Loci  finStita* 
tem  ; Reverebantur  in  Sacratissima  illa  Imagine  Div*  Virginis  majeftatem  ; 
Deguftabant  (enfibiles  Divin*  grati*  influxus  , edifeebant  hiftoriam  tam  prodi- 
giofi  adventus  , vila  atque  audita  miracula  enarrabant , Se  ad  propria  redeuntfs  > 
omnibus  ftuporem  fimul , Scgaudium  excitabant . 

De  tertia  Sanftiffìnu  Domus  translatione , quando  feilieet  ex 
Sylva  Aflgelorum  minifierio  delata  fuit  ad  Collem 
duorum  Fratrum . 

CAPUT  VI. 

/ ! : 

E Rat  in  Mediterraneis , tcrtio  ab  Urbe  Recinetenfi  miliari,  a pr*di<fto 
autem  Sylv*  loco  mille  fere  pafsibus  diftans  Montìculusfeu  Collis  amxnus  , 
Secultus  a longe  patentibus  SylVis  fegregatus , nullis  ferarum  latibulis  , > 
nullis  prxdonum  incurfibus , nullis  denique  pr*di<ftorum  incommodorum  caufis 
expofitus  : quem  duo  Germani  fruirei  Urbis  Recineten/ìs  Ches  xqua  domimi  po- 
teftate  pofsidebant . Hunc  quoque  proipiciens  de  excelio  folio  glori*  fu*  Virgo 
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Beatilsima  elegie  in  habitationem  fibi , ut  in  eo  oftenderet  inveftigabiJes  divitia* 
pietatis,  & milèricordia:  fitte , illumque  efSceret  con/cium  mirabilium  fuorum  , 
urgentibus  enim  pridiftis  caufis , vel  aliquo  alio  occulto  Dei  judicio,  poft  ali- 
quotmen/és  a quo  venerat  in  Italiani  AlmaDomus,  fuit  denuo  a Samftis  Angelis 
in  acrem  elevata  , & in  fummitate  prtedùfticollis mirabili  modo  collocata.  Ex- 
terruit  ea  rea , ingentique  ftupore  replevit  non  folum  Recanatenlès  (quorum  res 
agebatur  ) , léd  etiam  alios  vicino*  populos  ; Verfabantur  Picentes  omnes  in  rum- 
ina trepidatione , &metu,  ne  tanta:  Sanftitatis  Thefaurum  ab  eorum  manibus  di- 
laberetur  ; neve  eflet  in  animo  Beati/simx  Virginis  in  longinquas  regiones  fuatiL, 
Sanftifsimam  Domum  tranfportare . Propterea  fupplices  , ac  lachrymabundi  ad 
eam  accedebant , deprccabanturquc  nc  addiftilsimos  (ibi  populos  quarovis  indi- 
gnos  tanto  munere , defererct , ni;  foli  ta  beneficia  defineret  impartiri , nè  con- 
fitela miracula  defifteret  operari  . Concurrebant  undique  magna:  populorum.# 
caterva , tum  propter  folitam  erga  Almam  Virgincm  pretatem  , tum  propter 
rei  novitatem  , tum  denique  propter  coeleftium  munerum  largitatem  ; Nam_, 
( & in  pra:di<flo  Colle  vifa  funi  /olita  figna  & prodigia  , qute  felicffsimae  Do- 

mus  Sanftitatem  , divinamque  , & non  prteftigiofàm  de  loco  in  locum  muta- 
tionem  ad  magnam  Dei  , & Almte  Virginis  gloriam  , indicabant  . Sic  in_> 
dies  augebatur  Sanfti/simte  Domus  religio  , & cceleftis  expecfatio  , quam_. 
de  ea  populi  conceperant  : fic  longius  dilatabatur  tantorum  miraculorum  fa- 
ma : fic  agno/cebatur  incomprehenfibilis  Dei  potentia  , inextimabilis  fapicn- 
tia  , & ineffabilis  bonitas  Dei  noftri  ; fic  denique  augebatur  Almte  Virginia 
cultus;  Edifcebant  homines  verte  pictatis  greflìbus  ad  alta  virtutum  properare, 
in  Deo  /pem  figere  » & contemptis  mundi  voluptatibus  omneni  mentis  inrentio- 
nem  in  coeleftibus  collocare . Hate  cum  callidus  fiumani  generis  hofiis  perpende- 
ret  nec  ferret  tantos  Divina:  gloria:  cumulos  , incendit  cupiditatis , & odii  ftimu- 
liS  duorum  fratrum  animos  ; eofque  ad  mutuam  neccm  libi  ipfis  intendendam  in- 
duxit . Nam  frequentifsimo  bominum  conventuegrcgiaque  piotate  au&i  funt  am- 
pli Sanftilsimte  Domus  redditus  , cumulata:  eleemofinte , collega  diti/sima  dona- 
rla; quorum  plenum  dominium  cum  uterque  eorum  affeftaret  , & alter  alterius 
tyraqnidem  ferre  non  poflfet , contrajus , fafque  ad  arma  concurrunt , mutuis /è 
vulneribus  confodiunr , & prò  bonis  Deo  , & Beatilsima  Virgini  oblatis  corpora 
morti , & animas  teterrimis  Dfmonibus  ultrò  exponunt . O cteca  cupiditas , o exe- 
cranda  avaritia  , quid  non  mortalia  peélora  cogi«  ? Quodfacinus  non  admittis  ? 
Quod dedccus  non  perpetrar»  ? Non  fic  Rex  glori®  Cfiriftus , non  fic,  cum  fe_> 
ipl'ura  in  hac  eadem  Sanftilsima  Domo  exinanivit  formam  fervi  accipiens  : non  , 
inquam  has  fallaces  divitias  exquifivit , non  fuperba  palatia  elegit , non  pretiofam 
fiipelle&ilem  habere  voluit  : fed  ab  inenarrabilibus  coeli  divitiis  ad  arftilsimani 
paupertatem  confovendam  venit  , humilem  hanc  Domum  , abjeftamque  in  oculis 
hominuxn  Virginem  elegit , in  vili  prtelèpio  aliente  Domus  nafci  voluit  , pauper- 
rimain  vitam  fentper  duxit , pauperes  lemper  amavit , & cum  eflet  Rex  Regum  , 
& Dominus  Dominantium  de  le  ipfo  nibilominus  vere  dixit  Vulpe: fovea:  babent , 
(*p  volucrc:  Cali  nido t , Fili  ut  autem  borni  ni:  non  babet  ubi  caput  fuum  r celine t . 
Propterea  duorum fratrum  execrandam  di vitiarum  cupiditatem  , locumque  tanti 
facinoris  ita  exofum  habuit , ut  fapientifsimo  confilio  ftatuerit  inde  fanfìi/simam 
Domum  educere  , & in  public a via , qua  ex  Por  tu  Recinetum  ducit , collocare. 
Sedde  ris  plenius  dilleremus  , fi  prius  ad  multorum  conlolationem  ubinant  fuerit 
Man:  ijle  duorum fratrum  , quove  tempore  , & quanam  ratione  fuerit  in  alianu, 
formam  redaftus  , expofuerimus  . Nam  ducentorum  & fexaginto  vel  eo  amplia: 
annorum  intervallo  tanta  eli  fubfecuta  rerum , & locorum  viciflitudo , ut  fiac  no- 
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lira  tempeftate  pauri  adinodum  reperiantur,  qui  plcnam  prsdifti  loci  cognitib- 
oem  habcant . Dicant  quidquid  velini  curiofiores  hujus  rei  inveftigatores  , & af- 
firment  unum  ex  vicinis  , & prominentibus  collihus  illum  fuille,  qui  Sanétifli- 
mam  Domum  cxcepir  , & difputent  quantum  veiint,  utrùm  illefiicrit  , quem 
Moti  lem  regalcm , vel  quem  MontUiotum , vel  quem  Moment  SanBi  Georgii , vcl 
quem  San  Bum  Hìeronymmn  , vel  denique  quem  Filellum  vulgo  appcllant . Milli 
multorum,  maxime  autem  lènum  opinio  femper  arrifit  uno  ore  alferentium,  Mon- 
tem  illum  à majoribus  juftas  obcaulàs  fuidc  denidlitum  , & ad  multorum  cedifi— 
cioruin  commoditatem  funditus  everfum  , cxcepris  reliquiolis  illis  , qua:  funt  i 
regione  bofipitalis , </uas  confi  a t Religioni  caufa  fuijfic  ddrcliBas  in  eodem  ilio fieli - 
cìjfimo  loco , ubi  fietcruut pedes  ejut . Erat  igitur  Mons  irte  intra  ambitimi , quem 
nunc  cernimus  Oppidi  I.auretani , habcbatqup  ad  Orientem  declivitatem  Mon- 
tis  , fuper  quem  prardirtum  Oppidum  poftea  fuit  ardificatuni  . Ad  Occidenteni.» 
parvam  illam  planitiem  , qua:  proficifcentibus  Laureto  Romam  , vel  Anconam 
ftatira  poli  Cartelli  minia  objicitur.  Ad  Septemtrionem  eminentem  illam  altitu- 
dinem  , que  ad  Aneonitanum  Promontorium  , & ad  vaftas  illas  Sylvas  vergit . 
Ad  Meridicm  vero  habebat  convallem  in  medio  pra'diftorum  Collium  conftitu- 
tam  . Ejus  fuprema  altitudo  in  centro  area:  Oppidi  cernebatur  , cujus  eminenti» 
non  fblum  vulgaria  tedia  qua:  nunc  funt , fcd  etiam  ipfum  excelfum  Palatium  San- 
<ftiflìni2  Domus , qjod  nunc  cernimus  , excedebat . In  Meridionali  autem  dorfo 
Jiabebat  latam  & multorum  frequentia  , tritam  viam  , qua  Rccineto  ad  Caftrutn 
Portus  patebat  aditus  , in  qua  ut  diximus  , mirabili  modo  conquievir  Sanltiftima 
Domus,  & in  hodiernum  ulìjue  dicm  cum  maxima  totius  Chriftiani  Populi  gra- 
tulatione  perféverat . Talis  erat  forma,  talis  difpofitio,  & ftatus  felicis  quon- 
dam Montis  circa  annos  falutis  nortri  mille  trecento i . Succeda  vero  temporis 
cum  multi  undique  vcl  pietatis  , vel  quarftus  gratia  in  unum  eonveniflent , vel- 
lentque  circa  Samrtiflimam  Domum  lèdes  fuas  collocare , neepodent  Domos  ul— 
las  in  pcndentibus  bine  inde  ripis  commodè  a:dificare , dccreverunt  effoda  humo 
longam , ac  latam  aream  preparare , in  qua  podent  Se.  nobile  Tcmplum  conftrue- 
re  , & Oppidum  erigere  8c  alta  Palatia  ad  exaltandam  gloriam  Alm*  Domus  ex- 
ardificare . Incipicnies  igitur  à Meridionali  lacere,  ubi  diximus  publicam  viam 
extitid’e  non  (ine  multis  laboribus  , & expenfis  vaflam  illam  Plateam  ftravere_»  , 
in  quaporteentum  fere  annos  Paulus  II.>  pramobilc  illud  Templum  & Julius  itenr 
II.  amplidimum  Palatium  , quod  mini- rernitur  , erexerunt . Ad  Septemtriona- 
lcm  vere , & Occidentalem  plagam  accedentes  , projicientelque  magnos  acervo* 
Terra:  per  abrupta  prarcipitia  , qua:  in  hodiernum  ufque  diem  apparent  , eo  vaJ- 
flam  prgdidìi  Montis  molem  deduxerunf,ut  jam  niliil  deca  erte  videretur,  cxcepto 
Jupremo  Montis  veftigio  in  gyrum  alte  infarto,  quod  ob  egregiam  pietatem  non' 
funt  aulì  ferro  temerare  , quianimirum  ineolciebant  Sacratidìmam  Domum_. 
paulo  ante  conquicvilfe  . En  quo  redairta  cft  duorum  Fratrum  fuperbia  , & glo- 
riolì  quondam  Montis  inanis  gloriatio  , Divinxque  fortis  divitiarum  jairtantia  . 
Edilcant  igitur  homines  non  cupiditatis  caufa  pietatem  colere , non  in  incerto 
divitiarum  fperare  , non  fraterna  charitatis  Jura  ob  vililTimi  numilinatis  glorio-., 
lam  violare:  Sed  cum  liuinilitatis , & paupcrtatis  pretiolidimis  thefauris  Deo^ 
defervire  , omnium  , maxime  autem  domefticorum  pacem  coltre  , Dei  beneficia, 
magnificare,  omnique  pietatis  rtudiodilrgentilsimc  cuftodirc.  Non  tamen  de- 
Ritit  pientifsima  Coelorum  Regina  eodem  ilio  in  loco  multorum  animos  ad  fui  ' 
obftquium  , & cultum  incitare  , divinilque  conlòlationibus  perfundere  . Sic 
cnim  à lènioribus  Picentinis  accepi  celebrem  ibi  fuirte  piorum  hominum  conven- 
tum  , cxiniium  pietatis  cultum  , & multorum  Spirituum  in  Deum  concitano-  ■> 
- • nem . 
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nem.  Nani  ufquc  in  hodiernum  diem  fuperflites  reperì  untar  nonnullì  , qui  jam 
inde  à primis  annis  fuerunt  eo  loci  à Parentibus  dedurti  , videruntque  numerofas 
Percgrinorum  caterva*  in  fummo  Montis  vertice  gcnibus  provolutas  oculos  in., 
Coelum  elevantes  , Deum  adorante*  , Divani  Virginem  magnificante*,  oran- 
te*, collachrymantes  . Inde  vero  ad  Sylvain  Laureti  religiofòagminc  conten- 
dente* , Se  eadem  miro  pietatis  igne  fuccenfi  perficientes  . Quid  multa  ? Nullus 
Lauretum  fe  venifle  exiftimabat , quin  pia  irta  loca  non  invififlet , qui  myftcria  , 
& miracola  igris  mortalibus  in  illis  exhibita  non  didiciflet , qui  Doo  , & Diva: 
Virgini  debitum  pietatis  oblèquium  non  tribuiflet . Cum  vero  novi  Incoia:  Lau- 
retanx  Domus  vellent  rerto  ordine  in  lateribus  antiqua:  via:  Domos  fuas  exxdifi- 
care  , nec  poflent  in  doriò  reiirta:  moli*  quidquam  erigere , non  dubitarunt  il- 
lam  primo  quidem  ad  meridiem  diminuere  , deindè  etiam  in  circuitu  ex  ea  ali- 
quid  demere  , quo  pulchrior  apparerei  locus  , quem  Religioni*  ergo  intartum^ 
rcliquifle  memoravi  : Sicque  ad  multorum  comoditatem  conftrurtum  fuit  Oppi- 
dum  , & omni  piotati  fatisfartum  . Nunquam  tamen  fuit  crertum  ibi  Orato- 
rium  , aut'aliud  perpetui  memoria:.  Se  tanti  fanrtitatis  dignum  idificiunu. . 
Qui  res  non  mediocrem  licentiam  tribuit  ignari*  tanti  myflerii  extrahendi  ex 
pridirtonionticulo  Iapides  , & arenas  ad  novorum  idificiorum  commoditatem  , 
quod  cum  impune  facerent  eofacram  molcm  deduxerunt,  ut  anno falutis  1554* 
quando  ego  SacratìJJimam  Domurn  incolaturut  Lauretum  perocni  , jam  nullus 
propriis  pedibus  Monticulurn  contendere  , nullus  in  eo  Deum  poflct  adora- 
re . Quid  autem  referam  vidijfe  me  ( non  tamen  fine  ingenti  animi  dolore  ) , 
plebcjum  quemdam  virum  , & Domum  , & Stabulum  in  pridirti  Montis  vifee- 
ribus  idificafle  , & alios  multo*  inde  lapide*  extraxifle.,  & e fummo  verti- 
ce terram  prxcipitafle  , & tandem  ad  nihilum  fere  illum  redegifle  . Super- 
funt  tamen  fingulari  Dei  providentia  fati*  ampia  Relìquia  , in  quibus  heu 
quàm  facile  eflet  pulchrum  aliquod  monumentum  ad  tanti  rei  memoriam  con- 
ftruere,  heù  quam  optabile  , quam  opportunum  . Inftauraretur  enim  multorum 
mirabilium  , qui  ibi  operata  eft  Virgo  Beatifsima  , memoria;  cxcitarentur  ad 
Dei  , Se  Almi  Virgini*  oblèquium  pii  multorum  mentes  , tribuerenturque  illis 
condigni  honores  . Quid  dicam  de  felici  ilio  Sylvi  loco  , in  quo  etiam  non  fine 
magno  Dei  miraculo  apparent  certijjìma  indi t io  antiqua prafentia  Alma  Domus  ? 
Sentiunt  enim  qui  fiicrum  illum  locum  invifunt  (ènfibiles  coeleftis  gratii  infiuxus , 
percipiunt  multas  animi  confolationes  , & prxfentis  Divinitatis  fuavifsimos  fru- 
rtus  . Vident  etiam  non  fine  magno  ftupore  à ducenti s , & feptuaginta  annis  nul- 
la* ibi  arbores  exerevifle , nullas  fpinas  , aut  tribulos  terram  illam  germinafle  , 
cum  in  aliis  hujufinodi  loci*  nulla  fiumana  induftrià  excultis  poli  decennium  ve- 
pribus  , & arboribus  facile  omnia  compleantur  : vident  foflulas  facrorum  parie- 
tum  pondere  humo  impreflas  . Vident  includa»  campum  herbarum  , & florum_. 
varietate  confperfum  , & arcano  quodam  decore  ornatum  . Appellatiti  vulgo  la 
Banditola  . Cum  enim  primis  illis  temporibus  eflèt  Celebris  fama  Laurctam  Syl- 
vi , vcnireiitquc  multi  Populorum  catervi  ad  contemplandam  illius  Sanrtita- 
tem  , nec  facilè  poflent  ob  denfitatem  Sylvarum  ( qui  ufquc  ad  pridirtum  Col- 
lem pertingebant.)  locum  illum  reperire , parva  qtiadam  'oexilla , Cruces  , & 
alia  retti itincris  indilla  certis  in  locis  collocabant . Nauti  quoque  qui  per  Adria- 
ticum  finum  navigabant  non  folum  Sanrtifsimum  locum  clamoribus , & tormen- 
ti* bellici*  eminùs  falutabant , fed  etiam  jactis  anchoris  frequcntilsimè  illuni  in- 
vilebant . Ex  iis  quidam  fpiritu  fervori*  accen fi , & proximorum  charitate  corn- 
inoti aflumentcs  oblongum  Navicala  rpmum  , imponentelque  ei  velum,  tanquam 
militare  yexillum  effeccrunt , illudque  fuper  altifsimam  arborem  loco  vicinane. 
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colligantes  omnibus  eò  confluentibus  triumphalc  noftra:  falutis  tropheum  facile 
pramonflrabant . Ab  eo  igitur  vexillo  , quod  Itali  bandiera  vulgò  appellant , 
bandtroLc  notr.cn  eifuit  impojìtum  . Agebantur  ha:c  in  Picenis  , cum  Bonitacius 
Vili,  multorum  injuriis  lacelsitus  ita  afflidlabatur  , ut  neque  hanc  Sandtifsimam 
Domum,  de  qualoquimur  exaltare,  ncque  Hicrofolymorum  Regnum  dudum_, 
amiflum  à Saracenorum  tyrannide  , fìcut  conflituerat , poflet  eximere  . Cura 
enini  vellet  afflidlis  Occidentalis  Ecclcfia:  rebus  fubvcnire , & comparatum  Chri- 
Itianorum  Principum  exercitum  in  Afiam  tranfmitterc  , qui  Hierololymam  recu* 
peraret , ob  eamque  rem  Statum  Ecclefia:  compofuiflct , & Fratitellorum  fcdtam, 
exhumatis  , & combuftis  defunftorum  hxreticorum  corporibus  , dclcviflct , & 
Balduina  ultimo  Conjlantinopolitano  Imperatori  rcpctendi  Imperii , à quo  fucrat 
depulfusjus  tribuilTet , & Carolo  Valejì  Corniti  Fbìl'tppi  Francorum  Regis  fratti  , 
prediali  Balduini  filiam  Matrimonio  tradidiflet , & Carolum  ipfum  patrimonio 
Sandti  Petri  cum  omni  potevate  pratfecillet  , & alia  multa  ad  Chriftianx  Pictatis 
augumentum  , vel  cffeciflet , vel  certe  animo  agitarct , incidit  in  Regis  Franco* 
rum,  & Columnenfium  inextinguibilc  odiuni , à quibus  ( Duce  Sciarra  Colum- 
na  , & GuilJelmo  Nogarcfio  Gallo  Equite  ) ò exccrandum  facinus  , fuit  tandem 
jinagnìtc  vi  captus  , (f  Romam  fub  duriftinia  cuflodia  perduEtus , ubi  quinto  , & 
trigefimodiepoft , à quo  vero  Alma  Domus  in  Italiani  vencrat  Anno  odiavo  do- 
lore animi  confedtus  vitam  cum  morte  commutava  . Quid  igitur  fàceret  afflidtif- 
limus  Pontifcx  in  tantis  calamitolìfsimorum  teniporum  perturbationibus  , quid  , 
inquam  , ad  exaltandam  gloriam  Alma:  Domus  faceret , cum  vix  facrilegorum 
inlultibus  , aliifque  propemodum  innumeris  Ecclefia  Dei  fludluationibus  ei  lice- 
rci respirare  ? Velfiquid  fanèeffecit,  temporum  injuriis  eli  ab  omni  hominum 
memoria  delctum  . Conftat  tamen  illis  ipfis  temporibus  Almam  Domum  Laure- 
tanam  fuiife  multis  miraculis , catleftibus  etiam  fignis  , & oraculis  à Deo  cxalta- 
tam , & ad  magnum  glorix  cumulum  provgdlam  , quemadmodum  ex  iis  , qute 
fequuntar  facile  erit  demondrare  , 

Ve  quarta , & ultima  translatione  Alma  Domus  Lauretana  t - 
deque  iis , qua  in  eo  loco  contigerunt . 

CAPUT  VII. 

GUm  vero  poli  fadlam  illam  duorum  fratrum  de  Alms  Domus  dominio  con- 
certationem  , poft  dirajurgia,  & gravifsima  multorum  fcandala , efii- 
ceretur  infamis  tantx  Sandlitatis  , tantsque  gloria:  locus , non  diftulit 
aterna  Dei  providentia  efficacifsimo  remedio,  pnefènti  necefsitati  fubvcnire. 
Erat , ut  fuperiori  capite  didhim  eli  in  declivi  ejufdem  Montis  dorlò  lata  qus- 
dam  , & multorum  frequenta  trita  via , qua:  Recineto  ad  Caftrum  Portus  per* 
duccbat  ab  Oriente  in  Occidentem  protendi  . Hanc  igitur  oriens  fplendor  lucis 
atcrnx,  & fol  Juftitiar  Chriftus  Deus  nofter  elegit , ut  in  ea  Sandtifsimum  fuum 
in  terris  domicilium  collocarci , immobileque  firmaret . Sicut  enim  Sandtifsimi 
Apoftoli  Petri  temporibus  Santta Sedei  Apostolica  juflfu  Dei  (ut  Divus  Marcellinus 
eftauthor)  ex  Antiochia  Romam  eft  translata,  ut  ad  commoditatem  Chriftiano- 
rum  , & Religionis  augumentum  Sedes  Summi  Saccrdotii , & Eccidi®  caput  e£ 
fet  in  ea  potiìsimum  Urbe , qua:  Principatum  Orbis  obtinebat . Ita  etiam  Boni- 
facii  temporibus  ad  magnum  Chriftiana:  Religionis  augumentum  , perpetuamquo 
ejufdem  Sandtilsima:  Domus  hrmitatis  inditium , ibi  potifsimum  a bandii  s Angclis 
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firmaretur , ubi  SanftifsimiChridi  Vicarii  plenum  inTerris  haberet  dominium_,. 
Nani  facratifsima  Domus  longitudo  pr  a diche  vi*  longitudinem  , & latitudo  lati- 
tudinem  cooperati  » Non  cujufquam  agrum  tetigit , non  alìud quatti  Principi!  do- 
mini am  occupavit  i obverio  nini irum  ad  Orientem  fccretiori  ilio  loco  , in  quo  tan- 
ta piotate  vifitaverat  nos  Unigenitus  Dei  Filius  oriens  ex  alto . Sic  delufa  ed  ini- 
•quorum  fratrum  cupidità!  , fìc  elila  impietas  , & extimda  fùperbia . Sic  Sole  cla- 
riùs  agnita  fuit  mirabili!  Dei  potentia  , ineffabili:  rerum  omnium  providentia  , 
& incomprcheniibilis  pietas , qua  ad  Ecclefta  edificai ionem , & eleltorum  falutem 
cundfa  fapientifsimè  dirigit  & moderatur;  fic  denique  Dominus  fecit  mirabilem, 
& cuniffis  populis  fpetdabilem  fuam  Sanidiffìmam  Domum.  Quis  enim  dubitet 
hoc  novo  , ac  dupendo  miraculo  auftum  fuifle  in  multorum  cordibus  fàmdifsimx 
noftr*  fidei  lumen  , auftam  aternorum  bonorum  fpein  , auftam  denique  charita- 
tem  ? Confluebant  ad  novum  fpeftaculura  non  folum  ex  univerfo  Piceno,  fèd  etiam 
ex  vicinis  Provinciis  & Regnis  numerofa  populorum  caterva , videbant  ele<flum 
Dei  Samduarium  in  humili  loco  a Sanftis  Angelis  collocatum  , videbant  mirabi- 
lia , qua  Samffiffima  Dei  Genitricis  meriti!  , & precibus  in  eo  operabatur  Altif- 
fìmus  ; Degudabant  fenfibiles  illos  Divina  gratia  infìuxus , fèntiebant  afsidentium 
Angelorum  confolationcs , & repleti  omni  Spirituali  ac  corporali  gaudio  Dco  , & 
Alma  Virgini  gratias  referebant . Si  quando  enim  ad  manifedandam  & exaltan- 
dam  gloriam  hujus  SamdifsimaDomus  vifà  funt  infigniora  aliqua  miracula , cer- 
tè  tunc  maxime  in  omnium  oculis  apparuere , prout  Paulus  IL  Pontifex  Siunmus , 
aliique  Romani  Antijìites publicis  Diplomatibus  atteftantur . Excitavit  prodigio- 
la  hac  Alma  Domus  mutatio  confequentiumque  fìgnorum  manifeftatioR«/»c/e«- 
Jibui  , aliifque  vicinis  populis  ingentem  timoreui  lìniul  , & gaudium  . Timorerr» 
quidem  , ne  pod  tam  multas  locorum  mutationes  tandem  de  eorum  manibus  dila- 
beretur , & cadem  potentia  , qua  ad  eos  delata  fuerat  ad" exteras  gcntes  transfèr- 
retur,  nèveeosjam  indignos  tanto  beneficio  judicaflet  Virgo  Beatifsima,  quos 
.tot  tsntifque  fignis  pramoverat  aliquid  effe  , quod  in  privatis  illis  locis  noluerat 
luani  Sanftifsimam  Domum  retinere  ; Prafcrtim  cum  vidcrent  judo  Dei  judicio 
propter  (celerà  hominum  , & Nazareos , &Illyricos,  & Laureta  fines  , &duos 
difeordes  fratres  brevi  annorum  curriculo  defèruifle . Agrum  veròPicenum  pu- 
blicis  odii* , intedinifquc  bellorum  motibus  exagitatum  , & privatis  etiam  cri- 
minibus  non  mediocriter  defraudatum  . Quem  enim  non  terreat  confcientia  ma- 
lefaidorum  ? Gaudium  verò,  quod  vidcrent  quotidie  indaurari  ligna  , innovari 
mirabilia,  & tanta  rei  miraculo  concitari  etiam  remotifsimos  populos  ad  majo- 
retti Religionem , ac  cultum  Alma  Domus  Lauretana  , qua  in  Piceno  apud  Reca - 
■natenfes  mirabili  modo  edet  collocata  . Et  cum  efTent  purioris  ingenii  homines  , 
.credebant  externis  obfequiis  placandam  elfe  Divinitatem  , Divaquc  Virginis  nu- 
meri fle&endum  efle  muneribus . Ob  eam  igitur  rem  convenientes  in  unum  fre- 
quentes  populorum  Caterva,  comparatifque  diverfi  generis  mufices  indrumentis, 
& pfalmos  , & hymnos , & vulgares  etiam  cantilena:  mirabili  iìmplicitate  , Spi— 
ritualique  fervore  ante  Virginis  Aram  decantabant,  noiffes  integras  infòmnes  tra- 
ducebant  , varia  munera  offerebant , & quibufeumque  modis  poterant , fe  obfè- 
quiofos , & gratos  Deipara  Virgini  exhibebant . Mira  funt,  qua  certa  majorum 
traditane , & quorumdam  etiam  Scriptorum  relatione  illis  temporibus  contigide 
memorantur.  Cum  enim  Virgo  Beatifsima  deledlaretur  tanta  fuorum  pietate  , & 
Iìmplicitate  , voluit &ipfa  fua  immenfa  pietatis  vifeera  illis  aperire,  féquegra- 
tam,  atque  mirabilem  omnibus  manifedare.  Non  folum  enim  (ut  pie  credere fat 
eft)  pretiofifsimum  Divina  gratia  Thefaurum  a benedico  Filio  illis  impetravi  , 
icd  etiam  vifibilibus  fignis,  & miraculis  quandoque  gloriam  fuam  manifedavit  , 
To.  J.  E mif- 


?4 


TEATRO  ISTORIO O 


mifsis  de  excellò  fuper  San&ifsimam  Domum,  & luper  adjaccntem  populum  igneh 
globi!  , aliifque  frequentibus  luminariiS  , quorum  fuavifsimo  afpeftu  mirum  in_» 
niodum  excitabantur  , & tanquam  prxlènti  Divinitate  replebantur.  Videbantur 
etiam  videre  V/rginem  Beatifsimam  prxfulgidam  & Angelorum  choris  fociatam  , 
qua:  fuam  San&ifsimam  Domum  inviferet  , fpiritualem  fcrvorem  confovcret , & 
«d  degurtandas  inertimabiles  divitias  gloria-  lux  invitarci . Propterea  multi  fpiri- 
tu  Dei  afflati , & prpditftorum  mirabilium  dulcedine  capti , mundum  fàcile  relin- 
quebant , & fumptofamrtx  converfationis  habitu  in  vicini*  nemoribus  Deo  , & 
Almi  Virgini  derfèrviebant , adventantem  populum  magna  ebaritate  excipiebant, 
illumque  coeleftibus  monitis  , & fanftilsimis  viti  exemplis  in  omni  pietate  lòlida- 
bant . Hxc  cum  Reverendiflìmus  Rccanatcnfis  Epifcopus  animadverteret  non  dubi- 
tavi! quibulcumque  modis  potuit  Sandtifsimam  Domum  exaltarc  , Saccrdotes  , & 
Miniftros  Divino  cultui  neceflarios  attribuere,  facras  egremonias  augere , & om- 
nium devotioni  fatisfacere  . Nunciat  interim  quam  diligentifsime  omnia  Summo 
Antiftiti  Romano  , acceptaque  ab  eo  piena  Sacratiisimx  Domus  adminiflratione 
unacum  Primariis  ejufdem  Urbis  Civibus  majora  in  dies  molitur,  prxftatquc  bene- 
ficia, Fuerant  Recanatenfes  jam  inde  ab  initio  magno  pictatis  zelo  accenti  erga  Sa- 
cratifsimam  Domum,  nec  unquam  deftiterunt  variis  muneribus  illam  exornare  ,Sc 
colere,  fèd  poftquam  inpublico  Recinetenfis  Ditionis  loco  illam  confpcxcrunt  , 
ob  eamque  rem  auftam  elle  dignitatem  , & gloriam  alioquin  nobililsimz  , & an- 
tiquifsimx  Urbis  ftatim  publico  decreto  decernunt  , &ratione  accepti  benefìcii 
largiuntur  Div te  Virgini  vicirutm  agrum , ut  in  eo  amplierà  tedia  liceret  conflruere^ 
& tam  Sacerdotum,  quam  adventantium  populorum  necdsitatibuspoflent  fubve- 
nire.  Cum  vero  cernercnt  Sacratilsimam  Domum  fuper  nudain  humum  jacere, 
ob  idque  extremx  ruinx  periculo  expofitam  effe  ( prxfertim  cum  locus  ille  fuapte 
natura  multis  ventorum  turbinibus  , & vehementibus  pluviarum  inundationibus 
fit  expofitus  ) ftatuerunt  ex  coBis  lateribut  lolidilsimum  murum  in  circuito  làcro- 
rum  parietum  erigere,  & altifsime  jairtis  fundamentis  totam  domum  convertire  . 
Nec  multo  poli  accepta  pleniori  cognitione  multorum  mirabilium  , quz  in  diver- 
fis  locis  per  Almarn  Domum  Deus  fuerat  operatus , accerfitifque perii  ifsitnis pidlo- 
ribut , in  pradilìlo  muro  (maxime  in  fcptemtrionoli  Intere)  integram  bifioriam  pen - 
nicillo  exprimere  diligentifsime  curarunt,  ut  liceret  omnibus  confluentibus , maxi- 
me autem  ignaris  tanti  myfterii  rem  totam  facile  comprehepdere , & prò  dignitate 
rerum  geftarum  Deo , & Almx  Virgini  gratias  referre  . Ad  meridionalcm  verò 
plagam  non  longe  ab  eo  loco , ubi  nunc  ad  lècretius  Sacellum  patet  aditus  , ere- 
xerunt  quoddam  Altare  , quo  facilius  uno  eodemque  tempore  & iis  quos  anguftum 
Sacellum  poterai  excipere , & iis  etiam  , qui  in  patenti  campo  ingreffum  expefta- 
bant , polTcnt  lacra  myrteria  exhibcri . Non  pigebit  hoc  loco  ea  etiam  recenfere  , 
quxpoft  ereétionem  prxditti  muri  contigiflememorantur . Nani  communi  Picen- 
tumfama prò  celebri  miraculo  reputatur , quod  flatim  confumato  opere  repererunt 
tio-dO!  parìetei  a net  eribui  ita  divulfos  , ut  omni  facilitate  pojfet  puer  paroulus  accen- 
fa  ad  manum  candela  inter  utrumque  difeurrere  , & quotici  opus  ejfet  avvenienti 
populoveram  disjun&ionem  manifcjìare . Excitavit  ea  res  omnium  animos,  prx- 
fertim cum  certo  Icirent  illum  paulo  antea  fic  làcris  parietibus  hxfifle  , ut  ne  la- 
tum  quidem  pilum  ab  eo  divellerctur . Hinc  eft  communit  illa  bominum  opinio  fa- 
tris  parietibus  Alma  Domus  Laureiamo  nibil  omnino  pojfe  barare , fic  volente  Di- 
va Virgine  , ne  ad  fuflentandam  fuam  SanSlam  Domum  bominum  induftria  egere^j 
videatur . Quacumque  autem  ratione  faAum  fit,  de  ver  itale  falli  nulla  eft  con- 
troverfia  ; nani  ufquc  in  hodìcrnum  diem  vrount  nonnullì , qui  hoc  mirandum  fpe- 
tlaculumfuis  oculis  confpexerunt . Et  tempore  Clcmentis  VII-  cum  Raynerius  Ne- 
nie- 
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rateivi  Alma  Domus  Architecftor  (qui  pojlca  mea  ufut  efl  necefptudine)  vellct  juflii 
Sunimi  Pontifici  latcritium  illuni  muruni  jam  vetuftatc  penecollapfiimdiruere, 
& fuperbifsimorum  marmorum  (quod  nunc  cernitur)  monumentum  illius  loco  col- 
locare , non  fine  magno  ftupore  deprathendit  contra  omnem  fr  Architettori*  ar- 
ti.1 , & bumani  inflitteti  rationem , dimotos  undique  peregrinos  parietes  Sacrati!^ 
lima:  Domui  honorem  detulilfe . Referebat  etiam  mibi  prie  dittai  Raynerius  ficut  & 
olii  multi  adventitios  illos  parietes  non  tam  vetuftatc,  quam  arcano  quodam  Dei 
Sudicio  certi*  in  locis  jam  a multis  annis  ita  fuilfe  apertos , ut  per  patentes  rimas 
5acratifsimam  Domum  facile  liceret  intueri , & miris  ejufdem  Sanffitatis  dele- 
«ftationibus  perfrui . Nec  iis  contenta  ingens  Recinctenfìum  in  AJpiam  Domunu 
pietas , & munificentia  addidit  etiam  amplas  porticus  in  circuita  Sacratifsimi 
Sacelli  exzdificare , inquibus  fèfèpopulus  ab  omnibus  Coeli  injuriis  poffet  com- 
modè  defendere , oblationes , votivafque  tabcllas  appendere  & lartas  , inloni- 
nelque  noffes  ante  Virginis  Aram  traducere  . In  ftiperioribus  vero  carumdem.» 
partibus  ferunt  fatis  commodas  Domos  prò  Saeerdotibus  fuifte  conftruftas  in  qui- 
bus  etiam  liceret  melioris  fortuna:  homines , valetudinariofquc  hofpitio  excipere, 
éc  Alma;  Domus  cultum  in  dies  propagare.  Quid  veròreferam  iifilem  fere  tempo- 
ribus Recanatenfem  Antiflitem  ipiritualium  atque  temporalium  rerum  Alma  Do- 
mus  adminiftratorem  unacum  ejufdem  Urbis  Magiftratibus  amplum  , & oblon- 
gum  Templum  , quod  anguftum  hoc  noftrum  contineret  , magnis  fumptibus 
conftruxiUe,  Div*  Virginis  cultum  auxifle , & omnium  devotioni  uberiùs  làtiA 
feciflc  ? Nondum  enim  ufque  ad  illud  tempus  Alma  Domus  habuerat  Campana- 
rum  ufum  , non  multorum  Altarium  , &Saeroruni  frequentiam,  non  denique_j» 
Canonica  Ecclefiarum  Jura  , condignaque  ornamenta  . Pro  Sacratissimi  Templi 
gazophilaciis  ad  piorum  elcemofynas  colligcndas  fufficieb.it  concavatum  lignum 
tinte  Virginis  Cubiculum  humi  ìnfixum  , quod  Ceppunt  Itali  appellarli  : prò  ditio- 
ribus  aulf  is  , & tapetis , quibus  folent  Regum , Reginarumque  cubiculi  exornari, 
fufficiebant  multorum  miraculorum  Lauretanz  Virginis  inTabellis  depila  te- 
Itimonia,  aliaque  cereorum , & imaginum  donaria,  prò  aliis  denique  fuperbi 
Templi  ftruéfuris  , magnificifquc  Mufiei , & vermiculati  operis  ornamentis  fuffi- 
ciebat  mira  angufti , humilifque  Sanliuarii  Religio,  mira  Divinte  virtutis  in  ho- 
minum  cordibus  operatio,  mira  ftupendorum  miraculorum  manifeftatio.  Hzc 
«rat  effigtes , hic  ornatus  figurati  quondam  Templi  fapientifsimi  Salomonis  , hzc 
majeftas  Moyfi  in  Monte  pnmonftrati  Tabernaculi,  hsec  religio  vera:  Arca  , ve- 
rique  Santuari  i , ac  propitiatorii  elefti , ( ideft  Chriftiani  populi) , in  quo  li- 
«eret  Dominum  Majeftatis  adorare , Divani  Virgincm  colere  , optata  beneficia-, 
«onfequi , & divinarum  confolationum  multitudine  imbui . Si  qua  autem  alia  ex- 
terna habuerit  ornamenta  , fi  qua  Sumniorum  Pontificum  , aut  Chriftianorunu. 
Principum  privilegia  , fi  qua  denique  illis  temporibus  egregia  circa  Almam  Do- 
mum  edita  fint  facinora  prorfus  ignoro.  Unum  illud  Scio  multis  modis  mirifi- 
cafle  Dominum  Samftuarium  fuum  , ex cufumque  fitiJJe  libellum  Recinetenfìs  An- 
tìflitis  jujfu  , qui  miraculofum  adventum  Santtifìmte  Domus , aliaque  infìgnìo- 
ra  fatta  Jìmplici  Jlilo  continebat , cujus  opera  non  folùm  Picentes  hiftoriz  ve- 
ritatem  comprehenderent , & pofteris  veluti  per  manus  tradercnt , lèd  etiam 
exteri  tanta;  rei  miraculum  edifeerent,  & quo  altius  hominum  cordibus  itn- 
primeretur  , Sapientiffmo  concilio  fuit  Jlatutum  ut  Vrteceptores  in  edocendis 
primis  elementi  s eo  libello  uterentur  ; ficque  effettata  cfl  ut  infuni  et  è canti 
prodeuntes  Lauretanam  Ma t rem  agnofeerent , & prò  modulo  ingenti  venerar en- 
tur.  Ejus  autem  peroetufla  exemplaria  ufque  ad  nojlram  <e  totem  Recineti  funt 
inventa . Alia  vero  quis  unquam  poterit  hiftoria:  curfu  comprehendere , cimi  con- 
To.  I.  E 3 
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flet  ptiblicis  inccndiis,  & excidiis  permixta , nc  dicam  deleta  fuifle omnia,  qux 
vel  armale s Recinetenfis  Urbis , ve! fermio  Reverendijpmi  Epifcopi  de  ea  re  potcrant 
continere  ? Cum  enim  anno  Salutis  1305.  poft  morteli)  Sanili fimi  benedigli  XI. 
babitis  Perufìi  Comitiis  , Clemens  V.  fuiffet  ad  Suinmi  Pontificatus  «piceni  cano- 
nicè  alTumptusex  Burdegala  Eugdunum  profcftus , (latini  ad  fe  Cardinalcs  omnes, 
aliofque  Pontifici®  Aul®  Seniores  proficifci  mandavit  . Paruit  totus  Eccle- 
fiaflicorum  Ordo  Summi  Pontificis  ditto , atque  ita  Curia  Romana  in  Gallias 
translata  eft  ubi  etiam  ad  feptuagìnta  quatuor  annoi  remaofit  cum  magno  to- 
tius  Itali®,  maxime  vero  Recinetenfis  Urbis  , totiufque  Piceni  incominodo  , 
Erat  ea  tempeftate  Recinetum  ( quod  & Recanatum  appellant  ) omnium  fere 
Urbium,  qua:  in  Piceno  crant  florentifsima,  Non  illi  decrant  diviti®,  & gloria, 
non  nobilifsimorum  Civium  multitudo,  & felicita*,  non  ampli  agri  fcrtilitas, 
&am®nitas,  non  denique  fuperborum  ®dificioriun  amplitudo,  & c®terarum_i 
rerum  majeflas . Verum  ncque  resfècund®,  quas  homines  tantopere  admiran- 
tur,  fimi®  funt  atque  ftabiles , neque  adverfìe , & triftes  fedetn  llabilem  domici-^ 
Jiumque  certum  habent  ; Sed  omnia,  ut  mare  fluttibus,  ac  variis  perturb3tio- 
nibus,  repentinifque  mutationibus  funtobnoxia;  Hoc  oinnis  Italia,  hoc  prw 
vat®  Urbes , & Procerum  Famili®  abfente  Apofloltca  Sede  fuo  magno  malo  funt 
expert® . Nani  tumultuantibus  Gibellini:  mult®  Ecclcfi®  Civitates  à Summo- 
rum  Pontificum  obedientia  non  fine  multis  c®dibus  & Guelforum  perturbano-- 
nibus  dcfecerunt  } Occifò  quoque  Alberto  Imperatore  orane*  fere  Cifilpin® 
Galli®  Civitates  novos  Dominos  fufeepcrunt . Pifaniìó'  Genuenfes  gravi  bello  fu 
mutuò  infeflarunt . Bononienjes  occifò  Ecclefiaflico  pr®fidio  fé  in  libertatem  vin- 
dicanint.  Veneti  nimia  regnandi  cupiditate  Ferrarienfèm  Statura  invaferunt» 
Etrufci  maxime  autem  Fiorentini  , (jr  Lucenfes  ingentem  bellorum  flragetu  edi- 
derunt.  Henricus  vero  Imperator  cum  validiffimo  Barbarorum  exercitu  Italiani  in- 
greffus  , Mediolanoque  potitus  , ingentes  tumultus  excitavit , Civitates  Imper- 
ni partitovi,  partim  Civium  voluntate  indeditionem  recepii,  omnes  Itali® 
Potentatus  imperata  faccrc  compulit , & Almam  Urbem,  ubi  coronari!  Imperli 
perceperat,  multorum  ftrage  def®davit.  H®c  & alia  propemodum  infinita  ma- 
la  frequentcs  eclypfcs  Solis , Cometefquc  portendebant,  &ip(àpefti*,  qua  fere 
ubique  laboratum  eft . Ne  quid  autem  ad  cumulum  omnium  malorum  deelìè  vidc- 
retur , etiam  ipfa  Chriftiana  fides  periclitari  ccepit  ; Nani  & Tempiarii  Santtifli- 
mi  olim  , fortiffimique  Chrifli  Milites  hoc  tali  tempore  Jefu  Clirifli  fidem  abne- 
gantes , in  alios  etiam  graviffimos  errore*  prolapfì  flint } Ob  idque  Clementi» 
jufTuomnis  eorum  Ordo  uno  die  efl  fublatus  , captis,  combuftifque  omnibus, 
qui  in  Europ®  Provinciis  funt  reperti , diftributifque  magna  ex  parte  aniplifsi- 
mis  eorum  bonis  Hierofòlymitanis  Militibus,  qui  paulò  ante  Rhodon  Infulanu, 
incredibili  virtute  ex  Saracenis  receperant , & Chriflianum  Imperium  , pieta- 
temque  in  Alia,  & Europa  propugnare  nunquani  defliterant  . Et  apud  Nova- 
rienfes  Cifalpin®  Galli®  Populos  nova,  ac  perniciofifsima  h®refis  cxorta  efl, 
Dulcino,  ac  Margarita  authoribus  , res  fuoortu  l®ta,  & abantiquis  baccha- 
nalibus  non  aliena  , fed  exitu  triflis  & qu®  fall®  pietatis  prstextu  gravifsimos  in- 
duceret  errores . Affcrcbant  & uxorcs , & alia  omnia  debere  effe  communi*-.  , 
Summum  Pontificem  , Cardinales,  & Epifcopos  non  effe  vero*  Ecclefi®  Pafto- 
res , quod  Evangelicam  perfettionem  non  obfèr-varent , vacanduni  effe  Doo , 
deinde  quidquid  ad  manum  venerit  vittui  effe  tribuendum  ; Propterea  & ipfi  ab- 
dita  Montium  incolentes  ad  quatuor  millia  fèttatorum,  exccperunt , perattifquu 
orgiis,  rapini*  omnia  compleverunt . Hos  Legatus  Apoflolicus  cum  exercitu 
comprehenfòs  in  ipfis  Montibus  fame  , frigore  , ferro,  &igneomninodcleviti 
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Authores  flagizi'  capti  merabratim  laniati  funt , coruni  corpora  combura  , ci- 
nilque  difpcrlits . Sed  quia  nullum  eft  malum  , cui  fluita  morralitas  aliquo  modo 
«on  patrocinane  , reperti  funt  innumeri  homines  , & prxclar*  etiam  Civitates, 
qui  dirum,  detefhmdumque  gcntis  ritum  coluerunt,  fratcrculìquc , fcu  Fra- 
ticelli funt  appellati , fìcut  & illi  , quos  Bonifacius  Vili,  babita  quàm  diligenti  A 
lima  Inquilitionc  de  eorum  harrefi  delere  curavit . Solebant  ii  in  abditis  locis  fi- 
era operari , cancbant  Deo  nofturnos  hymnos , ut  aliquo  pietatis  pritextu  fùum 
tqgcrent  flagitium  ; Confluebant  Mulieres  ad  orgia  illa  verius  quatti  fiera,  cc- 
refnoniaquc  peraJta  Sacerdos  pronunciabat , ut  extinftis  luminaribus , omnes 
almo  Spiritu  invocato  , promifeuè  coirent,  & quod  etiam  referre  turpifsimum 
■eft  , Matrona  , Vidiiz  , Virginefque  fine  diferimine  , ut  ad  hujus , vel  illius  ma- 
nus  devenilTcn  t , indifereto  concubitu  faedabantur  . Partus  per  hunc  modum_. 
conceptus  tamdiù  per  manus  in  Orbem  ftantium  jaiflabatur  in  ipfo  antro  , donec 
animam  exalarct  . Is  , in  cujui  manibus  expiraflet , Pontifex  Maximus  crcaba- 
•tur  . Cremabant  ad  bare  Sacerdotes  unumaliquem  ex  infantibus  ita  procreati , 
cinerea  in  Coelum  conjiciebant , vino  fuperinfufb  , quo  N'ovitii  iniriabantur . 
Hismalis  (ut  fcrunt)  nonnihil  imbuti  ,■  infeftique  Recanatenfcs  èt  Federico  I:el- 
.trio  Authore  ad  Gibellinos  declinante  , Joannis  XXII.  vèl  Dei  potius  irani,  in- 
dignationemque  in  fé  ipfos  concitarunt , ob  idque  Anno  falutis  1324.  florcntem 
quondam  Urbem  incendi , dirui , funditus  everti  Summus  Pontifex  jufsit  ; 
Cives  verò  g r a vdf»i  n ipa  n ,1 1 1 1 emlt  5 d,mi  ri  *v  i t ,qoatali  folo  ex  pulir , & in  durif- 
fimumexilium  abire  ntandavit . ^ui^fjteftaculpt  onini  coroni ifèratione  dignurn 
videre  tantaih  nobilium  vi  Tonini , atque'  mulicrutn  multitudinem  , tantam  pro- 
mifcui  Populi  turbam  cum  iqifè(abilihus  Hfymis  ,. atque  lamentis  proprias  Do- 

mos  deferere  , amifsifque  tem'poralious  , atque?  fpiritualibus  bonis  incerta  fède 
vagar  i : Videre  Sacra  Tempia,  fuperba  Palatia  , & omnia  (intuì  ardificia  uno  eo- 
demque  tempore  ad  terrain  profterjii  ,:  fàleque  afpergi , & quod  maximum  folet 
incutere  terrorem  , videre  iratum  Dei’Numen  ,<  averfàmque  Divinitatem  . Scd 
(ìcut  fcriptum  eli,  cum pcrcutcrct  eei , rccser  t ebani  ur  & dilucido  teniebant  ad 
rum  ftatim  Sacratifsrmam  Deipari  Virginia  Domum , de  qualoquimur,  po- 
pulariter  adeunt , miferieordiani  fupniices  expnfcunt , vota  Deo  , &AIm*Vir- 
gini  nuncupant , & quid'  fafto  opus  fit , fapientifsimè  confulunt , atque  deccr- 
nunt  v Compòlìtis  meliori  modo  , quo  potcrant  afflùflifsimi  Populi  rebus  , Pri- 
marii quique  ad  Summuin  Ponrificcm  confugiunt , veniam  petunt  , & rezdifi- 
candx  Urbis  facultatem  obnixè  efflagitant . Sed  cum  integro  quadriennio  fruftrà 
omnia  attentafleat yflc  de  reditu  nihil  cèrti  obtinerent , in  mzrore , & luftu  aflli- 
Aiffimam  vitam  ducebanr.  Tandem  anno  falutis  1328.  compatiens  pientiflìmus 
Pontifex  nimiis  RecanatenCum  miferi  is  ad  eos  Archiepifcopum  Florentinum  cum 
plenitudine  poteftatis  mittit , ab  excommunicationis  vinculo  abfòlvit  , S:  re- 
deundi  adoptatas  fedes  tribuit  poteflatem:Hac  tamen  lege  ut  in  fupercilio  tantum 
Montiti  fuper  quem  ea  Urbi  nunc  cernitur  edificata  , licerct  immunitant  & fine 
minibus  Civitatem  denuò  condere  , in  Officio  perfìftere  , & Ecclefiaflicam  liber- 
tatem  prò  virili  femper  tuèri . Et  quamvis  non  multo  poft  erigendorum  mani  uni, 
& Turrium  habuerint  facultatem  , nunquam  tamen  readificarunt  ampia  illa  fub- 
urbia  Sanfti Joannis  , S.  Eli*,  S.  Nicolai,  & S.  Jacobi,  quorum  ruma:  , & 
velati  esdavera  ufque  in  hodiernum  diern  ante  oculos  hominum  projeéla  jaccnr . 
His  igitur  fortuna:  ludibriis  , his  inccndiis  , & afflièliflìm*  Urbis  ( qu*  Alni* 
Domus  curam  gerebat  , & diligenti  Annalium  rat  ione  cunBa  adnotabat  ) pcrtur- 
bationibus  amilfa  , & ab  omni  hominum  memoria  deleta  fuerunt  admodunt  mul- 
ta qu*  adpleniorem  cognitionem  , & ad  magnani  gloriam  Sacrati  (lini*  Donni  s 


D 


F-  SMptJ/la-* 
Mantuanus  ita 
ajfcrit  in  cpu- 
fcuh  Al*;  Do- 
mai Laure  ta- 
na , 


38  TEATRO  I5TORICO 

Lauretanx  meritò  nunc  defideramus  . Non  deftitit  tamen  Divina  virtus  eerta~j 
majorum  tradii  ioni , multorumquè  miraculorum  gloria  fan  dìa  m memoriam  tan- 
ta rei  cuftodire , Se  ad  illius  cultum  mentes  hominum  incitare  . Augebantur  in- 
terim peruniverfam  Italiam  facri  rumores  de  Alma  Domo,  audiebantur  pii  qu*- 
flus  , Se  lachryma  Sclavonum  , concurrcbant  fideles  Populi  adhuc  , & ad  illum 
locum  , in  quo  tanta  miracula  fuerant  peradìa  , contemplabantur  eximiam  Dei 
potentiam,  & Alma:  Virginia  pietatem , perciplebant  cxleftium  Charifmatum 
abundantiam,  & fine  multorum  voluminum  teftimoniis  , fineamplis  (quxnunc 
cernuntur  ) zdificiis  & fupremi  ritus  ceremoniis  habebatur  in  celebri  mortalium 
cxpedìationc . Unum  illud  magnopcri  angebat  piorum  mentes,  quod  u/que  ad  an- 
noi Domini  ijj 6.  nondum  plenam  acccperant  cognitionemcximiorum  myfterio- 
rum  Sacratilfima:  Domus  , nondum  piene  intellexerant , qua:  ab  eadem  Alma_« 
Virgine  Sandìo  Epifcopo  Alcxandro  fuerant  revelata  , non  denique  omnino  co- 
gnolcebant , quod  videbant  , quodquc  propriis  (utajunt)  manibus  contredìa- 
bant,  & in  lecreto  cordi  um  eximium  quid  effe  lèntiebant . Curn  autem  viderec 
immenlà  Dei  bonitas  , & Almi  Virginis  pietas  tantam  Populorum  Religionem  , 
tantamque  pietatem  erga  Sandìiffimam  Domum  , & quotidiana  Divini  cultus  in- 
crementa, nondiftulit  hoc  mirabili  modo  addjdtjffimis  fibi  Populis  rem  totano 
manifeftare  , 

De  celebri  tjuadam  reveUtione  Sanftitatis  detjue  aliis 
notabilibus  rebus  Alme,  Domus  Lauretant . 

CAPUT  Vili. 

t • • • ' ' . • • 

INterAlmam  Domum  Lauretan am  , & Caftrum  Portus  Recinetenfii  Urbi* 
eft  quidam  Monticulus  Arborum  derifitate  quondam  bene  fuffultus  , & catle- 
ftium  contemplationi  fatis  opportunus,  quem  antiqui  ab  Urfo  ibi  latitante. _» 
Mont'urfum  nuncupavere  . In  co  igitur  loco  Vir  Sandìiffimus  anachoriticam  vi* 
tam  ducebat  qui  ob  eximiam  animi  munditiam , ob  jugern  Divinorum  meditatio- 
nem , ob  multos  denique  in  Jàndla  converlàtionc  exhauftos  prò  Chrilto  , proquo 
Virgine  Beatifiima  labores  , tantam  gratiam  in  confpedìu  Altissimi  promeruerat , 
ut  divinorum  fècretorum  particeps  frequenter  efficeretur  . Confiievcrat  frequen- 
tiùs  adire  facratifsimum  hocSacellum,  invilebat  8c  antiqaam  illum  Laureti  Syl- 
va- locum  , & duorum  fratrum  collem  . Ubique  pronus  Deum  adorabat  , ubiquo 
Divam  Virgineni  oblervabat  ; Videbat  mirabilia  , qui  in  illis  locis  quotidie  ge- 
rebantur;  lèntiebat  magnos  Divina  grati*  impulfus , & Sacri  Sacelli  fandlita- 
tem  frequentiùs  demiratus  , ferventiori  animi  defiderio  prima  tanti  fandtitatis 
exordia  , fubfequentiuniquc  myfteriorum  multitudinem  perfedlius  cupiebat  ; Ob 
idquediù,  nodluque  Sacratifsimam  Virgineni  obfccrabat , ut  fuavi  aliquo  mo- 
do fibi,  vel  aliis  , qui  in  vicinis  faltibus  làndìilsimam  vitam  traducebantdignare- 
tur  manifcftarc . Exorata  VirgoBeatilsima  piis  fandìiftimi  viri  precibus  per  vifium 
e‘ apparens  ficeft  alloquuta.  Optajli  fili  , & meritò  quidemoptajìi  -,  facri  mei  cu- 
biculi dìgnitatem  intelligere , refque  in  eo  ge fiat  prò  tua , multorumquè  utilitat e , y 
& confilatione  , dignojeere  ; Et  quia  jam  tempus  ejì  , ut  reportes  fruBum  laborum 
tuorurn  , dulcemque  fortiaris  effecfum  fanBorum  defideriorum  , ego  ipfa  quam  ex~ 
celfa  Dei  bonitas  , fempiternaque  Trinità s in  hoc  eodem  loco  multis  muneribus  dect- 
ravit , mediatrieem  Dei , & borni nurr,  effecit , tibi  volai  apparere  &■  rei  feriem 
plenitìs  manifejlare  . Sciai  igitur  Sacellum  hoc , quod  T emplum  appella! ur , mttnn 
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Cubiculum  illud  effe , in  quo  ardenti  filma  vificera  mifcricorditc  fu e nobi:  oflendit 
Deus  , confiumatifique  permultis  fidei  noflree  myjleriis , fiatuit  fidelium  prcces  e: <- 
audiYc , O’  inexbaufos  tbefauros  gratin  fiate  omnibus  populis  exbibere . Cune  enitn 
ejfet  in  Civitate  Nazareth  juxta  ardes  meorum  parentum placuit  Omnipotcnti  Dea , 
ut  ineo  me  dilettiflima  Mater  Anna  conciperct , in  co  me  pareret , &educarct. 
Advenientc  vero  optati  fimo  faerorum  temporum  plenitudine , in  quo  decreverat  in- 
finita Dei  pietas  collapfium  genus  bumanum  erigere , perdi tumque  de  inter itu  revo- 
care ; in  hoceodem  loco  mehumilem  Ancillam  lùamin  matrem  Divina:  majeflatit 
elcgit,  eoque  Archangelum  Gabrieleni  deftinavit , qui  me  coeletti  illooraculo 
(aiutavi!.  Ave  gratia  piena  Dominus  tecum  . Tutte  ego  mira  tantorum  beneficio- 
rum  moltitudine  provento  , (fi-  Santti  Spiritus  plenitudine  obumbrata,  vebemen- 
ter  expavi , (fi-  quonam  modo  falvo  Vìrginitatis  bonore  Dei  filium  concipere  , (fi-  pa- 
rere pojfem  , interrogavi.  At  ubi  Deo  revelante , & iplò  Angelo  edocente 
effe  impofibile  apud  Deum  aecepi , magna  animi  fiubmi filone  me  tota ns  in  tanta;  ma- 
jeflatis  obfequium  alerò  exbibui  inquient . Ecce  Ancilla  Domini , fiat  rnihi  fccun- 
dum  verbum  tuum;  Sicque  Unigcnitus  Dei  Filius  prohominuni  falute  in  hochu- 
mili  Santuario  homo  fattus  eft  . Qucm  et  fi  in  Betblemitico  Jlabulo  peperi , (fi-  in 
Sa/omonis  Tempio  pnefentavi  , in  hac  tamen  Domo  poftea  lattavi , & enutrivi  , 
ufquequo  ejufdcm  Angeli , & Santtilfimi  Sponfi  mei  verbis  admonita  cum  eodeui 
dulciflimo  l'ilio  , & Sponiò  in  Egyptum  perrexi . Sed defuntto  Herode  ad  eamdem 
Domum  redii  , ibique  per  mitltos  annos  quanta potui  fiedulitate  diletto  meo  mitti- 
firovi  . Exattis  vero  triginta  fere  fanttiflimar  virar  annis  , illum  ex  et  ad  ^ or  do- 
ni s fluenta  prodeuntem  vidi , (fi prtedicationis  tempore  eodem  cum  Santtis  Apo- 
ftolis  redeuntem  excepi . His  rebus  corninoti  Santti  Apoftoli , amequam  adpre- 
dicandum  Evangclium  per  Orbem  difpergerentur  : hanc  eamdem  Domum  Divino 
cultui  deftinarunt  , Templuraquc  ex  ea  effecerunt  in  quoCbrìfianus  populus  tutte 
rsafeentis  Ecclefte  Deum  colerete  facra  myfteria  celebraret  , fi  ubi fialutis  outbo- 
rem  aceeperat , ibi  elioni  novi  Evangeli  '!  gloriofijfimis  fruttibus  potìretur . Ob  idqUe 
Altare  in  ea  erexerunt , Crucem  ligneam  cum  Jefii  Chrifti  imagine  conftruxerunt, 
fi  qua  à Spirita  Sanilo  edotti fuerant , opere  eompleverunt . Perfitit  attieni  in  Ci- 
vitate Nazareth  cum  maxima  Cbrif  iattorum  confolatione  , quoadufqtte  permittente 
Deo  , in  fidelium  armis  inde  ejetti  fune  Cbrifii  filli  mei  , fi  bujus fiacri  Sacelli  culto- 
res.  Cumque  ruiUus  ci  tribueretur  honor , elktque  in  evidenti  periodo,  ne  ab  Infi- 
dclibus  in  contemptum  Chriftiani  nomini?  prophanaretur,  diruereturquejCtfw^/tf- 
cuìt  diletto  filio  meo , immiffis  Angclorum  agminibus,  illani  ex  Nazareth  in  Illy- 
riam  primo  transferre , deinde  etiam  in  vettris  itti*  locis  mirabili  modo  collocare . 
Meritò  itaque  Dìo  , fi  mihi  devoti  iflì populi  locum  fanttum  atque  terribiletn  co- 
lunt , & venerantur . Vade  igitur  ad  eos , (fi-  qute  libi  fiunt  referata  , confanti 
animo  enuncia , ut  feiant  dignitatem  muneris,  quod perceperunt , (fi- edificane  in 
ea  omni  pittate  Deum  adorare , colere , (fi- venerari,  elettoque  Santtuario  am- 
pliores  quotidie  honores  tribuere  . li*,  aut  fimilibus  verbis  mirocharitatis  af- 
fettu  expofitis  volavit  in  Ctclum  Virgo  Beati /fina  angelicis fiottata  eboris  , mentem- 
que  Santtiflimi  viri  omni  (pirituali  dulcedine  , & fervore  imbutam  dercliquit . Ille 
autem  primo  diluculò  cremum  delèrens  in  fervore  (piritus  Recanatum  le  con- 
tulit , ibique  publicis  , ac  privati*  colloquiis  , quxviderat,  & audiverat , qua:- 
que  Virgo  Beatifsima  altè  animo  iinpreflerat,  omnibus  enarravit.  Noverant 
Recanatenfès , Anachoritr  Santtitatem  , noverant  Sacratiflimi  Sacelli  digni- 
tatem; noverant  denique  magna  miracula,  qux  ante  omnium  oculos  fuerant 
exhibita:  ob  idque  Primarii  quique  illius  dittis  integram  (idem  adhibuerunt. 
Quidam  tamen  eum  fomniatorem , novorumque  prxftigiorum  inventorem  appcl- 
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larunt . Profeftus  inde  ad  alias  Picentum  Urbes  , infignioraque  Oppida  idem  ir> 
fingulis  effecit . Mirati  illi  vimdicendi,  mirati  conflantiam , & divinorum  fe- 
crctorum,  de  quibus  loquebatur  , magnitudinem  • Excitabat  interim  Dominus 
pmnium  corda  , complacebat  (ibi  in  decore  , & cultu  Sanifìiffimi  Domus  fu* , in- 
novabat  figna,  operabatur  miracula  . Populi  autem  Picentini  ( maxime  vero  Reca- 
tsatcn/ès  viùs  tot  veritatis  inditiis,  perecptifque  novis  Divini  gratixfplendoribus, 
intimis  prxcordiis  exultabant , Deoque , & alma:  Virgini  grates  ex  animo  refcrc- 
bant . Sed  heù  quam  infirmi , quam  imbeccilles  flint  hominum  mentes . Nihil  pie- 
ne capiunt  quod  etiam  exterioribus  fignis  non  comprehcnderint  ; Fore  febeatos 
dicebant , fi  qui  à Sanilo  Viro  audierant , quxque  magno  pietatis  affeitu  animo 
conceperant , oculis  etiam  licerct  intueri . Propterea  mittendos  in  GaliUam prò- 
bai*  -oirtutis  viro!  , qui  dìJÌs  commenfuratifque  loci:  , in  quibus  Sacrati(Timuin_, 
Sacellum  confcdiflfet , collatifque  men/uris  cum  iis , quas  fecusn  detulijfent  vide- 
rent  fi  probe  omnia  convenirent  ; Interrogarcnt  etiam  Incolas  Civitatis  Naza- 
reth, fcirentque  fi  aliquando  apud  ipfos  tale  xdificium  extitiflct , quo  tempore 
inde  fublatum  fuiffet , quid  denique  de  ilio  fèntirent  Nazareni , quid  alii  Palefli- 
ni  , quid  Illyrii  ; Nani  & eo  mittendum  erat,  ut  qui  apud  Flumen  , ScTerfa- 
itum  Aub  adventum  Almi  Domus  gefta  ferebantur  , certiori  tefliinonio  compro- 
barent . Convenientcs  igitur  in  unum  Marchi!  Populi , erogatoque  publico  ir q 
elegerunt  fexdecim  Legatos  , quos  Deputatos  placuit  appellare , qui  fecunda_» 
navigatione  ufi  ; quamvis  non  fine  multis  laboribus  , & periculis  prxdifìa  omnia 
loca,  ficut  illis  fuerat  impera  tum  , perluflrarunt  ; repercruntque  omnia  non  aii- 
ter  fe  habere , quam  Sanilo  Viro , ut  olìm  Sanilo  Epifcopo  Alcxandro  Juerant  re- 
ndala . Rcverfi  igitur  liti  pelago  ingentem  lititiam  omnibus  excitarunt , quod 
poli  tam  diuturnos  labores  , tantaque  pcricula , omnes  incolume,  appulifTent  , 
quod  tanta  felicitate  omnium  votis  fàtisfeciffent , quodque  de  Alma  Domo  mira- 
bilia  magna  enunciaficnt . Exolvunt  Deo,  &AlmiVirgini  publicas  gratiarum 
afliones  , properant  ad  locumSanilum  , in  eo  ardentioribus  animis  Deum  ado- 
rant  , Bcatiffimam  Virginem  glorificant , & tantorum  mirabilium  Authores  orn- 
ili pietatis  officio  profcquuntur  . Recanatcnfès  vero  ( qui  ut  Sacri  Sacelli  feliccs 
erant  poiTeffores  ita  harum  rerum  extiterant  Authores  ) tot  cumulati  gaudiis  nul- 
lo non  honoris  genere  Divam  Virginem  affecerunt  ; Et  ad  perpetuam  tanti  rei 
memoriali publicum  Diploma , quod  lnflrumentum  -jocant  effecerurrt , in  quo  to- 
, ta  rei  fèries  continebatur  . Quomodo  feilieet  ad  comprobandam  Sacri  Sacelli  ve- 
ritatem  fexdecim  Legatos  cxprejjìs  etiam  eorum  neminibut  in  Illyriam  , &Afiam 
deflinarant , quid  illi  effecerant , quo  tempore  redierant , quibufque  teflimoniis 
lingula  qui  flipcriùs  fcripta  flint  comprobaverant , Publico  quoque  Senatus  con- 
sulto editum  efl  , ut  primarii  quoque  Cives  publicum  tranfurr.ptum  in  membranit 
exalli  fcrìptum  in  domibus  fuis  continerent . Ex  quibus  ufque  ad  no  (ir  a tempora 
extiterunt  Recanati . Nani  prxtcr  alios  multos  , qui  de  ea  re  plenum  reddunt  te- 
fìimonium  , hoc  anno  Salutit  is6$.  ExcelìentiJJimus  Dollor  D.  Bernardinus  Leo- 
pardus  nobilìjjìmus  Chi:  Recanatenfìs  mihi  rctulit  fcpius  nidijfe , &legi[fe , quod 
An us  , nel  certe  Atavus  fune  conflriptum  à Rcìpublic e Secretorio  aeceperat . His 
Divinis  atque  humanis  teflimoniis  mirum  efl  diilu,  quantum  brevi  exereverit  Ce- 
lebris expeélatio  Almi  Domlis  Lauretani , quanta  fubfecuta  fucrit  Populorum_, 
concitatio,  quanta  erga  Almam  Domum  devotio  , Quibus  etiam  rebus  effeitum 
efl  ut  non  folum  ii  , qui  Agrum  Picenum  incolebant  , libentiùs  fedito  locum  San- 
iftum  inviferint,  amplifque  largitionibus  decoraverint , fed  etiam  exteri  & iru 
remotiflimis  Chrifliam  Reipublici  Provinciis  conflituti  eolibentcr  ad  levamen 
fiiarum  calanutatimi  confluxerint . Sjc  aufli  flint  Almi  Domus  redditus , auita 
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aedificia , auiftus  denique  Sacerdotum  * aliorumque  Incolarum  numerus . Fuit 
etiam  illis  temporibus  tanta  Religio  , tantaque  Majeftas  hujus  San<5tuarii  ut  ne- 
que Pyrata,  neque  Sicarii,  neque  Sacrilegi  (quorum  obfrequentia  bella  ma- 
gna fuit  multitudo  ) illud  aliquando  aulì  fint  temerare  ; Et  quod  evidenti  mira- 
culi  fpecimen  prafetulit , cum  multi  Tyramni  armis  potentes  , & vùftoriis  inlo- 
lentes  univerfum  Picenum  frequentiùs  occupalfent , diripuiflènt  , devaftaflent, 
nunquam  tamen  AlmaDomui  quidquam  injuria  intulerunt . Quis  enim  ignorat 
propter  abftnùam  Sedi s Apojlolica  Italiani  univerfam  innumeris cTadib-us  affeftam, 
tyrannis  refertam  , cadibus,  &rapinisdefoedatam?  Nam  cum  nullus  elfet , qui 
omnibus  praeflet , qui  vitas  hominum  fua  authoritate  compelceret , qui  fuppullu- 
lantibus  quotidie  malis  opem  ferret  ; quid  mirum  fi  feptuaginta  quatuor  annorum 
intervallo , quo  Sanila  Sedei  abfuit  infinita  propemodum  incommoda  orta  fuc- 
rint  ? Non  pigebit  hoc  loco  ex  multis  pauca  quadam  commemorare  , quo  eviden- 
tiùs  agnofeantur  mifericordia , quas  Alma  Domui  Eauretana  contulit  immenla 
Dei  pietas  ob  gloriofa  merita  Sanélilfima  Matrisfus.  Mortuo  H carico  Impera- 
tore Eleftores  inter  fe  dilfidentes  Ludovicum  Bavaria:, & Frcdericum  Auftria  Du- 
ces  fimul  proponunt . Quibus  inter  le  pralio  concurrentibus  , fiiperatoque  Fre- 
derico , tanta  fuperbia  Ludovicus  elatus  eft  , ut  ablque  authoritate  Romana  Se- 
dis  , & Imperatorem  fe  appellaverit , & cum  magnis  exercitibus  in  Italiani  de- 
feenderit,  & hoftibus  Ecclefia,  qua  ufurpaverant,  dederit,  & tam  Mediolani, 
quam  Roma  utramque  coronarti , aliaque  Imperii  inlignia  vi  ulurpaverit , bcllis 
denique,  cadibus,  &tumultibus  omnia  compleverit . Ad  cumuluin  etiam  om- 
nium malorum  . Petrum  Corbarierfem  Antipapam  Roma:  creavit , & tanquairu, 
veruni  Jefu  Chrifti  Vicarium  adoravit , & cum  univerlo  cxercitti,  aliilquc  pcr- 
multis  libi  confentientibus  confalutavit . Aufus  quoque  eft  infelix  P/cudopontifex 
( qui  fe  Nicolaum  V.  appellavi!  ) Epifcopos  , & Cardinales  creare  , Ecclefiafti- 
ca  Beneficia  con ferre,  & alia  Pontificia  munia  obire.  Italia  quoque  Regoli  sili- 
que Gibellines  Faiftionis  Domini  quantumvis  exigui , non  contenti  qua  iniquo  ju- 
re  pofliderant  iniquiùs  retinere  , luffulti  potcntidimi , ac  verfutiflimi  Bavari  au- 
thoritate , aliena  etiam  rapere  contrajus  falque  nitebantur . Hinc  graviflimi 
Schifmatis  in  Ecclefia  Dei  fcandala  , hinc  innumera  non  (olimi  hominum  , fed' 
etiam  Urbium  excidia  , hinc  facrilsgia  , furta,  tantaque  rerum  omnium  incom- 
noda,  ut  diceres  permixta  , & collapfa  fuilTe  Divina  , & humana  omnia  . Tunc 
“Jeanne*  Pontifex  tantis  Dei , & fuorum  injuriis  permotus  Bavarum  folemni  ritu 
excommunicavit , Antipapam  cum  fibi  coherentibus  gravi  anathemate  damnat  , 
illum  temporali  dominio  privat , hunc  à tanto  faftigio  dejicere  omni  ftudio  cu- 
rat  . Sed  cum  omnia  fruftra  tentaftet  , propere  ‘Joannem  Ur/ìnum  in  Italiani  mit- 
tit,  qui  Guelfos  , & Florentinos  in  Tyrannum  confirmet,  res  Ecclefia  erigat , 
collapfa  reparet , & tantis  malis  prafenti  aliquo  remedio  opem  ferat . Abiit  tan- 
dem in  Germaniam  Bavarus  , & Pfeudopontifex  à Bonifacio  Pfano  Comite  Pifis 
interceptus  , Avenionem  perducitur  , ubi  in  Carcererà  conjc&us  vitam  cum  mor- 
te permutavi  . Sublatis  è medio  iis  malis  , videbantur  quieta  fore  omnia  , faci- 
Jeque  in  Saracenos  converti  arma  polle,  qui  non  contenti  Africa,  & Alia:  Iatiflìmo 
Imperio  , paulò  ante  , Sardiniam  occupavcrant , Se  Europa  grave  aliquod  ma- 
lum  intentabant . Enunciaverat  jam  Pontifex  hanc  expeditionem  , & Philippus 
Francia  Rex  cum  aliis  multis  Chriftianis  Principibus  ob  defiderium  Terra  San- 
ata: obviis  Ulnis  fufeeperat  ; Cum  ecce  Summi  Pontificia  morte  denuò  perturban- 
tur  omnia  . Nam  Benediftus  XII.  qui  Joanni  fucceflit  non  lolùm  confirniavit  cen- 
furas  in  Bavarum  ut  in  ufiirpatorem  Imperii  faclas , lèd  etiam  veritùs  nè  Italia  ab. 
aliquo  externo  hofte  invadcretur,  Guelfa  faftionis  Principcs  de  Ecclefia  beneme- 
To.I.  r 
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ritos  Urbibus  Imperli,  nomine  Vicarii  fuojure prxfecit . Eo  quod  vacante  Im- 
perio omnis  ejus  poteflas  in  Pontificem  Jelu  Chrifti  Supremi  Regis  unicum  in_> 
Tcrris  Vicarium  recidat  • lune  Pavarus  nimia  ira  percitus  in  Pontificem  arma 
parat  , Tua  repetit,  & in  Ditione  Ecdefiaftica  ( ut  par  pari  Pontifici  redderet  ) 
multos  Vicarios  Imperiali  authoritate  creat , atque  confirmat , Donat  igitur  Vi- 
terbiumjoanni  de  Vico  Urbis  Prsfedo  , Ariminum,  Pifaurum  , & Fanum  Ga- 
leotto Malate!!*,  ScFratribus,  Urbinum  Antonio  Feltrano , Callium  Nolfo, 
& Gelafio  Fratribus , Fabrianum  Alegreto  Clavello , Matelicam  Bulgarutio  , 
San&um  Severinum  Ifinadutio , Camerinum  Gentili  Varraneo , Montem  Milo- 
nis  cuidam  Michaeli , Cingulum  Pongonio , Aefium  Nicolao  Bofcareto  , Raven- 
nani Guidoni  Polentenfi,  Forumlivii , & Sefennam  Francilco,  & Sinibaldo, 
Faventiam  foanni  Manfredo,  alias  denique  Civitates  aliis  Jure  hxreditario  polfi- 
dendas  tradidit . Nec  poterant  afHi«5tifIImi  Populi  Tyrannicum  jugurn  rctrach- 
ic  , neque  fulceptum  è cervicibus  excuterc.  Ut  autem  Navis  fine  gubcrnaculo 
omnibus  eft  obnoxia  fluftibus,  fic  Italia  omnium  eam  agitare  volentiura  quatie- 
batur  motibus , opprimebatur  infultibus.  Sed  quid  multa  de  aliis  reterò , cunt 
ip(a  Roma  gentium  Domina  Chriftian*  Rcligionis  Imperiique  caput  confi- 
miles  , & fortafle  graviores  calamitates  hoc  tali  tempore  fitperpefla.  VidilTes 
tunc  Tyrannicis  feditionibus  prxclaros  Cives  continuò  vexari , Sancìiffimas  Ec- 
clefns  negligi , fitu  , & fquallore  prolabi  , Sacratiffima  Martyrum  Loca  fine  te- 
dio corruentibus  parietibus , pecoribus , 8c  brutis  animantibus  esponi , Civita- 
tis  quoque  mores  ita  labefadatos  fuillc  , ut  nihil  urbanitatis  haberc  videretur  ; 
Utque  illi  mores  aliunde  petendi  eflent  , qu*  totum  Orbem  Terrarum  quondam 
ad  urbanitatem  redegerat . Clemens  rrium  potentiffimorum  Cardinalium  autho- 
ritate eos  continere  in  officio  non  valuit . Benedidus  miflo  ad  hoc  fapientiffimo 
Legato  xgrè  à Senatu  , Populoque  Romano  obtinuir , ut  Senatoriam  Dignita- 
tem  , quamdiu  regio  nomine  gelferat  , fuis  tandem  & Eccidi*  aufpiciis  aduli - 
niftrarent . Nicolaus  Rendi  Croie  Romanu:  CIcmentis  VI.  temporibus  occupato 
armis  Capitolio  hoctitulo  ufus  e fi  . Nicolaus  Severa! , & Clemem  libertads  , 
pacis  , ^jufiiìaque  Tribunal , ac  Sacra  Romana  Reipublica  Hberator  Ulujlris  , 
tantumque  authoritatis  , & benevolenti*  apud  on-nes  fibi  comparavi!  , ut  omnes 
Italici  nominis  per  Legatos  paccm  , amicitiamque  ab  eo  petitrint  , & ad  rcna- 
feentem  Romani  Imperii  gloriam  relpexerint . Sub  Innocendo  VI.  Francifcus  Bc- 
runc.llus  pari  temeritate  pulfis  Senatoria  Dignitate  Routine  Vrjìno , & Tetro  Co~ 
lumnenfiT nb\xn\\\3.m  Dignitatem  fibi  ufurpavit  cum  h>s  titulis . Frane  feus  Br* 
runcellus  Scriba  Sena: ut  Dei  grada  Alma  Urbi!  Tribunut  fecundus  , ac  Romana! 
Confai.  Nec  multò  poft  expulfo  Senatore , quem  à Pontifice  acccperant , Ro- 
mani tumultuantcs  fieptem  Cives  creant  cum  fumma  poteftate,  quos  reformato- 
res  totius  Reipublic*  vocarunt  : quorum  Magiftratum  vix  potuit  abolcre  Hugo 
Lujìtanui  Cypri  Rex  , dudo  ad  Urbem  valido  exercitu  , quem  filo  , & Pontifi- 
cia nomine  inTurcas  tunc  dudabat . Omitto  centics  mutatam  Roman*  Reipu- 
blicx  formam  , nunc  unum  , nunc  plures  prò  arbitrio  vel  Senatoria  , velScribs 
nomine  omnia  adminiftrafle  , interdum  etiam  Banderefios  ( qui  nunc  regionum_> 
capita  dicuntur  } Urbis  Tribubus  prxfuifle,  & teterrimi  monftri  multorum  capi- 
tum  formam  exprelfiire  . Jam  enim  tempus  eft,  ut  qu*  circa  Almam  Domum_. 
Lauretanam  gefta  funt , paucis  perftringam  . Eugeni/ IV.  temporibus  cumPhi- 
lippus  Vicccomes  Mediolani , Genuenfium,  multarumque  Urbium  potentiffi- 
mus  Dux , Se  Dominus , Pontificem  clam  primo , mox  hoftiliter  oppugnare!  » 
Frane ìicum  Sfortiam  cunl  magnis  copiis  in  Flaminiam  mifit,  qui  fe  per  Picentes, 
& Umbros  in  Apuliam , (quam  Alfonfus  Aragoniorum  Rex  bello  vexabatj)  por- 
gere 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  4Ì 

gere  fimularet  . Caterum  Picenum  l'ngreflùs  partiin  vi  , partim  Civium  vo- 
luntate  ( éo  quod  Literas  Bafilienfis  Concilii  à Philippo  confittas  paflìm  recita- 
ret , quibus  dicebatur  Pbilippum  Sacri  Concilii  Ducetti  Romana  Ecclefia  Vìcarium 
In  Italia  fuijfe  conftitutum  j quidquid  Urbium , Arcium , ac  Oppidorum  cjus 
Prèvincia  finibus  continetur  , decem  dicrum  intervallo  in  poteflatem  fuam  rede- 
git . In  tanta  autem  truculentilfimorum  hoftium  eruptione  , tamque  fubita  rerum 
mutatione  Alma  Domus  Lauretana  nihil  omnino  perpefla  eli . Sed  neque  Recana- 
tenfis  Antiftes  , qui  tunc  Propontifex  Provinciam  adminiftrabat , Sacratilfimam- 
que  Domum  Santtitatis , & divitiaruin  nomine  claram  , fatis  judo  prafidio  tue- 
batur  nulla  vi  à potentiflimo  bolle  laceditus , nedum  violatus  eli . Sed  cum_. 
Sfortia  Religioni s caufa  Deipara  Virginis  adem  qua  in  Piceno  efl , adire  confi ìtuif- 
fet , & pradittus  Antiftes  , conquibus  pretiofilfimis  vellibus  , illuni  magnificen- 
tilliino  caremoniarum  apparatu  cum  Clero  excipere  decrevififet , veritus  infatia- 
bilem  militum  cupiditatera , cum  multa  pretiofa  velie  , pecunia  aliilque  Sacro- 
rum  ornamentis  notte  Venetias  adnavigavit . Inllabat  interea  Sfortia  adjuvanti- 
bus  etiam  Florentinis,&  Venetis  ut  Marchia  Dominus  ab  Eugenio  decernerctur, 
quò  facilius  labentem  Venetorum  Rempublicam  vittore  exercitu  polfet  fublevare. 
Quibus  refpondit  Eugenius  Pontificis  effe  redimere  etiam  bello , fi  oporteret  Ec- 
clefiafticas  res  , non  alienare.  Sed  cum  Sfortia:  potentia  Alfonfo  Regi  formidi- 
ni  effe  capilTet , agit  cum  Eugenio  , ut  illum.(  quem  unacum  Renato  Regin*  Jo- 
anna  harede  in  le  conlpirafle  noverat  ) Piceno  , omnique  honore  fpoliaret , id- 
que  facile  fore  fi  Pìcetmino  egregio  copiarum  Duci  (quem  iplc  in  Regiam  Arago- 
nuni  familia  adoptaverat  ) utriulque  impenfis  exercitus  decerneretur , pralcrtim 
cumPhilippum  jarn  in  fuas  partes  traxiffet  : Placet  Summo  Pontifici  Regi:  con- 
filium , paratur  exercitus  , accerfitur  Picenninus  , capelcit  ille  ingenti  animo 
egregium  facinus  , & per  Perufinorum  fincs  in  Umbriam  dclatus  , Tudertum  fu- 
bito  Sfortia  ademit;  Indeque  Picenum  ingreflus  , univerfam  Provinciam  terro- 
re, & tumultu  bellico  complet . Agebat  Sfortia  tunc  Vcnctiis , qui  audito  Pi- 
cennini  in  Marchiani  adventu , eò  magnis  copiis  convolat,  hoftem  vittoria  ela- 
tum  repellit , vittumque  tota  Provincia  cxcedere  compellit . Eirmatur  iis  condi- 
tionibus  pax  inter  potentillimos  Duces  , ut  Sfortia  in  poflerum  rebus  Ecclefia:  ab- 
ili ncat , & Picenninus  à Piceni,  & Umbria  eruptione  dilcedat . Vidcbaturpa- 
catuni  orane  Picenum  nomen  cum  denuò  ex  caufa  fatis  honella  Martius  furor  cxar- 
lìt  ; Diripuit  in  Piccntum  finibus  Sfortia  Tralòniatum  Oppidum  , quod  ejus  loci 
Oppidicos  minus  obfequentes  haberet . Quam  renovandi  belli  caufam  Picenninus 
cupidè  eli  amplexatus , ceu  res  Ecclefia  contra  federa  elfent  violatg , ob  idque 
Tolentinum  occupat , multaqueOppida , & munitiones  auteapit , aut  debilitai . 
Inde  Gualdum  Nuceria  Alexandro  Sfortig  fratre  inde  cjctto  , mox  Alfifium  expu- 
gnat . Compulit  ea  res  Sfortiam  in  Picenum  hyemare  , cum  ad  liberandum  Rena- 
tur»  a durilfima  Alphonfi  obfidione  jam  fuas  copias  Ncapolim  dirigeret  . Quo 
etiam  effettuai  ed  ut  Renatiti  dcfperatis  rebus  Alpbonfo  celferit . Potitus  autem_. 
Ncapolitano  Regno  Alpbonfus  , ea  conditione  ab  Eugenio  confirmatur , ut  in 
Picenum  agrum  cum  exercitu  defeenderet  ad  Sfortia  Principatum  evertendum  . 
Conjunttis  igitur  copiis  Eugenius  Alfonfufque  incredibili  armorum  apparatu  Pi- 
cenum adoriuntur , obvios  exercitus  fundunt , fugantquc  . Callra  diripiunt  , Ar- 
ces  expugnant , cateros  ad  deditionem  compellunt . Troilus  quoque  , & Petrus 
Brunorius  primarii  Sfortia  Duces  cum  IettilTìmis  Equitum  turmis  ad  Alphonfum 
tranfeunt , brevique  eo  res  pervenit  , ut  omnibus  propemodum  in  Piceno  aniiffis, 
Phanum  fortuna  fepro  vitto  Sfortia  receperit . Tunc  Veneti  , & Fiorentini  qui  lò- 
cictatem,  amicitiamque  cum  Sfortia  inicrant , fuos  Duces  cum  auxiliariis  copiis 
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co  deftinarunt . Dimicatum  eft  ancipiti  marte  foto  fere  triennio  in  Piceni*. 
Quarto  vero  t jus  belli  anno  Alphonfus , Se  Picenninus  funima  ope  bellum  repa- 
rant . Nec  contentus  Aragoniu*  tcrreftrcs  copias  ad  bellum  cooiparafle,  in  Euge- 
ni! gratiain  ClalTem  quoque  compara t , Orto  trireme*  arniis  , Sccomeatu  inftru- 
fbr  in  Adriaticum  finutu  venere  , ut  terra  marique  uno  tempore  Sfortia  prsmare- 
tur . Ardebat  maxime  Piceni  bellunj , cimi  Rbilipput  Dux  Vkenninutn  ad  Ce  accer- 
fivit  ceu  aliquid  cum  co  dclibcraturu?  quod  aliorum  fidei  credi  non  poftet  . Acer- 
biflinii  hoftis  ablcntiam  naftus  Sfortia  Fra neifeum  ejus  iìliutn  in  Picenocum  exerci- 
tu  relitftum  ad  Montoni  Ulnjcuip  prxlio  fuperat , caftrjfquc  , ac  majore  copiarurn 
parte  adempta  cum  pirmiano  antiftite  Pontifici*  legato  capit,  Eugenia!  quinto 
Anno  , quo  in  Piceno  bollare  ccptum  erat  cum  Sfortia , bellum  multò  accuratiùs 
inftauravit , militque  in  Picenum  Eudoykum  Antiftitem  Aquilienlèm  , qui  incre- 
dibili rerum  fuccelTii  Sfortiam  tota  Provincia  ejecftum  Pifaurum  compulit . Quid 
vero  Commemorem  quanto  armorum  tumultu  Innocentio  VI.  Pontifice  Varane»- 
fet  eamdem  Provinciam  occupaverint , quanta*  ctiam  turba*  alii  Tiranini  in  ea_. 
cxcitaverint  ? IJxc  autem  ideo  libuit  commemorare  , ut  intelligant  boni  ine*  ma- 
gnum  Alide  miraculum  quod  in  tantis  rerum  pcrrurbationibus  , in  tantisUrbium, 
Oppidorum  , & Arcium  expidiis  , in  tanti*  catdibus  , incendiis  , & rapini*  , Al- 
ma Domus  I.auretana  femper  incolumi*  perftiterit , femper  etiam  abimpiis,& 
fceleratilfimis  quibufqus  in  fummo  honore  habita  fuerit , eam  protegentibus  An- 
gelis  , Si  ipfa  Coelorum  Regina  , cui  defèrvit  omnis  Creatura  . Deo  Sciplì  gloria 
punc,  Si  in  diematcrnitatis , Amen, 


incremento  rerum  temporalium  , & SpirUualium 
Sandijfima  Domus  Laurei  anse . 


CAPUT  IX. 


POft  reditum  (èxdecim  Legatorum  , poli  pacatam  Provinciam  auflanique_» 
Picentum  pietatent  erga  Almam  Doinum  Lauretanam  non  diftulit  imnien- 
fa  Dei  pietas  ejufdcm  Sanftiflìmte  Domus gloriam  exterisetiam  populisma- 
nifcftare  . Audierunt  enim  & ipfi  ( ut  ed  novarum  rerum  cupida  humana  curiofi- 
tas,  vel  Dei  potius  voluntate  ) prodigiofum  ejufdcm  in  Italiani  adventum  , au- 
dicrunt  lìgna  Se  mirabilia  , qux  in  diverfis  locis  , Si  temporibus  ante  omnium  ocu- 
ios  fuerantexliibita;  audierunt  denique  fingularera  Dei , & Alma:  Virginis  pro- 
videntiam  , qua  eleftum  hoc  Samftuarium  (èmper  protexetant , auxerant , Se  Di- 
vinis  honoribus  cumulaverant . Obeamquerem  fummopere  affeftabant  corpora- 
libus  etiam  oculis  rem  tantam  contemplari , Se  egregio  hoc  falutare  Dei  delega- 
li ac  perfrui  . Venerunt  igitur  numerofiflimx  Peregrinorum  caterva?  etiam  ab  ul- 
timi* Chriftiani  Imperii  Provinciis  , Se  Regni*,  maximè  autem  Germani,  & 
Unger i,  qui  amplidimis  elccmofynis  non  folum  Almi  Domus  inopiam  fublevarunt» 
fed  etiam  arrarium  locupletarne  : Pari  pietate  venerunt  Veleni , Ruffìi , Tranft- 
vani , Flandri  quoque  Angli,  Galli  , & Uifbani  , Vili  funt  etiam  Orientala  po- 
puli  maxime  autem  Gricci  Armeni , prxiertim  antequam  Turcarum  Imperituri 

Orienteni  oppreffidet , Si  diverfarum  hxrefùm  venenum  Septemtrionem  infcciP. 
fet . Fuit  autem  frequens  irte  diverfarum  nationum  convcntus  caufa  multorum  bo- 
norum.  Non  fblùtn  enim  auftu*  fuit  honor , &;  expeftatio  San&iflìma:  Domus  Lau- 
retanx  cum  maxima  Animarum  conlòlationc  , Se  frudu , fed  etiam  ingens  tempo- 
ralium  Si  ipiritualium  rerum  acceflìo brevi  eft  fubfe  cuta . Offerebantur  enim  quoti- 
v-  die 
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àie  prctiofiora  aliqua  numera  Regina;  nortr* , quibus  fubflentabatur  major  Sa- 
cerdotum  , aliorumque  miniflrorum  nitmerus , Se  ampliora  in  dies  ardlficia  circa 
Almam  Domum  erigebantur  , Se  fuccedendbus  fibi  quotidie  Peregrinorum  turbis 
continuò  Alma  Domus  fplendidior,  Se  ditior  reddebatur . Tum  Rccanatenlìs 
Antiftes,  cujus  aufpiciis  ( nutu  Summorum  Pontificum)  cumfla  adminiftraban- 
;ur , accertiti?  ad  fé  Urbis  ReSloribus , prjmariifquc  Ciyibus  , Jiberam  eis  tri- 
buit  fàcultatcm  erigendi  ntultas  Domos  in  vaila  illa  platea , quam  , fublato  mon- 
te duorum  fratrum  fuperiùs  diximus  fui(Te  reliftam . Deditetiam  facultatcm  In- 
quilinis , Se  Mercatoribus , qui  ipe  lucri  eò  confluxerant , Se  in  Tuguriolis , leu 
Tentoriis  aliquandiu  habitaverant  , ut  Se  ipfi  prifcripto  ordine  fuas  Domos  pof- 
iènt  edificare , & cum  familiis  novi  Urbis  privilegi is  perfrui . Sufcipiunt  tam 
Jii  3 quam  illi  utileni  ; & opportuna»!  rebus  agendis  commoditatem  , novas  Do- 
mo? conflruunt , veteres  diruunt  ; Adjungunt  iè  illis  lllyrìi  qui  defiderio  Almi 
Domus  antiquas  fèdes  dcfèruerant  , Se  in  vicinis  collibus  conquieverant , fit  fatis 
juili  populi  congregatio,  concipitur  novi  Urbis  ingens  expectado  ; Condunt 
Recanatcnfès  novo  populo  leges  , & jura  dccernunt  3 Magiftratus,  Semunera, 
& quia  vicinos  faltus  predar  & rapini?  opportuno?  Sicarii  occupaverant  3 adven- 
tantefque  Peregrino?  infeflabant  3 placuit  primarium  magiilratum  Capitancum j 
appellare,  qui  viti,  & necis  Imperium  in  nova  colonia  obtineret,  Se  nefarios 
homines  ope  militum , Se  Satellitum  procul  arceret , vel  certè  quia  attas  illa  Pri- 
feflos  Urbium  Capitando:  confuevit  appellare . Obibant  autem  hoc  talemunus 
per  vices  Primarii  quique  Recanatenfes  Cives  3 qui  authoritate,  juftitia , Se 
Jcgum  periti»  pollerent  3 quibus  bimeflre  tempus  primo  fuit  attributum  , mox 
feroeftre  , qui  forma  ulque  in  hodiernum  dicm  cum  magna  Recanatcnlium  laude 
perfevcrat . Horum  priciputim  munus  femper  fuit  Jus  tam  peregrini?,  quam 
novo  populo  dicere,  majorum  flatuta  illarfa  coilodire.  Annona:  abundantiam 
providere  , arcere  vitia  , componere  diifidia  , omnibus  providere  , omnes  deni- 
que  in  officio  Se  Sanftitate  continere  . Sic  enim  feiebant  fcriptum  Domum  tuam^i 
jeht  SinEiitudo  Domine  in  longìtudìnem  dierum , Se  ipfa  Recanatenfis  Refpublica 
tanta  Sanificate , Se  Juflitia  poli  illud  excidium  femper  polluit , ut  meritò  à Sum- 
mis  Pontificibus  ^jujlitia  titulo  tamquam  gentilitio  infigni  fit  donata,  obidquc 
•juftijjima  , & Civita:  ju/litite  eli  appellata  . Hinc  eft  quod  Recineti  publicè  le- 
gis  ; In  Civitate  c]ufliti<£  Domus  mea  . Sed  iis  omiffis  , citerà  profèquaniur . Non 
-contenti  Recanatenfis  novum  populum  congregale  , optimifque  legibus  , Se 
politico  regimine  exornafTe  , voluerunt  edam  amplum  Palatium  Reverendiifimo 
JEpifcopo,  Se  Sacerdotibus , qui  Almam  Domum  omnifludio.  Se  pietate  admi- 
niflrabant , exsdificare,  8e  quo  facilior  pateret  aditus  Recanateniìbus  Civibus  , 
qui  quotidie  , interruptis  edam  graviffimis  negociis  , Sanfliffimam  Domum  in- 
vifebant  , conflituerunt  coftis  lapidibus  viasduas  àduabus  portis  ejufdem  Urbis 
Lauretum  ufquc  flernere  , Se  certis  in  locis  ad  pictatis  augumentum  , Pcregrino- 
rumque  commoditatem  , Oratoria  cum  pii?  Imaginibus  collocare  . Horum  exein- 
plum  fecuti  Anconitani , Auximani , Firmani , Reiftores  Caflri  Fidardi , Montis 
Sanifli , aliique  vicini  populi  fuas  Se  ipfi  vias  cum  Oratoria  conflruxerunt , Pon- 
tes  fiiper  fiumina  erexerunt , Sylvas  expurgarunt , Se  variis  ornamends  AImam_. 
Domum  augufliorem  reddiderunt,  8e  plures  quotidie  ad  contemplandam  illius 
gloriam  incitarunt . Iifdem  fere  temporibus  ad  majorem  honorem  , Se  gloriam 
Sacratiffimx  Virginis  Lauretanx  , Se  ad  majorem  Peregrinorum  commoditatem 
jnflitutx  funt  intridine:  Ricanatcnfès  , qui  folemnes  , 8ecelebres  multis  autfla:  pri- 
vilcgiis  tribus  anni  menfibus  perleverant . Cum  enim  gloriofus  illePontifex  Mar- 
tiuus  V.  dejedlis  duobus  Pfeudo-Pontificibus  Btnodicto  Luna  & Egidio  Munionì , 
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S:  abdicatis  Pontificati!  in  Conflanfienfi  Concilio  aliis  duobus  Pontificibus  Grrgo. 
rio  XII.  & Jeanne  XXI V.  qui  graviflimo  Schifmate  Dei  Eeelefiam  infeftabant, 
ipiè  (blus  miro  Nationum  omnium  confenfu  , Se  applaufu  Pontificatum  admini- 
ftraret , ad  exaltandam  hanc  Sacratiflimam  Domimi  animum  adjccit , Se  patenti- 
bus  Uteris  Apostolici!  ( quas  Bullas  vocant  ) conceflit  multa  Privilegia  , Indulta  , 
& Immunitates  ad  illas  proficifcentibus . Has  deinde  *]uliit!  II.  Sixtus  IV.  Leo  X* 
aliique  Romani  Pontifices  non  (òlùm  confirniarunt , fed  edam  amplilTimis  privt- 
Jegiis  , niultis pienarii!  Indulgenti'!!  , Se  peccatorum  remiflìonibus  omnium  cele- 
berrima* effecerunt . Quid  vero  referam  niultorum  Divitum  pietatem  , liberalita- 
temqueerga  hanc  SanStiflimam  Domum  cum  ipfarum  rerum  , quas  nunc  poflìdet , 
amplitudo  plenum  de  ca  reddat  teflimonium  , ac  prò  (è  ipfa  loquatur  . O res  mi- 
rabili? Apparet  in  Picentum  finibus  liumile,  incognitum  , elingue,  3c  pauper- 
culum  Domicilium  : & ecce  (latini  (lupendorum  miraculorum  gloria  exaltatur  , 
Divinisoraculismanifeilaturejufdem  virtus,  mijeftas,  & religio,  mirabilia  de 
fé  ip(o  loquitur  , Se  amplis  multorum  bonis  cumulatur . Contendunt  jam  inde_» 
ab  initio  infaulli  illi  fratres  prò  divitiis  in  eo  oblatis  ; tribuuntur  illi  agri , & pe- 
cunia ; Expenduntur  quotannis  aliquot  aureorum  millia  in  obfèquium  Regina  no- 
(Irc  ; aluntur  multi  paupercs  ; excipiuntur  condigno  hofpitio  ctiam  divites  ; fur- 
gunt  nova  ; Se  ampia  gdificia . Excitantur  de  Piceni  pofieffione  f’rcquentia  bella  j 
Nullis  tantarum  rerum  impenfis  pratgravatur  , nullis  bellorum  fumptibus  cxhauri- 
turjlnflammantur  quotidiè  multorum  , maxime  autem  vicinorum  corda  ad  bene  de 
eomerendum,  beatofque  fé  judicant  qui  vcl  teflamenti , vel  alio  harreditario  Jure 
aliquid  ei  largiuntur  . Hoc  codoni  fpiritu  pcrmotus  Revercndiffimus  Recanatesi! , 
(S  Maccratenjìi  Eplfcoput  (ut  ex  multis  unum  faltem  commemorati  ) Anno  falutis 
1459.  liberali  obfcquio  & donatione,  quam  inter  vivos  nuncupant  , contulit  Alma: 
Domui  Lauretanz  Morlongum  cum  Palatiis,  Domi  bus,  Hortis , Vineis,01ivctis  , 
Pratis,Sylvis,  Fornacibus , & reliquo  adjacenti  agro  quo  facilius  Alma  Domus  (ut 
e juldcm  verbis  utar  quas  in  donai  ioni!  Diplomate  Jcriptai  reperì ) ampliores  eleemo- 
(ynasfacere  pofifet,  commodiu(que  fufcipcrct  peregrinos  , qui  Religionis  cau?à_. 
eò  ad pcrcipienda  Indulgentiat  frequentes  conveniebant  : maxime  autem  infirmo* 
fune  temporis  in  loco  , quem  nunc  Hcjpitaletum  , vel  hujolorejcam  vocant,  hu- 
nia  iilfimè  tra&abantur  . Harum  autem  rerum  plenum  tellimonium  reddit  Surn- 
mus  Pontifex  Pimi!.  Litteris  Apoflolicis , quibus  etiam  approbat , Se  confir- 
mat  donationcs  omnes  ufque  ad  illa  tempora  faftas  , Se  perpetuis  (uturis  tempori- 
bus faciendas  . Przvidcrat  enim  Sapientiflimus  Pontifex  excellum  rerum  (latum  , 
ad  quem  illam  nunc  proveftam  confpicimus  . Nam  prarter  Dominium  cum  mero, 
& mixto  Imperio  , quod  in  Oppidum  Lauretanum  , & in  fuam  amplam  familiatn 
poflìdet , prxter  multa  aureorum  millia  , qux  quotannis  ex  piorum  eleemofynis 
colligit , pratter  ca  , qux  ex  annuis  proventibus  aut  cmit , aut  certe  inpios,  Se 
perneceflarios  ufus  expendit , habet  nunc  amplimi,  amatnum  , Se  fertiliflimuin 
agrum  cum  pulchcrrimis  domibus  , hortis  , vincis  , & fylvis  , habet  numero- 
fòs  greges  Se  armcnta  diverforum  Animalium  , habet  domi,  Se  foris  multa  Ec- 
clefiaflica  Beneficia  , Se  alia  annua  munera,  qua:  non  fòlum  Miniflris  Almx  Do- 
mus necelfaria  fubminiflrant , fed  etiam  ejufdem  xrarium  locupletant . Sic  juflif- 
fimits.  Se  clcmentiflìmus  Dominus  exaltavit  humilitatem,  fic  ditavit  pauperta- 
tem  , 8e  reruin  indigentiam,  quam  prò  nobis  peccatoribus  fullinuit  pientifsimus 
Jefus  cum  Deipara  Virgine  in  hac  eadem  Sanftifsima  Domo  . Sic  incognitam_> 
quondam  habitationem  (iiam  cumflis  Populis  fpcftabilem , Se  gloriofam  rcddid't  . 
Sic  cunftis  a dmirabilem  effteit  Se  manifeflavit . Supcreft  nunc  (piritualia  cjufdetn 
San&ifsima:  Dom-s  incrementa  ufque  ad  Paulum  II.  brevi  (lylo  comprthcndcrc  ■ 
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Quid  Sumrni  Pontifices  Romani  in  auxilium  Animarum  illi  concefferint , quafi- 
nam  indulgendo!  eamvifitantes  habuerint , quiddcnique  Redtores  ejufdem  Ec- 
clefiatpro  ea  effeceriht . Qui  omnia  eo  breviùs  perftringuntur,  quo  pauciora_, 
proptcr  injuriam  temporum  de  iis  rebus  reperiuntur  Icripra . Qms  enim  ignorat 
ob  longam  Ponti ficum  abfentiam  non  folum  multa  fuille  negletta , qua:  adnobi- 
lium  Eccldiaruni,  & vera pietatis augumentum  videbantur  pertinere;  fedetiam 
qua  effetti  funt  ob  innumeras  Italia  clades , & reruni  omnium  viciisitudines , 

«ut  interiilfe , aut  hominum  memoria  poenitus  excidilfe  ? Scimus  tamen  Benedi-  1;f"rAr^'Mc" 
Slum  XII.  qui  Anno  falutis  1 3 34.  Avenioni  Pontificatum  iniit  de  Indulgenti/! , & """ 
peccatorurn  remijjiombus  Alma:  Domus  Lauretana  celebrem  facere  mentionem  3 
Et  cum  Cives  Recanatenlès  erexiflent  Aram  cum  Imaginc  Virginis  Lauretana:  in 
publico  foro  ad  murimi  Santti  Michaelis  Archangeli , ut  Senes , & Valetudini- 
rii , aliique , qui  Santtilsimam  Domum  corporali  pralcntia  adire  non  pollent , 
illius  intuitu  fanttum  defiderium  temperarent , Facile  ab  eodem  Pont  ilice  impe- 
trarunt  Litteras  Apoflolicas  aurei!  caraBcribu!  exarata!  , quibus  concedebat  pa- 
tratorum  criminum  Indulgendo!  iis,  qui  ob  reverentiam  Lauretana  Virginis  pra- 
dittum  Oratorium  vifitalTent . Scimusetiam  Urbonum  VI.  Pontitìcem  Summum 
inter  procellas  lui  Pontificatus  ( quem  Seraphica  Virgo  Catarina  Senenfis  infini- 
tis  lachrymis  , cpiftolis,  & laboribus  Icmper  ftuduit  promoverc)  adhancluci- 
dilsimam  Maris  Stellarci  confugiffe , & Apoflolica  authoritatc  ( fine  tamen  littc- 
rarum  approbatione)  concefsilfc  iis , qui  vifitaflent  Almam  Domum  in  fedo  Na- 
tivitatis  Beatilsima  Virginis  Maria  omnes  illas  Indulgentias , quas  Gregorius 
XI.  paulò  antea  conccflerat  celebri  Ecclelìa  S.  Quiriaci  Anconitana  Urbis  , ubi 
egregia  pietate  coluntur  multa  Santtorum  corpora  , & alia  Sacratissima  Reli- 
quia. Has  autem  Indulgentias  ( qua  fané  magna  funt  ) confirmavit , & denuò 
concelsit  Bonfaciu!  IX.  brevi  ad  hoc  impreco  , & promulgato  in  gratiani  & lau- 
derei Santtifsima:  Domus  Lauretana  . Anno  etiam  1452.  Nicolau:  V.  concefsit 
duos  annos  , Sctotidem  quadragenas  Indulgentia , &remiffionis  injunttarum_. 
poenitentiarum  iis  , qui  in  di e Annunciationii  ejufdem  BcatilTima  Dei  Genitrici* 

Maria  locum  illuni  Sanatimi , atque  tcrribilem  ( in  quo  tantum  my/lerium  noeie- 
rat  adimpletum ) vifitarent , & aliquid  fubfidii  in  ufum  Fabrica  largirentur  . Ha- 
rum  , & plurium  Indulgcntiarum  meminit  Pius  11.  Pontifcx  Maximus , quas  & 
jpfe  fila  authoritatc  confirmavit , & auxit . Plures  credidcrim  fine  dubio  fuifle_» 
concelfas  , quarum  Diplomata  vel  temporum  d i u tur  ni  tate  , vcl  hominum  igna- 
via facilè  funt  arruffa  . Quamvis  enim  poli  Alma  Domus  in  Italiani  adventum  , 
primi  illi  Pontifices  longè  ab  ea  vitam  duxerint , attamen  inde  tanquam  ex  emi- 
nenti fpecula  Santtiffunam  Domum  profpiciebant , Se  qua  ad  ejus  dignitatem_. 
tuendam,  augendamque  pertinebant , follicita  attentionc  praftabant . Hisita- 
que  prctiofilTìmis  Ecclefilt  thefauris  aliifque  ornamentis  , Sandiflinii  Chrifti  Vi- 
carii  non  lòlum  illius  Santtitatem  aperte  manifeftarunt , fed  etiam  tanquam  fpi- 
ritualibus  (lipendiis  ad  perfettum  oblèquium  , & cultum  omnes  incitarunt,  eam- 
que  celebriorcm  indies.  Si  cunttis  Populis  mirabiliorem  reddiderunt . Qucm_. 
enim  non  moveat  tantorum  Pontificum  authoritas  , ejufdem  Santtiffima:  Domus 
dignitas,  tantarum  Indulgcntiarum  utilitas  , tantorum  ornamentorum  Maje- 
ffas , & ftupendorum  miraculorum  gloria  ? Rettores  quoque  Alm.?  Domus  qui 
obeximiam  ejus  dignitatem  Recanatenlès  Epifcopi , & aliquando  etiam  Cardi- 
nales  clfe  conlueverunt , quid  ad  extollendam  illius  gloriam  non  elfecerunt  ? Res 
qua:  tanto  miraculo  crevit , optimo  Rettore,  làpientique , ac  lolcrti  muitorum 
induftria  lèmper  indiguit  : Scd  quid  potiflìmnm  effecere  ? Auxerunt  quotannis 
Sacratiffimi  Sacelli  cuìtum , auxerunt  Scsdificiorum  multitudinem  , & renimi 
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omnium  dignitatem  . Alebant  multos  Sacerdotes  diverfarum  Nationum  , qui 
pietate , dottrina  , & niorum  Santtitate  adventantes  Peregrinorum  catervas  pa- 
jritio  idiomarc  humaniflìmè  exciperent , perbenignè  trattarent,  Sacra  myfteria 
Alms  Domus  cdocerent  & in  omni  juflitia , verbo  & exemplo  confirmarent . De- 
cantabant  illi  ipfi  Sacerdotes  Deo , & Alma:  Virgini  Divina*  laudes , multa  Sa- 
cra quotidic  peragebant  , confeffiones  audiebant , & in  fàntta  convcrfàtione  vi- 
vcntes  , gratum  obfcquium  Deo;,  & proxitnis  exhibebant . Augebant  etiam  prte- 
ditti  Rettores  res  omnes  Sacris  myftcriis  opportunas  , cujufmodi  funt  Arte  , Ve- 
ftes  facra: , Calices,  & alia  Divini  cultus  ornamenta  . Gerebant  diligentiffimam 
curain  Xenodochii , & alia  hofpitalitatis  jura  fèrvabant . Adminiftrabant  Apo- 
ftolica  authoritatc  amplos  redditus,  & largas  elecmofynas,  prout  à Divitibus  ac- 
cipiebant , ita  etiam  pauperibus  & ipfi  fuppeditab2nt . Sic  pietas  pietatem_. , 
largita?  largitateli , & charitas  charitatem  mirabili  rcrum  fucceflu  fèmpcr  fovit, 
&auxit.  Quia  vero  cubicula  illa  s qua;  fuper  porticus  in  circuiti!  Sacratifllmt 
Sacelli  diximus  fuille  conftrutta , autturn  Sacerdotum  aliorumque  miniftrorum.» 
numerum  coinmodè  cxcipere  non  poterant , vifum  eft  in  meridiano  vaft.T  platea: 
latere  non  longè  à Tempio  aliud  pulchrius,  & capacius  trdificium  conftruere  , 
quod  Canonica  fuit  appellatum  . Non  multò  poft  ad  occidenfalem  portam  novi 
Oppidi  conftruttum  eft  aliud  hofpitale  cùrandis  peregrinis  infirmis  peropportu- 
num  . Quinimo  firn  & ipfi  Domos  in  municipio  , & in  agris  condiderunf.  Mul- 
ta denique  prsltarunt , & effeccrunt , qua-  longum  effet  recenfere  . Agebantur 
liac  in  Piceno  cum  ingens  atrociffimi  belli  timor  Chriftianos  omnes  invafit . 
Mahometes  enini  Amuratis  fìlius  potentiflimus  Turcarum  Imperator  , comparato 
immenfò  diverfarum  nationum  , quas  Pater  fubjugaverat , exercitu  , dele&ifque 
trecenti s millibus  fortium  bellatorum  , conftrutta  quoque  ingenti  clafle , Con- 
ftantinopolitani  Imperii  fines  aggrefliis  fumma  celcritate,&  furore  ipfam  Rcgiam 
Urbem  terra  marique  obfidione  vallavit.  Anno  igitur  falutis  fiumana  1452.  ex 
quo  vero  magnus  ille  Conjlantinus  eò  Romanum  tranftulerat  Imperi um  1 191 . poft 
longarn  potentifsima  Urbis  obfidionem  , poft  ingentes  Gracorum  clades , & 
totius  fere  prafìdii  interemptionem  capta  fuit  Conjlantinopolis  . Non  potuit  Con- 
flantini  Imperatoris  virtus  , non  Vcnetorum  , Se  Gcnucnfium  ClafTis  , qua  ante 
Urbis  obfidionem  Bizantium  forte  venerai  , non  Gracorum  Principum  exercitus 
prohibere  quominus  nobilifsima  Urbis  , totiufque  Chrifliani  Imperii  in  Oriente 
caput  in  Infidelium  manus  deveniret . Oppugnarunt  quoque  hoftes  fidei  eodetTL. 
tempore  , & Peram  fèptuaginta  bellatorum  millibus  cum  acerrimo  quodam  Tur- 
carum Duce  , refrattifque  manibus  , atque  Catena , quam  hoftium  Clafli  Impcra- 
tor  oppofucrat , eodem  die  Urbe  ipfa  potiti  funt  . Ubique  cadcs  , ubique  luttus, 
& dura  mortis  imago  . Atrociffimc  enim  fxvitum  eft  inomnem  fcxum  , & ata- 
tem  , praterquam  in  eos  , qui  in  auguftiflimum  D.  Soph'ia  Templum  velut  afìlum 
confugerant . Sed  poft  Urbis  di reptionem  , & rcrum  omnium  devaftationertL. 
etiam  illi  inde  extratti , vel  ad  neceni , vcladftuprum,  vel  ad  duriflìmam  fervi- 
tutem  evocantur . Tempia  quoque  mille  immunditiis  prophanantur  , vivifica  Sa- 
cramenta canibus  projiciuntur,  Cruces,  & Santtorum  Reliquia-  pedibus  concul- 
cantur.  Divina  denique  , & fiumana  omnia  extreroo  dcdecore  afficiuntur.  Con- 
flantinus  Imperator  poftquam  lioftem  vidit  intra  mania  receptum  ne  vivus  in  ho- 
ftium poteftatem  deveniret , vel  certe  ne  in  tanta  Urbis  excidio  fupercflet  vir  tan- 
to dignus  Imperio  , mutatis  veftibus  in  adverfùm  agmen  inveiftus  hoftili  manu 
niortem  occubuit , fèd  agnitus  Mahometis  jufTu  cjus  caput  abfcinditur  , atque  in_» 
ludibrium  Chrifliani  nominis  tota  Urbe  , & Caftris  fuper  lanceam  circumducitur. 
Hac  tanta  vittoria  elatus  truculentilfimus  boftis , ftatim  totum  Chrifliani  Orbis 
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Imperiati  (ibi  pollicctur  . Mittit  centum  , &feptuaginta  triremium  C!a(Tem  in 
.Egeum  , qua:  Cyclades  Inlulas  (Ito  addat  Imperio  , ip(è  vero  cum  reliquo  cxerci- 
tu  nullo  fermè  labore  reliquum  Grecia:  aut  vi  coepit , aut  in  deditionem  accepit . 
Engloriofi,  ae  fuperbi  quondam  Imperii  vaftitas  , & defòlatio  : En  deploran- 
do Orientali  Ecclefio  interitus , & everfio;  Ubi  nunc  eft  fplendor , atque  maje- 
ftas  Hierofolymitano , Antiocheno,  Alexandrino,  & Conflantinopolitano  Ec- 
ceda: , ut  de  reliquis  totius  Alio  , & Africo  , magnoque  partis  Europa:  nitiil 
dicani  ? Heu  quomodo  obfcuratum  efl  aurum fulgidum  , quomodo  mutatiti  ejì  color 
optinoti  ? Lapidei  SanBuarii  quomodo  dìfperfì fitnt  in  capite  omnium  viarum  ? Scn- 
tiant  aliiquidquid  velint , mihi  autem  (èmper  arrifit  corum  fcntentia , qui  di- 
•cunt  Gracornm  Imperium  propterea  internile , quod  à Catholica  fide  (ipedefe- 
cerit , (èque  à Sanfto  Romano  Ecclefio,  quo  vera  mater  , & magiftra  eft  om- 
nium Ecclefiarum  unione  fubtraxerit  ; non  lecus  qùam  decem  illoTribut  Populi 
Ifrael  divullò  i Tribù  Juda  , quo  verum  Dei  cultum  Hierolòlymis  oblèrvabat , & 
fecuto  Roboam  , qui  peccare  fecit  Ifrael , & Deos  aureos  , facrificia  quoque—» 
Baal,  Baalim  , &Aftaroth,  tandem  ab  Alfiriis  aut  extinéhe , aut  in durifTimam 
lèrvitutem  (ùnt  abafto.  Nicolaus  P.Pontifex  Maximus  ubi  audivit  Conftantinopo- 
Jim , & Peram  codem  tempore  à Turcis  captam  obtruncatumque  cum  multis  ho- 
minum  millibus  Conftantinopolitanum  Imperatorem  , exiftimans  quoque  neca- 
* uni , aut  captum  Cardinalem  Rutenum  Legatum , quem  eò  miferat , ut  fuo  no- 
mine Grocis  auxilium  polliceretur  fi  ad  (ànitatem , &unionem  Samfto  Romano 
Ecclefio,  quam  ante  quatuordecim  annos  Palleologui  lmperator  , & quingenti 
Cracorum  Procerei  in  fiorentino  Concìlio  promiferant , redire  vellent  , ftatirry 
militari  armat , Claffem  parat,  Chriftianos  Principe»  literis,  precibus,  & mi- 
nia concitat , Venetos  quoque , & alios  Italio  Potentatus  excitat , ut  una  (ècum 
in  Turcas  criideliffìmos  Chriftiani  nominis  hoftes  mittant  , labentem  Orientalis 
.Ecclefio  (latum  (ùblevent , & ècervicibus  fuis  imminentem  jam  infenfi(Tinium_, 
lioftem  expellant . Acceperat  enim  Ruteni  Cardinalis  literis  (is  aflumpta  plebeja 
l’eftc  à Conftantinopolitano  excidio  incolumisevafcra  i)  Mahumetem  ducentas  Na- 
veslongas,  & triginta  onerarias  cum  ingenti  Armatorum  manu  comparale , ut 
/èquenti  anno  occupato  Durachyo , Brundufium  trajiceret , &ltaliam  univer- 
/am  durilfimo  bello  promeret . Sed  refrigefeentibus  omnium  animis  , diftraifliA 
<jue  in  privatis  conimodis  , voluptatibus  , & honoribus  , nihil  tandem  in  verfu- 
aillìmum  hoflem  effeètum  eft  . Quibus  rebus  & infolentior  ille  redditur  & SanètiA 
/imus  Pontifex  tanto  animi  todio  , & languore  affliélatur,  ut  libentiftimè  vitam 
cum  morte  commutaverit , & potiffimum  tempore  quo  Turca  devila  uni ver(à_. 
Grocia  jam  Peloponefum  oppugnabat , & utramque  Provinciam  (quam  Hunga- 
riam  vocant)  maxime  autem  Periftonem , Forobium  , & Belloftadum  potentilfi- 
mas  Urbes  ad  Danubium  fitas  opprimere  moliebatur  . Pius  vero  Succelfor  Calix- 
tus  I11.  & orgio  generofiffimo  familio  (iugulare  decus  , quamprimum  Pontifica- 
tuminiit,  Turcis  grave  bellum  indixit  quemadmodum  Deo  Omnipotenti  vove- 
rat  cum  capta  Conftantinopoli  ingens  terror , & lutftus  omnium  animos  occupa- 
verat . Sic  enim  in  libro  quodam fuo fcripferat , divinitùs  accepta  cognizione  eo- 
rum , quo  futura  erant  , antequam  Pontifex  fieret . Ego  Calixtut  Pontifex  Deo  Om- 
ni potenti  voveo  , & Sanila  individua  Trini  tati  me  bello , maledirti:  , inter  diBii , 
ex ecrationibui , & demum  quibufeumque  rebui  poterò  Turca t Cbrifliani  nomimi 
bojlet  fevìfjimoi  perfecuturum . Ut  autem  quod  promi(èrat  re  ipfa  proftaret , 
Predicatorei  per  totam  Europam  ftatim  mifit , qui  omnes  Chriftianos  in  Turcas 
animarenc,  quique  vel  eò  profici/cerentur  , vel  facultatum  aliquid  opum  fu.irum 
ad  tam  fanftam  , tamque  oeceflariam  expeditionem  conferrent . Aperuit  quoque 
To.  1,  G in- 
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inexhauftos  Ecclefi*  thefauros  , multarumque  Indulgentiarum  largitionibus  per- 
niultos  ad  tantum  opus  animavit  Alphonfut  autem  Rex , & Burgundi*  Dux  ( ut 
interim  de  aliis  Chriftianis  Principibus  nihil  dicam  j Crucis  fignum  fufcipientes 
ituros  fé  quoque  in  hoftem  profitebantur . Commoti  funi  igitur  multorum  Prin- 
cipum  , ScPopulorum  animi , congeda:  ampliami  opes  , confcripti  exercitus  , 
confett*  etiam  Roma:  funt  id.Triremes , qui  Patriarcha  Aquilejenfi  duttore  una 
cum  auxiliariis  copiis  toto  triennio  maritima  hoftium  Afianorum  vexavit , Infu- 
Jas  quafdam  ccepit  Stnonfolum  magnas  calamitates  hoftibus  intulit , fed  etiam 
noftris  intcntatas  facile  propulfavit . Non  potuere  tamen  Ecclefi* , Venetorum, 
& Catalanorum  Navales  copi*  prohibere  quominus  immanilTmius  hoftis  univer- 
fum  Peloponefum  occuparet , interfono  Venetorum,  & Incolaruni  firmi  (Timo 
prsfidio.  Hincnoviluttus,  horrendique  terrores  exorti  ; hinc  ingens  Veneto- 
rum,  & Itali*  univerf*  trepidano . Appetebat  jam  immaniiTimus  Tyrannusll- 
lyriifines,  &ftigiis  furiis  agitatus  omnia  ferro,  & igne  devaftabat , demolic- 
baturque . Veritus  tamen  Santtifsimus  Pontifex  ne  hoftis  dimenio  Adriatico  Ma- 
ri Alm*  Domui  Lauretan*  & rcliquo  ftatui  Santt*  Roman*  Eccleiì*  grave  ali- 
quod  damnum  inferret , duos  ex  Sororibus  nepotes  Rodericum , & Lucium  Joan- 
nem  Borgiam  Lcgatos  creat , quorum  alternili  in  Piccnum  , altcrum  Bononiam 
èveftigio  deftinat.  Non  ceftabat  interim  optimus  Paftor  Literis  , & Nunciis 
Principes  Chriftianos  adhortari , ut  in  tantis  malis  oculos  tandem  aperirent  , 
fruftra  deinceps  reniedia  quf fituros , ubi  jam  elatus  tantis  vittoriis  hoftis  jiiniium 
invaluilfct . Mifit  etiam  Legatos  cum  multis  , & magnis  muneribus  ad 
Cojfawnn  Pcrlarum  , & Armeni*  Principati , & ad  Regcin  Tartarorum  , eorum 
amicitiam,  & focietatem  in  Turcas  efflagitans . Non  detrettarunt  tarn  Chri- 
ftiani , quam  infideles  Principes  Santtiffimi  Viri  petitionem  , congrcgatifque_j 
agminibus  irti  in  Alia  & illi  ad  Bellograduin  infèrioris  Pannoni*  Oppidum  fortif- 
fimè  dimicarunt , 8c  miraculofis  vittoriis  hoftem  profligarunt . Ferunt  cnim  VJ'um 
Cajfanum  fuperatis  perftepè  hoftibus  ad  Calixtum  fcripfiftc  , fe  quidem  vittoriani., 
exhofte  reportage  ob  preces  abeo  ad  Dcum  habitas , eju/que  bencficii  Divini 
potiùs  quam  humani  fe  aliquando  memorem  futuruni  . Qui  etiam  ad  Bcllogradum 
Duce  [oanne  Vaivoda  dimicabant , ‘Joantit  Capìjlrano  Legato  Crucem  prò  vexil- 
la  hoftibus  inferente,  cum  parva Chriflianorum  manu  ingentes  hoftium  copias 
profligarunt,  adfèxmillia  ex  hoftibus  occiderunt  , Caftra  quoque,  & Comea- 
tus  omnes  interceperunt . Qim  Clade  pcrterritus  Turca  Conftantinopolim  pro- 
pere fe  recepiti  quamvis  non  multo  poft  frigeicentibus  Chriftianis  Trapczun- 
tem  , interempto  Imperatore  , & Boffinam  Rege  capto  incredibili  felicitate  fu- 
peraverit . Sed  nos  ad  exaltandam  gloriam  Alma-  Domus  Lauretan*  ftilum  denuò 
referamus . 

De  novi s incrcmcntis  Sanflifftma  Domus  Lauretan» . 

CAPUT  X. 

VIdebantur  hifee  temporibus  res  Alm*  Domus  ad  tantum  glori*  fafti- 
gium  evett*  , ut  nullo  augumento  expettationis  , aut  quorumlibet  or- 
namentorum  indigere  videretur  : Cura  ecce  novus  miraculorum  fulgor 
illam  irradiavit  , multorumque  corda  ad  ampliora  ornamenta  illi  exhibenda  ita 
concitavit , ut  pr*teritorum  dignitas  futurorum  exccllentig  comparata  nullius 
pene  efte  momenti  facile  fìtjudicata.  Omittam  hoc  loco  aliaprsclara  Teftimo- 
nia , duorum  tantum  Summorum  Pontificum  Pii  il.  & Paoli  item  II.  verba , & 
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■tafta  poterunt  rem  totani  nobis  manifeftare . Curii  enim  poli  immaturam  , 5tlu- 
gubretn  Calixti  morteti)  Pius  II.  fuiffet  Patrum  omnium  conlènfu  ad  Summi  Pon-' 
tificatus  apiccm  allumptus , nondeftitit  Vir  Sandìiffimus  otnni  (ludio,  & opera 
Regcs  , ac  Principes  Chriftianos  inter  le  diflidentes  ad  concordiam  revocare—» , 
•Sanila:  Eccidi*  ftatum  componere  , & urgentiflimam  illam  in  Turcas  expeditio- 
flem  amplerti . Ncc  contentus  literis  , & Nunciis  etiam  remotidimos  Populos 
excitafle,  voluit  ipfc  Tua  praTcntia,  fuoque  exemplo,  & graviflìma  oratione 
Primarios  quoque  ad  tantam  rem  animare  . Dum  igitur  longè  lateque  difeurrit , 
dura  immenfum  negoeiorum  pondus  ampleditur , dum  denique  de  Ecclefia  Dei  , 
deque  affliètis  Cbriftianorum  Populis  benemereri  fatagit , lethali  febre  corripi-, 
tur.  Defperabant  Medici  tot  peregrinationibus  , tot  laboribus , & vigiliis  ex- 
liauftum  corpus  (Iònio  prslcrtim  ingravefccnte)  priflinx  fondati  pofTe  reflituerc. 
Ipiè  veròniaximam  fpem  in  Lauretana  Virgilio  poli  Deum  collocans , mifit  ad 
eam  prctiofiflìmum  Calicem  his  verbis  ornatum  . Pia  Dei  Genitrix  quamvii  tua 
potejlai  nulli:  coarPletur  finibus  , & totum  impleat  Orbem  miraculii  : Quia  fa- 
ine» prò  velimi  atc  fiepiui  uno  loco  magi! , quam  altero  dclc  ciarli  , & Laureti  tibi 
placitam  Seder»  per fìngalo s dies  Innumeri! (igni:  & miratali!  exornas  . Huc  ego 
infelìx  peccator  niente , & animo  ad  te  re  curro  fupplex  or  am  , utmihi  arde»  lem 
Jebrem , molejlijfimamque  tuffiti  auferas  , lafìfque  membri!  Janìtatem-rejììtua r , 
Reipublictc  , ut  ereditimi  falutarem  . Interim  hoc  mutui s accìpito  mcic Jervitntit 
Jìgnum . HscPius.  Accepta  autem  Alma:  Virginis  intercelfione  divinitùs  fo- 
nitatc,  ftatim  Sandìiflimam  Dornum  cum  plurimis  Cardinalibus , & exercitu  vi- 
sitavi!, in  qua  etiam  offendit  Hifpanorum  , Gallorum,  & Germanorum  legio- 
nes  , quas  ad  bellum  Turcicum  iple  cvocaverat , ut  congeflis  Ancona;  tam  na- 
valibus,  quam  terreftribus  copiis  , cum  Venetis,  aliifque  Sandtiflimi  belli  So- 
■ciis  in  Turcas  proficilceretur  . Quantis  autem  honoribus  iplè  , & tantarum  Na- 
*ionum  fidelcs  cohortes  , Almam  Dornum  affccerint , quis  poterit  explicare— > ? 
Vidi  ego  aliquando  multo  minores  hominum  multitudincs  ante  Virginis  Aram  , & 
in  adjacentibus  agris  exultantes  , tripudiantes  , concrcpantes , innumerilque 
Ixtitis  fignis  oninia  complentes  . Qua;  omnia  prsefènte  tanto  Pontifice,  prxfèn- 
-te  Cardinalium  Senatu  , & tantorum  Principum  , Ducum  , & Militum  catu, 
Lauretana:  Virgini  fuilfe  exhibita  qu;s  audeat  dubitare?  Prxfortim  cum  ipfius 
Sandtiftima:  Domus  pra-fentia,  & bellicus  militum  fervor  hxc  in  animis  homi- 
num facilè  lòleant  excitare . Sed  heu  nimium  infelix  rerum  humanarum  vicilsitu- 
do  . Peradtis  fblemnifsimo  ritu  in  Sacratifsimo  Sacello  facris  , cxolutifque  Alma; 
Virgini  condignis  honoribus  abiit  Anconam  Sandlifsimus  Pontifex;  Ubi  & Clafo 
Sèni  paratam  , & militem  armatum  , & Ducem  Venetorum  cum  Senatu  , aliofo 
■que  prxnobiles  Commilitoncs  Chrifti  habuit , fed  non  multò  poli  eadem  febri 
denuò  correptus  , evita  migravi! , lugentibus,  & pra:  dolore,  queflubus , & 
lamentis  omnia  complentibus  pcrmultis  hominum  millibus,  qui  ibi  aderant  qui- 
què  longè  politi , tanti  hominis  pcrnicioiifsiniam  Reipublicx  Chriftianx  mortem 
audierant.  Defuncto  autem  Pio,  commifToque  à Patribus  Venetis  & Mattili* 
Ungarorum  RegiTurcici  belli  apparatu  Cardinalcs  omnes  è veftigio  Romania 
proficilcuntur  ut  de  eligendo  novo  Pontifico  prò  more  agerent . Quo  etiam  tem- 
pore cum  Reverendifsimus  Cardinali!  Sanffi  Marci  Ancona  Laurctum  proficifce- 
retur , mortifero  veneno pejl'u  , ( qua;  tunc  in  Piceno  ob  tantam  hominum  collu- 
vicm  (ìrviebat  ) in  inguine  , cum  favo  capiti!  dolore percutitur  . Novcrat  fopien- 
tilsi'mus  Prxful  Laurctanx  Virginis  in  fonandis  sgris  mortalibus  potentiam  , no- 
verat  ftupendortim  miraculorum , qux  illis  temporibus  gerebantur  , multitudi- 
nem  , Stglfwiam:  ob  idque  le  ante  Virginis  Imaginem  deportari  mandivit . In- 
lo.  ì.  G 2 - Srtflrus 
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grcflus  autcm  Santtifsimum  Sacellum,  remotifque  arbitris , feriò  admodum  age- 
re  cocpit  cum  Bcatillìma  Virgine  defalutefua,  dcque  afflittis  Santts  Scdis  re- 
bus : Et  ccce  duin  fuaviflìmo  orationis  frutta  pcrfruitur  , dum  arttiflìma  confiie- 
tudinc  potitur , dmn  afflittimi , defeflumque  corpus  quieti  adaptatur  ; dulci  quo- 
dam  fopore  corripitur  ; videtque  in  vifu  Santtiflìmanj  Virgincm  miro  decore  ful- 
gentem , qua;  illum  bono  animo  efle  juflìt , exauditafque  fuilfe  pias  preces  in  con- 
fpcttu  Altiflimi  certiorem  effecit  ; addidìtque  letififimum  Nuncium  , quamprimum 
inquiens , Romam  perveniet  , Pontifcx  Summit:  renunciaberis , 0 tu  exaltabis 
batic  Dornum  meam . Et  his  dittis  evanuit  ab  oculis  ejus  . Ipfe  vero  ad  fc  rediens 
Divinxquc  gratis  plenitudinem  fèntiens  quammaximas  poteft  Deo , & Alni* 
Virgini  gratias  agit . Ncc  mora , prorumpunt  iachryms , excitantur  animi  af- 
fettus  ; agnofeunt  omnes,  qui  eum  prò  foribus  prsftolabantur , evidens  fani- 
tatis  miraculum,  vident  immutatimi  prs  clamate  luminis  hominis  vultuni_,, 
non  tamen  piene  intelligunt  cxlefte  oraculum  . Ipfè  vero  accerfito  Alme  Da- 
mai PrefePlo  de  novo  Tempio  erigendo,  dcque  exaltanda  Santtifsima  Domo 
Lauretana  colloquiar,  prs/cribit  illi,  ut  interim  dum  ipfe  Romani  ad  eie- 
ttionem  novi  Pontificis  proficilcitur  , magnani  vini  lapiduin  , calcis  , atque_» 
lignorum  fuo  nomine  comparet  ad  ampli,  Se  fuperbi  Templi  erettioneni . Vix 
Almam  Urbem  attigerat , cum  ecce  Patrum  omnium  confènsù  Summus  Pontifcx 
rcnunciatur  pridie  Rai.  Scptcmbrit  1464.  In  tanto  ameni  gloris  fa  (ligio  confli- 
tutus  memorque  eornm  , qus  Laureti  viderat , &audierat,  flatim  Deo  immor- 
tali, & Alma- Virgini  Lauretana:  gratias  agit;  Deinde  ctiam  magnis  impenfis 
Templuni  quod  nane  cernimut  extruere  mandavi!  . Indulgentias  quoque  mul- 
tas , privilegia,  & Immunitates  ad  exaltandam  gloriam  Alma:  Domus  Ponti- 
ficia munifìccntia  eli  elargitus  , prout  ejufidem  diverfie  Litere  Apojlolice  fie- 
naia fiaciunt  mentionem  ; Ex  quibus  flirtici t eas  tantum  referre  , in  quibus  de  mi- 
racufis  Lauretans  Virginis  , deque  percepta  divinitus  (anitate  , non  nihil  com- 
memorai . Paulus  ( inquit  ) Epificopus  Serviti  Servorum  Dei  . Univerjis  C bri/li  fide - 
libui  prefittila  hit  crai  infpcclurit  Salutati  , 0 Apojlolicam  bcnedtEliom  »l_> . 
fijuqmvis  prò  magnitudine gratiarum  , qua 1 Divina  Majefias  ad  intercejfionem  glo- 
riofie  Virgini 1 Marie  Genitrici!  Unigeniti  equi  Fila , fidclibus  ad  eam  pia  vota  diri- 
gentibus  quoti  die fiaciat  , canile  Ecclefiìe  in  honorem  fui  nomini 1 dedicate  fini  fiutn- 
ma  devotione  venerande  ; Tamen  id  propenfiìih  agenda tn  ejl  erga  ìllat  Ecclejiai  , in 
quibus  Altijfimus  ad  intercejfionem  ejufidem  Virginii  major  a , 0 evidentiora  mira- 
cala  frequentiiìi  operotur . Cum  ìtaque fiìcut  rei  evidentia  manifijìat  ad  Eccleffam 
Sanile  Marie  de  Laureto  Recanat.  DifC.  ob  magna  , & Jlupcnda , & peni  infinita 
miratala  , que  ibidem  ejufidem  Alme  Virgìnit  opera  apparent  0 noi  in  perfiona  no - 
Jlra  evidenter  esperti  fiumut , maximus  ex  diverjit  Mundi  partibui  Chrijhfidclium 
Jìt  concurfiut . Noi  cupientet  ut  ipfà  Ecclefiìa  per  additionem  nojìri  maueris  congrui t 
bonltribu!  firequentetur  , 0 ut  fideles  ipjì  eò  libentids  ad  diElarn  Ecclefiìam  devotionit 
caufia  confluant , quò  ex  hoc  ibidem  dono  celefl'n  gratie  uberìth  confipexerint  fie  re- 
fello  t.  De  Omnipotcntit  Dei  mifiericordio , ac  Bea  forum  Petri,  0 Pau  li  Apojlolorum 
ejus  aut boritale  confifi , omnibus  veri  pwnitentibus , df  confejfis , qui  Ecclejìatn 
prediclam  in  Ajfumptionis  , Nat ivitatis , & Purifi cationi!  ejufidem  Virginis  Ma- 
rie Fejlìvìtatibus  , ncc  non  diebus  Dominici s per  totum  anni  circulum  devoti  vìfiìta - 
verini  ; Pro Jìngulis  fefilivitatibus  , & diebus  Dominici s antediBis , quibus  id  ege- 
rint , fieptem  annoi , & tot  idem  quadragenas  de  in junclis  eis  pcrnitcntiìs  mifiericor-- 
diter  rclaxamus  preficntìbus  perpetui s futuri s temporibus  duraturi s . Datnm  Rome 
apud  SanPlum  Petrum  Anno  Incarnai  ioni!  Dominile  mille  fimo  quadringetitefimo  fie- 
xagefiìmo quarto  Kalendis  Novembri s , Pontificatili  nofiri  Anno  Primo  , Idem  quo- 
que 
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quePontifex  miro  affe<5lus  dcfiderio  pra:ftandi  quod  inmandatis  ab  cadem  Saneftid- 
lima  Virgine  acceperat,  cum  audivit  ; Et  tu  exaltabis  barn  Domum  meam  , non  fo- 
lùm  ingcntem  fuperboruro  tedificioruni  apparatum  omni  induftria  , ftudio  , & ope- 
ra fovit , &auxit;  Sed  etiam  Sanflarum  Indulgentiarum  , remiffionumque  pec- 
catorum  numerum  ita  cumulavit , ut  etiam  Indulgenti^  , qu<e plenarie , fruì pie • 
•isìffimce  dicuntur  ab  eo  Alni*  Domui  (int  largita; . Longiora  funt  diplomata  ? qui- 
bus  illa:  contincntur  , quam  noftra:  hiftoria:  brevitas  requirat  : propterea  breviflx- 
mum  tantum  compendimi!  fubjungemus  . Cum  , inquit , ad Ecclefam  Beate  Ma- 
rie de  Laureto  extra  Muro s Recanatenfis  Civitatis  conjlitutam  ( in  qua Jìcut  fid>L. _» 
dignorum  habet  ajfertio , ipjtuì  Vìrginis  Glorìoft  Imago  , Angelico  comèta:  u , (fi 
coctu  mira  Dei  clementia  collocata  exijlit , (fi  ad  quam propter  crebra  (fi  Jlupenda 
miratala  , que  ejuflem  Glorio/e  Virginis  meriti s , (fi  Intcrcejftone prò Jìngulit  ad 
eam  recurrentibus  , (fi  ejui  auxìlium  implorantibus  cum  humititate  Altijprnus  ope- 
ratur  in  die:)  ex  diverfs  Mundi  par  ti  bus  etiam  remot  iffmis  cjrf tem  Virginis  Glo- 
rie f e liberati  prefi dìis  populi  confluat  multi ludo  : Cupientefque  illam  condignis  bo- 
noribus  celebrare , concedimus  in  fingulis  diebus  Domiuicis  indpiendo  à prima  jam 
proxime  qualragefime  ufqtte  ad folemnitatem  Sacrati /fimi  Corporis  Domini  Nojìri 
*Jefu  Chrijli  , /iuguli [que  diebus  majoris  bcbdomade  , que  Sanila  appcllatur  , (fi 
Jimiliter  in  Eefìroitate  Refurre&ionis  Dominice  cumduobus  fequentibus , Afcenfo- 
nìs  quoque , (fi  Pentccoftes  cum  duobus  fequentibus , (fi  in  Solcmnitate  Corperis 
ejuflem  D.  N.  *]efs  Cbrifti , (fi  per  totam  ejus  OBavam  omnibus  devoti  eam  vifì- 
t antibus  inaliqua  Fef  ivi  tate  Dominicarum , feu  dìerunt  prediBorum  , (fi  prò  ad- 
ditate ipfus  f ab  rie  e confervatione  ac  ornamene  is  manus  porrexerint  ad jut  ricci , om- 
nium peccatornm  fuorum  , de  quibus  corde  contriti , (fi  ore  confi jfi  fucrint  plcna- 
riam  abfolutionem  (fi  retai [Jìonern  , (fi  indulgentìam  clargimur  . Tantorum  igi- 
tur  miraculorum  fulgoribus  , tantarum  Indulgentiarum  largitionibus  , tantorum- 
que  tcdificiorum  , & ornamentorum  Iplendoribus  quis  dubitet  Alnwm  Domunu 
Lauretanam  novum  decorem  amplioremque  gloriam  percepilTè  ? ied  mìrabiliora 
fortafle  multis  videbuntur  qtise  circa  eadem  tempora  getta  fuiflc  niemorantur  . £x 
inultis  enim  San&iflìmis  viris,  qui  permoti  Sanftitate , & miraculorum  gloria 
Almg  Domus  in  vicinis  Montibus  & Sylvis  Deo,  & Samftiflìma:  Virgini  lervie- 
bant  Celebris  habetur  Frater  Paulus  à Sylva  nuncupatus  . Degcbat  is  in  humili 
quodam  Tuguriolo  ( cujus  adhuc  cernuntur  veftigia)  non  longè  ab  Alma  Domo  , 
quo  frequentiùs  eam  invilire  ejulque  Divinis  conlolationibus  perfrui  poflct . Ibi 
igitur  multis  abftinentiis  orationibus  , & vigiliis  Angelicam  conlècutus  eft  pun- 
tateti! . Ob  idque  dignus  inventus  eft , cui  celebre  quoddam  arcanum  mirabili  mo- 
do detegeretur  . Vidit  Santtiflimus  vir  continuo  decennio  igneos  globos  , luccn- 
tefque  radios  , magni  cujufdam  cometa:  (ìmilitudinem  prsfeferentes  , miroqut_» 
decoro  pollentes  de  Cacio  deicendere , & fùper  Almam  Dcmum  conquicfcere  , 
rurfulque  inCoelum  conlcenderequorum  Religione,  & pulchritudine  taetus  eTu- 
guriolo  proiiliens  , ad  Almam  ulque  Domum  convolabat , ut  ibi  radiantem  Vir- 
ginem  , cum  lucidiiTimis  Angelorum  agminibus  Cut  ipfe  putabat)  pronus  adoraret. 
Sed  quamprimum  ad  locum  tanti  miraculi  perveniebat , nihil  coelette  confpicie- 
bat.  Inflammabatur  tamen  ejus  animus,  &diligentiùs  rem  tantam  confidcrabat . 
Cumque  gloriofam  illam  luminummultitudinem  fexto  Idtts  Septembris  noci  e S.Na- 
thitatis  Gloriofe  Vìrginis  Marie  quotann/s  frequentiùs  folito  fuper  SanEliJfin.am 
Domum  defeendere  animadvertiffet , Clementiffimam  Coclorum  Reginam  multis 
lachrymis  obléeravit , ut  quid  ea  potittimu-n  nofte  in  Tua  Sandliflima  Domo  fierct , 
dignaretur  manifeftare  . Intellexit  Vir  Santftiflimus  coeletti  oraculo  tali  tempore 
ibi  natam  fuijfe  Beatìjfmam  Dei  Matrem , ob  idque  vifs  à fe  cceleflibus  fgnis  bona- 
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rari.  Quod  ille  Recanatenlì  ProEpilcopo,  & Alma:  Domus  Gubernafori  pri- 
inùm,  deinde  ctiam  devotis  populis  nunciavit , omniumque  animos  concitavi  , 
ut  Sacratiflimam  Virgincm  ca  potiflìmum  notte  Laureti  colerent , &oblèrvarent  - 
Cum  enim  anteattis  temporibus  Fe/lum  Sacra  Annunciai ionis  Beata  Maria  Lau- 
reti fuijfct  omnium  celeberrimum  propter  Divinum  tnyjlerium  Incarnationi s Fil'ti 
Dei  eo  loci  exbibitum , ab  eo  tempore  ita  efl  immutatum  , ut primarium  Fefìum^, 
Lauretan <c  Virginit , non  alio  quam  pr.r ditto  Nativitatis  die  , folcmniflimè  cele- 
bre tur  , lìc  annuentibus  Summis  Pontificibus  Romanis  , ob  camquc  rem  amplifli- 
mas  Indulgentias  largientibus . Inde  ctiam  fub/ccutus  eli  ingens  ille  populorum 
concurfus  , & laudabilis  eorum  confile!  udo , qui  quotannis  Sacratiflimam  illam 
nottem  Laureti , &in  agris  vicinis  vigilant,  hymnos  cantant  & multis  lartitix 
fignis  tanta:  Feftivitatis  fòlemnia  profcquuntur  . Piis  quoque  mulieribus  ex  omni 
Piceno,  & ex  remotiflìmis  ctiam  Urbibus  co  confluentibus  indultum  eft  , ut  ea_< 
Santtiflima  notte  in  Tempio  Lauretano  claufis  januis , remotilque  omninò  Viri» , 
vigilent  , orent , & Spirituali  affettu  felici  (fimo  partiti  Anncc  eo  potiflimum  loco 
interlint , in  quo  ccelejli  oraculo  illam  fuijfe  in  luccm  c ditoni  cognovcrunt . Mira 
funt , qua:  devotiflimis  populis  eo  loci  in  honorem  Diva- Virginis  vigilantibus 
monftrata  referuntur , ncc  inferiora  iis , qua:  F.  Paulo  à Sylva  oltenla  retulimus  , 
micantibus  , & de  Coelo  delcendentibus  Super  Santtiflimam  Domum  lucidiflìmis 
radiis  , & ignitis  globis  , qui  & illius  Santtitatem  mirabili  modo  tanquam  digito 
pntmonftrabant . Hinc  illi  non  inconcinni  verfus  Ambrofii  Novidii , libro  de 
faftis  Chriltianorum  nono . 

Evenere  igitur , tot  ftant  hinc  Tempia  quot  altra 
Quofquc  libi  gcntes  maximus  Orhis  habet . 

Stent  licet,  illa  placcnt,  qttibus  e/l  beee  ortq , juvantque 
Dicere  , in  hoc  ingens  eft  Dea  nata  loco  . 

Scilicct  illius  ( vifu  mirabile)  in  auras 

Farthum  exofa , Domus  vulfa  recejjìt  bumo . 

Cumque  locis  diver/à  foret , titulolque  referret 
Ultima  Piceni  nomina  gcntis  babet . 

Neve  lequens  sctas  mendacia  crcdat  : Olimpi 
Hac  in  noci  e illam  lambii  ab  arce  jubar . 

Sed  curego  filentio  videor  prxtcriifle  inirandum  piane  Dei , & Alma  Virgi- 
nis  opus  , quod  hanc  Santtiflimam  , de  qua  loquimur  Domum  multis  populis  cla- 
riorem,  mirabilioremque  effecit  ? Anno  liquidem  t$$p.  mirabilis  faétus  eli  po- 
pulorum motus  , mirabilis  erga  Almam  Virginem  excitata  devotio  . Dcfcendit 
ex  Alpibus  cum  magna  hominum  , & mulierum  multitudinc  Presbyter  quidam  , 
qui  albo  indutus  panno  tantam  modelliam  vultù,  incelsù  , ac  verbis  prscfcfcrebat 
ut  ab  omnibus  SanSlus  haberetur.  In  Cifalpinam  itaque  Galliam  dclcendens , in- 
deque  per  Italia:  populos  difeurrens,  maximam  utriulque  fexus  multitudinem  fe- 
cumtraxit;  Linteis  albisà  capite  ad  pedes  ulque  protcnlìs  involuti  ontnes  , co- 
opertis  etiam  faciebus , ( foraminibus  tantum  ad  videndum  relittis  ) bini  incede- 
bantviri,  ac  feeminx  nobilcs  , ac  ignobiles  , magni,  ac  parvi  , Servi  ac  liberi , 
Clerici  ac  Religioli  incredibilem  devotionis  ardorem  prxmonllrantes , paccm, 
& milcricordiam  fiepe  clamantes;  I.audes  Beata:  Virginis  cantabant  euntes  , & 
Rantes  , hymnis  ad  id  latinis  , ac  vulgaribus  aptè  compolitis  . Ex  Cifalpinis  igi- 
tur per  Flaminiam , & Etruriam  longa  , ac  Rcligiolà  dealbatorum  agmina  in  Pice- 
num  ad  hanc  Santtiflimam  Domum  devenere,  in  eaque  pia  vota  cum  multis  lachry- 
mis  Deo  & Alma  Virgini  pcrli)lverunt , & niultos  admodum  populos  , ut  idenu. 
Facerent  Tuo  exemplo  induxerunt . Quotquot  enim  eos  aut  videbant , aut  eorum 
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egregia  pietatis  opera  intelligcbanf , confeftim  miro  devotionis  ardore  corripie- 
b.intur , alfuniptifqiie  fimilibus  veftibus  fpiritu  Dei  agebantur.  Vencrunt  igitur 
ad  Almam  Domimi  innumeri  multitudincs  Sacratiflimam  Virginem  collaudantes 
conlalutantcs  . Cuni  autem  proficifcerentur  populi  in  alicnas  Urbes,  &alii  infuas 
i adventarcnt  mira  hofpitalitas  ubique,  Se  benigna  fufeeptio  . A Communitatibus 

, providebantur  de  virtù  ctiam  mille  hominibus  fine  ullo  pretio  . Acceflus  vero  in 

-aliena  Oppida  etiam  parum  antea  parata  liberi  fuerunt . Nemo  per  id  tempus  do- 
lo quempiam  fallerò  tentavit , nemo  advenarum  oppreflus  , nulla  inipudicitii  fu- 
fpicio,  nulla  tam  lanrti  operis  detrartio  ; Innumeri  paces  ex  mortiferi  , Se 
diutinis  inimicitiis  in  diverfis  locis  conferì  funt , Confeffiones  , & Communio- 
nes  frequentati , & alia  perfetti  pietatis  opera  confumata  . Romani  deinde  ad 
v i (onda  loca  fiera  , Sanrtorumque  cor  por  a proferti  Bonrfaciì  IX.  opera  Vitcrbii 
foluta  fuit  alborum  irta  Societas  , & multitudo  . Dum  hic  Religio  tenuit  ani- 
mos  , nihil  de  pcriculis  belli  cogitabatur  , nihil  de  privitis  commodis  trartaba- 
•tur  . Vidilfcs  Principes , &Epifcopos,  Mercatores  , atquc  Dortores  Sapien- 
tes,  & infipicntes  , lènes  cum  junioribus  laudantes  nomen  Domini . Sedpoft- 
quam  ceflavit  fervor  dealbatorum , ad  primas  bellorum  , & peccatorum  curas  ani- 
mi rediere.  Unde  & Picentes  ipfi  ob  fines  domefticos  accrrimis  bellis  funt  cxa- 
ì gitati,  Se  ggrè  lèdatis  inteftinis  difeordiis  rurlus  a Sigifwundo  Malatejla  Ecclcfii 
1 Romani  ex  vcrtigali  acerrimo  hofte  offerto , duriflimo  etiam  bello  prxmuntur  . 
Scd  F redi  rico  Urbinate , & Neapolìotie  Urlino  Ducibus  gravi  prarlio  coiti  preda  & 
caftigata  fuit  Sigifmundi  tyrannis  , fublatus  bellicus  furor  , recepta  Oppida  , ex- 
pugnata  Scnogallia,  & holti  tantus  timor  injertus,  ut  vixei  liceret  refpirarc  , ne- 
dum  ad  rcbellionem  ampliùs  fpcrtare , Se  Gnirimis  Ecclefii  populis  bella  intenta- 
re : aniiflo  prifertim  fortum  Fano,  8e maxima  parte  Ariminenfis  agri  Nicolao 
Piftorienfi  Cardinali  Legato  . In  tantis  autem  malis  nihil  omnino  mali  pcrpclfa_» 
eli  Sanrtiflìma  Domus  Laurctana  , non  ext iurta  , lèd  nec  imminuta  quidem  egre- 
gia in  illam  populorum  pietas  , Se  devotio , lèd  tanquam  lux  fplendens  exere- 
vitufque  ad  perfertum  diein , quemadmodum  futurorum  enarratio  facile  demon- 
Rrabit . 

• De  aliis  multis  ornamentis  ftiritualium  atcjue  temforalium 
rerum  Alma  Domus  Laurei  anse . 

CAPUT  XI. 

DEfunrto  enim  Paulo  II.  affumptoque  ad  Apoftolicam  Sedeni  Xijlo  IV.  in- 
deque  fillio  11.  multo  ampliora  multoque  gloriofiora  ad  cumulum  Ipiri- 
tualium  Se  temporalium  ornamentorum  Almi  Domus  funt  efferta . Refe- 
ramtjuanta  poterò  brevitate  IblemnilTìniarum  literarum  ( quas  fiullas  vocant) 
infigne  compendiùm  . Poli  longas  igitur  prifationes . Poli  egregias  Sanrtilfimi 
Domus  laudes  inquit  Xijlut . Cupicntct  ut  ipfa  Ecclcfìa  Laurctana  , ad  quarti  fpe- 
cialem gerimus  devotionis  affeUum  , congruisfrequentetur  bonoribus , & ut  fideles 
populi  libentids  eò  devotionis  caufa  confugiant  , confirmamus  , & approbamus  om~ 
»es , & fìngulas  lndulgentias , quas  fel.  record.  Paulus  II.  Pracejfor  nojler  , alii- 
que  Po  mani  Pontifici  Venerabili  Ecclc/ìx  Santi  e Marie;  de  Laurctctoaffenus  coticef- 
ferunt , denuò  concedimus  nude  , & perpetui s futuri s temporibus  omnibus  veri 
1 parnitentibus  , & confcjfs , qui  preditlam  Ecclcftam  Quadragejìm a , aliis fequen- 

% tibus  Dom/uicis  ufque  ad folemnìtatcm  SanBiJf  mi  C.orporh  D.  N.  "Jcfu  Chrijìi , &• 
> * 
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fingulis  diebus  bel  domate  SanBa , nec  non  RefurreBionis  cum  duobus  fequentibus 
& Afienfionis  Dominio e , 0 Pcntccofte:  cum  duobus  fequentibus,  0 in  Solemnitare 
pr  alata  Corporis  SanBiffimi  D.  N.  0 per  tot  am  ejus  OBavam  0 in  altqua  Eejiìvi- 
tate  Dominicarum  , feu  dierum  ejufmodi  devoti  vifitaverhst  , 0 qdJlruBurarum  , 
feu  fabricarum  perfcBionem  ipjìufque  Ecclejìa  utilìtatem  manus  porrexerint  adju- 
trices  , omnium  peccatorum , de  quibus  corde  contriti , 0 ore  conjèffi fuerint  plenatn 
abfilutionem  , remiffionem , 0 indulgeutiam  impartirne  : Volentes  infuper  pr<e ■» 
fatam  Ecclefìam  0 illius  prò  tempore  Minijlros  , feu  perfonas  in  fpiritualibus , 0 
Jtcmporalìbus  defervientcs  , 0 inibi  refidentes  favore  profequi  generofo  , motupro- 
prio , ac  no  fra  plenitudine  potejlatis  Ecclefìam  pradìBam  unacum  Mini  fi  ri:  , feu. 
per  finis  fuis  pradiBis , nec  non  illius  membris , rebus  , 7 uribus  quìbufeumque  pr$- 
fintibus  moie , 0 futuri:  perpetuò  ab  omni  furifdìBìone  fupcrìoritate  , dominio  > 
correBione  , 0 vifitationc  Epifcopi  Recanatenfs  , 0 aliorum  quorumeumque  Or- 
dinar iorum  7 udicurn , autboritate  Apoftolica  panitus  eximimus  , & tot  ali  ter  libera - 
mus  , Ecclcfiamquc  pr  sfatata  cum  fuis  omnibus  rebus  tanquam  ‘jus,  0 proprie  ta- 
tem  Reati  Vetri , 0 Sedis  Apoflolìca , effe  volumus  , 0fub  eorum , 0 nofraprote- 
Bionc fufeipimus  . Decernentes  eam  , ac  illius  minijlros , ac  membra  , bona , res  , <jr* 
7 ur a pradiBa  debere  eidem  Sedi  immediate  effcfubjeBa.  Ipfamque  eximimus  ab 
omni  onere  decimarum , 0 à quacumque  alia  'jurifdiBione , non  objlant ibus privile - 
giis  Nicolai  V.  Pradecefforis  nofiri  quibus  conccfferat  Populo , 0 Communitati  Recu- 
natenjìs  Civitatis  cujlòdiam , feu  confervationem  oblationum , 0 aliar um  omnium  re- 
rum , 0 honorum  Alme  Domus  Lauretanp  . Cupientes  etiamprovìderc pradiBp  Ec- 
clejì.c  de  idonei  s minifiris  tam  in  fpiritualibus , quam  in  temporali  bus  rebus  ,Jiatui- 
tnus , 0 ordinatila:,  ut  deìnceps  ad  Summorum  Pontificum,  & Apofiolicq  Sedis  nutun* 
eligantur , 0 praficiantur  duo  circumfpeBi  Viri  : Unus  videlicet , quifub  titulo  Vi- 
carii ad  fpiritualia , alius  vero  Gubernatoris  ad  temporolia  , 0 jabricam  ipfam 
cum  0B0  Cappellani s bona  , 0 laudabili s vita  per  D.  Vicarium  eligendi s > 0 ad 
ipfìus  nutum  amovendis  , cum  emolumenti:  per  eos per tipi  filiti: , qui  in  diBa  Ec — 
clejìa  Peata  Maria  refdere , 0-  fingulis  diebus  miffas  , 0 alia  officia  devoti  cele- 
brare , (fi  ttnarn  adminus  folemniter  decantare  teneantur . Concedimus  infuper 
omnibus  veri pcenitcntibu:  , (ffi  confejjìs , qui  eamdem  Ecclefam  Peata  Maria  d 
primis  Vefperis  Vigilia  Nativitati:  ejufdcm  ttfque  per  totam  pefiivitatem  ipfius  de- 
voti vifitaverint , ad  illius  adificiorum  , & fabrica  perfcBionem  manus  porre- 
xerint  adjutricet , plenariam  omnium  peccatorum  fuor  um  remi ffiotiem , 0 indul- 
genti am  . Et  ut  pradiBa  lndulgcntia  pleniorem  confcquantur  effit tBttm  concedimus 
Vicario,  0"  Cappellani: pradiBis  prò  tempore  exijlcntibu:  , & aliis , quo s idem 
Vicarius  inibì  in  cafu  ncccffitatis  ultra  pradìBos  deputaverit , ut  poffint  audire  om- 
nium fidelium  confi ffione: , 0 in  fefto  pradiBa  Fefilvilatis  abfolvere  ab  omn'ibut , 
0 fingulis  cafibus  Sedi  Apofiolica  refervati s . Aliis  vero  diebus  prò  ibidem  refiden- 
t ih m Epifcopo  refirvatìs  , praterquam  à cafibus  lune  in  Rulla  Cerna  Domini  legi 
confuetis , 0 panitene  ibus  poenitentiam  informa  Ecclejìa  confueta  infingere  ; Nec 
non  vota  quacumque  ( ultramarino  , 0 Peatorum  Vetri  , 0 Pauli  Apofolorum 
de  Urbe , SanBi  facobi  in  Compofiella , ac  Religioni s votis  dumtaxat  exccptis  ) in 
fabrica  perfcBionem , 0 alias  pio:  u fu:  Ecclejìa  commutare  ■ Concedimus  prate- 
rea  Vicario  0 Gubernatori  Alma  Domus  autboritatem  difpenfandi  omnes  , 0 (iu- 
gulo: redditus  Ecclejìa  ejufdcm  in  quofeumque  ufi:  ipfìus  Ecclefa  , prout  ipfis  bene 
vifumfucrit  «fedire . Hisigitur,  aliifque  efficaciffimis  humanarum  voluntatum 
incitamenti  cxcitabantur  erga  Alniam  Domum  Lauretanam  Populorum  corda , 
furgebant  quotidiè  ampliora  sdificia  , augebantur  annui  proventus  , dilatabatur 
Pei , & Sanftiflin)*  Virginis  cultus  ? magnificabatur  ab  omnibus  Reginx  noftrar 

Maje- 


DELLA  SANTA  GASA  NAZARENA.  57 

M.ijeftas , perficiebatur  multorum  Sancita* , juftificabantur  impii , l*tifìcaban- 
.tur  Angeli  , & continuis  incrementis  Dei  gloria  , & Animarum  falus  in  ea  perfi- 
ciebatur., Quid  multa  ? Fuit  Xiflus  Vir  SanBiJJtmut , ac  munificerrtiffimus  , fin- 
gularique  piotate  Beatiffimam  Dei  Matrem  fémper  eft  profècutus  , Acuti  mu!ta_, 
egregia  monumenta  ab  eo  Roma  relitta  facilè  manifeftant . Nam  pranobile  il- 
4ud  Tcmplum  SanBa  Maria  de  Copulo  cum  ampio  Coenobio  Religiofis  Sancii  Au- 
guftini  à fundamentis  erexit . Tcmplum  SanBa  Maria  de  Pace  cum  Monafterii 
parte  Canonicis  Regularibus  à Laterano  pulfis  media  Urbe  aidificavit . Fejluin^, 
quoque  Immaculata  Conceptionit , & Prafentationii  Deipara;  Virginia  ; nec  non 
Diva  Anna , & SacratiJJìmi  Sponjfì  *}ofeph  ipfe  inftituit  , ob  eamque  rem  nun- 
quam  deftitit  hanc  Sanftiffimam  Damum  , cujus  myfteria  , & preclara  miracula 
optimè  noverat , rnultis  modis  extollcre , Se  auguftiorem  in  dies  efficcre  . Per- 
feciffet  planè  vaftum  illud  Tcmplum  Lauretanum  à Paulo  II.  inchoatum,  & à Ce 
ad  ultimum  fere  culmen  perduchim  , aliaque  infigniora  *dificia  ( prout  animo 
conceperat)  addidilfet , nifi  omnium  fere  Chriftianorum  Principum  , ac  Poten- 
«atumodia,  & bella  maximis  fumptibus , & laboribus  extinguere , & in  Turca* 
ingentem  Claflem , & exercitum  parare  fuiflfet  compulfùs . Jam  enim  inde  à tem- 
poribus Pii,  & Pauli  II.  Cliriftiani  Principe*  , ac  Populi  fatonefeio  quo  , reli- 
tto ex  terno  bello,  ad  inteftinum  animos , atque  arma  converterunt . Joannes 
Renati  Regis  filius  duétis  in  Italiani  rnultis  Gallorum  legionibus  , Ferdinandum 
Alpbonji  Aragonit  filium  ( quem  Pius  in  Neapolitano  Regno  confirmaverat , & 
Corona  Regia  donaverat  ) foto  Regno  pellere  magna  contentione  conabatur . 
Hinc  duplex  fatfrio  in  tota  Provincia  , cum  ex  Principibus  , & Populis  , hi  Fer- 
dinando , illi  Renato  faverent . Ex  primariis  quoque  Italia;  Principibus  aliqui 
Gallica  fèquebantur  arma,  Pontifici,  & bonis  omnibus  valdè  fiifpeifta  ; Aliqui 
proiua,  & Itali»  libertate  ad  internecionem  ufijue  decertabant  . Fiorentini , 
Genuenfcs  , Senenfcs  , Umbri-,  atque  Pkentes  prò  tttenda  , vel  auge nda  re  fami- 
liari , bellicos  tumultus  concitabant . Germani  quoque  arreptis  armis  , partili» 
in  fe  ipfòs , panini  in  Pannonios  dimicabant.  Britanni  duplici  fazione  divifi 
{ quarum  altera  veterem  in  Infiala  Regem  , altera  novum  , fugato  vetcre , reti- 
nere  conabatur  ) mutuis  fe  cladibus  afficiebant . Barchinoncnfcs .non  ferentes  du- 
rum  Ferdinand i Regis  Imperium  una  cum  aliis  Hifpanis  contra  Gallos , quo» 
Aragonius  induxerat , duriflimum  bellum  gerebant . Rex  Boemia  de  fide  Gatho- 
lica  male  fènticn* , ab  obedientia  Romani  Pontificis  omninò  fe  fùbtraxit  , eoque 
mortuo  Pannoni*  & Poloni»  Reges  de  vacante  Regno  decertarunt . Ludevicus 
XI-  Gallorum  Rex  libertatem  Eccidi*  minuere  conatus  eft , & Burgundi* , & 
Britanni*  clariftìmis  Ducibus  arma  intulit . Sigifmundus  Auftria  Dux  graviffi- 
mas  cenfiuras  fuftinuit  j Philippm  Burgundia  Dux , qui  dcxteram  Ecclelì*  dede- 
rat,  Crucemque  in  Turcas  fiufeeperat  , promifsis  non  ftetit . Federicu:  veri  Im- 
perator  , & Mattbias  Ungarorum  Rex  tanti*  tum  inteftinorum , tum  externo- 
rum  bellorum  curi*  erant  implicati  , ut  Pontificum  quietem  , orientalemque  ex- 
peditionem  , nedum  privata  Sandiflimi  loci  commoda  facilè  impedire  poffent . 
HincOrientalium  Regnorum  , atque  Provinciarum  excidia  , hincGrpcarum  Ec- 
defiarum  infinita  mala  . Mahometes  enim  potentiftimus  Chriftiani  nomini*  hofti* 
pr*di<ftorum  Principum  fretus  difeordiis  , quidquid  Regnorum,  atque  Provin- 
ciarum inter  Conftantinopolim  , & Illyrium  interjacet,  incredibili  velocitate, 
& barbarico  furore  occupavit , vaftavit , extinxit.  Pervenerat  jam  ferocilfimus 
hoftis  fupra  intimum  Adriatici  finu*  recedimi  , ingentique  audacia  Scodram  in 
Liburnicis,  fèuCrovatis,  ( quam  nunc  Scutarum  vocant  ) munitiffiinam  Vene- 
torum  Urbeni  inter  Iftriam  , & Dalmatiam  oppugnare  acriter  cceperat , cum  Xi- 
To.  /.  ' H 
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jlus  pervigil  Chriftianorum  Pater  vcritus , ne  fi  Turca;  arce  illa  potirentur , bre^ 
vi  in  Italiani  trajicerent,  Santtiifimam  Domum  Lauretanam  in  conteniptum  Chri* 
ftiani  nominis  conculcarent , & damna  , qua;  Thracia , Macedonia , Grada  , 
Peloponefus  5 Achaja,  &Cyprus  (quam  Àlbaniam  vocant)  paucorum  annorutn 
intervallo  perpetra  fuerat  , Italia  univerfa  futlinere  cogeretur  : Non  ceffabat 
ClatTe,  & milite  omnia  tucri , debilia  communire , Chriltianorum  concordiam  , 
pacemque  curare , & Reges  ac  Principcs  adhortari  , ut  pratèntia  mala  propel-. 
Jerent , futura  formidarent . Movit  Deus  multorum  corda  , brevique  in  unum., 
cocunt  terreftres , ac  Navales  copia: . Educunt  Veneti  ("quorum  tum  maxime  res 
agebatur  ) munitiflimam  quinquaginta  triremium  ClaiTem  , educit  Fcrdinandue 
Aragonia:  , & Neapolis  Rex  Naves  Jongas  comeatu  , & armis  ftruttiflimas  , vi», 
gintiquatuor  , totidem  Xi/lur  , communibufquc  autpic/is  hoftem  concitant  , 
orientalia  Regna  penetrant  tantoque  terrore  omnia  complcnt , ut  potentiflìmus 
hotlis  ex  Bo/phoro  in  jEgcum  ad  pugnam  prodire  non  lìt  aufus  ; Scd  parta  tantum 
munire,  feque  ab  imminenti  clade  tucri  cogitaverit  . Putabant  tunc  Chrifliani 
non  lolùm  amilTa  de  hot! e recipcre , fed  etiam  magnani  Aliar  partem  pofle  occu- 
pare oppugnante  pratèrtim  Turcas  Ufum  CaJJano  Pcrfiarum , & Armenorutn  Re- 
ge  fidelitlìmo  noftrorum  amico . Coeterum  plus  terroris  quam  calamitai is  utri- 
que,  hottibus  fidei  intulere.  Smyrna  tantum  in  Afia  occupata  , incoliquc  ora- 
nes  abatti . Oppugnare  quidem  Ataliam  ante  adorti  fuerant , jamque  vi  portura 
occupaverant , refratta  ferrea  catena  ( cujus  partem  prò  foribus  Bafilica:  Vatica- 
ni pendentem  ccrnimus)  fed  defendentibus  CeCe  acriter  hottibus  , pralium  oinit- 
tunt . Re  igitur  parimi  feliciter  getta  ad  fua  rediere . Qua:  res  mirum  in  moduni 
Turcarum  animos  auxit , eoque  vc/ània:  deduxit , ut  le  totius  Orbis  Domino» 
brevi  futuros  fperarent . Quia  vero  intano  quodam  bellandi  furore , nimiaque_» 
regnandi  cupiditate  ad  medios  fcrè  Europi  fines  , relittis  poti  tergum  aliquot 
nlunitiffimis  Chrittianorum  propugnaculis , penetraverant , fapienti  confiliode- 
cernunt  ea  prius  in  fu  am  poteftatem  redigere , deinde  vero  totis  viribus  Italiani 
bello  invadere.  Nihil  autem  iquè Mahometem  vexabat  atque  invila  Rhodien - 
fium  militum  virtus  , qui  temei  atque  iterum  precibus  , minis  , & armis  petita, 
iniquiflimo  Tyranno  nunquam  cetferat . Rhodum  igitur  vi  magna  adoriuntur  An- 
no falutis  noftra  1480.;  Veruni  defendentibus  te  acriter  Santtijoannis  militibui 
Duce  Petro  Daubufon  Magno  Sacre  Militile  Magijlro  , ab  ea  re  infetta  recctTe. 
runt , & ad  tollcnaam  hujus  re p ulta;  ignominiam  , furorem  fuum  in  Italiam  fu- 
bitò.  converterunt , & repentino  inipetu  tìydruntum , qui  in  Salentinis  eft,  00 
cuparunt , devatlarunt , inccnderunt , Nec  iis  contenti  univcr/àm  Apulii  oram 
ufque  ad  medios  Piccntes  perluftrantes  omnia  ferro,  Se  igne  demoliti  funt . Tuna 
enituit  cxcellens,  ac  piane  admirabilis  virtus  Regina;  notlra,  quam  in  protegen- 
da  fua  Santtidìma  Domo  Lauretana  alias  fiepe  , lèd  tunc  maxime  demoni! ra v it . 
Cum  enim  poti  longas  hominum  ttrages , poi!  multa  incendia , & alia  innumera 
damna  Appulis  , & Brutiis  illata  ufque  ad  Cajìrum  portar  Rccanatenjìt  Urbis  ex- 
curriflfent  Infidelium  agmina , decreverunt  Se  Santtifsimam  Domum  Lauretanam 
( in  qua  magnos  effe  thefauros  intellexerant  ) perdere,  & bonis  omnibus  tpolia- 
re  . Conflruttis  igitur  aciebus  ad  Pontcm  Potenti!  pervenerunt  ; Cum  ecce  pri- 
mo afpettu  gloriofi  atque  terribilis  Santtuarii  ( quod  eminùs  fine  marnibus  , & 
propugnaculis  confpiciebant  ) pavere  omnes  , formidare  , trepidare  . Cupie- 
bant  ulterius  progredi , nec  valebant , caufas  tam  infbliti  facinoris  intelligere__» 
nec  poterant . Sed  unde  quafo  prodigiofi  hic Divina;  virtutis  operatio?  Exi- 
ftiment  alii  quidquid  vclint  . Ego  veri  piè fempcr  crcdidi , adveniife  potenfitsi- 
mam  cxlettium  Exercituum  Reginam  cum  multis  Angelorum  agniinibus , ut  San- 
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IhJJitnam  Domum  Jìtam  cufìodiret , & immanifsimos  hoftes  à ram  nefario  federe  , 
incuflb  coelitùs  pavore , rctraxifte  , eodemque  miraculo  rea  fuas  illifas  cuftodifi- 
fe,  & Italiani  univer/àm  maximis  cadibus  libcrafle  . Erat  enitn  illis  inanimo 
non  fòlùm  Lauretum,  & quidquid  potuiiTent  devaftare,  /ed  etiam  munita  Hidrun- 
to  , & aliquot  aliis  Arcibus  Italie  Imperium  obtinere  . Quod  & Summus  ponti- 
fex  Xijlus  una  cum  aliis  Principibus  magnopere  forra  idabat , & jam  de  relinquen- 
tla  Italia  cogitabat . Scd  dum  hic  circa  Almam  Domum  calerti  virtute  «interri- 
ti molircntur , pienti/fima  Dei  Genitricis  intercertione  ( ut  piè  credere  fas  eft  ) 
iublatus  eft  omnis  timor , ex  finito  repentino  interitu  Mabomcto , recepta  ex  hofti- 
bus  Hydrunto,  & pul/o  omni  Italia  barbarico  exercitu.  Liberati  igitur  tanto 
periculo  Minirtri  Samfti/simi  Domus  Lauretani , ingentesDeo,  &Almi  Vir- 
gini  gratias  reddiderunt  pcracìilque  in  gratiarum  aftionem  fblemnibus  Sacris  , 
Recanaten/ès  , alio/que  Vicinos  , qui  magna  pietate  fuccenfi  , arreptis  armis  ad 
defendendam  Sacratifsimam  Domum  convolaverant , dimi/èrunt.  Tum  Ponti- 
fex  & ipfe  de  tam  ingenti  miraculo  magna  letitiapcrfnfui  de  tantorum  periculo- 
rum  remediis  cogitare  coepit . Propterea  omnes  Principes  cohortari  , Populos 
commoncre , ut  illi  in  hoftes  certo  Duce  carentes  arma  fumant , irti  in  officio 
conftanti  animo  perfiftant . Quia  vero  tunc  mortuo  Recanatcn/ì  F.pifcopo  necefte 
«rat  illi  Ecclcfii  priftantem  aliquem  Antiftitem  attribuere  , qui  pofict  nobiles 
Cives  optimè  regere  , & Sandtiffimam  Domum  Lauretanam  illi  admodum  vici- 
narli, authoritate  Tua  exornare  , conftituit  prididtum  Epilcopatum  Reverendi^- 
lìmo  Hieronymo  Robureo  Cardinali  ex  Sorore  nepoti  conferre , & ad  majorem  am- 
plitudinem  Almi  Donius  Lauretanam  F.cclefìam  cum  omnibus  rcbttt  futi  illi , df 
futuri!  Recanatenfibut  Epifcoph  denuò  adncÉicre . Xì/lui  igitur  five  imminentium 
inalorum  periculo  , five  ampliando  gloria:  Almi  Domus  defiderio  , fivedenique 
jiimia  fuorum  affinium  indulgenza  Ecclefiam  Lauretanam  cum  mero,  ac  mixto 
Oppidi , & familiarium  Imperio  , cum  libero  fpiritualium  , ac  temporalium  re- 
rum  dominio , predico  Nipoti  Cardinali  Apoftolica  autlioritate  contulit , illum- 
<]ue  perpetuumadminiftratorem,acDominum  pretiofi/fimi  thefiiuri  effecit.  Quod 
munus  quanta  expedlatione , & laude  adminiftraverit , facile  indicant  priclariP 
lima  pietatis  , & idificiorum  monumenta,  qui  tum  Xifi , timi  'Julii  11.  tempo- 
ribus ad  magnani  gloriam  Almi  Domus  complevit;  Nani  cum  Peregrini  ftulto 
«juodam  falli  pietatis  ftudio  laterculos  omnes  , quibut  Sacrai ìflìme  Domiti  pavi- 
mentum  Jlernebatur  abfulijfent , & tanquam  pretiofilsimas  Reliquias  in  Domos 
fuas  tranftuliflent  , conquilitis  magnis  impenfis  , queftuofis  tabula  parli  marmo- 
rie porjìrici , & albi  colorii , fedtilquc  fàtis  amplis  quadratis  illud  ju/sit  inftaura- 
ri  . Secretius  verò  ejufi/em  Cubiculi  recefliim  , ubi  Virgo  ReatiJJima  frequentiui 
.ereditar  babitajfe , minutioribus  pretiofioribulque  quadrangulis  atque  triangulis 
purilsimi  marmoris  exornavit . Si  quis  vero  hujus  antiquitatis  pietatilquc  ftudio- 
ius  le  ire  cupiat  cujufmodi  efient  quos  laterculos  appellavi , intelligat  ex  purifsi- 
ma  Terra  fuilfe  confeertos  apprime  coiffos , oélagonos  oblongos , ceruleo  colore 
oblitos  , palmi  hominis  menfuram  minime  excedentes  , ex  quibus  annofalutis 
1362.  cum  ego  Laureti  degerem  fuit  mihi  oblatus  unus  aurofcricis  involutus  , nec 
multo  poli  alter,  quorum  pulchritudinem  , latentemque  Religioneni  demira- 
tus  , & exolculatus  fui  ; non  quod  certo  Icirem  tum  in  Sacratilsimo  Virginis  Cu- 
biculo , cum  Verbum  caro  fatturo  eft  & habitavit  in  nobis  extitil/e,  fed  quod 
intellcxerim  in  eo  faltcm  aliquando  fuifle  cujus  res  , etiam  minimas  ego  femper 
niagnifeci.  Ad  vivos  deinde  lapides  converfus  , qui  ampliori , pnftantiorique 
ornamento  forent  Ecclefii  Lauretani  probos  , ac  doftos  viros  magnis  prarmiis 
invitavi!,  ut  fpiritualibus , ac  temporalibus  oblequiis  Alnig  Virgini  defèrvirent. 
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Auxit  prartere»  Cantorati!  numerimi  , ornamentorum  pulchritudinem  , & rerura 
omnium  majedatem  • Quia  vero  importuni,  infolcntefque  Turcarum  impetus 
niagnum  omnibus  inetum  incutiebant , condituit  pridittus  Epifcopus  Almanu, 
Domimi  quibufeumque  modis  poterai  communire;  In  primifquc  vaftarn  illam  Ec- 
clefiam  à Paulo  inchoatam , ad  optatum  fineni  perducere  i co  quod  non  (òlùm 
ad  Ecclefiaftiea  minideria  obeunda  utilis  cfTet  futura  , fed  etiam  ad  hoftiles  impe- 
tus  coercendos  valdc  opportuna  . Habuit  enim  latilfimos  parietes  , ac  prialtos 
in  formarn  Turrium  , & propugnaculorum  deduttos  , munitiffima:  Arcis  fimilitu- 
dinem  praefeferentes  . Confumato  igitur  opere  , ftatim  fuperiora  Templi  milite  , 
armis , & comeatu  complet , inferiora  vero  Sacris  Altaribus  , Sacris  Sacerdo- 
tibus  , Sacrorumque  ornamentis  exeolit , & exornat . Confumatis  quoque  aliij 
ardificiis,  Miniftros  Templi  ex  vetudis  Cubiculis , fuper  antiquas  porticus  San- 
ttioris  Templi  atdificatis  , cducit,  ipfàs  porticus,  & Cubicula  demolitur,  ob- 
Iongum  quoque  Templum  intra  novi  ambitum  inclufùm  funditus  evcrtit  , omnia 
expurgat , fternit , atquc  componit . Quid  plura  ? Sublato  holìium  timore  cum 
multa  pace  Italia  potiretur , & externa  Regna  aliquantulum  quievifTent  crevit  in 
immenfum  Sacratiffimi  Domus  expettatio,  Scmultorum  miraculorum  gloria.. , 
crevit  ad  eam  undique  confluentium  multitudo  , crevit  Religio , & fanttiflìmo- 
rum  operum  multitudo . Quibus  potilTimum  rebus  commotus  Sapientiflìmus  Car- 
dinalis  , & Epifcopus  pra:alttus  nova  incrementa  Divini  cultus  in  Alma  Domo 
exeogitavit . Florebant  tunc  in  omni  pietate  , & Dottrina  , &Santtitate  Rcli- 
giofi  quidam  Carmclitic  appellati  , qui  ab  hodibus  fidei  ex  Syria  , & Aàgypto  pulii 
{inacutii  Sacrati ffuno  Virginis  Cubiculo  in  Occidenti  partes  devenerant  , brevique 
totam  fere  Europam  Coenobiis , & fànttiffimis  vita:  exemplis  compleverant . Ho- 
rum  Religio , & prima  monadica:  vita  inditutio  , ad  Eliam , & Elifeum  Pro- 
phetas  referunt  , qui  in  Monte  Carmelo  ( unde  & ipfì  Carmclita  funt  appellati  ) 
temporibus  Achab  , Ochozicc  Re gu m IJ'racl  Domino  defervierunt , multofque 
Prophctas,  & Prophetarum  filios  magna  fidei , & Religione  Settatores  reliquc- 
runt  ulque  ad  facratiflimum  Domini  adventum  . Hos  imitatus  Jeanne:  Baptijla 
Prarcurfor  Domini  antra  Defèrti  tcneris  fub  annis  Civium  turmas  fugiens  petivit 
ne  Itevi  fàltem  maculare  vitam  famine  poflèt , ut  canit  Santta  Mater  Ecclefia.  Poli 
pradicationem  vero  Evangelii , multi , qui  mundi  funt , relinqucntes  , & carnein 
fuarn  cum  vitiis  , & concupifccntiis  crucifigentes  ad  Sacra  Palcdina:  loca,  & ad 
aliapaulo  remotiora  quieti , & contemplationi  opportuna  confugerunt , ibique 
anachoreticam  , vel  coenobiticam  vitam  duxerunt , orationibus  , & vigiliis  in- 
cumbentes  de  labore  manuum  vigilantes  , gratifsimum  Deo  famulatum  impen- 
dentes  . Alii  quoque  non  ferentes  Idolorum  cultum  , Idolatrarumque  in  Chri- 
ftianos  fivitiam , Evangelica:  perfettionis  zelo  fuccenfi , folitudines  Scythia: , 
Syria:,  & Africa:  occupantes  , quandoque  lìnguli , quandoque  deni,  centeni  , 
atque  milleni  habitantes  , Dei  Ecclcfiam  admodum  illudrarunt . O pulchrutTLj  , 
& gloriofum  fpettaculum  videre  tot  Santtorum  excrcitus  aereas  potedates  debel- 
Jantes,  Mundum  conculcantes  , cxleftcm  gloriam  rapientes.  Videro  in  Thebai- 
da  i & sEgypto  , in  Carmelo  & Libano  , in  Tbabor  & Betlcbem  defèrto  tot  Pau- 
lo s , & Antonio! , tot  Arjeniot  atque  Pachomioì , tot  Hieronytnos  atque  Ephremios 
mira  fànttitate  pollcntes  , miraculis  radiantes,  fanttifsimis  viti,  & dottrini 
exemplis  Orbern  illudrantes  , cilcdemque  beatitudinem  in  terris  degudantes 
& ad  eam  per  fui  ipforum  contemptum  pervenientes  . Duravit  autem  laudabilis 
idc  Santtorum  datus  in  prxdittis  locis  ufque  quo  Cofdroas  Perfàrum  Rex  (qucni 
poltea  Heraclius  Romanoruin  Imperator  bello  fuperavit  ) & Hunnar  Califfo. _•  , 
aliique  Mahomctana:  perfidi^  fautorcs , prgtextu  novg  Religionis  qpn  fblùm  San- 

ttorum 
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rtorum  pacem  raagnopere  perturbarunt , fed  etiam  funditùs  dclevcrunt , occifis, 
aut  expulfis  toto  Oriente  Domini  Jefu  Chrifti  Cultoribus  . Sed  capta  denuò  per 
Chriftianos  Htcrofolyma  DuceGotifredo  , receptaque  ex  hoftibus  univerfa  Palcfti- 
na  cum  adjacentibus  Provinciis , multi  ex  peregrini*  non  contenti  fuis  opibus , 

Tuo  languinc  immenfifque  laboribus  terram  Sanftam  hoftibus  fidei  ademiife  , & 
prò  fide,  ac  pietate  Jefu  Chrifti  omnia  profudifle , conftituerunt  etiam  fetotos 
Deo  devovere  , perpetuifquc  obléquiis  aut  in  Tempio  Domini , aut  in  ampio  pe- 
regrinorum  Xenodochio , aut  certe  in  vicinis  Montibus  , & cavernis  Deo  delér- 
vire  . Hinc  Templariorum , hinc  Ho/pitalariorum , aliarumque  Religionum  primor- 
dia  . Qui  igitur  Carmelum  confcenderunt  delegati  loci  Sanciate  , Elia  quo-  triti. 
que,  & multorum  Sanflorum  , qui  ibi  vixerant  inftituti  ratione  , Carmelitano- 
rum  Religionem  conftituerunt  , vel  potiùs  innovarunt  , receptis  quibulclam  Di- 
vi Bafilii  Regulis , aliilquc  monaftica:  vitx  Conftitutionibus  fub  Patriarchìi  Hie- 
“ rofolymitano , eorum  voti*  annuente  Papa  Alexandro  III.  circa  annoi  Domini 
3 i ido.  Hos  poftea  PP.  Honorius  III.  approbavit,  julsitque  Hugoni  Cardinali  ut 
a illis  traderet  quafilam  perfeétioris  vita:  ordinationes.  Fuit  lémper  Carmelitis  per- 
j,  fetta  vitg  ratio  , ingens  pietas  maxima  expettatio.  Non  contenti  enimdivino- 
rum  contcmplationibus  fummo  ftudio  adhffifle,  mentemque  cgleftibus  Iplendo- 
r-  ribus  replevilfe  , innitebantur  etiam  frequentcr  proximorum  commodis  inferri- 
lo re  ad  imitationem  Salvatori*  noftri  Jelii  Chrifti , qui  interdum  alcendebat  itu_i 
i-  Montem  folus  orare  & pernottabat  in  oratione  Dei  ; Interdum  etiam  circumibat 

ò vicos  , & Cartella  Galilarx  prgdicans  ubique  Regnunt  Dei  , & fànans  omnem  lan- 
c guorem,  & infirmitatem  : qui  etiam  fuos  Difcipulos  à turbarum  & negotioruin 

y multitudine  evocabat , ut  in  detcrtis  locis  Deo  9c  libi  liberius  vacarent  , & in_> 

> Montem  Tbabor  gloriam  fax  majeftatis  viderent,  deinde  etiam  ut  turbis  miniftra- 
rent  , dxmones  e jicerent , & in  omnem  locum  , quò  erat  iplé  venturus  procede- 

h rent  imperavit . Carmelita  igitur  de  fùblimi  contemplationis  ftatu  ad  Jt/dea , <£•  ^ 

Galilea  Urbes  frequenter  defcendebant^5»»/a pia  Loca  Salvatori s nojlri onini  pie- 
1 1 tate  incolebant  , incolas  , & adventantium  peregrinorum  multitudines  edoce- 

i bant,  illuminabant  , perficiebant  : Eoque  dedutta  res  eft , ut  omnium  fcrè  fan-  c*tmBu  p,p 
Elijft  morata  locorum  eis  Jìt  peculiari s cura  demandata  maximi  autem  facratijjìmi  Sacum 
j bujus  Diva  Virginis  Cubiculi , quod in  Cnitate Nazareth  maxima  funi  Palejlino- 

i rum  , tum  Occidentalium  , aliorumque  advenarum  gratulatane  colei  a tur , fed  u*. 

poft  multos  annos  ab  Infidelibus  , utdixi,  inde  ejetti  Europam  pari  vitf  fantti- 
tate  incoluerunt . Cum  autem  antiquifsimi  quique  hujufce  Religionis  recentem 
memoriam  hujus  traditionis , ac  veritatis  rctinerent , léirentque  Almam  Domum 
BeatiJJima  Virginis  Maria , cujus  ipfi profejjbres  extiterant , in  Piceno  coli , & 
magnis  tum  Pontificum  tum  Populorum  obfequiis  in  Coelum  ulque  extolli  , con- 
ftituerunt Reverendifsimo  Hieroitymo  Epifcopo  qui  tunc  Saniti  Grilogoni  Cardi- 
nalatus  titulum  , prxdittxque  Religionis  protettionem  obtinuerat  multis  preci- 
bus  efflagitarc,  ut  fpiritualem  Alma  Domus  Lauretana  adminijlr attenerti  Car - Ctrmtiu*  .<■- 
meliti!  conferret . Anno  igitur  f aiuti!  nojlra  1489.  elelli  funi  triginta  ex  illis prò-  "£££ 

, bata  virlutis  Religiofi  Lauretumque  deftinati , qui  Santtifsimam  Domum  tum_.  Dormii  Admt* 
( Ecclefiafticis  obléquiis , tum  fanttifsimis  vitx  exemplis  vehementer  exornarunt . ™f intimai . 
t 
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Kurfus  de  incrementi!  munificenti!, , (fi  glori  & Alme, 
Domus  lauretan a • 

CAPUT  XII. 

DUm  itaque  Reverendiffimus  Cardinalis  Satini  Grifògoni  res  Alma;  Do' 
mus  Lauretani  feliciter  adminillraret , dum  ardificiorum  , aliorumquo 
ornamentorum  amplitudine  omnia  exornaret  ; dum  Santorum  Religio- 
fbrum  moltitudine  fpiritualia  minifteria  , omniumque  atdificationem /Lmmopere 
ampliar  et  , redditur  quotidie  clarior  , atque  illuftrior  hujus  glorioft  Santuari! 
expetatio;  concurrunt  plures  populi , vident  mirabilia  , qui  Sacratillima  Vir- 
go Lauretana  prò  Animarum  , & corporum  falute  quotidie  operatur , mirantur  , 
& laudant  honorum  omnium  authorem  Deum  , illique  prò  magnitudine  gloria: 
Matris  , ac  Domus  fui , proque  acceptis  in  ea  benefici is  totis  prtrcordiis  gratias 
agunt . Ipfi  vero  Carrnclita  ficut  jam  inde  à prima  Religioni  inftaurationc , Di- 
va: Virgini  fuerant  devotilfimi  ita  hoc  prarcipuè  tempore  eamdem  SanftilTimanu; 
Dei  Genitricem  in /ita  gloriola  Domo  omni  induftria  lludio  , & opera  colebant  , 
& oblèrvabant  : Divinas  laudes  (quas  horas  Canonicas  vecant  ) magno  fpiritus 
fervore  decantabant , facrorum  folemnia  magna  Santimonia  , f<  Religione  per- 
agebant , Peregrinorum  confefliones  audiebant , nobiles , & ignobiles  magno  cha- 
ritatis  alfetu  ique  excipiebant , omnes  denique  fantarum  virtutum  excmplo , Se 
perfeta:  viti  ratione  ad  majorem  Dei , & Alma:  Virginia  cultum , fuarumque  Ani- 
inarum  làntificationem  incitabant . Eodem  quoque  anno  cum  eximius  ille  Theo- 
logus,  & Poeta  F. Daptifa  Mantuanut , habitis  comitiis  à RR.PP.  Carmelitis  pre- 
diti ordinis,  venie  Laurecuw,  ut  fan&ijjìmam  Virgini! Domum ìmiferct^  fuofque  ibi 
degente?  paftorali  officio  , paternaque  charitate  vifitaret . Vili?  autem  , auditif- 
que  multis  mirabilibus  ad  magnam  Almi  Domus  gloriam  /petantibus  ftatim  ad- 
fcribendum  de  eaopufculum  pridito  Cardinali , cujus  initium  efl . Frater  Ba - 
ptifla&c.  Curii  nuper  venijfem  &c.  in  quo  non  fblùm  magnis  laudibus  effert  Sa- 
cratiffimam  Virginia  Domum  , lèd  etiam  efficaciffimis  rationibus  , ccrtifque  ar- 
gumentis  , ac  fufficientibus  teflimoniis  comprobat . Alma ni  Domimi  Lauretanam 
vermi:  illud  ejfe  cubiculum  , in  quo  Deus  homo  fa'ti us  ejl , quoti  edam  ipfi  Carmcli- 
t<e  pof/idebant , ante  quarti  Agareni  Gallicani , alia  facra  Palefina  loca  oc - 
cupajfent.  Narrat  etiam  venifTe  Lauretum  illis  diebus  nobilem , ac  diviterru, 
quamdam  mulierem  Antoniam  , nomine,  genere  Gallicana , quam  feptem  te- 
terrimi Da:mones  diù  oblèflam  lùmmopere  cruciabant  , multaque  hominibus 
occulta  illius  lingua  detegebant  . Quorum  unus  , qui  le  Arìlitm  ( fortaffis 
quod  arternis  cruciatibus  artatum  ob  diram  fuperbiam  , & incarnati  Verbi  invi- 
diato agnofeeret  ) appcllitabat , lolitis  execrationibus , &exorcifmis  faricom- 
pulfus  , exclamare  coepit  Nirnis  potens  es  Maria , qua  noi  invita  ejicis  in  ijlo  loco  : 
ad  quem  Sacerdos;  Quifnam , inquit , i/le  locus  ? Refpondit , Cubiculum  Dei  Geni- 
trici! Maria . Sed  ad  vcritatem  meliùs  extorquendam , ingeminat  Saccrdos  : mcn- 
tiris  mendax  & mendacìi  pater  Diabolo , mentirà:  Cui  ille.  Non  mentìor  , in- 
quit , non  mentìor  , fed  nunc  veritatcrn fatcor , quia  cogit  me  Maria  in  prafentìa- 
rum  vcritatem fot  eri  ■ Oflendebat  etiam  loatm  , in  quo  orando  quìefcebat  Virgo 
beatij/ìma  cum  ab  Angelo  fuìt falutata , a dextris  feilieet  Altari!  non  longè  ab  an- 
gulo , qui  vergi / ad  aftivum  Orlentem  ; Divinar n veri  Gabrielem  in  ipfo  falutationis 
exordio  fubftitifle  ajebat  non  longè  a fine  Sacri  Cubiculi  verfus  januant , qua  afpi~ 
c/t  contro  locum , ubi  Divina  cclcbrantur  tny/leria  . Adjuratus  quoque  à pra’dito 
Generali  Vicario,^  Reverendi  PP,  Carmelita  aliquandoin  Galla  a gejfcrant  pecu- 
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l'tarem  curarti  Sacrati/fìmi  Cubiculi  , exclamans  rcCpanàìt  gcjjtjfc  , oblique  opti- 
vi jure  illis  deberi  , ir  Jiatim  imperata  Jacìens  abiit  in  malam  crucem . Dubi- 
terà nunc  Scioli  quantum  velint , dicantque  mendaces  effe  Dxmones  , multaque 
confingere,  ut  falfam  Religionem  inducant,  ut  homines  nimium  credulos  deci- 
piant  , & perdant  : proptcreà  ab  illis  neque  vera,  ncque  falfà  effe  recipienda . 

■ Mihi  fané  licita , ac  facilia  , qui  ibi  gefta  memorantur  , fèmper  funt  vila  . Nul- 
ì la  enini  ibi  ad  Dxmonem  deprecatio  , nulla  cum  incorrigibili  adverfario  amicitix 

fignificatio  , nulla  levitas  , nulla  curiofitas  , nulla  denique  confequendi  novi  be- 
nefici! expeftatio.  Sed  à Chrilto  traditi  authoritatis  in  Dxmones  exercitatio: 
( Dedi , inquit , vobis  potejlatem  calcandi  fuper  Serpente s , ir  Scorpiones  , ir  fu- 
pra  omnem  virtutcm  Inimici  ire.)  fed  in  hoftem  duri  Imperii  executio  , & rei  uti- 
, Jis,  & pernccefTarix  petitio,  qua'm  etfì  jam  antea  onines  noverant,  nullaque 
! ex  diftis  inimici  fafta  fit  veritatis  accelfio  , libuit  tamen  hoc  etiam  modo  de  info- 

i lente  hofte  triumphare , & ibi  a mendacis  ore  veritatem  extorquere  , ubi  immen- 

sa Dei  pietas  fuo  piiflìmo  adventu  contriverat  caput  tortuofi  Serpentis  : ficque_» 
magis  confufus  abfcederet , amplioremquè  honorem  Dco  , & Almi  Virgini  etiam 
i coaftus  attribueret . Quamvis  autem  ìn  curfu  hujus  viti  non  omnes  Dgmonum 
a aftus  noftri  difpofitioni  funt  fubjeéti  , ipfi  tamen  aétus  tum  ratione  Ecclefiaftici 
Ordinis,  tum  ex  difpenfatione  Divini  providentix,  aut  ex  peculiari  inftinftu 
Spiritus  Sanati , aut  ex  voluntate  Regini  noftri  nobis  funt  fubjefti , & liciti . 
c Quid  eft  quxfò  quod  fecit  Salvator  nofterjefus  Chriftus  (cujus  omnis  aftio,  no- 
stra ed  inftruftio)  cum  in  Civitatc  Capharnaù  ingreffus  Sinagogam  , deprehendit 

• hominem  habentem  fpiritum  immundum  quem  permifit  exclamare  voce  magna  . 
Quid  nobis  , ir  tìbi  *]e/u  Nazarene  ì Veni/li  perdere  nos  ? Scio  quia  fis  SanBut 
Dei  ire-  Et-rurfus  cum  navigaflet  ad  regionera  Gerafènorum  , occurrit  illi  vir 
quidam  qui  habebat  D temonium  jam  temporibus  multis,  & veftimento  non  indue- 
batur  , neque  in  Domo  manebat,  fed  in  monumentis . Is  ut  vidit  Jefum  procidit 

v anteillum,  & exclamans  voce  magna  dixit . Quidmibi  ir  libi  *}efu  Fili  Dei  Al- 
ti fimi  ? Obfecro  te  ne  me  torqueas . Interrogavi  autem  illuni  *]cfus  , dicens  ; qttod 

■ tibi  nomen efl  ? En  vides  igitftr  Majefhtis  Dominum  Dfmoncm  interrogane,  ve- 
i ritatem  recepiffe  , Caliljis,  ac  Geraraneis  hac  confezione  innotuiffe , fuamque 

potentiam  multis  manifeftafle . Sed  hiZorix  curfum  repetamus  . Florebat  igitur 
Alma  Domus  Laurctana  , omnique  fpiritualium  , & temporalium  rerum  dccore 
, pollebat , fruebatur  etiam  magna  pace , & ad  fc  undique  conZuentium  multitudi- 
« ne  gloriabatur  : Cum  ecce  Innocenti  Vili.  Ponti ficc  multi  Ecclcfiafticarum  Ur- 

i bium  Proceres  nimis  fuperbe  fe  efferentes , Urbes  quibus  priefle  videbantur  per 

r tyrannidem  occuparunt , ingentefque  tumultus  in  Piceno,  in  Umbria , in  Etruria, 

. & in  Infubria  concitarunt . Vidit  Sanftiflima  Domus  armatas  Ponti ficis  cobortet 

Duce  ejacobo  Trivultio , Auxìmum  obfidentes , oppuguantes , debellante s , ir  Bu- 
calinum  fuorum  Concivium  tyrannim  po/l  multai  bominum  ctedes  ad  durum  fupplì- 
j.  cium  trabentes . Vidit  Bononia  *]oannem  Bentivolum  tant  j Urbis  Regulum  cum  ma- 
xima parte  nobiliZìmorum'Civium  à Pontifice  deficientem  , /èque  unicum  Domi-. 
( num  conftituentem  . Idem  palla  funt  Perufìum,  Tudertum  , Fulgineam , ir  alif 
t pr telane  Halite  Civitates.  Urfinì  quoque  veteribus  fa&ionibus  fufeitatis , armaO- 
lumnen/ìbu:  intulerunt , infinitifque  damnis  Romanos  , Latios , & alios  vicinos 
ì-  Populos  affecerunt  ; fruftra  reclamante  Pontifice  , omnefque  Chriftianos  Princi- 

* pes  fruftr3  adhortante,  ut  mutuis  difTcnfionibus  , & inreftinis  bellis  reliiftis , 
Turcarum  vires  toto  Orbe  terrarum  formidabiles  rctunderent , idque  oflendebat 

u facile  fore  , cum  ipfè  in  Vaticano  fub  honefta  cuftodia  haberet  Zizimum  Sulta~ 
r num  Conftantinopolitani  Impcratoris  fratrem  , qui  ad  Turcarum  Imperium  hx- 
i » redi- 
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reditarioTurc,  & multorum  populorum  favore  afpirabat  . Cttm  enim  poft  mor- 
tem  Magni  Mahonietis  Turcarum  Imperatoria  duo  ejus  filii  Bajazetes  , & Zizi- 
mus  de  fumma  paterni  Imperii  armis  difeeptarent , Zizimus  ad  Pruiliam  Bithini* 
4 fratre  fuperatus  fuga  falutem  qusfivit,  eoque  terrore  Rhodum  pervenit,  incidit- 
que  in  manus  F.Petri  Daubufon  Sacrx  Rhodienfium  Equitum  Militi*  Magni  Ma- 
giari , à quo  ad  Gallorum  regem  deftinatus,  & ab  eo  ad  Sumroum  Pontificem  miR 
fus,  magnam  recuperandorum  Ori.entalium  Regnorum  fpem  dedit  : Sed  reve- 
ra hujus  Pontificia  tempore  nihil  prxclarum  inTurcas,  ncque  in  favorem  Al- 
ni* Domus  Laurctanf  conftat  effe  effettum.  Vivebant  tamen  Laureti  Carmelit g,  & 
alii  tnm  Ecclcfiaftici  tum  Ssculares  Miniftri,  qui  fub  dulci  Alms  Domus,  & 
RcvcrendiJJimi  Cardinali!  S.Grifogoni  protcBionc  perfettum  Deo  exhibebant  fa- 
mulatum  Succeflit  Innocentio  Alexander  VI-  qui  non  ad  exaltandam  Santtifli- 
mam  Domum  I.auretanam , fed  ad  evertendum  Ecclefi*  ftatum  perturbandumque 
Piceni,  & totiua  Itali*  quietem  natus  videbatur,  quemadmodum  in  ipfis  Con- 
clavia  Gomitila  primarii  quidam  Patres , veridici  que  vates  pronunciarunt  , cuitl. 
Summua  Pontifex  fuit  renunciatua  . Ut  enim  estera  omittam  qu*  ad  rem  noftram 
parum  videntur  pertinere  , quia  ignorat  Anno  Saluti s 1493.  Carolum  Vili.  Fran- 
corum Regem  bellic*  laudia  avidiflimuin  cum  immenfo  armorum  apparatu  ìil* 
Itali  am  defeendifle  per  Infubres  , & Etrufcoa  cuntta  profternana  , Romam  perve- 
nifle;  trepidantem  Pontificem  , Urbemque  in  fuas  partes  traxiffe , Neapolita- 
num  Regnum  , eietto  inde  Alphonfo  Perdinandi filio  perpetuo  vittori*  curfu , m- 
crcdibiliquc  celeritatc  occupafle  , & omnes  Europx  Principes  tanta  vittoria  atto- 
nitoa  1 fimileque  ab  iplo  metuentea  ad  tollendam  ejua  potentiam  concitafte  ? Hi 
fuere  Pontifex  , Cgfar , Rex  Hifpanig  Catholicu : Ferdinandui , Dux  Ludovico! 
Sfortia  , & Veneti , qui  comparato  quadraginta  millium  virorum  exercitu  prò 
libertate  Itali*  contra  Gallos  fortilfimè  dimicarunt , & Alphonfum  Regem  à Pon- 
tifico coronatum  ejettis  Gallorum  pr*fidiis  in  avito  Regno  conftitucrunt , Ale - 
xattder  quoque nimia fuorum  indulgerli  ia  Itali*  Principibua  cxccrabilc  belluni  indi- 
.xit.  Cupiebat  enim  non  foluip  Ecclefiaftics  ditionia  Imperium  nothis  fuit  attri- 
buere  lèdetiam  expulfis  Itali*  Regulia  magnia  opibus  ingentique  potentia  eoa  ex- 
tollerc . Quod  ut  faciliùa  efficeret , cum  Regibus  Galli*  , & Hifpanis , cuto* 
Elorentinia,  & Venetia  calamitofum  , ac  funeftum  fsdus  his  conditionibus  per* 
cuflìt , ut  Ceefar  Borgia , qui  Sacram  Purpuram  , dutta  in  uxorem  Regia  Navarrt 
filia , depofuerat,  potentiflìmorum  lociorum  auxilio  Picenum,  Umbriam , Fla- 
miniam  & -Emiliani , Columnenfium  quoque , &Urfinorum  ftatum, ejettis  veteri* 
bus  Dominia  obtineret  ; Reges  vero  Hifpani*  & Galli*  Neapolitanum  Regnum.* 
libi  dividerent,  Veneti  Cremonam  haberent . Ceefar  igitur  Papa  Filini  ingenti* 
bus  , ac  potentiftìmia  copiis  comparatis  Mediolafii  Principatum  primo  in  deditio- 
nem  accepit , deinde  reliquoa  Itali*  Principcs  incredibili  furore  , & crudelitate  eft: 
pcrfecutus , hos  occidit , illoa  profiigavit , omnium  Civitates  , & Oppida,  opulen^ 
tiorumque  bona  diripuit , & in  fuam  , vel  Sociorum  poteftatem  redegit . In  Regni 
autem  divifione  inter  Hifpanos , Gallofque  difeordia  cxorta,  Gallis  omnibus  c*fis, 
Regnum  ad  folos  Hifpanos  Dùce  Magno  Csnfalvo  pervenit , Dum  autem  h*c  in  to- 
ta fere  Italia  bella  flint  gefta , quis  dubitet  interinili  am  fuifle  aliquantulum  Santtif- 
fim*  Domus  Lauretans  peregrinationem  « imniinutam  reddituum  abundantiam, 
& gloriofi  Santtuarii  expettationetn  ? Ex  tantis  tamen  hoftilium  exercituum  in- 
curlionibus  nullum  notahile  detrimentum  fuftinuit . Carmelitee  autem  tantis  af- 
JliSliJJìmorum  temporum  permoti  calamitatibus , vel  certi  propter  nìmiam  acris  in- 
clcmentiam , qU4 fìngulis  anni s multi  eorum  Laureti  moriebantur  , decreto  R.P -F* 
Vetri  Traverjìni  Mantuanì  ejufdem  Ordinis  Vicarii  Generali  refignarunt  fpiri- 
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tualem  Almg  Domus  adminiflrationem  prgdiiflo  Cardinali  S.  Grifogonì  Anno fa- 
lutis  nojlrje  1498.  Ab  00  igitur  tempore  u/que  ad  annos  Domini  1J14.  non  ha- 
buit  Alma  Domus  alios  quàm  Mcrcenarios  Presbyteros  , quos  ipfà  ex  fidcliunx> 
eleemofynis  alebat  : quò  potiflìmum  tempore  Leo  X.  celebri  Canonicorum  , alio- 
rumque  miniflrorum  Collegio  quod  Capitulum  vocant , Almam  Domum  illuflra- 
vit,  multifque  muneribus  condecoravit . Non  ceflfabat  interim  Rcverendìjprr.us 
Cardinali s Sacratiflimam  Domum  tum  fuperbiflìmis  xdificiis  , tum  novis  Divini 
cultus  obfèquiis  extollere , fpeflabilioremque  in  dies  efficcre  . Cumenim  Xifii 
avunculi  pietatem  & plufquam  regiam  in  Almam  Virginein  munificentiam  imita- 
retur,  non  contentus  magnarn  illam  Ecclefiam  confumafTe  , vaflam , & cunètis 
mirabilem  teftudinem  fuperiiiduxiflfe  , aliaque  preclara  gdificia  percgifTe  . Vo- 
luit  etiam  trina  maxima  Palatia  in  lateribus  , Se  è regione  majoris  templi  erige- 
re, qug  ab  Oriente  in  Occidentem  protenfà  , & verfus  Occidentcm  in  tranfver- 
fum  deduca  vaili  quadranguli  formam  exprimerent  , ni  un  iti  (Ti  ma:  cujufdam  Ur- 
bis , & arcis  fimilitttdinem  gerercnt , Sacrum  Templum  undique  communirent  , & 
Summos  Pontifices  , aliofque  Principes  ac  Prelato*  commodè  exciperent  , om- 
nes  denique  à frequentibus  hoftium  infultibus  defenderent . Nam  illa  tempeftate 
Adriaticum  mare  quotannis  Infidelium  clafTe  infeflabatur , & totum  Picenum_« 
una  cum  adjacentibus  provinciis  inteftinis  difeordiis,  Principum  quoque,  & 
Summorum  Pontificum  bellis  vexabatur  . Non  fufficiebat  fuprema  pars  novi 
Templi  ( qua:  propugnaculis  , tormentis  bellicis  , & armato  milite  erat  commu- 
nita) Alma  Domus  Miniflris  , Oppidanis  , & Peregrini  : fed  ncque  in  ea  quo- 
tidiano viclui  neccflfaria  commodè  poterant  praparari , aut  parata  aliunde  inferri; 
non  omnium  fupelletftilcm  excipi  ; non  canjugatorum  uxores , & familia:  ho- 
tlilium  incurfionum  tempore  honeflè  contineri . Accerfito  igitur  Bramante  Ar- 
cbiteSlorum  illius  tempori!  facili  principe , generofi  animi  fui  confilium  apcrit  , 
amplas  pecunias  exponit  , & vicinos  populos  ( maxime  autem  Recanatenfes  ) 
ad  explendum  deflinatum  opus  invitat , fiibminiflrant  Recanatenfes  ingentem 
lignorum  vini,  offerunt  alii  operam  fuam  , fit  multorum  artificum  concurfus  , 
comparantur  brevi  leniporis  intervallo  tanta:  molis  necefTarii  fiimptus . Cum_. 
autem  effoderentur  in  feptemtrìonalì  dorfo  monti!  duorum  fratrum  latg  , & pro- 
fundg  fofTg  , rcpcrerunt  quofidam  fonticulos  perennis  , ac  per  (ccretos  meatus  in- 
tima montis  irrigantis  aqug  , & veriti  ne  fuccefsu  temporis  pars  illa  Palatii  ali- 
quid  detrimenti  inde  pateretur  , ferunt  compulfós  fuiflfe  Architeflores  prgdiètas 
folfas  ad  gqualitatem  ufque  campeflrium  nniffionis  excavare  , & immania  qugdam 
fundamenta  jacere  . Sed  de  his  , deque  flupendg  hujus  molis  ratione  , & digi- 
tate Tuo  loco  plcniùs  difTercmus  . Nunc  paulò  graviora  tradamus  . Pofl  laudabi- 
lem  Se  de  Alma  Domo  benemeritam  vitam  prgdiéli  Cardinali  S.Grifbgoni  'Julius 
//.qui  mortuo  Alexandro  & intra  vigefimumfèxtum  diem  etiam  Pio  III.,Pontifica- 
tum  fùcrat  adeptus, (latini  ad  cxaltandam  gloriam  Almg  Domus  Lauretang  (cui  erat 
dediti(Iìmus)animum  adjecitjprgflititque  ipfe  fbluspluraquam  omnesfimul  prgde- 
ccflbres  Pontifices.  Sed  qugnam  illa  fint,  qug  effecit,ex  ipfiùs  verbis  in  literis  Apo- 
flolicis,  quas  motus  proprii  vocant,  paucis  perllringamus.Cffw(inquit)  nuper  llie- 
ronytnut  Epifcopus  debitum  natura  perfolverit , ttos  attendente 1 quod  non  foltìm  ejl  in 
prtfata  Ecelejid de  Laureto  imago  ìpjtus  B.  Vìrginis  Marie  Jcd  etiam  (ut  pie  ereditar, 
Ò'fama  e fi)  camera  fine  thalamus,ubi  ip/a  Beatifs.  Virgo  conccptajibi  educai  a, ubi  ab 
Angelo  [aiutata  Salvatorem  feculorum  verbo  concepit,ubi  ìpfum  fuum prìmogenitum 
futi  caflifpmi:  uberibus  laSle  de  cario  pieni s la&avit,&  educavityUbi  quando  de  hoc  Zi- 
culo  nequam  ad fublimia  affumpta  extitrt  orando  quie[ccbat\  quamque  Apojloli  Son- 
di primam  EjcclcJtam  in  honorem  Dei , & eiu/dem  B.  Virginis  confccrarunt, ubi  prima 
. To.l.  I Mif- 
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M'fft  (clebrata  extitit , ex  Nazaretb  Angelici  manìbu:  ad  parte s Scia-toni  e , (fi 
locai»  ¥ lumen  nane  ripa!  unì  primò  portata  , (j-  deinde  per  eofdem  Angelo s ad  ne- 
ttiti: Laureti?  mulieri : igfiu:  Beatijfma  Virgin/ : Marie?  devoti flìm<t , fi  fuccefhi 
ex  ditta  rumor?  propter  bomicidia , fi  aliafacinora  , qua  inibì perpetrabantur  , 
in  collem  duorum  fiat  rum , fi  pofremò  ob  rixa : , fi  cont emione:  inter  eo:  exer- 
ta: , in  vicum  publìcum  Territorii  Recanatenfi:  trandata  extitit . Cupicntefquc 
ipfam  Ecclefam  , ad  quam  non  minorerà  devotiom:  effettui»  gerirmi:  , quam  Pau- 
la: , fi  qui  fecundum  cameni  avunculu:  crac  Sixtu:  , in  fpiritualtbu : , fi  tempo- 
ralìbu:  in  dìe:  meliti:  gubcrttari  , de  motti  proprio  , ac  de  Apoflolica  potejìati: ple- 
nitudine u’ibnem  , annexionem  , fi  incorporationem  diffolvente:  , decermi/,  m 
ipfam  Bcclcjìam  Santta  Maria  de  Laureto  ab  omni  alia , praterquam  Sedi:  Apo- 
f olio  a fubjettione  debere  effe  ìmmunem , eamque  fub  nojlra  , fi  B.  Petri , fi  Se- 
di:  Apojlo  tic  a protettane  perpetuò fttfcipimu:  , nobìfquc , fi  fuccefforibu:  ncjlri: 
Romani:  Pontificibu:  prò  tempore  exijlentibu : Sedi:  pr  afata  , Gubernatorique _j 
per  no: , feti  Sedei n prafatarn  inibì  deputando  fubjkimu:  , fi  fubeffe  volumi : , ip- 
fam ju?  Ecclefam  B.  Maria  in  noflram , fi  Sedi:  Apojlolictc  Cappellani  perpetui 
recipimu:  ; fi  ut  ipfa  Ecclefa  beni , ac  laudabiliter  gubernetur  , fi  illiutfabri- 
ta  in  die:  aageatur  , fi  confirvcttir , e'fdem  mota  feientia  potefate , fi  auttori • 
tate  tenore  prafentìum  perpetuò  Jlatiiimi i: , CP  ordinarmi: , quod  Ecclefa  ipfa  non 
per  Vtcarium  , fi  Gubcrnatorem  fintiti  prout  in  tpfiu:  Sixti  Uteri:  exprimitur  : 
fed  per  unum  Gubcrnatorem  dumtaxat  per  no:  , fi  facce  fiore:  nofro:  Romano:  Pon- 
ti fico:  ad  nutum  amovibile:  deputandum  regalar , & gubernetur  ; ipfaque  Ecclefa 
de  Laureto  , fi  omne:  fi  fttgulì  ejus  minifrì  , (fi  ferviente:  tàm  Domi  , quam^-% 
fori: , omnefque , (fi  fingali  Vicum  , ficu  Burgum  ubi  ipfa  Ecclefia  de  Laureto  nane 
con/ifiiti  incoiente:-)  nccnon  (fi  peregrini  omne:  fub  ejuficm  Gubernatori: prò  tempo- 
re deputandi  mero , ac  mixto  imperio , ac  omuimoda  jurifiittione  in  fpritualibu: , 
(fi  temporalibu:  fubjiciatuur , fi  nullum  alium  fuperìorem  nifi  no: , (fi fucceffore: 
Ttojlro:  Romano:  Pontifico:  prò  tempore  exifiente: , (fi  ipfium  Gubcrnatorem  prò 
tempore  deputandum  dumtaxat  recognafeant , Acque  ipfc  Gubernator  facultaiem 
babeat  omne:  , (fi  fingula:  caufa:  tam  Civile:  , quam  Criminale:  five  mìxta:  per 
fie  vcl  almm  fubfiitucndum  ab  eo  in  ter  quoficttmque  vertente:  Jhmmuriì , vel  de  plano 
(ermiuandi , ac  quid  decreverit  Autboritate  Apofolìca  per  cenfuram  Ecclefiaficam 
firmare , necncn  exeeutìoni  mandare  valeat , Conce  dima:  etiam  quod  omne: , (fi 
fingulì  cidem  Ecclefia  (le  Laureto  inficrviente:  prò  tempore  nojlro  , (fi  nofrorum^j 
fucce  forum  , niflrì  , (fi  aliorum  Ponti fiatm  indubitati  familiare: , (fi  continui 
comrnenfale:  cxìfant , (fi  e fé  cenfanttir  , prìvìlegèìfquc  , 0-  immuni  tati!’ a: , (fi 
libertatibtt:  , (fi  antelationum  pr  arogativi:  gandeant , (fi  pcttantur  , qui  ras  aiti 
familiare:  nifirì  (fi [ucce forum  nofirorum  de  “J tire , vel  confuetudine  utuntur  ; (fi 
quicumque  ad  dici  am  Eeclefiam  , fu  Vicum  undeatmqtte  vìclualia  , fu  e Cianici 
alia  quacumque  cujnfcumque  quantitati : , (fi  qualìtati:  fuerint , detulcrint  voti 
taufa , feti  prò  fuflentatìone  eorrtm  , qui  ad  prafatam  Eeclefiam  confluuni  inibì 
veudiderint , ab  omni  gabella  , feu  porta  liberi , & exempti  exìfant  ; non  cb fon - 
tibut  quibufeumque  Marchia  Provincia  Legationì:  privilegi/: . Concedimi  tnfu- 
per  Gubernatori , (fi  Minifrì : Ecclefa  de  Laureto  facultaiem  extrabendi  quacum- 
que bona  ad  ipfam  Ecclefam  pcrtinentia  ad  quacumque  loca  etti»  figlilo  , vet  t ef li- 
monio prafati  Gubernatori:  ; (fi  ut  bona  ipfiu:  Ecclefia  à loco  in  locum  adduci  , (fi 
(ranfportari  fine  ulta  folutìone  cttjufcumque  dadi  liberi  pofiìnt . lnfuper  quod  Gu- 
bernatore:  pojfint  dare  in  empbiteufim  ali  qua  bona  mobilia , (fi  fabilia  valor 
tamen  quinquagìnta  iucatorum  non  excedentia  prò  utilitate  fabrìca  . ‘Jubcma:  in- 
fuper  Prioribu : } (fi  Communitati  Recanatenfi  Urbi: , ut  de  calerò  nulla:  exigant 

ga- 
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gabellai  ab  iis , qui  babitant  in  Oppido  S.  Maria;  de  Laureto  , ncque  ab  ih , qui  de- 
vo! ionis  caufa  illdc  accedunt . Deelaramns  etiam  omnìmodam  jurifdìEiioncm  in  tem- 
poralibui , & fipiritualibus , quam  largiti  fttmut  Cubernatorì  Alma;  Demas  Lau- 
r etano;  non  Jbldm  extendi  in  omnes  Minifiros  Ecclcjhc , fed  edam  in  eoi , qui  extrd 
Ectlefìam  vel  laboraut , vel  bona  Jlabìlia  pojjident  , dummodo  familiares  Alr/if  Do- 
nna cenfeantur  . Qmd fi  ali  qua  deli  bla  publìcè fini  pun  tenda  ,fi  dclinquentes  fuerint 
■immediati  fubje&i  Almf  Domai  à Gubernatore  fidicene  ur,  fi  neri  fìat  fubditi  Reca- 
tiatcnfi  Communitati , ab  ea  punìantur  . Rccsnatenfes  autem  teneantur  tradita  {ibi 
à Gubernatore  extremo  fupplìcio  afficcrc.  Demum  confirmamns , & approbamus  , & 
damò  conce  ditmt  omnes  ìllas  Indulgentìas pecca  torio»  remijfiones^quas  Sixtut  IV ■ 
Q'  alii  pnedecejfores  nojlri  Romani  Pontifica  Almo;  Ecclefòe  S.  Mario;  de  Laureto 
haelenus  concejferunt,eo/que  extendimus^ò1  elargimur  vfitantìbus prafatam  Eccle- 
Jiarn  à primis  ufque  ad  fecundas  vefiperas  Fefii  Annunciationis  ejufdem  B.  Virginis 
Marito  &c.  Ha:c  Julius  . His  itaque  aliifque  privilegio  (quorum  propter  injuriam 
temporum  non  extat  certa  recordatio)  fatta  eft  Iplendidior  illius  gloriofi  Santtua- 
rii  expettatio  , Auttus  etiam  Sacerdotum,  aliorumque  miniftrorum  numerus , ma- 
xime eorum , qui  confeflionibus  audiendis  prxelfe  poflfen  t , quibus  maximam  con- 
ceffit  abfolvendi  authoritatem  etiam  à cofibus  Sedi  Apoflolicic  referaatis  , paucis 
exceptis  , qui  in  Bulla  Coens  Domini  continentur.  Ne  quis  autem  eorum  cxca 
Symoniaci  lucri  cum  Icandalo  proximorum  inquinaretur  cupiditatc,  ftatuit  om- 
nibus Poenitcntiariis  Jioncftilfima  ftipendia  , juflìtque  fub  gravifsimi  anathema- 
tis  vinculo  nemunus  quodeumquo , vel  eleemofiynampropterea  accìperent . Sediux- 
ta  verbum  Domini , quod gratis  aceeperant  gratis  darent . Oblationes  vero  fide- 
lium  ad  communcm  omniuin  utilitatem  in  unum  reconderentur  , ut  haberet  San- 
ttifsiina  Domus  unde  le  ipfam  , fuolquc  alumnos  , & multos  Chrifti  paupcres  ale- 
Te  commodè  polfet . Ad  xdificiorum  , & munerum  amplitudinem  deinde  conver- 
fus  , eodem  tempore,  eodemque  Bramantis  eximii  Architetti  opera  Roma  Tcm- 
plum  S.  Petri  Vaticanum  novurn  portentolum  planò  opus  inchoavit , & Laureti 
partem  illam  Magni  Palatii , de  qua  diximus  , eli  prolècutus  , adjettis  adufum 
Campanarum  vaftifsimx  Turris  fundamentis  . Qux  dum  perficcretur  jufsit  duas 
ìllas  magni  ponderi s Campanai  fuo  julTu  , & impenlis  conflruttas  ad  angulum  novi 
Templi  fufpendi . Cum  autem  Sacratifsimum  Virginis  Cubiculum  (quod  iplc  ob 
exitnia  myfteria  maxima  pietate  colebat  } intigni  aliquo  favore  profequi  vehemen- 
ter  optaret , jufsit  inquiri,  & expoliri  pretiofifsiniorum  marmorum  abundan- 
tiam  , quibus  fuperbilsima  illa  incrullatura  (quam  ornamentum  Cappella?  vo- 
cant)  perficeretur  . Iplè  vero  Sacratilsimx  Virginis  Sacello  magnam  letti  fsimo- 
rum  Cantornm  numerum  attribuii , Organa  , quac  in  hodiemum  ufque  diem  ex- 
tant  , confecit,  celebrerò  Sacrorum  rationem  inflituit , & magna  modulatione, 
folcmniquerituquotidiè,  lolemnioribus  verò  feftis  eodem  ilio  Sacrorum  appa- 
ratu  , iifdemque  ceremoniis , quibus  fefia  in  Vaticana  Pontificum  Cappella  cele- 
brantiir , fieri  mandavi t quam  colendi  Deum  , & Divam  Virginem  rationem  Ec- 
clelia  I.auretana  hattenus  retinuit . Quidreferam  pretiofa  , & tanto  Pont ifice__i 
dignamunera,  qux  ab  co  Alma:  Virgoli  conftat  fuiflfe  oblata  ? Extant  adhuc  in 
Sacrario  Lauretano  quatuor  Candelabra  argentea  magni  ponderis,  & exquifitilsi- 
mè  elaborata  , extat  etiam  pulcherrima  Crux  magnis  impenlis  , & arte  fahrefa- 
tta , extant  peripetafmata , & aulxa  lèrico , & auro  intertexta  , extant  & Sa- 
ccrdotalcs , Pontificixquc  veftes  auro,  8c  margaritis  infignitx , & ali®,  qua: 
maximam  hujus  Pontificis  erga  Almam  Virginem  Lauretanam  pietatera  , & mu- 
nifìcentiam  nobis  odendunt . Erat  ei  in  animo  non  folùm  inchoata  opera  perage- 
re,  fèd  etiam  alia  fumptuofiora  addere  ; Verùm  gravilsima  bella,  qua:  foto  fere 
To.J.  I 2 Pon- 
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Pontificatus  tempore  contra  infoiente}  Eccidi*  Tyrannos  gefsit , & exhauAi 
Aìrarii  inconimoda  ejus  ingentem  animi  magnitudinem , liberalitatemque  ali— 
quantulum  retardarunt  ; Non  tamen  efficere  potuerunt  quominus  in  omnibus 
tum  publicis  Ecclefi* , tum  privati}  calamitatibus  vel  corporali  prarfentia,  vel 
intigni  aliquo  munere , ac  fupplici  corde  ad  B.  Virginem  Lautetanam  confuge- 
ret , ab  caque  excelfum  , & in  vicAum  animum  fé  ipfb  fèmper  majorem  acciperet  , 
Quod  alias  frequenter  , fed  tum  maxime  expertus  eft  , cum  Mirandulam  firmiffi- 
nio  Gallorum,  &Oppidanorum  prxfidio  niunitam  ofideret . Cognito  enimab 
hoAibus  ipfius  Pontijici:  Tabernaculo , prxclarum  facinus  edituri  potentifsimum 
tormentum  bellicum  , quod  Bombardarli  vocant  in  illud  tanta  vi  direxerunt , ut 
projetflis  in  terram  omnibus  , qui  in  eo  erant  , folui  Pontifex  Lauretanam  Virgi- 
nem implorando  intrepidus  perjlitcrit , & ejufdem  Virginis  munitus  prandio  , re- 
dintegratocertamine  gloriola  vittoria  , & ipfa  Urbe  facile  fìtpotitus.  De  per- 
cepto  autem  viti , atque  vidìoria:  beneficio  Lauretana:  Virgini  grates  rclaturus  , 
iormcntarium  illum globum , cujus  furorem  evaferat , unacum  aliis  muneribus  ad 
Almam  Domum  è vefligio  dcAinavit  : Et  ante  Sacratifsimam  Virginis  Imaginein 
( ubi  nunc  etiam  cernitur  ) fufpendi  mandavit , ut  ex  eo  debitus  honor , & gloria 
Deo  , & Alma:  Virgini  deferretur  . Ncque  enim  ob  aliai  caufas  tot  bella  gejjit , 
tot  -oiBorìas  confecutus  ejl , quam  ut  recepto  ex  bojltbut  Ecclcjìajlico  Imperio  ma- 
gna Italie  pax  cum  Dei  laude  , & gloria  fubfequcretur  , propterea  «infirmato 
Pontificatu  , cum  maximis  bellis  , & immani  Valentìni  Duci t tyrannidc  , totani^ 
EcclefiaAicam  Ditionem  labefa&atam  & pene  ever/àm  deprehendifiet  , congedi* 
in  unum  Italorum  , Hclvctiorum,  & aliarum  etiam  Nationum  copiis  , initifque, 
cum  exteris  Principibus  firmifsimis  foederibus  Bononiam  primo  ex  Bentivolo  anti- 
quo ejut  Urbis  fyranno  Regalo,  inox  Ariminum  , Faventiam  & Ravennam  ex  Ve- 
netis  magna  felicitate  recepii . Ad  reliquas  deinde  Aimili*  , & Flaminia:  Civi- 
tates  converfus  , Tyrannos  omnes  , '&  Venefos  , qui  fefè  extra  antiquos  fines  ni- 
mium  effuderant  ita  devicit , ut  antiquum  Ecclesìe  Imperium  firmifiiwum  , & ma- 
ximi fiabile  rejlituerit . Par m am  , <j-  Placentiam  EcclefìaAic*  Ditioni  adjecit  ; 
Qmdquid  in  Piceno,  Umbria,  & Etruria  amifTum  fuerat  , recuperavi  t . Soli 
Veneti  nimia  potentia  ciati , fcliccs  Julii  fucceflus  remorabantur  , fed  & hos  do- 
miturus  Pontifex  gravi  anathemate  interdixit,  & eodem  fere  tempore  fuis  , & 
foederatorum  Principum  copiis  diverfis  Iocis  invafit . Cecfar  Maximd'tanus  Vero- 
nam  , Viccntìam , Patavium  cum  Carnei s . Ludo-aie us  XII.  Gallorum  Rex  Beige- 
munì , & Brixiam  , Cremonam  , & Cremam  , Hiffaniee  Rex  Tranum  , Mono- 
polim  , & Barletta»!  in  Apulia , Ferrarla  Dux  Rodigium  : Man  tute  veri  Afulam 
receperunt . Tot  igitur  Urbibus  amifsis  ad  petendam  pacem  , & mifèricordiam 
facilè  compulit , eofquc  expiatos  in  amicitiam  , fidemque  reccpit  • Cum  igitur 
deviati*  tota  Italia  Sanile  Romanie  Ecclefie  bofiibus  requiem  dedifiet  Dominus 
Populo  fuo  ; ‘Julius  ad  cxcmplum  pientifsimi  Regis  David  omni  Audio , & opera 
exaltationem  , & gloriain  Sanilijfime  Domus  Domini  exquifìvit . Et  ficut  de  ilio 
legitur  . Dixit  David  hec  ejl  Domai  Dei  , & hoc  Altare  in  quo  bolocaufium  Ifraely 
conjlituitque  coram  Arca  Domini  de  Leviti:  qui  minìjlrarcnt  in  con f pepiti  Area  ju - 
giter  per  fingulos  dici . Cantore s quoque , qui  in  Organi s , Pjalteriis  , & Cymba- 
lis  perfonarent , canerentque  laudante!  , & glorificante:  Dominarti  Deum  Ifrael  ; 
Et  obtulit  vafia  aurea , atque  argentea  confecrata  Domino  ; Sic  inquam  gloriofus 
Pontifex  ‘Julius  clarus  viftoriis  , & hofiium  Domini  fpoliis  onuAus  LauretuiH-i  . 
contende ns  in  gratiarum  aftionem  , & laudem  Alma:  Virginis  illis  Umilia  perpe- 
travi!; Et  ad  MiniAros  Alili*  Ecclefia:  converfus,  cerniti s (inquit)  quod  Do- 
minus Deus  vefier  & Sanili  filma  Mater  Moria  nobifeum  Jìt  in  loco  Sanilo  ifio , ó- 

^ quod 
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!t  gUOi  dederit  nobis  requiem  per  circuitum , & tradidit  omnes  inimico s nofiros  in 
ii-  mttnu:  noftras  & fubjeUa  fìt  terra  cor  am  Domino  , & corom  Populo  ejus  . Pr abete 

ni  igitur  corda  ve  firn  , & animai  veftras , ut  quaratit  Dominum  Deum  •vejirum  in 
't!  loco  SanEto  ifto , & Divani  Virgìnem  condignis  bonoribut  cumulate . Cuftodite  tra- 
guai  vobis  obfervationes  bujus gloriofì  Tabernacoli feederit , fyritum  SanHuarii . 

*1 

De  incrementi s fpiritualium , temporalium  rerum 

Alma  Domus  Laure  tati  a temporibus  Leonis  X. 

! CAPUT  XW, 

i-  '■'■X  Oft  mortem  vero  fel.  record.  ’julìi  11-  curn  Leo  X.  fùiflèt  Patrum  omnium-. 

1 LA  fuffragiis  Summus  Pontifex  renunciatus , ftatim  conflituit  & iplè  hanc 

^ JL  Sanftilfimam  Domum  Lauretanam  aliis  tum  Divinis  tum  humanis  muneri- 

2 bus  exornare  . Conceperat  enim  jam  inde  à puero  , & cum  in  Cardinalium  ccetum 

2 ab  Innocentio  Vili-  fuit  coopratus  , excelfam  quandam  , ac  prope  Divinarti  de  ea 

:i  expe<5lationem,  noverat  multorum  Pontificum  in  illam  pietatem , & munificen- 

!'  tiam  , noverat  denique  eximiam  cjus  fanfh'tatem  , Se,  miraculorum  gloriam  . Pro» 

0 pterea  in  ipfis  tanti  magiftratus  primordiis  ad  Reverendiffimum  Alma:  Domus 

■.  Gubernatorem  feribens  poli  egregias  ejufdem  laudes  ei  injungit  , ut  omni  ftudio» 

• & opera  res  omnes  ad  eam  pertinentes  promoveat , exornet  , atque  perficiat « 

‘ Et  ne  quid  ad  ampliffimorum  atdificiorum  culinen  deefife  poflet  » ei  amplam  elar- 

• gitur  poteftatem  (cindendi  Ugna  , excavandi  lapidea  cujufcumque  generis  exom» 
nibus  Sylvis,  & lapidicinis  totius  Piceni  » illaque  ad  Almam  Domum  transfe» 
rendi  ablque  lòlutione  alicujus  veftigalis  . Poftea  verò  ad  confirmationcm , & 
novum  cumulum  privilegiorum  , aliorumque  munerum  fblemni/pma t literas  , 
quas  motus  proprii  appellant  fcripfit  , inquibus  quanti  Almam  Domum  faciat  , 

1 quantumque  illam  cxtollat , facile  eft  videro  j Sic  enim  inquit . Leo  Epifcopus 
li  Servus  Seroorum  Dei  ad perpetuam  rei  memoriam  . Glorio/! Jfimte  fèmperque  Virgi- 

> ttit  Matris  , d cujus  laudibut  Jìcut  neminem  ce[fare  fai  ejfe  -,  ita  ad  ìltas  explendat 

i neminem  fufficere  arbitramur . Cum  fiquidem  nullum promptius  mìferit , aut  ef~ 

> ficacius  peccatorìbus  refugium  apud  Deum  inveniatur  , meritò  totiui  animi , 

• mentìfque  aJfeSlibus  recolente:  illam  in  Collii  prìmum  adorandovi , deinde  ubi - 
que  in  territ  venerandam , & loca  ejut  nomini  dicala  omni  Jludio  ornando  effe-» 

i cen femut , & illa  maximi,  qua ipfa  Beata  Virgo fibi ipfì , angelici t cernitala  car~ 

tibus  elegil  ; & ajjìduì  in  eh  in  Cbriftifidelium  auxilium  , & fublevationem  mi - 
radila  feri  innumera  operatur . Inter  qua  omnium  confenfu  , tefimonio , & de~ 

1 9 odono  locus  ilio  Lauretanus  fama  Celebris  , & devotorurn  Jrequentia  culti/fmut 

1 meritò  babetur  primus . Cum  enim  Beotifiimo  Virgo  ut  fide  dignorum  comproba- 
1 tum  cfl  tefimonio  , e Nazareth  lmaginem  , & Cubiculum  fuum  Divino  motu 

i transferem  , pofquam  apud  Elurr.cn  Dalmatici  Oppidum  primi  , deinde  in  Agro 

e Re  canai  enfi  loco  nemorofo , ac  ruruìs  quodam  Colle  ejufdem  Agri  particularibut 

> per fonis  additilo  pofuit  \ Demum  in  via  publica  , ubi  modi  confi fit  illud  Angelicit 
manibus  collocando  fibielegit , & in  co  a/fiduì  miracula  innumera  illius  meriti: 

% operatur  Alti/Jìmus  , ob  quod  complures  Romani  Pontifica  Pnedecejforcs  nofiri  , & 
j precipui fel.  record.  Paulus  li. , Sixtut  IV.,  & Julius  etiam  li.  Sacrat i/pmt  Vir- 

ginis  meritò  devoti /fimi , ut  Populum  Cbrìfiìanum  Omnipotenti  Deo , & ejus  Vir- 
f.  gini  Mairi  redderent  acceptabilem  , Ecclefiam  Lauretanam  , qua  tonto  miracolo 
■ creverat , fr  auge  tur  in  dia  , varili , & pracipuè fpirìtualibus  decorarunt  mune~ 

. ribus , 
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ribus , lndulgentiisfcilicct , fi  peecatorum  remifitonibus  , domnmque  , agre;  , bona, 
minìftros  , fi  perfino*  ipfius  Ecclefie  , ar  o/ra»  , //fa  eonfìftit , «a/*///  dona- 
runt  muneribus  , indulti*,  privilegiti  , gradita  fi  immunìtatibus  fic.  Quibus 
per  ordinem  connumeratis  tandem  fubjungit  : £/  demum  ttos  volente s Vede  fi  am  . 
ipfiam  (ut  decetis  , . fi  debit  um  erat  ) uberibus gratin  , fi  privilegi ìs  profequi  , 
etto  tu  proprio  , « «r/<?  nojlra  feientia , de  Apofiolice  potcjiatis  plenitudine. _>  , 

t omnes  , fi  fingala*  literas  prefatorum  predeceprutn  ctim  omnibus  , fi  fingali t 

>>’  itti*  contenti*  , approbamus  , innovami!*  , fi  confirmamus  , omnefque , 
lui  concfia . gulas  indulgenti!!*  , fi  peccatorum  remi  filone*  vifit  antibus  pnefatam  Ecclefiam  de 
Extcnjìo  in-  Laureto  per  ditta*  literas  conccjfas  , d primis  vefiperis  ufique  ad fccundas  fingalo- 
itvipniiarum.  rum  forum  Dotninicorum  Septembris , ó-  Ottobri*  Menfium  cujuslibet  annT,  in 
su, ima  Z'r-  gaibuspropè  dittam  Ecclefiam  de  Laureto  fiolemnes  nundine  celebrari fiolent , or- 
ii, laureti t tendimi/*,  (fi  ampliamus  . Et  quod  quadragefimalibus , fi  olii*  anni  tempori- 
bus , quibus  fiottone*  in  certi s Urbis , fi  extra  illius  muro / confifientibtis  Ecclcfìis 
tclcbrantur  , tandem  Ecclefiam  de  Laureto  , ac  aliquo  illius  Altaria per  modernum 
Gubernatorem  , & diletto* /ìlio*  Canonico*  ad  id  deputando  vi fitantes , eafidem  In- 
dulgenti a*  , & peccatorum  remi /pone*  confequantur  , qua*  confequerentur  fifin- 
gulas  Urbis  , (fi  extra  illius  mania  confifientes  prò  fiationibus  deputata*  Ecclefias 
pr  a ditta*  per  fonali  ter  vifit  arent.  Ac  quod  vota à Cbrifiifidelibus  de  vifit  andò  di- 
Rtftrvaiìo  Elam  Ecclefiam  de  Laureto  prò  tempore  etiti]] a , in  alia  pittati*  opera  ex  quacumque 
*•»  s.  Ma  ri  a caufia  quantumcumquc  urgenti fimo  etiam  Apofiolica  aut  boritale  nifi  per  Guberna - 
torem  d- Ecclefie  de  Laureto  prò  tempore  exifientcni  commutare  non pofiìnt  : Ac 
mUSafnZ  ai-  9U0^  bona  i Miuìfiri , (fi  Servitore s ejufdcm  Ecclefie  de  Laureto  ne  duw  ab  Epi- 
Uamm . ficopi  Recanatcìfis  ,fied  etiam  d quorum vis  Ord/nariorum  , fi  Superiori! in  edam  Le- 
gati Provincia  Marchia  Anconitana;  prò  tempore  exifien.  ^jurifidittìone , fuperio- 
ritate , correttione , fi  dominio  infipìritualibus  , fi  temporalibus  civili  bus , fi 
criminalìbus  , ac  mìxtìs fiat  prorsùs  cxemptì  : Gonfie  verò  peregritiorum  ad  dittano 
Ecclefiam  de  Laureto  prò  tempore  confiuentium , fi  ejufidem  Ecclefie  de  Laureto fa- 
mtDimui . tniliarium , fi  fiervientium  tam  Civi/es , quam  Criminale!  ,fieu  mix  te  durante  pe- 
regrinatione , fi  tempore  fervitutis  per  dittam  Gubernatorem  audiri  , cognofci  , fi 
!?*!  ternani  ,,r  de  finir i debeant  : Et  quod  non  follila  Priore* , Communitas  ,fi  homines  Qivitatis  Re- 
l au7i-  canai  enfi* , prout  d.  Julius  Prpdecejfor  or  dinavi t fied  etiam  omnes , fi fingali  Cb  rifl- 
uito • fideles  undecumqtie  veniente s,  fi  commorantes , ac  refidentes  prefato  Gubernatori 

prò  tempore  exificnti  in  concernentibus  ea , que  in  literii  'Julii predecejjoris  , fi 
Annona  'xeno-  nofiris  hujufimodi  contincntur , omnino  parere  , fi  obedire  tencantur . Àc  quod  vi- 
t"i  • num  fi  ana  vettigalia  undccumquc  ad  Ecclefiam  de  Laureto , fi  Durgum  , fieu  Vi- 

ci! m pr editto!  abfque  alicujus  gabelle  folutlone  dcjerri  pofiìnt . Exccptoquod  bofipites 
ditti  Burgi  tencantur  Gabellarti!  Recanati  tnedictatem  parti*  gabelle,  qttcfolveba— 
Adhui  ad  ai-  tur  ante  concejfonem  literarum  *]ulìi  predecejforis  bujufinodi  folvere  : Ac  quod  ac - 
cedente*  voti  , aut  devo  tieni*  caufia  ad  dittam  Ecclefiam  de  Laureto  à quoquam  qua - 
ditur . vis  aut  boritole  etiam  occafione  reprejaliarum  etiam  de  mandato  , fi  ordinotione  no - 
fifa , aut  ditte  Sedi*  vel  Prefidentium  Camere  Apojlolicenwlcjlari  nonpojfint  : Et 
Ex, rauio  io-  quod  bona  etiam  familiarium,  fi  fiervientium  ditte  Ecclefie  de  Laureto  cum  figuo 
norjintfamtiu-  tefiimonio  ditti  Gubernatori*  ad  quecumque  loca  prout  eifitem  fcrvitoribas  , fi 
Di'fpofitu  Tl-  familiaribus  videbitur , ficut  ejufdcm  Ecclefie  bona  a/por  tari  pofiìnt  : Quod q ite  om- 
'nZHiCuZ  nta'ì  à1  fingala  fiatum  , fibonum  regimen  , fi  gubernationem  ditte  Ecclefie  Bea- 
nico,  ' riferì,  te  MarÌ£  , fi  illius  honorum  minìfirorum , Servitorum,  fi  familiarium  concer- 
tur.  nentia  , quq  ante  erettionem  ejufidem  Ecclefie  Beate  Mariq  de  confilo , ficonfien- 
fu  Presbyterorum  fi  Clcricorum  dittg  Ecclefie  B.  Marie  di/poni,  fi  ordinari  fiole- 
bant , de  celerò  defimili  confino , fi  confienfiu  diletterai)!  filiorum  Capitali , (fi  Ca- 
noni-. 
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nonicorum  Ecclefia  de  Laureto  dumtaxat  difponantur , (fi  ordinentur , Jlatuimus , 
nonobftantibu:  (fic.  Htec  Leo  : Csterùm  quia  Canonicorum  Lauretans  Domus 
in  prardiftis  privilegio  à Leone  fafta  eft  mentio  , non  erit  abs  re eorum  primam  i««. 

inftitutionem  hoc  loco  recenlère.  Gloriofus  igitur  Pontifex  Leo  X.  ferventiflimo  c“Jf 
exaltanda:  5an£tiuim£c  Domus  Lauretana:  defiderio  fuccenfus , nihil  unquampra:-  frovUtm;^ 
termififr,  quod  ad  illius  dignirarem  tuendam  , augendamquepertineret.  Et  quia  ■Mwt1*'"- 
©ptimc  novcrat  eletti  hujus  Santtuarii  dignitatcm , noverat  Miniftrorum,  qui 
tunc  aderant  paucitatem  , & cò  undique  conftuentium  multitudinem , noverat 
aut  interiifie , aut  certi  abiiffe  Carmelita: , qui  illam  Ecclelìafticis  cerenioniis, 

& fanttiflimis  vita;  cxemplis  plurimùm  illuftrabant , noverat  dcnique  tantum., 
thelaurum  multò  meliùs , atque  honorificentiùs  committi  polfe  elettO  filiis  , le- 
gitimifque  Dominis  , quam  alienigenis , atque  incognitis  Servis  Mercenario. 

Ob  eamque  rem  non  linè  fingulari  Dei , & Alma:  Virginis  providcntia  fexto  Idtts  ufìmu  c»- 
Ttecembrh  Anni  Saluti:  nofirq  1514.  ( quò  potifsimum  die  foto  Chriftiano  Orbe  , 
fed  prarcipuè  Laureti  colitur  Veflurn  immaculate  Concepì  ioni:  Virginis  Glcriofi  ) 
iplé  Leo  inftituit  , multifque  muneribus  ornavit  Veneranda»!  Colleginmfivl  Capi- 
tulum  duodecim  Canonicorum  eum  aliis  duodecim  Cappellani'n  , quas  Manlionarias 
placuit  appellare  , fi  [ex  aliis  Bene  fidi:  , qua;  Clericatus  funt  nominati . Iis  autem 
omnibus  Archipresbyterum  cum  preminenti  dignitate  prarclTe  voluit  , cui  omnes 
in  Ecclelìafticis  muneribus  obtemperarent  ; ficut  & iplc  Gubernatori,  & Guberna- 
tor  Protettori  , & Protettor  qui  Cardinalis  ferè  lèmper  extitit , ipfi  fummo  Ponti- 
fici . Sicque  ibi  obfervaretur  hyerarchicus  ordo  , ubi  coelcftium , atque  terreftrium 
hyerarchiarum  Domina:  prò  nobi:  homo  fa&us  e fi  .Leonis  verba  lise  lunt  LeoEpifico-  upuu- 

pu : Serva : Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memoriam . Ex  /tip  erme  providcntia  Ma']  e- 
fiati:  in  A po flotte ( Dignitari : fpecula  confutati  circa  univerfarum  , quartini  defuper 
nobi : commijja  cjl  cura  , Ecclefiarum profeta: , commoda  , ut  eorawjlatus , prout 

locar um , (fi  temporum  circumftantiis  (fi  qualicatibus  dilige»  ter  confi  derati:  in  Domi- 
no Jalubriter  expedire  confpicimu:  , in  meliti : diriga  tur , ficut  ex  debito  pafiorali : of- 
jicii  nobi:  incumbit , opero]: : fi  udii:  efficaci  ter  intendimi ac  eas  potiori : honoris  di  tt. 
li:  extollere  fiudente : cunola propenditi:  largiente : , per  qua;  in  illi : frequentiti:  devo- 
zioni: ardore , potioribufque  laudimi  praconii:  veneretur  Altijfimu : , ac  prò  Ani- 
mar um  [aiuti:  propagai  ione  Divina:  cultu : ubique  continuum  fufeipiat  incremen- 
tum . Sani  cum  Ecclefia  nofira  Beata  Marie e de  Laureto  Nulliu : Diatcefis  inter  alias  EalejtaLture. 
Orbi:  Ecclefia s fingulari  devotione  , affidai : mir acuii: , ac  ampli  [fimi:  adificiì: fplen- 
deat  , ac  in  ea  certa:  numera : Presbyterorum , quibu : ex  eleemofyni : in  ip/a  Eccle-  mi I Aiuti i ila- 
fa  prò  tempore  erogati: , uccejfaria  congrui  minifirantur , fingali:  diebus  , congrui : « • 
bori :,  (fi  temporibus  bora:  canonica:,  (fi  Mi  (fa:  , (fi  alia  Divina  officia  celebrent . 

No:  qui  Ecclefiarum  omnium  decorerà  , (fi  in  melius  dircElioncm [inceri : defideramu : 
offieElibu:  eamdem  Ecclefiam  ad  Divini  nomini:  laudem,  (fi gloriai»  , ac  ipfiu:  Geni-  caf.iuiuiu 

tricis , ejufdemque  gloriofie  Virginis  Maria  honorem , (fi  reverentiam  condigni : Lam,r, 
bonoribtt:  attollere  , ac  in  ca  Divinum  cultum  , necnon  minifirorum  numerum  cum  rffe  ,"i"’ 
illius  decor  e , (fi  venufiate  , ac  fìdelium  devotione  augere  per  optante:  motuproprio , 
non  ad  alicuju : nobi:  fuper  hoc  oblata  petit  ioni:  inflantiam  , fed  de  nofira  mera  de- 
liberai ione  Ecclefiam  ipfam  in  Collegiatam  cum  figillo , (fi  Arca  communibu : , ac 
olii : Collegialibu s infignii : , ac  in  ea  duodecim  Cononicatus  , (fi  totidem  Preben- 
da: prò  duodecim  Canonici: , qui  Capitulum  ipfiu : Ecclefia  faciant , (fi  confili uant . 

Ac  edam  duodecim  perpetua : Cappellata:  Manfìonarias  nuncupata : prò  duodecim 
perpetui : Cappellani : Manfionarii:  uuncupandis  ; Necnon  [ex  loca  [u  perpetua fim- 
plicia  Beneficia  Ecclefia ftica  Clericatus  nuncupanda prò  totidem  Clerici:.  Qui  omnes 
in  ipjd  Ecclefia  Divina  officia  juxta  ordinatìonem  di  le  Eli  fila  nofiri  Bernardi  S.  Ma- 
ria 
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\ Protc/Jor  Almi  fie  fa  Peptici!  'Diaconi  Cardinali t ejufdem  Ecclefie  ProteZloris  defuper  fatìendam  , 
U‘“"'  celebrare  tcncantur  aut  boritale  Apojlolìca  tenore prefentium  erigi  mas-,  fi  confi i- 
tuirnui  : ac  Meufe  Capitulari  ipjìut  Ecclesìe  onirici  ipjìut  Ecclefie  fruÙus , 7 ura , 
obventiones  , oblationei , fi  emolumenta , ex  quibut  loco  difirìbutionum  fingali 
Canonici  quinqaaginta  , Cappellani  veri  , Jeu  Manjìonarii  vigintiquinque  , Cle- 
rici autem  duo  dee  im  ducati t a uri , inclufìt , Jeu  computatit  lucri  t ; que  Cappellani  y 
Clerici  , fi  Officiala  Ecclejìajlici  ejufdem  Ecclefie  ( preter  illiut  Gubernatorcm  ) 
ex  fruZlibus , fi  oblationibut  hit jti fimo  di  prò  mercede  baZlenut  percipere  con fu  one- 
rane . Ac  ultra  eas  peritonei  bujufmodi prò  eorum  expenfìs  ex fruZlibus  privati s fin - 
C,f"  £UH  Canonici  fex.  Cappellani  verò , feu  Manjìonarii  quatuor , & Clerici  irei  gra- 
ni. Ac  Canonici  decem  , Cappellani  aut  cm  feu  Manjìonarii  0ZI0 , fi  Clerici  fex  vi- 
ni puri . Nec  non  quilibet  ipfortm  Canonicorum , Ccppellanorum , fi  Clericorum 
aliai  fex  vini  aquatici  nunciipati  falmat , ac  Canonici  unum , fi  Cappellani , feu 
Manjìonarii,  fi  Clerici  prejati  dirrtiditimcadum  , fu  metrum  old  habeant , fi 
percipiant  annua  firn  aut  bori)  ale,  fi  tenore  prefentìum  perpetuò  applicata  ut , fi 
appropriamo! . flgc  Leo:  In  iisdem  autem  Inftitutionis  Capituli , fi c in  aliisniul- 
tis  Literis  Apoftolicis  in  favorem  Almg  Domus  gditis  conceait  idem  Leo  alia  mul- 
Mn*  primi*  1,1  privilegia  , exemptiones  Se  immunitates  , ex  quibus  nonnulla  hic  breviter  in- 
g*  Alma  Di-  ^/èrentur  . Eri:  dì  ciò  , inquit , Alme  Domus  Protezioni  amtiem  nofiram  autborita. 

tcmelargimur  circa  regimen  prediZle  Ecclefie  : & ut  poffit  condere  Statuto , fi 
Confiitutionei  prò  falubrì  regimine  illiui  Ecclefie , illaque  prò  varietale  t era  forum 
mutare  , fi  ìpjò  faZlo  approbata  ab  Apojlolìca  Sede  cenfeantur  . Gubernatoremve - 
rò  ipfiui  Ecclefie  confi ituìmut  Commiffarinm  nofirum  ad  exigenda  omnia  , qu<e  Ai- 
tine Dornui  fuerint  elargita . Cui  etiam  ccncedimut  authoritatem  abfolvendi  per  Je  , 
nel  per  Pwnìtentiarioi  ab  ipfio  deputato! , vel  deputando!  à crimine  bomtcìdii . Con - 
cedimut  infuper  ei  authoritatem  nom inondi , fi  eligendi  Canonica , Manfionariot , 
fi  Clerica  à ProteZlorc  pofica  confirmanda , fi  per  Sedem  Apofiolicam  perpetuò 
tonjlituendos , itaut  ex  Canonici!  Archiprctbyteri , ex  Manjìonarii!  Canonici  , (fi 
ex  Clerici!  Manjìonarii  eligantur , dummodo  adtalemunui  idonei  repcriantur . 
’Jubemus  infuper  nò  quii  in  pofierum  prefumat  commutare  vota  in  utilitatem  Alme 
Ecclefie  Lauretane J'aZla , fed  ea  nobis  ficut  alia  quatuor  principalia  refervamut  : 
Concedimui  preterea  Canonici! , (fi  Manjìonarii!  Alme  Domut  Laure  tane  ut  pof- 
fint  bob  ere  Beneficia firnplicia  , (fi  Curata  in  a li  il  Ter  ri t , dummodò  non  difient  ul- 
tra duat  dieta!  ab  Ecclefia  Lati  retana  , (fi  pofi  mortem  prediZlorum  Beneficiatorum, 
Beneficia  illa  [ìve  firnplicia  ,five  Curata  devolvantur , (fi  ipfo  faZlo  uniantur  Menfe 
Capitolari)  (fi  Ecclcfie  prefate . Confirmamut  etiam , fi  approbamut  Nundinat 
Recanatenfes  , qua!  in  honorem,  (fi  gloriata  Beate  Marie  confiat  effe  infilata!  , 
(fi  ut  Cbrifiifidelei  ad  Ecclefiam  prefatam  de  Laureto  commodith  confluant  menfi- 
but  Augujli , Septembrii , (fi  OZlobris  ficut  baZlenut  affidai  confiat  fuiffe  celebra- 
ta! juxta  ordinationem  Martini  V.  fi  Sixti  IV.  Predece  forum  nofirorum  cum  fui! 
immunitotibiu  , libertatibui , fi  prìvilegiit . HaSlenus  ex  d i i s Leonis  X.  Ca> 
terùm  quia  longè  diverla  vivendi  ratio  a Canonicis  Lauretanis  nunc  oblèrvatur , 
quam  fuerit  à Leone  inftituta  , feiant  diligcntiores  rerum  Almg  Domus  inveftiga- 
rUutiuuw*.  tores  fiicceflii  temporum  multa  fuiflc  in  melius  commutata;  Nani  Se  Archidiaco- 
natus  Dignitas  Ven.  Canonicorum  Capitulo  fuit  addita,  8c  duo  alii  Canonici 
prardifto  Collegio  funt  cooptati , confignatique  ex  proventibus  Alms  Domus  Rc- 
vcrendiflìmo  Gubernatori  aurei  ducenti , Archipresbytero  centum  , Archidiaco- 
no  odoginta  , fingulis  Canonicis  fèxaginta  , Manfionariis  triginta  , Se  Clericis  vi- 
ginti  cum  panis , vini , carnium  , Se  olei  condigna  portione  . Sed  non  multò  poli 
bare  tota  Annona  «juantitas  in  unum  congeda , Se  per  idoneos  Minillros  iifdem  in 

unum 
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unum  congregati  honorificè  didributa , novum  in  Alma  Domo  , atque  pulcher- 
rimum  edidit  Religionis  , &charitatis  Ipettaculum.  Qnem  enirn  non  moveat  vi» 
dcre  in  loco  tantz  Religionis  , tantzque  Santtitatis  tam  multos  viros  Religiofos, 
graves  , dottos  , acprobos  in  Santtitate  , & J uftitia  viventcs,  Deo,  Se  Almz 
Virgini  lèrvientes , proximorum  commodis  infidentes,  religiofiflimè  conviven- 
tes  ? Videre  , & audire  in  principio  cujufque  prandii , & coenz  benedittionis  , 
laudis  , Se  gratiarum  attieni  voces  , videre  omnium  filentium  , audire  inter  ho- 
neftiitimas  cpulas  Santtarum  Scripturarum  , Santtorumque  Dottorum  lcttionem. 
Nulla  ibi  alienz  vitz  detrattio  , nulla  prophanacollocutio , nulla  denique  intem- 
perantiz  lignificano  . Mihi  fané  vili  funt  eodem  fpiritu  congregati  in  refettorio  , 
quo  paulò  ante  eos  videram  in  Choro  : itaut  dicerem  in  corde  meo  , “veri  Domi- 
ttus  ejl  in  loco  iflo , qui  dixit  : Vbicumque fucrint  duo  vel  tre:  congregati  in  nomine 
eneo,  in  medio  eorum  funi  ego.  Sed  alia  Leon  is  goda  profequamur  . Poftquanu. 
immanilfimus  Turcarum  Imperator  Selim  nimia  bellandi  felicitate  Perfarum  , Se 
a'Egyptiorum  Regna  Tuo  adjecilTet  Imperio  , vilàfunt  omnia  fere  Chriftianorum 
maria  referta  diverlorum  pyratarum  claflfibus , omnia  rapinis,  Se  czdibus  infe- 
ftantium  , omnia  permilcentium . Ex  iis  non  pauci  Adriaticum  finum  ingredi , 
ad  Caflrum  ufque  Por/us  Recanatenfi  devenere  , ibique  multos  Chrifticolas  egrc- 
giè  fc  defendentes  tandem  obtruncarunt , parvam  illam  Ecclefiam  in  contemptum 
Chriftiani  nominis  prophanarunt , occiforum  corpora  , vel  potius  membra  adhuc 
fanguine  manantia,  in  faciem  Chrifti  Crucifixi , Deiparz  Virginis,  Se  Santto- 
rum  Imaginum  projecerunt , Sacrum  Altare  deturparunt,  reliqua  vero  ferro  , 
fc  igne  demoliri  conati  funt . Hac  vittoria  elati  , & barbarico  furore  fuccenfi  , 
interiora  etiam  penetrare  tentarunt . Scd  in  iplo  Sacratiflimz  Domus  afpeBu  ca- 
leflì  terrore  perculfì , ad clajfem  rediere . Non  enim  permilìt  potcntiflìma  code- 
Riunì  exercituum  Regina  , ut  impiiffimi  latrunculi  ad  fuam  Santtiflimam  Domum 
pervenirent,  nedum  illam  diriperent  , aut  contemnerent . Erat  tamen  illi  ma- 
nus  fufficientidìma,  iter  breve  , cupiditas  intolerabilis,  Lauretanis  vero  omnia_> 
imparata,  nulla  ibimznia,  nulla  armatorum  przfidia  , nulla  denique  evitandi 
tam  repentini  periculi  commoda.  Tunc  Leo  veritus  ne  elcttum  Dei  Santtuarium, 
in  Infidelium  manus  aliquando  deveniret , erogato  ex  Pontificio  thefauro  amplif- 
fimo  zre  , collettis  etiam  per  CommilTarios  , quz  in  univerlo  Piceno  , 8e  in  vicinis 
Provincii  Jure  Teftamcnti  fucrant  Almz  Domui  tradita ^acceptaque  à Recanatcnjl- 
bus  magna  lignorum  vi-,  & ab  aliis  vicinis  populis  aliis  voluntariis  fubfidiis  Anno  Sa- 
luti'1  1518.  czpit  communire  ipfarn  Ecclefiam  8cOppidum  Lauretanum  validiflimis 
muris  , fodis , turribus,  Se  propugnaculis , miraque  celeritate  inchoatum  opus  con- 
cima vit  . Pari  etiam  munificenza , 8e  cura  judit  confici  aliquot  tormenta  g nca  (qug 
a fono  , & tonitru  bombarda  vulgo  appellantur)  aliaque  bellica  armamenta  ad  pro- 
pellendam  omnem  hoftium  injuriam  . Qug  omnia  unacum  aliis  muneribus  , Almz 
Domui  dono  dedit . Nam  & Campanam  ingentis  magnitudini  , ponderis  feilieet 
vigiliti  millium  librarum  ( quam  Lauretam  appellavi t)  confecit  , Organis  poflre- 
mam  manum  impofuit , magnani  partem  ingentis  Palatii  à fulio  inchoati  confu- 
mavit  , Xenodochium  ad  pauperum  infirmorum  ( maxime  autem  peregrinorum  ) 
levamen  extruxit , Se  variis  ornamenti  fpiritualia  , Se  temporali  omnia  illuftra- 
vit . Fuit  enim  Leo  Romanorum  Pontificum  , qui  ad  eam  dicm  fuerant  liberali^- 
fimus  , rerum  divinarum  oblervator  diligcntidimus  , fiacri  ceremoniis  deditus  , 
Juftitig  cultor  , 8c  Deiparg  Virginia  pientidimus  oblervator  . Quarum  rerum  cer- 
tidimum  nobis  reddunt  telìimonium  multa  alia  egregia  monumenta  tùmRomg, 
tùm  in  aliis  Ecclefig  Urbibus  ab  eo  relitta  . Nani  Se  gloriofg  Virginis  gdcmin_> 
Monte  Cnelioà  fundaraentis  penò  refecit,  8c  laqueari  aureo  exornavit . Novam 
; > To.  /.  K quo- 
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quoque  Bafilicam  Santti  Petri  multuin  promovit . Palatium  Vaticanum  triplici- 
bus  longis  , & peramplis  portubus  auratis  laquearibus , & egregiis  pitturis  (plcn- 
didifsimum  fecit . Arcem  Montis  Flafconii  reftituit . Corneti  & in  multis  Patri- 
rnonii  Oppidis  pcramplas  gdes  gdifìcavit . Mallianam  villani  adeò  exeoluit  , ut 
ei  a multis  vitio  datuni  (ìt.  Dcniquc  (icut  ex  aliis  gcftis , fic  ex  multis  beneficiò  Al- 
me Domui  Lauretanf  impenfis  magnani  liberalitatis  gloriai»,  laudemque  cfl  con- 
fccutus  . Eximiain  vero  pietatem  in  eo  quis  non  agnofcat , dum  Santtuin  Fra» - 
cijcum  à Paula  multis  miraculis  claruni  Santtorum  cathalogo  adlcripfit, 

Laureti  in  Pontificio  Sacello  Cantorum  & fdcrorum  numerum  auxit , dum  in  bcl- 
lorum  adverfgquc  f'ortung  ludibriis  ad  Deum  primò , deinde  ad  Santti(simani_, 
Dei  matrem  (iipplex  confugit  ? Rcvertebatur  eo  tempore  ex  Oriente  Salini  (queir» 
alii  Selymum  vocaut)  potentifsimus  Turcarum  Dominus , onuflus  infin it is  Per- 
laruui  , Medorum  , Afsyrioruni  , & .Egyptiorum  ( quos  bello  fuperaverat  ) 
fpoliis,  atquedivitiis  , clatus  tantis  vittori  is  , agitatus  in  Chriftianos  Dgmo- 
num  ftimulis  . Indixerat  Ilungaris  , Rhodiis  , & Italis  durifsimum  bellum  . 
Spcrabat  ea  felicitate  Chrillianorum  Regna  fubvertere  , qua  Infidclium  Potenta- 
ti paulò  antea  fuperaverat.  Extimefcebant  hoc  ipfum  Chriftiani  Proceres,  bc  ar- 
ma contra  inunaniffimum  hoftem  comparabant  : Tum  Leo  pientitfìmus  Chriftia- 
noruin  omnium  pater , prò  afflitti!  filiis  Dominum  rogaturus  folemnilTìmas  lita— 
nias  inllituit , univerfum  Ecclefiafticorum  ordinem  convocavi! , Sacrata  fercula, 
Santtorumque  reliquias  congregavit  , ipfè  vero  difcalceatis  pedibus , (upplicique 
corde  à Santti  Petri  Balilica  ulquc  ad  Templum  Diva  Maria:  ad  Minervam  cum_, 
univerfà  Romana  Curia  profettus  eft . Creditur  autem  exauditas  fuilfe  pias  Leo- 
nis  preces  in  confpectu  glori*  magni  Dei;  extintto  paulo  poli  ex  Cancri  morbo  cj- 
firenato  Cbrijlianorttm  bofie , & mitiore  (ìlio  Solymano  tanti  Impero  fuccellbre_» 
relitto.  Sublato  autein  imtnanillìmo  Tyranno  , Miniftri  Almg  Domus  Deo  & 
Gloriof*  Virgini  prò  fublato  hoftili  terrore  grates  , & laudes  per/blverunt  , prs- 
lìdia  imminuerunt , Se  multa  pace  gaudentes  alacrioribus  animis  expetita  à Ro- 
mano Pontifìce  obfcquia  Sacratiflim*  Domui  exhibuerunt . Nitebant  omnia  novo 
quodam  ; acdelettabili  fplendore  tum  (àcrorum  , tum  egregiorura  sdificiorunu., 
aliorumque  ornamentorum  . Videbantur  eminùs  albicantia  matnia  turribus,  ut 
dixi  , &:  propugnaculis  exornata  . Arx  quoque  majoris  Templi , qu*  altitudine  , 
& Turrium  varietate  omnia  excellebat , etiam  in  alto  mari  conftitutis , egregium 
ac  variuni  pra-bebat  fpett.iculum  , hoftibus  quidera  terrorem,  nollris  verò  , ideft 
Chriftianis,  confòlationcm  & fpirituale  gaudium  . Excitarunt  irta  multorum_, 
animos  non  (òlùm  ut  SacratifTimam  Domum  tanta  pulcherrimarum  rerum  varie- 
tate denuò  excultam  inviferent,  fed  etiam  ut  intra  (épta  novorura  moeniumha- 
bitarent . Ob  eamque  reni  erigebantur  quotidic  nova  adificia  , Se  tanquani  nova 
Civitas  novis  colonis  complcbatur . Pugnabat  interim  novus  Turcarum  Impera- 
tor  Solyntanus  in  Syria  contra  Gazzelum  Syrorum  Gubernatorem  . Is  enim  ut 
egregio  aliquo  facinore  immortale  nornen  confequeretur  , & difperlìs  Mamaluc- 
cis , avituni  reftitueret  Imperium  , & fubjettis  (ibi  populis  auferret  duriifimum 
(ervitutis  jugum  , à Solimano  defecsrat  , multolque  populos  prò  antiqua  liber- 
tate  in  Turcas  aniniaverat . Hac  occafione  permotus  Leo  bellum  Turcis  inferro 
tentavit,  midìs  ad  totius  Europa  Principes  Legatis  eloquentia,  & dottrina  in- 
(ìgnibus  , qui  eos  animarent , ut  unanimes  in  cominunem  Chriftianorum  hoftetn 
jam  collabentem  terrà  marique  arma  fumerent , fed  fato  nefeio  quò  nihil  horutn 
tandem  effettum  fuit . Moritur  paulo  poli  Maximilianus  Imperator , fufficitur 
in  Hifpaniarum  Regno  Carolus  Auftri*  ejus  ex  Sorore  nepos  unacum  Joanna  Ma- 
tre.  Contendunt  de  primato  Imperli  duo  potentiflimi  Rcges  Francifctn  Gallor 
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w'  rum , Se  pridiftus  Carolai  Hifpanorum  Neapolitanorum , & Siculorum  Rex  . 

Eligitur  Carolai , & à Pontihce  paulò  ante  contradicente  confirmatur . Hinc 
1 odiorum  , Se  difcordiarum  fcmina,  hinc  innumcra  Occidentalium  Regnorurn_, 
Calamitates  , Se  bella  atrociflima  , qua:  hadlenus  Chriftianos  populos  fummoperè 
perturbarunt , & Turcas  in.  nos  animolìorcs , potentiorelque  affeccrunt  . Sed 
nos  alia  tempore  Leoni* , Se  Hadriani  in  Alma  Ponjo  Laurptana  gella  referamus. 

'I  Rurfus  de  incrementi s fpiritualiam  , & temporalium  rerunu 
a Alme,  Domus  Laure  tane  temporibus  Leoni  s X. 

* ( £5*  Hadriani  VI, 

11  CAPUT  XIV- 

M 


SI  magnitudo  rerum  à Leone  geftarum  nos  hoc  loco  faciat  longiores , quàm 
hiftori*  leges  videntur  exigere , ignoicent  pii  Lauretana  Virginis  Culto- 
re*, eique  mecum  gratiàs  habebun,t , quod  hoc  etiam  modo  voluit  exalta- 
rc,  nobifque  manifeftare  gloriam  San&ilTìm*  Domus  fux . Leo  igitur  ingenti 
erga  Lauretanam  Virgincm  devotionis  ardore  fùccenfiis , non  contentus  Almani 
; Domum  laudibus  extulifle , prpdcceflbrum  Pontificum  privilegia  confirmalTe_j , 
fi  alia  addidifTe , Indulgentias-',  Se  peccatorum  remiflìones  auxifTe  , Canonico- 
J rum  Capitulum  inftituilTe  , nova  mania  ,•  & alia  preclara  edifici  a crexille , Can- 
torum  , 8e  Sacerdotum  numerum  ampliali©,  & aliis  amplifllmis  muneribus  con- 
decorafle  . Voluit  etiam  illius  dignitatom  , Se  gloriam  aliis  modi:  exaltare  : 

J Sciebat  fapientiflìmus  Paftor  nihil  ita  pode  imminuere  libertatem , 8e  tempo- 

■ ralis  glori*  cultum  Alma:  Domus  Lauretan* , ac  antiquumjus.  Se  dominium 

c'  Recanatcnfium  in  illam  quod  à primo  ilio  in  ipforum  agrum  adventu  quali  di  vi— 

h nitùs  acceptum  8e  a nonnullis  Romanis  Pontifidbus  confirmatum  conllantilfi- 

' mè  lèmper  rctinere  augereque  (luduerant . Propterca  exemplo  Julii  II.  iplàm_, 

* Almam  Domum  ab  omni  Recanatenlìum  temporali,  8e  fpirituali  dominio  exc- 

: mie  , Se  quod  nullus  Pontificum  cogitare  vix  aufus  fuerat , ipforum  nobiliflimam 

Urbcm  Lauretanse  Ecclelìa:  fubjecit  Imperio , itaut  principale Jus  in  cà  diceret 
non  Provinci a Marchi ( Legai  ai  ,fcd  ProteElor , & Gubcrnator  Lauretanut . Cau- 
fas  autem  modumque  hujus  decreti  explicat  idem  Leo  inliterit  Apotlolicii  Kal. 

* Junii  Anni  Dominici  lncarnatìonii  i jtp.  in  quibus  poft  egregias  laudes  Sandlilfi- 
m.T  Domus  , ficinquit  : Cum  occapone  conce ffionnmffi  Indultorum per  ‘Juliutn pr$-  J*? 

decefforem  no f rum  Ecclefte , (ffi  Domai  , illarumque  Gubcrnatorì , Capitalo  , Of-  cunt  Alma  Do- 
fida  libai , perforiti  concejforam  , & per  nos  confirmaioruni  inter  Gubernato - 
rem  , Capitulum , Officiala  , (ffi  perfonas  buffi fmodi  , ac  dilcElos  filiot  Communi- 
tatetn  , (ffi  hominet  Civitatis  no  fine  Recanaten. , nonnulle  contentiona  tam  rat  io- 
ne temporali!  ffirifdìElìonis  , quam  proventuum  , & gabellar um  exor  te  fuerint , 
qttas  paterna  charitate  penitrls  extinguere  , ut  Civitas  , Eccle/ìa , & Domai  pri- 
vitele in  charitate , ffi f itta  uniti  unanimi  confcnfu , cufodii portus  Recanaten 

(ffi  Domus  , (ffi  Ecclefìi  Vici  de  Laureto  , propugnaculorum  per  nos  ibidem  con- 
fruEtorum  adversùs  Chrifianì  nomini!  hofes  fcvijpmos  , qui  affidai  iliis  inpdian- 
tur  , invigilent , & invicem  autbore  Domino  fe  tueantur , opportuna  remedia— > 
adhibere  defìderantes , (ffi  mota  proprio  , ex  certa  nofra  feientia  , ac  de  Apo - 
flolici  potefatis  plenitudine  F.cclefam  , Domum  , & CMtatem pridiElas  curi , re- 
gimini , & gubernationi  in  fpiritualibus , (ffi  temporalìbus  di  le  Eli  filii  noflri  Ber- 
nardi S.  Mar  ii  in  Portici t perpetui  diElarum  Ecclefìc  Domus  , & Civitatis  ejufque  Cariìnmiu  s. 
f To.J.  Ka  Tir- 
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Territori i , (fi  dìfìrittu:  Protettori : , autboritate  Apojìoliea  tenore  prefentiun _* 
commi ttimus , illique  curam , regimen , (fi  gubernationcm  bujufnodi  demanda- 
mi \ ìpfumque  hi  rnardum  Cardinalem  Eccle/iq , Domut , (fi  erottati:  bujafmo - 
dì  pcrpetuum  Protettorem , Cf  Gubernatorcm  fupremumjacirnu:  , (fi  confituimuì 
(fi  deputami 11 . Ita  quod  ipfe  , (fi  prò  tempore  f ut  tiri  Protettore s , (fi  Gubernato- 
re:  Pcclejìe  , & Doma:  de  Laureto  fili  Protettore: fi  Gubernatores  etiam  ditta! 
Chi  tati:  Recar.atenfì:  , cjufque  Territori i , Comitatu:  , (fi  dif ritta : , dante : rì- 
devi ■;  fi  p/o  tempore  futuri:  Protettorìbu:  ,■  fi  Gukernator/bus  preditti:  {quoita- 

men  pofi  profetitene  ad  nutum  Romanorum  Pontificavi  amovibile:  effe,  volumi/:']  in , 

Ecclcjìam  , fi  Domani , Capii ulum , Gubernatorcm  , Officiale:  , perfona:  , m, 
Z'swj  eorumdem  authorìtatem  , poteflatem  in  Uteri 1 'pulii  Prpdecejfori : no- 
Jìri  contentavi , deferiptam  . /«  Civitatem  veri , Gomitatimi , difrittum  , ac 

tornine: , perfona : tam  temporale:  , yaaw  fpirit uale:  Recano ten. , ctt- 

jufutr.quc  qualitati:  , ordini:  , (jf  condì  fiorii:  exiftant , eamdcmfacultatempote- 
J totem  , arbitrium  , adminiftratiouern  in  fpiritaaltbu: , fi  temporalità: , qUam 

diletta:  filiu:  nofter  Legata:  Provincia  noftrq  Marchi  e Anconitana  prò  tempore  exi- 
Jien:  bah  et , feu  babere  confucvit , da/  in  futurum  babere  contìgerit  in  reliqnauc _ 
dittp  Provincia  legai isnem  à qua  Civitatem  , Territorium , Comìtatum  , diftri- 
tttim  , tornine:  re:  , y'ara  ,caufa: , attiene : Recanaten.  penittì: f ut  urie 

iemporibu : ex  nano  feparamu:  fic.  Et  paulo  poli  : £/ , inquit , ut  Commuuitas 
ttoflra  Recanatenf:  prfditta  tiobi : , Apofiolicte  Sedi  devota  fub  hujufmodi prole - 

Elione  , (fi  tura  in  vincalo  char itati:  cttmAìtta  Ecclefa , (fi  Domo , eorumque  Gu - 
bernatore  bominibu: , & perfori/:  devolitli,  (fi  lìbetitiù:  conquìcfcat  (fi  perfeve- 
rct , refi  intima:  eidem  ex  confa  , (jt-  quoad  premi  forum  effettum  rcliquam  medic- 
tatem  Gabelli  vini , feu  Spini  per  hofpite:  ditti  Vici  pcrfolvi  folitam  ante  conce Jfio- 
nem  , (fi  Lit  era:  ‘Jiilìi  pridecefjori:  nofri . llac  tamen  condii  ione , quod  Comma - 
ni ta:  ipfa  quarta»:  partcmfruttuum  dittr  gabelli  debeat , (fi  teneatur  exponere 
in  opu:  , (fifabricam  hofpitali:  prò pauperìbu:  recipìendi:  in  ditto  Bargo  conftruen- 
di  quoad  dicium  bofpitale  faerìt  abfolutum  (fic. . Conccdit  etiam  Recanatenfibus 
authorìtatem  eligendi  Magiftratus  omnes  Rcgimini  Lauretani  Oppidi  neceflfa- 
rios  , hac  tamen  lege  , ut  tam  ipfi  , quarn  cocteri  obfèrvent  quafdam  Conllitu» 
tioncs  ab  ipfo  Leone  editas  prò  politico,  perfettoque  regimine  Oppidi  M-atris 
Dei,  & Magiftratus  iplì  ( quos  Officiales  vocant  ) nulluin  poffint  exercerejus, 
nullum  minifterii  fui  opus  , niftprius  à Proteflore  Alma:  Domus  fuerint  confir- 
mati. Non  difplicuit  pium  , ac  prudens  Leonis  dccretum  Civibus  Reeanatenfi- 
bus  , dummodo  poftent  in  Domo  Virginia  Gloriola:,  à qua  videbantur  dcpulfi  , 
partem  aliquam  Ibcietatemquc  obtinere . Eodem  quoque  anno  idem  Pontifcx 
multò  celebriores  , illuftriorefque  effecit  nundinas  Recanatenlcs  , fublatis  aliis  , 
qua  iifclem  menlibus  alibi  fieri  confueverant , accerfitilque  etiam  ex  Oriente  Mcr- 
catoribus  Turcis  , Gricis  , atque  Judatis  , ablque  iis  , quos  vulgus  Marrano* 
Vocat , quos  paulò  antea  Ferdinanda:  totaHifpania  depulerat.  Hi  omnes  una_» 
cum  Italis  , Illyriis  , Germanis,  & aliarum  Nationum  ditiflimis  Mercatoribus  cc- 
lebcrrimum  Conventum  juxta  Almam  Domum  conftituerunt , multofque  Popu- 
los  non  tam  ad  humanos  contra<ftus  commodè  tranfigendos  , quam  ad  Sa- 
cratilTimam  Domum  cognofcendam  , condignifque  honoribus  afficiendani  in- 
citarunt . Et  ne  ele&um  Samftuariutn  incredulorum  obtutibus , aut  derifioni- 
bus  exponeretur,  cautum  eft  , & tanquam  certa  lege  fauci tum  , ne  qui:  In - 
fdelium  in  illud  ingrederetur  , nifi  forte  impietatem  infidclitatemque  abjurare  , 
& noftrs  fidei  Sacramenta  lùfcipere  velici  . Armenis  tamen,  Et  Grafcis  , quod 
tolerato  à Sanila  Romana  Ecclcfia  Schifmate  tantum  à nobis  fiat  alieni , nun<* 
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quam  eft  denegata?  aditus.  £x  iti  vidi  ego  multos  ( nam  pradiftus  fiominuno, 

Conventus  ufque  in  hodiernum  diem  perlèverat  ) qui  dctrartis  calceis  , ex- 
teniis  brachiis  , fublevatis  in  Coelum  vultibus , & rursùs  in  terrara  toto  cor- 
pore  proftratis , mirabili  charitatis  affeftu  in  limine  Sacri  Sacelli  Deum  ado- 
rabant  , Divam  Virginera  invocabant , & interiora  gcnibus  pertingentes  utri- 
quemira  pietatis  obfequia  impendebant . Ne  quis  autem  Principum  , aut  Com- 
munitatuin  cupiditatc  rerum  , aut  hominum  adventum  ad  Nundinas,  aut  ad 
Almam  Domum  impcdiret  , iifdem  literis  Leo  Pontfex  fub  gravi  anathe- 
tnate,  & aliis  temporalibus  poenis  prxcipit , ne  quis  unquam  ab  bujufinodi  audeat 
exigcre  vedligalia  , & pritextu  qua:ftuoforum  Conventuum  ab  incepto  itinere_» 
retardarc.  Sed  de  ea  re  panca  qua;dam  ipfius  Pontifici?  verba  referamus . Et  ut 
eo  magi t ( inquit  ) predilla  Recanalenfes  Nunditiee  in  honorem  Glorio/t ’//tm<e  Vìrgi - 
ttii  frcquententur  , ad  eafque , fi  ad  Ecclefam  ìpfam-  de  Laureto  t ut  idi  valcant 
C br i/l  t fide  lei  accedere  , fi  quietili t vota  perfolvere , ac  d evo  t ioni , fi  or  a t ioni  - 
hui  vacare  Siati , fi  aliorum  Ertedece/forum  veftigiii  inbtcrentes  pr  a dittai  Nundi- 
nai  cum  jam  prafcrìptis  mmuuìtatbus , lìbertatibus , exe mptionibus , fi  pcnfio- 
ttibus  Apotbecarum , fi  Domorum  tatti  ab  Eccle/ìaJIicis , quam  à Secala  ribus  per- 
fonisCivitatis  Rccanaten. , ufprobamus  , (fi  damò  ftatuimus , prfcipientes  uni- 
ver/ìs , (fi  Jìngitlit  Civitatum , Terrarum , (fi  Locorum  nobis.,  (fi  S.  R.  E.  me-  Accedenti 
diati , vel  immediati  fubjefòlorum  Oj/ìcialibus  ^ Dogancriis , Gabellarii!  pajfuum  jjf’f  D,m’ 
pentiti»! , (fi  pedagiorum  exacloribui  , quocumq ite  nomine  nuncupcntur , fub  pana  gMu,Un[t- 
exco  n:  muri  tea  tic  n is  late  Sententi g , (fi  mille  ducatorum  auri  Fabricg  Ecclejìe  B.  • 
Mariq  applicandorum  ne  accederne s ex  devotione  , voto  -,/ìve  alia  oblìgatione  ad  vifì- 
tandam  Ecclcfiom prqdìSlam  B.  Mari(  quandocumque  accedant  tam  eutido , quam  re- 
deundo  cum  equi! , rebus , (fi  bonis  fuìs  ( dummodo  illa  quflus  , vel  mercatura  cau- 
fa  non  deferantuf)  audeant  compellere  ad folutionem  gabellar  um  , Degan ar »mi_>  , 
pajfuum  ponti  um  , (fi  pedagiorum  in  Civitatibus  , fi  locis  nobis  , fi  S.  R.  E.  me- 
diati , vel  immediati  fubjetlis  . Diteli n veri  filiis  Communi tatis  , Officialìbus , fi 
bominibus  Civitatis  ttofir(  Anconitana  prefentium  tenore  diftriclitis  inhìbemu! , 
tifque  mandatati!  Jub  patta  decem  millium  Ducatorum  auri  de  Camera  illi  applican-  ttundhu  An- 
dorum , quatenus  poflquam  prjfintiitm  notitiam  babuerint , ut  omnes  , fi  Jìngu-  tu- 

ia! K andina:  , feu Jranchigias  ■>  aut  exemptionet  per  eoi  fub  quocumq  ue  nomine  in- 
fi  ittita:  , fi  publicatas  abfque  aliquamora  revocare , nec  alias  in  Auguflì , Se-  Dtmui . 
ptembrit , fi  OSiobris  tncnfibu:  , in  quibut  Nundhtq  Recanatenfe:  celebrati , fi 
ad  ilio s , prout  temporum , fi  perfonarum  commoditas  requirit  extendi  folent , 

■Nundinas  aliquas , vel  franchìtias  aut  exemptionet  prqdiElas  faccre , aut  quovis 
èlio  quiefito  colore  , modo  , vel forma  dircElì  , vel  indir effi  ali  quid  fiatuere  , de- 
ternere , vel  ordinare  quod  in  prfjitdicium  ditlarum  Ecclefif  , fi  Nundinarum  quo- 
vwdolibet  tendat , vel  refultet , audeant  vel prefumant , de  f aiòlo  incurrenda . Ae 
Mercaloribus , fi  aliis  quibufeumque  perfonis  ne  ad  ipfas  Ànconitanorum  Nundi- 
nas , francbitias , aut  exemptionet  dilli!  dur antibus  Menfbus  fub  excommunicatio- 
tiis  late  Sententie  , fi  perditionìs  mercantiarum  pcenis  accedere , vel  mercimonio— > 
fua  deflinare  debeant , aut  prefumant . Ha<ftenus  Leo  . Quid  autem  commemo-  0 
rem  mperbiflìmum , & mirandum  piane  opus  incruftatura-  Sacratiflìmi  Sacelli  iur*sac’,;s*. 
( quod  ornamentum  vocant  ) à *]ulio  quidem  li.  exeogitatum  à Leotiis  veri  Seul-  "fu 
ptoribus  , & Architectis  excultum  , ab  iplò  autem  Pontifice  inchoatum  , & pe- 
ne abfolutum.  Vivcbat  ea  temperate  in  Piceno  peritifsimus  quidam  Statuarius 
Andreas  Sanfovinus  nuncupatus . Hunc  Leo  magni?  prandi?  induxit , ut  incru- 
flandi  Sacratilsimi  Sacelli  quanta  poffet  munificenti  , induftria,  Scartecuram 
fufcipcret,  nullis  prò  compiendo  opere  fumptibus  parceret  5 nobiliflìmum  , & 
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perpetua  dignum  memoria  opus  conficeret . Na<ftus  vir  prudentifsimus  ob  ingen- 
tem  tanti  Principis  liberalitatem  plcniffiinam  exercendi  ingenii  , Se  artis  commo- 
ditatem  , edidit  pulcherrimum  excellentifsimi  operis  cxemplar  , quod  Pontifici 
non  lòlùm  magnoperc  placuit  , Ced  etiani  miram  in  eo  excitavit  complendi  operis 
cupiditatem  . Continebantur  enim  in  eo  egregia  fculptura:  monumenta  , Se  mul- 
ta noftrx  falutis  ad  vivum  deicripta  iiiyfteria  . Deerant  tantùm  pretiofà  marmo- 
ra , quibus  tantum  opus  conficere  oportebat . Sed  Se  ha:c  Pontifici*  juflu  maxi- 
mis  impenfis  ex  Carraria , qua;  in  Liguribus  eft,  navigio  per  Ligufticum  , Etru- 
feum  , Siculum  , Se  Adriaticum  Mare  Lauretum  deduca  , ibique,  Ancona:,  Se 
Recineti  à Sanfbviuo  , Se  aliis  peritifsimis  Sculpturae  artis  artifici  bus  , eodem., 
tempore  expolita  , 8e  elaborata  . Inftabat  Pontifex  prsmiis,  literis  , largi’tioni- 
bus , pollicitationibus  , ut  dum  ip(è  viverci  poflremam  manum  operi  iinpone- 
ret  : Ob  eamque  rem  non  contentus  primo  anno  fui  Pontificatus  conftituille  pr*- 
didtum  Sanlòvinum  Pra:fe£tum  , fupremumque  Architeftum  omnium  afdificiorum 
Alm*  Domus  cum  honeftifiimo  quindecim  ducatorum  cameralium  intìngulos 
menlès  ftipendio,  Se  aliis  multis  privilegio  prsdift*  fabric*  valdè  opportunis,  ad- 
jecit  etiam  fexcentot  alias  ducato s illi  perfolvere  prò  quolibet  bijloriarum  elaborato 
quatrangulo  . Ad  eumdem  quoque  fcribens  in  lise  verba  prorupit  : Dilette  fili  faiu - 
tem , & Apofialìcam  benediclionem , Cum  prò  immenfis , & infinitis  in  humanum  ge - 
nu:,  & precipui  in  nos  ipfos  ab  immaculata  fummi  Dei  Redemptoris  no  fi  ri  Genitri- 
te collatis  bcnejìciìs  faerofitn&am  , totoque  Terrarum  orbe  venerandola  Laur  et  anatri 
Ecclcfìam , quam  ejufdcm  Vir  girsi s carni s fareinam ferenti:  cellulam,  extitijfe  & An- 
gelica Salutai ioni: , acque  Divini  parta: , quem  editura  ejfet  Nuncii devoti  , 

ac  piè  credimi::,  & in  qua fc  Virgo  ipfa  uberiorem  in  die:  fingalo : exbibet  gratiarum 
largì  totem,  fidelìum  cunftorum  voti:  preeftò  fuccttrrcn : &c.  In  fumma  hoc  agit  , ut 
oftendat  Sacratifsimum  Divg  Virginis  Sacellum  ob  ftupenda  in  eo  confumata  my- 
fteria Se  innumcra  beneficia  in  eo  omnibus  cxhibita  digniftimum  effe,  cui  om- 
nis  honor  deferatur;  Et  propterea  omni  ftudio  , 8e  diligentia  illi  effe  curandum 
ut  incruftatura:  opus  , aliaque  xdificia  brevi  ad  optatum  finem  pcrducantur  . In- 
flammabatur  enim  quotidiè  magis  magilque  Beatiffimi  Pontificis  animus,  &tan- 
quam  divinis  ftimulis  agitabatur  prò  exaltatione  8e  gloria  Samftiffìma:  Domus  Lau- 
rctana:  . Propterea  eò  luum  mifit  Archite<ftorem  Antonium  Sangallum  cum  literis 
ad  Romanum  Gubernatorem  , Se  ad  Sanfovìnum  in  pnedidtam  Sententiam  fcri- 
ptis,  qui  fuo  nomine  omnia  perluftraret , referretquè  quo  in  ftatu  cun<fta  eftent 
conftituta,  Se  fi  quid  novi  ad  perfeiftionem  xdificiorum  fàdto  opus  ciTet . De  ex-; 
altatione  quoque  Sacrorum  non  mediocri  fòllicitudine  affeftus  Venerabilem  Vi^ 
rum  Petrum  Antonium  Perotum  Ordini*  Silveftrinorum  Generalem  Miniftrum  , 8e; 
Alma:  Domus  Gubernatorem  admonuit , ut  in  almaEcclefia  Lauretana  Pontifica- 
libusuterctur  indumenti  , Se  poft  mifTarum  folemnia  diebus  praiertim  lòlemni- 
bus  , Pontificalem  benediftionem  populoimpartiretur,  iifdemqucprivilegiis  pò- 
tiretur  , quibus  à Julio  II.  fuerat  infignitus.  Prardùftus  enim  Generalis  Silveftrù 
norum  Religioni* , 8e  fervoris  Zelo  fuccenfus  , Anno  Saluti*  noftrx  1 5 1 2.  dono 
dederat  Alma:  Virgini  Lauretana:  Abbatiam  Sancfti  I.aurcntii  Caftrifidardi  Anco- 
nitana: Dicx:cefis  (quod  Oppidum  Virgini  devotiffimum  tribus  tantum  miliaribus 
ab  Alma  Domo  diftat  ) cum  univerfis  Domibus  agris  , vineis  , prati*,  Olivetis  , 
SeSylvis  ad  eam  pertinentibus  , quam  Julius  liberiti  animo  accepcrat,  SeApo- 
ftolica  authoritate  paulò  antequam  nioreretur  , Alma:  Domui  univcrat . Ipfurru. 
vero  Generalem  Lauretanum  Gubernatorem  creavcrat , Se  dum  viveret  ejufdem 
Abbati*  proventus  eidetn  contulerat.  Quem  etiam  Leo  anno  1513. in  prxdi<ftis  om- 
nibus confirraaverat , & inter  primarios  familiare*  fuos  femper  habuerat . Agc- 
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bantur  ha:c  Laureti  cum  dure  Excellentidix  Neapolitanf  Ioanna  Senior  , <$* 

Ioanna  Iunior  auditis  mirabilibus  , qui  Gloriofidìmx  Virginia  interceflione  in  Al- 
ma Domo  operabatur  Altidìmus  , Regio  apparai u , egregia  quoque  Religione  , 
ac  (iugulari  piotate  interiora  Regni  penetrantes  per  Abrutios  cum  magna  populo- 
rum  gratulatione  Lauretum  devenere  Anno  Saluti s 1514.  quo  potidimum  tempo- 
re Leo  Pontifex  , ut  prxdi«ftx  Reginx  condignis  honoribus  ubique  exciperentur  , 
Regia  (ìmul,  ac  Pontificia  munificentia  tum  Laureti,  tum  in  Urbibus  Ecclefix 
per  quas  erant  tranfiturx  , omnia  parari  mandaverat . Concedi  t et i am  plenaria*» 
Indulgcntiam  Reginis , & aliis  omnibus  , qui  lòlemni , ac  devoto  earum  adventu 
eo  die  Laureti  interedent . Omitto  referre  data  , &acccpta  munera,  omitto  in- 
terna , & externa  gaudia  , omitto  denique  Divina  , atque  liumana  qua-  co  die  Lau- 
reti vila  funi  oblequia  . Illuni  tantum  dicam  nullum  fuiflè  prsteniii(fum  honoris 
genus  , quod  à Reginis  quidem  Dco , & Alma  Virgini  ; à Subditis  autem  Pontifi- 
ci illis  , non  fuerit  impenfum  . Crediderim  ftratam  tunc  fidile  longam  & pulcher- 
rimam  illam  viam  in  agro  Montis  Sancii  (Oppidum  eft  Piceni  nobile  , ac  pcrvetu- 
lìum  Santimonia , ac  divitiis  tunc  valde  claroni)  quam  vulgus  ftratam  Reginarum 
vocat , & alia  leviora  Urbium  , & Oppidorum  in  ipfarum  gratiam  efièta  honoris 
infignia.  Scd  hcù  nimium  infxlix  humanarum  rerum  viciditudo . Fovcbat  Sum- 
mus  Pontifex  pictatem , augebat  Ecclefiarum  dignitatem , amabat  pacem , & Di- 
vinarum , humanarumque  rcrum  felicitatali  . Cum  eccè  ingens  bellorum , & 
gravidimarum  hxrefum  turbo  Italiam  Germaniamque  ita  perturbavi!  , ut  brevi 
annorum  intervallo  permixta , & collapfa  fuifte  omnia  facilè  vidercntur.  Leo 
enim  nimia  Tua  indulgentia,  & Alfonfinx  Petri  frati  quondam  uxoris  precibus 
devitus  , non  folum  Laurentium  nepotem  rebus  Etrufcis  pnefecit  , fied  etiam  Ur- 
bini , & Ferraris  Ducatum , expulfis  veteribus  Regulis , illi  conferre  voluit . 
Congregatis  igitur  copiis  Rendo  Cerile  Duce  Francifcum  Mariani  Feltrium  Urti- 
vi Ducetn  omnibus  Urbibus  , & Oppidis fpoliauit , pr^diSl 0 Laurent  io  Ne  potè  Duce 
conjlituto . Sed  Feltrine  acceptis  mutuò  ab  amicis  aliquot  nummorum  aureorunu. 
m i 11  i bus , &divenditis  fere  omnibus,  qua:  in  fuis,  & uxoris  thefiiuris  invenire 
potuit , ex  agro  Mantuano  , ubicumuxore,  & liberis  exulabat , Veronampro- 
fetus  mercede,  & premiorum  expedfatione  conduxit  fiati  juftum  cxercitum, 
quem  Maximiliauus  Cxfar  & Carolus  Auftrix  , inita  cum  Francifco  Gallorum  Re- 
ge  pace,  redditaque  Vcnetis  Verona  , exautoraverat . His  copiis,  & benevo- 
lenza lùorum  populorum  fretus  non  folum  , qus  ami lèrat  recuperavi t icd  etiam 
Piccnum  ingrelfus  magnum  timorem  ipfi  Pontifici  incudit , quod  diceret  Romani , 
fioporteret  , fecum  exercitu  profeturum  , ut  arrnis  Jus  fuum  tueretur . Tunc 
etiam  vifa  funt  Reginx  noftrx  in  cuftodienda  fua  Santidima  Domo  mirabilia  -, 
Cum  enim  Vitor  , & prxdg  fitientidìmus  exercitus  , per  campeftriam  Piceni  fe 
effudififet  & ad  Montem"Filetranum  eo  animo  conledidet , ut  fequenti  die  ad  Al- 
mam  Domum  Laurctanam  (pacato  an  hoftili  agminc  nefeio)  pervenirci,  veritus 
prudens,  ac  pius  Feltrine , nè  militari  liccntia  Thefiaurum  , & alia  bona  Domus 
Stnftiflìmx  Matris  Dei  à peregrini  prxfertim  militibus  diriperentur  , moncre, 
fiottar» , rogare  turmarum  Duces  ut  Laureto  relitto  , aliò  fc  conferrent  ; Illi  vero 
pietate  (ne  dicam  auri  cupiditate  permoti)  tumultuari , armata  manu  itineri  fc  ac- 
cingere,optimi  Ducis  fanaconfilia  afpernari  non  ceflabant. Quod  autem  tanti  Prin- 
cipi authoritas  prillare  non  potuit  , hoc  tali  miraculo  Virgo  potentidìma  cffccir. 
Mittuntur  fiquidem  exploratores  , qui  ante  exercitus  adventum  omnia  perluftra- 
rcnt  j fi  qua:  infidix  , fi  qua  hoftium  aginina  Laureti  dclitefcercnt , Ducibus  re- 
nuncicnt . At  ii , quam  primum  fcliccm  illuni  Collem  confcendunt  , fuper  quem 
Almam  Domum  Angeli  collocarunt , egredi  de  faltu  multi  Lupi  Dei  nutu  in  unum 
j con- 
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congregati  exploratores  magna  vi  invadunt , hos  difcerpunt , illos  occidunt , cf- 
teros  in  fugam  vertunt . llenunciantur  divinitùs  gefta  cupidis  militibus  . Irride- 
re illi , humanolquc  eventus  cxiftimarc  , nihil  efle  formidandum  fortilfimis  viris 
dicunt . Pergunt  Lauretum  versùs  intrepida  militum  agmina,  vident  eniinùs  Lau- 
retanum  Templum  . Eccc  ante  omnium  oculos  dcmi(Ta  cctlitùs  denliflìma  nube*  , 
cooperuit  Domum  Dei , partemque  Religioli  Collis  , nè  pofl'cnt  cupidi , militcs 
co  tempore  accedere  , neque  illius  gloriam  contempla»  . Tunc  Tubiti  Religione 
perculli , confilia  in  niclius  commutarunt . Crediderunt  enim  Majcftatcm  Domi- 
ni , & Sacratiflima  Virginia  Lauretana  complevifle  gloria  prafèntia  Tua , & 
multis  cnelcilis  ntilitiae  agminibus  Tuani  Sacratifsiniam  Domum,  & corruentes 
multi  in  Tcrram  adoraverunt  , £c  laudaverunt  Dominum  , & San<fti(simaui  Ma- 
treni  ejus  quoniam  bonus,  quoniam  in  (cculurn  miTericordiaejus  . Mac occalìone 
permotus  pius  Princeps  Francifcus  Maria  milites  cohortatur  , ut  omni  Religione, 
& piotate  Sacratifsiniam  Virginis  Domum  invifant  , maleficium  nullum  conimit- 
tant , ni  velint  gravifsimas  pccnas  dare.  Ip/e  vero  cum  primariis  Turmarum  Duci- 
bus  in  ipfò  primo  Sacratioris  Templi  ingrefTu  arma , quibus  erat  acciruftus  , cxuit, 
& Di vx  Virgini  Lauretana  dono  dedit . Qua  ufjue  in  bodiernum  dicm  in  Arma- 
mentario Arcis  Majoris  Templi  in  teftimonium  tanta  pietatis  adervamur  . Poftci 
exfolutis  votis,  & precibus  pacem  univerfo  Piceno  Te  redditurum  Bcatifsima  Vir- 
gini eft  pollicitus  , quam  (latini  praftitit , fublato  , & intra  fincs  Domimi  fui  tra- 
duco vittore  , infolentique  diverfarum  Nationum  excrcitu  . In  Alphonfum  quo- 
que Ferrarii  Ducem  non  difsimili  animo  , quamvis  difpari  eventu  arma  rnovens  , 
nihil  intentatum  reliquit , quo  illum  à tanto  Principatu  deturbaret  . Cafari  dein- 
de & Helvetiis  fgderc  junttus  , Gallis  (quorum  arnia  plurimùm  formidabat  ) du- 
rilsimum  belluni  intulit , cofque  Mediolano  , & tota  Infubria  expulit  ; Francifcum 
Sfori  iam  Mediolancnfi  Imperio  reflituit  ; Far  inani , Q*  Placcntiam  (ine  (augnine 
recepit  , & compofitis  aliquantulum  turbulentifsimis  Italia  rebus  , latus  morte-m 
cum  vita  commutavit . Non  ceflabat  interim  verfutifsimus  humani  generis  hoftis 
hincGermaniam  , & univerfam  Dei  Ecclffiam  gravifsimis  hg  redini  tenebris  invol- 
vcrc,  Summorum  Pontificum  Dignitateni  labefattare  , (anam  antiquorum  Pa- 
trum  dottrinarci  arguere , & gernianam  Chriftianorum  pietatem  abolcrc.  Iilinc 
vero  potentifsimi  Solimani  armis  Orientales  Chriftianorum  populos  , & utram- 
que  Pannoniam  gravifsimè  perturbare.  Anno  (ìquidem  Salutis  fiumana  1519.  in 
luccm  prodiit  teterritnum  illud  Germania  monftrum  Maritimi  Lutborui , qui  ini— 
tioquidem  fola  pecunia  cupiditate  , deinde  etiam  humana  gloria  defiderio,  po- 
liremo implacabili  quodam  odio  in  Summum  Pontifìcem  exarfit , rìovas  liarelès 
invenit , veteres  fere  omnes  in  lucem  revocavit , & in  Ecclefia  Dei  maxima  incen- 
dia funeftifsimafque  tragedias  concitavit . Concederai  ira  qua fd am  peccatorum 
condonationes  (quas  indulgentias  vocant  ) Ut , qui  in  Vaticana  Fxclcfìe  ercttio- 
nem  , aut  certè  in  turcicani  expeditionem  aliquid  fubftdii  largircntur  , eafque  Divi 
jìugujlini  Rcligiofts  (de  quorum  numero  erat  Lutherus)  populis  cnunciandas  com. 
miferat . Qua  ex  re  non  parum  emolumenti  illi  percipiebant . Placuit  deindè 
hoc  tale  munus  ad  Dominicano 1 transferre  , & temporalibus  illis  lucris  eorum_j 
inopiam  fublevare  . Tunc  Lutbcrut  ira  fucccn/us  , Pontificias  indulgentias  publi- 
cè  cepit  carpere  , oppugnare,  damnare  , brevique  co  vefania  eftdeduttus,  ut 
Summorum  Pontificum  authoritatem  labefattare  , eolque  in  ordinem  redigere  fit 
aufus  . Omnes  quoque  Pontifici!  Juris  libros  & Apoflolicas  Literas  ( quas  Bullas 
vocant)  inccndit  , populorum  animos  à Santta  Romana  Sedis  obedientia  alie- 
navit,  & tàm  venenofilfimis  verbis  quàm  fcriptis  (maxime  autem  Libro  de  capti- 
vi tal  t babilonica  infcripto  ) Divina  omnia  permiicuit  , ac  perturbavit . Hanc 
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tanta  ni  perniciofifsimi  hominis  infolentiam  ; cum  per  triennium  toleralfet  Leo , 
ac  multùm  ftpcque  munendo  ut  ad  fanitatem  rediret , nihil  tandem  effeciflet , 
Apoftolica  authoritate  illum  H.crefèos  damnavit,  graviamo  anathemate  inuf. 
fit,  & à coetu  fìdelitim  (àquo  jam  antea  le  ipfum  multofquc  alios  e-jeccrat)  omni- 
no  fegregavit . Tùm  illc  magis  atquemagis  furere  , & rationes  omnes  inveftiga- 
ro , quibus  odium  erga  Pontificali  luum  expleret , de  gradu  fuo  dejiceret , & Om- 
ni prorfus  authoritate  fpoliarct . Coeterùm  non  eft  fapientia,  non  ed  prudentia, 
non  eft  confilium  contra  Dominum  . Ad  confcribcndum  quoque  candidis  , ac  fim- 
plicibus  Germanis  populis  novum  Evangeliuni  , ac  purum  Dei  verbum  (ut  ipfe_» 
dicebat)  eonverfuS  , non  alium  Paracletum  , non  tìoclorem  alium  haberc  voluit , 
quarti  Diabolum , à quo  etiam  argumenta  fuifTe  fibi  fuppeditata  gloriatur  in  libro, 
quem  de  Mi[fa  fingulari  infcriplìt  , quibus  & Sacerdotum  Sacrificium  evcrteret. 
Sublato  autem  Sacerdotio , & Sacrificio , quomodo  quxfo  poterit  Deus  agnofei , 
aut  coli  ? Et  quemadmodum  licere  fibi  voluit  Luthcrus  privata  fua  authoritate  ve- 
teres  Ecclefis  ritus  abrogare  , novos  ftatuere , veterum  quoque  Dottorum  /cri- 
pta , fanttifsimorum  Pontificarli  decreta  , Conciliorum  etiam  Occumenicorum_, 
placita  contemnere  , & omnia  prò  arbitrio  fuo  trattare  : Sic  & Andreas  Caro l- 
Jladius , Zuinglins  , Calvinus  , Muncerus , Sucnckfcldius  , & alii  portentofi  Viri , 
qui  inflati  fènfu  carnis  fux , exemplo  quoque  Lutheri,  & peccandi  impunitate  no- 
vas  fettas  in  plures  diflettas  ftatuere  , nova  Evangelia  condere , Settatores  fuos  de 
fuis  nominibus  ( vel  certè  Evangelicos  ) dicere,  & nobili  fsimum  Chrifti  corpus 
(quod  impii  Crucifixores  frangere  non  funt  aulì  ) falli  pietatis  prxtextu  , & ni- 
tida temporalis  gloria’  cupiditate  voluerunt  dividere  , lacerare  , fpargere  . O ne- 
findum  facinus , ò deploranda  Eccidi  a;  calamitas  . Audet  Caroljìadius  Lutheri 
difcipulus  Miflam  abrogare , habitum  Religionis  abjicere,  Sacrofanttam  Eucha- 
rilliam  profanis  manibus  attrettari  facere  , plebem  hxreticam  in  Catholicos  con- 
citare , infetta  Signa  facratifsimis  Templis  inferre , Aras  deturbare  , Imagines 
abolere  .‘Audet  Zuinglius  , & Eccolampadius  cum  carteris  Sacramentariis  affirma- 
rc  in  Venerabili  Euchariftix  Sacramento  non  lumi  corpus  , & fànguinem  Jefu 
Chrifti  ore  carnali  : Audet  Calvinus  facras  veftes  cum  Midi  Sacrificium  peragi- 
tur,  & luminarium  ufum , & Campanarum  pulfum  prorfus  reiicere;  ac  publicc 
edocere,  Chriftianorum  filios  fine  Baptifino  Chrifti  membra  neri , in  Dei  filios 
adoptari , RegniqueCceleftis  hxredes  effici  : Dies  quoque  fèftos  & tam  Evange- 
liorum  , quam  Epiftolarum  lcttionem  abrogare  , & Viaticum  morientibus  dene- 
gare . Audet  Muncerus  , & Bali  boxar  Pachnontanus  antiquato  Anabaptiftarum 
Scttam  denuò  inftaurare  , in  omnibus  Luthero  , & Zuinglio  conlèntire  , à Ca- 
tholicis  jam  baptizatos  rebaptizare  , publicum  Divini  verbi  minifterium  prohibe- 
rc , Deum  humanam  ex  Maria  naturam  non  fu/ce  pi  (Te  aftìrmare;  Legitimam  quo- 
que Dominorum  temporalium  poteftatem  rejicere , populorum  turbas  ad  feditio- 
nes  concitare  , & infinitorum  maloruin,  atque  Settarum  author  exiftere.  Nam_. 
ex  Anabaptiftis  alii  Muncenari  , alii  Vinàcrliani  : Orantes  alii , alii  Sommante!  , 
alii  Sinceri , alii  Impcccabilcs , alii  Liberi , alii  Sabatarii , alii  Maderarii  , alii 
Circumci/ì i alii  AdamitiC , & alii  aliis  vocabulis , vel  à Settarum  authoribus  vel 
ab  ipfis  fettis  funt  appellati . Audet  denique  Suenckfcldius  ( ut  interini  de  Melan- 
ti bone  Confeffioniftarum  patre  , deque  Brentio  , O/ìandro , Sniìdelino  , Stapbylo  , 
Agrìcola , Illyrico  , carter ifque  harrefiarchis  brevitatis  grafia  nihil  dicam)  non  fo- 
lùm  Catholicos , & Lutheranos , & Sacramentarios  & Anabaptiftas , & quot- 
quot  ante  ipfum  fuerant  contemnere  , fèd  etiam  Scripturas  omnes  afpernari , fò- 
lum  afflatum  Spiritus  Santti  magnificare  Divinis  revclationibus  , vifionibus,  & 
ftmniis  infiftere  , ornai  fpiritui  credere , armatani  militimi  manum  circumferrc , 
To.J,  L hos 
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hos  populos  ad  Divinorum  contemplationem  , illos  ad  feditiones  prò  novi  Evan- 
geli libcrtate  adliortari , & Divina,  humanaque  omnia  confondere , & pertur- 
bare , En  frudtus  Satannici  Evangelii , En  quò  prorupit  infernali,  illa  Lutberi 
Scintilla,  qua:  quamprimùm  emicuit  nullo  negocio  extingui  potuit,  Heu  quan- 
tum  incendium  excitavit.  Heu  quantas  fpiritualium  , ac  temporalium  rerum  vi- 
cilfitudines  lècum  advexit . Si  unus  Lutherus  male  de  Sanfta  Romana , idcft  Ca- 
ttolica Epclefia  fcnlinTet , lì  in  uno  tantum  loco  bare  Zizania  foccreviflet , facile 
extingui,  & ignibus  concremari  poffet;  Nunc  vero  cum  ex  hac  venenofilsima_. 
Hydra  infinita  propenjodum  , eaque  virulentifsima  capita  fin t progenita  , qua: 
totani  fere  Chriffianum  Orberò  peftifera  tabe  infecerunt , quis  extinguere,  quis 
abolere,  nifi  folus  Deus,  poteri?  Jam  enim  Luther  ani Saxonicas  Urbcs , & om- 
nia fere  Chriftianorum  Regna  penctraffe,  fibique  devinxiffe  gloriantur  . Jani_. 
triJièf**  Zuingliani  Angliam , Scotiam  Galliam , Genevam  in  Allobrogibus  , Helvetiam, 
'r'ù'i  n’VJ  b*  Hungariam,  & Poloniam;  Anabapfift £ vero  Bohemiam , utramque  Erifiam  , 
"J"  ' Prufsiam,  Moraviam  Hollandiam  , & Silefiam  cum  longis  Rheni , acDanubià 

traftibus  \ Confejponijhe  quoque  Saxoniam  Daniam  , Holfatiam  , Bavariatn., , 
Mifniam  , Franconiam  , Silefiam  , aitjue  Svcviam  cum  utroque  Palatinatuj 
Suenckfcldìqnì  denjquc  Silefiam , & Sveviam  una  cum  Augufta  Vindelicorum  , Se 
alii  alias  olim  Catholicas  Provincias , Se  prarclaras  Urbes  maximis  erroribus  im- 
Aiu  H'rrfijr-  buerunt  , infecerunt , Se  dementarunt . Quid  plura  ? Non  ceflant  Confejponijlf , 
AdìapboriJÌ£  , SfJ  itembergenfet  Protejlantci , Neutrale!  , Infernale s . Non  cef- 
fant  Sacerdotale!  , \nvifibilet , Mar  ioni  t£  , novi  Pela gi ani  , Manichi,  & Df- 
tnoniaci  gravifsimos  errores  , ac  blafphemias  Ipargere,  antiquas  hxreics  ab  in- 
ferii revocare  , Se  prctiofifsimo  fanguinc  redemptas  Animas  Dymonibus  mancipa- 
Hirrtnjj  or-  f ram  horrent  multi  Divam  Virginem  Mariani  Dei param  appellare  . Audent 
Ifhe’nìjt  Uc  Al-  alti  ejus  perpct uam  Virgin 1 1 atem  negare  ; Nolunt  alti  quidquam  honoris  tilt  de- 
"*•» Demi.  ferre  , ncc  vcrentur  hanc  SacratiJJìmam  Doiiium  Lauretanam , de  qua  loquimur  , 
tnagnam  Idoltwi , ad  fubvertendas  animai  exeogitatum  , nuncupare  . O Infani  , 
ne dicam  Darnioniaci  lu-retici , quis  vos  dementavi!?  Qui  vobis  verum  lumen  , 
veramque  pictatein  abftulit  ? Certè  pater  mcndacii  Diabolus , cui  credidiftis,  cui 
vefana  inanis  gloriola:  cupiditate  vos  tradidiffis , ecque  authoic  primo  quidem  à 
i,  fuimti,  jt  £an(qa  p)ej  Ecc]efi£  obedientia  ( qua:  tede  Apollolo  (elimina  CZ firmamtntum  cjl 
veri tath  , extra  $ uam  nullni  mortulium  £ ternani  falutem  confequi  potejl  ) vos  fub- 
traxiftis  ; Deindè  etiam  Suniniutn  Pontificem  Deumque  ipfum  contempfiftis  : 
sicque  in  profundum  malorum  defeendiftis , itaut  multi  ex  vobis  abrogato  Sacer- 
dotio,  verlo  Sacrificio , Sacramentis  omnibus,  fanftis  quoque  catremoniis,  Se 
" SanStorum  Patrum  decretis  contcniptis,  eo  tandem  dementi*  devenerint  ut  Deum 

effe  negaverint , SacrofiinCli  Trjnitatis  nonien  ludibrio  habuerint , Unigenitum 
Dei  filium  S:  Spiritino  Santflum  aut  puras  crcaturas , aut  commenta  hominum 
elle  crcdiderint . Carnis  quoque  refurrciflionem  negaverint,  extremumjudicium 
Angelos,  Damones,  B.iptilioum  , Matrimonium  , Scripturas,  Regnum  Ccclo- 
Liurtun» D«-  rum  , Se  deniquequidquid  confitetur  Sanila  Romana  Ecclefia  nihil  effe  dixerint . 
ZluT'bZ.  Attulit  autem  lise  tanta  fidei , ver.xque  pietatis  diminutio  non  mediocre  detri- 
jumiumna.  mentum  huic  SacratifsiniK  Domui  Lauretame;  Cum  prslèrtim  idem  Lutherus 
pias  omnes  peregrinationes , Sanctorum  quoque  locorum  deleftus  , Se  Santftarum 
Imaginum  ufum  Germania  populis  denegaffèt,  lerplìfletquc  hxc  lues  ufque  ad 
Ungaros , Polonos , Se  Illyrios , quorum  frequentes , ac  pientifsimas  multitu- 
dines  Lauretana  Domus  quotannis  libentcr  excipicbat,humani(simè  pertrartabat. 
Se  ab  illis  non  parum  emolumenti  pcrcipiebat.  Intcrniifsis  autem , aut  certè  iin- 
minutis  illoruni  populorum  peregrinationjbus,  iniminuti  font  etiam  Alma.' Do- 
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mus  proventus , intermifla  aliquantulum  sdificfa,  &multarum  rerum  majeftas 
tantifper  eft  oscurata  . Seti  mirabilem  Divine  Sapienti*  in  provehenda  gloria 
Lauretanz  Domus  modum  ex  felici  ipfarum  rerum  fucceflu  perpendamus . 

De  felici  fuccefu  rerum  Alme,  Domus  Laure  tana 
, Adriani  VI-  > & Clemenùs  VII. 

temporibus. 

C A P U T , XV. 

LEone  X.  ex  hac  vita  fubtraflo , lollicitis  Patribus  de  Sanato , ac  provido 
Viro  , qui  in  tanta  rerum  perturbatone  Pontificatus  gubernacula  fufci- 
peret  , Adrianus  Vh  legitimis  omnium  fuffragiis  Summus  Pontifex  renun- 
ciatur  • Przerat  fune  illeHifpaniz,  eamque  Caroli  V.  nomine  fàpientiffimè  ad- 
miniftrabat . Romam  deinde  clafle  delatus , perbenigneque  ab  omnibus  fufee- 
•ptus,  poftquam  quafdam  difeordias  fedalfet  , €e  Eccidi*  Provincias  antiquis  fa- 
tìionibus  , & quorumdam  tyramnide  labefa&atas  in  officio  continuiffet , ad  exal- 
«andam  gloriarti  SanSli/Jimq  Domus  Lauretante  foto  animo  eft  converlus;  Ad  Revc- 
Tendiffimum  igitur  Almz  Domus  , & Civitatis  Recanatenfis  Gubcrnatorem  fcri- 
bens,  primò  quidem  San&iflimam  Domum  collaudat  ; Deinde  etiam  przdeceffo- 
rum  Pontificum  privilegia  confirmat,  & ad  ampliandam  illius  majeftatem  invitat . 
Sed  pauca  faltem  , hujus  Sandtiflìmi  Pontifìcis  verba  referamus  . Cum  , inquit , 
■in  Recanoten/ì  Territorio  beati ffìmet  Virginis  Marita  de  Laureto  Domus  /ita  exi- 
Jìat , in  qua , ut  miraculosè  a Deo  ibi  ejus  Imago  locata  ejl , ita  quo  ti  di  e ergis 
cani  vi/itantes  multa  miracula  operari  dignatur  Alti/pmus , & ad  qttain  propte- 
r e a /iugular  em  gerimus  devotionis  affettum  &c.  Diverlis  autem  bellorum  , & hx- 
refum  calamitatibus  impeditus  , nihil  tandem  tanti  Pontifìcis  dignum  memoria_> 
brevi  moriens  dereliquit . Averla  enim  a nobis  Divinitate  , Chriftiani  Principes, 
ac  Potentatus  feralibus  odiis  , & bellis  fe  mutuò  infeftabant  : Ture*  Pannoniam , 
ac  Rhodum  oppugnabant  , & Lutherani  fua  dogmata  longè  , lateque  difTemina- 
bant . Rom*  ctiaip  pcftilenti*  vulnus  invafèrat . Ariminum  Sigi/riutndus  Mala- 
tefta  occupavcrat . Ce: [ariani  Liguriam  bello  vexabant , jamqueGcnuam  ipfam 
infignem  , & opulentilliniam  Urbem  expugnaverant , & diripuerant . Galli  Par- 
■onani , fr  Placentiani  Ecclefi*  Urbes  appetebant , & totam  Infubriam  acerrime 
ièfè  defendentibus  Ctefarianis , & Venetis  , bellicis  tumultibus  complebant . So- 
limarmi  quoque  potentiffimus  Turcarum  Imperator  animatus  difeordiis  tum  alio- 
rum  Principum  , tum  maxime  Procerum  Pannoni*,  qui  cum  Ludovico  Rege  pa- 
rùm  conveniebant , Belgradum  ad  conflucntes  Savi , atqucDanubii  ripas  fitum 
infigne  , atque  fortiflimum  totius  Hungari*  monumentum  , quod  Amurates  ejus 
Abavus  , & Proavus  Mahometes expugnare  , non  fine  magnis  incommodis  fruftra 
tentaverant  , fuperiori  anno  vi  czperat , & de  Hungaris  infolentiflimè  trium- 
phaverat  ; Nec  iis  contentus  cum  quadringentis  navibus  , ac  ducentis  Turcarum 
tnillibus  Rhodum  obfèderat , duriffimè  oppugnaverat  , in  deditionem  tandenu. 
poft  femeftrem  obfidionem  cum  univerfa  Infida  acccperat , & infolentior  cffedtus 
ide  tantis  vidloriis , Itali* , imo  Chriftianitati  univerf*  extremum  exitium  inten- 
tab.it  . Exccranda  vero  , ac  perniciofiflima  Lutheri  dottrina  quantas  quzfò 
xerum  perturbationes  tunc  afferebat  ? Perfuafèrat  infelix  nebulo  mulris  Prin- 
cipibus  , ac  Populis  Romano  Pontifici  non  effe  obtemperandum  , fed  refiftendum 
potili^  corpore  } fortunis , ac  viribus  omnibus  ; Romanam  quoque  Sedetti  everten- 
■ . .To.l.  La  dam > 
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dani,  r-ecandum  Ponfificem,  & Cardinale?  omnes,  & in  eorum  fanguine  manus 
elfe  Iavandas  .Nontulerat  tantam  Lurheri  impietatem  Carolai  V.  lune  Aquifgra- 
ni  corona  Imperli  infignitus,quem  ip Ce  Lutherus  edito  ad  hoc  /cripto  in  fuas  par- 
tcs  traheretentaverat . Scd  accepta  piena  hujus,  carterorumque  errorum  cogni- 
tione,  &eorumdcm  Romana;  Sedis , Parifienfium  quoque,  LoVanienfium , ac  Co- 
Jonienfium  Theologorum  condemnatione , omnes  Lutheri  libros  comburi  jurtit,  & 
in  frequcnrirtiiào  Gcrmanorum  Principum  conventu  Vormoti e habito,  gravifsi- 
muni  xdidlum  con  tra  Uttherum , & alios  Orthodoxs,  & Catholics  religionis  no- 
vatorcs  promulgavi , dixitque  Lutberum  non  bominem,fed  Diabolum  fub  bumana 
fpecie,  qui  in  pcrnicicm  humani  generis  permultas  clini  daninatas  hsre/ès  in  unam 
ientenriam  congefsilTct . Principibus  vero  Imperii  etiam  /cripto  Tua  manti  firmato 
eft  pollicitus  fé  regna , facultates  , vires  fuas  omnes , corpus  quoque , & animarti 
imptndcre,  fi  oporteret , re  tam  improbos  Lutheri conatus , ultrò  progrederen- 
tur,  jufsitque  Lutherum  (qui  publica  fide  eò  filerai  vocatus)  quaniprimuin  illinc 
ablcedere . lplèverò,  ut  crat  planè  perditus  ac  deploratus , graviora  incendia 
Jibris  ad  hoc  confcriptis , & tam  publica , quam  privata  oratione  in  tota  Germa- 
nia excitavit . Quid  igitur  ageret  pienti/simus  Pontifex  Adrianut  in  tantis  defpe- 
ratarum  reruni  calamitatibus , quid  inquam  ageret , quod  Majeftatem  Almp  Do- 
mai Lauretan$  poffet  augere  ? Hoc  tamen  effecit , ut  firmatis  Àpofiolica  authori- 
tate  Laurctanis  rebus  , populorum  devotio  , & publicx  fabricx  a eJulioì  & Leo- 
ne  inchoats  quotidiana  recepcrint  incrementa  . Vidit  etiam  Sanrti/sima  Domus 
arflidlififimas  Hungarorum  , & Rhodenfium  multitudines  . Multi  enim  ex  Munga - 
ris , qui  Turcarum  gladium  eva/èrant,  Se  pulii  fedibus  fortunas  etiam  amiferant, 
lachrymabundi  ad /alutandam  , implorandamque  Lauretanam  Virginetn  pervene- 
runt . Ex  Rhodiit  quoque  tam  Equitibus,  quamCivibus,  qui  fe  magno  Solimano 
(Philippo  Villadomo  Gallo  Rodienfium  Equitum  Magiflro  authorc ,)  eà  1 cge__» 
dederant , ut  vivere,  & res  fiias  (exccptis  arris  Machinis)  quò  vellent  tranlpor- 
tare  portent;  multi  inquam  navigio  Anconam  , & Brundulìum  , indeque  Laure - 
tam  Virginis  fialutandx  defiderio , appulerunt , fuarumque  calamitatum  /piritua- 
le levamen  diviriitùs  acceperunt . Incuflèrunt  horum  calamitates , & excidia  non 
parvum  timorem  iis , qui  Almam  Domum  armata  manu  cullodiebant , quod  dice- 
rent  potentifsimum  hoftem  Solimanum  non  quieturum  donec  Hidruntum  repete- 
ret , Almam  Domum  fpoliaret , & Italiani  ( ficut  Mabometes  non  multò  antea  at- 
tentaverat  ) eodem  vigore  exercitu , & clalTe  bello  premeret . Confili  ameni  illi 
de  infinita  Dei , & Almx  Virginis  potentia , & pietate  , quam  in  cu/lodienda  ab 
omni  hoftili  incurfu  Sandlilsima  Domo  multoties  fuerant  experti , magna  fiducia 
flationem  fuam  tenebant , Se  ad  propulfandam  omnem  hortium  injuriam  extera- 
rum  maritimarum  Civitatum  cxemplo  fe  communiebant . Agebantur  h xc  Laureti 
cum  intemperta  morte  fublato  Adriano  in  e jus  locum  Tuffici  tur  Clemem  VII.  queni 
ad  exaltandam Domum  Lauretanam , non  ad  pcrturbandam  Italia:  , 
& Romana-  Urbis  pacem  ( ut  quidam  obmurmurant  ) credidcrim  à Deo  fuiflc  de- 
diti m . Quamprimum  enim  Pontificatum  iniit , dignitatem,  & estera  ornamenta 
Sandli/simx  Domus  ita  amplificavit , 8c  auxit , ut  in  ca  re  nulli  prsdcccflòrunij 
Pontificum  inferior  meritò  videri  polsit , Audicrat  enim  Recanatenfes  Leoni s de- 
creto nonnihil  domimi  in  Vico  Lauretano  retinere  , eamque  rem  Sanctifsimx  Do- 
mus dignitatem  aliquantulum  imminuere.  Quam  cum  Clemens  Pontifex  inte- 
grarli, ac  muneris  omnibus  ab/olutam  erte  admajorem  Dei , & Alma:  Virginis 
glorianiperoptaret  , motu  (ut  ajunt)  proprio  , & de  plenitudine  poteftatis  illuni 
ab  omni  prorfui  Recanaten/ìum  dittane  , adminiftratione  , & cura  exemit  , 8c 
Mini/lris  Alta® Domus  cum  mero,  ac mixto  Imperio  , Scgladii  potellate  porti- 
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dcndum  , regcndumque  tradidit . Anno  quoque  Salutis  noftra:  1 524.  nobìlìjfmam 
RaanatcnJIum  Urbem , quam  Leo  Protettori , & Gubernatori  Almx  Domus  rc- 
gendam  tradiderat , juffas  obeaufas  priflino  Marchia  Legationìs  regimini  rejli- 
tuic  ; Lauretanofquc  Rettores  Jus  & Iinperium  à tanto  Principe  reflitutum,&  au- 
ttum  admonuit  con/lantcr  tueri , fapiem'erque  adminiflrare . Declaravit  ctiatn_» 
Leonem  Ponti ficcm  Tuo,  & fubditorum  [non  tamen  Rccanatcnfutri)  are  munivi!^ 
fé,  & exornafle  non  fblùni  Santtiffimam  D.omum  , fed  ctiam  ipfum  Gppidum  for~ 
tifimi 1 mentis , foffis , Tur  ribus  , propugnacuìù , illaque  dono  dedijfe  Divi  Virghi 
Lauretanf  , & illius  nomine  cuidam  Juliano  à Rodulphis  Commilfario  Apoftoli- 
co,  & aliis  futuris  temporibus  fucceduris  . Tantò  igiturtemporalium  , Se  fpiri- 
tualium  rerum  accepto  dominio  clarior  , & mirabilior  in  dies  reddebatur  Sacra- 
tiffima  Domus  Lauretana  , & nutu  providilfimi  , amantiflìmique  Pontificis  am- 
pliori  quadam  majeftate  rerum  omnium  ftatus  adminiflrabatur  . Laurttanus  cnim 
Guberttator  confìhuùs  Magiflratibus  delettifque  aliis  Miniftris  tanto  regimini  ne- 
ceffariis , utrique  populo,  Ecclefiaftico  feilieet , & Saculari  Jusdicebat,  ad- 
ventantes  multitudines  in  officio  , & piotate  continebat,optimifquelegibus,  & 
ftatutis  ad  meliorcm  quotidie  formarci  omnia  redigebat.  Dolebant  interim  Reca- 
natenfes , & meritò  quidem  dolebant  , non  fblùm  quod  ab  Alma  Domo  ( de  quaL_« 
femper  fuerant  benemeriti  ) viderenturdepulfi , lèd  etiam  quod  Oppidi  Laureta- 
ni  (quod  ipfi  maxima  ex  parte  condiderant)  proventus  injuftè  viderentur  amififlè. 
Non  furdà  aure  pcrtranfiit  juftiffinius  Pontifex  eorum  querimonias  ; feddatisad 
Reverendiffimum  Gubernatorem  Apoftolicis  literis,ju(Tit  ut  Alma  Domus  quotan- 
nis  in  fello  omnium  Santtorum  penderet  in  pecunia  numerata  populo  Recanatenli 
quidquid  annuorum  proventuum  inde  /oliti  cflént  percipcre  . £r  ad  abolendas  li- 
tes  , contentione/quc  omnes  flatuit , ut  convenientcs  in  unum  tam  Miniltri  Al- 
ma! Domus,  quam  Recanatenfes  certam  pecunia!  flimmam  prxfigerent  , qus  pre- 
tii  gabellarum  nomine  pneftituto  die  penderctur  . La  tamen  leget  ut  Recanaten- 
fes tencrcntur  ex  ea  totius  Recanatenfìs  agri  Pontes , & vias  Lauretum  ducentes  re- 
farcire . Quid  autem  commemorem  amplilfima  illa  fpiritualium  rerum  incremen- 
ta qux  authore  Clemente  fufeepit  Santtiffima  Domus  Lauretana  . Elegit  enim_, 
fanttiflìmum  , ac  dottiffimum  illuni  *]oannem  Mattbaum  Gibertum  Veronenfcm 
Epi/copum  in  Proteclorem  Alma  Domus,  eique  injunxit,  ut  hoc  elcttum  San- 
ttuarium  impollutum  cuflodirct  , optimùfque  inflitutis , & Ecclefiafticis  ccremo- 
niis  exornaret . Effecit  illc  , quod  in  mandatis  acceperat , & convocatis  ad  fe  un- 
dique  aliis  multis  Sacerdotibus  morum  Santtitate  , & dottrina  confpicuis  Capitu- 
luni  à Leone  inflitutum  c'ariffimum  reddidit , & alios  multos  non  rainus  probos , 
ac  dtxttos  magnis  prxmiis  Laureti  continuit , qui  sdituum , Cantorum  & Poeni- 
tentiariorum  munus  optimè  obirent , Se  Deìpara  Virginis  edem  multarum  rerum 
peritià  , morum  quoque  venuflate  gravitate , & dottrina,  fplendidiorem  in  dies 
redderent . Confluebat  eà  temperate  Lauretum  tanquam  ad  Cocleite  potiùs  quam 
ad  humanum  fpettaculum  ingens  hominum  multitudo  , non  folùm  ut  celebrem 
Alma:  Virginis  Domum  inviferent , Se  ibi  conceffas  Indulgentias  , peccatorum- 
que  condonationes  perciperent , fed  etiam  ut  frequentia  miracula  , qux  in  ea  Vir- 
ginis  interceifione  operabatur  Altiffimus,  autvidercnt,  aut  intelligerent , & 
Sacramenta  noltrx  Salutis  ibi  religiose  perciperent.  O rcs  mirabilis  , omnique 
admiratione  digniffima  . Invalefcebat  tunc  maxime  hxrelis  Lutberana , Germa- 
niamque  univcrlàm  & finitimas  provincias  pervadebat,  Santtorum  locorum  cul- 
tum  abnegabat , Sacramentorum  ufuin  irridebat , Deipara  Virginis  , & Santto- 
rum omnium  potentiffima  fuffragiadenegabat , SeChriltum  unicum  mediatorem 
Dei}  & hominum,  ejulque  folain  fatisfattionem  propcccatis  totius  mundi  ioj 
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Cruce  exhibitam  falfo  quodam  intelleZlu  jaiditabat . Cum  ecce  eodcm  tempore—» 
commovit  DeusPrafulum,  & catliolicorum  populorum  corda,  ut  ferventiori- 
bus  animis  hanc  Sandli fimam  Domimi  excolerent , i avi  (cren  t &omni  honorc  cu- 
mularent  : cum  eorumdem  Sacramentorum  vcritate , dignitate  , & militate  per- 
ipezia frequentius  (olito  in  hac  Santdidima  Tua  Domo  ea  fufeipi  voluit , ut  una- 
cum  ipfoChrido  fupremo  mediatore  Mal  rem  etiarn  Sanali flhnam  mediatricem  agno- 
feerent.  Opus  ejlenim  (tede  Divo  Bernardo)  mediatrice  admediatorem  ipfiim , in  quo 
Divinam  homines  reverentur  naturam  . Sic  Laureti  non  verbis,  fed  faZtis  convelle- 
bantur  harelès,  fic  gdificabatur  univerfalis,  & hgc  particularis  Ecclefia , fic  denique 
centra  invalefcentia  mundi  peccata,  prafentifsiina  remedia  parabantur.  Prgvidcbat 
enim  Sapientilsimus  Deus  , & effulìfsimus  illc  mifericordiarum  pater  brevi  futuras 
ingentes  hominum  drages,&  potentilsimorum  exercituum  interneciones,quibus  hgc 
(piritualia  remedia  elfent  adhibenda  . Quis  enim  ignorar  atrocifsimam  Ceefariano - 
rum  & Gallorum , Pontificis  & Columnenjìum , Ve netortm  & Ualicorum  Principum 
difsidium  ? Quis  Turcarum  Chridianorumquc  cruentifsima  bella?  Quis  denique  ip- 
clmtni  lius  Alma:  Urbis  funcdifsima  excidia?  Effccit  etiarn  Clcmens celebrati  banc  SanliiiJ - 
rii"  //wMt»Da»M««fuperbifsimorumadificiorum  monumentis.  Eo  enim  tempore  extru- 

D°mum  «or-  ftj.  fuerunt  aliquot  magni  Palatii  fornice*  , extrufta  quoque  in  eo  multa  Cubicu- 
la,  & (relitti*  militari  pralidio  fuperioribus  Templi  partibus  ) à Canonicis  , 
aliifque  Minidris  Templi  inhabitari  funt  capta  . Confetta  etiarn  fuerunt  magna: 
Cloaca  , & tum  fettis  tum  cotti*  lapidibus  totum  Oppidum  fuit  eleganter  dra- 
tum.  Sic  Diva:  Virginis  municipiuin  quod  ufquc  ad  illa  tempora  fuerat  oblce- 
num,  atque  lutofiim , redditum  ed  mundifsimum  , atque  pulcherrimum  . Erant 
enim  tunc  mania  nova,  & alba  , erant  bina  Recanatcnfium  Paianola  in  duabus 
extremis  Oppidi  partibus  condituta  , erant  & ampia:  Domus  tum  ab  ipfis  Reca- 
natenlibus  tum  à Minidris  Alma:  Domus  eretta  . Eminebat  magnum  Templum_. 
non  multò  antea  abfolutum  , Turrium  varietate  & prarcelfa  tedudine  omatunj  ; 
Surgebant  vada  Palatia  , omnia  denique  magnum  fplendorem  praditto  Virginis 
Oppido  afferebant . Indabat  etiarn  Pontifcx  ut  marmorea  incruflatttra  Sacrati  fi- 
nii Cubiculi  brevi  abfolveretur . Mortuo  autem  lune  peritidìmo  ilio  Statuario 
Andrea  Sanfovino  veritus  Clemens  ne  tantum  tamque  neccffarium  opus  intermit- 
teretur  , accerfivit  ad  fe  Raynerium  Neruccium predilli  San/ovini  egregium  Di- 
fcipulum  , qui  optime  omnium  noverar  hujus  , 8ccaterorum  ardificiorum  ratio- 
nem  , & architefturam  , ab  eoque  ed  feileitatus  quid  fentiret  de  Dignitate  Cubi- 
culi Virginis  Laure! arte  . Cui  refpondit  rem  effe  Divinai»  potiufquam  bumanam  , 
ob  idque  omni  honore  , expenfis  , & cultu  dignidìmam  . Et  accepta  ab  eo  piena 
cognitione  omnium  , qua  Laureti  fiebant  ; Tu  ( inquit  ) crii  Lauretanus  Arcbi- 
tetlor  , & loco prfcepteris  tui  Andree  Sanfovini  cuntta  , ut  nodi , difpones  , per- 
ficiefque.  Providebitur  autem  tibi  abunaè  de  omnibus  ad  tuum  minidcrium  ne- 
cedariis  : Hoc  tantum  fatage , ut  dum  vivimus  egregium  hoc  opus  abfolvas  , & 
fuis  inlocis  tua  Sapientia  cuntta  di  fponas  . Dum  autem  hac  Laureti  geruntur 
Luther us , Zuìnglius  , Caroljladìus , aliique  haretici , Scveridimi  pracurfores 
Antichridi  per  utramque  Germaniam,  Hclvetiam,  & Saxoniam  novos  , im- 
piidimofquc  ritus  Coena  Dominica  longè  latèque  difleminabant , MilTam  abro- 
gabant , & antiquum  Ecclefia  Sacerdotium  evertebant . Reverfus  enim  Luther  us 
de  fu  a Patmo  Witembergam  non(blùm  contri  praditta  fidei  nodra  mydcria_.  , 
oratione  (qua  plurimùm  valebat)  ed  debaccatus  , fed  etiarn  libro  de  abominai  io- 
ne Canonis  Mijfe  , libro  Teutonico  de  agritudinc  , &obitu  Midi,  libro  de — » 
Midi  Ungulati , aliifque  pedilentidimis  (cripti*  gentes  , & Nationcs  varias  à ve- 
ra fide  , & pietatc  dimovit . Zuittglius  cum  fuis  Tigurina  Ecdcfia  Minidris  à 
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Tigurinenfi  Senato  obtinuit , ut  à tota  illius  gentis  ditione  Mijja prorfus  exula- 
ret , & Sacrati fìme:  EticbariJÌ  'uc  nfilla  adoratio  , nullus  cultus  tribueretur . Au- 
j fus  eft  ctiam  vir  impudentilfimus  ad  Francilcum  Galliarum  Regem  in  Catfiolica_> 

Religione  conftantiflìmuin  , librum  de  vera,  & falfa  Religione  deftinare  , il- 
lumque  cum  toto  Regno  ad  tantam  inipictatcm  invitare  . Cartljladìut  quoque  , 
qui  primus  omnium  ex  Sacerdotum  ordine  uxorem  ( Scortum  verius  di  xi  fieni  ) 
duxit , in  fuis  facrilegis  nuptiis  rejeflo  vetcri  Mifi*  Officio  novum  inftituit, 
quod  Dei  indignationem  facile  excitare  polTet , Quatuordecim  quoque  illi  Suevi- 
ci , Lutheranique  Doòtores  Hai*  Suevorum  Oppido  le  continentes  ( ut  interim 
de  aliis  multis  huju?  farin*  monftris  nihildicam)  has  , Scconfimiles  exeejandas 
hxrelès  vicinis  populis  pcrfualèrunt . Dum  igitur  circa  Annos  Domini  f jay.  in_, 
tantis  Provinciis  Sacerdotium  evertitur,  Se  Mifia  abrogatur,  dum  fixrefiarca- 
rum  jullu  Laicis  tamquam  regalibus  Sacerdotibus  novorum  Sacramentorum  Do- 
minio* Coen*  minifterium  committitur,  dum  Confeffionum,  exequiarum  , cstc- 
rorumque  fandtifiìma,  Se  antiquifiima  conluetudo  aboletur  , non  poflfunt  Catho- 
lici  , Se  pii  Sacerdotes  tanta  Sacrilegia,  tantafque  impietates  line  lachrymis 
confpicere;  Sed  neque  fine  eyidentiflimo  vita?  diferimine  in  locis  illis  permanere. 

Propterca  multi  ex  illis  amiflis  Ecclefiafticis  benefifiis , diftraStilqùc  à novis 
Evangdiftis  JefuChrifti  Ovibus  , quarum  gerebant  curam,  in  Italiani  delcende- 
runt , Se  in  bac  Santtijfma  Domo  Lauretana  conquieverunt  ; Ubi  optimi  Prote-  caihtikt,  si. 
Floris  julfu  humaniffimè  excipicbantur , laute , Se  perbenignè  traflabantur  tantif-  *f- 

per  dum  vel  meliorem  fortunam  expoftabant  , yel  aliò  commeabant , vcl  defperan-  v“mZ 
tes  de  Profpero  in  Patriam  yeditu  Laureti  placidam  Sedcm  libi  deligebant  ; Ubi  i**r't*u  /*. 
prò  perditis  oyibus  , proque  lupis  , qui  cas  rapueranr  fine  intermiffione  Deum_,  l“r"’ 
glori* , Se  Matrem  mifericordi*  oblècrabant , dicebantque  interdum  cum  Elia  . 

Zelo  zelati  fumai  prò  Domino  Deo  excrcituum , quia  àereliquerunt  pattttm  tuum  *•  R,s-  <?• 
filii  ìfrael , Alt  aria  tua  deflruxcrunt , Ó*  Prophetas  tuoi  occiderunt  gladio , & 
derelitti  fumiti  foli  , & quorum  Animai  nofrai  , ut  auferant  eat . Quod  autem 
Catholicorum  Ecclefiafticorum  Animas  quxrerent  facilè  manifeftat , non  (blùrn 
ipibrum  h*reticorum , à quibus  depulli  fuerant , feritas , Se  inexorabilis  indi- 
gnatio  , qua  permulti  periere  , lèd  etiam  bcllicus  luror  in  Catholicos  concitatus. 

Eodem  enim  tempore  cum  jam  ex  multis  Lutheri  diiftis  , Se  fcriptis  effent  illarqm  r 
gentium  animi  tum  ab  Ecclefiafticis  , tum  à Principibus  Ixcularibus  alieni,  facile 
potuit  Tbomai  Muncerut  ipfìus  Lutheri  difcipulut  in  multis  Germani*  locis  credu- 
lam  nimis,Se  imperitam  rujlicorum  turbam  cxecrandis  lèditionibus  in  Clerum  pri- 
mo concitare,  inox  etiam  in  Principes,  3e  nobile;  infiammare, conlcriptilque  exer- 
citibus  prò  nova  Religione , proque  falla  liberiate  hos  *què  , atque  illos  occide- 
re , Tempia  diruere,  Arces  demolir!.  Divina  denique,  atque  fiumana  infano 
furore  commifeere  ; Adeout  in  fola  Franconia  ad  minimum  ducenta Arces , &•  to- 
tidem  Monaferia  fnt  ab  Htereticii  concremata  , aut  everfa . Non  dubium  quin 
fupremam  calamitatcm  univerl*  Germani*  Se  vicinis  Provinciis  (imo  Itali*  , Se 
ipiì  Urbi  Rom*  ficut  Clemcm  Fontifcx  vefiementertimebat  ) crudeliffimus  ille — * 
Rufticorum  furor  elfet  allaturus  , nifi  Catfiolicorum  Principum  armis  brevi  f>  il- 
let  extinftus . Ferunt  autem  in  Germania , Se  Lotliaringia  ultra  centum  Ruftico* 
rum  milita  cecidi  Ile  , alibi  alia  quinquaginta  milita  . Muncerus  quoque  qui  con-, 
citand*  ruftican*  plebis  authorfuerat  quiqueomnes  bombardarum  globos  fua_> 
manica  excepturum  jaftaverat , unacum  Pìfaro  Monaco  Apofata  ejus  Socio  captu; 

Ernefto  Corniti  à Mansf eli  Catholico  traditus  , & ex  tremo  fupplicio  affettai  eft . 

Clementi s igitur  julfu,  8e  Sanftifsijni  Protettori;  cura,  multa  egregia pietatis  ope- 
ra  in  Eauretana  Domo  efficiebantur , multa  ad  cxaltandain  illius  gloriam  pr*(la- 
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bintur  , multa  denique  prò  Animarum  falute  à Miniftris  hujus  elcfli  Sanftuarii  in 
dies  excogitabantur,  quo  antiqua  Rcligio  Catholicx  Ecclelìx  in  co  maximè  elu- 
ccret , Divinamque  lucem  illis  fubminiitraret , qui  fedebant  in  hxrefùm  tenebris, 

& peccatorum  morte  . Quamvis  autem  decennali  bello  tota  Italia  ( maximè  au- 
tem  Cilàlpina)  prxnteretur  , erat  tamen  toto  hujus  Pontificis  tempore  magnus  , 

& continuus  eò  confiucntium  concurfus , magna  multorum  erga  Sacratifsimam 
Domum  pietas  ; Offerebantur  in  ea  ampia:  eleemofynx,  augebantur  annui  proven- 
tus,inflruebantur  à do<Ris,&  Catholicis  Sacerdotibus  novarum  hxrefum  labe  infe- 
tti, prxmuniebantur  fimpliccs,  Se  ignari,  & aliis  multis  perfettiflimis  Religionis  no- 
flrg  ofEciis  Deo,&  Almg  Virgini  gratuiti  obièquium  impendebatur.  Si  fuillent  profi* 
pera  , & felicia  Clcmcntie  tempora  , ficut  conftat  fuille  calamitofà  , & deploran- 
da  , quid  non  effeciffet  tantus  Pontifex  , quod  hanc  Santtiffimaui  Domunt  potuifi* 
fet  exaltare  ? Cxterum  confidcrct  unufquiique  faciem  illatn  Chriftianx  Reipubli- 
cx , quot  bella , quot  hxrefès  , quot  denique  graviflintoruin  ntalorum  lliades 
DeiEcclefiam  (cujus  ipfe  erat  Princcps  moderator  , Se  rettor  ) fi  non  opprefiè- 
re,  at  certe  ita  vexaverc  , ut  mirandum  magis  fit  Clentcntem  de  ea  cogitallc  quàin 
qux  defiderantur , omififlc  . Quisenim  ignorat  duorunt  potcntiffimorum  princi- 
punt  Caroli  fcilicct  Ctfarie , & Francorum  Regie  emulationes  contentionelque  de 
Infubrum  , Se  Cifalpinorum,deque  Napolitani  Regni  dominio ipfurn  Pontificem, 
cxterofque  Itali®  Principes , & Potentatus  ad  infànos  bcllorum  furores  , deplo- 
randafquecalamitates  adegilfe?  Invaluerant  in  Cifalpinis  Leone  X.  fautore  Cxfia- 
rianorum  arma  , pulfifque  tota  Italia  Gallis  tantum  le/e  illi  extulerant , ut  dutto- 
r e Carolo  Borbottio  (qui  nupcr  magno  Francifci  Regie  in  coiti  modo  cuna  aliquot 
Gallis  nobilibus  ad  Cxfàrcm  dcfecerat  ) Narboncnfem  Galliain  devaftare  , & 
Maffiliam  oppugnare  non  dubitarint . Quibus  de  caufis  Francifcue  Rcx  cum  prò 
falute  Intperii , & totius  Galli®  dignitate  , ingentes  copias  comparafTet , ho- 
ftefque  Provincia  cxpulifTet,  in  Italiani  fiipcratis  Alpibus  tranfeendir  , Mediola- 
noquepotitus  ed  anno  falutis  human®  1524.  Sequenti  veròanno  Ce/ariani  Ducee 
aufti  Hifpanorunt , Italorum  , Germanorumque  copi is  ipfum  Regem  Francifcum 
icmeftri  obfidione  Ticinum  ( Papiam  vocant  ) vexantem  prò  Riunita  rcrum  omnibus 
copiis  decertare  compellunt , prxlio  vincunt , vivimi  capiunt , & captivum  ad 
Cffarcm  in  Uifpaniam  tranfmittunt . Devilo  autem  tanto  Rege  captifque  , aut 
occifis  nobiliffimis  quibufque  Gallorunt  Ducibus , 8c  receptis  omnibus  , qua:  anti- 
lèrant  in  Cifalpinis  , experunt  formidini  e (Te  Pontifici  & exteris  Italis  Cxfaris 
arma,  obeamque  rem  Cxfarianos  retardare , Gallos  erigere,  paccmque  inter 
utrofque  componere Pontifex  fàtagebat . Columnenfee  vero,  aliique  Cxfaris  fau- 
tores  antiquam  Vrjiuorum  fattionem  infeftare  , Larium  tumultu  bellico  compiere, 
ipfumque  Pontificem  armis  deterrere , & à Gallorum  fazione  ( cui  plurimum  fa- 
vere videbat  ur  ) eyocare , attentabant . Habebat  enim  Clemene  cxcrcitus  in  Ci- 
làlpinis  ad  res  fuas  tuendas,  & Albanum  Ecclefiafticarum  copiarumDucem  cum_» 
Rio,  & Andcgavenfis  fautorunt  excrcitu  ad  Neapolitanorum  defettionem  deftina- 
verat  Anno  autem  1526.  dimiffus  à Gufare  Rex  Galli$  duriufeulis  conditionibus  , 
quamvis  duos  jilioe  Francifcum , & Henricum  objìdce  in  Hi/pania  rclìquiffet , & 
& imperata  Cxfaris  facere , aut  in  carcerati  redire  jureiurando  fpopondillet  . 
Suafu  tanten  Procerunt  Regni  fui , prontiflis  nonftctitj  lcd  novunt  fxdus , ami* 
citiamquecum  Clemente  Pontifice  cum  Rege  Britanni <t , cum  Venetie,  Se  aliis  qui- 
bufdam  Italia  Frincipibue  contraxit . Pontificis  igitur  , Galli  Regis  , Venetorum, 
&Hclvetorum  copiis  junttis  , novunt,  & atrox  in  Infubribus  bellum  exortum 
cft . Roma  quoque  Columnenfee  cognito  Cxfariorunt  periculo , quò  ftudia  eorum 
crgaCxfarem , edito  egregio  aliquo  facinore , elfcnt  clariora , fpccie  tuendi  Nea- 
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pofitani  Regni  exercitum  inftruunt  Hugonem  Moncatam  totius  Regni  primarium 
Ducem  ftbi  adjungnnt , Urbem  C(limontana  porta  irrumpunt,  & inftrurtis  ag- 
minibus  ad  Vaticanum  contendunt . Pontifex  capta  Urbe  , delperatifque  rebus 
in  arcem  fugit , miles  facrilegus  facram  profanamque  Pontificis  fupellertilem  di- 
ripit  , & in  ipfam  auguftiffimam  Divi  Petri  Bafilicam  nefarias  manus  injicit . Tan- 
dem Clemem  metufolutus,abrupto  indecorè  federe  quod  cum  hoftibus  invitus  pe- 
pigerat,contemptilque  (quos  dcderat)  obfidibus,  magnas  copias  undique  compa-  , 
rat  ; in  Columnenfes  , & Carfarianos  omnes  ingentia  arma  parar  , & crudelifTìmis 
incurfionibus  omnia  perturbar . His  auditis  Cselàr  Carolum  Lanojum  Neapolita- 
num  Proregem  creat , & cum  Clafle  triginta  Navium  , & fex  Chriftianorum  mil- 
libus  in  Italiani  deftinat . Georgium  quoque  Eranifpergium  egregium  Vindelico- 
rum  Ducem  , cum  tribus  Germanorum  legionibus  Mediolanum  properè  accerfit  , 

& Pontificem  armis , & Apoftolicis  maledirtis  in  fuos  fevientem  , aliquantulum 
comp'efcit . Valdemontìus  etiam  veteri  Neapolitanorum  Regum  ftirpc  ortus  , fpe 
■potiendi  Regni  k Pontifica  exGalliis  evocatus , navalibus  & terreftribus  copiis 
1 primo  impeto  Salernum  expugnat  , & infeftis  agminibus  in  iplàm  Neapolim  vi- 
rtriciaarma  vertit.  Hugonem  Moncatam  cumexercitu,  & plebis  moltitudine 
in  patentibus  campii  éffufum  fundit , & lèmivfrtum  in  Urbem  protrudlt . Ingens 
■ etiain  bellum  in  ipfis  Regni  Minibus , miflis  à Pòntifice  copiis  agebatur , eodemque 
tempore  fevifsimis  bellis , catdibus,  &Urbium,  provinclarumquevaftationibus 
Italia  pratmebatur  . Nè  quid  autori  ad  extremam  Pontificis , & Urbis  calamita- 
tem'deelTe  videretur , irritatus  CaTarianus  exercitus  , qui  Mediolanum  & Infu- 

* triam  armorum  virtute  fuperaverat , ardentifsimis  Clementis  cum  hofte  fedcri- 
' bus,  Se  federatorum'oppugnationibus  , Romani  tanti  belli  domicilium  péterc  , 

? Romani  diripere,  Romamdevaftare  , & ipfum  Romanum  Pontijicemin  officiocon- 

t inere  , aut  certè  in  ordinem  redigere  votis  omnibus  affertabat . Accelsit  rei  pe- 
cuniariz  difficultas,  & militum  (maxime  autem  Germanorum)  prò  denegatis  mi- 
t litaribus  ftipendiis  acerbitas  , infatiabilifque  ejus  gentis  cupiditas  . ACarolo  igi- 
3 tur  Borbonico  primario  Duce  Urbis  direptionem  petunt,  eoque  Durtore  ma- 
gnili itineribus  Romam  contendunt , Se  pridie  nonas  Maji  1527.  Urbem  milita-  VrlùdìrijHt. 
ri  przfidio,  commeatu,  & tormentis  vacuam  facile  expugnant . Quamvis' au- 
tcm Borbonicus  in  iplà  Urbis  expugnatione  pila  tormenti  trajertus  occubue- 
rit , exercitus  tamen  (qui  ex  Germanis  , Lutheranis , Hifpanis,  & Italis  ad 
quadraginta  millium  hominum  coartus  erat)àconcepto  facinore  non  receftit  ; fed 
etfufus  per  univerfam  Urbem  tanta  cade  debacchatus  eft , ut  nunqnam  poli  homi- 
num memoriam  majori  crudelitate , impietateque  dimicatum  fit . Omnes  enim 

0 live  armati , live  incrmes  , qui  primo  impetu  hoftibus  obvii  farti  fiint , ad  unum 
i-  czfi  ; Violata  funt  etiam  Tempia  , refrartz  Veftalium  fores  , Coenobitarum  fe- 

pta  dirupta  , contaminata  , ac  direpta  omnia . Pontifex  repentino  tot  hoftium 

1 impetu  confternatus  , reiirto  Sacro  , cui  (pertator  in  Tempio  Divi  Petri  Deum  , 

& Apoftolicum  numen  rogaturus  , afisidebat,  perScalas  in  altum  fe  fubducens , 

Se  per  nota  ambulacra  fugiens , in  Molem  Adriani  zgrè  le  recepit , & repagulis 
hofti  objertis  vix  impiorum  manus  evafit . Stipatores  vero  , Miniftri,  & Sacer- 
dotes  Templi  trucidati,  direntum  Sacrum  Palatium  , profanatum,  lpoliatum- 

1,:  que  omni  Sacra  , & pretiofalupellertili  Divi  Petri  Templum  . Neque  enim  Divi 
qt  Petri  majeftatem  reverebatur  impius  ,&  Lutheranus  miles , qui  projerta  Sacra-  * 

# tifsima  Euchariftia  , argentea  valcula  diripiebat , & Sanrtorum  Rcliquias  detra- 
,r;  rto  auro  , atque  argento  vilipendebat . Verè  nihil  unquam  lugubrius  , nihil  fu- 
,r;  neftius  Roma  vidit . Omnibus  inlocis  ad  fatietatem  ufque  edita;  funt  hominum 
\>  ftrages,  nobilifsimi  quique  tormentis  excruciati . Virgines,  Matrona , & San- 
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ttimoniales  violata  : Tempia  fere  omnia  necatis  , aut  excruciatis  Sacerdotibus  di- 
retta . Cardinalium , Legatorum , & Principum  Palatia  expugnata  ; Nobilif- 
funi  Cives  bonisomnibus  fpoliati  felices  erant  qui  Tua  tantum,  & nonetiamvi- 
hm  amififlent . Torquebantur  quibus  vivere  permittebatur , dura  non  haberent 
quod  novo  raptori  tradcrent . Nunquam  Nero , aut  Siila  , Phalaris , «ut  Me- 
aentius  tam  diras  crudelitates  exercuit.  Non  Gothus , non  Vandalus  , doil, 
Longobardus  tam  immanibus  facinoribus  Romam  defoedavit . Duravi!  hsc  ra- 
bies  non  modicos  dies , & cum  nihil  fupcreflet  Roms , quod  expilaretur  à vago 
milite,  & annona  carifsima  eflet , invalefceretque  peftis , en  totus  exercitus  (iis 
exceptis,  qui  durifsima  obfidione  Pontificiam  Arcem  cuftodiebant ) elevatis  fignis 
Narniam  praiclaram , & vetuftam  Pontificia  Civitatem  proficifcitur  . Ea  Urbs 
llatim  expugnatur , &dcftruitur  inftarRoma:;  imo  fevitum  ardentiùs  in  Nar- 
nienres  ferunt.  Narnia  Exercitus  prarda  onuftus  Romam  revertitur  mente  Se- 
ptembris . Ibi  rurfum  bellico  tumultu  mifeentur  omnia,  agminatim  adeunt  Adria- 
ni molem , & Urbem  fé  denuo  direpturos  , atque  adeò  inflammaturos  minantur  , 
ni  perlolvat  Pontifex  quadringcnta  oureorum  milita  militibus  ftipendii  nomine  di- 
videnda . Tunc  afflittifsimus  Pontifex  congeftis  undique , emendicatifque  cen- 
tum  quinquaginta  millibus  cum  adhuc  iucenta , & qulnquaginto  milita  deefcnt , 
fcripfit  lachrymabiles  literas  ad  Archipresbyterum , & Capitulum  I.auretanum i_,, 
quibus  refert  fuum  planè  miferabile  infortunium  , rogatque  ut  quidquid  inthe- 
fauris  habeat  Alma  Domm  Lauretana , velint  ad  fuam  , & Cardinalium  à tam  du- 
ra, & ignominiofa  detentione,  liberationem  gratanter  impendcrc  : Cuinpra:- 
fertim  ( ut  ipfc  dicit  ) Ecclefia  habeat  aurum,  &argentum  ad  Captivorum  re- 
demptionem.  Miniftri  vero  Alni*  Domus  miferati  tantam  Santtifsimi  Patrisca- 
Jamitatem , colletto  auro  , & argento  Sacrorum  Minirtris  non  ncceflario  (quod 
/imt  Domm  (riim  milltum  ducatorum  fummam  vix  excedebat  ) per  manus  Antonii  Boti/ìi  Com. 

miffarii  Apoftolici  ad  Pontificem  tranfmiferunt . Hocipfum  alii  multi  Proceres 
etm  pecunia-*  effecerunt , & in  primis  Pompcju:  Columna  Cardinali! , qui  in  gratiam  cum  Pon- 
jubKvau  t.fice  re<jjerat  ;n  Arce . $ed  dum  ultra  citroque  de  liberando  Pontifice  ( qui  con- 
/ùmpto  omni  commeatu  deditionem  fecerat,  imperata  Ca:faris  fe  fatturum  promi- 
lèrat , & certam  pecunia  fummam  fpoponderat  ) ageretur , novus  belli  terror 
omnes  invafit . Nunciatur  enim  Odetum  Lotrecbium  cum  ingenti  Gallorum  exer- 
citu  jam  Alpes  tranfeendere  & juflu  Chriftianifsimi  Regis  Francifci  Romam  pro- 
perare  , ut  proditum  Pontificem  in  libertatem  aflerat , deinde  etiam  Neapolita- 
num  Regnum , & Mediolanum  invadat;  Propterea  furentes,  efferique  milites 
{lipendia  depofeunt , in  Pontificem  iniurgunt  , Romanos  molefiant , omnia_» 
perturbant . Quinto  demum  menfe  acceptis  à Cacare  (qui  tunc  in  Hifpania  erat) 
Utcrii , quibus  fuam  ìnnocentiam , eximiumque  dolorem  nejarii  federi s oftende- 
bat,  folutifque  militibus  promifsis  pecuniis  , liber  dimiflfus  cft  . Sed  nos  ad  pe- 
culiarem  enarrationem  Almte  Domus  revertamur. 


Digilìzed  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  91 

6 

JDe  alits  multis incrementìs rerum  in  Alma  Domo Lauretana 
geftarum  temporibus  pr  aditti  C le  mentis  VII., 

I & Pauli  III.  Pont.  Max. 

CAPUT  XVI. 

É ■*  Rat  F*r  «a  tempora  fus  °mne  Chriftianorum  Principum  ( maxime  autem_.  DtmmiUmn- 
r I Italorum)  in  armis  j fovebat  univerfa  Italia  ubique  hominum  cxdes  , ubi-  tana  a magni* 
1.  A quo  munitifsimarum  Arcium  , Urbium  , & Provinciarum  cxcidia  ; Lau- 
reti  tamen  , ubi placitam Sedem  libi elegerat  Virgo  Beatiflìma  , pax,  quies  , & 
tranquilli tas  maxima  videbatur  . Vidit  quidem  Alma  Domus  eeregii  Ducis  Urbi- 
natum  validiflimas  cohortes , vidit  & aliorum  Ecclefiafticorutn  Ducum  , fxdera- 
torum,  imo  & Cxfarianorum  munitilTima  agmina  , vidit  denique  centum  Gallo- 
rum millia  , qui  Duce  Lotrechio  , maximo  belli  apparatu  per  Picenum  & ipfum 
Lauretanum  agrum  Neapolim  contendebant . Dei  tamen  & Alma?  Virginisfingu- 
lari  beneficio  , beo  SanHiJJima  Domus  nullam /uoruin  cxdcm  , uullum  excidium  , 
nullum  denique  perpefla  eli  detrimentum  . Cur  ita  ? Quia  nimirum  pacis  , charita- 
tilque  amator  Deus  , eam  tamquam  Divinitatis  fug domici lium  fovebat , eam  etiam 
in  impiillìmorum  hominum  cordibus  magnificabat , magnilquc  honoribus  apud 
Chriftianos  omnes  cumulabat . Clemens  deviftis,  fiiperatifque  animi  magnitudine, 
atque conftantia  ( aliqua faltem ex  parte)  tantis  bellorum  , infortuniorumque  diffi- 
cultatibus,  ad  cxaltandam  San<5ti(Timg  Domus  gloriam  denuò  animum  adjecit  ,cam. 
que  novis  fijperbilfimorum  xdificiorum  , fpiritualiumque  ornamentorum  incre- 
mentis  Iplendidiorem  reddidit . Cum  enim  jam  expolita  , elaborataque  eflènt  prc- 
l'  tiofiffima  illa  marmora  quihus  Sacratiffimum  Divx  Virginia  Cubiculum  erat  exor- 
:I  nandum,conquifitis  peritilTimis  Statuari»  Antonio  Sangailo,  Nicolao  Tributo  & Ra-  ' 

" pbaele  Baccio , miflilque  Lauretum  , ut  unacum  Raynero  Ncruccio  egregium  opus 

perfccfiùs,citiufque  peragerent,  facilè  quod  diu  multumque  optaverat  obtinuit,  ut 
- lei  1 ice t pulchcrrimum  illud  incrujlaturec  opus  fi  non  ablòlveretur  , at  certe  inchoa- 

retur , & quidjulii , Leonis,  & ipfius  Clementis  temporibus  inlaudem,  & gloriam 
■ Deiparg  Virginia  eflèt  effeftum , eò  confluentium  oculis  confpiceretur.  Veftibulum 
quoque  majoris  Templi , prominentiori  xquato  lolo  pulchrius  eli  redditum,  ea- 
demque  opera  concamerata:  porticus , & alta  Palatia  fuperbiora  firnt  effe<fta  . Cru- 
ftata  infiiper  Cillerna  in  platea  prò  foribus  Templi,  & tribus  mamorcis  gradibus 
» rete&is  decora  , ac  decenti  fublimitate  pulchrior  eft  effefta  . Acceperat  etiam., 

^ Clemens  a multis  ob  aeris  inclementiam  infkmem  elle  apud  multos  tanta:  iamftita- 
' tis  (oc irai  : cum  prxfèrtim  neque  ibi  nati  infantes  fiipervivere , ncque  grandmi- 

gli adolelcere  , neque  viri  ad  fènium  pertingere  : Sed  neque  ibi  vivere  valentes, 
diu  profpera  valetudine  perfrui  poffent . Sita  eft  enim  Sanrtiflima  Domus  Laure-  Àl”' 
tana  (non  tamen  fine  mirabili  Dei  providentia)  in  editiori  quodam  colle  Recana-  °mm' 
tenfis  agri, qui  ab  Oriente  per  meridiem  in  Occidentem  cingitur  aliis  quibufiiam 
colli  bus  , atque  monticulis  ita  eam /upergredientibus  , ut  venti  Montani  vulgò 
appellati  Lauretanis  valdè  làlubres , atque  proficui  eò  pertingere , & inclemen- 
tiam illam  Coeli  temperare  minime  poffint . Habct  etiam  ad  feptemtrionem  den- 
filfimas  , &longè  lateque  patentes  fylvas  perpetuo  fere  limo  , & putridis  aquis 
dupergredientis  mujfionit  alvei  inundationibus  madidas , atque  oblexnas , in  qui- 
Lus  innumeri  rana: , lèrpentes  , pi/ces  , & id  genus  animantia  facile  generantur, 
et  corrumpuntur . Habet  etiam  vicinum  ftagnum  , & infames  qualdam  paludes 
putrefa<ftarumqu«  aquarum  receptacula  in  antiquo  Mulfionis  alveo . Qua:  omnia 
I Tfi.I,  Ma  ’ * mi- 
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tnirum  eft  dirtu , quantam  diverfarum  infirmitatum  multitudinem  Lauretum  inco- 
Ientibus  femper'attulerit . Propterea  Clement  tanquam  providus,  & gcncrofus 
Trinceps  Anno  ialutis  noflrx  1532:  ju/sit  ut  duo  illi  collcs  , quos  accolx  Monte  tn 
Re«ahm,  & Montichetum  vocant  , prxfcinderentur  , fylvx  exfcinderentur  , pa- 
ludes  exficcarentur  , & dedurtis  per  patentem  planitiem  novis  foffarum  alveis  , 
aqux  illf  ad  mare  Adriaticum  ( quod  uno  diflat  milliari  ) deducerentur  . Scribens 
etiam  ad  ^joannem  Antonium  à Statis  nobilem  Romanum  Almi  Domus  Laureta- 
nx  Gubematorem  fic  inquit . Dilerte  fili  fàlutem  & Apoftolicam  benedirtionem  . 
Accepìmu:  aerem  ijiie  prafertim  afìvo  tempore  reidi  infalubrem  partir»  ex  e 0 quod 
quidam  collis  d.  Cappella  , & Ecclefa  fupereminens , vento:  montano s loco  falubret 
excludit , partim , quod  in  planitie  d.  Ecclcfìe  circumetnea  etiam  ad  quinque  ntil- 
lia pajjuum  plures  palude s , &•  Sylva  ferì  femper  lìmofa  infalubritatem  'facilini . 
Quamobrem  no:  Ulani  Ecclejìam  foto  Orbe  Cbrijliano  ob gloriofjfma  Vérgini:  Ala- 
ria merita , & conjtucntìum  Ulne  populorum  multitudinem  cclcbrem , iis  confa  fub - 
lati:  , falubrem  reddere  cupiente:  , jam  ovdinavimu: , ut  diftu:  colli:  fupereminetn 
complanctur  , Sylva:  quoque  vel  ex  loto  excìdere  , vel  arbore:  in  ei:  ita  rara:  relin- 
quere  , ut  in  ci:  ferì poflit , praficiente:  buie  operi  Nicolaum  de  SanHa  Anatoli.i—t 
Ecclefìa  Lauretana  Canonicum  , & Computifam  , ac  Antonium  de  SangaUo  Ar- 
chiteclum  no  fi  rum  ad  dicli  colli:  ccmplauationem  , & ad  palude:  exfccanda:  , fr 
Sylva:  r ar e f attenda:,  Teque  in  hi:  omnibu:  coadjuvandum  &c.  Iis  acceptis  literis, 
Miniftri  Alma:  Domus  omni  ftudio  , & opera  congregati  multis  operariis  , & 
invitatis  quotidiè  eò  confluentibus  peregrinis  , interfècato  Montis  dorfò  media-» 
aedi  vitate,  projertoque  ad  radices  (qux  Campeftria  Mufsionis  , Callrifidardi  , 
& Auximi  profpertat)  eflfollò  Tabulo  , novam  illicoviam,  qua:  Lauretum  dedu- 
ceret , artificum  manu  complanarunt , & demoliendi  montis  felicia  initia  edidc- 
runtj  Sylvas  quoque  (qux  ca  temperiate  fere  ufque  ad  mxnia  Lauretana  pertinge- 
bant  ) prxfcindcre  funt  adhorti  & dcdu<flis  alveolis  colluviali  infertarum  aquarum 
longiùs  protrahere  inchoarunt . Novam  quoque  portam  Oppidi  mxnibus  exfcifsis 
versùs  Caftrum  portus  conftruxerunt , Se,  alia  multa  ejufdem  Pontificis  juflii  ad  vc- 
nerationem  , cultumque  hujus  gloriofi  Sanrtuarii  effecerunt . Erant  in  animo 
Clementi  longc  nobiliora , augultioraque  fux  fidei , & pietatis  erga  Sanrtifsimana 
Virginem  Lauretanam  teftimonia  , & veluti  perpetua  monumenta  Laureti  relin- 
quere  : fed  infelicifsimorum  temporum  fuorum  calamitatibus , & morte  denique 
ipla  impeditus  , qVix  animo  conceperat,  opera  compiere  non  potuit  . Non  fblùm 
enirn  maximis  impenfis  , atque  incommodis  , multos  exercitus  in  Italia  alere  , & 
aliquando  militem  potiùs  quam  Pontificati  agere  cogebatur  : fed  etiam  labentem 
Hungarix  , & Germanix  Ecclefiam  militaribus  flipendiis , & apoftolicis  moniti* 
tamquam  fupremus  omnium  pater  , & rertor  fublevare  cogebatur.  Anno  fiqui- 
dem  a partu  Virginia  1526.  cum  jam  I.utheri  , & aliorum  hxreticorum  impiif- 
fimadogmata,  Germaniam  erroribus  & feditionibus  repleviflcnt , & plebesin 
r«rU  ìiiorum  Magillratus , popqlos  in  legitimos  Dominos , & utrofque  in  Ecclefiaflicos  conci- 
umpnmui*  taflfet  , animis  jam  in  diverfa  diftrartis  , nemo  Germanorum  Principum  opem  tu- 
lit  Ludovico  Hungarix  Regi  adolefcenti , cui  Solimanus  infeftifsimus  Chrifliano- 
rum  hoftis  , gravifsimo  belio  imminebat.  Erat  quoque  Italia  , Gallia  , & Hif- 
pania  bellis  plufquam  c i v i li  bus  exagitata . Cum  igitur  Rclpublica  Chriftiana  tura 
bellis  inteftinis  , tum  exitiofis  dogmatibus  laborarct , Turca  nartus  hancdebel- 
landi  Chriftianos  occafionem  munitifsimum  ducentorum  millium  Turcarum  exer- 
eitumcontraHungaros  eduxit , eorum  exercitum  fudit , Regem  occidit , bc.  nu- 
darti munitifsimam  Urbem  cum  innumerabili  tormcntorum  , & regalium  orna- 
mcntoruni  apparatu  in  deditionem  accepit . Anno  etiam  1529-  pugnantibus  inter 
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fe  de  prim.nu  Regni  Hungarici  Rege  Ferdinando  ( qui  primo  a Bohemis,  deindè 
etiam  ab  Ilungaris  inlocum  demortui  Ludovici  fuffcttus  erat  ) & *}oanne  Voivoda 
Tranlìivano  & Cibi  Comire  (qui  a quibufdam  Hungaris  fuerat  etiam  Rex  faluta^ 
rus  ) novis  copiis  auttus  Solimanui  denuò  in  Hungariam  irrupi  t,  & deducente 
eum  Vaivoda  impiifsimo  litorum  hofte , tanto  furore  delìvit , ut  eodem  belli  im- 
petu  totani  ferme  Hungariam  , in  qua  12.  erant  primarii  Epilcopatus  ,cxpugna- 
verit  ; Partem  quoque  Auftrisr , & Dalmatiam  , & Croatiam  ; & alia»  Sere- 
nilsimi  Regi»  Ferdinandi  Provinciàs  esdibus , & rapini»  compleverit,  & vafti- 
tate  protriverit.  Converfb ctiaoi  inGerraanos  furore  (quos  propter  religioni», 
& rebellionum  inconllantiam  magno  odio  prolèquebatur)  Viennam  Aujlrite  caput 
magna  ferocitate  obfèdit , per  triginta  continuos  dies  , ac  nottes  magna  vi  oppu- 
gnavi! , & occilis  captifque  quinquaginta  Germanorum  millibus  , illatilque  infi- 
niti» damnis  , a Cardare  prodigati  abfcefsit . Quid  referam  deplorandas  multo- 
rum  Germanorum  Principum,  & liberarum  Civitatum  de  novis,  veteribulque  dog- 
matibus  , deque  temporalium  rerum  dominio  contentioncs  , armulationes , & 
bella?  Quid  inferiori»  Germania: , Flandria:,  Hollandia:  & Zelandii  inlànientis 
Oceani  jnundatione  illata  damna?  Quid  denique  Regnorum  , & Provinciarum.» 
propter  verj  fidei , & pictatis  immutationem  roto  orbe  Chriftiano  accepta  in- 
commoda  ? Rex  fiquidem  Anglii  Heuricus  hujus  nomini»  Vili . qui  fub  Leone  X. 
edito  preclaro  volumine  infianam  Luthcri  hsrefim  oppugnaverat , ob  eamque_j 
rem  Cathoìice  fidei  defenfioris  titulum  acceperat , ob  improbatum  a Clemente  Ca- 
t barine  Aragoni x legitima:  conjugis  repudium  , & contrarimi  cum  Anna  Bale- 
na amafia  ( cu jus  infimo  amore  flagrabat  ) adulterinum  matrimonium,  damnata 
Lutheranorum  dogmata  lècutus  , a Romani  Pontifici»  obedientia  delci  vi t , Ec- 
clefia:  Anglicani  le  primarium  caput  nominavit , antiquam  Rcligionem  loto  Re- 
gno ablegavit,  Monafteria  , & sdes  facras  profanavi  , Monacos , & Rcligiolòs 
omnes  ( diTeptis  eorum  boni»  ) vel  abjecit  , vel  immani  fupplicio  aft'ecit  , omnia 
denique  rapini»,  cidibus,  cruciatibus,  & impietate  replevit . Alberila  quoque 
Brandcrburgkits  Ordinis  Teutonicorum  Magifler,  qui  Prudi  a; , & Livorni  Impe- 
rium  obtinebat  , & invidia  fuorum  fratrum  fortitudine  vicinis  Provinciis  conti- 
nuum timorem  incutiebat  , Lutheri  dogmata  complexus  , multos  populos  à vera 
Religione  dimovit.  Sed  mirabili  Dei  providentia  quamprimum  Sacef , & invi- 
rus illeOrdo  catholicam  religioncm  defèruit , Polonorum  , (fi-  Mofcovit armiti, 
(quibus  antea  erant  formidini)durilsimo  jugo  colla  fupponere  compulfus  eli . Lu- 
tberui  vero  quantas  quaefo  tragedia», & rerum  vicifsitudincs  hujus  Pontifici»  tem- 
poribus in  Dei  Ecclclia  concitavit?  Non  contenti»  enim  obflinato  inPontifi- 
cem,  & Santtam  Romanam  Ecclefiam  animo  prarditta  mala  perpetrali,  Icrip- 
itt  ad  Livones  , & Antuerpienles  , item  ad  Chrillianos  qui  erant  in  Hol- 
landia  , Brabantia  , & Flandria  , eolque  hortatus  eli  , ut  relitti»  prioribus 
tenebris , novam  Evangelii  lucem  fulciperent , durum  Papillarum  , & Tyran- 
fiorum  jugum  cxcuterent , & libertatem  puri , verique  verbi  Dei  obviis  ulnis 
fufeiperent  ( iis  enim  verborum  monllris  utunfur  hiretici  ) . Delcttati  ru- 
des  illi  populi  novitate,  & falfa  libertate  impii,  & fucati  Evangelii , impia_> 
Luthcri  placita  , fuorum  majorum  relitti»  , paulatim  fulccpere  . At  non  lic 
Georgiut  Saxon'ae  Dux  immortali  dignus  memoria  , non  Allobrogum  Dux , 
non  Epilcopus  Moguntinui , quos  ille  interdum  blanditimi»  literis  interdunu. 
minis  , atque  conviciis  in  luas  parte»  trahere  , & populos  illis  fubjettos 
harrefum  labe  inficere  modis  omnibus  nitebatur  , hortabaturque  Santtifsimum 
Moguntinum  Prsfulem , ut  Epilcopatus  fuos  in  civiles  Principati  mutaret , 
& dutta  uxore  carteris  Epifcopis  priclaro  continenti!  esemplo  praduccret . O 
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careaium  Confiiiarium  , 6 perituro  Theologum . Sed  quid  ains  fuaderet : illc  , 
«ui  Fam  pridcm  publicè  profeffus  contincntiam  , Sacerdotio  mitiatus  , Sciandae 
converfationis  habitu  indutus,  contemptis,  fpretifque  omnibus,  qua:  Deo  , & San- 
to Ecclefix  promi  Ter  at  in  fummo  Germania:  luflu(ob  concitatum  a fuis  fervi  lem 
bellum  ) jucundifsimas  celebravit  nuptias,  junrta  fibi  Virgine  Sacramentali  , 
ouam  paulò  antea  civis  quidam  Torgovienfis  ex  Monafterio  Hvmicenfi  cum  alut 
etto  genere  nobìlibm  Witembergam  ad  incetluofiai  nuptias  adduxerat . O execran- 
da  novorum  Evangeliftarnm  ( non  Chrilti , fed  Diaboli  ) facinora , ohm  apud 
Ethnicos  fi  virgo  Veftalis  de  ftupro  convita  fuififet , viva  humo  obruebatur  , aut 
certè  à celfa  rupe  ingenti  faxo  ad  collum  appenfp  praicipitabatur  , & conftuprator 
durilTimis  verberibus  ad  mortem  ufque  cardebatur  . At  nunc  harrefiarchs  Deo  di- 
catas  Virgines  impune  violant  ( cum  fini  & ipfi  aut  Sacerdotes , aut  Monachi  J 
uxores  vocant  , coitus  necefsitatem  ad  excufandas  exculationcs  in  peccati*  pra:di- 
cant  , nec  veretur  turpifsimus  horum  Magifter  dicere  , fi  Uxor  noluerit  admitta- 
tur  Anelila  . Et  quidam  alii  hujus  Schola:  publicè  docent  (ut  ohm  Nicolaita: , &: 
quidam  Platonici , & Cinici)  & uxores,  & alia  omnia  debere  effe  contai  unta  . 
Hanctantam,  tamque  execrabilem  luem,  ac  velutilabentem  Chriftianac  Reipu- 
blics  ftatum  , cum  Clement  Pontifex  ab  Ecclefia  Dei  propellere  inniteretur  , nec 
ceffaret  literis  , nunciis  , cbfecrationibus  , increpationibus  conteftationibus  , 
pecuniarumerogationibus  , modis  denique  omnibus  totoPontificatus  fili  tempore 
rebus  omnibus  confulere , & urgeretur  nihilominus  inteftinis  Italia: bellis , S:  Cx- 
farianorum,  Gallorumque  Ducum  cruentifsimis  pugnis  , nec  poffet  tantarunLj 
reruni  molimina  uno,  eodcmque  tempore  prò  animi  fententia  dirigere,  quid 
mirum  fi  Lauretanos  colles  complanare  , Sylvas  abolere  , lacus  exficcare  &adver- 
fdttiuiiii'Do-  farum  valetudinum  caufas  removerc , rerumque  omnium  Lauretanx  Domus  ua- 
mamtxtiuu.  tum  ad  magnani  perfeftionem  redigere  ( ut  optaverat  ) minime potuit . Veruni 
quid  Pauli  III.  Pont.  Max.  temporibus  geflum  fit  , brevi  compendio  referamus  . 
Fuit  Paulut  III.  gloriofus  Pontifex  Farnefix  gentil  dccus,  pacis  , Religionifquc 
amator , & cultor  . Propterea  adepto , confirmatoque  Pontificata  , interina., 
Italia:  bella  mira  felicitate  fuflulit , Ecclefise  pacem  reflituit , aurea  Saxla  ns  , 
qui  ludluofa  Clcinentis  tempora  evafèrant,  invexit,  & bone  SanWJfimam  Dorntm 
de  qualoquimur,  modis  omnibus  coluit , &exornavit.  Non  folùm  enim  indul- 
gentias,  peccatorum  condonationcs  , & alia  multa  privilegia  ab  aliis  Summis 
Pontifieibus  illi  conceda  , Apoftolica  authoritate  firmavit , Scauxit,  fèd  etiam 
• opera  Reverendifsimi  D.  Alexandri  Argoli  Terraeinetifis  Epifcopi  ( quem  initio 

fui  Pontificatus  Gubernatorem  , moderatoremque  Almie  Domus  Lauretanx  fine 
eminentiori  Protedoris  Dominio  creaverat)  omnia  tam  fpiritualia  , quam  tempo- 
ralia  ad  perfcftiorem  normam  redegit . Multosenim,  & doèìos  &gravesviros 
in  Canonicorum  , vel  aliorum  miniflrorum  numerum  ille  cooptavit , quosSum- 
mus  Pontifex  donatos  muneribus  comprobavit . Sacros  etiam  ritus  Pontificia-» 
majeftateexercuit,  fùbditorum  omnium  mores  compofuit , ttdificiorum  inchoa- 
ta monumenta  profècutus  eli,  & fumma  Religione,  charitate  , ac  laude  Divina, 
humanaque  omnia  adminiflravit.  Poft  quatuor  verò  annos  , ut  eo  celfior  effet 
Lauretanx  Domus  dignitas  , quoexcellentiores  efTent  illius  miniftri,  elegit  idem 
Pontifex  in  Lauretanum  Protettore™,  perpetuumque  adminiftratorem  eximiun»  , 
iticotnparabilem  illuni  Cardinalem  Coni  are  vum  qui  eletto  in  Gubernatorem  Re- 
verendifsimo  D.  Galeazzo  plorimonte  poflea  Aquinenfi  Epifcopo  pari  , aut  certè 
majori  rerum  omnium  felicitate  hancSanttifsimam  Domum  exeoluit , & exorna- 
vit . Eo  autem  cum  fumma  expettationc  fufeepti  muneris  vita  funtto  fuccefsit  irLj 
Protettorcm  Pedulpbus  Pjui  Carpenfii  eximia:  pietatis , virtutis  atque  prudenti® 
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Cardinali  , qui  in  diuturna  Sanftilsimac  Domus  adminiftratione  quantum  rerum 
geftarum  gloriato  proineruerit  ex  iis , qui  fequentur  , facile  erit  colligere.  In- 
terim tamen  unum  illud  referam,  quod  multorum  Lauretani  Virginis  cultorum 
animos  vehementer  offendit . Vcnditum  feilieet  à Fatilo  III.  oBo  mìllium  aureorum 
predo  Laure lanum  Oppidum  . Cum  enim  Anno  Salutis  noftri  153$.  immanis  ille 
prido,  & pyratarum  flvifsimus  Dux  Arìadenu:  Barbarujfa  ingenti  Solimaui 
ClaJJe , &TurcarumcopiisfuflfuItus,  cunrtaltalii , Sicilia;,  & Hilpanii  littora 
vaftaflet , & Tunetum  in  Africa  , ejefto  Muleajfe  Rege,  occupaffct , & barbare  , 
arroganterque  felicitatis  fuarmetas  pritergreflus  , de  Regno  Neapolitano  occupan- 
do, deque  immenfis  damriis  ipfi  Pontifici , & Italia  univerfi  inferendis  haud  dubia 
confilia  animo  agitaret , Paulus  Fontifex  ratus  opus  effe  ingenti  pecunia  ad  tantam 
belli  molem  fuffinendam  , & ad  promovendum  Pontificia  claflc  Tunetanum  bellum 
eodem  anno  a Ciliare  aflumptum  , libenter  anelivi t Recanatenjìum  querimonias 
de  fublato  ipfi:  LauretanoOppido  , collatoque  Miniftris  Santftifsimi  Domus  non-. 
fine  magno  dcdecore  , & iamno  officiofijfim#  tp forum  Reipublici . Audivit  etiam 
rationes  , quibus  probare  videbantur  optimo  Jure  pridiiftum  Oppidum  ad  iplos 
pertinere . Quia  nimirum  ipfi Recanatenfe:  pietatis  , & devotionis  zelo  erga  Di- 
vani Virginem  Lauretanam  iuccenfiidificaverant  jam  inde  .ab  initio  adventuSjAl- 
mx  Cappella  Domos  contiguas,  quibus  quamdam  velutrCivitatelam  conditìe- 
rant,  & per  ducentos  ferèannos  optimi  legibus , & Chriftianis  planè  inftitutis 
rexerant . Juverant  etiam  Leonem  X.  m erigendis  mgniis , Turribus,  & propu- 
gnaculis  quibus  idem  Caftrum  fueratcommunitum  . Fuerant  denique  femper  be- 
nemeriti de  SanBi filma  Domo  Laure  tana  eamque  contra  imminentes  hoftes  egre- 
giè  le  defenfuros  promittebant  . Iis  igitur  de  caufis  facile  indutftus  fuit  Surnmus 
Pontifex  (miniftris  prxfertim  Almi  Domus  parum  , aut  nihil  reclamantibus)  ut 
numerata  exigua  illa  pecunia  fumma  Recanatenfcs  obtinerent  Oppidum  Laureta- 
num  cum  mero  , ac  mìxto  Imperio  , & gladii  poteftatc  , (ttm  cxaÉltonibus gabella- 
rum  , cum  dominio  manieim,  & Sylvarum  , cum  denique  omnibus,  qua;  in  ilio 
polsidebant  antequam  Julius  II.  Sixtus  IV.  Leo  X.  & Clemens  VII.  AlmxDomui 
donodarcnt.  Iis  tamen  oneribus  impofitis , ut  Recanatenfcs  pra;di<ftum  Oppi- 
dum Lauretanum  ab  hoftium  incurfibus^efendere  , minia  refarcire,  Pontes  , & 
vias  Lauretum  undique  deducentes  fternere,  & aliis  publicis  necefsitatibus  quo- 
tics  opus  fuerit , fubvenire  fuis  fumptibus  teneantur  . Noluit  tamen  Paulus  ( qui 
fingulari  piotate , & fumma  providentia  in  omni  confilio  eminebat  ) ut  ex  eo  quid- 
quam  Dignitatis  , aut  antiquorum  privilegiorum  Almi  Domui  adimeretur  . Sed 
iifdem  Apoftolicis  literis  jufsit,  ut  Proteftores  , Gubernatorefque  Sanélifsimx 
Domus  Lauretanxretinerent  plenum  dominium  in  fuos  miniftros,  familiares,  ac 
Servos  tam  Domi , quam  foris  degentes  , quibus  Jus  dicerent , caufas  quoque—» 
peregrinorum  tam  civiles  , quam  criminales  dccerncrent , omnia  denique  ( uni- 
co excepto  Oppidi  dominio)  tradita  a multis  Pontificibus  authoritatc  adminiftra- 
rent . Quod  Se  fecerunt  non  fine  ingenti  laude  , & multorum  conlolatione  . Fruc- 
bantur  enim  tunc  altifsima  pace  , & ingenti  generofi  Principis  munificenza  ; Per- 
cipiebant  amplas  eleemofynas , & votiva  multorum  munera  , quibus  Dei , & Sa- 
cratifsimx  Virginis  cultus  quotidiè  augebatur  ; quibus  etiam  multi  egregii  Sacer- 
dotes  , Cantores  , & alii  infignes  tanti  Domus  miniftri  prò  dignitate  traftaban- 
tur,  externi  omni  liberalitate  , & comitale  excipiebantur , & variis  xdificiis , 
facratifque  Templi  ornamentis  infigniora  , perfeftioraque  omnia  reddebantur. 
Tantarum  rerum  gloria  permotus  Fontifex  Paulus  voluit  & iple  cum  ingenti  Car- 
dinalium,  Epilcoporum,  & nobilium  eoe  tu  banc  SanBi fiimam  Domum  Lauree  a- 
nam  bis  terne  invifere , feque  , 8c  Ecclefix  necefsitates  pientifsimx  Virgini  com- 
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mendare , nihil  denique  omittere  , quod ad  proraovcndam  augendamque  illius  di- 
gnitatem  videbatur  pertinere.  Propterea  cum  Anno  Salutis  noftr*  1536.  accepif- 
/et  Communi tatem  Caftrifidardi  ob  urgentes  quafdam  nccefsitates  velie  venderò 
magnimi  quemdam  Sylvarum  traftum  Alni*  Domui  vicinum  , ob  eamque  rem  val- 
de  opportunum  ad augcnda  *dificiorum,  Se  annuorum  proventuum  incrementa, 
fcripfit  ad  Anfaldum  d Grimaldi s Pontificii  Erarii  prarfeìlum  ( quem  Camera:  De- 
pofitarium  vocant)  ut  Tuo , & Sedia  Apoftolic*  nomine  conferret  Civibus  Cajlri- 
jidardi  fena  aureorum  millia  ad  fignum  Solis  prò  emptione  Sylvarum  , eafque  Di- 
ve Virgini  Laurei  ane  gratuiti  munqris  loco  conferret . Effecit  ille  èveftigioquod 
tanta  pietate  fuerat  imperatum  . Miniftri  vero  Samftifsim*  Domus  cognita  Smu- 
nti Pontifìcia  voluntate , ut  inchoata  *dificia  ad  deftinatum  finem  citò  pérduceren- 
tur;  omni  ftudio,  & opera  (accerfitis  etiam  aliia  multisoperariis)  uno  eodemqua 
tempore quatuor  in  locia  conftruendis  aditici  is  operarci  dabant . Nam  & peritilsi- 
nii  Statuarii  Sacrati ffimum  Cubìculum  jain  politis  marmoribus  incruftabant  , & 
alii  dimidiam  partem  magni  Palatii  erigebant , & alii  pauperum  Xenodochium_» 
«dificabant,  alii  denique  vicinum  illuni  Montem  coniplanabant,  & Sylvaa  prò 
rerum  opportunitatc  diflfccabant . Non  immeritò  igitur  gavifua  eft  Pontifcx  , cum 
vidit  Elia  temporibua  , fuis  aufpiciia  , & fumptibua  perfetta,  confumataque  fuif- 
fé  multa  prsclara  opera.  Sed  dum  hac  Laureti  agerentur,  ecce  invidilTimus 
fiumani  generia  hoftis  Diabolus  novia  bellorum , & hsrefum  tumultibua  con-» 
citatia  tum  Pontificcm  ipfum  tum  Lauretan*  Domus  Miniftros  gravifsimè  per- 
turbavit , impedivir,  afflixit  . Solimanua  enim  nimia  propagandi  Ottomanici 
Imperii  cupiditate  incenfua , anno  ì partu  Virgmis  fupra  mille  & quingentoi 
trigefìmo  feptimo  non  contentus  mififlc  Claffcm,  & c'xercitum  ad  occupando 
Oricntalis  Indi*  emporia,  pellendofque  inde  Lufitanos  (qui  invidia  claflibus 
magnum  libi  in  ea  Imperium  comparaverant  , fìdemque  [efu  Chrifti  Domini 
Noftri  longe  lateque  propagaverant  , Arcea  quoque  condiderant  , & Tubis- 
ta Infidelibus  Indici  maria  finus  Perdei , & maria  rubri  navigationc  , maximis 
incommodia  Solymanicuni  Imperium  affecerant,  animum  adjecit:  Sed  etiarru. 
fuorum  purpuratorum  , Forefti  quoque  Galli*  Regis  Legati , &Troili  Pignattelli 
Neapolitani  exulis  confiliis,  & perfuafionibus  inflammatus  , comparato  ducen- 
toruniniilliumTurcaruraexercitu,  & ornatiffima  claffe  injonium  edutta,  for- 
midabile, &periculofum  Itali*  bellum  intulit . Mira  enim  ccleritate  , ferocita- 
teque  Salentinorum  agruni  invafit , Caftrum  , Oppidum  , eju/que  Arcem  dorlò 
collia  impofitum  propè  Hydruntum  , atque  Tarentum  occupavit,  ingentemque 
hominum  , Se  armentorum  pr*dam  tulit  , & non  minùs  totani  Italiani , quàm  ip- 
fam  Apuliani  ingenti  terrore  affccit . Tunc  Miniftri  Alni*  Domus  , & Recanaten - 
fei  veriti  ne  hoftes  fidei  Santtiflìmam  Domimi  Lauretanam  dirìperent , & in  con- 
temptum  Chriftiani  nominis  etiam  everterent , Arcem  Majoris  Templi  , & aliim 
Oppidi  propugnarla  militari  pr*(ìdio , tormcntis  bellicia  & aliis  ad  fuftinendam 
Turcarum  obfidionem  ncceflariis  communierunt;  Potentilfimum  etiam  Laurcta- 
n*  Virginia  patrocinium  ad  evertendam  tantam  Itali*  cladem  , confinuis  Sacrifi- 
ciis  , orationibus  , Se  obfècrationibus  implorarunt,  fumniamque  fìduciam  in_. 
Immenfà  Deipara  Virginis  potcntia  ac  pietate  collocarunt . Recordabantur  enim 
quanto  miraculo,  quantaque  facilitate  ante  quinquaginta  annos  Cniilem  eorum- 
dem  hofliuni  furorem  a fua  Santtiflìma  Domo , & à tota  Italia  Virgo  Bcatifsima_» 
depuliffet . Quando  feilieet  Pontifico  Sixto  I W . Mabometh  Ducei  capta  Hydrunte, 
vittrices  acies  contra  Almam  Domumdirexerant,  & in  fpem  potiundi  Italico  Im- 
perio fé  crexerant;  Et  Leone  X.  quando  Caftrum  Recanatenfis  Portus  à Turcis  fuit 
expugna  tum  3 & multo  Chriftianorum  fanguine  defiedatum . Esaudita»  autem  tum 
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fuiiìe  non  tam  piorum  hominum, quam  ipfius  I.auretan*  Virginis  preces  in  confpe- 
fta  gloria:  magni  Dei,  fublatumqueex  Italia  durum  illud  Dei  flagellimi  feinperexi» 
Rimavi,  & ex  ipfis  hiftoriis  facile  collegi . Nam  Solirnanus in  Epiro  èconfpeiftu  Ita- 
li? cum  terreftribus  copiis  fubftiterat,eventumque  Italici  belli  per  Ariadcnum  Bar- 
baruffar» , Lu/libejum  Buffa  , ir  Troìlum  Pignatellum  intentatimi  expertabat , irri- 
tatns  levifllmis  de  caufis  in  Venetos  , fiedus  quod  cum  illis  pepigerat , abrupit , & 
accerfitis  ex  Italia  Ducibus  fuis  , Andream  Auriam  (qui  munitiflima  trigintaquin- 
que  longarum  navium  dalle  rnultas  Solimani , & fa-dcratorum  triremes  incredibi- 
li felicitate  liiperaverat,  & luftratisJonii,&  Rhodii  marislitoribus,  8elnfulis  infi- 
tiita damna  Turcis  intulerat)  totojonio  depulfum  Meflanamufqueprofligavit,  Cor- 
cyrum  Infulam  Venetorum  immaniflimèdevaftavit,  & navalibus,  terreftribulque 
'.copiis  in  Dalmatas  , 8c  Croatas  movens  omnes  Illyri®  populos  incredibili  furo- 
re , & immanitatc  vexavit . Rcdiit  quidem  autumni  tempore  Solimanus  Bizan- 
tium  , fed  nimia  profcrcndi  Imperii  cupiditate  extemplò  dedit  operam  , ut  CaJJi- 
nus  BaJTa  in  Peloponefo , Prafcdus  vero  Illyrii  in  Dalmatia  Veneti  Imperii  Ur- 
bibus  aurum  bellum  inferret , ut  multis  fimul  in  locis  uno  tempore  vexati  Vene- 
ti , Ottomanici  Imperii  jugum  tandem  fulciperent.  Erant  igitur  barbarorum  vi- 
res  terra  , marique  maximè  formidabiles  . Pagos  namque  oinncs  , &Vicosper- 
Icrutantes  infinitam  propè  niifcra:  gffntis  multitudinem  aut  occidebant  , aut  in_> 
deditionem  ad  duram  fèrvitutem  accipiebant  . Munitiora  deinde  Oppida  in  Me- 
diterraneis  conflituta  afliduis  prarliis  , duraque  oblìdione  ita  vcxabant  ut  deditio- 
tiem  facere  , aut  hoftili  gladio  inferire  cogerentur  . At  Veneti  prò  tuenda  liber- 
iate, fubditorumque  populorum  quiete,  binis  clafiibus  tcrreftrifque  copiisinlb- 
lentem  viftoriis  hoftem  fatigabant , cavcbantque  neexpugnatis  maritimis  propu- 
gnaculis  totum  belli  pondus  in  alias  munitiores  Urbes  transferrent . Vontìfex 
quoque  Vaulus  cognito  ingenti  Chriftianorum  periculo  Lauretum  , c*teraque_» 
Piceni  maritima  , armis  , milite  , & commcatu  firmavit , conlcriptifque  Ancora 
cohortibus  , auxiliares  copias  , Duce  Luca  Anconitano  , tormenta  quoque  belli- 
ca , & Commeatus  in  Dalmatiam  deflinavit  : Sic  efflagrtante  Varo  Crojìccìo  Cliflìe 
Regulo  à Barbaris  jam  ferè  oppreflo  . Sed  Ture*  devidis  Pontificiis,  Regis  Fcr- 
dinaudi  ,&  ipfius  Croficcii  copiis,  CliffamOppidum  in  editocolle  fuper  Solonas 
permunitum  , ali.’que  Venetorum  Caftella  facile  expugnarunt , ingentemque_» 
terrorem  Venctis  , Pontifici,  & Carfari  incuflcrunt,  & ad  percutiendum  fadus 
in  co'mmunes  Chriftiani  nominis  hoftes  compulerunt . Comniunibus  itaque  im- 
penfis  , aiquilque  conditionibus  , tres  idi  potentiflìmi  primariique  Chriftianorum 
Principes,  Pontifex  , CaTar  , & Veneti  inftrudiffiniam  , munitiflìmamque  du- 
centarum  triremium  & jo.  onerariarum  navium  claflem  educunt  j Gr?ciam_. 
invadunt , Se  de  filmina  rerum  cum  potentifiìmo  hofte  Solimano  contcndunt . Ca> 
terùm  peccatis  noftris  ita  exigentibus , nihil  tantis  copiis  dignutn  eft  effettuili, 
Audrea  prcefertim  Auria  Supremo  tanta?  Clafiìs  Prefetto  pugnarti  detrettante_» 
ttpud  Anttium  Promontoriuin  , & Sinum  Ambracium  cum  Ariadeno  Barbarujfa 
Solymanicx  Clafsis  duttore  . Verùm  non  multò  poli  fuborta  fiedilsima  tempefta- 
te  illifa:  fuerunt  Acrocerauniis  cautibus  Barbarujfc  triremes  fubmerfifque  viginti 
millibus  bontinum  toto  Dalmati*  litorc  tniferum fragmentorum , acque cadavcrum 
exhibitum  ejl  fpcclaculum  . Quid  referam  alia  innumera  Chriftiana:  Reipublica:  in- 
commoda  , afflittiones  , & bella , qua:  Summurn  Pontificcm  Paulum  egregie  San- 
Aifsimam  Domurn  exaltantcm  magnoperè  re’tardarunt , Exarlèrant  enim  denuo 
C*faris,&  Regis  Francifci  inveterata  dilsidiajExcreverant  h*rcfes,&  hgrcfum  fu- 
neftifsiina  incendia.In  Cifalpinis,Sc  in  Belgis  Csfariani  Galliquc  Duces,atque  fau- 
lt <*res  omnia  perturbabant.Ip  Galliis  ob  novum  Regis, Se  Hcnrici  filli  in  Italiani  ad- 
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ventimi  armis  omnia  obftrepebant , In  Anglia  p[i  innov.itum  p.egni , Se  Religioni* 
fiatum  LincoInienfès,Eboracenfès,a)iiqueCatholicf  Ecclefif  fautores  ad  quinqua- 
ginta  armatorum  niillia  contra  impiifsinium  Henricum  decertpbant . In  Gueldria 
oniniaOppida  a fuo  Principe  Carolo  Egmundano  ad  Guillclmum  Clivi*  , & Ju- 
lia; Duccm  deficiebant,  In  Germania  Proteftantes,  Interimifta:  Se  Confedìonifts, li- 
bera: quoque  Civitates  una  cum  Principibus  hireticis,  &.  aliis  multis  fallar  religio- 
ni* loci*  juxta  Smalcaldicum  fedu*  tantos  tumulti)*  eoncitabant , ut  non  Catholi- 
cismodò,  fed  & ipfi  libi  invicem  eflfent  formidabile*  • In  Hungaria  ob  Vaivodac  > 
Se  Regi*  Ferdinandi  difeordias  jam  collapfa  omnia,  Se  in  Turcarum  manus  reda- 
tta , expeditum  iter  ad  vaftandam  Germaniam  , occupandumque  Romanum  Ini- 
perium  Solimano  «xliibebant,  In  Helvetiis  Tigurini , Se  Bemates  Zuingliani , qui 
potentia,  Se  autfioritate  erant  esteri*  prxdantiores  Eucernatibus , Uranis,  Sui- 
ciis  , Untervaldis , Se  Tugionis  catholicam  Religionem  fortidimè  defendentibus 
Annona  aditu*  prscludebant  durjdìmumquc  bellum  intentabant , in  quo(Deo 
prò  Catholicis  pugnante)  full  fugatique  hsretici , occifoque  inprslio,  ac  poli* 
modunj  combufto mpììjfimo  Zuinglio  tantorum  malorum  incentore  cum  aliis  qui- 
bufdam  infignibus  Apoftatis , pax  aflfiAidinis  Helvetiorum  Ecclefis  erat  fubfecu- 
tura  , ni  Diabolo*  Henricum  Bullìngcrum  excitadet , qui  damnata  Zuinglii  dog- 
mata  fuftinerct  , 8e  propagarci , extinAo  prsfèrtim  paulò  poft  fedo  intcritu  Cllro- 
lampadio  , deviAifque,  diviniti)*  partis  viAoriis,  Zuinglianis  hsreticis  à Catholi- 
cis Deipara  Virgin!*  auxilium  iihplorantibus  in  celebri  ilio  , Se  multi*  miraculi* 
darò  ejufdcm  Sacratidims  Virginis  Tempio , quod  Eremum  vocant . In  Galliis , 
maxime  autem  in  Provincia , Se  in  Ditione  Venaufina  , Se  A venionenfi  Zuinglian  i , 
Lutheranique  concitati*  ad  arma  labefaAati*  populis  magnos  tumultus  excita- 
runt , majorefque  procul  dubio  concitadènt , nifi  Rex  Francifcus , Se  Antonius 
Trivultius  Epiìcopus  Tolonenfis  Avenionis  Prolegatus  , collcifris  properè  copii* 
Principi  obviam  feliciter  ivident  receptifque  ex  hsreticis  Gabriore,  SeMiran- 
dula  Oppidis , Se  deletis , atque  cxufljs  Oppidi* , atijue  hsreticis  tantam  peftem 
jndè  depulident . Quid  etiam  referam  jifdcm  ferme  Pauli  temporibus  excita- 
tam  au{  certe  innoV3tam  , 8e  in  immenfiim  auAam  fuide  Anabaptiftarum  hsrefim, 
qui  occupata  infigni  ac  munitidima  Veftphalis  Urbe  Monaftcrio  quemdam  Joan- 
nem  Laidenfèm  Batavum  Regem  creare , fuofque  jlle  prophetas  quaquaversùnu, 
mittere  omnes  ad  povam  Hierufalem  , Se  Montem  Sion  convocare  funt  aufi  , Se  à 
I.oci  Epifeopo  graviter  obfiftente  afperrimas  oppugnationes , Seguntinam  famem 
Se  communem  omnium  jnterneciqnem  fubire  , quàm  funefts  jisrefis  deliria  , im- 
pietatemque  defererq  maluerunt  ? Alij  quoque  hsrefiarchs , 8e  Rex  Anglis  Hen- 
ricus  contra  Pontificem  , Se  Ecclefiadicas  Sanzione*  fcribere  , Concilium  (Ecu- 
mcnicum  à Paulo , 8e  à Csfare  indiAum  labefaAare  , Se  SanAiffimum  Pontificem 
componendis  Chriftians  Reipublics  rebus  intentum  interpellare  non  defifte- 
bant . Ilo*  autem  omnes  Chriftiani  nominis  Principes , Potentatus,  Se  Populos 
in  officio  continere  , 3e  fublatis  bellorum  , Se  harrefum  tuniultibus  in  Déum  diri- 
gere Optimi  Pontifici*  Chriftique  Domini  Noftri  Vicari*  erat  officimi) . 
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"De  aliis  rebus  ad  gloriane  Alma  Domus  Laurei  arti 
fyeft antibus  à Paulo  III.  exbibitis, 

CAPUT  XVII. 

IN  tantis tamen graviffimorum  negotiorum occupationibus , non deftitit  Pau- 
iui  batte  SanSiijjìmam  Domum  Lauretanam  novis  e rnamentorum  fplendoribus 
excolere.  Quinimo  turbulentijjìmo  ilio  anno  ij}6.  cum  in  filmina  trepidatione 
ob  indidtum  à Turcis  Italia  fiellum  Lauretani , ca:teriquePicentes  verfàrentur, 
& ip<è  Pontifex  in  componendo  difeordiis  inter  Carolum  C*farem  , & Regem_. 
Francifcum  de  Mediolanenfi  ftatu  denuò  exortis,e(Tet  non  mediocriter  impeditus, 
Inftituit  Laureti  novurn  quoddatn  duodecim  adolcfccntulorum  Collegium , qui  in  ma- 
gna animorum,  & corporum  puntate,  fandlitateque  viventes  , purifsims  , fimdtif- 
ltmieque  Virgini  egregia  vocum  modulatione  iaudes  decantarent , & prò  afflilo 
Orbe  Chrifliano  preces  obfècrationefque  in  Sanétifsimo  Virginis  thalamo  offer- 
fent . Dolerti  igitur  ex  omni  Piceno  ingenui  adolefcentes  una  cum  pmreptoribus, 
moderatoribufque  , qui  diligentiisimam  eorum  curam  gererent , in  opportuno 
ilio  loco,  quem  Canonicam  appellabant , laudabilem  vitani  duxerunt  , &Tem- 
plurn  Lauretanum  multis  jam  miraculis  clarum  , aliis  quoque  egregiis  miniftris  , 
atque  Cantoribus  ornatum  , novo  decore  affecerunt . Eodem  quoque  anno  , no- 
vo Xcnodochio  extrema  rnanus  fuit  impofita  , eòque  translati  fiint  ex  veteri  pau- 
ci  illi  infirmi , & receptis  non  Sblum  ex  Servorum  Alma- Domus  , & ex  peregri- 
norum  numero , fèd  ctiam  ex  omni  Piceno,  qui  paupertate,  & infirmitatibus 
pratgravati  , hoc  tali  pietatis  officio  indigebant , magnum  pauperum  numerum 
ciepit  Alma  Domus  alere  , & multis  Chrifiiana:  charitatis  obfequiis  illis  defcrvi- 
Te.Qiuc  res  ita  multorum  animos  conci  lavi  t,  & ad  adimplenda  mifericordi*  ope- 
Ta  inflammavit  , ut  brevifsimo  temporis  intervallo  fint  aurti  hujus  novi  Xenodo- 
chii  proventus  , conferentibus  multis  bona  fua  , curamque  hujus  religiofir  hofpi- 
talitatis  fufeipientibus  piis  Societatis  Corporis  Chrifti  viris , ac  mulieribus  in_> 
I.auretano  Oppido  degentibus . Ne  vero  leprofi  , fcabiofi  , aut  alio  contagioso 
morbo  afferti  , exteros  graviùs  inficerent  , fuit  etiam  c ledi  uni  extra  mxnia  aliud 
pauperum  Xcnodochium  , in  quo  hujufinodi  homines  honeflè  exciperentur,  offi- 
ciofeque  trartarentur  . Excipiebantur  etiam  hofpitio  in  celebriori  hofpitali  toto 
triduo  paupcres  peregrini , eofque  prò  cujufi]uam  dignitate  Sanrtiisima  Domus 
alebat,  & referti  corporalibus  , & fpiritualibus  alimentis  ab  earecedebant , pe- 
cuniolas  , calceos  , panefque  eleeniofyna:  nomine  fècum  afportabant  gaudente^ 
que  Deum  , & Deiparam  Virginem  collaudabant , & prò  benefartoribus  obfecra- 
bant . Longum  eSfet  recenfere  quanto  Studio , quantaque  diligentia,  & opera_» 
Pontifex  Paulus  inchoata  Laureti  ardificia  ad  optatum  finem  fiuduerit  promovere, 
atque  perducere  . Propterea  non  fine  ingenti  animi  voluptate , & gaudio  Anno 
1 yg  8.  vidit  omni  ex  parte  abSblutum  , confumatumque  cgrcgìum , & mirabile  il~ 
lui  opus  lncrujlatune  Sacratissimi  Sacelli , de  quo  fuo  loco  fufiùs  difleremus . Vi- 
dit etiam  vaftam  illam  teftudinem  orto  firmiSsimis  paraftaticis  columnis  pontifi- 
ciis  infigniis  exornatis  firmstam,  atque  excultam . Cum  enim  abfoluto  Incru- 
ftatune  &c-  opere  ligneas  illas  ejuSdcm  teftudinis  machinas  ( quas  pontes, 
& Armaturas  vocant)  ad  majorem  Sacratioris  Sanrtuarii  decorem  Architerti 
eduxilTent  , deprehenderunt  nimio  denfifsimorum  parietum  tanta;  molis  , la- 
minarumque  plumbi  ( quibus  paulò  antea  fuerat  coopcrta)  pondere  ingentcnL, 
ruinant  mioitarc  , fitoque  lapfii  Sacratissimo  Sacello  , & ioti  fere  tempio 
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Lauretano  cxtrcmum  cxcidium  intentare  . Quod  cum  reficiviflet  genero; as 
Pontifex , datim  egregium  fuum  Architeli mn  Armonium  Sangallum  Lauretum  mi- 
lìt , ut  habito  confilio  cum  Rayncrio  Ncr  uccio  xdificiorum  Alma;  Domus  prxfefto  , 
tantum  nobililfimorum  operum  dilcrimen,  atque  excidium  fubmovcret . Cum_» 
autem  in  eam  lèntentiam  conveniflent , ut  effolns  in  circuitu  antiquarum  paradi- 
dum  alte  fundamentis , eas  fedii  magnis  durilque  lapidibus  ex  Illyrio  advedlis 
Jonge  lateque  convedirent , eademque  opera  in  fùblimi  juxta  tedudinis  balìm , fir- 
milfimas  fornices  ducerent,  Acque  immobile,  ac  perenne  opus  illud  efficerent  ; 
aliati  funi  immenfaceleritate  , magniloque  impenfis  predirti  lapides  , & à periti^ 
fimi  Raynerii  difeipulis  elaborati , & expoliti  mira  velocitate , & arte  ( adhibi- 
tis  etiam  intrinfecùs  ferrei  repagulis)  fuerunt  in  dedinati  locis  condituti.  Audi, 
vi  cnim  ab  iis , qui  rei  gedx  prarlèntes  extiterunt , tantam  fuiffe  hominum  multi- 
tudinem,  qui  Religione  tafti  ingenti  virium  animorumque  alacritate  lapides  ilio* 
è variis  officini  afportabant,  & variis  inftrumentis  , architedloria  arte  exeogi- 
tatis  in  fublime  afferebant , ut  Te  beate»  crederent,  qui  in  Virginis  gratiam  fimcm 
manu  contingere  poflent,  nulloque  negotio  rem  alioquin  perdi  fficilero  abfolve- 
rent . Hac  occafione  permoti  Alma:  Domus  Miniftri  conditucrunt  architeflurse 
Templi  rationem  aliquantulum  immutare , & novi;  illis  Sacelli , qux  variis  pi- 
tturi & plaftinis  tem pedate  illa  in  delitiis  habebantur  exornare.  Architcdtor  eniin 
PaulilI.  qui  pratnobile  illud  Templum  primo  delinierat,  deinde  etiam  aliqua_» 
ex  parte  ftruxerat , vel  Germanus  erat , vel  certe  Germanicam  xdificandi  ratio- 
nem  fecutus , à communi  Italorum  xdificiorum  norma  non  parùm  recederai  . 
Quod  tamen  ideò  faidum  creditur  quod  ob  mctum  hodium  volucrit  providus  ilio 
Pontifex  & Arcem  , & Templum  eadem  opera  condruere  . In  primis  igitur  felici* 
memoria;  Rodulpbui  Piut  Cardinali t Carpenti , qui  paulò  antea  mortuo  Cardina- 
li Contareno  prote&ioncm  perpertuamque  adminiflrationem  Sandliffimx  Domus 
à Paulo  acceperat  condruxit  Sacellum  illud  Corporis  D.N.  felli  Chridi , egregii  fi. 
que  pidluris  antiquas  figuras  veteris  Tcdamenti  panem  illum  cxlellem  , & facri- 
ficium  Chridiani  populi  prxmondrantibus  exornavit  , condecoravitque  . Mox 
alii  alia  eodem  egregii  operis  lebemate  condruxerunt , & in  primis  Princepi  Bijì~ 
gnanm  , Cardinali!  Augujlanui  8c  qua:  nunc  ab  lixcellentiflimo  Guidcbaldo  Urbi - 
natum  piiflimo  Duce , & ab  aliis  magno  devotionis  fervore  eriguntur  . Quia  ve- 
ro imminebant  Turca: , & Italicam  expeditionem  jam  bis  attentatam  facilem  ex- 
pcrti  fuerant , veritus  Pontifex  ne  Lauretum  , Scalia  Piceni  Oppida  repentino 
aliquo  bellorum  turbine  opprimerentur , condituit  non  folùm  Arcem  Templi , 8c 
catterà  propugnacula  communire , led  etiam  excellà  quadam  animi  magnitudine 
voluit  eximium  illud  Julii  II-  à Bramante  exeogitatum  opus  ( quo  amplis  palati» , 
& arcibus  Templum  limul,  &Oppidum  exornare , & communio  indituerat  ) ad 
optatum  finem  perduccrc  . Prima  egregii  operis  ratio,  atque  inditutio  tali* 
erat,  Protendebantur  ex  duobus  infirmioribus  majoris  Templi  lateribus  ab  Oriente 
in  Occidentem  duo  fuperbiflima  Palatia  longitudinis  centum  latitudinis  . • • • alti- 
tudini vero  vigintiquinque  cubitorum  ( quorum  unulquilque  fex  continebat  pal- 
mos , ided  digitos  viginti  quatuor  juxta  Vitruvii  computationem  ) Duccbatur 
etiam  contra  Occidentem  in  tranlverfum  utriulque  Ecclefix  macliinx  tertium  pa- 
latium,  ejufdem  altitudini  , atque  latitudinis  : longitudini  vero quinquaginr» 
cubitorum,  in  cujus  medio  e regione  forium  Sacratiffimi  Templt  continebat 
prxcelfam  , atque  ornatam  fanuam,  quam  Itali  Portonum  vocant , in  fummi* 
autem  hujus  quadrilateris  xdificii  angulis  quatuor  erant  munitilfima  , & à reliquo 
opere  aliquantulum  prominenti  propugnacula  , qua:  diverfis  in  loci  aptahabe- 
bant  propugnacula  atque foramina  ad  emittenda  in  hodes  atnea  tormenta , aliaque 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  ioi 

*d  protertioncm  liujus  Arcis , Templi , & Oppidi  opportuna  . Intermedia  vero 
multa  atque  egregia  dividebant  idificia  Summorum  Pontificum,  Regum , Pri- 
fulum  , ac  Principum , nedum  Minidrorum  Alma:  Domus  citerorumque  eò  eon- 
fluentium  ufibus  non  minus  utilia , quàm  voluptuolà . Habebat  enim  unumquod- 
que  trium  nobilium  idificiorum  ab  imo  u(que  ad  fummum  feptenos  diver(àrum_, 
habitationum  pluries  repetitos  ordine*  . In  primilque  videbantur  in  fubterraneis 
bini , illique  perampli,  atque  concamerati  cella:  vinarii  luis  puteis  in  ipfis  la- 
tiflimi*  palatii  parietibus  inclufis , & ferrei*  cancellis  exornata:  feneftri  inox  egre- 
gia cubicula  bina , & bina  excipicndis  reverendi*  Cauonicis , aliifque  primarii* 
Almi  Domus  Miniftris  valde  accommoda  . Succedebant  ampia  quardam  Concia- 
via  inferendisepulis  pertraòlandifque  publicis  negotii*  fabrefafta  , qua:  quaterna 
in  lateribus  habebant  cubicula  Procerum  ufibu*  excogitata . Habebant  hic  alia_. 
quatuor  fublimiora  (ècretioraque  cubicula,  quibus  ex  ipfis  coenaculis  per  lapidea* 
fcalas  facili s patebat  aditus  . Irrfummitatc  demum  trini  palatii  media  quidam  , 
eaque  longiffima  patebant  ambulacra  , multis  Cubiculis  , & amplioribus  tricli- 
niis  ornata.  Exornabant  autem  multoque  augudiora  cfficiebant  hic  egregia  *di- 
ficia  ampli  pulcherrimique  porticus , qui  univerfum  amplilfimi  molis  ambitum 
intrinfecùs  circumdantes , binifque  ordinibus  ab  inclufa  area  ad  fùmmum  ufque 
faftigium  pncelfi  idificii  (eie  efferentes  , non  (olimi  ingentem  voluptatem  intuen- 
tibus  exhibebant , (èd  etiam  à Cili  infuriis  ibi  commorantes  defcndebant,&  com- 
modiflimos  acceflus  una  cum  amplis  (cali*  ad  angulos  cujufque  molis  exidificatis 
ad  habitationes  omnes  exhibebant . Erant  etiam  in  (ummitate  hujus  univerfi  idi- 
ficii alia  quidam  angudiora  ambulacra  , è quibus  liceret  longos  maris  , terra- 
rumque  traftus  cminùs  confpicerc,  videreque  ad  Orientem  ( matut  inis  prilèrtim 
horis  ) univerfi  Maris  Adriatici  trajeftum  , & ipfos  pricelfos  Ulyrii , Dalmatii , 
Croatiiquc  monte*  cum  frequentibus  navigiis , Se  Venetorum  claffibus  eò  dilcur- 
rentibus  : ad  Septemtrionem  quoque  , Occidentem  , atque  Meridiem  uberrimorum 
agrorum,  Sylvarum  , montium  , fluminum  , Oppidorum  , atque  nobilium  Ur- 
bium  copiofam  multitudinem  . In  medio  vero  hujus  novi  Arcis , & veluti  muni- 
t idi  nix  Urbis , videbatur  vada  quidam  platea  optime  (Irata  , & duabus  capacilfi- 
niis  cidernis  exornata  , qui  Lauretanum  Templum  ipfiufque  fuperbiflimum  idifi- 
cium  fplendidiflìmum  fpeciofiflìmumquc  efficiebat . Qui  omnia  quantum  deco- 
ri*, & prifidii  Sacratiflimx  Domui  Lauretam , quandunque  voluptatis  inea_> 
degentibus  , vel  pietatis  ergo , ad  eam  confluentibus  efifent  allatura  facilius  ed 
unicuique  mente  animoque  exeogitare  quam  mihi  verbis  exprimere.  Hanc  igitur 
gloriofiflìmi  operis  ftruéluram  excelfa,  ut  dixi,  animi  magnitudine  aggrcfliis 
Paulus  , eamque  partem  adortus  qui  ad  Septemtrionem  vergit , quamque  non- 
nulli pridecerfores  Pontifices  podjulium  II.  ad  medium  ufque  proibenti  fuerunt , 
brevi  annorum  curriculo  , opera  Uludriflìmi  , Reverendidimique  Cardinalis  Car- 
penfis  reliquam  medietateni  abfolvit . Celta*  vinarias  multis  ingentibus  doliis  fer- 
rcis  circuii*  cinftis  replevit,  cubicula,  atque  triclinia  expolivit  : Omnia  deni- 
que  itacompofuit,  Si  exornavit  ut  multorum  neceditatibus  , atque  commodita- 
tibus  infcrvirent.  Reliquas  vero  deferipti  operis  partes  publicis  chridiam  Reipu- 
blici  negotiis  impeditus  ne  inchoare  quidem  nedum  ablólvere  ( ut  omnino  dedi- 
naverat  ) potuit . Quamvis  enim  fingulari  hujus  Pontificis  providentia,  dudio, 
& cura  nullis  bellorum  turbinibus  tuncquateretur  Italia:  Extra  Italiani  tamen, 
&Turci,  &hiretici,  & duo  Supremi  Chridiani  orbi*  Principes  Carolus  V.  & 
prancifcus  Gallorum  Rex  tantis  bellorum  tumultibus,  tantifque  rerum  divina- 
rum  , & huroanarum  perturbationibus  Chridianam  Rempublicam  ubique  afflige- 
bant  , Si  perturbabant , ut  Summutn  Padorem , Supreinumque  omnium  paren- 
tela 
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tem  ab  hujufmodi  privatls  negotiis  facile  retardarinf . Quid  non  effecit , quofve 
Jabores  non  afTumpfit  Paulus  , ut  przdiftis  Suprcmis  Principibus  perfuaderet  .,  ut 
depofitis  mutuis  odiis  in  Turcas  jam  Itali*  , & Germani*  imminentes  , continua 
nia  arnia  fumerent , hzreticos  debellarent , pacemque  affli&iflimo  Chriftiana 
Orbi  tandem  reftituerent . Ob  eam  cnim  rem  non  dubitavit  grondava: , cffataqu» 
alati:  finex  Niceam  Urbem  in  Allobrogibus  in  ter  Galliam  , & Italiani  lVtam  con- 
tendere , ut  przdidlos  Principcs  opera  Cardinali  Carpenfis  eò  reipublicz  cauli 
in  mutua  colloquia  accerfitos  conveniret . Anno  etiam  1541.  cum  Cariar  habitis 
Ratisbons  GermanoFum  Principum  comitiis  in  Italiam  ad  PunLcum  bcllum  pera- 
genduin,  traftandumque  cum  Pontifice  Paulo  de  ratione  gcneralis  Concilii  ad  di- 
rimendas  tantas  religionis  contentiones  Germanis  promiffi  , non  dubitavit  Pon- 
tifex  ingenti  Tuo  incommodo  media  sitate  Lacan:  properare  , ibique  cum  Czfare 
multa  pertraftare  , recrudefcentia  in  dies  Chriftianz  Reipublicz  vulnera  aperire  , 
& uno  concordi*  remedio  fanari  polle  graviffima  oratione  lignificare  . Anno  veri» 
1542.  celebrati  Wormatiz  imperii  Principum  » & liberarum  Civitatum  frequen- 
tifsimis  conventibus,  cum  de  dogmatum  dilsidiis,  & religionis  controverliis,  prz- 
fente  etiam  Wormatiz  ipfo  Luthero , polì  inutilia  colloquia  nihil  tandem,  effe- 
itum  elTet  , fed  tumultuantibus  novatoribus  , & Mantuam  à Pontifice  deleclant 
Concilii  fedem  convenientibus  , coadtus  fuit  Sumnius  Pontifex  Vicentiam  , po- 
liremo etiam  Tridentum  magnis  incommodis  , atque  inipenfìs  deligere  , còquc 
tres  I.egatos  fupremi  ordinis  , & Epifcopos  Hifpaniz,  Galli* , & Itali*  desinare, 
qui  in  Spiritu  Sanilo  congregati  pertraftatis  infelicium  hzreticorum  diflicultati- 
bus , jam  à viginti  annis  fublatam  Eccidi*  pacem  reftituerent , perverfalque  hz- 
reticorum mentes  fi  quo  modo  poflent  , ad  lànitatcm  reducerent . Scribebant  in- 
terim contra  Concilium  , & contra  ipfum  Pontificem  , lùaque  venenofa  volumina 
multis  populis  legenda  proponebant . Angli*  Rex  Henricus , & Lutherus , & 
una  cum  aiiis  hzreticis  modo  ipfum  Concilium  , modo  locum  , modo  przfìdes 
modo  aliud  , atque  atiud  calumniis  , & maledirò  profequebantur  . Tum  Ponti- 
fex cognito  Lutheranorum  tumultu  circa  initium  anni  154$.  ex  Urbe  media  hye- 
me  difcedens  , totumque  Ecclefiafticum  Imperium  dimetiens  Laurctum  appulit , 
ibique  poftquam  urgentilsima  chriftianz  Reipublicz  negocia  Deo  , & Almz  Vir- 
gini  commendaflet , Fcrrariam  , & Parmam  ufque  eo  animo  properavit,  utTri- 
dentinas  adioncs  przfenti*  fu*  propinquitate  , & fama  maturi  adventus  confir- 
maret . Czfarem  quoque  poli  infelicem  Algerii  cxpeditionem  ex  Hifpania  in  Ita- 
liam  properantem  ut  Gallos  , Brabantes  , atque  Belgas  in  Cxfaris  odium  magnis 
cladibus  infeftantes  gravi  bello  compelceret , à tanto  bello  averteret  , & propo- 
sto ingenti  fratria  Ferdinandi  periculo  totum  belli  apparatum  inSoliinanum  con- 
verteret.  Ille  enim  fretus  tum  publicis  tum  privatis  Germanorum  Principunu. , 
atque  populorum  di fcordiis  , accerfitufquc  abHungari*  Regina  Uxore  mox  de- 
functi Joannis  Vaivoda  (qui  beneficiario  Jure  invito  Regc  Ferdinando  regnuin 
illud  à Solymano  acceperat,&  moriens  vagienti  in  cunis  infantulo  totum  Regnum 
parere  jurejurando  adegerat  ) in  Hungariam  maximis  fuffultus  copiis  defeendit  , 
Regcmque  Ferdinandum  optimo  jure  , & armis  Regnum  illud  jam  feliciter  occu- 
pantem  , tota  Hungaria  expulit,  & recepta  in  fuam  poteftatem  tirannicavi,  3c 
fraude  clariflima  Urbe  Buda,  depullàque  una  cum  Regio  pucro  Matrc  Regina..,  , 
totani  ferme  Hungariam  invafit  ; & fumma  arrogantia  Regi  Ferdinando  per  Le- 
gatos  demandavit  , ut  omnia  ad  Hungarici  Regni  ditionem  pertinentia  ftatim.., 
reftituerct  , &quotannis  ex  Auftria  libi  tributum  penderet . Sed  cum  hzc  fuper- 
ba  , & iniqua  Solymani  przeepta  à Ferdinando  meritò  contemnerentur  , ftatim 
mifit  ipagnos  Exercitus , qui  Auftriam,  & Moraviam  czdibus , rapinis  , & in- 
cendiò 
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ccndiis  devaftarcnt  » Dum  Pontifex  Paulus  cognito  ingenti  Chriftianorum  peri- 
culo,  & veritus  ne  potentiflimus  Tyrannus  elatus  exteraruin  gentium  fuperbiflimis 
viftoriis,  audulque  divitiis , & copiis  in  Italiani  defccnderet , omni  feftinatio- 
aie  militcm  confcribi  juflit,  mifitque  inAuftriam  ad  tria  milita  pedituni  , qui 
Regi  Perdinando  fubfidio  forcnt,  Se  una  cum  Germanico  , &Auftriaco  exercitu 
Budam  , Se  Peftum  de  hofte  reciperent . Germani  enim  Principes  (ut  de  Auftria, 
cujus  res  agebatur , nihil  dicano)  audito  Turcarum  in  Germaniam  adventu  habitis 
Spir® , Se  Noriburg®  conventibus  arma  capiunt , ex  tota  Germania  fubfìdia  decer- 
nunt , & congregato  potentiUimo  Equi  tum  , & pcditum  exercitu  infeliciter  ho- 
iiibus  occurrunt . Non  aliam  belli  fortunato  experiri  poterant  ha-retici,  Se  a 
communione  fidelium  fejuncti  Germani , qui  prodigioGs  impiorum  dogmaturru, 
commentis , Dei  iram  in  fe  concitaverant , à Sanft®  Romana;  EccleG®  unio- 
ne fe  fubtraxcrant , Summo  Pontifici,  & Carolo  Imperatori  parere  contempfè- 
rant  Se  Divina  humanaque  omnia  perturbaverant . Omitto  iilìlem  temporibus  no- 
va odia  ingcntiaque  bellorum  incendia  inter  Cxlàrem  , Se  Gallum  exarlifle  Se  qui- 
nis  exercitibus  diverlis  in  locis  eodem  tempore  dimicafTe , Cum  enim  Rex  pranci- 
deus  Mediolanum  Carolo  filio  à Cxfare  impetrare  non  potuidet  magno  furore  fuc- 
cenfus , congregatis  magnis  copiis , accitifque  in  /òcictatem  Turcis , & hxrcticis 
Henricum  filium  ad  vexandanj  citeriorem  Hifpaniam  mifit , Carolum  in  Lucem- 
burgenfem  Regionem  , Vindocinenfem  Principem  in  Attrebatenlès , atque  Mori- 
nos  , Longxvum  in  Infubres  , Longivellum  denique  inBelgasj  li  omnes  c®di- 
bus  , rapinis  , atque  incendiis  prxdidas  provincias  longe  lateque  populati  funt  , 
fruitra  reclamante  Pontifica  , convertendaque  horum  , & exterorum  Princi- 
pum  arma  in  imminentes  Turca*  digitante  ■ Sed  nondum  finis  malorum_.  ■ 
Aula  eli  infelix  Germania  immane  facinus  attentare  . Cum  enim  maxima  ex 
parte  ab  inditutis  majorum  fuorum  placitifque  religionis  jam  antea  defeiviflet, 
à Majeftatc  etiam  , imperioque  C.cfaris  rebellavit  , quem  jam  fcriptis  fuis  de  Im- 
perio deturbatum , non  ampliùs  Imperatorem  , veruni  Carolum  à Gandavo  appel- 
labat . Dcficientis  autem  Germania-  Duces  extitcre  Philippus  Eantgravius  HalTo- 
rum  Princcps , Scjoannes  pridericus  Saxonum  antiquiffim®  ftirpis  Regulus,  qui 
contumaci  animo  prò  tuenda  falla  libertate  Lutheran®  perfidiar , accitis  in  id  bel- 
imi) Proteflantibus , Gc  novis  Evangeliflis , reliquifquc  Smalthaldici  federis  fociis 
exercitum  ocloginta  millium  pcditum  , & quindecim  millium  Equitum  congre- 
garunt  , ScCxfarem  initio  quidem  ad  fufeipiendum  tantum  bellum  imparatunu. 
aliquantulùm  detcrruerunt , led  paulò  poli  acceptis  à Paulo  III.  tribus  inftruftifi- 
diinis  Italicorum  militimi  legionibus , & léxcentenariis  galcatorum  arquitum  alis, 
& ex  Belgio,  HungarÌ3,  & Italia  veteranorum  Hifpanorum  cohortibus , Ger- 
manorum  quoque , aliarumque  nationum  aliquot  legionibus  mira  celeritate  con- 
flavit  i $.  millium  peditum  , & novcm  millium  Equitum  Exercitum  . Quo  Se  fen- 
fibili  quodam  cxlefti  mimine  confirmatus  Cxfar  bellum  quod  inferebatur , conver- 
fa  fortuna,  Deoquecaulàm  pientilTimi  Principia  agente  itahoftibus  intulit , ut 
protrailo  per  aliquot  menlès , fraftoque  Germanorum  impeto  , cum  nulquam  ju- 
do prrlio  fuilfet  dimicatum , Germania  omnis  intcr  Danubium,  & Albim  , Se  Rhe- 
num  incredibili  felicitate , gloriaque  dibatta  fit,  utroque  etiam  Duce  capto  eo 
veruni  exitu,  ut  tota  Germania  in  Vittoria  potevate  obviis  ulnis  devenerit , im- 
perata feccrit , veruni  Dominum  rccognovcrit . His  itaque  aliifquc  permultis  tum 
publieis  funi  privatis  Reipublic®  Chriftian®  negotiis  , atque  calamitatibus  Ini- 
peditus  Paulus  cxhaufto  quoque  S.  Ecclelix  xrario  in  Hungarici  atque  Germanici 
belli  fublidio  , Se  in  munienda  ipfa  Alma  Urbe  ob  ingcntem  metum  Turcarum^ 
(qui  Duce  Ariadeno  ingenti  dalle  totani  Itali®  oram  infeftabant , Se  ad  odia  Ti- 
berina 
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benna  toto  triduo  cain  ingenti  Pontitìcis , & Urbis  trepidatione  confederane 
inox  Niceam  expugnaverant , & Lipparam  Infulam  abduftis  inmiferamièrvitu- 
tem  ièptem  hominum  ni illibus  devadaverant , & Italia  Imperium  jam  (ibi  pro- 
«nittebantjnon  potuit  res  Lauretanas  ad  optatum  glori*  faftigium  perducere.  Te- 
nùioribus  tainen  teinporalium,  ingentibus  autem  Ipiritualium  reruni  incrementi» 
clarior  Iplendidiorque  in  dies  Alma  Oomus  reddebarur.  Condat  enini  hoc  tali 
tempore  excultum  , exornatumque  fuiflfe  Sacratiffimum  Sacelluin  non  folùm  fu- 
pcrbiflimo  ilio  incruftatur*  opere  cum  cxpni/ìs  niginti  mìllium  aureorum  j fed 
etiam  Sacrutn  Altare  novis  , & tanto  Pontifice  dignis  ornamenti  . Confirmata.., 
quoque  majoris  Templi  teftudinc  , impen/s /ex  mìllium  dueetitorum  quinquaginta 
aureorum,  condruflilque  novis  Sacellis  augudius  in  dies  apparuit  Lauretanunu. 
Templum.  Pars  quoque  illa  eximii  Palatii  à Paulo  abfoluta  (cujus  maximas  expen- 
liis  ipfius  amplitudo  manifeftat  ) interiùs  fuit  expolita  , & tanta  fuppelleftili  re- 
pietà  , ut  in  ea  ctiam  ipli  Suntmi  Pontifices  cotnntodè  degere  podent . Emit  etiatn 
Alma  Domus  molendinum  in  Campe/ribu s Mitffionis  iitum  cum  agris  illi  adjacen- 
tibus  : Prxdium  quoque  Piicari*  , ut  de  aliis  vineis  , agris,  & nemoribus  ni- 
hildicam,  qu*  Miniftri  Alni*  Domus  , vel  plantarunt , vcl  emerunt , vel  cer- 
te pietatis,  & religionis  nomine  jure  teft.tmenti  Bcatiflim*  Virgini  in  Piceno  , 
& in  finitimis  provineiis  oblata  aeceperunt . Dejiciebant  etiam  Altri*  Domus  Mi- 
niitri  magna  contentione  vicinum  illuni  montem  , de  quo  fuperiùs  mentionem_. 
fecimus  : Sed  cum  Pontifex  ipfè  ingentes  Lauretanorum  labores  rcique  di ffìcul ta- 
te» prifèns  fecum  prudenti  animo  perpendilfet , vididetque  ad  pcrficiendum  tale 
opus  vix  Crefi  divitias , & Xerfis  exercitus  fufficere  polle  , indicavi!  parcendutn_. 
effe, inani  labori , infidendumque  utilioribus  Alm*  Domus  xdificiis  , & rebus  , 
qu*  hominum  expedlationem  minimè  fallere  podent  ; ipiritualium  vero  ornamen- 
torum  incrementa  quis  enumeret  , cum  conftet  hujus  felicidimi  Pontificis  tempo- 
re obegregiatn  rerum  omnium  Alm*  Domus  compofitionem  , perièftionemque 
vehementer  audtam  ; dilatamque  fuilTe  populorum  de  ea  expe&ationem  , crcviiìc 
ad  eam  confluentium  muLtitudinem  , atquc  pietatem  , edita  quoque  fuilTe  à Bca- 
tiffima  Virgine  evidentidima  miracula,  niltilque  quod  ad  deco  rem  , & gloriati! . 
hujus  eleedi  Santfluarii  pertineret  ab  optimis  minidris  fuiflc  pr.Ttermilkmi  ? Ha- 
buit enim  optimos  Proteiflorcs  , Adminidratorefque  rerum  omnium  Contareuum 
Icilicet  , & Carpcn/em  Cat'dinales  ; habuit  Rch’giofos  , làpientelque  Gubernato- 
rcs  ; habuit  denique  Canonico»  , & alios  multos  Minidros , & doiflos  & probos  , 
qui  multarum  virtutum  fplendore  (maxime  autem  in  proximos  charitatc)  ma- 
cnum  Santditatis  odorem  in  Saniflifsimo  loco  mundo  redolebant , Sandlitatem- 
que  Alm*  Domus  homimtni  mentibus  altiùs  imprimebant . Propterea  vili  funt  co 
tempore  Laureti  numcrofiores  Pcrcgrinorum  caterv* , frequentiores  confefsio- 
nes , atque  communiones  , &majores  erga  Almam  Virginem  amoris  , ver*que 
pietatis  fignificationes  , itaut  exidimarint  prudentissimi  viri  oh  egregiam  Alme 
Domus  Lauretane  SanWtatem  eximiamque  Chri/iana  Rel/giou/s  ob/ervantiam i_, 
fcrvafle  Deum  Uallam  imtnunem  à Lutberl , cteterorumque  b<erc/arcbarum  exc-r 
traudii  erroribus  , qui  eo  potifsimum  tempore  invalelcebant , & non  fòlùm  Sa- 
ptemtrionales  popttlos  perlifera  tabe  infecerant , lèd  etiam  jam  in  Cifalpinis  , in 
Calabris,  in  Etrulcis  & in  ipfa Alma  Urbe  (propter  quod  Sanili* Inquifitionis 
magiftratum  in  ea  Paulus  inllituit  ) nonnullos  labefaflarant  . Conabantur  infa- 
nies  , 6c  perditilsimi  illi  h*retici  Sacrifìciuni  evertere  , Midam  abrogare  , Sacras 
e*remonias  afpcrnari , Chrifti  realem  inEucharidia  pr*fèntiam  denegare,  Sa- 
cras vedes  luminarium  , & campanarum  ufum  rejicere  , Defundlorum  fuffragia-, 
denegare , Samdarum  imaginum  cultum  pcregrinationcs , fic  alia  Chriftian*  Re- 
ligioni» 
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Jigionis  facratifsima  placita  prorfus  extinguere  . At  viceverfa  Laureti  conabantur 
pii  illi  miniftri  Summum  Pontificis  Sacerdotium,  inferiorumque  Sacerdotum  di- 
gnitatem  femper  estollere  , vivificum  , atque  unicum  illud  Chriftiani  populi  Sa- 
crificium  Divinis  honoribus  profèqui , Mifias  devotilfimè  celebrare , Sacrai  ce- 
jcmonias  diligentiflìmè  obfèrvare , Chriftum  in  Sacra  Euchariftia  latrie  cultu 
.venerari,  Sacrarum  veftium  nitorem,  luminarium  , organorum,  & Campana- 
rum  ufum  magnificare  , Defunttis  fècunde  ferie  Sacrifici  precefque  femper  attri- 
•buere  , & in  omnibus  ad  religionem,  pictatemque  Ipeftantibus  à Santfe  Romane 
^Ecclefie  ftatutis  , Sancftorumque  Patrum  traditionibus  nunquam  recedere  . Devoti 
-Tcrò  populi  quantis  quefo  honoribus , quantifque  vere  pietatis  obfèquiis  Sacrati  A 
-fiinam  I.auretane  Virginis  Imaginem  profcquunturiDum  hec  Laureti  ad  magnani 
-Sandliffìme  Domus  exaltationem  , Se  gloriam  agerentur  & novus  gratie  fulgore 
-Coelodimifius  totam  Dei  Ecclefiam  multò  uberiùs  illuftravit,  disjeétifque  (ali- 
qua  faltem  ex  parte  ) peccatorum  , & herefum  tenebris  hominum  mentes  ad  ve- 
-ram  fidem  , pietatemque  feftandam  inflammavit,  & hanc  Lauretanam  Domunu. 
multis  adhuc  incognitam  non  folùm  manifeftavit , fed  etiam  quantis  honoribus  , 
tttque  obfèquiis  cìlet  excolenda,  declaravit.  Sicut  enim  Dominus  nofter  Jefus 
Chriftus  Ecclefie  lue  providentifsimus  moderator  fingulis  prope  etatibus  ( maxi- 
me autem  cum  emergerent  nove  herefès  , cflèntque  labefaftati  hominum  mores  ) 
novos  quo/dam  Soles  & veluti  micantia  fyderaBafilium  feilieet,  Auguftinum,  Hie- 
^■onynium  , Bencdidtum  , Francifcum  , Dominicum , aliofque  ad  pellendas  he- 
ìrefiuni  tenebras  morefque  inftaurandos  in  firmamento  Ecclefie  collocavi!,  ita_j 
quoque  jis  noftris  calamitofis  temporibus  fubeodem  Pontifice  Paulo  excitavitRe- 
ligiofbs  Socie  tatis  ’Jefu , qui  celcftis  charitatis  facibus  accenti,  perfcètiorifquc 
vite  defideriis  infiammati  , ab  inani  hominum  confuetudine  fé  abducerent,  Divi- 
*iis  rebus  tantum  infifterent , humana  contemnerent , celeftia  meditarentur,  to- 
«arnque  vitam  ad  evangelice  perfcflionis  normam  accommodarcnt  atque  compo- 
ncrent , diverfarum  quoque  artium  (quas  liberales  vocant)  lindi  is  diligentifiimam 
operarci  darent  , ficque  digni  miniftri  exifterent , qui  verbo  & cxemplo  populos 
edocerent , Sacrofanètum  Evangelium  longè  latèque  propagarent  , Sacramenta 
noftre  falutis  dignè  adminiftrarcnt , & reliqua  Apoftolica  muncra  in  Dei  Ecclefia 
ferventiflimèobirent.  Novum  quoque  Orbem  Evangelii  predicanone  complerent, 
prò  eo  fanguinem  fundercnt  & fubfcquentibus  fignis  ad  veram , ideft  chriftianam 
Teligionem  traduccrent . Hujus  autem  novi  inftituti , novxque  Religionis  primus 
poft  Deum  Author  extitit  Magijler  lgnatius  à Lojola  Cantaber  non  minus  generis 
claritatc  , quam  morum  gravitate  & poftmodum  omni  Sancitale  confpicuus  . Is 
cum  in  Pompejopolitane  Arcis  in  Gallos  defenfione  tribunum  agcns  ftrenuè  dimi- 
caret , enei  tormenti  globo  altero  crure  comminutus , altero  vero  debilitatus 
letto  decumbens  ^ Santtorum  vitas  pcrlcgens , & afsidue  orationi  infiftens,  in 
lantani  devotionis , fervorifque  perfettionem  evafit , ut  fpretis  omnibus  carnis 
illecebris  , quibus  antea  fucrat  irretitus  , mundique  voluptatibus  , divitiis,  & 
honoribus  , nonnifi  Chriftum  , Se  hunc  crucifixum  diligeret , Silique  fòli  per  ju- 
gem  poenitentiam  , & fui  abnegationem  , coeleftiumque  meditationem  perfetti^ 
lime  defervire  concupifccret . Corpore  igitur  aliquantulum  firmiore  in  Tcmplum 
Deipare  Virginis  , quod  Montem  Serratum  vocant  in  citeriori  Hifpania  fitum_, 
profettus  eft , ibique  omnibus  humanis  curis  , & cogitationibus  unacum  delica- 
tioribus  veftibus  abjettis , facco  indutus  , & Virginis  Gloriole  (cui  femper  fuit 
devotifsimus  ) preudio  fuffultus  , in  propinquam  heremum  prope  Mandrefàm_. 
Oppidum  annum  agens  26.  feccfsit , ubi  anteatte  vite  lapfus  deflere , infurgen- 
tcs  pafsionum  njotus  coercere  feipfum  hoftiam  Deo  placcntem  offerre  commodc 
Ti.  I.  Q polfct . 
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pellet . Poftquam  igitur  aliquandiu  omnes  corporis  voluptates  libi  interdixiflet , 
jejunaffet , humi  cubitalfet , corpus  verberibus  ittrivilTet , & per  affiduam  Divi- 
norum  myfteriorum  medirationem  maximo  ebaritatis  affcctu  Deo  adharfilfet , re- 
pentina quidam , ac  coeleftis  lux  illi  exorta  fuit,  tantaque  Sanici  Spiritus  dulce- 
dine  , & omnium  myfteriorum  noftrar  lalutis  , futurorumque  eventuum  cognitione 
delibutus  , ut  cura  Paulo  , ad  tertium  ufque  coelum  raptus  , Se  de  arcanis  rebus  , 
qua:  non  licet  homini  loqui , optimè  inftruòtus  videretur . Tanta  itera  in  proxi- 
mos  charitate  continuò  exarlìt  ut  rei  iòta  aliquantilper  heremo , Se  Divinarum., 
contemplationum  ftiavitate  , in  illorum  falutem  ftiam  operam  , atque  laborera 
non  line  maximo  fruòtu  collocarci . Pofteà  vero  ingenti  delìderio  affeftus  vifendi 
Sanòtilfimum  Jefu  Scpulcbrum , aliaque  làcratiffima  loca  ; in  quibus  Salvator  no- 
fter  myfteria  noftri  lalutis  confumaverat , Hierofolymam  eft  profeòtus  , ubino- 
vi gloriar  Iplendoribus  illuftratus  , Se  Divini  charitatis  igne  fucccnfus  , vitanL» 
libi  foreacerbam  putabat , nifi  illam  prò  Chrifto  una  cum  ftinguine  profunderet  , 
vel  certè  in  proximorum  falutem  omnino  inlumeret.  Hierofoly ma  deinde  inlli- 
Ipaniam  rediit , ibique  toleratis  prò  Chrifto  multis  perfecutionibus  , calamitati-? 
bus,  &irumnis,  literis  operam  dedit  quas  intelligebat  plurimum  valere  ad  cain 
viti  rationem  , quam  ad  Dei  gloriam  , & Animarum  falutem  fufccpcrat  . Nec 
iis  contentus  , relitta  Hifpania  Lutetiam  Parilìorum  profettus , gravioribus  ftu- 
diis  toto  decennio  incubuit , ubi  etiam  decem  dottos  , atque  egregios  viros  emù* 
Statuii,  y,fu  los , imitatorefque  viti , quam  Chrifto  dicaverat  Deo  Authore  libi  adjunxit , Se 
m‘,^u una  cum  illis  paupertatis,  & caftitatis  votum  cmilit  , & in  perfettionis  operibus 
diligentilfimè  fe  exercuit . Confirmati  illi  in  Domino  , repletique  magno  delide- 
rio  videndi  Civitatem  SanBam  Hierufalem  , nunciandique  Turcis , & aliis  Infìde- 
libusibi,  Se  toto  Oriente  degentibusjefu  Chrifti  Evangelium  , fi  fortè  dura.  Se 
ferrea  hominum  corda  ad  veram  religioncm  , Se  pietatem  fletterent , co  confilio 
M-  lgnatiut  in  Hifpaniam  illi  vero  in  Italiani  prolicilcuntur  , ut  prsftituto  die 
Romam  ad  petendam  Summi  Pontificis  benedittionem  convenirent . Anno  igitur 
falutis  noftn  1537.  omnes  Summum  Pontificem  Paul  uni  adeunt , atque  adorant , 
obtentaque  facilitate  navigandi  ad  Sacra  Paleftina-  locaVenetias  proficifeuntur  , 
Se  deprehendunt  ob  bellurn  à Turcis  Venetis  illatum  nemini  licere  eo  Anno  Hicro- 
fòlymam  tranfineare  . Quod  tamen  Religiolos  viros  ab  inceptis  charitatis  ftudiisL 
minime  retardavit  : fed  tanquam  carleftibus  vocibus  admoniti , illa  amoris  offi- 
cia , qui  Chrifti  hoftibus  tribuere  cogitabant  , fidelibus , chriftianilque  homini- 
bus  conferre  ftatuerunt . Quod  ut  commodiùs  prarftarent  léptern , ex  ipfis  ad  pau- 
pertatis titulum  facris  ordinibus  funi  initiati , acceptaque  facultate  enunciandi 
verbum  Dei , confelfionelque  audiendi,  experunt  in  prarclaris  Veneti  Ditionis  Ur- 
bibus  Evangelium  fpargere  , confeftiones  audire  , in  pauperum  Xenodochiis  de- 
fervire,  fpiritualia  exercitia  multis  impartiri  , ftudia  denique  omnia  in  eam  rem 
collocare,  ut  homincs  expulfò durilfimo  peccati,  & Dxmonum  jugo,  Chrifto 
defervirent , Se  tandem  lèmpiterna  felicitate  fruerentur  . Cum  igitur  novi  & 
inufi  tati  virtutis  admiratio  ad  animos  hominum  pietate  , Se  religione  inforni  an- 
dos  plurimum  valeat , vidifles  tunc  ardentes  charitatis  flammas  de  coelo  decidiffe, 
qui  hominum  mentes  ita  inflammarunt,  ut  languens  chriftiana  difciplina  , arter- 
narumque  reruni  memoria  , qua:  in  multorum  mentibus  propè  extintta,  Sedcleta 
fuerat,  erigeretur,  excitareturque , cum  prarlèrtim  egresii  illi  viri  omnes  ner- 
vos  contenderent , ut  quem  iplì  humanarum  rcrum  contemptum  , cocleftiumquo 
amorem  animo  inclufùm  habebant , ad  alios  omnes  transfunderent  . Ne  vero  in_» 
vacuum  currere  (ut  Apoftoli  verbis  utar  ) , aut  temere  quidquam  in  Dei  Ecclefia 
exeogitare  viderentur,  eodem  fpiritus  fervore  eifdemque  animarum  oblèquiis 
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per  Ferrariam  , Bonon iam  , & Senas  Romam  omnes  ad  Summum  Pontificem_, 

Paulum  proficifcunrur  anno  falutis  noftr®  ijg8.,  omnes  Jefu  CJiri/li  Vicarium 
denuò  adorant  , illique  , Se  SanZ®  Sedi  Apoftolics  le  totos  offerunt , & devo- 
vent  , & rogant  ut  fi  qua  in  re  Ecclefi®  Dei  profuturam  ipfòrum  operam  judica- 
ret , libere,  & fine  ullo  viatico  aut  honoris  titulo  eos  mitteret  live  ad  Turcas  , 
five  ad  quolcumque  alios  Infideles  etiam  in  extremis  Indig  regioni bus  confiftentes, 

■live  ad  hxreticos  , aut  Schifmaticos  , live  etiam  ad  quofvis  fideles  . Omnes  enim 
fibi  perfuaferant  illud  optimum  fore  , quod  Spiritus  SanZus  ( qui  in  Pontificibus 
peculiari  quadam  ratione  refidere  lòlet  ) per  os  SanZiflìnii  Prsfulis  ipfis  fignifica- 
rct . Excepit  eos  perbenignè  Pontifex  Paulus  , & eorum  confuctudine  frequenter 
dcleZatus  etiam  ad  menfam  de  Deo  , deque  variis  feientiis  , quibus  erant  predi- 
ti , diflcrentes  , omnes  enim  in  florcntilfima  Parifienfi  accademia  Magifterii  titu- 
lo fuerant  infigniti,  & in  Theologicis  ftitdiis  per  multos  annos  exercitati,  libentif- 
fimè  audivit , eofque  ad  tempus  Roma;  continuit , ut  quam  ipfi  ut ilitatem  docen- 
do  , verbum  Dei  enunciando  , Sacramenta  adminiftrando  , aliaque  pietatis  opc- 
Taexercendo,  aliis  multis  Italia;  Urbibus  prxftiterant , eam  etiam  Rotti®  exhi- 
berent.  Apoftolica  igitur  authoritate  quidam  ex  ipfis  utramque  Theologiam_. 

( quarum  alterato  Scholafticam  , alteram  Pofitivam  vocant)  in  publicis  Accade- 
miis  profiteri , alii  variis  linguis  ad  populum  concionari,  alii  rudimenta  fidei 
pueros  edocere , alii  denique  aliis  pietatis  oblèquiis  le  Deo,  & Populo  Romano 
officiolòs  exhibere  , & de  Ecclcfia  Dei  benemereri  ; tantumque  pietate  , doZrina, 
gravitate, & in  proximos  charitate  profecere,  ut  AlmamUrbem  una  cum  Pontifice, 
Cardinalibus  , Epilcopis  , Legatis , atque  Italix  Principibus  in  lui  admirationem 
concitarint,  & aliis  multis , ut  eamdem  vita;  rationem  ampleZerentur , authores 
extiterint.  Verìti  autem  ne  fanZurn  hoc  vit®  inftitutum  una  cum  ipfis  interiret , 
vel  certe  parum  authoritatis  in  Ecclefia  Dei  haberet , rogarunt  Summum  Pontifi- 
cem  , Cardinale  Contareno  internuntio , ut  fi  Divino  honori  id  expedire  judi-  Socùtaiij  Jtfa 
caret,  Apoftolica  authoritate  communiret,  atque  fìrmaret  . Quod  fapientif  t" 
ftmus  Pontifex  Sacro  Cardinalium  Scnatu  annuente  effecit  Anno  Salutis  no-  iJ-?" 
ftr®  1540.  datifque  Apoftolicis  litcris  non  Itilìtm  confirmavit  , benedixit  , & 
perpetua;  firmitatis  munimine  roboravit,  fed  etiam  ipfam  Congrcgationenu. 

( quam  Religionetn  , vel  Societatem  Jelìt  placuit  appellare)  fub  Tua  , & Sanili® 

Sedis  Apoftolic®  protezione  fulcepit , multilque  privilegiis  , gratiis  & Indultis 
ad  tantum  minifterium  pcrfeZiùs  obeundum  exornavit.  Confirmato  verò  ordine 
mirum  eft  diZu , quam  brevi  temporis  intervallo , quantaque  rerum  omnium  fe-  aui. 
licitate  (non  tamen  fine  magnis  pcrlècutionibus  ) exereverit  h®c  Societas . Sta- 
tini enim  multi  egfegti  Viri , ingenuique  adolefcentes  Ipiri tu  Dei  afflati  , & coe- 
leftis  amoris  fingulari  ardore  infiammati  , illorum'Patrum  numero  funt  cooptati  , 

& tana  ii , quam  illi  ad  propagandum  Evangeliutn , morefqtie  inftaurandos  per 
univcrla  ferè  Chriftianorum  regna  , atque  provincias  dilperfi  fidem  catholicam 
contra  inlurgentes  hxrbfès  propugnarunt  , ac  propagarunt . Publicis  quoque  ac 
privatis  colloquiò  puerorum  , ac  ruditim  in  Chriftianifmo  inftitutionibus , Ipiri- 
tualibus  exercitiis , adminiftrandis  Sacramenti , lòpiendis  diffiditi,  vifitandis 
Infirmis , & aliis  pietatis  ftudiis  Dei  gloriam  , & proximorum  falutem  ubique_» 
promovcre  curarunt . Captatoque  Princi  putrì , & populorum  favore  multa  Col- 
legi erexerunt , lànZsque  converfationis  , atque  catholic®  doZrin®  odoretn 
longelatcque  fparlèrunt . Teftatur  hòc  uni verfà  Italia , qu®  tanquam  pientilfima 
parens  hujus  Religionis , totius  Ordinis  primitias  fpiritus  prima  omnium  degù- 
flavit.  Teftatur,  ScLufitania,  qu®  Anno  Salutis  1541.  inviZilfitni , pientilfi- 
niique  Regis  Joannis  III.  precibqs  impetravit  duo»  hujus  Religionis  tnagn®  vir- 
To.  I,  Q 2 tutis 
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tutis  fpettatarqueeruditionis  viros  . Teftatur  etiam  ut raque  Hifpania  , & Galli» 
& Hibcrnia  j qu.T  non  multò  poft  fuos  & ipfxPatres  fufcepcrunt . Teftatur  deni- 
que  utraque  Germania  ( ut  interim  de  aliis  quoque  Provinciis  JRegnis  , 8c  Infulis 
ad  quas  priditti  Patres  devcnerunt , nihil  dicam)  • Cum  enim  M.  Ignatius  omnes 
cogitationes  in  Jerti  Chrifti  gloriam  , & Ecclefia:  utiiitatcm  conferret  videretque 
quàm  eflet  mifcrandus  Religionis  ftatus  in  Germania , qua  jam  à Chrifti  Ecclelìa 
magna  ex  parte  defccerat , quamprimum  potuit  eò  dcftinavit  Religiofòs , atque 
eruditos  Concionatores , qui  permultos  ab  eorum  tenebris  ad  claram  fidei  lucem 
revocarunt , harefiarcharum  impetus  repreflerunt , & ubicumque  Tuo  munere  fun- 
gi libere  potuerunt , plebes  ab  hareticorum  deliriis  iramunes  reddiderunt.  Nec 
contenta  hujus  Religionis  charitas  egregiam  fuam  operarti  univerfa  fermè  Europa 
praftitilfe , voluit  etiam  ( Deo  mirabili  fua  pietate  ita  difponente  ) extremas  Or- 
bis  oras  , quas  Indiar  vocant  penetrare  ut  barbaris  illis  nationibus  falforum  Deo- 
rum  cultui  deditis  , caterifquc  Infidelibus , Chriftum  Jefum  enunciarent  , Se 
Evangelii  lucem  impenderent . Cum  enim  prxvidiflct  Deusfore  ut  Turcarum , Se 
Saracenorum  armis  ampliflìma  Chriftianorum  regna  Jelu  Chrifti  fidem  amitte- 
rent , eamque  in  reliquis  Regnis  atque  provinciis  haretici  labefattarent  , confti- 
tuit  noftro  hocSaculo,  anno  feilieet  Domini  1550.  innumeras  gentes,  opera... 
pi iffi inoruiti  Hifpania  , Se  Lufitania  Regum  adJefuChrifti  fidem  traducere.  Nani 
Caftellani  tranfmifTo  Herculeo  freto  ad  Occidentem  Clafles  fuas  commeatu , & ar- 
mis communitas  dirigentes  , vaftas  Infulas  primo,  deinde  etiam  ampliflìmam  fera- 
cilfimamque  continentem  innumeris  gentibus  multo  quoque  auro,  & argento  , 
aliifque  pretiofiftimis  rebus  refertiflimam  repererunt  , & ingenti  virtute  Santtif- 
fima  noftra  fidei  jugo  , & Cartella  Regis  Imperio  fubdiderunt . Lufitani  vero  ju- 
bente  Emanuele  Rege  Lufitania  infana  navigatione  ( ut  Pauli  Jovii  verbis  utar  ) 
Atlanticum  , fortunatafque  infulas  prartervetti  , promontoriis  Praxio  & Bona- 
fpei  fuperatis  , jEthiopicum  litus  adierunt , gentes  fubegerunt , Rubri  maris  , Se 
Perdei  finus  anguftias  fuperarunt , in  Carmania,  atque  India  bello  vittisRegi- 
busCannora,  Cucini,  & Calecutha  celeberrimis  emporiis  exercenda  mercar  u~ 
ra  fèdes  arcefque  pofuere . Deinde  cum  novorum  Ducum  adventu  auffa  eflet  claf- 
lis  , ultimos  India  , Orbifque  terminos  fibi  propoluerunt , atque  ita  felici  aufu, 
cadem  dutti  pcritia  navigandi , ab  Calecutha  praterlndum  , acGangem  fiuvios 
ad  auream  Cherfoncfum  pervenerunt , ubi  Regem  Malacha  armis  defenrtonem 
parantem,  tormentorum  novitate  abfterritum  , ac  prxlio  vittum , tributariurru. 
fecerunt , Se  ufque  ad  Chinarum , & Japonis  Regna  pervenerunt . Ab  alia  quo- 
que parte,  Indorum  claflibus  fa’ pò  deletis  , cuftoditifque  Erithrei  faucibus  , ac 
finus  Arabici  navigatione  rEgiptiis  mercatoribus  interclufa.  Indici  maris  Impe- 
rium  tenuerunt . Hxc  ille.  Anno  autem  falutis  fiumani  1542.  cum  Joannes  III. 
ex  India,  8c  exteris  Orientis  Provinciis  fibi  fubjettis  coeleftes  magis  , quam  ter- 
renas  opes  quatreret  Magijlrum  Frantifcum  Xavier  eximise  Santtitatis , ac  dottri- 
ni virum  , quem  unacum  M.  Simone  Rodcrko  fuperiori  anno  à Paulo  acceperat  , 
in  Indiani  proficifci  curavit  , utgentiles  jam  armis  fubattos  ad  fidem  revocarct  , 
8e  Lufitanos  in  pietate , & officio  contineret . Obivit  ille  Apoftolicum  iftud  mu- 
nus  tanta  pietate  , tantaque  Dei  virtute , ut  brevi  multa  hominum  millia  , Ido- 
lorum  impietate  abjetta , Sacro  Baptifmatis  lavacro  ab  co  fint  expiati , in  fide_* 
firmati,  & falutaribus  documenti*  inftrutti , ita  ut  Gol  ( qua:  Indiar  eft  Metro- 
polis  ) aliquando  tria  hominum  millia  fimul  fint  baptizati , Se  alibi  intra  duos  an- 
nos  ad  viginti  millia  eodem  fonte  renati , autto  prxfèrtim  fociarum  Dumero  ex 
Europa  ad  tantum  minifterium  explendum  tranrtniflo  . Quorum  opera  dottrina  , 
& fantto  fervore  adjutus , Orientalia  Regna  penetravi: , ubi  Jefum  Chriftum 
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enunciava,  docuit,  baptizavit  ; Et  quo  uberior,  certiorque  eflet  fanftiffimi 
operis  fruiflus , Udeles  ab  Infidelibus  fègregavit , illis  Ecclefias  conftruxit , Col- 
legia  inftituit , & tum  formatn  chriftiana  vita  , tum  idoneos  miniftros  , dotfto- 
relque  Salvatori  dottrina  ( ad  ulteriora  fé  contendens  ) dereliquit . Iis  Umilia., 
etiam  effeccre  alii  multi  ejufdem  OrdinisViri,  tantumque  gratia,  & fervore 
apud  gentiles  valuerunt , ut  nullus  fere  Ut  angulus  in  univerlo  Oriente , & meri- 
die, qui  Evangelicam  lucem,  & fan  am  illorum  dottrinato  non  fufceperit , vel 
certè  illis  enunciata  non  fuerit . Omnia  enim  concionando,  docendo  , monenda 
Juftrant , omnium  faluti  invigilant , infinitolque  labores  tolerant , ut  animas  gen- 
tium  Chrifto  lucrifaciant . Probant  hoc  ampia  Indorum  EccleUa , & multoruni 
Religiofòrum  inftituta  Collegia . In  Orientali  quidem  India  Ormuz,  Tanaà  , 

Saraim  , Damam  , Goa  , Cochim  , Caulam  , Infula  S.  Thoma , Malaca,  Ma- 
luco  , Ternate,  Moro  , Ambuinus  &c.  In  Occidentali  vero  quam  BraUlium  vocant 
Baja  Salvatoris,  Santtus  Vincentius , Paratininga,  Portus  fecurus , Spiritus 
Santtus  , Peranbuco  , Elbuen  Jefu&c.  In  [apon  Bungus  , Amanguchius  , Mea- 
cus  , Firrandus,  & alia  qua  fidem  Catholicam  lànttiffimè  colunt  , conftantiffi- 
rneque  tuentur , viUs  prxlèrtim  multis  Ugnis  , atque  miraculis , qua  ad  confir- 
mationem  chriftiana  fidei  per  fuos  miniftros  operatur  AltiUìmus.  Harum  autem 
rerum  gloria  non  lòlùm  uUjue  ad  ultimos  receflus  Aìthiopia , Arabia  , PerUa , 

Armenia , & ultra  Gangem  , & Indum  penetravit , in  fpemquc  erexit  multo: 

Chrifti  cultores  brevi  fore  , ut  in  latiffimis  Magna  AUx  Regnis , atque  Provin- 
cia eflèt  unumjefu  Chrifti  Ovile  ,&  unus  Paftor.  Sed  etiam  univerfàm  Europam 
pervaUt  , Summos  PontiUces  Romanos  ingenti  latitia  affccit , omnes  denique_> 
magna  admiratione  , & gaudio  replevit . Atque  ita  minima  hac  Societas  nomini: 

Jefu  magnam  fui  expettationem  in  Dei  EccleUa  concitava  , fufceptaque  à Summis 
PontiUcibu:  Paulo  III.  Julio  III.  Paulo  IV.  Pio  IV.  & demum  à facrofantta  Tri- 
dentina  Synodo  honorifica  totius  Ordini:  conRrmationc,  autta  quoque  privilegiis, 

& egregiis  viris  , dignum  Jefu  Chrifto  , & Catholica  EccleUa  famulatum  impen- 
dit . Proptcrca  Summu t Pontifex  Julius  III.  meritò  exoptavit  Santtiffimam  Do- 
tti um  Laurei anam  horum  Religioforum  Collegio  exornarc  , & Pius  IV.  eorumdem 
Patrum  numerum  augere  , illifque  de  neceflarii:  rebus  PontiUcia  muniUcentia 
providerc . 

De  novis  incrementi*  fpiritualium,  & temporalium  rerum 
Saniti  firn  e,  Domus  Lauretan * temporibus  Julii  111. 

CAPUT  XVIII. 

CAiterum  antequam  de  inftitutione  , & fruttu  Lauretani  Collegii,  deque 
aliis  ad  amplificandam  Santtiflìma  Domus  gloriam  geftis  difleramus , ope- 
ra pretium  erit  lata  quadam  , ac  pia  pracedeotium  temporum  gefta , 
recenlère.  Manifeftavit  jam  Dominus  anteattis  temporibus  multis,  & olienti: 
de  coelo  milfis  , veritatem  , Santtitatem  , & gloriam  Santtiflìma  Domus  lux  : 

Sed  ne  prateritorum  temporum , defunttorumque  hominum  , qui  eam  viderunt 
oblivio  noftras  mentes  Divinis  hilce  confolationibus  defraudaret  ; placuit  omni- 
potentis  Dei  & Alma  Virginis  pietati  iifdem  miraculis  , & coeleftibus  Ugnis  mul-  Nov-„ 
forum  mentes  illuftrare,  divinifque  conlòlationibus  replere.  Anno  Uquidem_.  fi< 

1 549.  cum  RR.  PP.  Capuccini  MaceratenUs  Canobii  Unito  matutinali  officio , le 
in  Monafterii  Sylvani  recepilfent , ut  Divina  contemplationi  prò  more  infifte-  Uurtum. 
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reni:  Ecce  ingens  fulgor  , divinufque  fplendor  omnium  mentes  , &oculos  exci- 
tavit , atquc  perfudit . Viderunt  enim  ingcntem  veluti  columnam  igneam  miro 
iplcndore  ingentiquedecore  pollentem  , qua:  ex  regione  Alni*  Domus  Laure-tante 
Maceratati)  versus  per  aera  ferebatur  , tranfilienfque  fuper  eoruni  capita  aliquid 
latentis  Divinitatis  prxmonftrabat . Attoniti  illi  patres  afpciìu  tam  pulchri  , 
tamque  infiliti  fpeilaculi  corruentes  in  terram  adoraverunt  Deum  , & quonan» 
tenderet  , quove  in  loco  conquicfccrct  attentiùs  contemplarunt , vidcruntquc 
flexo  aliquantulum  ad  levam  curfu  , Civitatem  relinquere , & ad  Oratorium  Vir- 
ginum  ( eodem  anno  multis  miraculis  in  lucem  revocatum  ) conquiefcere , ac 
poflmodum  ab  oculis  evanefeere . Exiflimarunt  pii , & venerabiles  illi  Patres  Di- 
vani Virginem  Mariam  de  coelo  fuper  Almam  Domum  Lauretanam  defcendille  % 
indeque  pnrdiftum  Sacellum  invififfe  , fuaque  prxfènria  honeftaffe . Duni  cnitn_» 
Virgo  pientiflìma  placitam  (ibi  fedem  in  Piceno  delegiflet , voiuit  in  circuitu  fine 
Sanffillìnix  Domus  alia  (ibi  dicata  Tempia  habere,  illaque  multis  miraculis  , & 
amplis  xdificiis  magna  totius  Piceni  gratulatione  excolere  . Propterca  cum  io 
Maceratene  agroantiquifTìmum  , &abje<5lum  eflet  Oratorium  Divf  Maria;  Virgi- 
numconfccratum  hoc  ordine  fuit  exaltatum.  Proficifcebantur  noìfe  Parafceve_» 
predici  anni  ex  vicinis  Domibus  in  Urbem  duo  Villici  , ut  concioncm  Dominicg 
paflionis  audirent , & ecce  vident  in  Oratorio  Virginum  ingentem  luminum  abun- 
dantiam,  accedentefque  propiùs  videre  meruerunt  veluti  duo  ingcntia  fanalia  an- 
te Virginis  Imaginem  tanto  fplendore  micantia  , ut  perterriti  (latini  illincaufu- 
gerint , & ad  Divi  Francifci  gdes  congregato  populo  rem  planò  mirabileni  annun- 
ciarent . Accurrerunt  nonnulli  rei  novitatc  & miraculo  moti , atquc  ita  clic,  ut 
audierant  confpexerunt . Auxit  rei  dignitatem  flatim  fubfecuta  miraculorum  , 
ollentorumque  copia.  Dcgcbatenim  in  pfgdiilo  Capuccinorum  Monallcrio  qui- 
dam F.Francifcus  tnultis  virtutibus  , & vita:  Sanelitate  confpicuus  qui  per  fcxde- 
cim  annos  gravi  paratili  fuerat  affeilus  . Is  ut  primuni  audivit  Sacros  myfficorum 
luminarium  rumores  , ad  facrum  illud  Sacellum  corpus  fuum  deportari  curavit  , 
& cum  plenus  fide  & pietate  hn  eo  prcccs  funderet  , plcnam  membrorum  omnium 
recepii  fanitatem  . Quidam  edam  Dottor  amicas  meus  , qui  per  aliquot  annos  mo- 
lellifTima  hernia(  rotturam  Itali  vocant  ) laboraverat , dum  in  eodem  Sacello  prò 
obtinendo  fanitatis  beneficio  Divam  Virginem  obfccrarct,  fènfit  divinum  quon- 
dam numen  Ixfa  membra  contingere , & pcrfectiffinix  finitati  reftituere . Omino 
alia  multa  miracula  ibi  goda  . Unum  illutj  referam  , quod  ex  miiltii , qui  prafen- 
fes  extiterunt  fideli  traditione  accepi  : Vifa  feilieet  fidile  freciuentiffima  lumina_. 
fulgentifTimarum  ftellarum  fimilitudincm  referentia  tum  è coelo , tum  è Laureto  eò 
dilapfa  , &fpeftanti  populo  ex  Urbis  mxniis  , & tedfis  multis  noitibus  gloriofa 
cxhibuifle  fpeilacula.  Excitavit  etiam  Dominus  tanto  fervore  cxlitùs  immiflò  pue- 
rorum  , puellarumque  Virginum  corda  , ut  convenientes  in  unum  fine  fiumano 
duClore  , depolitaquc  omni  puerili  petulantia  , compofito  agniine  eò  frequenti^ 
fimè  convolarint , laudefque  dulciflimas  Diva’ Virgin!  decantnrint  ; Se  fuo  exeni- 
pio  ( ut  rem  Divinai»  effe  agnofeas  ) viros  nobilts  gque  , atque  ignobiles  ad  eam 
pietateni  amplcftendam  excitarint . In  alio  etiam  viciniori  Oppido,  quod  Alon- 
tem  Filetranum  vocant , Annofalutis  1 555-  fimilia  , & fortafie  multò  evidentio- 
ra  vifa  funt  fpeftacula  qux  Saniti  (fi  mg  Domus  Laurctang  gloriai»  txhementer 
commendant  . Et  illa quidem  primo  paftoribus  in  proximis  nemoribus  , & agris> 
excubantibus  funt  ollenfa  ; Deinde  etiam  univerlo  populo  non  fine  ingenti  ftupo- 
re,  Se  gaudio.  Videbant  enim  à fècunda  hora  nodlis  ufque  ad  aurora  ni  igni  ter 
globo:  , & veluti  micantia  fiderà  , quee  ex  tcftudiìic  SanttiJJìnue  Donni:  erum  pen- 
ila ad  vetuftum  Divg  Virginis  Sacellum  Oppido  vicinur»  medio  coelo  ferebdntur  , 
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&circumdato  in  girum  pluries  ilio  Sacello,  eodem  revertebantur.  Et  rurfum  alia 
luminofa  corpora  mira  Religione  apparentia  , & in  iifdem  locis  piirabilcs  giros, 
aRufque  prarmonftrantia  intuentium  animos  Tua  eximia  pulchritudine  , Religione, 
miraculo  deleRabant , excitabant , & rapiebant . Quid  plura?  Accurrebant 
«x  Oppido  curiofiores  haruni  rerum  fpeRatores  ad  locum  miraculi , ubi  figna  illa 
coelettia  aliquantulum  conquiefcere  , fuofque  motus  tardiores  efficere  videban- 
tur  . Etcum  eò  loci  devenifTent  , miraculo  nefcio  quo  nihil  illi  videbant,  cum 
tamen  eodem  momento  ibi  ette  remotiores  fpeRatores  dilucidò  viderent  , nullaque 
ratione  dubitarent . Hxc  cum  celebri  fama  per  Picenum , & Provincias  pervici- 
nas  eflent  divulgata  , ftatim  concurrunt  undique  numerofà:  utriufque  fèxus  multi* 
tudines  , quarum  pietatc  delegata  Virgo  Beatidima  prsdiRis  fignis  , & aliis  fàni- 
ratuni  miraculis  gloriam  , pietatemque  fuam  demonftravit . PernoRantes  enim_. 
in  decentibus  locis  non  fine  ingenti  gaudio  viderunt  figna  illa  coelettia  : indequc 
ad  Divs  Virginis  Sacellum  acccdentcs  multos  infìrmos  variis  languoribus  affeRos 
optatam  corporum  lalutem  percipere  confpexerunt . Ante  omnes  claudus  quidam 
greflfum  récepit  , poftmodum  fùrdus  auditum , multi  denique  hernici  fanati , 
energumeni  liberati,  & alii  aliis  morbis  pra-gravati  priftinie  finitati  funt  reftituti. 
Veniebant  quoque  Laurctum  Religiofi  ili*  multitudines  , & ingenti  animorum 
exultationc  , qus  viderant , qtiarque  audicrant , nobis  enarrabant . Omittoqug 
noftris  hifce  temporibus  inOratorio  Divi  Virginis  dello  Muccta  nuncupato  , qug 
in  Oratorio  Tolentinato,  inOratorio  Hidr  ite  Macereti,  in  Oratorio  Recana- 
tenfi  , & in  aliis  Piceni  Oratoriis  eidem  Beati  (fi  ma:  Virgini  dicatis  getta  referun- 
tur  , ut  eaqux  de  prima  inttitutione  Lauretani  Collegii  dicere  conftituimus  ci- 
tiùs  enarrcmus  . Cum  conftituidet  cxcelfa  Dei  Bonitas  infai libilifque  providentia 
SanRidimam  Domum  gloriofiffima:  Matris  fus  variis  ornamentis  fingulis  fernie_> 
aitatibus  illuftrare  , vidiiTctquc  ob  infigncm  miraculorum  , & rerum  in  ca  gefta- 
rum  gloriam  , ob  ingentes  etiam  Indulgentias  , Se  peccatorum  condonationes  eò 
conflucntibus  conceflas  , ob  coeleftcs  denique  confolationes  , & fenfibiles  Divina: 
gratis  influxus  quos  in  ea  percipiunt  pii  Jelu  diritti , & hujus  SanRidims  Matris 
cultores , auRam  effe  devotionem  , expeRationemque  Lauretans  Domus , au-  CtUt  lum  f 
«Rum  quotidianum  honiinum  conventum  , auRamque  pietatem , & SanRiffimorum 
Sacramentorum  frequentiam  , excitavit  in  mente  SanRiffimi  Pontificis  “Julìi  III.  • 
defidcrium  conftituendi  Laureti  novum  Collegium  Religiofòrum  Societatisjefu, 
qui  non  fòlum  SanRiffima:  Domui  ornamento  forent  , fed  etiam  fuis  concionibus, 
ieRionibus  diverfarum  nationum  confcdionibus  , csterifque  cjufdcm  Socictatis 
cxercitiis  fertilem  , &gloriofam  illam  Dei  vineam  excolerent , adventantes  ho- 
niinum multitudines  exciperent , domefticis  denique , & externis  fòlita  charitatis 
officia  impenderent , & ad  majorem  Dei , & SanRiffimx  Domus  gloriam  prò  pof- 
fe  omnibus  prodeflent . Anno  igitur  Salutis  noftrs  1 554.  confcntientc  atque  adeò 
intercedente  Illuttrilfimo  , ac  Reverendilfimo  Cardinali  Carpenfe  Almi  Domus  , 

& prardiRx  Socictatis  ProtcRore  , Apoflolica  auRoritate  midi  funt  ex  Urbe  qua- 
tuordecim  diRi  Ordinis  Religiofi  , qui  coeletti  perfufi  benediRione  injunRam  pro- 
vinciam  tanto  animorum  ardore  fufeeperunt , atque  adminittrarunt  ut  primo 
etiam  adventu  ingcntemde  feexpeRationem  , nedicam  admirationeinin  univer- 
fo  Piceno  concitarint  , prxcipuique  multorum  bonoruni  authores  in  coextite» 
rint . Habet  enim  ipfa  Religiofs  vita:  integritas  non  mediocrem  vim  ad  excitanda 
mortalium  corda . SanRa  vero , Se  efficax  de  Deo  cum  hominibus  confuetudo 
quanta  quxfo  incendia  Divini  amoris  concitati  Quem  non  nioveat,  atque  delcRet. 

£x  iis  igitur  gui  primis  illis  diebus  ad  nos  accederunt  multi  virtutum  fplendore  , 
ac  pulchritudine  illcRi  ad  veruni  Dei  amorent  omnc  ftudium  fuum  traduxerunt  : 

Alii 
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Alii  longa  pcccandi  confuetudine  obdurati  à vit*  pravitate  recdferunt;  omncs  dc- 
nique,  qui  illofiim  patrum  confilia  prudenti*,  pietatis  , amoriique  plcnifiìma 
lufceperunt , melioris  perfeétiorifque  vita;  rationem  inftituerunt , & aliis  ut  idem 
facerent  exemplo  fuerunt . H*c  cum  Illuftriflimus  Proteétor  Summis  Pontificibns 
Julio  III.  Paulo  IV. , & Pio  IV.  non  fine  ingenti  gaudio  rctuliflet , plcnamque 
adminiftrationem  rerum  omnium  à Sarnfta  Sede  Apoftolica  accepiflet  , non  dubi- 
tavit  pratdiftorum  Collegialium  numeruin  quotannis  augere  : ficque  multorum_. 
neceflitatibus  fubvenire.  Sed  nos  rei  feriem  ex  ipfius  publicis  literis  pleniùs  repc- 
tamus  . Rodulpbus  , inquit , Piu:  miferatione  Divina  Epifcopus  Tufculanu:  S.  R.E. 
Cardinali s de  Carpo  nuncupatu:  Alme  Doma : Lauretane  nullius  Diaecefl:  Guberna- 
tor  , & Proteff  or  Unìverfls  , & fìngali s prefcntc:  Utero s infpeffurì:  Salutcm  , & 
Jìnceram  in  Domino  cbaritatem . Dudum  fìquidem  in  Domo  Beata:  Maria:  Oppidi  de 
Laureto  nullius  Dimcefls  regimini , & proteff  ioni  noflre  per  Sedem  Apoflolicam 
eommijfa  unum  Collegium  quatuordecim  Collegialium  Societatìs  sJefu  prò  tetidcm 
Fresbyt  eri: , & Collegìalibu:  , qui  fui:  predicatìonibu: , confefflonibu: , teff  toni- 
bus  , ac  aliis  fpìritualibu:  exercitiis  juxta  confuctudinem , & morcm  aliorum  Col- 
legiorum  ditte  Societatìs , non  foltìm  Clerico s , Laico:  in  Domo , Q"  Oppido  de 

Laureto  hujufmodi  babitantes,verum  etiam  Cbriflifideles peregrino:  ad  ipfam  Eccle- 
Jìam  ex  diverfls  Orbi: purtìbus  devotionis  caufa  confluente:  in  via  Domini  dirigerete  s 
ìnflruerent , atque  juvarent  ad  Dei  laudcm , (f  non  parvam  Cbriflifidclium  aedi- 
fica  tionem  perpetuò  ereximus  , (jf  infittitimi!: . Ipfìfque  quatuordecim  Colle già  li- 
bri : ^ & aliis  perfonls  in  diffo  Collegio  prò  tempore  exiflentibus  viffurn  , Cf  vcfli- 
finn,  aliaque  ad  vi  Le  ttfum  illorumque  fuflentationem  , <f  manutcntionem  neccfl- 
faria  ex  omnibus , & fìngali:  eleemofynis , fruffibu: , oblationibu : , & obventionibns 
tam  certi:  , quam  incerti s prefentibus , & futuri:  Doma: , & Ecclefìe  hujufmodi 
feu  illarum  menfe  . Nec  non  habitat  ione:  cum  hortìs , & fupelleffilìbut  tam  ìtl_^> 
Domo  , feu  Oppido  praediffo  quam  in  Civitate  Recanatenfi , feu  alibi  conce jflmus 
Ò“  afflgnavimus  quatuor  Canonicatus , & totidem  Man  fonar  iatus , ac  duo s Cleri- 
ca tus  diffa:  Ecclefìe  , quos primi  per  cejfum  , vel  decefum  , feu  quavis  alia  dimif - 
Jìone  , amìfflonc , expulfìone , aut  privai ione  ilio s obtinentium , vel  alio  quovis  modo 
vacare  contingeret , ut  ipfum  Collegium  cum  minori  Domus  difpendio  commodi/t. : 
manut  entri  poffet  fupprimendo  , extinguendo  prout  in  aliis  noftrìs  literis  die  pri- 

ma menfls  Novembri s Pontificatus  felici:  recordationis  ‘Julii  III.  Anno  quinto  Incar- 
nai ionis  vero  Dominici  1 554.  defuper  corife ffis  pleniùs  contìnetur . Cum  autem  ube- 
re: fruffus  quo s ipfl  Collegiale s inibi  Domino  cooperante , quotidiè  producunt  atten- 
dente:,previdi  tamen  confiderantes  ilio s ob  eorum  parici totem  ad  per  fonar  um  loci  hu- 
jufmodi advenarumque  illue  confluentium multitudinem  onera  eisincumbentia  maxi- 
mi  circa  confejflones  variìs  linguis  juxta peregrinorum  diverfltatem  aud tenda:  per- 
ferre  non  pòjje , ad  major em  Divini  cultus  augumentum  , & animarum  falutem , nu- 
merum illorum  audaugeri  conducibile  fentiamus  . Ideino  authoritate  Apoflolica  , 
qua  Gubernatorìs  , (f  Proteff  ori:  Domus  Ecclefìa:  prò:  dici  a:  fungimur  in  bac 

parte , ac  omnibus  meliori  modo  via , & forma  , quibus  pojfumu:  numerum  qua- 
tuordecim Collegialium  in  Domo  hujufmodi  ad  quadragtnta  Collegiale s , in  ter  quos 
fini  ad  minus  trcfdecim  , aut  quatuordecim  Sacerdote s , qui  in  preediffis  miniflerìis 
fpiritualibus  , ut  fupra  , defervìant  tenore  prafentium  adaugemus , Cf  amplia- 
mi/: , ac  eundem  quadragenarium  Collegialium  Societatis  fefu  numerum  in  diffo 
Collegio  conflittti , fi  abìlirì , perpetuò  manut  entri  volumus , & ordinamus . 
Mandante:  dileffi:  nobi:  in  Cbriflo  moderni!  , & prò  tempore  exiflentibus  Guber- 
naton  , feu  Locumtcncnti  , aliifque  Offlcìalibus  Domus , & EccUfìa  prediti a , 
quaterna  , augumentum  ampliafionem  , voluntatcm  , ordinationem  hujufmodi  , 
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tinnì aque , (fi-  /iugula  precmiffa  admittant , exequantur  , (S*  obfervent  , fff  ab 
alì'n  ob fervori  faciant , in  contrarium  facientibu:  non  objlantibui  quibufcumque  . 
In  quorum  omnium  , dp fingulorum  fitlem  & tcjlimouìum  prxmi/forum  Utero s exin • 
de  fieri  (fi  per  Secretarium  nojìrum  infrafcrìptum  fubfcribi , Jigillique  nojlri  jujjì- 
nitit , fi  fecìmu:  appenfione  communiri  . Datum  in  Palatio  nofirtc /olita  rcfìdcntia 
fub  Anno  Nativitati:  Domini  1 556.  IndiBione  14.  Die  vero  30.  Men/ìs  Novembri:, 
Pontificato s SanBiJfimi  in  Chrìjlo  Patri : , fi  Domini  Nojlri  D.  Paoli  Divina  provi- 
dentia  PP.  IV.  Anno  11.  R.  Cardinali:  de  Carpo  ProteBor . Sigi/mtindut  Bofu: Secre- 
toria: . Summus  vero  Pontrfex  Pitis  IV.  quid  non  effecit , & praftitit , quoprx- 
diiflum  Collegium  Sorietatis  Jefu  in  Alma  Domo  Laurctana  perpetuum , Apofto- 
lica  authoritate  communitum  , multifque  privilegio  & beneficiò  au&um  cxifte- 
ret?  Anno  enim  Salutis  noftrs  1561.  datis  ampliifimis  literis  in  forma  Brevis 
C quas  brevitatis  ftudio  prxtermitto)  non  iolùm  laudavit , qua;  à prsedifto  Cardi- 
nali Carpenfi  in  fundando  augendoque  Lauretano  Collegio  prxdiitis  Literis  fue- 
rant  conftituta , lèd  etfam  fua , ideftApoftoIica  authoritatc  firmavit , novis  im- 
munitatibus  auxit , & officiofiflimis  claufulis  provexit.  Sic  enim  inter  alia  fcribit . 
No:  igitur  , qui  Divinum  cult  uni  ubique , prafertim  autem  in  loci : , in  quibu s Dei 
Genitrix  Virgo  Maria  continui:  fplendet  miracoli:  augeri  , fi  pcrfonarum  pia  vita 
deditarum  commoditatibu : , ac  Cbri/lifidelìum  Animarum  periculi:  confuti , no- 
firi:  prafertim  terr.poribu : , /inceri:  exoptamu : ajfeBibu : ; eo/dem  RcBorem  , fi 
Collegiale : ab  omnibu : Eecle/ìa/tici:  cen/uri:  , fi  impedimenti: , Ji quibu : quomo- 
dolibet  innodati  exi/lunt , ab/olvente : , ad  efebi um  prafentium  confequendum  bo- 
tile: , fi  idoneo:  reddimu:  , fi  inflitutionem , fi  ampliai ionem  cum  rebu : ctdem 
Collegio  necejfarii:  juxta  d.  Socìetati:  in/litutum  , (p  ipfius  Rodulpbi  Epi/copi  Car- 
dinali: fi  Pro  tedi  ori:  providam  ordinationem  , fi  difpo/itionem  ftBam  , fi J'acien- 
dam  ex  nane  prout  ex  tane  cum  faBa  fuerit , aut boriiate  Apo/lolica  tenore prfentium 
perpetuò  cónfirmamu : , fi  approbamu: , ac  illi : perpetua , fi  inviolabili : frinita- 
ti: robur  adjicimu:  : Supplente : emise:,  fi  / iugulo : tam  juri: , q uam  faBi , fi folemn't- 
tatuin  defeB u:  , fi  qui  for/an  in  pradiBa  fun  dat  ione  , infi it ut  ione , fi  ampliai  ione 
Collegi':  intervenerint  vel intervenire poterunt  ; ne  videlicetprffente:  literf/eu ipfiu: 
Rodulpbi  Card,  fi  ProteBori : fubreptioni : , aut  nullitati: , feu  quopiam  alio , aut  in- 
toni ioni:  noJlr£,velipfiu:  Cardinali:  defcBu  notar i,  vel  impugnavi  pojfint,  non  obfian- 
tibu : qt t ''bufeumque  revocationibu : quibu : , aut  olii : contrarii : di/pofitionibu:  ad quo- 
rumvi:  etiam  Imperatori:  , Regum , fi  aliorum  Principum  vel  ProteBori: , aut  alio - 
rum  Super  ter um , fi  pcrfonarum  di  Bai  Ecclefi<e,feu  Doma:  prò  tempore  exi/lentìum, 
vel  loci  Ordinari i Infiantìam  , feu  contemplatione  vel  intuita  etiam  per  no: , fi 
fucceffore:  nofiro: , fi  Scdem  Apofiolicam  etiam  mota  proprio  , aut  alia  quavis 
etiam  Apofiolica  , vel  ordinaria  aut  boritale  quomdolibet  prò  tempore  faBi : , fi 
emanati : minimi  comprebenfia : : Sed femper  ab  illi:  excepta:  , fi  quotie:  illa  ema- 
nabunt  totie:  in  prifiinum  , fi  ad  validì/fimum fiatumrefiituta:  effe,  & perpetuò 
fiore  declaramu:  . Sublata  diBa  Doma:  ProteBori  , Superiori  , (ff  quibufcumque 
‘Judicibu: , (jp  Commijfarii:  etiam  Caufarum  Palati':  Apofiolici  , Auditoribu : Ca- 
meraf dP  R-  E.  Cardinalibu : etiam  de  latere  Legati : , ac  dìBo  Ordinario  alìter 
judicandi  , (jp  interpretandi  facultate  , Qp  authoritatc  . lrritum  dcccrncntc : , (p 
Inane  fi fecu : fuper  ii:  à quoquam  quavis  authoritatc fcìeuter  , vel  ignorantcr  con- 
tigerit  attentar':  ; non  obfiantibu:  Confiitutionibu:  , (J  crdiuationibu : Apofiolici :, 
ac  Ecclefia , feu  Domi::  de  Laureto , (f  Socictatis  effe.  Hsc  obiter  ex  di«5tis  Pii 
colligimus  . Quantum  vero  decoris  , quantunque  ornamenti  , atque  utilitatis  hu- 
jus  Collcgii  Inllitutio  Alma;  Domui  Lauretanx  , & univerfò  Piceno  attulerit , fa- 
cile manifeftabit  rerum  inea  geftarum  magnitudo . Aufto  enim  egregiorum  mini- 
To.  ].  P ftrorum 
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ftrbrum  numero  , auZa  etiam  fuit  dignità»,  atque  majeftas  SanZiffimx  Do- 
nius  Lauretanx  . Infundebat  illis  Deus  abundantes  divitias  coeleftis  grafia:  ad  ex- 
plendum  omni  perfezione  fufccptum  niinifteriumj  excirabat  erga  illos  ingentein 
hominum  benevolentiam  , & magnani  SanZimonix , & doZrinx  expeZationem . 
Ili;  vero  jam  inde  à primo  in  Almam  Domum  adventu  omni  pietate  Deum  , Se 
Beatiflimam  Virginem  colere , Alma:  Domui  follicitc  defervire  , proximoruni  fa- 
luti  propenfioribus  animis  infiftere,  & prxdiZis  Societatis  muneribus  Dei  Eccle- 
fiam  edificare  . Audiebant  folerti  doZrina , & linguarum  peritia  diverfarum  na- 
tionum  confefliones , habebant  ad  populum  publicas  concioaes , prxlegebant  Sa- 
cras , & humaniores  leZiones , imbuebant  doZrina  Chriftiana  puerorum , &ru- 
dium  mentes , omni  denique  officio  pietate,  fapientia,  & fpiritus  fervore  Dei 
gloriam , & SanZiffimx  Domus  exaltationcm  , quotidiani  incrementis  propaga- 
re fatagebant . Solebant  quidem  ante  Collegii  hujus  Inftitutionem  , folemniori- 
bus  tantum  anni  temporibus  Laureti  frequentes  effe  confefliones . Scd  ereZo  Col- 
legio (latini  vifae  funt  multò  frequentiores , ac  pofhnodum  accepta  eorumdem  Pa- 
trum  pleniore  cognitione , loto  anni  curriculo  frequentiflimx . Accedcbant  etiam 
ad  nos  ex  roto  Piceno,  & ex  vicinis  provinciis  permulti,  qui  pietatis,  Se  rcli— 
gionis  fludio  infiammati,  vel  novam  viti  rationem  inire , vel  jam  initam  reforma- 
re  , vel  animi  dubia  accepta  veritatis  cognitione  propellere , vel  denique  accepto 
maturo  illorum  Patrum  confilio  fe  totos  Dei  obfequiis  mancipare  cupiebant.  Ex 
quibus  multi  peraZis  generalibus  confeflionibus  , exccptifque  etiam  fcripto  rcli— 
giofis  monitis , non  folùm  vitam  in  melius  commutarunt , fed  etiam  aliis  multis  , 
ut  idem  facerent,  authores , prjceptorefque  extiterunt . Alii  magnum  xs  alic- 
iium  , quo  erant  obflriZi  exfolverunt . Alii  etiam  tam  viri , quam  mulieres  per- 
feZioris  vitx  defidcrio  fuccenfì , fallaces  mundi  divitias , obfcenafque  voluptatcs 
fpernentes,  coenobiticam  vitam  inflaurarunt . Dum  hxc  à prxdiZis  Patribus  Lau- 
reti agerentur  , Primates  quidam  ex  prxcipuis  Urbibus  , & Oppidis  Piceni  obni- 
xè  peticrunt  ut  dignarentur  aliquot  ex  illis  eorum  Civitates  , & Domos  invilire  , 
verbum  Dei  enunciare , plebes  cdocere  , & urgentiora  quxdam  negotia  pertraZa- 
re . ProfeZi  Mi  bini , vel  terni  tanta  Di  vinx  gratix  plenitudine  fufeeptum  chari- 
tatis  opus  perfecerunt , ut  nullo  fere  negotio  multorum  animos  à vitiis  ad  virtutis 
lludiumconverterint,  Paces  inter  difeordes  conflituerint , publica  peccata  cor- 
rexerint,  & labefaZata  quorundam  peZora  hxrefi  Lutlicrana  adveram  rcligio- 
rem  pietatemque  traduxerint . Irrepferant  enim  ante  aliquot  annos  , opera  duo- 
rum  Pfeudoevangeliflarum  perverfa,  atque  damnata  nofìrorum  temporum  dog- 
jnata  negantia  realem  Jcfu  Chrifti  prxfentiam  in  Sacratiffima  Eucbariftia,  negan- 
tia  authoritatem  Romani  Pontificis,  veritatem  liberi  arbitrii , veritatem  Purga- 
tori!, Indulgeritiarum  vim  , SanZorum  fuffragia,  & alia  SanZiffima  Catòdica: 
Ecclefix  piacila  , qux  multorum  fimplicium  mentes  jam  ita  à veritate  elongave- 
rant , ut  cum  in  publicis  , privatifque  de  Deo  deque  vera  SanZorum  Patrum  do- 
Zrina colloquiis  illos  diflèrcntes  audivifTent , aut  hxreticos , aut  certe  infeios fa- 
vnx  doZrinx  exiftimarent , auderetque  fenfu  carnis  fux  tumefaZa  quxdam  mulier- 
cula  publicè  errores  multos  evomere , meque  audiente  aJJerere  Sanali JJìmam  ’Je- 
fu  Cbrifli  Matrem  Mariam  mulierem  fuijfe  per  omnia / Ibi  ftmélem  ob  camque  reni _* 
gravi Jpme  errare  illos , qui  prec  fcripto  quodam falutalionum  numero  (quat  Coro- 
na; , Cf  Rofarlos  vocant  ) lllam  bonorant , idololatrafque  effe , qui  facratìjfmam 
cjufdem  Vérgini!  Imaginem  , qua  Laureti  colitur , aut  alia;  quafeumque  adorant , 
vel  Aiwa  Domui  Laure  tana  aliquid  bonorit  impendunt . Quas  execrandas  hxre- 
fes,  peftifcrofque  errores  (iugulari  Dei  benefìcio , antequam  invalefeerent , Pa-r 
tres  illi  roto  Piceno  expulerunt  j fanam  doZrinam  eò  docuerur.t , & miferorumj 
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anima*  ingenti  pietate  , divinique  verbi  virtute  ab  «terna-  morti*  faucibus  ad  ve- 
rsiti vitam  revocarunt . His  , aliilquc  permultis  vera:  pietatis  , cliaritatilque_» 
ofliciis  prardidli  Patres  multorum  populorum  animo*  (ibi  dcvinxcrunt , devinftofc 
quc  in  vera  pietate  , & religione  inftituerunt , & ulque  in  hodiernum  dicm  conti- 
nuerunt . Frequentiflìmè  enim  ilio*  invifunt  , eadcm  obfequia  illis  impendunt , 

Sacramenta  noftri  lalutis  tribuunt , morìentibus  a/fifiunt  , nihil  denique  prseter- 
mittunt , quod  ad  illorum  , czterorumque  falutem  , & conlòlationem  videatur 
pertinere  . Quoetiam  fit  ut  quotidie  multò  plus  Sanftiflimam  Domum  vifitent, 
novis  oblèquiis  , & muneribus  cumulent , & divini*  laudibus  prolèquantur  . Fuit 
igitur  Collegii  hujus  Inftitutio  non  (òlùm  fingulare  ornamentum  San<5tifllmz  Do- 
nius  Lauretana: , (cd  ctiam  ingens  multorum  Prsclatorum  , Principum  , diverfa- 
rumque  nationum  folatium  . Ab  eo  enim  tempore  (omnium  judicio,  Ór  invido- 
rum  etiam  tcflimonio)  auifta  fuit  Sanftiffimz  Domus  authoritas  , atquc  majeflas , 

{meta  Italorum  omnium  erga  illam  pietas , auifhis  etiam  eorumdem  & Gallorum, 

& Hifpanorum  , & Germanoruin  , & Ulyricorum  , & Grzcorufn  , & Armenorum 
conventus  ; Auiflus  quoque  miraculorum  numerus  , & multarum  rerum  fanélitas, 
quarum  veluti  cxemplar  poterunt  ftudiofi  Virginis  Lauretame  ex  quadam  Epiftola 
ad  Gcneralem  Societatis  Jefit  deflinata  Facile  intueri . Exemplar  Epiftola:  fic  ha-  EplftoU i, ,e- 
bet  . Grafia  , ÓP  pax  ópc.  Levatus  aliquantulum  ingenti  pontiere  gravi/fimorum. _>  lJjj 
occupationum  hujus  Sanili  fimi  loci , admodum  reverende  in  Cbrijìo  Pater  , confiitui  skUuuUJ/u. 
Rev.  Tua  Paterni  tati  ea  perferibere , qua  imntenfa  Dei  J api  enti  a , bonitas  , Ór  po- 
t enfia  Sanili fima  fua  Genitrici i aufpiciis , Angelorumque  „ ór  Società tis  nojlra 
miniftrìs  proximè  elapfo  quadrimele  ad  magnane  laude, n , ór  gloriam  fua  Divina 
Majefiatis  bic  Laureti  digitata  c/l  operar i , Et  quo  liberitit  in  deferiptione  multorum 
rr.irabilium , qua  meii  oculis  vidi  , ÓP  manibus  contreilavi  licei  mihi  verfari  ; omit- 
tam  caler  a,  qua  intra  privato s parietcs  hujus  Laure  toni  Collegii , ór  invitimi 
oppìdis  non  fine  ingenti  gloria  , ór  proximorum  con  fiat  ione  funi  gefta  ; Cum  pra- 
jertim  ea  P.  ReEloris  literìs  Rev.  P.  Tua  cxi/limem fuijfc fortificata  . Scribam  igi- 
tur  omni  brevitate  , ór  infallibili  verilate  infigniora  quadam  ge (la  in  quibus  Do- 
minai fe  plani  mirabilet»  ( ut  e fi  femper  in  fernet  ipfo)  exhibuìt , Ór  fuam  San  eli  fi- 
rn am  Matrem  una  cum  Sacrai ifima  hac  Domo  multis  populis  excelfam , atque Jpe- 
Habilem  manifeftavit . Neque  enim fas  effe  exifìmo  , ut  Sacramenta  Regi s aterni 
abfcondantur , Laudefque  Diva  Virginis  Lauretana  ( cui  R.  P.  Tua  una  cum  Socie- 
tate  univerfa  femper  extìtit  dediti  finta  j obfcuro  fleti  fio  inviar  tur . Cum  Sacra - t*ai„  Sj, 
tì/fma  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  in  hac  Sanilifs.  Domo  fit  efebi a unigeniti  fili/  Dei 
Mater  , Coelorurn  Regina  , Mundi  Domina , Peccatorttm  Advocata  , omni  denique 
honore  ór  gloria  condecorata  ; Quid  mirum  fi adexaltandam  in  dies  eamdem  San- 
iti Jfiniam  Matrem  in  e a collocaverìt  Dominus  tantum  grati  a , ór  fpiritualis  confi- 
lationis , ut  meritò  ve  rum  propìtiatorìum  Divina  Majefiatis , certumque  peccato- 
rum  refugium  ab  omnibus  habeatur  ? in  quo  excelfa  ipfa  Mater  gratta  Maria  per 
mirabiles  e f colui  grattar um  veluti  conquiefcat , ór  ad  fe  attrabat  mortalium  cor- 
da , illaque  ad  fiudium  boni  operis  femper  infiamma  , obftinatos  ad pocnitudincm 
revocando  , pufillanimes  erigendo  , fuperbos  coercendo  , cacos  illuminando  , afHLlot 
filando  , ornnes  denique  ad  fe  accerfendo  ; ut  bine  veluti  ex  uberrimo  Divina  pieta- 
tis ór  clementia fonte  condonai ionem  criminum  fuorum , copiofamque  benediilionem 
e uniti  adipi  fi  antur  ; rei  veni  am , jufii  ampli  arem  jufiitiam , drbiles  viriurn  firmi- 
tatem  , ignari  fapie nti am , tentati  viitoriam  , illuminati  clariorem  fempiterna 
Divinitatis  cognitioncm\  ornnes  denique  fanitorum  votorum  falutarem  confequantur 
cfeilum  , donec  in  ccelis  efìciantur  partìcipes  illius  gloria  fempiterna  . Hac  au - 
lem  omnia  quamvis  è Calo  operetur  Virgo  Beat  ifima  in  univerfi  mando  [cum  fit 
To.  /.  p 2 Domina 
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Domina  univerfe  Creatura , & univerfale  medium  a! erti/e  faine is  totius  generis 
h umani  ) multò  tamen  clariùs , (f  evidentiùs  co  prefìat  in  hae  fuo  Sanili ffms—j 
Domo  , in  qua  fuit  concepta  , nata  , & educata  . In  qua  fuit  ab  Angelo  falutata  , 
0 Sonilo  Spirito fecondata  , & donis  coelcjlibtts  cumulata  ; In  qua  mirabili  , atque 
ineffabili  modo  Deus  ex  ea  naturam  furnpfif  bumanam  , fallufque  efl  prò  nobis  pafi- 
Jìbilis , atque  mortali s ; In  qua  Creator  generis  bumani  affumpto  noflre  mortaista - 
tis  corporf  virgineo  lolle  fuit  enutritus , pannìs  involutus , materno  Jinu  exceptus  , 
& ìnfantilibus  blandimenti  educatus  ; In  qua  pojl  reditum  ab  x Egypto  ufque  ad 
trtgejlmum  fonili ffun e vite  fue  annum  omni  manfuct odine  , pietate  , perfeilione- 
que  vitam  traduxit , in  eaque  pcrfcBiffime  obedientie , (jy  bumilitatis  , Disine 
quoque  ebaritatis  , purità!  is  , & beroicarum  omnium  virtutum  viva  exempla  nobis 
dereliquìt  \ fue  Divinitatisradios  in  e a fparfit , (jy  omnia  pretiofa  dono  ( que  ho- 
minem fqciunt  veri  bcatum  ) ineffabili  liber alitate  prof  udii . Ex  longactiam  fatili if- 
fimaque  converfatione  Salvatori s nojlri  in  hoc  SanHifftma  Domo  , (jy  ex  contailu 
mundiffime  carnis  fue  remanfìt  in  ca  ingens  odor  Sanili tatit , qui  gloriofa  cohabita- 
tione  sftultorummiUium  Angelorum  Regi  feculorum  affificntium  , atque  defervien- 
tium , Saniììfjtme  quoque  Dei  Genitrici f.  Sanili  Sponfì ( Jofepb , aliquando  etiam  Sar.- 
Horum  Apofìolorum  , multorumque  clcHorum  Dei  in  immenfum  auilus  in  bodiernum 
ufque  diem  perdurai , & mortalium  corda  ita  concita!,  atque  infiamma t , ut  nul- 
la! fide  , & puritate  illam  invifat  ? qui  ardente s illas  fiamma!  Divini  arnoris  , ca- 
le fi  e fq  ite  confolationes  non  fentiat , tjy  felici  exper enfiò  non  degufiet . Quantum 
atitem  bec  re  ligio , fjy  fenfibìlis  coelefiium  donorum  inftuxus  in  bac  Sanili  filma  Do- 
mo exereverit  ab  eo  pr e feytim  tempore  , quo fìnga  lari  Dei  , & Alme  Virginis  pro- 
videntia  nofira  minima  Societar  illi  cepit  defervire , non  folli m Picenum  , & mul- 
tar um  honorum  opcrum  teffimqnium  , f(d  etiam  mirabili s planò  , Gy  inauditus  tia- 
tionuin , & populorum  conversi  ut  facile  manifefiant . Quis  enim  crederei  unico  dìe 
bujus  anni  ( is  fuit , quem  Sabatbum  Sqnilum , & oh fefium  Attunciationis  Dfiparl 
Virginis  hoc  anno  Sanilijfimum  meritò  appellamus  ) vi  fa fuiffe  Laureti  trigintq , aut 
M„MU  *0-  ceri  è quadragintà  bominum  millia  ? Et  tamen  quatquot  devotìffimaspopulorum  mul- 
minum  loncpr;  titudincs  vidimus  i(à  effe  dijudicamus . Petebant  fri  omnes  magna  pietate , ò“ 
contentione  SacratìJJima  Pceniteqtie , & Eucbayiflie  Sacramenta , nec  crac  qui 
tant e multi t udini  omn)  ex  parte  fatìsfaceret , Noflri  tamen  Sacerdote s unacum  R R ■ 
Cqnonicis , Manfionariis , alifque  Religiofis  ad  eam  rem  alìunde  accitis  diligenti [fi- 
mam  operam  navarunt , ut  iugentem  ruultitudinera  peccati s expiatam , (jy  co:  le  fi  i 
pane  refellam , dimUurent . Perfiitit  verò  is populorum  concur/us  ad  otlavam  ufque 
Dominile  Refurre&ìonis  diem  ob  ingente s peccatomi»  condonationes , (jy  peritomi» 
Sacerdotum  commoditates  . Hunc  J'ubfecute  funt  diverfarum  provinciarum  Italie 
Societates  , (jy  nove  in  dies  fingalo!  Religioforum  bominum  multitudines  ufque  ad 
gloriofam  Domini  Afcenfionem , que  non  flùm  bone  Sanili ffìmam  Domurn  Laure- 
tanam  , fed  etiam  rnagnum  Palatium , (jy  Oppidum  univerfum  unacum  piateli , vii!-, 
(jy  agri ; adjacentibus  non  minili  Divini  arnoris  fervore  , qttam  mirabili  multituàine 
repleverant . Mira  fune , que  hoc  brevi  tempore  Laureti  gefia  fuiffe  memorantur . 
Sed  aliis  pretermi/fis , que  ipfe  vidi  paucis  enarralo  ■ Perceperunt , quadraginta 
M irnut  com-  dierum  intervallo  Sacratijfìmam  Dominici  Corporis  communionem  ad  minimum  qua- 
draginta  bominum  millia , & externi  Sacerdotes  ad  quatuor  Sacrorum  millia  in  eo- 
dem  Lqurctano  Tempio peregerunt , quemadmodum  editai  Virginis  Gloriofe  fubdu- 
Elisformularum  ( quas  bofiias  vocant , quafque  ad  eam  rem  diligentiffime  prepara- 
verant  ) rationibus facili  coUcgerunt , & Reverendi  fimo  D.  Gubernatori  , nobìfque 
fine  alla  mendacii  , aut  errori s fiufpicione  retuleruut . Quod  minili  mìrum  Rev.  P- 
Tue  vi  debit  nr , fi  egregia»!  planò  facìnus  ntecum  demirabitur . Prebebatur  quo- 
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Jam  die  Sacra:! filma  Eucbarifiia  devoti s populis  trìbus  in  loci:  à noftris  Sacerdotibui 
ex  quibus  unui  curri  pattern  illuni  vite  Religiojifilmè  , (fi  in  patenttqri  loco  minifira- 
ret , non  prtus  ad  Altare  , unde  difcejferat  potiti:  redire  , quàm  feptingcntis  , puf 
eo  ampliai  illuni  prebuiffet , quo:  minijler  Sacerdoti:  infolitq  wultitudine , (fi pie- 
tate  itledlu : , data  opera  numeravit . Ncque  veri  dubitandum  eft  quin  multo  plut  ei 
idem  effccì fieni , nifi  iis  perfuafifiemu : capiendam  illi  effe  Eucbar  ifii  am  E e fio  Poflcba- 
tìs  à l’arocbt: , prebendamque  in  patri i:  proprìi:  aliquid  integritati, : , pietatifquc 
ar  nimentum . Eafqucob  caufas  à Paulo  IV.  Pont.  Max.  j affo: fu  èffe  Urbe  excedere  , 
< fiOoium fuarum  diligenti  filmarti  curata  gererc  . Idqttc  nob'ts  ab  ipfi:  Epifiopi: , qui 
Jìtnt  finìtimi per  III  era:  fuifie  fignificatum . Velie feilieet  quod  ad  communìonem  pcr- 
titret  gregei  fuo:  maxime  cognito:  habere . Infiabant  tamen  Mi,  & flagranti  pie- 
tate  efflagitabant , ut  faltem  eorum  confe filone:  audir  emù: , quoti, vi:  per  alìquot  di  et 
non  fine  magni : incommodis  eo : Laureti  expcBare  oporteret . Atque  ita  numero plu- 
re:  extiterunt , qui  confe  filone: , quàm  qui  Eucbarifiia  Sacrameutofunt  ufi.  Cum 
autem  frequenti , ac  pia  borutn  Sacramentorum  perceptione  augeatur  Dei  honor  , (fi 
gloria  , juflijìcentur  quoque  cledli , evellanturque  radicitù : impiorum  bominum 
peccata , (fi  unacum  juflijicationi:  gratta  multa  alia  beneficia  agri:  mortalibu : con- 
ferantur  j Perpendat  R.P.  Tua  qua  hctitia , quibufque gaudiitfruebantur  arden- 
te: ifii  tuorum  in  Chiù  fio filiorum  animi  , qui  zelo  Dei  fiuccenfi , ba:  bencmcrcndt  de 
Dei  Ecclefia  occapone:  prò  fammi:  divieti :,  (fi  delitti:  Jemper  affettar  tir,  t , qutf 
pliant  Angeli  , qui  divini:  ifii:  obfequiis  interjuerunt , (fi  tantorum  honorum  pre- 
cìpui Miuiflri  extiferunt  ; qua  denique  Sancii  (fi  cledli  , qui  in  Celo  f empiterno  fvo 
fruuntur  (fi  novi:  ifii:  exultanti:  Ecclefie  gaudiis  in  Deo perfruuntur  , cum  v“lef 
reni  noftri:  ifii:  calamitopfilmi:  temporibu:  tantam  fidem , tantamque  pietatem , Cf 
viario  fata  Santhfiimorum  operum  multi tudinem  . Dui:  cum  enumcret  fptntuale: 
hofiias  laudi:  (fi  gratiarum  a ditoni:  qua:  picntìffime  ifie  turbe  Deo , (fi  Alme  Vtr- 
eini  Lauretane  obtulerunt  ? | ]tys  egregia  ninnerà  auri  , & argenti  , cere  , (fi 
Sacrorum  Vaforum  , que  Regine  nofire  detulerunt  ? §fiti:  et  tatti  expheet  quanta, 
multi  depofìti:  gravìfiìmorum  peccatorum  farcini: , concepì ifque  ardcntiflinm  eter- 
ne vite  defiderii:  vita : Sandlìfilmè  inflitueruvt , Dotnotfiua:  reformarunt , dtficor- 
de:  ad  e brifiìauam  choritatem  revocarunt , e:  alienum  exolvcrunt , ampia:  elcemofi- 
nas  pauperibu:  tribuerunt , (fi  certi  filmi:  argumentì:  eximiam  pietatem  manifefia. 
runt  ? V'tdcbatur  qu'tdcm  ante  adii:  temporibu:  ob  infima:  Lufberi,  Calvin:,  (fi 
aliorum  perditijfimorum  bominum  berefie:  alìquantulum  labefoblota  Sandtifiime 
■(idei  nofire  integrità: , imminuta  multorum pitta: , itfi crm'jja  Sancii/fimorum  Sa- 


vici  flit  udo  v hifee  tamen  diebus  ojlcniit  nobis  Deus  abundantcs  dìvUias  gruticfu* 
in  va  fi:  tnifericordie , (fi fuqimmcnfa  pittate , necton  meriti:  Sondi  ifime  Mairi: 
Marie  re  flit uit  dolci [fime  fponfe  tue  non  fine  magno  fenore  gratiarum  qu:dqu:d 
deoer  diluiti  in  Dalia , (fi  in  adjacentibu:  Provincia  videbatur , §ut:  emm  tot  po- 
tilo: in  unitale  Spirita:  congregavit  ? Quii  Laurctum  tanta  onimorumexuDationt 
terduxit  ? Bui:  divino  amore  infiammavi t ? Veri  magna  potente  De:  fioltu:,  magna 
Vietai,  incomprcbenfibili : majefta : . Novit  Deus  ih,  & aliis  perfidi: filmi:  modi:  rut- 
ta: militanti :,  & triumpbanti:  Ecclefie  infi  aurore , novit  fiuot  de  tcntationc,eripe- 
re,  (fidifiedlì:  ber  e firn,  & peccatorum  tenebri:  dindio:  mortale:  clantatitfue  ra- 
di!: ìlluftrare,  vere  fide!  lumen  o fi  endere  , (fi  per  fcmtt  a:  virtù  firn  elcBosfuosa 
cele  fieni  pat  riunì  revocare-,  Novit  etiam  fitam  bone  Sandlijfimam  Domum  Glortofam 
exhibere,  ad  illam  etiam  remot  i filmo:  populos  at  trabere  , tnilla  Divenuta  c ****** 
die:  augerc , & omnes  efieftì  fio  benedidlionc  pcrjundcrc . Popoli  veri  in  ben  i - 
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Bionibu:  dalcedini:  preventi  fciunt  in  ca  Dominum  majefilatì:  (fi  matrem  grotte 
in  fpiritu , (fi  veri  tot  e adorare  , cxlcfilia  filillicidia  fiillantia fuper  Tcrram  collìde- 
re, Sacramenta  nojlre  falliti: , (fi  Indulgenlia:  à Summit  Pontificibu:  eo  loci  concef- 
fat  digni  pcrcipere  ; Summum  S.  R.  Eccle/ie  Prefulem  magnificare  , fe  ipjbt , <jf* 
Ecclcfìam  Dei  edificare  , (fi-  per  bona  opera  fuam  vocationcm  cer/am  ejjìcere  . Vote - 
rant  bec  Rev.  P.Tue  attimo  , Societati s nofire  , (fi-  tot  tu:  Cbrifii  tane  Reipublice  ne- 
garti: femper  intento  fatitfacere  , fied peculiaria  quedam  Dive  Vtrginit  fiaBu , (fi- 
infigniora  miratala  quafi  fitto  jure  efijìagitant , ut  ineboatam  rerum  in  Alma  Doma 
gcjlarum  enarrationem  profiequamur  . lnter  egregia:  peregrinorum  Sodalitate : , 
qua : , bìfice  diebu : excepit  SanBififiìma  Doma : Lauretana  Cifalpini  , Longobardi 
valgi  appellati  , (fi-  in  illi:  Veronenfie: primatum  obtinucrunt , fivè  genti:  piotatevi 
fivè  multitudinem  , fivè  Religioncm  afipicia : j Venerunt  enim  ad  trio  Vcrohenfiìttm 
milita  in  varia:  turma : divifia  , quorum  fiìngule  prò  fulgentifijìmi:  armi:  , bufili : , 
(fi  pili : , rami:  Olivarum  redimito:  Scipione : gefiabant  ; prò  ferculi : , (fi  militar ìb  ut 
figni:  magna: , ac  pia : Imagine:  'jcfiìt  Cbrifii  crucifixi  in  aerem  elevata:  prefiefere- 
bant  ; prò  triumpbalibu : ornamenti:  vefile:  peni  tenti  e deferebant , prò  io  laudi s 
(fi  lettile  ubere : lacbryma:  efifundebant . Afciverant  etiam  fibi  Religtofio:  viro:  , 
qui  Litanii:  Dive  Virgin ìt , $-  SanBorum,  pfialmi:  quoque  , (fi  bymni : decantando 
preejfent . Sic  ìnfilruBì , (fi  peccati:  expiati  ad fialut andavi  banc  SanHifi/ìmam  Do- 
mina magna  alacritate  properabant  Urbe:  , (fi  Oppida  , per  qtte  iter  babebaut  , 
fervore  Spirita:  concitabant , (fi  quam  primttm  Lauretanam  Domimi  emin/ìt  con- 
fipiciebant , genibu : provoluti  magni : clamoribu:  , lacbrymi : , (fi  gaudii:  Ulani  fa- 
lutabant . Replcbantur  autern  tanta  dulcedine  tantoque  fervore  SanBi  Spirita: , 
ut  toc  uni,  qitcm  genibu: , (fi  aliqui  etiam  tato  torpore  proni  tcnebant , egrè  di- 
mittere pofent  ; Sed  bec  preambula  tantum  funt  egregiorum  facinorum  , que  in 
laudem  Laurctane  Virgini : ipfii  ediderunt , & munerum  que  in  premium  tante 
pittati:  perceperuut . Sedato  enim  aliquantifiper  primo  ilio  fpiritu:  fervore  n ovatti 
ratìonem  adeundi  banc  SanBi fiimam  Domata  Lauretanam  cmne:  ineunt . Multi  cb 
eo  loco  ( qui  quatuor  aut  quinque  miliaribu:  bine  difìat  ) ufique  ad  SacratiJJimuirt 
Sacellum  catenis  terga  cedunt , ali i alio  genere  lorum  fife  ad fianguinem  conjiciunt , 
olii  detraBi:  cali  gì:  , (fi  calerti  nudit  pe  dibit:  incedutit , olii  denique  qui  digni  tata 
inter  fiuo:  cxccllcbant , quique  duriora  prò  Dea  pati  non  poter ant , contempli:  equi : 
quibu:  antea  vebebantur  pedìte:  Religiofififimum  agmen  inficquebantur  . Preciue- 
baut  Sacerdote: pxnitcntie pfialmo: , vel  litania:,  conclamabant populi , vexilla—» 
cruci:  precedenti  compofito  agmine  omne:  infequebantttr  ni  mio  Religioni:  amore 
durifjima  queque  libentijfiìmi:  animi:  perferebant , nullut fili  parcebat , nulla:  ab 
incepto  opere  recedebat , quoufique  dcfejfiì:  quìdem  corporibu:  , fied  Spirita:  SanBi 
fervore  repleti:  animi:  Sacrati fimam  Virgini:  Imaginem  videre  , facrofque  e'pfident 
cubiculi  parictc:  cxofculari  mcrucrunt . Ventum  crac  in  piai  cavi  ad  majori : Templi 
forca , cum  ecce  nova:  igni:  Divini  amori:  ex  lini:  immijfu:  omnium  corda  ìnfilamma- 
bat , prediBofque  Cbrifii  mìlite:  ita  concitabat , ut  ncque  lacbryma:  temperare  , 
ncque  impetum  fpiritu:  coercere  in  eonfpcBu  alteriu:  fìtnBe  multitudinit  pojfcnt  , 
Proni  igitur  Deum  adorabant  Dei  mifcricordiam  magni:  clamoribu:  implorabant  . 
Divam  Virginem  omne:  falutabant , (fi  precatìuncttlam  Ulani  SanBa  Maria  de  Lau- 
reto ora  prò  nobi:  ingeminabant . Deinde  acce  ufi:  Candeli:  dfromptifque  muneri- 
bu : ( que  Dive  Virgini  deferebant ) mirabili  pietate  Templum  confccndcbant , ne  a 
defijiebant  ab  illi:  vocibu:  SanBa  Marta  ora  prò  nobi: . li:  alie  Sodalitate:  fe  adjun- 
gebant  , (fi  pari  Religione  Dei  mifcricordiam,  (fi  Mariam  Virginem  invocab ant  - 
lnccdcbant  plerique  nixi  genibu: , (fi  fiacri:  imaginìbu:  infiìgnita:  multitudìne:  ai 
facrum  tfque  Sacellum  profcqusbantur . Quo  ir.  loco  advert ebani  Ego  fic plorajl-* 
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nultos , ut  ferì  in  illis  defilerei  Spiritai , alia  veri  inter  fe  cmplcxot  in  mutua 
tfcula  congratulationii  , & lattiti*  irruijpt , alio t denique  Jic  fiacri!  parietibut 
ore , & tato  torpore  b a fife  ut  ab  odor at ioni!  otta  etiam  piurici  acccrfiti,ir  à pete- 
tore unte  multit  Udine  exagi  tati  reteiere  non  valerent . Cum  veri  fuccenfo  fate  flo- 
ridi indicata  ipjti  effet  Satra  Vérgini:  Imago  , Jlatim  toncitabantur  omnium  animi , 
txaudiebantur  dulcijfimi  fletui , prorumpebant  laudibui  miferitordi e voce! , itaut 
fibìmetipfii  effent  impedimento , Q-  durijpmoi , atqtie  objirmatijjimot  quoque  pec- 
catore! ad poenitudinem  JlcBerent , ad  tonfejjìoni!  Satramentum  concitarent . Itaut 
quod  noi  Patnitentiarii  nullit  obfecrationibui , aut  increpationibut , nulli!  * terno- 
rum  premiorum  pollicitationibui , aut  poenarum  comminationibui , nullit  denique 
blanditiii , aut  Sacra  doBrina  argumentii  efficere  cum  peccatoribut  poteramui , 
hoc  folum  Maria  nomea  public è à devoti!  turbi!  imploratum , SanBa  Maria  ora  prò 
nobii  , Jlatim  praftabaf , & qua  tanti!  laboribut  extorquere  non  poteramut  ipfa 
ac  Ji prafem  ejfct  Divino  numine  cjficicbut . Omitto  br evitati!  ftudio  catera  Vero- 
nenjìum  , caterorumque  Cifalpinorum  egregia  faBa . Unum  illud  attingam  quod 
mihi , & alii!  multi:  ingentem  admirationem  cacci t avi t . Mulier  enim  Veroncnfìi 
animo  plufquam  virili  , egrcgiaque  pittate  cum  videret  magnam  Virorum  , acmu- 
lierum  Concivium  fcilicet  fuorum  multitudinem  Religioni!  ergo  Laurctum  profi- 
cifci  , voluti  & ipfa  ajfumpto  patnitcnti(  babitu  ligneam  Crucem  cum  lmagint-i 
Chrìfii  cruci fixi  ante  illam  multitudinem  deferre . Incredibili  i gì  tur fortitudine  , 
& fervore  Spiritai  ex  agro  Vcroncnfi  Lauretum  ufque  vexillum  Cbrifi  detulit , ìn- 
defejja  permanft , feipfam  , & omnium  expeBationem  fuperavit . Eademfere  ef- 
f etere  Regnicolarum , Latinorum  , Etrufcorum  , Ligurum  Venetorumque  ampli ffim{ 
religiofìjfimaque  Sodatitela  (ut  interim  de  vicinioribu: , nel  remotiorìbut  provincii: 
nib  il  dicam  ) . Deferebant  ifiì  multa , eaque  egregia  magna  pittati!  indicia  cujufma. 
di  fune  pr;ttofa  munera , (jr  donarla  , perceptorum  bcneficiorum  multorumque  mi- 
raculorum  depiBa  teftimonia  lmaginei , ir  Vexilla  ; Diverfa  quoque  Mufces  Inf  ru- 
menta , quibus  non  fectìt  quam  SanBiJfimut  David  banc  veram  Tef  amenti  Arcani 
cmni  bonore  , & laude  afficiebant . Decantabant  in  jubilo , & fonitu  Viri  , & 
mulier  et  : quandoque  finguli , bini , terni , vel  quoterai , quandoque  etiant  deni , 
vìgeni  , quinquageni  & centoni  oda!  , bymnoi , verfut  ; & MiJJai  in  laudem glo- 
rio fee  Virginii  omni  fapìentia  , & arte  compoftai , quibut  etiam fuorum  populo - 
rum  , ir  totiui  cbrijtian a Reipublicq  necejftatet  Divf  Vérgini  officiojìjfimì  commen- 
dabant.  Erat  inter dum  tantut  rntficorum,  Cantorumque  numerai,  tantut  vocum,yel 
inflrutnentorum  contentai , utuniverfum  Templi  ambitum  repleret , omnei  excita- 
ret  lacbrymai  excuteret , ir  pr <e  dulcedine  divinarti m laudum  ordentijfma  dejt- 
deria  a terna felicitati!  audientibui  generarci . Eant  nane  in  bonam  crucem  infeli- 
ce! nojlri  tempori!  baretici , qui  Diaboli fraudibut  decepti  , httne  honorem  Dea  , ir 
SanEt  ijfma  Mairi  denegant  & cbrifi  ano  i populei  tanti:  commodi!  & gaudii:  pri- 
vane . Stimai  etiam  boc  anno  inter  utrumque  Tafcba  evidentijfma  quadam  miraco- 
la bic  Laureti , ir  alia  aliii  in  loci!  ad  invocationem  SanBa  Dei  Genitrici t contigif- 
fè . Sed  alti!  pratermijft , referam  qua  ipfe  vidi.  Quadam  Virgo  Senenft , qua 
per  aliquot  anno:  utroque  oculo  capta  fuerat , & banc  vivam  fpem  animo  concepcrat 
fori  ut fi  Lauretum  deducere  tur , vìdendi  bencficium  fibi  rejlitueretur , delata  ab 
0lHt  duabut  mulieribu i ante  quam  Sacrati ffimum  Virginii  Sacellum  iugrederetur  vo- 
luti Patri  Cornelio  Vifcavenf  coufiteri , irfdem,  quam  de  hac  indulgentijjìma  mi- 
ti ricor  dia  parente  babebatferidt  indicare . Ad  quam  ilio  corde  inquic , ir  videbit 
gloriaru  Dei  , ir  affurgeni  venie  ad  me  , dixitque  Veni  pater  (eramut  enim  in  loco 
audiendi!  confejponibut  def  ittalo , quem  Pornitentiariam  vocant  ) & videbimut  mi- 
rabilia bodiì-  Ivi,  Sacrati  fimi  Sacelli  extremum  angulum  tenui , illam  ante  V ir- 
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gtnis  Aram  or  antem  vidi , Divìnamque  Virginem  pìenti/fimìs  verbi;  implor  antem 
audivi . Vix  illa  brevent  orationcm  compleverat , cum  ecce  celitùt  optatum  oculorum 
lumen  recepii , in  maximum  latitia  fletumprorupit , fi  adjlanti  multit udìni  in- 
gente m admìrationem  inejlimabìleque  gaudi um  cane it  avi t . Cum  etiam  puella  qua- 
dam  ex  prealto  puteo  Alma  Domai  aquam  incaute  bauriret , praceps  capite  deorfttm 
ad  extremum  ilfque  profundum  faxis , fi  canni!  oppletum  , penetravic . Sed  cum 
ipfa  Sanbii /finta  Virginis  Maria  nomea  inter  cadendum  , fi  alias  quidam  , qui  il- 
luni periclitontem  viderat  , implorajfct , nibil  omnino  mali  e/l  perpejfa  . Vidit  enim 
( ut  ipfa  confanti  animo  pluries  affirmavit  ) in  projundo  pulci  Sacratifs.  Virginein^ì 
qua  Ulani  adagila  fnperficìem  fuflulit , /ìnu  Jovit  , fi  ne  mergcrctur , neve  per - 
turbatione  allqua  afficerctur  , impedivit . Accurrunt  interim  multi  puella  auxilium 
aliai  uri  , fi  quodpra  altitudine  fcalis  prafare  non  pojfunt , hoc funibui  afficiunt . 
Tr  abitar  felix  puella  lacertulis:  & tibiis  rudentibus  involuta  ufque  ad  labrum  pulci , 
fi  cum  obvih  manibus  illam  jam  jamque  exciperet  e/fufa  multitudo , en  denuo  elapj'a, 
code»!  rccidit , eadctnqu e beneficia  à Beatifs.  Vìrgìne  reccpit . Extraila  demum  inco- 
lumis , lataque  adf  antibus  arrifìt  , (fi  qua  viderat , quaglie  à Sacratifs.  Virgine 
beneficia  receperat  ingenti  fimplicitate , atque  latitia  omnibus  cnarravit . Mirati 
omnes  puella  confanti  am , atque  incolumìtatem , mirati  rcrum  in  puteogefarum  ma- 
gni tudinem  , (fi  ver  it  aleni . Cumque  dicìis fobìa  r effondere  cerner ent , D.  Virginali 
futnmis  laudibus  e/ferebant . Puella  veri  multò  ulacrtor  quam  fì nihil  adverfi  un- 
ga atti  illi  evenijfet , aquf  tantum  ( qua  crat  intinbla)  ìncommoditatem  dolebat . De- 
mum dedubla  congrattilationes  contempft , vefes  mutavi f , aliata  lagcnam  arripuit a 
(fi  ex  ciferna , qua  in  platea  ef  aquam  Domina  fu/  comportavk.  Agebatur  guadai» 
die  frequens , ac  folemnijjìma  fupplicatio  «,  quam  lìtanìam  vocant , adventu  ( ut 
arbitro r)  totius  Rccauatenfs  popoli , qui  quotannis  hoc  fere  tempore  in  memoriant 
acccptorum  beneficiorum  argenteam  Civitatem , atque  eoronam  cum  aliis  muneribus 
Laurei  ane  Virgìni  off  erre folet . A derat  quoque  aliorum  Piceni  um , (fi  externoruin 
populorum  tanta  multitudo  , ut  vafam  plateam  prò  foribus  Templi  ftam , (fi  Oppi - 
dunt  univerfum  ita  complcrent , ut  fe  mutuò  contìngcrent , atque  opprimer  ent . Cum 
autem  Reverendi (fimus  Gubernator  cum  omniSacerdotum  , fi  Cantorum  multit  Udi- 
ne cxceptam  ad  Portam  Oppidi  multitudinem  cum  bymnis  , fi  cantici s ( ut  ajfolct  ) 
in  Diva  Virginis  Sacellum  deduceret > pulfarenturque  Campana  omnes  , repenti 
folutus  malleus  ingenti s magnitudini s tnajoris  Campana  in  medium  dcnffsima  tr.til - 
tit udinis  nihil  tale  mctuentis  decidit , nullumque  omnino  damnum  , timori s veri 
plurimurn  admirationifque  advexit . Rem  quoque  piane  tnìrabilem , fi  ab  Apoflo- 
lorum  temporibus  forte  inauditam  nobis  retulit  Vir  quidam  generis  nobilitate , pio- 
tate , fi  moram  gravitate  confpìcuus  . Cum  enim  fub  orbi  a cufodia  , fi  vinblui 
catenisd  quodatn  Italia  Regalo  detineretur , timer  et  que  dururn  aliquod  mortis  fup - 
plicium  , fe  ex  animo  Diva  Virgini  Lauretana  commendavi , atque  devovit . Pcr- 
noblaverat  in  oratine  , dulcique  fopore  correptus  , corpus  fuum  quieti  aptaverat  : 
Cum  eccè  apparuit  ci  in  vifu  pienti  finta  afflìblorum  Confolatrix  Maria  , qua  il - 
lum  botto  animo  ejje  yufsit , ingenti  latitia  replevìt , fi  quadam  ferrea  infi  rumenta, 
ad  folvenda  omnia  vincala  illi  porrexit . Quorum  primo  contabìu  ceciderunt  fiatiti» 
catena , fi  vincala  ; pergenfque  od  forcs  carceri s illas  apertas  omnino  invenit , rur- 
• fumque  Divani  Virginem  ad  egrejjum  fe  invìi  antan  , compellentemque  vidit . Sc- 
quutus  ille  ccelefie  numeri  ad  publicum  Civitatis  vicum  pcrvenìt , ubi  ad  fe  redìent  , 
Jìupendumqtte  miraculum  agnofeens , Dea , fi  Beatifsima  Virgini  gratias  egit  , 
Domani  per  r exit , fuifque  admìrationem,  fi  gaudi  um  cxcitavit . Primò  autem  di- 
iaculo , antequam  d Principi s Sotellitibus  qu/reretur , a Beatifsima  Virgine  confor- 
tata: , Principe!»  illum  intrepida!  odili , reta  tot  am , prout  gefiafuerat , enarra- 
■ vie  % 
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* t/7,  & ut /ibi  igno/ceret  ob  reverentiam  Virginit  pofiulavit . Ofiupe/adlu!  Principi, 

* certu/que  e/fcftui  de  preclaro  Lauretante  Virginis  mir  acuto  , ad  illum  placido  vultu 

* tonver/ut , ait . Si  te  Lauretana  Virgo  tanto  miraculo  liberami , & ego  te  liberum 

f reddo  . Vado , (fi  SanElifùmam  illam  Domunt  vi/ita  , Deique  matrcm  prò  me  ora . 

* Ab  eo  tempore  quo  infiitutum fuit  hoc  Lauretanum  Collegium  , quotami! s accedii  ad 

■'  noi  Pr  te  no  bilis,  ac  primaria  quedam  mulier  Aprutìenjì:  genere , qu<c  hoc  celebre^* 

miraculum  f tepidi  enarravit  : Vixerat  foto t triginta , (fi  otto  annoi  cum  nobili/ti- 

* mo  , carìfiimoquc /ibi  conjuge  non /ine  ingenti  proli!  defìderio  ; Experta  etiam  fuc- 

'■  rat  omnia  naturalia  remedia  ad ffcundandam  /lerilttatem  bumano  ingenio  excogita- 

* ta  ; Sed  cum  nulla  ratione  voti  compot  offici  poffiet , ad  Dream  V/rginem  Lauretanam 
11  tonver/a  votum  vovit  oblaturam  fe  primogenitum  perpetui t obfequiii  Sacratifiimec 
1 Virginit  in  Alma  Domo  , venturamque  ad  eam /ingulit  anni! , fi potenti/sima  eju/dem 
h Virginit  intercefiione  optatiftimorum  filiorum  mater  efficeretur  . Mirabile  dilli u , 

*i  e mi j/o  voto  /latini  quod  optaverat  impetravi , (fi  ante  eju/dem  annifnem , tamquam 

* altera  Anna  ad  hoc  Dei  Templum  venit , vota  ex/olvit , In/antem  obtulit  , quem/pe-  i.  j. 

1 ramut  /ore  alterum  Samuelem  . Eodem  enim  /pìritu  illum  à Sacerdotibui  receptum 

J alit , (fi  ìn/lruit  ,/ìngulifquc  anni!  unà /ecum  Laure tum  adducit  ; Et  quod  mirabi- 

> iiut  e/ , mulier  jam  fiale  grondava-,  natura  fierilit  ,/uftinendii  buju/modi  laboribut  ■ 

< per  difficili!  , q uot  anni!  parit , quotanni ! banc  Sanlfifimam  Domum  cum  pulcberri- 

> tn'n  filli!  invi/ìt . Sed  Dea,  (fi  Sanlit/imf  Mairi  quid e/ì  impo/tbìle  ? Venit  ad  me fu- 

> perioribui  diebut  quidam  adole/cent  bujut  Oppidi  Laurei  ani  , qui  in  diuturna , ac 

i per  difficili  infirmitate  omnia  bona  /uà  con/ump/erat , (fi  tamen  nullam  /pem  recu~ 

i per  and r /unitati!  acceperat . Ad  quem  ego  compatiem  dixi . Quod  Medici , ac  medi - 

ciuf  non  efficiunt , hoc  libi  Sanliìfsirna  Dei  Mater prf/labif,  Vade-,  frequentiti!  confile- 
re  tfide , (fi  pie  tate  Sacrum  Sacellum  ingredere , (fi  fanaberii . Credi  dit  ille , quod 
ego  fìmplici  affie&u  pro/erebam . Abiit , confftione  /e  expiavit , Sacrum  Sacellum 
adiit  , /anitatem  recepii  ; (fi  ad  me  pro/pera  utent  valetudine  rever/ut , /anitatit 
beneficium  , quod percepcrat  gratulabundut  enunciavit . Hit  (fi  olii:  multi!  mira- 
tuli!  mani/eftat  nob'n  Alti/timut  gloriam  dilcEli/ìmte  Matrit , San&./iimxque _» 

Domai /uje , ut  ex  eo  di/camui  ardentioribui  animi!  illam  colere  , majoremque  ex- 
pe&atìonem  in  die!  de  ea  concipere  . Qua  autem  in  fecreto  animarum fecefiu  quoti- 
die operatur , quamvii  nulli  bominum  plani  po/int  e/e per/pcfda  ; nomo  enim  (ait 
Divina  Scriptura  ) novit  quefunt  bominii  ni/ì/piritut  bominii  , qui  in  ilio  ejl , *•  c"‘  *• 
quee  autem /unt  Dei  quii  inve/lìgart  potefl  ? Ex  Ut  tamen  quec  noi  hìc  Laureti  quo-  M!rAi:Ut  - 
lidie  experimur , facili  collìgimut  Deum  bujut  San&i/imee  Matrit  precibui  multo!  fi,  d;'J,  i-f. 
quotidie  infirmo!  fonare  , elaudot  erigere , ceecoi  illuminare , (fi  mortuot  fufcitarc . t!n!j 
Multo!  enim  quatriduano!  Lazarot  à Domino  fu/citatot  continuò  folvimui  ; Multo- 
rum  oculot  eoe  le  fin  grati  te  dono  delini  tot  in  bac  natatoria  Siloe  lavato  ut , Ed  emun- 
dani/it  ; Multo!  à femitit  ^jufiit'ne  claudicante!  , in  viam  paci!  dirigimut  j Multa 
denique  à morti!  faucibut  Divina  ope  revocato!  Deo , (fi  Ecclefi, «e  incolume!  refiitui- 
tnut . Sunt  bete  opera  fupremi  omnium  Conditori t , qui  vult  omnet  bominet  /alvo! 
fieri  , ìngentemque  multi! udinem  Cbriftiani populi  efficaci/timi!  ì/lit  bumane. r /aiu- 
ti! in/ìrumentii  ad  agnitionem  ventati!  pervenire  . Propterea  in  hoc  Lauretano 
Virginit  Tempio  ob  exìmìam  eju/dem  SanEli/ima  Virginit  reverentiam , (fi  loci 
San&itatem , caci  , ut  dixi , vident , fardi  audiunt , Claudi  ambulane , leprofi  muti. 
dantur  , mortui  re/urgunt  •,  (fi  de  eo  nova  mirabilia  quotidie  evangelizantur . Quid 
multa  ? Videntur  bominet  in  novitate , (fi  fervore  fpiritu!  incedere , veramque 
religionem , (fi  pulcherrimam  quondam  facem  Cbri/lianx  pittati!  prafeferre  . Et  Dmrftnm 
ne  quid  nob'n  ad  ex/olvendum  Deo , (fi  Alma  Virgini plenum  laudum  cumulavi  dee/ 
fe  poffit  j mittit  Deui  Laure  tum  Armeno!  , Abìffinot , Creecoi , (fi  1/lyrioi , qui  tum  tatf.MMt. 
_ To.I.  Q glo- 
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gloriofum  boe  Santtuarium  tanta  religione  colimi , ut  nonnìfi  detratti!  calceis  , (fi 
innixi  geni  bus  , illuti  ingrediantur . Ubi  et  tata  inauditi!  or  ondi  formuli!  , mirif- 
que  corporum  attìbui  , De  uni , (fi  Beatifsimam  Virginerr.  adorant  , (fi  obfecrant . 
Ubi  proprio  cujufque  gentil  idioma  te,  (fi  ecclefiafticit  cere  monili  ab  Apcfiotii , aliif- 
que  SanB i/iimis  Patribus  {ut  ipfì  afterunt ) acceptis  , J aera peragunt , tniJJq/quc^j 
decantant , (fi  Chriftian#  Religioni t olita  per  univerfum  Orbem  difperf#  ve  luti 
exemplar  nobis  manife/lant . Mittìt  etiam  Gcrmanorum , Gallorum , (fi  Hifpano- 
rum  , aliarumque  exterarum  nationum  fati! frequente!  multitudinet , qu#  celebri 
pittate  , (fi  rituum  dixerfitate  Deo  , (fi  Beatifime  Virgini  deferxiunt , nofque^j 
fpiritualium  gaudiorum  quotidiè participes  ejjiciunt . Quemeni»;  non  moveat , ac- 
que delettet  videro  tantam  devotorum  bominum  multi! udinctn , tantum  piccatati , 
tantarn  Divini  cullai  diverfìtatem  ? Videro  tantam  nationum , linguarum , (fi  con- 
fuetudinum  varietatem  ? Videro  dettique  tantam  hujut  paupercul#  Domai  reveren- 
ti am , atqne  majeflatem  , qua  animo!  bominum  cele  fili  viri  ut  e ad  fe  allicit , ille- 
ttofque  fanttìficat , acque  inflammat  ? Quid  vero  referam  mifer  abile!  quejlui  atque 
plorata t Incoiar um  Flamini!  celeberrimi  Dalmati#  Oppidi  , ccterorumque  Dalma- 
ti# , Croati #,  (fi  Sclavoni#  populorum  ? UH  enim  [prefertim  auleta  Flumenfei  j me- 
niyrìorunt-) , morei  bcneficiorum , que  à Deipara  Vagine percepemnt  cum  apud  ilici  diverfaretur 
Sacratijiimum  Sacellum , inflammatique  ingenti  erga  Ulti  d pittate  , atque  Religione 
n*m  vir-i’nm  quotanti ii  mare  trajiciunt  Adriatìcum , (fi  una  cum  Conjugibui  & liberi!  duccnteni , 
t‘"‘"  ' t recent eni , (fi  quingenteni  Laureturn perveniunt . Ducane  etiam  fuoi  Sacerdote!, quo- 

rum opera  in  confitendo , facraque  vernacula  ipforum  lingua  faciendo  [ut  eft  peranti- 
qua  gcntii  confuetudo)  utuutur.  Hi  multi!  laehrymit,maximifque  clamori  bus  Divani 
Virgincm  deprecantur , ut  relitto  Piceno  in  Dalmatiam  dètiub  jìium  hoc  (raniferat  do- 
micilium , dicentet  apte  compojìtii  verbi!  concìtatifque  ajfcttibia  . Revertere  rever- 
tere ad  F lumen  Maria  , Maria  ad  Flumen  revertere  : Cur  not  tamdiiì  deferii  ? cur 
noi  miferos  derelinquit  ò Maria , Maria  , Maria , veni  ad  Flumen  Maria . Sei 

ego  Sacrum  Sacellum  ad  noi  divinità!  allatum  egregia  pictate  cult  ut» , (fi  fupr.i > 

jirmam  petratti , idejl  in  patrimonio  S.  R.  E-fub  felici  Summorum  Pontificum  pro- 
tettione  ita  firmimi  (fi  fiabile  confpicio  , ut  fperem  ab  ea  nutnquam  dìfcetjuruva-,  » 
Quare fati!  crit  Dalmati!  confuetum  lachrymarum  , religioni fque  fruttum  perci- 
pcre , nobifquc  celefie  hoc  munui  ad  majorem  totius  ebriftiani  populi  commoditaten; 
indultum  relinquere , H#c  funi  adtnodum  Rrv.  in  Cbrifio  Pater  velati  qu#da 
exemplaria  eorum  , qu#  in  bac  Santt/fiima  Domo  Laurctana  quotidiè  geruntur , 
Ex  quibui poterit  R.  P.  Tua  peculiarium  geflorutn  exprejfam  Imagincm  retinere  , 
(fi  autbori  omnium  honorum  Deo  , ejufque  Beati  firn#  Mairi  nobifeum  grattai  age- 
re  . Rcliquum  efi  ut  de  nofirii  Sacerdotibut  Lattretuup  Domui  dignè  miniflrantibut 
paucula  qu#dam  referamu! . llli  enim  ut  ejfcnt  idonei  miniftri  emundationit  (fi  fan~ 
ttìficationi!  multarum  Animarum  perceperunt  de  manti  Domini  multa  grattatura 
talenta  eaque  tanto  fpirittn  fervore  in  bac  glorìofa  Domini  mejje  exercuerunt , at- 
que odminifirarunt , ut  non  folum  ingenti!  pie  tati! , Dottrine , (fi fantti tatti  fpe- 
chnen , nomenque  prefeferant , fed  etiam  admirationi  multi!  exiftant , Scntiunt 
etenim  (fi  ipfì  abundantei  divitiai  Divine  (boritati!  , quam  in  hoc  excelfo  San- 
ttuarìo  fui!  eletti!  quotidiè  infundit  Altiftimui . Alioquin  quomodò  pojfcnt  quotidiè 
per  decem  , (fi  duodecim  borarum  fpatium  audiendit  confefiionibm  infiflerc , gra- 
vìfiimorum  criminum  molefliai  fuftinere  , dijficillimorumquc  cafuum  confcìenti  e 
nodo:  extemporanea  facilitate  exfolvereì  Nane  veri  degufiato  eterna  fap tenti# 
fùavitate  , magna  animi  exultatione  extremoi  quofque  labore!  fuftinent , adventan- 
tet  peregrinorum  multitudinet  ingenti  ebaritate  excipìunt , indurata  quofque  a d 
penìtudinem  flettunt , (fi  prò  Sacerdotali  munere  quotquot  commodè  po  fjunt  decent , 

purgant 
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purgant  atque  illuminane -,  Quid  multai  Fatentur  peccatore!  vidìre , & reipfi 
experiri  in  nofirts  Sacerdotibui  latentem  Santti  Spiritai  virtutem  , quq  ipfioi  fine 
ver  borimi  fi  repi  tu  ad  vìrtutum  ftudium  conci tat , iti  Deum  erigit  atque  infiammat. 

Dicam  obi  ter,  que  perdìtifiimut  quondam  Juvenis , nane  verifortunatìfiimus  mi- 
i hi  enarravi t . Viderat  il  quadam  die  multai  ex  noflrii  Sacerdotibui  audiendii  con- 

fefiionibui  intento t , conteper atque  primo  ilio  intuita  ingeni  defider  ium  confitendi  : 

Scd  deterritui  ni  mio  moltitudine , (fi1  gravitate  facinorum  anteattq  vit(,  Cfvelu- 
ti  ftigiit  furiii  agitatui , loto  Tempio , (fi1  Oppido  excedere  nitebatur  : Ac  rurfuta 
recar  dot  ione  eorum  , quq  viderat  infiammat  ut  ad  pcenitcntiariam  revertebatur • 

Augebantur  fingali! feri  moment  il  in  mente  afflittifùmi  bominii  contraria  , ac  vo- 
luti hofiilia  defiderìa  ; Urgebat  retta  ratio  ut  con fit  ere  tur  ; urgebat  Diaboli  fua- 
fio  , ut  Laureto  relitto  ad  patriot  lare!  reverteretur  . Confiumptoque  integro 
bit  infauftii  contentionibui , confiituit  omnìno  inconfefifui  Laureto  ab  feeder  e.  Sed  De t 
miracolo  per  ampia! , atque  patente i ìllat  majorit  Templi  fora  nec  vidcrc potui t , nec 
palpando  reperire  , donec  circumdato  pluriet  Tempio  auttoque  confitendi  defiderio  ad 
me  venite  cottfe fifone  fe  expiavitforei  ca?lefiis,&  materiali!  Templi  Utabundui  inve- 
rtii.Omitto  multa  egregio  facinora,qu(  nofirorum  Patrum  minificrio  in  fanti ìfic atto- 
rte animar  um  operari  dignata  e fi  immenfa  pie  tal  Dei  nofiri  glorio  fi:  meriti!,  (fi1  pre- 
cibtn  bujui  Santti ffimte  Mairi! . Tantdm  dicam  per  fola m impofitionem  manuutn  , Ttr  tifiti.. 
(fi1  orationem  nonnulla  infirmo!  optatam  percepire  corporum  fanitatem  ; Multo! 
quoque  jam  fratto!  laboribui , (fi1  anguftiii peculi  bujui  , (fi1  ad  extremam  dcjpera-  m;, 
tionem  redatto! pofi  Sacramentalem  confefifionem  ccelefii  fuijfe  confolat  'tonc  rcpletot., 
in  /peni  prefentium , (fi1  (ternorum  honorum  eretto!  , donìfque  fpiritualibut  , O1 
po/ltnodum  edam  lemporalibut  recreator  j Alio!  denique  tanto  Divini  Spiritai  fer- 
vore tuitfie  repleto! , ut  [preti!  divitìit , & voluptatibut  bujui  Mundi  perfietttorit 
vite  normam  afTumpferint , ex  quibut  otto  nofirorum  Collegialium  numero  fune 
cooptati , (fi1  jam  per  alìquot  menfet  in  filiti i Soci  ciati:  nofiri  experimenti!  tum  Do- 
mi , tum  in  pauperum  Xcnodocbio  magna  cum  laude  exercitati . Odoretur  Domtnut 
fervorum  fuorum  Sacrificium  , dìgneturque  tantum  gratti  donorumque  cqlefitunuj 
nobit  infundere  , ut  poftimut  amplioret  quotidie  fruttut  in  bac  fertili  Domini  mejje 
proferre , & in  borrea  militanti!  , exultantìfque  EcclefLe  recondere  ad  teternam 
laudem  , & gloriam  Divini  Maje flati! , & bujui  Santti  film  x Mairi!  . Qupdfiact- 
lc  rperamtn  fiore  fi  Reverenda  Paternità!  Tua  una  cum  RR.  PP.  & ebartj uniti  iil_j 
Curi  fio  fratribui , qui  Rome  degunt , afiiduit  Sacrificai  , & pretibui  pronobn 
Deum  5 Ó*  Bea  fi/i  imam  Virginem  obfecrabit . Laureti  Kal.  Maji  1559-  R-*-  Tvg 
indigni ti  in  Cbriflo  filius , & Servai  N.  N. 

De  aliis  multis  rebus  ad  augumentum  Àia]eftatis  , & gloria 
Sanólijfim*  Domus  Laure  tana  geftis  temporibus 
Summorum  fi  oriti fìcum  Julii  III- 

Pauli  IV- 


CAPUT  XIX, 


IIs , aliifque  Divini  virtutis  opcribus  exaltavit  Dominus  gloriam  Sanftiffima: 
Domus  Lauretang  roto  Pontificai  Julii  IH.  cujus  etiam  laureti  extant  mu  - 
ta egregia  pietafis  monumenta . Non  iolùm  edim  Lauretam  Temp.i  in  i 
gentias , & pr/decelTorum  Pontificati!  immunitates  , & privilegia , Apoftol.ca^ 
authoritate  firmavit  : Sed  etiam  novi*  Cortftitutiombus  * fanchflimifque  per  - 
ii. /•  CLa 


finti,,  1 li. 
SanéKfs.  D%- 
murrt  Laureta . 
*i*m  ex  aitai . 
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dlioris  vitz  formulis  ab  IlluAriffimo  Cardinali  Carpenfi  Almz  Domus  Protettore 
editis  , Cleri , populique  Lauretani  mores  vel  infiauravit  , vel  certe  ad  loci  fàn- 
ttitatem  ita  compofuit  , ut  meritò  illud  cffecifie  videatur  , quod  cecinit  Prophe- 
ta  , Domimi  tuam  decet  Sanili  tu  do  Domine  in  longitudincm  dicrurn  . Vaia  quoque 
Templi , Se  fuperba  zdificia  decenti  mediocritate  auxit . Ipfius  eniirt  temporibus 
nova:  illa:  Domus , quz  Lauretanum  Tcmplum  profpettant , vaftamque  Plateamu. 
anta  fores  Templi  in  quadrati  forma  deducunt , fuerunt  zdificatz  ; & ipfa  platea 
czno,  & turpitudine  quondam  defedata  , cottis  lapidibus  fui  t Arata,  deduttifi- 
que  tcrnis  ter  rcpetitis  gradibus  in  emicycli  formam  ante  ingrelfum  Templi  ap- 
paruit  ipfmi  Tcmplum  promincntius  , atquc  auguAius  . Superiores  etiam  magni 
palatii  partes  , qua:  ufque  ad  ea  tempora  non  lolùm  fuerant  imperfetta  , incultz  , 
Se  omni  immunditia  repletz  , fub  primo  ilio  przdittorum  Collegialium  adventu  , 
tanto  decore,  tantaque  pulchritudine  fuerunt  excultz  , ut  fuo  Tplendorc  rcliqud 
omnia  tantz  molis  zdificia  fi  non  przcellcrent , at  certe  facile  arquarcnt . Quia 
referam  , iis  fermò  temporibus  à Cardinali  Augnjìano  , y à Principe  Bijìgnano 

exzdificata  , & delegabili  pitturarum  varietate  exornata  fuilfe  Laureti  duo  illa > 

Sacella  S.Joanni  BaptiAz,  & S.  Annz  dicata  ? Exficcatas  quoque  paludes  in 
CampeAribus  Mufiionis , rarelattas  , aut  certe  cxfciflas  patentes  illas  Sylvas  qua: 
magnam  aeris  intemperiem  Lauretanis  inferebant , aliaque  pcrmulta  fuifie  efl'etta, 
quz  longum  efict  recenfere  ? Quamvis  enim  ^Julius  quietis  , voluptatilque  Audio- 
fus  ab  omnibus  fit  dijudicatus  ineotamen  ingentem  erga  Dciparam  Virginem_. 
pietatem  , devotionemque  extitifie,  ejus  domeAici  nobis  retulerunt,  qui  illum 
prò  pulii icis  privatilque  necelTitatibus  cum  multis  lachrymis  illam  invocantem 
fiepius  confpexcrunt , & ad  promovendum  cultum,  dignitatemque  hujus  Santtif- 
iìmz  Domus  Laurctanz  propenfum  agnoverunt . Sed  nimiz  illorum  temporunu, 
calamitates  , & crebra  ingrave/centis  ztatis  perturbationes . San<5li(fimi  Prafu- 
lis  conccptadefideria  non  mediocritcr  retardarunt . Quos  enim  tumultus  , quafi- 
ve  rerum  perturbationes  bardici  eorumque  fautores  in  Dei  Ecclefia  non  excita- 
runt  ? Quid  ChriAiani  Reges  , quid  etiam  Infidcles  ad  perturbandam  chriAianam 
rempublicam  non  cflfcccrunt  ? Qmd  denique  mali  Dfmones  ad  evertendam  Dei  er- 
ga nos  milericordiam  non  attentarunt  ? Excogitat  in  Prufiia  Andrea:  Ofiandcr 
novum  de  juAificatione  dogma  , quo  a Ac  ri  t hominem  chriAianum  cadem  prorl’us 
juAitia  , qua  Deus  cfientialiter  juAus  cA  , infufa  calitùs  fanttitate,  juAuin  elle 
oportere.Scribunt  in  illum  alia  multa  deliria  fratres  Evangelici  Deique  Ecclefiam 
magnoperè  perturbant . Edit  Henricus  Brtllingcrus  execrandam  Apologiam  , qua 
Tigurinos  , cztcrofque  Zuinglianos  pcrditifiìmos  hsreticos  mirificè  laudat . Seri- 
bit  etiam  Bernariinus  Ochinus , & Cahinus , & *]oannes  Lafibui , & Nicolaus  Rid- 
iali: , & Erafmus  Alberus , & alii  multi  Lutherani , Zuingliani , CarolAadia- 
ni , Sacramentarii , Fanatici , & AnabaptiAz  libros , orationes , Dialogos , epi- 
Aolas  , thefcS  , przfationes  , confefiìonefquc  , quibus  fe  mutuò  , Romanamque 
idcA  Orthodoxam-,  atque  catholicam  Ecclefiam  dilacerant  , nova  bella  exfulci- 
tant.  Divina  denique  humanaque  omnia  mifeent , atquc  perturbant.  InAabat 
Vontij'ex  'Julius  ApoAolicis  literis , nunciis,  & obfecrationibus , ut  nationum_. 
omnium  Antifiites  ad  Tridentinum  Concilium  properarent  , ut  chriAiani  reges, 
Principcs  ac  Potentatus  nihil  interim  de  religione  decernerent  , ut  depofitis  ar- 
mis  , Se  fimultatibus  tam  Catholici , quam  Novatores  in  unum  convenirent , -ne 
aliundè  quam  de  manu  Sponde  CliriAi  vera  rcligionis  dogmata  , cultumque  fulci- 
perent . InAabat  etiam  pientiffimus  Imperai  or  Caroliti , ut  Imperli  Elettore*  , 
Principcs,  ScCivitates  Santtiflfìmis  Romani  Pontificis  monitis  acquiefcerent , 
& AuguAam  ( ubi  tunc  erat  una  cura  Philippo  filio)  ad  gcneralia  comitia , omnes 
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convenirent . Nec  interim  defiftebat  imperatoria  authoritate  omnes  ad  unitatem 
fidei  cohortari , rebclles  compcfccre  , obllinatofque  hxreticos  fine  armorum  flre- 
pitu  ad  veram  fanitatcm  revocare  . Anno  fiquidem  falutis  fiumana-  i jji.  publico 
ediiflo  ejecit  onines  Evangelicos  Miniftros  Auguftan®  Ecclefi®  , juffitque  ut  intra 
diem  tertium  Urbe  excederent , nec  uiquam  omnino  concionarcntur  intra  Cxfa- 
ris  Ditiones . Eodem  modo  fé  geifit  cum  Memmingenfibus , & aliis  Suevi®  Con- 
cionatoribus , quorum  exemplo  magnum  ubique  terrorem  cunftis  harreticis  incufi- 
fit  , Catholicos  in  fpem  antiqu®  religioni  ercxit , & rniferè  feduftos  populos, 
ad  veram  pietatem  reducere  cxpit . Sed  ecce  in  tanta , public®  pacis , & tran- 
quillitatis  expeftationeexcitavit  Sathan  inCafarem  nihil  tale  metuentcm  Gcr- 
tnanìcum , Gullicum  bellum  fpecioio  quideni  nomine  Germanica  iibertatis,  li- 
berandique  ab  honelta  Cxfaris  cuftodia  Lantgravium  ; re  autem  vera  defiderio 
tuend®  , ampliandxque  Lutheran®  perfidi®  ; Nani  Princeps  Mauritius  , qui  Lu^ 
theranis  pertrifta  fronte  favebat , non  contentus  mifiife  ad  Auguflanum  Conven- 
lumLcgatos,  qui  dicerent  fc  non  aliter  probaturum  Tridentinum  Concilium_,  , 
nifi  Pontifex  relitto  Prxfidis  officio  , in  ordinem  redigeretur  , & Auguftan®  con- 
fefiìonis  Theologi  in  eo  haberent  definiendi  poteftatem  : Sed  etiam  initis  foederi- 
bus  cum  Elettore  Brandeburgico  , & aliis  nonnullis  ejufdein  farina  Principibus  , 
congregatile  magnis  exercitibus  clàm  Gfijarem  invadit , Auguftam  ( profiiga- 
to  inerme  Cxfare)  & alias  Catholicas  Germani®  Urbes  capit , expulfos  Luthera- 
nos  concionatores  revocat , Catholicos  Magiftratus  à Cxfare  inftitutos  abrogat, 
pecunias , & tormenta  bellica  imperat , omnia  bellico  terrore  vexat . Tum  Pa- 
tres  Concilii  (in  quibus  magna  omnium  gratulatione  elucebant  tres  Archiepifco- 
pi  Elettores  Moguntinus , Colotiien/ìs  , & Trcverenfe:  ) accepto  calamitofiffimi 
belli  nuncio,  rati  non  effe  difeeprandum  de  Religione  cum  armato  milite;  Syno- 
dum  fblvunt , & in  tanto  rerum  diferimine  fibi  diligentifsimè  confulunt . Alber- 
tus quoque  Brandeburglcu:  in  Wolphangum  Teutonicorum  Ordinis  Magiflrum_, 
& in  Catholicos  Epifcopos  movqns , in  multis  calamitatibus  afficit , Wormatiam, 
Spiram  , Bambergam,  Sumfurtum,  & alias  Imperii  Urbes  capit.  Inde  in  No- 
ri  mbergienfium  agrum  ducens  , omnia  populatur  , & vallar . Vicos  centum  , Ca- 
sella , & Civium  Villas  fèptuaginta  capir-,  Tempia  omnia  fpoliat,  ipfam  Norim- 
bergam  oppugnat  , & tamquain  infolentifsimus  vittor  , durifsima  quxque_> 
imperat  . Eodemque  belli  impetu  Ulmenfes  , Moguntinos  , Treverenfes  & 
alios  Germani®  populos  magnis  cladibus  afficit . Ita  tot  Pontificis  , & Cx- 
faris conatus,  tot  fumptus  prò  inftauranda  labentis  Ecclefi®  Religione  impor- 
tuniflfìmo  bello  perierc  . H®c  quidem  fola  Germania  ob  receptas  , aut  certè  non 
expulfas  hxrefes  judo  Dei  judicio  cftperpefta.  Cxterùm  fato  nefeio  quo  & alia_> 
Chriflianorum  regna  iis  fimilia  , aut  fortalfis  etiam  graviora  hoc  eodem  tempore 
fullinuerc  . Henricus etiìtn  Galliarum  Rex  in  fuam  fidem  & clientelam  recepii  Otlu- 
vium  farncjìum , & contra  Pontificis,  & Cxfaris  voluntatem  Parnif  impofuit 
Gallicum  prxfidium  , & Senenfibus  attulit  auxilium  ; Unde  in  Italia  atroxbcl- 
lum  eli  exortum  . Junttus  deinde  fxderc  cum  Maurilio  , & aliis  prxdittis  hxrcti- 
corum  fautoribus  (catholicus  ipfe,  & hxreticorum  fxviffìmus  infettator)  auttuf- 
que  Germanorum  copiis,  Tullum,  Virdunum  , & Metim  imperio  fubtraxit , 
Lotharingiam  occupavit , I.uccinburgcnfèm  ditionem  invafit , & tanto  furore  per 
Germaniam  in  Csfarem  eli  debacchatus  , ut  ad  extremas  angullias  redattus  optiT 
mus  Imperator  videretur.  Interim  tamen  Cxfariani  Duce  Martino  Rofìemio 
Gallias  invadunt , Campani®  fincs  longè  lateque  vallant  , Rcgcmque  compcllunt 
lua  potius  tueri , quam  aliena  invadere  . Fxdcrati  vero  Principes  poli  Regis  di- 
/ceffum  infellilfimis  fignis  intcr  fe  concurrentibus  commiflbrum  fiteinorum  impic- 
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tatumque  graviflimas  pcenas  dedcrunt . Videbatur  rcddita  pax  afflilo  Orbi  Chri- 
ftiano  , cum  eceè  jufto  dolore  commotus , tantifquc  injuriis  irritatus  Cfar  con- 
geftis  diverfarum  Nationum  maximis  copiis  in  Henricum  & rebelles  libi  Princi- 
pes  , & populos  procedens , novis  cladibus  affliffam  Germaniam  , & Galliam  ve- 
xavit . Solymanica  quoque  Claflis  àGallis  (utferunt)  deduca  Calabria  Sicilif, 
&Tireni  litoribus  infinita  danina  intulit , Corficam  Infulam  occupavit , & de 
Chriftianis  triumphans , onufta  ingenti  prarda  Biz>ntium  remeavit  . Tantis  igi- 
tur  chriftianx  reipublica:  calamitatibus  prarpeditus  Julius  j\\ì\d  mirum  fi  tanto  fer- 
vore res  Lauretanas  non  promovit  ? Si  Julia  Vili®  , fi  fontium  , & delitiofarum 
rerum  obleftamenta  ad  levandas  animi , corporilque  molettias  interdum  appetivit? 
Si  denique  generali  Concilio  finem  non  impofuit  ? Marcella s vero  hujus  nomini? 
Secundus  Vir  Sanftilfimus  , quo  Pontifice  dignus  non  fuit  mundus , mirificèco- 
luit  banc  San&ifsimam  Domum  Laaretanam  , intra  cujus  ambitum  affirmabat  nul- 
lum  Chriftianum  debere  ingredl , nifi pria s Sacramentali  confezione  fe  cxpiaffet  , & 
cilicio  indutus  fuiflet  . Quod  Se  iple  religiofiflìmè  obfervabat  , cum  adhuc  Cardi- 
nalis  deleftaretur  anuenitate  cujufdam  Oppidi  Alma:  Doniui  vicini , quod  Montem 
fanutn  vocant , in  quo  conftat  illum fuijfe  natum  , ob  eamque  rem  fuum  natale—» 
folum  ab  eo  appellatum  ludens  cum  verficulo  ilio  Poeta:  ; Nefcio  qua  natale  Jolum 
dulcedine  cunÈlos  allicit , immemore/  non  fìnit  effe  fui.  Inde  igitur  frequcntilfi- 
mè  Laurctanam  Domum  invifebat , myfteria  noftra:  falutis  in  ea  exhibita  altilfi- 
ma,  qua  erat  prjditus  fapientia,pcrpendebat,  & crebris  Sacrificiis,  frequentilfimiA 
que  orationibus  Deo,  Se  Alm*  Virgini  piacere  ttudebat.  Anno  autem  fidutis  fiuma- 
na: 1 555.  accepto  inopinato  de  cjulii  morte  nuncio,  ftatim  Lauretum  è Mon tetano 
( ubi  tunc  aderat  ) venit , Se  accerfito  prò  more  quodam  ex  noftris  Sacerdotibus, 
qui  illi  à confeffionibus  efle  confueverat , conlcientiam  primo  , deinde  et i am  fa- 
miliari colloquio  ingentcs  Ecclefia  neceflitates  manifeftavit , collegialelque— » 
omnes  , qui  ad  exofculandam  ejus  dexteram  ipfo  efflagitante  , vencrant , gravi  , 
ac  pia  oratione  ed  cohortatus  , ut  affìduis  prxcibus  Dei  clementiam  fleftertnt  prò 
ciccione  optimi  Paftoris  . Sequenti  vero  die  , qui  Sacratifsimo  Enunciatiouis  fe- 
flo  Laureti  erat  celeberrimus  , rem  piani mirabilem  , fed mibi optimi  perJpcEtam 
Vir  Sandfitfimus  nieruit  experiri . Cum  enim  in  Sacratillimo  Virginis  Sacello  re- 
motis  arbitris  devotiflìmè  MitTam  celebraret , & in  primo  memento  Deum  , & 
Beatiflìmam  Virginem  prò  afflitto  tot  bcllis  , Se  hxrefibus  Orbe  chriftiano  attcn- 
ziùs  obfecrarct , futurumque  Pontificem , prò  quo  fuffragium  ferret , infpeculo 
Divina:  eflentis  perquireret , vidit  in  mentis  excejfu  Beat iftimam  Virginem  Ange- 
Icrum  cetibus  , Dhinifque  fplendortbus  fulgentem , quz  illum  ineffabili  jucundi- 
tate  pérfudit  ipfumque  futurum  Pontificem  manifejla-oit  ; Obftupefattus  illc  , at- 
que  perterritus  tanta  prxfentis  numinis  majeftate  , mente  quidem  exultabat , fed 
corporalibus  fenfibus  ita  trepidabat , ut  vix  pedibus  fubfittere  poflet . Cognovit 
autem  Sacerdos  quidam  , qui  illi  minittrabat  novi  aliquid  Illuftriffimo  Cardinali 
contigiflc,  & intuitus  illum  vidit  coeletti  quodam  fulgore  faciem  ejus  fplendetcere  , 
corpulque  nutans  jam  jamque  in  Terram  decidere  ; Quod  cum  luttinere  vellet  , 
ad  le  illc  rediens  , manu  , ut  quielceret , & ingenua  procumberet  fignificavit . 
Pott  elevationem  vero  Sacratittìmi  Corporis  , & Sanguinis  Domini , en  novus 
fplendor  gloriar  cxlitùs  immilfus  animum  , & corpus  ejuldem  fortunatiflimi  Prz- 
fulis  corri puit , incendi! , & imflammavit , multorunique  futurorum  eventuum 
confcium  certumque  effecit . Dcficiebant  denuò  corporis  vires  in  fenili  corpore  i 
facie  Domini . Quod  cum  minitter  adverterer , corpufque  fubftcntare  nitcretur  , 
audivit  illum  annuentem  ut  gcnua  fletteret , & fubmilfa  voce  dicentem  , ut  con- 
quielceret.  Peratto  autem  tremendo  Miffa:  facrificio  , inftat  magnis  prarcibus  , 
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d obfecrationibus  j & conteftationibus  miniftcr  ille  , ut  qui  ad  Aram  Deipari 

» Virginis  viderat , quique  divinitùs  acceperat  libi  dignarerur  manifeftare.  Ad 

» qtiem  Cardinale  Divinas  fuifle  conlblationes  , quas  in  tanti  Sandtitatis  loco  con- 

» ftieverant  Deus  , Se  Alma  Virgo  devotis  fuis  impartiri , aflèveravit,  Non  con- 

<i  tentus  ille  hoc  generali  retjionfoConfeflarium  Illuftriflimi  Cardinali  adit , rem 

« in  Conclavi  Deipari  Virginis  geftam  aperit , ut  iptc  rei  tèriem  ad  multorum  con- 

folationem  fcilcitaretur , rogavit  ; Flexus  autem  precibus  illius , quem  arcano- 
i tum  omnium  participem  frequenter  effecerat , ingenti  moderatone  animi , qui 
J viderat,  quique  in  teceflu  cordisaudierat  , cnnarravit . Dolebat  tainen  ,&  fre- 
quenti lèrmone  repetebat  fe  tanto  munere  indignimi , ob  eamque  rem  fperabat 
Deum  mutaturum  fententiam,  fi  tamen  ita  Deus  omninò  decreviflet  multa  , & ma- 
> gna  ad  promovendam , exaltandamque  Ecclefii  Catholici , Se  bujus 

j-  Domus  dignitatem  fe  fadturum  promittebat . Sed  aliis  pritcrmiffis  quid  Laureti  Stnniijìma^, 
i efficere  conftituerat  referamus . Dicebatenim,  fi  me  mifierum  peccatorem  ali* 
i quando  Dominus  in  lède  Divi  Petri  collocaverit  , augebo  Canonicorum , SeCol- 
1 legialium , & Cantorum  , Se  citerorum  miniftrorum  numerum , qui  Dei , Se 
t bujus  Sandtiflimi  Matris  cultum  in  dies  promoveant , 8e  adventantium  pcregrino- 
1 rum  multitudirii  commodiùs  làtisfaciant . Cingam  pritercì  moeniis , & propu- 
■ gnaculis  totum  hunc  Montem  in  cujus  vertice  Angeli  Sandliflìmam  Domum  col- 
i;  Jocarunt,  dcdudUlque  ex  imis  radicibus  ufquc  ad  ftimmum  pulcherrimis  idificiis 
am  pi  ani  , atque  magnificam  Divf  Virgili  edificato  Chitatem , Cui  Se  Epifcopa- 
leni  dignitatem , 8c  amplos  proventus  attribuam,  Quò  autem  major  fit  hujus 
) Sandliffimi  D imus , Se  novi  Civitatis  expedtatio  , dabo  illi  lèptem  , aut  odio 
Piceni  Oppida  ; in  quorum  numero  crit  meum  natale  fòlum  , ut  tic  audta  proven- 
tibus  , Se  merimixtique  Imperii  dignitate  , Se  citeris  Marchi!  Urbibus  prilu- 
ceat.  Ne  vero  tam  dignum  opus  diutiùs  quamparfit  protrahatur,  congregabo 
ex  omni  Ecclefiaftica  Ditione  pauperum  familias  , cjui  fps  temporalium  bono- 
1 rum  , pieuteque  erga  Sandtitfimam  Dei  Genitricem  incitati  libenter  hue  fuas  du- 
cent  Colonias , quibus  ex  patentibus  iftis  Sylvis  Ecclefii  ire  coemptis  tantum  fo- 
1 li  largiemur  , quantum  ad  uniuicujufque  vidtus  neceflitatem  judicabitur  opportu- 
tium.  Prifcindent  illi  pcrniciotam  liane  Sylvarum  denfitatem,  ferent  tritica,plan- 
tabunt  vineas , 8e  Lauretani  aeris  inclementiam  propulfabunt . Confluet  deindè 
fine  noftris  fumptibus  Se  Mercatorum  , Se  Nobilium  familiarum  multitudo,  qui 
brevi,  ut /pero,  Civitatis  ambitum  complebit , atque  exorDabit.  Hec  Vir  San- 
ffìfitmut,  atque  prudentiisimus  ingenti  pietate  , Se  animi  magnitudine  devove- 
rat  Virgini  Lauretani  ob  excelfam  Sacratifsimi  Cubiculi  dignitatem  Se  percepto. 
rum  iti  cobeneficiorum  multitudinem;  ex  quibus  unum  quod  noftris  Collegiali— 

1 bus  videntibus  gaudebat  fe  percepifle  paucis  perftringam  . Diligebat  enim  unicè 
Religiofòs  Societatis  Jcfu  , Se  quotics  Lauretum  veniebat  non  folùm  eos  ad  fe__> 
acccrlitos  obviis  ulnis , ingentique  charitate  excipiebat,  fed  etiam  iis  , qui  non 
erant  Sacerdotes  in  Sacro  Sacello  fuis  manibus  Sacratitsimam  Euchariftiam  li- 
bentilsimè  miniftrabat,  Seorationuni  futfragia  ab  illis  poftulabat , Quadam  igi- 
tur  die  , dum  ( fratribus  noftris  abfentibus  ) Deo  Mijfc  Sacrficìum  immolarci , 
dcfccndit  in  caput , manta  cjus  myftica  quidam  eaque  pulcherrima  Columba  , cii»mfa 
qui  poftmodum  fuper  Miflale  conquievit , Scadftantium  animos  mirificè  excita-  TitMtrm*. 
vit  . Eam  cum  Reverendifsimi  Cardinalis  minifter  vidiftèt,  8e  unam  exdomc- 
fticis  intempefto  volatu  eòdilapfam  fuifle  exiftimatfet , concitato  manus  impctu 
illam  abigere  attentavit.  Quod  moleftè  ferens  Vir  Sandtifsimus , uteamexpcl- 
lere  defincret  moleftifsimè  imperavit . Quid  autem  in  ea  ipte  viderit  , quidve  ar- 
iani percepcrit,  ignoramus . Hoc  tamen  feimus  Marcellum  Prfiuhmjhijfc  San- 
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tltfsimum , Laureto »/  Virghi  diUUifsimum , Summum  Pontificatimi  Lauretana_. 
Virgine  pramondrante  adeptum  , & ad  adimplenda  omnia  , qui  animo  concepe- 
ratpromptum.  Scdvige//mo  fecunio  Pontificatus  die  rebus  humanis  excedens 
hanc  gloriofi  operis  coronam  alicui  ex  Succefloribus  Pontificibus  dereliquit , per- 
cepturus  ipfe  fruidum  bona  voluntatis  ; Quia  nimirum  tede  D.  Augudino:  coro- 
fiat  Deus  bpnam  voluntatemì  ubi  non  inveiti e operis facultatem  . Succedi!  Marcel- 
lo Paulus  hujus  nominis  IV.  qui  firmatis  Apodolica  authoritate  peccatorum  con- 
donationibus , privilegiis,  & catcris  omnibus  ad  Almam  Domum  fpeftantibus , 
concedit  etiam  amplifsimam  facultatem  Illudrilsimo  ProteStori  ampliandi  adifi- 
cia , augendique  omnia  , qua  ad  illius  Dignitatem  , atque  fplendorcm  videban- 
tur  pertinere  . Admonuit  etiam  Reverendils.  Gubernatorem  ut  ad  normam  Sacro- 
rum Canonum  Lauretana  Ecclefta  Presbyteros  inditueret , morcs , fi  qui  eficnt 
labcfaftati  indauraret , & in  univerfò  Piceno  ad  propulfàndas  hare/ès  , Inquifito- 
ris  munus  diligentilsimè  exerceret . Propterca  turbulentifsimis  hujus  Pontificia 
temporibus  multa  praclara  opera  Laureti  funi  effefta  . Nec  defuere  evidentifsi- 
ma  miracula  , & alia  egregia  Divina  virtutis  opera,  qua  Lauretana  Domus  San- 
(ditatem  facilèmanifeftarunt . Et  quamvis  ca  qua  in  fiiperiori  capite  ad  Genera- 
lcm  Societatis  Jefii  /cripta  referuntur  horum  temporum  gedorum  pulchram  quan- 
dam  imaginem  reprjlèntent , non  pigebit  tamen  peculiaria  quadam  geda  hoc  lo- 
co recenfere  . Effecerat  jam  Paulus  prò  catholica  religionis , & Apodolic*  Sedis 
decore  multa  ad  xternam  ejus  memoriam  fpedtantia;  Cum  ecce  invidilsimorum 
demonum,  & fuorum  affinium  agitatus  dimulis  & Gallorum,  Helvetiorumque 
copiis  in  Italiani  cvocatis  Neapolitanum  regnum  Philippo  Caroli  V.  filio  adime- 
re  , & fibi  fui/que  attribuere  infelieiter  attentavit . Anno  igitur  1 557.  grave_«  , 
& atrox  bellum  à Pontificiis , & Cafarianis  cum  miferabili  totius  Latii , Urbis, 
& Piceni , caterarumque  Ecclefia  provinciarum  vexatione  gedum  ed  . Cxfaria- 
ni  qui  tam  apertum  bellum  infcrre,  quam  excipere  maluerunt,  primo  impefu 
Pontem  Corvum  , deinde  Frufinum  , Anagniam,  Montein  Fortinum  , Pranedam, 
Tibur,  Neptunum,  Albam  , & Odiarci , totum  denique  Latium  occuparunt , & 
Viidorem  exercitum  ad  mgnia  ufqueAlmx  Urbis  cum  ingenti  Pontificis , &Ci- 
vium  trepidatione  admoverunt . Francorum  vero  copia  , quas  Dux  Guifìus  fupe- 
ratis  Alpibus  in  Italiani  adduxit  una  cum  Helvetiis  & Italis  diu  dativa  in  Piceno 
habuerunt , & terrore  potiùs  quam  damno  aliquo  SanSlifsimam  Domum  Laureta- 
nam  afecerunt . Vifà  enim  funt  ibi  longifsima  Armatorum  agniina  cum  incredi- 
bili belli  apparatu,  qua  ferocitate  , & morum  barbarie  humana  Divinaque  omnia 
videbantur  velie  proculcare;Attamen  afpc<du,&  prxfentia  SanSliJJìmte  Domus  Lau< 
retante  tanta  religione.  Se  pietate  fucrunt  perculfa  , ut  nullus  fere  fuerit , qui rc- 
litdis  compendiolis  in  Regnum  itineribus,  religiofum  illum  collem  non  confcen- 
derit  , ipfumque  Sacratifsiinum  Diva  Virginis  thalamuni  invifere  non  duducrit . 
Venerunt  igitur  Primarii  turmarum  Duces  cum  pacatifsimis  cohortibus  , exfolu- 
tifijuc,  aut  certe  nuncupatis  ante  Virginis  aram  votis,  varios  ludos  infignum_. 
concepta  latitix  ediderunt . Videbantur  hic  Galli,  illinc  Germani , Rctii,& 
Helvetii  nobiles  mira  corporum,  animarum&  vedimentorum  varietate  confpicui, 
in  bellicis  fpe<£laculis  pulchri , drenui,  &gratiofi:  Videbantur  Romani  Pontifi- 
cis Nepotes  gloria  turgidi , Ipe  arridentis  (ne  dicam  decipicntis)  fortuna  ciati  Ita- 
lici exercitus  PrafeSti , qui  opulentifsimum  regnum  animo  jam  devorabant , 8e 
in  Ecclefiadica  Ditione  ad  nutum  omnia  prò  animi  libidine  difponebant . Vide- 
bantur denique  diverfarum  Nationum  ampli/sima  , atque  fpeciofiisima  cadra  , 
omnia  Lauretana,  & adiacenza  arva  complentia  , fibi  invicem  fucccdentia  , & 
ante  Dei  Genitricis  Domum  in  genua  procumbcntia  . Detulit  igitur  ingentemu» 

hono- 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 129 

1 honorem  Lauretana:  Virgini  univcrlus  ille  exercitus , ingentia  munera  obtulit 
* feqne  orat  ioni  bus  , eleemofynis , & Sacramentorum  perceptionibus  prò  porte  ex- 

« piavit , paucis  exceptis  Germanis , Helvetis,  & Aquitanis  , qui  Lutheri , Zuin- 

> glii,  & Calvini  erroribus  decepti , pietatem  omnem  abjecerant , ob  idquc  Sacra- 

» tifsimum  Sacellum,  & Sacramenta  , & alia  Sanrtifsima  Chridianse  religionis 
1 piacila  impio  ore  irridebant . Ex  quibus  nonnulli  magno  Dei  , & Lauretana: 

► Virginis  miraculo  ad  Sanitatem  funt  converfi . Aderant  enim  co  tempore  Laureti 
multi  egregii  Sacerdotes  , qui  ingenti  charitate  , dortrina,  & divcrfarum  lin- 

> guarum  peritia  illarum  gentium  falutem  inquirebant , & Dco  authore  multis  c*- 

t lede  auxil  um  impendebant . Omittam  brevitatis  dudio,  qua  alii  Sacerdotes  effe- 

0 cerunt  & paucis  exponam  , qua  in  hanc  lèntentiam  manus  nodra:  contrertaverunt. 

: Cum  Gallorum  exercitus  inter  Almam  Domuni , Se  Portum  Recanatenltm  diver. 

► faretur  , dortus  & pervicax  quidam  C alvini  fi  a curiofitate  potiùs  quitti  pietate  du- 

1 rtus  Sacratidima  Virginis  Sacellum  invifit , & coeledi  fpiritu  afflatus  , menteque 
compunrtus , cogitare  cepit  utrùm  pracedentium  temporum  fides  , atque  pietas 
veri  or  certiorque  ea  efifet , quarn  Evangelici  nominis  homines  paulò  antea  inGal- 
liis  fparlèrant . Orabat  Dominum  ut  veritatem  myderiorum  vera  fidei  dignaretur 
libi  manifedare , & ex  minidris  Alma  Domus  unum  aliquent  ad  fé  deducere  , qui 
polTet  dubia  qua  ipfius  menti  hafèrant  diflolvere , & veram  fidei  nodra  dortrinam 
manifedare  . Pomeridiano  autem  tempore  cum  ego  in  Tcmplum  me  recepirtelo  de- 

1 prehendi  hominem  in  Sella  miniderii  mei  confedentem  ; Quem  rogavi  , ut  lì  ipfè 
confiteri  velici  confiteretur , fin  minùs  ut  loco  cederet , ne  alii  ad  eam  rem  para- 
ti impedirentur  . Ille  vero  audaci  animo  fic  refpondit . Quare  ego  lìcut  tu  confèfi* 
fiones  audire , peccata  in  Chrifli  nomine  condonare  , làccrdotaleque  munus  obi- 
re  non  portimi  ? Non  ne  Chridus  Dominus  nos  omnes  , quos  fuo  fanguine  rede- 
nti! , Sacerdotes  effecit  ? Sicut  tedatur  Scriptura  Divina  , cura  omnibus  in  Chri- 
fto  credentibus  dicit  : Vos  autem  genus  cleUum  , regale  Sacerdotium  ,gcns fannia , 
populus  acqui  fittomi . Et  rurfus  . Qui  dilexit  nos  , & lavit  noi  a peccati!  nojlris  in 
fanguine  J'uo  , & feci!  nos  regnum  , Sacerdote s Deo . Et  iterunt  apud  eumdem  . 

Rcdcmijli  nos  in  fanguine  tuo  ex  omnì  tribù , & lingua  , <5*  populo , & rat  iene  , 
fecijli  nos  Deo  nojìro  regnum  , & Sacerdotes , & regnabimus  fuper  terram  . Ex 
quibus  famdilfimis  , verifiìniaque  Icriptura  verbis  tanta  animi  condantia  in  pra- 
vunt  fenfurn  detortis  , ha:reticum  illum  erte  facile  collegi . Deindè  fubridens  dixi . 
Si  mihi  dortoris  , prarceptorilque  munus  injungis  , tu  verò  prò  tua  humanitatc  , 
& falute  difeentis  perlonam  afiumis , a:quum  ed  ut  Sella  hac  mihi  reiirta  fante  do- 
ttrina: credas  (quia  tede  Apodolo  oportet  difeentem  credere ) , & quod  ad  Scriptu- 
rarum  interpretationem  attinet , Sanrtorunt  Patrum  Sententiis  acquiefcas  . Cre- 
dalo i inquit , & acquielcam  fi  Iblutis  dubiis  , qus  me  angunt , veram  Sanrtorum 
doftrinam  edocueris  . Solvet , dixi,  & diflolvet  omnia Jefiis  Chridus  seterni  pa- 
tris  Sapientia  : Tantum  cdo  conlèntiens  ventati . Quod  autem  dicis  omnes  in_> 
Chridum  credentes  erte  Sacerdotes , qui  poffint  abfolvere , confècrare,  facris  ope- 
rari  , & quorumeumque  reconciliationis  munere  in  Ecclefia  Dei  fungi  : Quidqux- 
lo  abfurdius  , cum  ex  eo  lèquatur  etiam  vilillimos  homines  , & impudicas  rnulie- 
res  , & pueros , & bajulos  , & lenones  , & Carnifices  facratirtima  fidei  nodra:  my- 
fteria  obire  adminidrareque  porte  ? Sequetur  quoque  omnes  Chrirtianos  efle  Re- 
ges . Nam  qui  hoc  modo  dirti  funt  Sacerdotium , & Sacerdotes , dirti  etiam  funt 
Regnum , & Regei.  Si  omnes  Reges  ubi  fubditi  ? Si  omnes  Reges , rogo  te  ubi 
eli  tuum  regnum  ? Si  habes  tuunt , quare  militari  dipendio  invadis  alienum  ? Non 
hoc  Spiritus  Sanrtus  per  ora  Sanrtorum  Apodolorunt  Petri , & Joannis  afleruit , 
non  hoc  ita  intellexit  : Sed  de fpìrituali , interno , feti  ruyJlicoCbriJlianorum  Sa- 
To.I.  R cordaio. 
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eerdotio  , & Regno  mentionem  facit . Omnes  enim  qui  per  lavacrum  regeneratio- 
nis  membra  farti  funt  Summi  Sacerdotis  , Se  Rcgis  nollri  Jefu  Chrifti  8t  ex  iri 
filiis  farti  funi  filii  Dei  , fiduciam  accipiunt  orandi , Se  levandi  puras  manus  ad 
jtfK.  m.  Deum  , Se  exhibere  corpora  fua  bofliam  vivente/»  , Sancì  am , Dco  placente m iìu_> 
a«x-  ut.  io.  odore m fuavitatìs , aliaque fpiritualis  Sacerdotis  numera  obcttndi  in  Tempio  Sanici o> 
Ìt[.io‘UO"  quod(teAe  A portolo)^;;/  ipf!  Cbrijliani  . Undc  Beatus  Augujlinus  cxponens  illud 
Apocalypfis  : Sed  erunr  Sacerdotes  Dei , & Chriili  & regnabunt  cum  eo  mille  . 
annisj  ait;  Non  utique  defolis  Epìfccpis,  & Presbyteris  dì  cium  ejl , fui  propri! 
jam  in  Ecclefia  vocantur  Sacerdotes  , fed  fìcut  omnes  Cbrijlianos  dicimus  propter 
myflicum  ebrifma , ile  omnes  Sacerdotes  , quoniam  membra  funi  unius  Sacerdotis , 
de  quibus  Apojlolus  Petrus , plebi  ( inquit  ) Sanila  , regale  Sacci- dot mm  . Adde_> 
etiam  eumdem  AuguAinum  , Didymum  , Bafilium  , (Ecumenium  , Bedani , atque 
Rabanum  ita  interpetrari  addurta  à te  Scripturarum  locai  ut  dicant  à Sanrtis  illis 
ideò  tantum  fuilTe  prolata,  ut  ofienderent/iiiyAica  illa  laudimi  cpitheta  magis 
convenire  credcntibus  in  Chrilluni  (qui  Se  Sacerdos  fecundum  ordinem  Melchiiè- 
dech  dirtus  eli , Se  Rex  manfuctus,  jullus , Se  falvos  faciens  acccdentcs  ad  fe)  quàm 
Hxbreis , qui  tantoperè  gloriabantur  Patroni  fe  habere  Abraham  , qui  ncque_> 
Sacerdos,  neque  Rex  fuit . Vide  ergo  quàm longè  à ventate  aberrent , Se  quàm 
miferè  feducant  populos  novi  illi  EvangeliAs,  Se  MiniAri  Sathana:,  quifuisde- 
liriis  , Se  portentofis  Scripturarum  interpretationibus  rcligionem  perturbant , Se 
Regna  fubvertunt . Tu  vero  lì  quid  aliud  liabcs  , quod  te  à vera  , Se  catholica_> 
dortrina  retrahat  depromc . Tum  illc  minori  quidern  vultu,  ied  pari  procacitat$ 
alias  multò  graviorcs  hircfcs  contra  venerationem  , cultumque  Deipara:  Virginis 
& hujus  elclli  SanDuarii , contra  vencrabilem  Eucharifiiam , contra  adoratio- 
nem  Imaginum  , contra  arbitro  libertatem  , contra  veritatem  Purgatorii , con- 
tra Romani  Pontilicis  primatum , contra  mortuorum  fuffragia , intcrcelfionem- 
que  Sanrtorum  aufus  eit  proferre , & hireticorum  more  obitinato  animo  propu- 
gnare : Illud  frequenti  fermone  repctens  fe  cognofcenda-  veritatis  Audio  ad  ine_» 
veniflfe , Se  catholicum  fore  fi  folutis  dubiis  arcana  vera;  fidei  comprehendere  pol- 
let . Hoc  autem  cum  folius  Dei  opus  elle  animadverterem  , auditis  magnarum 
difficultatum  argumentis,  folutifquo  prò  modulo  ingenii  mei , illum  prò  illumi- 
natone mentis  ad  fundendas  Deo  ardentilsimas  preces  remili . Oravit , qua;  au- 
dierat  in  oculis  Dei  perpendit.  Se  fingulari  Dei  in  illum  bonitate  , Se  milèricordia 
fidei  donum  recepii . Defiebat  jam  errores  procacis  ingenii , 8e  lapfus  juventutis 
fui,  cum  ego  (ut  promilèram)  hominem  invilì , Se  qui  de  largì  tate  Domini  in_i 
oratione  perceperat , iplòcum  lachrymis  enarrante,  cognovi . Veruni  fatear  , 
nimia  affertus  lattàia  Se  ipfe  lievi , in  ofcula  illiusirrui,  Deum  in  eo  adoravi. 
Illum  etiam  admonui  non  folùm  errorum  , commilforumque  delirtorum  pinitudi- 
ne  , lèd  etiam  publica  , folemnique  abjuratione , Se  ceniiirarnm  abfolut ione  im. 
forma  S.  Romani  Ecclefia:  opus  elfe  , Se  fi  quos  iplè  falfa  dortrina  imbuilfet , vcl 
fcandalo  aliquo  aifecilTet , omni  Audio , Se  opera  ad  fanam  mcntem  revocare  Au- 
dcrct . Effecit  quam  diligcntilfimò  , fummoque  fpiritus  fervore  omnia,  qui  illi 
luerant  imperata  , Se  profiertus  ad  Cafira  adduxit  ad  me  feptem  , aut  olio  altos  b<t- 
retitos  contubernales  luos  , ut  relirtis  prioribus  tenebris  amilfam  veri  Evangelii 
lucem  , quam  iplè  Laureti  videre  meruerat , Se  illi  perciperent . Dei  igìtur pie- 
tate , q-  Alma  Virginis  interceffìone  poAnmltas  denovis,  veteribulque  dogma* 
tibus  controverfias  , fanam  dortrinam  omnes  perceperunt  , fuas  hirefes  omnes 
abjurarunt , Romano  Pontifici  religionis  Sacramento  fe  obArinxerunt , Sacra- 
fìcenu  " “ irf'  mcntal*  confefsione  le  omnes  expiarunt , Se  pcrcepta  errorum  delirtorumque  om- 
jU: .**  c"  nium  ablolutione  veniam  Se  unionem  cum  Catholica  Ecclefia  promeruerunt . Fer- 
vali t 
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vafit  aulem  totum  agrum  Picenum  *(late  illa  gravis  quatdam , ac  infella  aeris  in- 
clementia , qu*  non  Iblùm  exterarum  nationum  cxercitum  , infaufto  ornine  Nea- 
politanum  Regnum  invadcntem  pene  contrivit , led  etiam  Civitates , & vicina 
oppida  vehcmenter  afflixit . Qua  occafione  permoti  noltri  Sacerdote!  infirmorunt 
commodis  multum  infudarunt . Deferebantur  cnim  quotidie  ex  Gallis  , Helvetiis, 
& Germanis  permulti  ad  Lauretanum  Xenodochium  (cujus  curam  pradifti  Collc- 
giales  tùm  gerebant , quibus  diligentiflìmè  miniftrabant , quolque  ad  benemo- 
riendum  difponebant)  . Deceflilfent  procul  dubio  multi  ablque  communione  San- 
ate Roman*  Eccidi* , & ablque  ulla  Sacramentorum  perceptione  (cum  fere  ora- 
nes  aut  harretica  pravitate  elfent  labefadlat i , aut  communi  peccatorum  contagio- 
re  infetti)  nifi  carumdem  nationum  Patres  ipfìs  aflitilfent , & falutaribus  moniti! 
ad  veram  religionem  , pietatemque  (etiam  in  ipfis  mortis  angultiis)  traduxKTent . 
Obiit  autem  Laureti  tanta  hujufcemodi  hominum  multitudo  , ut  cum  Sacra  Se- 
pulchra  eos  excipere  non  poflent , altilfimus  puteus  eorum  cadavcribus  ferè  ulque 
ad  fummum  compleretur  . Scd  parum  èrat  foris  iis  pietatis  officiis  infiftere  : pla- 
cuit  fapientiflìmo  rerum  omnium  moderatori  noftrum  Lauretanum  Collegiunu. 
gravibus,  ac  permoleftis  zgritudinibus  , invidorumque  Demonum  conatibus 
exercere  , quomagis  fervorum  fuorum  virtus  eniteret , probataque  perficeretur  . 
Omncs  itaque  , paucis  admodum  exceptis)  paternam  , ac  falutarem  Omnipoten- 
tis  manum  iiint  experti . Duo  etiam  ex  Patribus  & unus  ex  fratribus , qui  arden- 
tioribus  animis  infirmi!  militibus  defervierant  , funt  vita  funtti  . Qui  vero  inco- 
lume! , fuperftitelque  fuere , feorum  charilsimorum  Sodalium  incommodis  ex 
corde  compatientes  egregium  fpecimen  fratern*  charitatii  illis  miniftrando  pr*- 
buerunt . Invidi -aero  Demone:  quanta!  quzló  tragzdias  in  no/lro  Collegio  excìta.- 
Tunt  , quo  Divinum  obfequium  , quietemque  fervorum  Dei  polfent  perturbare. 
.AlTuinptis  enim  diverlorum  corporum  formi!  , hoa  deterrebant,  illos  percutie- 
bant,  omnibus  variis  phantafmatibus  illudebant,  & notturnam  quieterò  reparandis 
viribus  , rscreandilque  fefsis  corporibus  neceflariam,  gravem,  & permoleltam  no- 
bis  reddebant . Auaiveram  quadam  notte  magnum  quendam  Hrepitum  , qui  me 
ingenti  moleftia  affecerat,  & compatiens  aliorum  incommodis  furrexi,  figno 
Crucis  me  communi  vi  , lumen  accendi , & futa  ad  Dominum  , & ad  EeatiJ/ìmam 
Virginem  brevi  oratione  in  holtem  humani  generis  perrexi . Illc  vero  quo  me  am- 
plili! deterreret , aflìimpto  horrend*  belli*  vultu  , concitato  eminùs  curfuin_. 
me  irruit  , incredibili  me  horrore  perculit  , & ab  incepto  itinere  nonnihil  rctar- 
davit  . Peratto  autem  infano  totius  ambulacri  curfu  , ad  me  converfus  latrati- 
bus  , & horrendo  afpettu  territare , perturbareque  conatus  eli . Invilì  tamen_> 
fratrum  meorum  cubicula  , & multos  ferocifsimi  hoflis  conatibus  perterrefattos 
animavi.  Exhibuerat  enim  fe  multis  terribilcm , &importunum,  reli<flaque  in 
medio  quodam  cubiculo  magnavi  humani  llercoris,  incredibili  fetore  totum_> 
Collegium  infellaverat . Ailumebant  etiam  velocilsimorum  Equorum  corpora  , 
tantoque  impetu  per  univerfum  Collegium  ferebantur  , ut  firmifsimum  palatium 
velie  pofleque  dejicere  viderentur.  Quid  referam  f*piùs  confedifle  fuper  dormien- 
tium  pettora  , anhelitum  cohibuifle , & ad  fauces  ulque  mortis  multos  perduxif- 
fe?  Occultas  quoque  Cubiculorum  Januas  repentino  impetu  aperuilfe»  lucernas 
Iludcntibus  extinxilfe,  lettulorum  opercula,  dùm  quiefeerent , vi  detraxilTe_>, 
per  Cubicula  Ikpius  ambulalfe  , cachinnafie , & variis  feommatibus  multis  illufife 
le  ? Hanc  luem  cum  neque  orationibus , neque  aqu*  benedici*  lulìrationibus , 
neque  jejuniis,  aut  aliis  poenitenti*  attibus  poflemus  depellere , tandem pojl duo: 
tnenfei  nuncupato  omnium  nomine  Diva  Virgìni  Laure  tane  quodam  voto , (latini 
ablcelsit  ; Sed  versus  villam  noltris  ufibus  attributam  ( Morlongum  vocatit ) non_. 
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minori  fcrocitate  truculentifsimus  hoftis  invafit , in  ea  degentes  fkpè  dcterruit , 
& affumpto  magni  armatique  Gigantis  corpore  , cum  omnes  fomno  indulgerent 
januas  uno  impetu  ficpè  aperuit  , féipfum  flrcnuum  & formidabilem  oflendit,  & 
concitato  armorum  fragore  ex  domo  in  pratum  divertir , Vineam  univerfam  pari 
flrepitu  luflravit , domum  cum  ingenti  oninium  terrore  repetiit  : Sed  cum  mul- 
tos  frequentifsimèdeterruifTet , nocère  tamen  alicui  nunquam  potuit . Peradlis 
autem  ibi  aliquot  Sacris , fufifque  orationibus  nunquam  ampliti:  conpar  ti:  t . 

De  rebus  in  Alma  Domo  Lauretana  gefiis  novijfimis  ifiis 
temporibus  Pii  IV,  & Pii  V- 

CAPUT  XX. 


HMc  erat  facies , hic  flatus  Laurctanarum  rerum , cum  defundlo  Paulo  IV. 
rcvocatoque  ab  Henrico  ob  ingentem  cladem  apud  Sandlum  Quintinum 
àPhilippo  Hifpaniarum  Rege  acccptam  , in  Galliam  cxercitu,  gloriofus 
Pontifex  Piu:  bujus  nomini:  IV.  Pontificatum  iniit  fublatifque  è tota  Italia  bellici* 
Pi!lVi»extl-  tumultibus  , ac  compofitis  Romana  Rcipublic*  rebus , SanBiJJimain  batic  Domum 
tnisSiniup.  Laurctanam  variis  & ipfeornamentis  exeoluit,  &exornavit.  Intercederai! t r:on 
ntTiOiam'1  ^nc  Srav‘  mu'torum  Mandalo  graviffimx  contcntiones  , & importuna  jurgia  inter 
Alma:  Domus  Gubcrnatorein , & Canonico : Laurei  ano:  temporibus  Pauli  IV.  qua: 
tandem  Pii  pontificis  opera  & authoritate  fedata,  extindlaque  fuifle  conflat.  Quu 
, vero  prxdi<fti  Canonici  I.aurctani  argrè  molefteque  fcrebant  in  quorundam  de- 
mortuorum  locum  alios  non  fuifTe  fuffedlos  ; Piu:  quietis  , pacifque  amator  om- 
nia  in  integrum  rcllituit , habitoque  egregiorum  virorum  deledlu  , opera  Uluftrif- 
fimi  5 Reverendifsimique  Protcdloris  Almam  Domum  I.anretanam  novo  hoc  de- 
core  affecit . Aidificandi  etiam  ftudio  inflammatus  non  folùm  Roma  ad  augendam 
majeflatem,&  fplendorem  Urbis  multa,  eaque  egregia  edidit  adificia;  fed  etiam 
Laureti  ea  effecit , qua  perpetuum  decorem  , fingulareque  ornamentum  afferri: 
pofTent . Eratenim  fune  Laureti  prxftantiffimus  ArchitoAor ’Jvanne:  Bocalintu 
Carpen/ì:  , qui  non  fine  magna  laude  jam  inde  ab  anno  i JJJ.  ufque  ad  hxc  tempo- 
ra Pii  , prf  fedii  operum  , architcdlorilquc  munus  in  Alma  Domo  obierat . Hujus 
igitur  ingenio , & opera  Anno  Salutis  noftra:  1560.  ingens  illa  tefludo  Lauretani 
Templi  fuit  ligneis  tabulis  , & plumbeis  laminibus  coopcrta  , ambulacris  audla, 
& in  pulcherrimam  formam  redadla . Interiora  quoque  ejufdem  vafli  xdificii  orna- 
tiffimis  feneflris , pulcherrimifque  plallis  vario  opere  illuflratis  fuerunt  exornata  . 
Deerant  magno  Palatio  multa:  fornices  paraflidxque,  & nova  portaruni  ornamen- 
ta expolitis,  elaboratifquc  lapidibus  confedla  adperficiendas  prarnobiles  illas  por- 
ticus  , qux  ipfum  Palatium  , & plateam  prx  foribus  Templi  fitam  tantoperè  nunc 
illuflrant . ìcd  & has  novo  , ac  prxnobili  excogitato  archetypo  ad  optatum  fèr- 
mè  finem  perduxit . Pulcherrimum  quoque  fontern  ad  radice*  Lauretani  collis  ver- 
sus Caftrum  Portus  publicx  utilitati  extruxit;  In  vicino  monticulo  Villam  , & 
Turrim  alendis  Palumbis  opportunam  à fundamentis  xdificavit , alias  quoque_» 
multas  toto  agro  Lauretano  difperfas  jam  vetuflate  pene  collapfàs  inftauravit . 
Pauperum  Xcnodochium  novis  gdificiis  ampliavit,  nihil  denique  prxtermifit  quod 
ad  .sima:  Domus  dignitatem  sdificiorumque  pulchritudincm  feivit  pertinere.  Li- 
OrriJum  inu-  benter  enitn  de  ea  Illuflriffimum  Protedloreni  fiepiùs  colloquentem  audivit , qua> 
cun,<lue. i]1®  vel  alii  miniflri  effeciflènt , Apofiolica  authoritate  firmavit , & ex- 
celfo  pientiffimoque  erga  Lauretanam  Virgincm  animo  qua:  fcquuntur  cffvcit . 

pio» 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  i33 

Fluxerant  jam  anni  triginta  à quo  Recanatcnfcs  Cives  à Pont  if oc  Paulo  111.  rece-  ' 
pcrant  dominium  Oppidi  Lauretani , ineoque  per  vices  Oppidanis , & Peregri- 
ni Jus  dicebant  ,curamque  inftaurandorum  moenium,  & propugnaculorum  , Pon- 
tium  quoque,  atqUc  viarum  Lauretum  ducentium  ad  peregrinoruin  cotnmodita- 
fem , & ad  majoretti  Alalie  Domus  dignitatem  gerebant  : i>ed  nimia  hominunu, 
incuria  , vel  certe  temporum  injuria  negligenter  omnia  adminftrabantur . Orie- 
bantur  frequentes  lites  de  pafeuis  , de  fìnibus  , deque  accepti , vel  retenti  imperii 
poteftate;  Inde  etiam  contcntiones,  armulationes  , indignationclque  inter  Mi- 
niftros  Alma-  Domu»  , & Civitatem  Reconatctifem  funi  exortar  , qua-  Santi ìjjttne 
Domus,  & nobiUJJtmt  Urbis  jam  toto  Orbe  Tcrrarum  clariflimas  laudes  imminue- 
re,  labefattarequc  videbantur . Anno  etiam  Salutis  humana:  1 565.  cum  timeretur 
Turcicum  bellum  fequenti  anno  Abrutiis  , & aliis  vicinis  populis  intentatum  , au- 
divit  Summus  Pontifex  Pius  Lauretana  moenia  multis  in  locis  con  fratta , collapfa- 
que  effe  , prarbereque  hoffibus  facilem  aditum  ad  expugnandam  evertendamque_» 
Santtiffìmam  Domuin  Lauretanam  . Cumquecaufas  tam  damnabilis  negligenti! 
diligentiùs  inquifiviffet , deprehendit  totani  hanc  noxam  in  Recanatenfes  recide- 
re, eo  quod  fàrpiùs  admoniti  à Rcverendiffìmo  Almi  Domus  Gubernatore  nun- 
quam.fanis  coniiliis  acquieviffent , cum  tarnen  ad  eos  tale  munus  pertineret . £à 
enim  lege  pradittum  Oppidum  cum  inoeniis  , & propugnaculls  cum  mero  , & mi- 
xto  imperio  ac  gladii  poteftate  à Paulo  acoepcrant , ut  arre  publico  fiici  lucris  ac- 

Jaiùlo  pradiSla  qQoties  opus  eflet , refìccrcntur , (ervarenturque  alia;  quj- 

am  leges  , & patta,  qui  Recanatenfes  neglexifife,  prxtermififleque  multorum 
leftimonio  comprobàbatur  . Quibus  rebus  ,■  St  imminentis  periodi  neceffitate 
compulfus  , in  eam  (entemiam  tacili:  delcemtit  Pius,  ut  ampliffimis  litcris  Apo- 
fìolicis  decerneret  , jiibcrbtque  -ijt:MÌDÌftri  Almi  Dnmits  , Crostati  Recanatesi]? , 

«tiara  reclamanti , reftituercntjoitto  illa  ducatorummillia  , qui  Anno  Salutis  no- 
Arx  1 5j5.  Paulo  exfblverant.,  jfuumque  Oppidum  cum  omni  imperio  reciperent  , 
contrahoftes  fidei  communirent , & perpetuis  futuris  temporibus  optimo  jure 
poffìderent.  Tulerunt  hoc  permoleftè  Rtcunatenfes  Cives,  agitatifque  undique 
graviflìniis  qugftionibus  ■}  & confomptis  Roma:  multis  pecuniis  , nihil  tan- 
dem perfecerunt  . Sequenti  anno,  qui.fuìt  à partii  Virginis  fùpra  mllleftmum  , & 
quingertte/ìmum fcxagefimusfextus,  Solimanus  Turcarum  Imperator  , qui  Itali-  Mi,  ' * 
cara  expeditionem  tarpò , niultumquc  nieditatus  fuerat,  inexplebili  propagandi 
Othomanici  Imperli  cupiditate  , non  coiwcntus  ipfe  terreftribus  copiis  cum  incre- 
dibili belli  apparatu  itiPannoniam  derccndiflómiunitìffìmafqueHungarorum  Arces 
duriffimo  beHo  contriviflb , voluit  etiam  ingenti  dalle  Italiani  invadere  , & oppor- 
tunum  aliquod  tanto  bello  propugnaculum  occupare , vel  falcetti  potentiffìmum 
Regesti  Pbilippum , & ipfum  Romamim  Pont  if cera  carterofque  Chriftianos  Prmd- 
pes  retardare  ne  Maximiliono  Imperatori  (quem  iplò  conftituerat  debellare)  opem 
fórre  poflent . Pridie  igitur  Kal.  Augufti  circa  mcridiem  rcpentinus  terror  Pice- 
ni , &Abrutii  litora  invalit , nuncio  feilieet,  & afpettuTurcica:  claffis  cetitum, 

& quinjuaginta fermi rofiratarum  navittm  . Timere  igkur omnes  , trepidareque, 

& in  quo  potiflìmum  irrueret  efferatus  hoftis  , eminùs  intueri . Fugiebant  interim 
immunitorum  Oppidorum  Incoli,  & nobilitimi!  clariffìniarum  Urbium  foeminx  . 
admunitiora,  tutioraque  loca  , proprios  lares  , chariffìmos  parentes  , & tempo- 
rali bona  non  fine  multis  lachrymis  in  tanto  tumultu  relinquentes  . Hoftes  verò 
fidei  fequenti  notte  prancavillam  in  Abrutiis  barbarico  furore  invadunt,  atque_* 
expugnant,  Sacrai iffima  Tempia  evertunt,  domos  diripiunt , direptafque  incen-  Tnnirumì* 
dunt  , tantoque  furore  , ferro  , & igne  omnia  vaftanf , ut  nulluni  in  eà  remaneret 
jntegrum  arditìcium , nullum  ferè  clariffimi  Urbis  veftigium  . Sequenti  autem  die 
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Solimanica  Claflìs  eodern  belli  impelò  Pifcaram  eft  aggrefla  , fed  ingenti  chriftia- 
norum  virtute  repulfa  ftatim  in  Ortonam  movet . Ortanenfes  fuffulti  munir*  cu- 
jufdam  Turris,  & firmiamo  totius  provinci*  Proregis  ( qui  fortè  tum  adcrat  ) 
prifidio , infolcntiflimum  hoftem  alacris  animis , Bearmi*  primo  excipiunt  ; mox 
ignominiofa  fuga  amido  Duce , & regio  exercitu  (is  enim  pugna:  tempore  cum^ 
fcxcentis  Equitibus  , & quinque  peditum  millibus  Lancianum  aufùgerat  ) in  ho- 
flium  poteftatem  devcnerunt . Virtor  exercitus  immani  crudelitate  chriftianum 
iànguinem  fùdit , Urbem  diripuit  , Summum  Templum  evertit , Corpus  Sanctifc 
fimi  A portoli  Tbonu t,  & alias  reliquias  igne  fuccendit , & in  favillas  redegit  : Di- 
vina demque,  & fiumana  omnia  profternit . Mox  pari  ferocitate  Valium  invadit, 
dinpit , atque  excidit . Aperiunt  Barbari  nimia  auri  cupiditatc  mortuorum  fe- 
pulcra , deferunt  ad  Claflein  in  ipfis  areis  inventa  tritica , fundunt  per  vias 
Oleum,  Ecclefias,  Domofquc  admoto  igne  fuccendunt , ex  vicino  agro  opima* 
prsdas  ducunt,  onuftique  magms  fpoliis  naves  confcendunt . Nunciantur  harc 
Sanftì filmi  Domus  Lauretanat  Miniftris . Illi  verò  egregia  pietate  , atque  virtu- 
te , ficut  initio  hujus  bellici  tumultus  fecerant , ad  Deum  , & ad  Deiparam  Vir- 
g.nem  afliduis  precibus  confugiunt , Templum  , Oppidumque  armis  , & com- 
meatu  munmnt,  aggeres,  & propugnacula  pr*  foribus  Templi,  & in  muro- 
rum  rumis  omm  velocitate  conftruunt , ad  mille,  & quingento:  externot  milite* 
mercede  conducunt  , aliofque  in  Lauretan*  Virginis  gratiam  operam  forni, 
nafque , & ipfam  vitam  ultrò  offerente*  excipiunt , & qusmvis  optimè  eflent 
commumti  , non  tamen  fine  ingenti  timore  fingulis  momentis  crudeliffimorum. 
Eoft.um  expeftant  adventum  . Non  minori  trepidatone  Anconitani,  Firmari, 

d£agn*l  CVTqtte  T'n'  T °Ta  Iitora  «««»  agminibus  compleve. 
rant , potentiflimumque  hoftem  form.dabant , feque  ad  cruentati.  pugnam  prò  de- 
fenuone  rerum  fuarum , &Lauretan,  Sanrtuarii  componebant . Sed  pientifTim* 
Virginis  Lauretan*  prec, bus , & meriti*  (ut  piè  credere  fas  erti  non  folùm  ipfa 
Sanftiflima  Domus  extremum  impiiflimorum  hominum  furorem  , ut  fipè  ante  , 

A -r-  C^ai? Plccn.t®s  omnes  » qul  illam  egregia  pietate  femper  coluerunt  , 
tanto  di /crimine  liberati  funt . Ture*  enim  qui  chriftianam  Religionem  deftrue- 
TC,  aurumque  compilare  fummoperc affccftabant , quique  Lauretan*  Domus  fan- 
tìitatem , & divitias  optime  noverant , ex  Epiro  folventes  , Anconam , & Laure - 
/«w  versus  claflem  direxerant,  verumtamen  dum  in  Sacratiflimo  Sacello  diurni* 
ioris,  noaurms  vero  in  noftro  Collega  à multi*  ardentiflim*  funderentur  pre- 
ces  , mirabili  Dei  provtdentia  m vicino*  populos  vela  converterunt , ncque  aulì 
tinquam  fuerunt  Vnftnces  acies  intra  Picenum ducere,  autmaili  aliquid  illi  commi- 
nar!. Sed  potiùsdiebus  fingulis  ab  co  longiùs  recederò  . Expugnatis  enim,  di- 
reptifque  quatuordecim  nobilijjìmì : Abrutii  Oppidis , vaftatifque  longè  latequc 
eorum  Villis , Sipontum , & ad  Dlomedcas  lnfulas  pervenerunt , & ditati  Abru- 
//flraw  , Salentinorumque  tbefauris  Conjlantinopolim  remearunt . Tum  Miniftri 
Sanaiflim*  Domus  Lauretan*  tam  ingenti  periculo  liberati , Deo  & Alm* 
Virgini  condignas  grates  exfolverunt . Idem  etiam  effeCerunt  vicinorum  Oppido- 
xum  armata:  cobortes , qua:  in  fubfidium  ipfius  Sanftiflima:  Domus  venerane , an- 
tequam  ,n  Domo*  fuas  reverterentur  . Quid  autem  referam  Summum  Pontificem 
^ prò  magno  m.raculo  hoc  Dei  donum  agnovifTe  , mififTeque  Laureimi,  peri- 
tiflimos  mumendarum  Urbium  Artificcs,  qui  loci  naturamcontemplarentur  , pre- 

sÌC2mnaUt  C%rte  ,pf'  Summ°Pontifici  referrent , qui  ad  muniendanL 
SanftiffimamDomumEauretanam  contra hujufmodi  hoftium  incurfus  judi careni 

D,  lgCbateTUDÌcè’  reverebaturque  gloriofum  hoc  Sanflua- 
num,  cujus  dignitatem  majeftatemque excelsà  quadam  animi  magnitudine  con- 

ftitue- 
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ftituerat  propagare . Sicenim  in  prarfationc  Bulla:  rcllitutionis  Oppidi  Laureta- 
niait.  Ad  perpetuar»  rei  memoriam  . Ferverli , (fi  perpetuai  quem  adBeatam , 
(fi  glorio fam  , femperque  Virginem  Dei  Genitrice»!  Mariam  à teneri i arimi  gejfi- 
ntui  finterie  pictatìi  affecìui  , omninò  noi  excitat , ut  fiudium  tirine  nofirum  impen - 
datuui , quo  hurnilit , (fi  Sacratijfirr.a  illa  cellula , ubi  ipfia  Calorum  Regina  cort- 
ccpta  , »«/«,  educata  , & Mater  Dei  per  Angclum  Gabrielern  fa  lutata  fuit , d 
Cinitate  Nazareth  Angelorum  Minifierio  in  agrurn  Ficemtrn  ( ut  fide  dignorutn  te- 
jiimonìo  comprobatur  ) unacum  Imagine  fina  tranciata  , (fi  upud  omriei  ebrifiiano- 
rum  populorum  natìone s in  tanta  venerai ione  jtegiter  hubita , non  folthn  in prifeo  Re- 
ligionii fafiigio  confine  tur  , fed  etiam  peregrinoruin  ad  carri  quotidic  confiuentium 
coinmodii  tonfulcndo  majoribtit , fi  fieri  potefi , devotionìi  cjfcratur  incrementi t . 
Hxc  ille . Scd  quid  Pius  animo  conceperat  referamus . Acceperat  à prardittis  Ar- 
chitetti* non  folùm  refìcienda  effe  Lauretana  meenia  , led  etiam  oportere  in  vici- 
nis  collibus  novas  Arces  , & munita  propugnarla  condere  , ne  SanttilTima  Do- 
mus  , qux  repentino*  hollium  incurfus  facile  poterat  fullinerc  , poli  longam ob- 
(ìdionem  xneis  machinis  inde  emilfis  tandem  dejiceretur , & in  dcplorandum  chri- 
ftiani  nominis  dedecus  ab  Infìdelibus  proculcaretur.  Placuit  generolò  Principi  fa- 
piens  prudentilfiinorum  hominum  confilium  , & non  folùm  pra:dittas  arces, & pro- 
pugnacela conditili!. erigere  , léd  etiam  novam  Civitatcm  , quxprxdittos  colle*, 
adjacentefque  monticulos  completteretur. in  Deipara:  Virginis  gratiam  Laureti 
valuit  edificare  . Erant  jam  fparfi  per  univerfum  Picenum  lati  irti  rumorcs  , con- 
vencrantque  multi  Lauretum,  qui  confilio , & oper#  rem  tantam  cupiebant  pro- 
rnovcre  , cum  exortis  in  Gallia  , inPannonia,  & in  aliis  regnis  , atqueProvin- 
ciis  novi*  bellorum  , & ha-rctùin  tumultibus  , quibus  chriftiana  refpublica  in  ex- 
tremum  diferimen  deduccbatur  , Summus  Pontifex  Pius  fuit  coaflus  condendo 
nova:  Urbis  confilium  in  commodius  tempus  dift'erre  , & tanquam  pientilfimus, 
niunificentiffimulque  Chridianorum  omnium  pater  , aperto  Ecclcfiaftico  Erario 
urgentioribus  neccffitatibus  opem  ferre . Francifco  enim  Galloniti!  Regc  diu- 
turno , ac  perdilficili  in  Cxiarcm  bello  intento;  accitifquc  in  Societatem  Dano- 
rum  , & Suedorum  regibus  , aliilque  Germanorum  Principibus  cum  ingentibus 
ha:reticorum  copiis  , Lutherana  ha:rcfis  ferpere  in  Gallia  expit . Ncc  multò  poli 
eodem  ardens  bello  , Henric/ti  filini  bellica-  seinulationis  ,*  & Regni  fucccflor  , ini— 
tis  fxderibus  cum  Principe  Maurilio  , (fi  Alberto  Bratideburgico ■,  aliilque  ha:rc- 
ticorum  fautoribus  , fe  detenforem  Germanica:  Iibertatis  appcllavit , iplòfque  ha> 
reticos  intra  valli  Regni  fines  rcccpit , & per  Longevallum  Sicambrorum  , 8c 
Menapiorum  male  de  catholica  fide  fentientium  , xquedres  & pedeftres  copias  in 
Belgas  moturus  ingenti  mercede  conduxit  ; atque  ita  tulli  Lutherana,  tum  Cal- 
viniana hxrefis  longè  lateque  Chridianilfimum  Regnum  invafit . Aliquot  anni» 
poli  perniciolo  confilio  multis  Calvinianis  (quos  Maria  ex  Ar.gliadepulerat)  rc- 
ceptis  , potellatem  fecit  vivendi,ut  in  Anglia  confucvilfent.  Venientibus  dcnnmi 
è Germania  , impuneque  perGalliam  difeurrentibus  multis  mortalium  deceptori- 
bus  , eò  redatta  reseli,  ut  Calviniana  hxrefis  totum  ferme  regnum  occuparct, 
nec  polfet  Henricus  , nec  Francilcus  Sccundus  tantum  malum  depellere  , quam- 
vis  uterque  profiteretur  velie  omni  lludio , & opera  in  cum  curani , cogitationeni* 
que  incutubere  . Mente  Martio  1560.  plurimi  è conjuratis  , quos  fua  improbitas  , 
Se  leveritas  sdittorum  in  Regcm  armaverat , jugulati  funt , plurimi  in  Ligerim 
prxcipites  atti , cum  Ambafix,  ubi  Rextumerat,  capti  edent,  decollatoetiam 
Cadellano  eorumDuce,  extinttoque  Lutetix  in  vinculis  Francifco  Guidocinenii 
è precipua  nobilitate  . Ludovicus  etiam  Borbonius  Condianus  Aurelix  capitur  , 
qua  in  Urbe  Rex  comitia  coegerat , ut  de  rellituendo  Regno , Se  caftigandis  ha:- 
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reticis  ageretur  , fed  cum  repentino  morbo  extinttus  effet  F ratui fiat , Carola: 
Maximilianus  frater  undecim  annos  natus  Regno  potitus  Catbarine  Medica  Re- 
gina: Matri  Se  Antonio  Borbonio  illius  adminiftrationem  demandavit . Quò  die_» 
Gallia  è fumma  felicitate  in  fummam  calamitatem  ruere  ciepit . Nam  continuò 
Ludovicus  Borbonius  liberatus  , & abfolutus  , fpc  Regni  intercipiendi  caufam  ha- 
rcticorum  aperte  profeflus  eft,  adjutus , &incitatus  Coliganiis  i'ratribus , quorum 
unus  Oddo  Pomifex  purpuratu:  quem  Pius  IV.  poftea  dignitate  abrogavit , alter 
Gafpar  tribunu:  Maritimorum , tertius  Andelatius  pedeftrium  copiarum duttor;  Iis 
acceflere  milites  Torquati  non  pauci , aliique  magna  authoritatis  Viri  , qui  Re- 
gnante Henrico , & Francifco  multum  grafia:  in  Aula  habuerant  , Se  Guifiorum., 
genti  infenfi  erant . Solutis  ergoComitiis , fpecie  quidem  defcndendi  bxrefim  , 
rè  autem  vera  cupiditate  occupandi  Regnuni , colloquium  Pijfacum  Navarri  ope- 
ra indixerunt.  Pontifices  adelfe  julfi,  & alii  quorum  res agi  videbatur.  Situili  eft 
illudOppidum  Septimo  à Lutctia  lapide  D.  Ludovici  natalibus  celebre  ; ibi  Pe- 
trus Martyr,  & Theodorus  Beza  cum  deccm  M iniftris  Genevà  evoca tis  Regina  ita 
ftatuente  auditi  cum  Sorboneis  difputarunt . Adventu  etiam  Hyppoliti  Eflcn/tt 
Pontifica  Legati  cum  doridi  mi  s viris  ad  eam  rem  accitis  ( intcr  quos  eniiuit  vir 
dottrina  , Se  pietate  fingularis  *}acobus  Laynez  Societotis  ‘Jefu  Pràpo/ìtus  Genera- 
lir)  & Francifci  Turonii  , &•  Caroli  Lotaringi  purpuratorum  Pontificum  , con- 
tra  illos  de  Eucharillia , aliifque  rebus  controverfis  tam  acutè  diiputatum  eli , ut 
difputationis  hicreticos  graviflimè  pcenituerit . Eo  concilio  fòluto  hsretici  in  Ur- 
bibus  concionari  cirperunt , ,cum  (ibi  id  licere  per  Rcgios  adminiftratores  gloria* 
rcntur.  Tandem  Menfejanuario  edittum  illud  perniciofiffimum  latum  , quo  con- 
cionari in  Suburbiis  , & Calviniano  more  vivere  permittebatur  . Seditiofi  tanta^ 
libertate  minimè  contenti , reclamante  pridèrtim  Parifienfi  Senatu  (cui  erat  film- 
ina à majoribus  potefias  rerum  omnium  attributa  ) cum  multi tudinis  minas  vere- 
rentur  , a qua  per  Calinoniara  Hugonoti  appellabantur  , agere  armis  decrevcrunt . 
Itaque  cum  ingentem  multitudinem  ad  fuum  errorem  pcrduxilfent , fpe  libcrta- 
tis,  &iminunitatis  callidè  ad  decipiendum  propofita  , clam  arma  parare  jufle- 
runt  , & quas  Urbes  , quafque  provincias  poffent  occupare  . Primo  belli  impetu, 
Aurelio  Civitas  lìtu  opportuna  atque  munita  capitur  , & tanquam  hsereticorum_. 
Arx  , & domicilium.ftatuitur  . E veltigio  Lugdunum  intercipitur  . Ea  Urbs  orn- 
ili rerum  genere,  maxime  bellico  apparati!  abundans  finitimi!  provinciis  terrori, 
damnoque  fuit . In  Allobrogibus  Vienna  Prartoria  , Grationopolis  , Valentia  ca- 
piuntur . Provincia  Occitana  magna  ex  parte  his  erroribus  inietta  partes  feditio- 
forum  fequuta  eft . Nemaufus , Mons  Pallius  , MonsAlbanus,  & alia  finitima 
Oppida  defecerunt.  Tolofa  cruentiffima  ottodierum  pugna  tentata  , Se  jam  fèr- 
mè  ab  hsreticis  occupata , tandem  occifò  intra  moenia  hofte , aut  depulfo  , in  fide 
permanili.  Turones  quoque  Bituricas , Pittavo!  Nantones  , magnani  Aquitania: 
partem , Normanniam  ferè  totani  occuparunt , capta  Rotomago  munitilfima 
Urbe,  ad  quam  pofteà  cum  à Regio  exercitu  Guido  Duce  obfideretur , & cape- 
rete , Antoniut  Borbonius  Navarrorum  regulus  pila  ferrea  ittus  mortuus  eft  . Ex 
iis  Provinciis  fupra  triginta  hominum  millia  relittis  prafidiis  coegerunt . Evoca- 
ti! etiam  ex  Germania  nomine  Regi*  Equitum  fex  millibus  . Rex  Duce  Francifco 
Guifìo  viro  fortiflimo  , & religiofiffimo  copias  undequaque  armavit , evocatis 
Helvetiis  , Se  tota  Nobilitate  in  armis  adefle  juiTa,  ut  eos  à Lutctia  Principe  totius 
Regni  Urbe  averteret , cujus  agros  lioftiliter  diripiebant . Inftruttis  igitur  utrin- 
que  aciebus  tanta animorum  contcntionc  pugnatum  eft  , ut  fupra  deccm  , & otto 
millia  eo  prilio  cecidifTe  referantur  . Vittoria  tamen  penes  Regem  fuit,  Guifio  in- 
clinatam  Catholicorum  aciern  Divina  opc  reftituente  , Jixreticoftjue  fundentc  , 
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atque  fugante . Nec  ita  multò  poft  cum  Guijtut  A areli am  obfideret  (in  quam  Ur- 
bem  Colignii & Lorgius  , & reliquia  debellati  exercitus  fife  receporunt  ) vene- 
natis  globis  percuflus  obi i t . Cujus  morte  Gallia  morti terum  vulnus  accepit . Eo- 
dem  enim  anno  , qui  fuit  à partu  Virginis  1562.  pax  cum  hofte  ca  lege  inita  eli  , 
ut  hzretici  fua  Regi  reflituerent , iplìs  Calviniano:  effe  , & in  fingulis  pra:fedhi-, 
ris  certis  locis  concionari  liceret  .‘Quievit  poft  id  foedus  Gallia  ulque  ad  annuiti 
1 567.,  lèd  ita  ut  fame  multis  in  locis  , aut  pelle  mi  Ièri  mortale:  afficcrcntur  , 
qua  tanta  Lugduni  fuit , ut  fupra  triginta  bomìnum  millia  ea  lues  abfumpfèrit  , 
& multò  plures  ipfa  Calviniana  hzrefis  ex  omnibus  ferme  Gallia  Urbibus,  & 
Oppidis  adatcrna  mortis  baratrum  perduxerit . Seditiofi  autem  nova  confilia^ 
agitantes , capiendum  libi  effe  Rcgem  , occupandamque  Lutetiam  iplòrum  cona- 
aibus  femper  infeftam  ; itafore,  ut  toto  regno  facile  potiantur  . Diem  facino- 
ris  conjuratis  per  iniquiflìmx  fevfta:  mioiltros  indixerunt , qui  eos  ad  apparatum 
belli  quàm  ardentiltìmè  poterant , incitabant . Itaque  tertio  Kal.  Ottobri:  cum 
jam  copiarum  aliqua  pars  notfturnis  itineribus  coaluiifet , improvisò  apparuit. 
£rat  Rex  Meldis  decimo  à Lutetia  lapide  , in  quam  Urbem  venerant  lèx  millia_> 
Helvetiorum  , quos  Aulicorum  conlìlio  evocaverat  : cum  illi  dicerent  Hifpano 
exercitui , quem  Albanus  Regulus  duiflabat  in  Belgas , cuique  tranlitus  per  Gal- 
liam  conccdebatur  , non  clfe  fidendum  . Has  Cohortes  Divina  providentia  evo- 
calTe  videbatur  , quxinmagnis  periculis  Gallia  nunquam  defuit.  Nam  fi  abfuif- 
iènt,  gentem  Valefiam  , & veterem  forte  religionem  una  dies  abfumplilTet . Rex 
cum  parata:  libi  inlìdias  intelligerct  , inftrudlo  Helveticoruni  exercitu  media-, 
nofle  profcftus  Lutetiam  properavit . Illi  cum  fua:  copia:  divififiènt , antequam 
cogi  potuerint  ut  cum  Helvctiis  pugnarent , przdam  amilèrunt . Ergo  i Lutc- 
tianis  , qui  edmflis  celeriter  ex  Urbe  decem  hominum  minibus,  periclitanti 
Regi  ad  quintum  lapidem  occurrcrant , gaudio  lachrymis  mixto  exceptusell. 
Seditiolorum  vero  exercitus  Fanum  Dionylìi  ubi  veteres  regum  thelàuri  aflerva- 
baritur  , occupavi!  , via:  omnes  inferendi  commeatum  obfedit , pontem  Tharen- 
tionium  intercèpit , & ipfam  Parifiorum  Urbem  infinita  propemodum  accola- 
rum  multitudine  refertam  , fame  ad  deditionem  «impellere  dilpofuit , antequam 
Rex  jullum  equitatum  cogere  polfet . Frumentarias  etiam  machinas  patentibus 
campis  via  Dionyfiaca  ad  ufum  ampliflimac  Urbis  difpolitas  notftù  incendit  fiam- 
ma tanta  , ut  Urbs  tota  ardere  videretur  , & alia  infinita  damna  , ingentemque 
timorem  Regi , & Urbi  attulit  . Quibus  rebus  compulfus  fuit  affiiftifiimus  Rex, 
congregati:  Equitum , & pedi  tu  m turmis  in  illum  prolilire , & periculofo  marte 
de  fumma  rerum  cum  inlolentiflimo  hofte  decertàre  . Quamobrem  tertio  idus  No- 
Vembris  prodiit  ex  Urbe  Regius  exercitus  , in  quo  erant  tantum  decem  millia 
peditum,  Equitum  quatuor  millia,  machina;  atnea:  quatuordecim  Duce  Anna— > 
Memmorantìo  Magiftro  Equitum.  Hzrctici  vero  cognito  catholicorum  adventu, 
educto  ex  Fano  Dionyfii  univerfo  agmine  Duce  Borbonio  , & Gafpare  Collinio 
uno  ab  Urbe  lapide,  occultante  jam  fole,  atroci  pugna  ilio:  excipiunt,  czfi  in  uni- 
verfum  Equites  léxcenti , pedites  quadringenti , ardorem  pugna  nox  diremit, 
qus  nifi  profperos  catholicorum  conatus  impedivilfet , de  hxreticis  aiftum  erat . 
Anna  tamen  Memmorantius  , qui  odio  prarliis  interfuerat  cum  in  primis  ordini- 
bus  ftrenuè  pugnaret , vulneribu:  confofius  poft  biduum  extinftus  eli . Ex  hatre- 
Cicis  Comes  Saltuaria t , Vranàfcui  Dallius  , Vidavius  Ambionorum  Dampctra  , 
multique  fortiflimi  Viri  perierunt . Reliquì  ad  Fanum  Dionyfii  reverfi  tota  nofte 
(repidarunt.  Sequcnti  vero  die  prxmilfis  làrcinis,  relidlilque  valetudinariis , 
difeelfionem  fuga:  fimilem  fecerunt.  Eodcm  die  mille  quingentì  E qui  tei  gravi: 
armatura  ex  Alvemia  , alia:  quoque  catafraiftorum  turmz  ex  minori  Bnttannia_-, 
To.L  S &aliis 
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& aliis  provinciis  in  fubGdium  Regis  venerunt  ; duo  etiam  forti  ITI  morura  Equi- 
tum  millia  ex  Flandria  mifta  regium  exercitum  auxerunt . I.uftrato  igitur  exerci- 
tu,  adumptifque  Narbonenfibus,  Aquitanis,  Helvctiis,  & Italia,  qui  magni*  itine— 
ribus  & periculis  undique  ad  liberandum  Regent  convenerant  , Henrico  Valeiìo 
Regio  puero  ampliffimas , validiflìmafque  copias  ad  pellendum  tota  Gallia  tru- 
culentiflimum  hoftem  committunt . At  ille  fugientes  quidem  eft  infècutus  , fed 
nihil  memorabile  geffit , exortis  inter  Principes  fimultatibus  . Idque  tolerabile 
fuilTct  , nifi  uterque  exercitus  Campaniam  , Se  Auftrafiam  vaftaflet  ; nifi  ad  fex 
hominum  millia  frigore,  perpetuifque  itineribus  conferà  amififict;  nifi  quos 
nullo  fuorum  detrimento  prodigare  poterat , liberos  abire  permififlet  : fremente 
exercitu  , & ignaviant  objiciente  Duci  filo , qui  materna;  voluntati  obfèquutus 
eft,  potiufquam  glori*  fu*  , & public*  dignitati  , Francorumque  utilitari . 
Ruinas  vero , & crudelitates  utròque  tumultù  ab  hsreticis  filata*  quis  enumeret? 
Deftrutta  enim  fuerunt  Altaria  , Imagincs  comminuta1,  Tempia  multis  in  loci* 
incenfa,  multis  diruta , aut  in  prophanos  ufus  commutata  , Santtorum  offa  aut 
concremata  aut  in  profiuentem  dejetta . Sic  Divi  Marcivi  apud  Turonos  , Ir  enei  , 
•Ju/li , & BonavenCune  Lugduni , Uilarìi  apud  Pittava  corpora  amilimus  ; Mo- 
nafteria  multa  folo  iquata  , plurima  incenfa  ; Vafa  aurea  atque  argentea  , qu* 
majorum  pietas  reliquerat , partim  ab  hatrcticis  rapta  & in  pecunias  verfahac 
infcriptione  ; Ludovicuc  Dei  grada  XIII.  Francorum  Rex  primus  chriftionut , 
partim  ì Prifettis  provinciarum  in  ufum  belli , fuumque  converfa  . Euchariftia 
porcis  objetta , pedibus  attrita  ; Olea  (aera  cotta  . Prattiofa  veftis  , aul*a  omnis 
generis  , & gemmata  Sacrorum  inftrumenta  amifta  : ex  vafis  *neis  tormenta  fa- 
tta . Bibliothecx,  qua:  toto  regno  erant  inftruttiffim*  , palli  m arferunt . Bufta 
nobilium  Principum  , Se  Regum  magna  crudelitate  edotta  , atque  combutta-.  : 
idque  fpettante , & connivente  Vindocini  Joanna  Navarrorum  Regina , qu* 
Borboniorum  gentem  eà  pefte  infecit , Se  hatrefum  in  Gallia  nutrix  fuit;  quam 
in  eodem  federe  fequuta  eft  Renaca  Valejìa  Ludovici  XILfilia , & Dinajlte  EJlcn- 
fìi  uxor  poftquam  de  Italia  inGalliam  rediit,  ac  Montem  Argicum  incoierei 
c*pit.  Urbes  etiam  quidam  ferro  igneque  vaftat*  , alia*  diuturno  militimi  pra> 
fidio  vexat*,  aliarum  moenia  tormenti*  proftrata  , Cives  trucidati,  agri  ho- 
ftiliter  vaftati , Coloni  crudeliter  interfetti  , Francorum  opcs  aliò  translat*  . 
Crudelitates  autem  partifh  veteres  revocarunt , partim  novas  exercuerunt . Qui- 
bufdam  turmarum  Ducibus  voluptas  fuit  catholicos  è priruptis  locis  pr*cipites 
agerc,  alii*  vivo*  comburere  , aliis  aggetta  humo  vivos  obruere  , aliis  in  cru- 
cem  agerc  , aliis  alio  cruciatus  genere  vel  etiam  pluribus,  utriufque  fexus  multi- 
tudinem  duriffim*  morti  adigere  . Quorumdam  Sacerdotum  vifeera  fufte  intor- 
ta, & fènfim  extratta  ; Pueri  medii  ferro  lètti , mulieribus  gravidis  uterus  fer- 
ro c*fus  , infantes  in  faxa  atti  ante  mortati  quam  vitam  acceperunt . In  univer- 
fum  autem  conftat  fupra  feptem  millia  Sacerdotum  omnis  generis  tormentorum 
utroque  tumultu  & lentis  , & crudelibus  ferè  fuppliciis  perfide . Quibufdam  co- 
rium  detrattum , multis  caput  amputatum  , alii  militari  fupplicio  minoribus 
tormenti*  expofiti , aut  mearum  machinarum  ori  alligati  immido  igne  in  fruftra 
diftratti , quidam  przeipites  atti , nonnulli  unco  fummo  gutturi  affìxo , dolore , 
& fame  confetti , alii  fufpenfi  ; Plurimi  etiam  pulvere  fulphureo  inftrutti , lar- 
doque  peruntti  mi(To  igne  arferunt  : Alii  clavis  ferrei*  in  abrafam  capitis  partem 
adattis  extinfti  , nonnulli  judaica  rabie  ad  iniitationem  Salvatori*  noftri  in  Cru- 
ce  clavis  confixi . Exenterati  quidam  , quorum  vi/cera  frumento  .^tta  in  alimen* 
tum  porcorum  cefferunt  : Dcnique  penem  multis  aniputarunt , quo  fupplicio  in 
co  hominum  genere  maxime  delcttabantur , quod  libidinofum  effe  dicebant , 
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Quin  etiam  fuperlunt  multi  difteftis  manibus  , amputatis  auribus  , pedibns 
Icilfis  atque  aduftis  , cacati , vulnerati,  qui  harum  crudelitatum  vcftigia  prx- 
lèferunt . Hsc  & iis  graviora , qua  longum  eftet  reccnfère , ob  impietatem., 
tnortalium  , ob  relaxatam  Eccidi*  dilciplinam  , ob  juflitiam  venalem  , &prin- 
cipum  invidiam  , negledamque  pietatem  jufto  Dei  judicio  gloriofiflimo  quon- 
dam Galli*  regno  contigilfe  Icimus , ut  difcant  Chriftiani  Principes , Ecclelia- 
rumque  Redlorcs  non  aliena  quairere  non  exterarum  , maximè  autem  infidelium , 
h*reticarumque  nationum  conlórtia  alerc  , non  plebes  firn  negligere , led  po- 
pulos  libi  commiflos  in  avita  religione  , in  famflitate  denique  , & juftitia  conti- 
nere  . Non  fòlùm  autem  has  exccrandas  calamitates  ob  innovatati!  religionem  , 

Ipretamque  veram  Sandorum  Patrum  dodrinam  , perpefla  eli  Gallia;  fèd  etiam 

Anglia,  Scotia,  Flandria  , Polonia  , Hungaria  & utraque  Germania  cum-. 

edjacentibus  provincia  , quarum  in  dies  Imgulos  emergente!  harrelès  , bello- 

Tumque  vaftationes  lugere  potiùs  libet , quam  enarrare  . Turca;  autem  chriftiani  Tarara»  in 

nominis  infeftiftimi  hoftes  , noftrorum  difcordiis  , & inteftinis  bcllis , potiuA 

quam  propriis  armis  confili , hinc  Mclitam  Infulam  Italia: , & totius  Occidentis 

munitiflimum  propugnaculum  , illinc  reliquas  fùperioris  Pannonia:  Arces  in  fuam 

poteftatem  redigere,  chriftianorumque  regna  fubvertere  omni  Audio  , & opera-. 

hoc  tali  tempore  ftatuerunt . Anno  igitur  à partu  Virginis  fupa  millcjìmum  , & MtiUnfehi- 

quingcntcjtmumjìxagcjìmo  quinto  Solimanus  excelfa  animi-magnitudine  ( nè  di- 

cam  feroci  tate  ) paratis  rebus  omnibus  ad  ufum  tanti  belli  neceftariis  , & dele- 

ftisex  iis,  quos  Baftas  vocant  fortiffimis  Ducibus  , nominatilque  Mujlapbà  qui- 

dem  terreftrium  , Pìalim  vero  ("qui  p.nicis  ante  snnis  ad  Meningam  Affrica;  in- 

fulam  , quam  alii  Lotophagìtcm  , noftri  Geluetn  , vocant  chriftianam  claftem  fu- 

derat  , exercitumque  contriverat)  navalium  copiarum  pratfedis  , fuoshortatus 

eft  , ut  hoc  bellum  prodignitate  Imperii , projuftitia,  & religione  prudenter 

fortiterque  adminiftrarent . Numerata  funt  in  ea  expeditione  triremes  centum_, 

trigintà  , onerari*  naves  magna:  , & his  minores  , quns  carnufulas  nominant  , & 

long*,  ingentiorifque  molis , quas dicunt  viginti  tres , biremes  verò 

circiter  quadraginta;  numerati  quoque  funt  prster  navales  fòcios  , navalemque 
turbam  , in  armis  expediti  niilites  viginti  duo  millia  , prsrer  auxiliares  copias 
tota  fermè  Africa  cò  deduflas . Tormenta  vero  bellica,  commeatus,  & alia  mate- 
riaria ad  expugnandum  necelfaria  plulquam  fatis  . Ufi  igitur  lècunda  navigatione 
ad  16.  Kal.Junii  fub  ortum  Solis  in  Meli  t*  confpedlum  devenerunt;  luftratifi- 
que  Infili*  portubus , arcibus , & propugnaculis  cum  nullam  hoftilcm  claftem  , 
exercitum  nullum  luis  conatibus  obfiftentem  offendiflcnt , nullo  fermè  negocio 
ampliftimas  copias  , ingentemque  belli  apparatum  in  terram  exponunt . Tum 
Melitenles  natura  pavidi , rerumque  bellicarum  inexperti  tantorum  hoftium  ad- 
ventu  metuere  , trepidareque  , pars  le  tecflis  , murifqué  occultare,  pars  in  ru- 
pes  & cavernas  abdere  . Non  fuit  levi  commiferationé  dignum  videre  illos  cum 
uxoribus ,.  & parvis  liberis  fine  commeatu  , fine  fpe  ulla  vidus , in  fumma  rerum 
omnium  sgeliate  flentes  , ac  trepidantes  hùc  , illùcque  confugere  ; nam  in  agris 
pecora  , in  areis  frumenta  repentino  metu  relinquere  coadli  fùerant . Qus  res 
hoftibus  alimenta  luppeditavit , & ad  trahenda  *nea  tormenta  peropportuna 
fuit.  At  non  fic  inviali  (limi  , religiolìque  milites  Hicrololymitani  Infili*  Domini,  wuo-gUrU. 
quos  à Rhodo  Rhodienfes , & à Melita  Melitenlès  multis  placet  appellare  . Ufi 
enim  ficut  à prima:va  Sacri  Ordinis  InftitutioneTurcis  , Maurilquc  terrori  fem- 
per  fuerunt , acceptamque  à Carolo  V.  Imperatore  Mclitam  Sicili*  adjacentem 
Infulam  moenibus  , molibus,  & propugnaculis,  aliilque  operibus  mirifìcè  mu- 
nivcrunt  ; ita  atrox , & periculofum  hoc  bellum  ingenti  virtute  fulceperunt , & 
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non  fine  innumeris  hoftium  dama»  a fuis  cervicibus  gloriofiffimè  depulerunt . 
Nondum  cnim  copias  fuas  Turca;  expofuerant , curo  fortiffimi  milites  compofito 
agmine  illos  ad  pugnam  lacefiunt , egredientes  impediunt , atque  perturbant . 
Arces  quoque  fuas  eodem  tempore  communiunt , atque  confirniant  , & rurfus 
egrelTi  portis  , frcquentibus  prarliis  hoftem  .fatigant , aquationc  , frumentatione- 
que  impediunt . Oppidani  quoque  eorumdem  Equitum  alis  bine  inde  fulfulti  Teli- 
lo timore  hoftium , in  areis  frumcnta,  & in  agris  jumenta  colligunt , tantum- 
que  frugis  , Se  pecoris  in  Urbem  referunt , quantum  ad  alenda  quinque  hominum 
millia  toto  obfidionis  tempore  fatis  effe  potuerit . Tunc  Muftapha  irritatus  , om- 
nibus copiis  noftrorum  audaciam  reprimit , fuburbia  , pagos , villafijue  totius 
Infida  foto  triduo  inccndit,  Jumentorum  , 8e  hominum  pradas  abigit , fèrro 
denique , & igne  omnia  vaftat,  atque  excidit . Nec  mora , occupatis  idoneis 
Caftrorum  locis , excitatifque  mira;  ccleritatc  aggeribus , & difpofitis  multis 
aneis  tormentis  naves , ades , Arces,  Se  propugnarla  omnia  tanto  tormento^ 
rum  fbnitu , atque  fragore  concutit  atque  confundit  ut  non  Melitenfes  modo , 
verùm  etiam  Iongè  diftantes  Siculos  vehementi  horrore  perfuderit . Sed  cum  Hie- 
rofolymitani  milites  intrepidi  perfiftc.rcnt , infolemcmque  hoftem  omni  virtute 
depellerent,  atque  contererent , vetjifTent  quoque  cum  leftiffimis  claffibus  , au- 
xiliaribus  copiis , Se  fuperbilfimo  belli  apparato  Rete  Algtrii  , Drag  ut  es , Se 
Prafuftus  Alexandria , conftituerunt  Turca;  aliis  reliftis  oppugnationibus  , uni- 
cam  S.  Frajmi  Arcem  omnes  unanimes  invadere,  ut  cateras  faciliùs  in  deditio-» 
nera  acciperc  poftent . Quia  vero  acccperant  Gafziam  Tolclanmn  Sicilia  Prore' 
gem , Se  Regia  Claftìs  Prafeftuin  ingentcs  Meffana , & Siracu/ts  eoegifle  copias» 
velleque  centum  naviuni  claife  Melitenfibus  fubvenire  , diù  noftùque  fuas  8c  ipft 
triremesper  univerfimi  Infida  ambitimi  deducebant , Se  , ne  qua  iqfcrrcntur  auxi- 
lia  diligentiffimè  pracavebant . Incredibili  igitur  rabie  terrà  marìque  pradidlam 
arcem  oppugnant , mille  quotidie  muralium  torraentorum  gloWs  illam  concu* 
tiunt , munitiffima  meenia  , Turres,  & propugnacula  profternunt , frequenti^ 
fimè  dcpul fi  pralia  fèmper  i/iftaurant . Noftri  vero  tantum  vim  hoftium  invidlift 
fimis  aniniis  excipiunt,  collapfa  reparant,  extra  munitiones  intérdum-erumpunt, 
& adita  ingenti  hoftium  ftrage  , vexilla  , & regia  etiam, fìgna  referunt . .Sed  np? 
ftris  peccatis  exigentibus  poft  varia , atrociaque  cectamina  , poft  niultorum  utrin? 
que  , 8e  optimorum  militum,  Se  Ducum  occifionem  , vigefimoquarto  die  quàm 
oppugnari  capta  fuerat  «a  Arx  , in  hoftium  potefiatemdevenit  nort  Ape  ingenti 
Melitenfiunv  8c  Chriftianorum  fere  omnium  terrore.  Muftaphi-.poftèxpugnatam 
Divi  Erafini  arcem ,,  exhibitamque  inauditam  captivorutn  cruddititem,  filorum 
verò  incredibile™  latitiam  , cum  Magna  Magijìro  , cum  Oppidatiis , & Arcium 
Prafedis  de  deditione  agii . Refpondent  omnes  nullam  unquam  cum  illis  pacai! 
neque  padÌQnem  fore  , nil:  fe  mctuere,  ac  malie  omnia  perpeti , quam  in  dedir 
tionem  aut  fiedut  ulluni  venire  . At  ille  barbarico  furore,  iraque  accenfus  alias  acr 
ces , Se  vicum  filmina  vi  oppugnare  fcftinat  8e  qua  ad  oppugnationem  pertinent  , 
omni  diligwitia  adminiftrat . Contra  noftri  ad  univerfà  opera  militari.!,  incuoi- 
bunt , Se  non  fidum  alacres  tantorum  hoftium  furorem  excipiunt , fed  etiam  ftru- 
^lis  ordinibus  in  illos  erumpunt , difcurrentefque  per  Infida  Pagos  eompefeunt , 
& plcraque  fecondo  eventu  pralia  equeftribus  , Se  pedeftribus  copiis  committunt» 
De  omnibus  autem  rebus , qua  gerebantur  , adificatis  parvulis  navigiis  , atqua 
coriis  intextis  Garziam  Tolctamtm  certiorem  reddunt . Ille  cognito  Melitenfiui» 
periculo  vclociffimas  trirenies  quatuor.  Se  fèxcentos  leftiffimos  milites  Duce_j 
*]oanne  Cordona  eò  mittit . Quorum  inopinatus,  fiuftufque  adventus  ut  noftris 
incredibilcra  latitiam  j ita  hoftibus  dolorcm  , Se  irant  advexit , Nec  multo  poft 
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cum  Magmi*  Magifter  mille  sdirne  virai  ad  (ufiinendos  potentiflìmorum  hoffiunt 
incurfus  dcGderaret  donec  chrifliana  elafi»  juffufque  exercituj  cogeretur  , Pom- 
pe'jus  Columna  cum  700.  militibus  , quos  Summus  Pontifex  Piai  in  Melila:  fub fi- 
dium  deffinaverat , & aliis  multis  Hierofolymitanis  Equitibus , & volunrariis 
robilibus , qui  pietatis  ergo  ad  id  belluin  proficifcebantur,  Trierareho  Andrea 
Troiana  Sabaudo  bis  terve  fub  occafumSolis  ad  Meliti  orara  appul/us  eff , Sed 
fruftrà  hic  efi  via  tentata  fubfidii , interclufis  ab  hoftibus  omnibus  viis . Interim 
Melit®  funima  virium , animorumque  Ctontentionc  utrinque  res  agebatur  Ai  ulu- 
lante ira,  fpe,  metu.  Emittebant  quotidic  Tùrc®  tantam  ingentium  globorum 
procellam  , ut  nulla  meenia  nulla:  arces  aut  muninicnta  eorum  vim  /uftinere^* 
pofient.  Prolabebantur  , profternebanturque  omnia , aùgebantur  fingulis  ferme 
Boris  durifiima  prarlia  , videbanturque  jam  omnia  defperata , cum  invittiflìml 
Jefu  Chrifti  milites  vifis  coelcftibus  fignis , acceptilque  à Venerabili  quodam  Fra- 
tre  Cappuccino  divinisoraculis,  Dei  Deipar®que  Virginis  , & S.  Joannis  Bapti- 
11  a:  nurnen  fibi  adefie  fentiunt , Animos  refumunt  , infoiente»)  hoftem  repel- 
lunt  , in  queni  etiam  audentiores  effetti  extra  munitiones  profiliunt  , & uno  in- 
terduro  die  ad  mille  trecentos  occidunt , paucis  aniiflis  , atque  ita  brevi  conci- 
dit  orunis  adverfo  inarte  Turcarum  audacia,  vittaqucivis,  atque  ferocia  erti 
NoAri  inftare  magi»  , atque  urgère  , credere,  opprimere,  ixtitiam  , & vitto- 
riani clamotibus ,tynipanifi)ue  fignificare.Illi  tamen  ingenti conficiendi  belli  de- 
iìderio  accenfi  & Ty  ranni  domi  nationem  veri  ti  fi  ilio  ioconfulto  & nulla  extcrna 
vi  depilili  Melila:  obfidioneni  folverent  , redintegratis  yiribus  , & animis  muni- 
tiones alias  , atque  alias  faciunt , unde  noAros  propiùs  petant  , cumulos  agunt , 
pr.vlia  prarliis  ipltaurant  , «ottes  , atque  dj'es  bellico  furore  omnia  concutiunt  » 
atque  perturbant . Audiunt  interim  Melfansi,  & Siracufis  ingentes  convenific 
eliriAianorum  copias  , ingentein  , ac  muoitifiìmam  claflem  comparatam , bre- 
vique  de  fumili*  rerum  cum  integro  ae  potentìfiìruo  ho  A e fore  decertandum  . 
Tuo ^pialim  Solymanic.v  clafiìsprarfettus  velie  difeederq  , & incolumem  claficm 
Tcducere  cum  reUquis  Trierarchif  dittitabat  t TcrreArium  quoque  copiaram  Du- 
ces , & ipfi  piilites  tedio  malorum  & metu.onera  militatia  recufiibant , & remili 
fioribus  armis  injuntta  fibirà  Muflaphà  muneraobibant . Navigia  igitur  ad  celc- 
rem  ptofettionem  inAruunf  , multa  ad  oppugnationem  niinùs  necelfaria  navibu* 
iniponunt  , Si  nibìlouiinus  triuin  dierum  , & nottium  oppugnationem  decernunt, 
£ forte  polì  tot  fuorum  orde; , & calamitatcs , ipforutn  votis  fortuna  arrideat  , 
& in  fpem  potiuqd®  vittori®  erigat . Sed  iure  pugna  non  aliter  cefiìt , quàm_. 
priores . Tum  graviore  quadam  irà , & dolore  exagitati , & tamquam  ex  omni  fpe 
viftoriw  depul  li,  ornili  bus  tormentis  undique  naves , tetta  , nioenia,  ac  piopugna- 
culaoipnia^emert; , ^ acerrime  feriunt,  atque  concutiunt . Dum  hsc  Melit  te  age- 
rcntur  , Garzia  comparata  60.  iriremiuni  totidemque  onerariarum  navium  elafi 
ffe  , habitoque  ex  multis  copiis  , qu®  undique  convencrant , novelli  millium  for- 
tilfimorum  niilituoi  dclettu , & cJettis  nomine  Regie  Philipp!  pr*ftantilfimis  Du- 
cibus,  Afcflnìa  quidem  Carneo  Caftrorum  Magiflro,  & Italicarum  copiaruni-. 
prsfefto , Sonde?  vero  Alvaro  Hifpaniarum  cohortium  Antefignano  , & aliis  cla- 
riffimis  militarium  ordinimi  Duttoribus , donec  fè  Magno  MagiAro  junxifient, 
decimotertio Kal.  Scptembris  Mejfana  fblyit  , fuperatilque  niagnis  difficultatibus 
incolume™  exercifum  a<d  Melit®  oram  expofuit  , ac  prster  finum  B.  Pauli  dela- 
Jus  ingenti  bombarum  flrepitu  univerfa  clafie  edito , curfum  tcnuit  ad  Pacbynum. 
Hoc  lartiffìnio  accepto  nuncio  , exultant  nofiri  , trepidane,  timentque  Ture®  j 
Illi  ad  pugnam  , ifli  ad  fugam  omni  Audio  fe  accingunt . Caffra  novi  Duces  non 
procul  ab  hofic  collocant , Ture*  fila  munimenta  , vafa,  & Juincnta  omnia-. , 
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qua  iécum  afportare  nequeunt , ferro,  & ignedevaftant , trepidique naves  con- 
fcendunt , & quid  tandem  in  tanto  rerum  dilcrimine  fit  agendum  iplòruin  Bada 
decernunt.  £t  nè  apud  Dominum  calumniam  paterentur  , quod  belli  fortunant 
cum  novo  botte  expcriri  aulì  non  elTent  , filente  notile  decem  millia  militum  una 
Iécum  in  terram  exponunt  , manus  cum  chrilliano  cxercitu  conferunt , fed  fta- 
tim  fufi  , fugatique  cum  incredibili  fuorum  detrimento  omnino  ablcedunt . 

Tettili  aris  deferì ft  io  Lauretani  San  Guarii. 

CAPUT  XXI. 

CUm  Omnipotentiflimus , & Glementiffimus  ille  rerum  omnium  modera- 
tor , & Dominus  fua  immerilà  viiflus  bonitate  in  banc  vallem  plorationis, 
& miferia  defeendit , aflumptoque  noftra  mortalitatis  habitu  vifitavit 
nosoriensexalto,  non  elegit  fuperba  nobilium  Urbium  palatia  , non  gemmis  , 
& auro  exculta  ardificia  : fcdhumilem,  parvam  , & incultam  quandam  domuncu- 
lam  adjacentem  Domui  oacbim  , & Anna  in  Civilate  Nazareth , qua  meritò 
Domai  Gregis  ( tellibus  Damafceno,  &Nicephoro)  à Sàndlilfimis  Diva  Virgi- 
nia parentibus  fuerat  appellata  , utpotè  qua  aternum  illum  Paftorem  ad  congre- 
gandas  difperfas  oves  Domus  Ifrael , inferendalque  in  ovile  aternx  beatitudinis 
nobis  ab  aterno  Patrc  coelitùs  demiflum  erat  exceptura  . Elegit , inquam  par- 
vam , bumitcm^  & incultam  domunculam , qua  non  delitias  Regi  laculorum  & 
Domino  univerlòr'um  praberc  , fèd  tantum  neceflitatibus  aflumpta  humanitatis 
UmnT-  Je^"u  5 ftndlilfimaque  Matris  , ejufdemque  Sponfi  Jolèph  polTet  fatisfa- 

».  cere.  Conttat  autem  hac  Sanftiffiim  Domus  nonne  cotti:  lateribu:  , ut  quidam_» 

éxiftimarunt , Jed  ex  viviti  elaboratìfque  lapidtbut  leviorit  quìdem  ponderi!  , fub 
fulvìt  i atque  porofit  i redolentibulquq  quandam  antiquitatem  , larentemque  re- 
iigionem  , & fanflitatem  . Sacroriun  vero  parierum  ftrutllura  multis  in  loci s eli 
inaqualis  , prominentibus  interdum  lapidibus  , interdum  vero  à perpendiculi 
roflitudine  defkèlentibus,  fleduabus  eximiis  rimis  apertam  ruinam  minitantibus. 
Sed  fi  Omnipotens  Deus  per  mille  quìngentos , Se  eò  plures  annos  non  fine  mira- 
bili providentia  illam  ab  omni  cxcidio  prrlérvavit , quid  mirum  finuncetiam., 
ruinofam  futtinct , & lublata  ab  homioum  mcntibus  omni  defòrmitatis  macula  , 
formi  , cundlis  populis  exhibet  fpetflabilem  , & gloriolam  ? Forma  autem  bujus  Sacro- 
"njura.  /àn<fli  adificii  eli  quadrangularis , dblonga;  ab  attivo  Oriente  in  Occidentem 
proten/à:  cujus  longitudo  quadraginta  duot  majores palmo: , & men furala  un- 
cìat  undecim  ; latitudo  vero  decem  , & offa  palmo t , & uncias  quinque  non  exce- 
dit . Sacrorum  verò  parietum  diameter  ubique  tres  fermè  palmos  attingi! . Con- 
ftat  hujufmodi  geomctricus  palmus  digitis , quos  pollices  vocant , duodecima, 
uncia  quxque  in  menfuris  cft  duodecima  pars  palmi  ( quem  antiqui  & pedem  , & 
Romani  fèxtarium  dixere)  Porrò  altitudo  non  facilè  metiri  poteft  , ab  eo  praler* 
tim  tempore  quo  Recanatcnlès  lateritium  illum  murum  foto  Sacratittimi  Sacelli 
circuitu  crexerunt  , adjacentemque  agrum  complanarunt  , & Clementis  VII. 
PauliquelII-  temporibus  Architeli  Alma  Domus  jadlis  altilfimis  fundamentis  , 
exadificatilquc  novis  munimentis  , illud  interiùs  , exteriùfque  firmarunt,  & 
metiendx  jufta  altitudinis  commoditatem  nobis  abttulerilnt . A marmoreo  ta- 
mcn  pavimento  , quod  nunc  cernimus  ulque  ad  coronidem  illam  , qux  recenter» 
fornicem  à prardiélis  Sandlilfima  Domus  miniftris  loco  fublati  tetti  conttrinflarru, 
lutti  net  palmi  24.  , & uncia  una  numcrantur  . Nigredo  autem  illa  , qua  facratas 
JefuChrifti,  & Deipara  Virginia  Imagines , ipfolque  intcrioris  adificii  lapidei 
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occupat , non  aliundè  provenifle  fcmper  exiftimavi , quam  à Cereorum  lampada- 
rum  , carterorumque  luminarium  multitHdinequa  pii  *]cfu  Cbrijli  , & Diva  Vir- 
ginit  cultura  in  Galilaa , in  lllyrio , & in  Piceno  Sacratiflimum  hoc  Saccllum 
fcmper  coluerunt . Apparcnt  etiam  in  altioribus  eorumdem  parictum  locis  , an- 
tiquijjimarum piBursrum  vejligia , qui  quid  potiffimum  refcrant  non  cft  qui  edifi- 
ferat , collabentibus  ubique  pr?  vetuftate  tnagnis  antiqua:  crullatur?  fragmentis, 
fumoque  , utdixi,  & (ìtu  omnia  occupantibus  . Inferiorcs  vero  partes  non  fo- 
lùm  pifturas  f fi  quas  habebant  ) Se  ipfàm  incruftaturam  amifibrunt , fcd  etiam., 
ita  lunt  exa:!? , & indiferetà , ne  dicam  facrilegà  piorum  hominum  devotione 
multis  in  locis  excavata:,  ut  interdum  foramina,  facrique  lapidea  fine  intrito 
cohcrentcs  exteriùs  confpiciantur  . Exhibent  nihilominus  omnibus  eò  confluen- 
libus  mirabilem  pietatis  fènfibililque  devotionis  affetftum , itaut  (òlo  eorum  alpe- 
stri in  dulcillimas  lachrymas  multi  prorumpant  lentiantque  coelefiis  grati?  vini  , 
quam  lacratilfimo  fuo  conta&u  illis  reliquiffe  vifits  eli  Dominus  nofter  Jefus  Chri- 
ftus  . Continct  prxtereà  ele<fìum  hoc  Sandtuarium  infigniora  quxdam  monimen- 
«a,  qua:  interiora,  8c  exteriora  omnia  multum  exornant  : in  quibus  prseminet 
Sacrati  (lima  ilio  Deipara  Virginit  Imago  (quam  reftiùs  fimulacruni  , vel  ftatuarn  . Laattau 
appellabis  ) à Divo  guiderà  Luca  Evangelica  conftruéta  vel  certe  variis  pidlur?  uuum/""* 
coloribus  cxornata  (prout  ipfit  Beat  ilfima  Virgo  Sanfto  Epilcopo  Alexandro  , 

& F.  Paulo  à Sylva  revelavi t ) à Sancì is  verò  Apoftolis  in  memoriam  Sanila  Dei 
Genitrici!  Maria  ibidem  collocata  . Ferunt  ex  cedro  Libani,  vel  ut  quibufdam 
magis  placet , ex  lignis  Sethim  fabrefadlam,  ideoque  nulla  quaque  tabe  , nulla  pu- 
tredine infeftam  , nulla  thrype  , aut  linea  corrolàm  , fed  ubique  integram  , ill*- 
famque  perfiftere  . Habet  quoque  ex  eodem  ligno  humilem  fellam  cui  revera  infi- 
det , quamvis  illam  intuentibus  Ilare  videatur  . Sedet  inquam  in  eminenti  alti- 
tudine muri , qui  vergit  ad  orientem  , decenti  tabernaculo  marnioreis  columnu- 
lis,  arcubufque,  & aliis  ornamenti*  à Saruftis  Patribus  exculto , itaut  facile  ab 
omnibus  Sacratiifimum  Saccllum  ingredicntibus  confpici , debitoque  honore  , & 
iperdulix  cultu  affici  poffit . Hujus  Sacratiffimi  finiulacri  longitudo  quatuor  tan- 
tum palmis  ancia  una  , & minutis  quatuor  ( minutum  quinta  pars  eli  uncùe) 
continetur . Habet  oblongos  in  capite  capillos  lòlito  foeminarum  more  hinc  inde 
diferiminatos  , 8c  poli  tergora  demifTos  . Habet  lùffultam  , lucentemque  faciali, 
fed  gravem  , Se  modellarli . Habet  duplicia  xquè  pulcherrima  vellimenta  , qui- 
bus à collo  ufque  ad  extremos  pedum  digitos  honeftilfimè  tegitur , Se  lato  quo- 
dam  cingulo  deaerata  fibula  exculto  ad  mamillas  prxcingitur . Geftat  in  finillro 
brachio  pulcherrimum  Infantulum  Jefum  rubei  coloris  verte  indutum,  gravem  , 

& fevcrum  potiufquam  la’ rum  , Se  jucundum  , ad  ^benedicendum  populo  dcxtcrx 
elevatione  accinftum  . Gcftat  in  capite  pulclierrimam  ex  purillìnio  auro  coronam 
vario  opere.  Se  pretiofis  gemmi*  ornatam.  Geftat  prò  temporum  varietale  ex 
auro , vel  argento  vel  ferico  fulgentiflìnias  veftcs  unionibus , Se  lapillis  magno 
pretio  coemptis  intextas . Gcftat  denique  Se  aureas  torques , 8e  anulos , 8e  alin_> 
ditilfima  Reginarum  Infignia  , qux  illius  majeftatem  , excelfamque  populo- 
rum  in  Deiparam  Virgincm  pietatem  nobis  multum  commendant . Quid  referam 
facros  illos  fecrctioris  Santfuarii  pariqtes,  ubi  Sacrar  ilTìnia  irta  Imago  contine- 
tur aurei*  , argenteifque  coronit , votivi*  quoque  lummorum  principum  munc- 
ribus , atque  nobiliffimis  Urbium  , Se  privatorum  Civium  donarii*  ita  elfc  conte- 
flos  , atque  ornato*  , ut  intuentium  oculos  , mentelqueexcitcnt,  rapiant , at- 
que deleftent . Latentem  verò  ejufdem  Sacratiffim?  Imaginis  vim  , 8e  tanquam 
Divini  numinis  prsfentiam,  qua  invifibili  divinarum  rerum  effedlu  mortai iurru. 
corda  multò  efficaciùs  rapit , cxcitat,  atque  delctflat , quis  unquam  potcrit  com- 
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pre benderò  , ne  dicam  explieare  ? Illius  enim  alpettu  exultationem  concipiunt 
jufti , terrorem  impii , confolationcm  afflitti , fpem  animo  dejetti , humilita- 
tem  fuperbi , caftitatem  libidinofi  , manfuetudinem  iracundi  , charitatem  , Ipi- 
ritualcmque  fervorem  accidiofi . Nullus  denique  eft  , qui  chriftiana  pietate  , & 
cordis  munditia  illam  intucatur  , qui  coeleltium  gaudiorum  cumulis  non  perfrua- 
tur . Omitto  graviflìmos  morbos  folo  intuitu  hujus  Sacratiflìmi  Imaginis  antcj 
tncot  oculos  fuiflè  ab  agris  corporibus  dejettos , expulfos  quoque  Dgmones  , & 
non  minùs  corporata  , quàm  fpiritualia  beneficia  multis  conceda . Taccantigi- 
tur  Lutherani , Carolftadiani  , Calviniani , aliique  noftrorum  temporum  hire- 
tici , qui  jamdudum  damnatam  à Sacrofantta  Nicena  Synodo  IcononiacorunL. 
impietatem  ab  inferis  revocarunt,  milèrè  feductos  populos  contraSacras  Imagi- 
nes  armarunt,  illas  è Templis  deturbarunt , Se  tanquam  abominationes  gentilium 
execrandis  contumeliis  affecerunt . Pro  dolor,  adorandam  ‘Jefu  Chrìjli  Imogi- 
nem  , per  quam  Idolorum  cultus  cxcluditur,  & incomprehenfibilium  erga  nos 
beneficiorum  memoria  recolitur , ImmaculatilTimi  quoque  Dei  Genitricis  Marii, 
Se  alias  Sacras  Divorum  Imagines  , per  quas  ad  debitum  religioni  cultum  , Di- 
vinafquè  laudes  excitamur  , per  quas  Santtorum  triumphos  , & gloriato  recoli- 
mus , ad  eorumque  imitationem  inflammamur  , per  quas  denique  ad  Dei  Santto- 
rumque  prsfentiam,  atque  congreflum  ducimur  , illilque  copulamur,  audent 
novi  idi  Evangelici  Idola  gentìum  ad  (ubvertendas  animas  excogitata  appellare  ? 
Quali  vero  in  illis  fubfifterent  Catholici , exiftimarentque  habere  aliquam  Divi- 
nitatem,  veluti  olim  credebant  gentiles  , qui  in  Idolis  Ipem  fuam  collocabant , 
& non  potiùs  omnem  adorationem  , eultumque  illis  impenfum  referrent  ad  pro- 
totipa , qua:  illa:  reprelèntent . Quidquid  etiam  grati*,  & donorum  caeleftium 
iis  làcris  Imaginibus  videtur  ette  collatum  per  manum  Omnipotentis  Dei  illis  ex- 
hibitum  , & aegris  mortalibus  per  illas  impenfum  catholici  omnes  confitcmur  . Si 
enim  omriis  grati*  plenitudo  ipfis  exemplaribus  collata  Se  ab  illis  ad  cxempla  dif- 
fufa  à folo  Deo  promanare  nemo  ambigit , quis  unquam  poterit  exiftimare  mor- 
borum  curationes , dgmonum  expulfiones , Se  fpiritualium  beneficiorum  colla- 
tiones  ab  eodem  fupremi  bonorum  omnium  largitore  non  delcendere  , qui  fe_> 
iti  mirabilem  exhibet  in  Santtis  fuis , &Santtum  in  omnibus  operibus  fuis  3 
Sed  ad  enarrationem  aliarum  infignium  rerum  Laurctani  Santtuarii  revertamur  . 
Continetur  eodem  Sacello  antiquilfima  illa  Chrìjli  Crucifixi imago  , quam  dixi- 
mus  à Santtis  Apoftolis  conftruttam  , ibique  collocatalo  ad  recolendas  ineftima- 
biles  divitias  amoris  , & ad  lenieridum  dolorem  corporalis  abfenti*  dulcillìmi 
Domini  Jefu.  In  ea  tria  potilTìmum  reperiuntur  . Crux  feilieet  lignea , depitta 
Imago  Crucifixi , & pulcherrima  utriufque  ornamenta  . Crux  quidem  ex  tabulis 
duri  cujufdam  ligni  eft  compatta  , palmis  quinque  uncia  una  , & minuto  uno  in_. 
\ longum  protratta  . Làta  ctiam  ubique  palmo  uno  , & unciis  duabus  , cujus  ex- 
tremi  omnes  anguli  Crucis  etiam  exprimunt  fimilitudinem  . Imago  vero  Jefu 
Chrifti  optimis  eft  coloribus  depitta  , oblonga,  gracilis  , & pia,  totaque  fer- 
mè  Crucis  area  diftenta , & ita  ad  vivum  exprefta , ut  intuentium  animos  facile 
polfit  ad  commiferationem  , fletumquc  concitare . Exornant  prsdittam  Crucem 
non  lolùm  elaborata  inauratique  coronula: , qu*  univerfum  illius  ambiunt  cir- 
cuitum  ; fed  ctiam  aurea:  ftellula: , & diverlòruin  pigmentorum  ( quas  pitturas 
vocant  ) varietates  . Panniculus  quoque  lineus  oblongus  auratis  ftellulis  , & 
purpuriflo , carruleoque  exornatus  colore  cingulo  tenus  , renes  , ac  venerabiles 
contegit  partes  . Mirentur  aliiifta.  Se  alia  egregia  pittura  artis  veftigia  , qui 
hanc  Santtiflimam  Crucem  propiùs  contemplantcs  multum  movent  , atque  dele- 
ttant . Ego  vero  occulta , atque  cocleiti  quadam  virtute , qua  pridita  elle  vi- 
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detur  icmper  deledlabor  . Illa  enim  fènfum  , i/la  intellcchtm  , illa  curiofitatem 
excitant  , irta  pietatem  , utraquc  autcm  religionem  , charitatem  , làn&itatem  . 
Quarum  rcrum  certi/fìma  mihi  prabent  tedimonia  ipfi  Sacrati/limi  Crucifixi  pe- 
des  , eximia  pientiflìmorum  hominum  religione  , & cultu  ita  corro/I , & de- 
leti , ut  ab  extremis  digitis  u/que  ad  genua  nulla  ferme  appareant  pièturarum  ve- 
ftigia  . Non  enim  exhorrebant  Samftiflimi  illi  Patres  nafcentis  Ecclefia , eorum- 
que  fìdei , & pietatis  fuccelTores  ( ut  nunc  infelices  haretici  ) Sacras  Imagines 
-cxo/culari , & adorare,  illifque  eumdem  honorem  tribuere  , qui  debetur  rebus 
quas  repra-lèntant . Meritò  igitur  Laureti  colitur  hac  Sacratiffima  Imago  ; me- 
ritò etiam  fuit  hifce  noftris  temporibus  in  eminenti  loco  collocata  in  Occidentali 
icilicet  pariete  ejufdem  Sacelli  fupra  fenellram  Enunciationis , decimotertio  fu- 
pra  pavimentum  palmo  , è regione  fimulacri  Deipara:  Virginis  , ubi  videri  qui- 
dem  ab  omnibus  pofsit , & coli , contreélari  vero  omnium  manibus  nullo  mo- 
do poffit . Vivit  adhuc  in  Oppido  Cajlrì  Ficardi  vir  canitie  , & moruin  gravita- 
te confpicuus  *]oannes  Thomat  nomine,  qui  in  diebus  adole/centia  /ùa  cumAI- 
mam  Domum  Lauretanam  frequenter  invi/èret,  audivit  circa  hanc  Crucifixi  Ima- 
gincm  hoc  tale  miraculum  contigi/Te  . Difplicuerat  quibufdam  Alma  Domus  mi- 
nidris  vetudas , & multis  rebus  obfcurata  majedas  hujus  Sanctiffìma  Crucis  : ob 
eamque  rem  a Sacratifiimo  Sacello  in  honediorem  quendam  locum  majoris  Tem- 
pli illam  transferre  non  dubitaverant  : fed  Divino  quodam  numine  fequenti  noftc 
infuum  priflinum  locum  rediit . Hoc  autem  cum  humano  ingenio  , & opera  fa- 
tìura  Minidri  illi  exidimarent  , denuò  à Sacro  Sacello  in  eumdem  locum  trandu- 
lerunt  : fed  evidenti  Dei  miraculo  à Sanciti  Angeli s fuijfe  in  locum fuum  rejlitutam 
deprehenderunt  . Colitur  etiam  Laureti  Altare  Apojlolorum  fic  diétum  quod 
Samdi  Apodolì  illius  Authores  extiterunt.  Condat  enim  certilfima  , atquc  an- 
t iquiffima  majorum  traditione  Santfot  Apojlolos  ante generalem  illam  difpcrfìonem 
confecrajje  tbalamum  SanBìjpme  Dei  Genitricis  Maria: , in  eoque  erexific  hoc 
Altare,  in  quo  etiam  facrificia  Deo  obtulerunt  , & Nazarenis  jam  magna-, 
ex  parte  ad  Jefu  Chridi  fidem  converfis  , nodrar  filutis  Sacramenta  minidrarunt. 
Bahs  hujus  Sacri  Altaris  ex  politis  lapidibus  condat  efle  condruida  , qui  aliorum 
ejufdem  Sacelli  fimilitudinem  gerunt , excepto  quod  albiores , recentiore/que__> 
videntur  . Saxum  verò  illi  fuperimpofitum  , quatuor  tantum  palmorum  , & 
unciarum  novem  longitudinis , alterius  ed  fpeciei , afperius  , duriu/que . Hujus 
autem  Sacrati/simi  altaris  ufus  nullus  habetur  . Sed  ferreis  cancellis  , & aliis  pa-r 
rietibus  occlufum  fubmajori,  & unico  ilio  Altari  ejufdem  Sacelli  religiofilTìmè 
cudoditur , iti  tamen  ut  elevatis  aliquantulum  anterioribus  ornamentis  videri 
facilè  po/sit . Offerentes  autem  vivas  hodias  in  (ùperpofito  Altari  non  immeritò 
exidimant  le  in  eo  Divina  Sacrificia  , precefque  seterno  Patri  offerre  , & in  loco 
tantse  San&itatis  , in  Domo  , & in  facie  Virginis  Gloriola  facilè  po/fe  exaudiri . 
Omitto  Divina  fuavitatis  abundantiam  , & coeledium  donorum  multitudinem_., 
quam  multi  Antidites , & alii  privati  Saccrdotes , dum  Sacrofanttum  , atque 
Divinum  Mifla  Sacrificium  in  hoc  Altare  offerrent , perceperunt  ; mihi , & aliis 
enarrare  volentes  qux  viderant , quaque  audierant , non  potuerunt . Hoc  tan- 
tum dicam  in  hoc  famdiflimo  loco  con/uevi/Te  Doininum  profundere  inextimabi- 
les  thefauros  bonitatis , & mi/èricordia  fua,  mentis  quoque  exce/Tus , claras 
divinorum  , futurarumque  rerum  apparitiones  , heroicas  virtutes  , &non  mi- 
nùs  corporales , quam  fpirituales  benedidliones  . Quid  dicam  de  fortunatifsimo 
ilio  Camino  Sanftifsims  Dei  Genitricis  Maria  , qui  u/que  in  hodiernum  diem_. 
in  Sacratiffima  Domo  Lauretana  a/fervatur  , & eadem  affecdus  nigredine  populis 
exo/culandus  odenditur  ? Quare  non  haberet  hac  humilis  Domus  (ficut  & ca- 
ra./. T tcrx) 
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terx)  fi  non  Iuculentum  & amplum  , & fuperbunj  caminum , at  certe  abjeftum» 
& anguftum  foculum  , in  quo  Beatiffima  Virgo  ignem  Itruere  , cibos  coquere_j  , 
& alia  necefl'aria  dileftiffimo  filio  , & (ponfb  fuo  poflet  miniftrare!  Oquoties 
gloriofus  ille  Emanuel  in  dicbus  pueritix  , & juventutis  fux  ad  illum  acceflìt; 
quoties  illuni  facratiffimis  fuis  manibus  contrcffayit , & Di vinitatis  , humanita- 
tifque  fux  prxlèntia  fianftitìcavit . O quotiès  Beatiffima  Virgo  Maria  fplendori- 
bus  Sanftorum  repleta  , Angelorum  choris  afiociata  , in  eo  Altiffimo  defèrvivit  , 
nobilquc  perfeiftilfimx  charitatis , paupcrtatis,  & hunfilitatis  exempla  dcreli- 
quit?  Qmd  igitur  mirum  fi  adhuc  Divina  charitatis  flammas  Ipiret , & ad  illuni 
accedentes  inflammet  ,■  illumina  , atque  perficiat  ? Vidi  ego  Laureti  roto  ilio 
decennio , quo  commoratus  film  mirabile;  effeftus  Divina  prxfèntix  , & bonita- 
tisinillis,  qui  Sanftum  hunc  locujn  invilèbant  , vidi  multorum  pias  , Se  uberei 
lacrymas  , quibus  feipfbs  , & ejufiiem  lofi  parictes  proluebant . Vidi  ccrtiffima 
contriti  cordis  argumenta , vidi  multorum  potentum,  & gloriolbrum  hominum 
hujus  Iàculi  paup.ertatis , bumilitatis , & religioni  in  eo  concepta  defidcria_» . 
Quo  enirn  humilior , abjeftiorquc  intuentium  oculis  apparet , eò  yehementiùs 
mortalium  corda  excitat  , atque  infiammai , Vcnerat  etiam  quadam  die  ad  me 
nobilis  , & lllu/lris  qutcdam  Domina , qua*  per  orto  , aut  eò  plures  annos  gravi/* 
fimi;  capitis  doloribus  fucrat  afflittala  , Non  illi  profuerunt  peritilfimi  Medici  , 
non  exquifitiffimx  medicina . Hxc  poftquam  noftro  minifterio  Sacramenta  làlu» 
tis  in  Alma  Domo  Eauretana  religiofilfimè  percepifipt,  rogavit  me  utSanflio- 
res  Lauretani  Sacelli  reliquias  fibi  demonftrarem . At  ubi  ad  Sacrum  caminum 
venturo  eft  , ingenti  fervore  fpiritus  correpta  , in  genua  procubuit , orationi  in» 
ftitit,  frontem  malè  affettarci  fumofb  camino  infigit  . Quid  plura  ? Completa-» 
oratione  , Tana  cxultabunda  & lachrymis  fparfa  inde  furrexit , Se  ad  me  conver- 
fa,  grates  ( inquit  ) cxlòlve  mi  Pater  Deo , & Santtiffimx  Matri  prò  me , qui 
mirabili  yirtute  capiti;  mei  dolorem  in  hoc  Santtiffimo  loco  abftulit , fpemque 
.cordi  meo  infudit  nunquam  amplili;  reverfurum  . Quod  ita  evcnilfi:  non  poil  mul- 
tos  dies  quàm  in  Domum  filarci  rediiflfet , pientilfimis  Jiteris  mihi  lignificavi!  . 
Monftratur  autem  Sacer  irte  caminus  fub  pedibus  fimulacri  Deiparx  Virginis  in 
medio  interiori;  muri , qui  refpicit  ad  orienterò  , cujus  latitudo  palmo;  tres  , 
& uncias  feptem  non  excedit , Jongitudo  vero  aliprum  more  ipfum  tetti  Sacri 
pcdificii  olim  fupereminebat , Nunc  autem  neque  fupremum  habet  faftigium  , nc- 
que oblongum  fumi  meatum , neque  externum  aliquod  foci  indicium  ; fed  in  nio- 
dum  ampli,  8c  Ipatiofi  cujufdam  Armarii  rubeis  tabulis  lèrico  Se  argento  exculti 
tanta  religione  cuftoditur,  ut  paucis  admodum  pateat  ad  rem  tantam  aditus , 
Cernitur  prxterea  lèxto  fere  palmo  ab  hoc  Sacro  Camino  versùs  Aquilonem  Sa» 
cratijfimus  ille  Enunciationis  Incus  , inquomajorum  traditione  piè  creditur  con» 
flùide  Beatilfimam  Virginem  Mariam , quando  ab  Angelo  fujt  confalutata,  & 
^later  Dei  pffeita  , in  quo  Spirito  Sanalo  repleta  confueverat  meditari , legete , & 
orare , in  quo  una  cum  dulciffimo  filio  folebat  frequentili;  converfari , & inter 
Angelorum  millia  dilcurrens  Regi  (àculorum  defèrvire  , Eftenim  hic  locus  atv- 
guftiffimx  Domus  omnium  lèpretiffimus  , in  quo  & leEhilum  , & fcriniolum , & 
ormariolumjscut  & foculum  poterai  ad  manum  habere  . Poli  conlècrationem  vero 
thalami  fuit  etiam  Altare  , de  quo  jam  loquuti  fumus  ; nam  inter  anguftias  de- 
cem  & otto  palmorum  longitudini;  , & undecim  latitudini;  res  iftx  valdc  infignes 
deprchenduntur,  Sacratiffimx  Divx  Virginis  Imago,  Caminus,  Enunciationis 
locus.  Se  pars  illa  Altaris  , in  qua  juge  Sacrificium  offerente;  Santtilfimi  Patres 
populum  confpiciebant  , & peratta  confecratipne  coeletti  pane  reficiebant . Non 
igitur  mirum  fi  ad  imitationem  Santtx  Santtorum  Hierofòlymitani  Templi  fue- 
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rant  à reliqua  ejufdem  Sacelli  parte  divifa  . Habet  pradittus  Enunciationis  Io- 
cus'fìios  & ipfe  Ipirituales  aculeos  , habet  & ardentes  igniculos  Divini  amoris  , 
quibus  cxcitantur  , illuminantur  , & infìammantur  muhorum  corda  . Duxeram 
quadam  dienobilem  quemdam  filium  hujus  fgculi  ad  prpdittum  Enunciationis  lo- 
cum  , expofueramque  brevi  fèrmone  rerum  in  eo  geftarum  magnitudincm  ; cùm 
ecce  infufa  ccelitùs  Spiritus  Santti  gratia  illius  mentem  compunxit , exculfit  ube- 
rcs  lachrymas  , animum  inflammavit . Tum  illc  ingenti  fervore  Spiritus  lapfus 
carnis  fu*  cum  Immaculatiflìm*  Virginis  puritate  conferens  exclamare  ccepit . 
Abite  in  malnm  Crucem  venere*  voluptates  , abite  immundilfim*  carnis  cupidi- 
tates;  ampliùs  nunquam  pecca bo , carnem  meam  in  pofterum  nonmaculabo; 
Animam  & corpus  meum  ego  devoveo  puriflim*  matri , caftitatem  in  perpetuum 
me  fèrvaturum  illi  promitto  . Adquemego.  Quid  agas  Domine , quidve  pro- 
mittas  adverte  . Non  eft  ludus  puerorum  perpetuam  caftitatem  Deo  , & Alni* 
Vi  rgi  ni  devo  vere.  Etille,fcio,  inquit,  fcio  quid  promitto  , & puriflim*  Vir- 
ginis interceflione , qu*  voveo  me  obfervaturum  fpero  , tantum  ora  ut  pr*teri- 
tas  condonet  mihi  Alciflimus  iniquitates,  contratta*  maculas  abluat,  & vitam 
meam  in  beneplacito  tuo  difponat . Sunt  & alia  duo  antiquiftìma  Lauretani  San- 
Sluarìi  monumenta.  “Janua  fcilicet  qua  primus  ingreftiis  ad  interiora  Santtifli- 
m*  Donius  olim  patebat , & armariolum  Virginis  Gloriofe . Januam  meritò  multi 
reverentur,  &colunt,  quod  per  cam  fapiflimè  ingreftiis , & egreftus  fit  Salva- 
tor nofter  Jefus  Chriftus , Deipara  quoque  Virgo,  & alii  innumeri  Sancii  , & 
Eletti  à temporibus  Dominic*  Incarnationis  ufque  ad  Clementem  VII.  Pontifi- 
cem  Max.  Si  quis  tamen  eam  Laureti  videre  optaverit , poftquam  in  medio  Sa- 
cello conftitutus  Divani  Virginem  falutaverit , oculos  ad  finiftram  manum  defle- 
ttat  pervetuftum  tignum  Septemtrionali  muro  infixum  confpiciat , indeque_» 
ufque  ad  folum  grarìdiufculos  lapides  ad  perpendiculum  hinc  inde  compofìtos  vi- 
deat , & intelligat  quidquid  pr*dittarum  rerum  ambitu  continetur  , ( continetur 
autem  decem  palmorum  , & quatuor  unciarum  longitudo  , latitudo  vero  fex  pal- 
morum  , & quinque  unciarum  ) , veram  , & antiquam  fuifle  januam  Santtiffim* 
Domus  . Hanc  Januam  occlufit  Raynerius  Neruccius  Pifanus  infignis  Statuarius , 
& Architettor  Santtiffim*  Domus  Lauretan*  , qui  mihi  arfti ffima  amicitia  in  Do- 
mino  fuit  conjunflus . Cum  enim  Anno  falutis  human*  1 53  1 - Summi  Pontifici* 
Clementis  VII.  juflii  vellet  pretiofbrum  marmorum.  Incruftaturam  Sqcro  Sacello 
adhibere,  videretque  gloriofi  operis  Archetypum  exigere , ut  tres  pulcherri- 
mas  Januas  effrattis  Sacratiflimis  muris  conficeret , & hanc  vcterem  occluderet , 
icgrc  quidem  nec  fine  juftorum  judiciorum  Domini  timore , utrumque  etfecit , 
Sacratiffimum  Sacellum  multò  auguftius  reddidit , & rcligionis  , pietatifque__» 
aditus  multò  ampliores  refèravit . Potuit  enim  tanta  populorum  multitudoha- 
ruin  commoditate  pcrfrui  & illius  afpettu  delettari  , per  has  corporali  prafèntia, 
per  illam  fpirituali  affettu  cum  picntiflimo  Jefu  , & Santtis  omnibus  ingredi , & 
egredi , & fpiritualia  pafcua  invenire.  Quid  tandem  dicam  de  Armariolo  San- 
ttiftim*  Virginis  Mari*  inter  pr*dittam  Januam  , & Enunciationis  locum  con- 
flituto  ? De  quo  Laureti»  antiquiftìma  majorum  traditione  habetur  non  folùrry 
Beatiftimam  Virginem  eo  fuifte  ufam  ad  cuftodiam  rerum  quotidiano  vittui  necef- 
fariarum , cujufmodi  funt  efculenta  , difci  ,oll*  , Se  mappa,  Se  fortaflis  etiarn  ad 
reponenda  Sacra  Biblia  ; fedetiam  Santtos  illos  Patres  nafccntis  Eccidi*  poli 
confècrationem  Sacri  Sacelli  in  eo  aflervafle  SacratiJJìmam  Eucharijiiam  ad  com- 
munem  Deipara  Virginis  , Se  Nazareni  populi  confolationem  . Conftat  autem 
unacum  Santtiflima  Domo  fuifle  conftruttum  , non  excavatum , non  ex  tabulis 
compofitum  , fed  in  ipfa  fèptemtrionalis  muri  latitudine  ( relitta  fex  palmo- 
To.I.  T 2 rum 
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rum  uncix  unius  , & minuti  unius  longitudine , necnon  trium  palmorum  , dua- 
rumque  unciarum  5 & trium  minutorum  latitudine)  confettum.  Dividitur  dua- 
bus  antiquillimis  tabuli?  in  tranfverfum  deduttis  , & ipfis  muris  infixis  , qua:  tres 
diftantiunculas  conftituunt , variis  diverfarum  rerum  elibus  opportunas  . Nuli» 
appareat  ineo  Janux,  quibus  acquando  occludebatur , fortaflls  quod  lini  vetu- 
llate  collapfa:,  tcgitur  untimi  fcrico  quod  ani  operculo;  abeo  prarlèrtim  tem- 
pore, quo  nobilis  quidam  Hifpanus  V'ir  morum  gravitate,  dottrina  , & opi- 
bus  plarus  cò  a me  dcduttus , &edottus,  qua:  fupcriùs  enarravi,  incredibili  fcr- 
yore  fpiritus  inflammatus , & lachrymis  fuffufus  ingenti  clamore  Diyinara  Virgi- 
nem  interpellavit , veni  ( inquiens  ) Excel/a  Regina , veni  o gloriof/fma  Domina 
veni  in  tii/paniom . Ad  nos  Santtum  tuum  hoc  domicilium  transfer , & vidcbis 
illud  femper  mundum  , & ornatum  auro , & argento , & pretiofis  lapidibus  coo- 
pertum . Curfordes  iftas  fuftines,  cur  dcvotillimos  libi  populos  non  invilis  ? 
Veni  jn  Hilpaniam  Excelfa  Regina  , veni  ò Virgo  Gloriola . Has  igitur  voce® 
cum  audiflet  Secretioris  Sacelli  cuftos  ex  eo  profiliens  , & iplè  exclamare  carpir . 
Cur  in  Hilpaniam  abibit  Domina  noftra?  cur  eò  transferet  /barn  hancSanttilfi- 
mam  Domum  ? Ad  qupm  ille  , ut  erat  Jachrymabundus  , Se  Ipiritu  Dei  plenu» 
(nani  paulòantea  eodem  in  loco  Sacram  Eucharirtiam  cum  ingenti  gaudio  per- 
ceperat)  yides  (inquit)  haslòrdes,  & arinearum  tejas  ? Cur  hoc  patcris  Pa- 
ter Reverende  ? Aut  cur  miraris  fi  tanta:  lànttitatis  domicilio  majora  ornamenta 
defiderem , Scpiillimo  Hifpaaiarum  Regno  tantum  bonum  exoptem  ? Tumillo 
prsdittuni  Armariolum  emundavit , & honerto  ilio  panniculo  exornavit . Pote- 
rant  hsc  interiora  Sacratilfimi  Sacelli  ornamenta  illius  fpiritualcm  Dignitatem  , 
Segloriam  commendare.  Non  tamen  continere  fe  potuit  eximia  Summorum_, 
Pontificum  pietas , quin  aliis  pulcherrimis  pretiofillìmilque  Sacros  omnes  muros 
extcriùs  honeftarct,  atque  excolerct . Leo  X.  Pont,  Max.  f de  cujus  eximia  er- 
ga Almam  Domum  pittate , ac  munificentja  fupcriùs  mentionem  fecimus)  cum 
yidcret  Sacrum  Sacellum  /ine  folidii fundamentis , & aliis  cxterioribui  ornamene 
iii  fubfìflere , exillimaretque  hoc  parum  convenire  Dignitati  Majertatique  San- 
ttiffimi , & excelfi  Santtuarii , conftituit  niurum  illuni,  quo  fuerat  à Rccana- 
tenfibus  communitum  , inde  removere,  & jattis  altioribus , firmioribulque_ » 
fundamentis  totam  Domum  pretiolilTìmis  marmoribus  egregia  fculpturs  arti?  in- 
duftria  elaborati  convertire  . Corretto  igitur,  auttoquejulii  II.  ejufdem  ope- 
ris  archetypo , delettifque  peritiiTìmis  fui  temporis  Statuariis  Pontificia  munifi- 
cente exteriorem  Sacri  Sacelli  incruftaturam  inchoavit , exfcilfis  Carrarix , qua: 
in  Liguribus  ert,  delatilque  per  Tirrenum  , Siculum  , &Adriaticum  mare  ad 
Recanatenfcni  ulque  Portum  pulcherrimis  marmoribus,  indeque  Lauretum_>, 
Anconam  , & Recinetura  (quo  rtatuarii  convenerant)  translatis . Non  potuit 
tamen  Leo  X.  non  Hadrianus  VI.  tantum  opus  ad  optatum  6nem  perducere  eò 
quod  nimiis  multorum  maloruni  Chriftians  Reipublicx  prsclTuris  uterque  fuerit 
impeditus , & immatura  morte  pratventus . Clemens  deinde  VII.  ad  fummi  Pon- 
tificatus  apicem  evettus , & bellorum  tumultibus  priùs  exagitatus  quinto  demutn 
anno  lui  Pontificatus  nti/fs  Lauretum  , in  Ulyriat n , &*PaleJlinam  ufque  fidijji- 
mis  nunciis  ( ex  quibus  unus  mea  necefsitudine  deleùatus , rem  totam  manifefla- 
vit)  qui  res  Laure  toni  Sanffuarii  in  locis  illis  gejlas  fbi  referrent , audìtifque^s 
tnirabilibus  , qua  ad  exalt andam  illius  glorìam  ubique  Dominus  fuerat  operai us  , 
tonfi ituit  non  foltìm  opus  illud  ad  optatum  fmeno  perducere , fed  etiam  aliis  pracla- 
ris  operibus  Sanblifsimam  Domum  illuf  rare  . Anno  igitur  lalutis  humanx  1528. 
accerfiti  funt  denuò  peritilfimi  leuiptores  , qui  omni  rtudio  , & arte  marmoreum 
opus  ad  perfcttifsimi  exemplaris  normajn  compofuerunt , & Annoiai,  nume- 
ri! 
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ris  omnibus  abfolutum , Lauretum  deportarunr,  ut  fuis  in  locis  omnia  colloca- 
xent . Legi , & perlegi  Jibrum  rationum  Raynerii  Nerucci  primarii  Architetti 
hujus  Se  alioruin  operum  Santtiffimx  Dotnus  Lauretanx,  in  cujus  initio  hxc  verba 
continenrur . Die  x.  Novembri!  ij$i.  ad  Dei  laudem , (fi  glorìam , fuorumque 
fequacìum  memoria»!  tejlificor  preeditto  die  , (fi  anno  incboajfe  me  eedìficium  mar- 
morum  ornatiti  Dive  Maria  Laure! ame , cujus  laus  mancai  tn  aternum . Et  poft 
multa.  Subfcripti  lapìdei  (inquit)  fuerunt  in  pojlrcmam  operi s manum  retati 
quinto  dic*jfulii  ijj8.  , cum  imp enfiti  qu'mque  millium  noningentorum  quadra- 
ginta  ducatorum  cum  dimidio  prò  quotidiana  Jlipendìis  operariorum . Ex  quibus 
verbis  colligere  facile  poflumus  non  Clementis  tempore  , fed  quarto  anno  Ponti- 
ficai ui  Pauli  111.  abfolutum  fuifle , tot  tantifque  Summorum  Pontificuni  votis  ex- 
petitum  opus . De  cujus  fymetri , & ratione  antequam  per  lìngula  difleramus , 
contcmplandaeft  nobis  antiqua  facies , & flatus  Santtuarii . Communi  itaque_» 
Picentum  tradirione  , & prxditti  Architetti , multorumquc  prudentifsimorum 
hominum  icltimonio  comprobatum  cfl  à Bonifatio  Vili,  ufìjue  ad  Cletnentem 
VII.  per  ducentos  viginti  ftptem  ferme  annoi perfiitijfe  Sacrum  Sacellum  in public a 
via fuperf.de , in  qua  illud  Santti  Angeli  collocarunt  : retinuiffe  quoque  luain 
Januam;  Enunciationis  feneflratn , antiquifsimum  tettum',  Lucanar  , & Cam- 
panai». Lateritium  verò  murum  (dequofxpiùs  locuti  fumus)  variis  pitturi? 
fuifle  expolitum  , in  ea  prxfèrtim  parte  , qux  fpcttat  ad  feptemtrionalem  coeli 
regionem  ; in  aliis  autem  locis  nimiis  candelarum  flammis  exuftum  , fumòque_» 
deturpatum  . Ad  meridiem  quoque  habuifle  peramplas  rimas , per  quas  fanttio- 
res  parietes  cernebantur  , & multorum  corda  iolo  illorum  intuitu  ad  religionem, 
pietatemque  cxcitabantur  . Ferunt  etiam  ibi  fuiflè  Altare  , in  quo  Miflarum  So- 
lcmnia  interdum  celebrabantur  . Hunc  murum  , & fxdam  Sacratifsimi  Sacelli 
fpeciem  funditus  evertit  Rayncriui  Nerucciut  Sunniti  Pontificis  Clementis  juflu  , 
& quo  immotam  haberet  flabilitatem  , egregia  architettoria.'  artis  peritia,  qua 
erat  infignitus,  amplifsimas  fubflruttionum  fundationes  exeogitavit , quxpof- 
fent  rationi , amplitudinique  operis  abundè  fatisfacere  . Compofltis  enirn  , erc- 
ttifque  iirmioribus  machinis  , qux  poflent  totius  Sacelli  pondus  excipere,  8c 
tanquam  in  aera  fublevatum  fuflinere  , longè  latèque  patentem  fundamentorum 
foveam  effodit , atque  exinanivit,  effoflamque  mira  celeritate  folidifsimis  ftru- 
tturis  ad  libramentum  , xqualitatemque  fundamentorum  Sacri  Sacelli  implevit. 
Nec  mora  fblutis  machinis  , confédit  Sacrum  Sacellum  in  fìrmilsimo  fòlidx  flru- 
tturx  fondamento , & in  prominentiori  area  (cujus  longitudo  (eptuaginta  , la- 
titudo  verò  quinquaginta  vel  eo  plurcs  palmos  con tinebat  ) juxta  fàcros  parietes 
fuperbifsimam  molem  pretiofifsimorum  marmorum  xdificavit . Sed  antequam  eò 
noflra  diriga! ur  oratio  , non  pigebit  referre , qux  multi  ingenti  animi  cxulta- 
tione  , & ftupore  confpexerunt , (fi  mibi  ipjì poli  aliquot  annoi  retulerunt . 
enim  dejiceretur  antiquus  ilio  murus  , qui  ab  initio  fuerat  Sacro  Sacello  conjun- 
ttus  , deprebenderunt  tanta  intercapedine  ab  ilio  recefsiffe  , ut  parvulus  puer  exu- 
tus  vcfiìibut , (fi  acceptis  incenfis  candela  , in  ter  utrofque  murai  loto  Sacelli  am- 
bitu  difeurreret , (fi  intuentiurn  mentes  rei  miraculo  concitar  et . Dum  etiam  am- 
plifsinti fundamenti  fofftc  ad  imum  deducerentur  , deprebenderunt  pulii  ce;  vite  fu- 
perficiem  , collegerunt  ex  e a antiquifimum  pulverem , (fi  alt  idi  penetrante!  vidc- 
runt  ext remai  lapidei  Sacri  Sacelli  ipfofque  exofculantes , (fi  tetum  demum  pendìre 
cementa  , laudabant  mirabilem  Dei  potentiam , faplcntiam  , (fi  bonitatem , 
quam  ofienderat  in  mirabilibus  Santtifipmee  Domili fue . Jattis  igitur  amplifsi- 
mis,  atque  firmifsimis  fundamentis  , qux  facramxdeni,  & incruflaturam  com- 
modè  poterant  fuftinere  } & tcrrxmotibus  } aljifquc  irruentium  tcmpeftaturn_. 
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injuriis  facile  refiftere , primo  quidem  toto  adis  circuita  Parli  marmoris  gradui 
funt  appofiti  longitudini!  palmorum  , Se  latitudini!  42.  uneiarum  novern  , 

& minutorum  quatuor  . Mox  alii  gradui  laconici  marmoris  live  atri  longitudi- 
ni! palmorum  6 2.  & duarum  uneiarum , latitudini!  40. , Se  quatuor  minuto- 
rum  . Sic  exterioribtis , interioribulque  ftrufturis  circa  Sacros  parietes  seditis 
firmatum  ejl  Sacrati  filmassi  Satellum  , & promìnentius , augufiittfque  redditum  . 
Deinde  vero  aliis  multis  Jonicis  » Dorici!  » &Corinthiis  operibus,  miravir- 
tute , ac  pulchritudineexornatum  , Interim  tamen  non  line  multorum  dolore-» 
tribus  in  locis  effradli  funt  Sacratiffimi  muri , ut  juxta  marmorei  operis  arche- 
typum  tres  pulcherrima  Janua  ad  majorem  populorum  commoditatem  effice- 
rentur . Exclamabant  Canonici , exclamabant  Oppidani , & alii  multi  atroci- 
tatem , impietatemque  exiftimantes  ferro  violare  , quod  multis  annorum  curri- 
culis  mirabilis  Dei  providentia  integrum , illefumque  cuftodierat . Timebat  & 
iplè  Architcflor  occulta  Dei  judicia  , neque  in  ipfis  initiis  rem  tantam  attentare 
audebat , concepto  prafertim  horribili  mortis  pavore . Cum  enim  (ut  ipfemet 
tuibi  fideliter  cnarrovit)  no<fte  profefti  Divi  Antonii  cum  deleftis  miniftris  ad 
complendum  hoc  tale  opus  in  Sacrum  Sacellum  le  recepiffet , Se  in  ipfis  porta- 
rum  locis,  altitudinem , latitudinemque  ftylo  confignaffet  , malleum  acccpit, 
murum concuffit  vicinis  miniftris  dicens , locum  hunc  effringite , Januas  aperitc  ; 
fèd  ftatim  Architetti  brachium  confremtsit , cor  expavit , totum  corpus  concidit , 
fr  mortene  ob  intcntatum  facinus  J, Ibi  imminere  prafentiens  , qua  imperaverat  rc- 
trattanìt  ; (f  femianimis  Domar»  dclatus  letto  deeubuit , Laure  tana  Virginis  pa~ 
trocinium  imploravit , & fanitatis  beneficiasti  diviniti )s  impetravit . Nec  mora  , 
qua;  fibi  contigerant  Clementi  Pontifici  literis  fignificavit,  a quo  non  multo  poli 
tale  refponfum  accepit . Muro s Sacri  Sacelli  non  timeas  aperire , portafque  con- 
ficere  , fic  jubet  desisene  Septimus , 

AVVISO. 

Giacché  fino  ora  avete  cor  fa , 0 Lettore , con  vojlra  piena  foditf azione  ( come 
credo  ) del  P.  Riera  la  Storia  Loretana  , feguìrà  a quefta  l'altra  dianzi  ac- 
cennata , ed  in  cinque  libri  divi  fa  del  P.  Orazio  Torfellino , il  quale  febbenc  già  fi 
dijfie , che  le  fue  notizie  raccolfe  da  M.  SS.  del  commendato  Riera  , non  è perciò  che 
ITiIUui  ì»  hit  non  fi mer,ti  titolo  di  Prencipe  della  Lauretana  Iftoria , 0 di  e (fiere  apprefifio  altri 
isurti.  "st'rt-  denominato  per  Antonomafia  Lo  Storico  di  S.  Cafa,  mercecchì  egli  fu  non  foto  il 
gli»  td  altri,  primo  , che  alle  fiampe  tramandale  la  copio  fa  fua  Ifioria  , ma  il  primo  altresi  , che 
ne  riportale  appò  le  Nazioni  , e Letterati  un  grandijfimo  applaufo  , come  quegli  , 
U che  di  fua  propria  bocca  confejfia  : Omnia  ferme,  qua  fi  ve  Laureti,  live  Recineti , 

leu  Roma,  alibive  extant  hujus  rei  monumenta  , quàm  diligentilfimè  conquifi- 
vi  : Onde  fpero  , che  voi  parimente  andrete  nella  medefimafentenza  del  gran  Pon- 
tefice Clemente  Vili. , che  di  lui  dijfie  nel  Diploma  fopra  Clmpre filone  del  fuo  Libro , 
m*Cu*z“L  regifirato  in  principio  della fua  prima  edizione  ; Cum  ficut  accepimus  dilertus  fi- 
lius  Horatius  Turfellinus  Religiofus  Societatis  Jefu  Hiftoriam  Sacra  Domus 
Lauretana  magno  ftudio , & diligentia  confcripferit  : non  Infoiando  altresì  dì  av- 
vertirvi , che  il  Torfellino  da  tutti  i gravi  Autori  delle  Ecclefiaflicbe , e delle  Di- 
vine cofe , fediS.  Cafa  fi  fanno  a ragionare  , quella  giufia  lode  riceve  , che  a'  fuoi 
eruditi  fogli  i dovuta , e che  fi  merita  un  Banditore  d'un  prodigio  sì  ftrepitofo  , gii 
a'  fuoi  giorni  canonizato  per  infallibile . Per  lochi  egli  fi ejfio  nella  fua  pr  e faziosi: 
t/clatnò:  De  tam  iellata,  exploratàque  re  addubitare  non  poflit , nifi  qui,  aut 
de  divina  vi , ac  providentia  dubitare  velit , aut  eximcre  ex  hominum  genere-» 
humanaro  fidem , 

HO- 
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LAURET  A NJ2  HISTORIAa 

UBER  PRIMUS. 

VK.jf.FAT  IO. 

DIS  Lauretana  hiftoriam , à niultis  inchoatam  magia  , quam  per- 
feftam,  à plerifque  avidè  expetitam , jam  diu  molior  ad  no- 
ftram  atatem  à primordio  evolvere , Utinam , ut  fpiflum  opus, 
& operofiim  fuit , ita  operapretium  fecerim  . Quippe  omnia_. 
ferme , qua  live  Laureti , (ìve  Recincti , feu  Roma , alibive  ex- 
tant  ejus  rei  monumenta  quam  diligentissime  conquisivi  , Ex 
bis  quacunque  ad  rem  pertinere  videbantur  * ita  decerpfi , digeflìque , ut  juftum 
corpus  efficerent  , Et  fufcepti  operis  curam  graviorem  fecit  cura  fucceflus  Nam- 
* que  rem  aggredenti  nec  parva  , nec  pauca  diftu  res  occurrebant  , qua  animum 

> Sòlicifarent , & à proposito  deterrerent  meum  . Prinium  auguftiflimi  hujus  Sacelli 
origines  adeo  mirabiles  , inuSitataque  flint ; ut  penè  incredibiles  videri  poffint , 
Sì  humanis  rationibus  confilia  divina  penfentur  , Deinde  majorum  nofirorum  in  - 

> talibas  rebui  memorie!  prodcndit  incuria  bonam  fubtrabcbat  materie  partem  . 
Arroganti  porro  effe  videbatur , in  re  à pluribus  non  contemncndis  Scriptoribus 
parum  feliciter  tentata,  eventum  fperare  meliorem  . Poliremo  mea  tenuitatis 
confcius  vcrebar , ne  tanti  operis  molem  majore  animo , quam  confilio  fuScepiSTe 

t exiftimarer . Prafertim  cum  ea  narrare  aggrederer , qua  quia  fidem  propemo- 
i dum  excederent , differendo  fìerent  minora  vero  . Itaque  timendum  videbatur  , 
ne  fumma  faneliSfimi  templi  fama  detraherein  aliquid  potiùs , quam  adderem  , 8c 
fupervacaneo  labore  nihil  aliud  , nifi  reprehenfionem  prudentium  quarerenu# . 
Caterum  , ut  me  collegi , creverunt  animi  , difficultatefque  ceSferunt  . Res 
enim  quamvis  admitabìlit , & antea  inaudita  ; ufque  eo  tamen  certa  jam  , exp la- 
rata?  ue  habetur  ; ut  de  ea  ambigere  , ac  dubitare  fit  nefas , Quippe  fumma  cum 
fide  à majoribus , velut  per  manus  accepta  deinceps  traditur  pofteris . Nec  llly- 
ricii  , Recinetenfibtifque  monumenti 1 foliìm  ; fei  bfioricorum  quoque , Remano - 
rumque  Pontificum  aut  boriiate  nixa  efl . Ad  hac  vetuftam  fidem  conflans  tot  a ta- 
luni confenfus , concurfufque  omnium  gcntium  adfirmavit , Porro  loci  rclig io- 
ncnt  incredibili  tum  votorum  copia,  tutti  donorum  opulenria  inligncm  facit , 
Nec  vetera  magis , quam  novaquotidie  illuftrant  miracula.  Ut  de  tam  tcfiut.i—i) 
txplorataque  re  addubitare  non  pojfit , nifi  qui , aut  de  divina  vi , ac  providentia 
dubitare  velit , aut  eximere  ex  homìnum  genere  bumanam  fidem . Enim  vero  fi 
templi  Deipara  incunabulis  , Deique  conceptu  inelyti  primordia  longe  auguftiora 
catcris  enarremus;  haud  minus  propenfò  animo  cumfla  gentes  pracipuum  cjus 
decus  probare  debent , quàrn  pracipuum  auxiliutn  probant . Etfi  autem  majo- 
rum  indiligentia  multarum  nobis  rerum  adimit  copiam  ; non  tamen  fumma  re« 
rum  adimit  facultatem  . Namque  illi  minorum  incuriofi  Sèdulos  Sé  in  majoribus 
prabuere . Itaque  fi  mirum  hac  qualecunque  ntunusB.  Maria  cordi  fuerit,  ut 
Spero;  haud  fané  diffido,  catcra  mihi  in  proclivi,  atquc  in  expedito  fòre_» . 

Maria 
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Maria  favente  nihil  non  profpcrc  cedit . Quod  fi  forte , aut  rei  magnitudini  pene 
incredibili,  aut  expettationi  dottorum  hominutn  nofter  hic  minus  refponderit 
labor  ; me  ccrtè  juvabit  memori*  tam  infignis  miraculi , Deipara;  Virginis  glo- 
ri* , humani  generis  tutel* , denique  accenfis  piorum  ftudiis  confultum  prò  mea 
virili  parte  voluifle . Csterum  nifi  me  fufcepti  operis  amor  fallir , non  facile  alia 
hiftoriaeft,  aut  miraculis  clarior,  aut  exemplis  ditior , aut  ufu  frequentior, 
aut  iucundior  fructu . Hic  quippe  varium , ac  multiplex  Virginis  Lauretanat 
priltdium  : hic  prxfentem  ejus  in  pcriculis  cujufque  generis  opem  : hic  omnium 
ferme  exemplorum  documenta  in  illuftri  monumento  propofita  intueri  licei . Lin- 
de tibi,  familix,  civitati  tu* , prò  varietate  temporum  , quod  ex  ufu  futurum 
fit,  petas  . Ac  mihi  quidem  ingens  divina:  benevolenti*  pignus  habere  videtur 
Italia,  cui  tale,  tantumque  donum  inde  uique  à Galitea  di  vini  tus  eft  tranfinif- 
fum  : ut  dubiis  in  rebus  confidat , nunquam  fibi  ejus  tutelam  defuturam  , cujus 
prsdem  , vademque  à Deo  habeat  natalem  domum  , Super  h*c  tantam  Deus 
mortalium  anirnis  infpiravit  hujus  loci  religionem;  ut  quicunque  ad  Lauretanam 
j^dcm  accedunt,  non  tam  ad  ardem  Virginis  , quam  ad  ipfam  Virginem  adire 
fibi  vidcantur  . Et  fané  hic  Deus , Deique  mater  miro  quodam  modo  prifenriam 
fuam  declarant . Hinc  divinus  ille  omnium  pettoribus  incutitur  horror  ad  Sacro- 
fanttj  Domus  ingrelTum  : hinc  illud  abeuntibus  injicitur  ejus  reviftnd*  defide- 
rium:  Hinc  nobilis  illa  perditarum  profligatarumquc  mentium  in  diverte  mutatio- 
Qua:  quidem  perpetua  JEdis  Lauretan*  miracula  ita  evidentia  funt  ; ut  ctiamfi 
deeflent  alia,  quibus  abundat , cuivis  faccrent  divin*  prx/cnti*  fideni  . Adeo 
nemo  eft  , quamvis  (celeratus  , ac  perditus  , qui  fi  I.auretum  adeat  , non  Deum 
cum  matre  in  materno  domicilio  prxfentem  adelfe  fentiat . Eft  autem  hoc  pr*ci- 
puum , ac  proprium  templi  Lauretani , ut  ejus  religio , ac  fanttitas  quotidie 
magis  efflorefcat . Id  adeo  vel  ex  celeberrimarum  *dium  B.  Virginis  , aliorum- 
quc  Divorum  comparatione  facile  apparet . Namque  illarum  celebritatem  , cul- 
tumque  cum  aliquandiu  viguerit , paulatim  deflorefcere  videmus  : hujus  verò 
majeftatem,  quod  altiffimis  fit  defixa  radicibus  , cernimus  per  tot  jam  teculs_, , 
auttiorem  in  dies  fieri  , auguftioremque . Sed  jam  aspirante  Deo  , Deiparaque , 

3uorum  totum  hoc  opus  eft  , quorumque  ope  maxime  nitimur , rem  ipfam  or- 
iamur.  Quam  quidem  eiidcm  illis  faventibus,  non  tam  icribenti  gravenL,, 
quam  falubrem  legenti , ac  frugiferam  fpero  futuram  . Verum  , & fi  Lauretan* 
Hiftori*  origo  haud  ferme  fupra  trecentefimum  annum  repetatur  ; altius  tamen 
arceftenda  necelforio  eft  j qnò  tota  res  à capite , ac  fonte  liquidius  fluat . 

j B.  Mari*  Domus  ingenti  honore  in  GaliUa  colitur , dum 
Cbrifti  fides  in  PaUfiin * viger . 

CAPUT  I. 

NAtalem  B.  Virginis  domum  Galitea  Syri*  regio  olim  habuit . Ibi  in  op- 
pido  Nazaretho  illa  genita , & educata  eft . Inibi  ab  ipfii  *ternus  Deus 
Angelo  pnenunciante  conceptus  : & Valutaria  mortalibus  Dei  , ac  Dei- 
par*  veftigia  imprefla . Nec  loci  fanttitas , aut  ignota  piis  hominibus , aut  ne- 
gletta unquam  fuit . Omnium  primum  fatis  conftat , eam  magnum  temper  no- 
inen  , venerationemque  apud  Chriftianos  habuifte  : & ejus  venerationis  autho- 
res  ipfos  fuiife  Apoftolos  : ab  his  quippe  Virginalem  domum,  domum,  feu 
prodend*  pofteris  memori*  , feu  Chriftian*  religionis  augend*  Audio,  rite  . 
confecratam  . Ex  eo  igitur  tempore , & ipfi  Apoftoli  ingenti  eam  honore  colue- 

runt, 
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runt , & ab  aliis  pari  religione  cultam  voluerunt  . Apoflolorum  inde  authoritas 
apud  poderos  valuit . Czterzquc  dcinceps  artates  certatim  carleltis  regini  incu- 
nabula  , Deique  concepti  vedigia  celcbrarunt  qua  dignum  erat  religione  eultu- 
que.  Itaque  annopoftChridum  natum  circiter  CCC.  (quo  tempore  Chridiana 
res , longa  pacecuntta  refovente  , fub  tutela  Magni  Codantini  florere  coepit . ) 
D.  Helena  Augujla  domicilium  Virginis  pereleganti  <ede  decoravit . Nam  Pahe- 
dinarn  peragrans  ( ut  Nicephorus  tradit)  cum  locadivinis  rebus  nobilitata  fa- 
cris  xdibus  adornaret  ; pervenit  Nazareth , & falutationis  Angelica:  domo  re- 
pcrta , peranuenum  inibi  condidit  tcmplum . Ex  eo , non  folum  ab  Alianis  , 
Afrifque  , fed  etiam  ab  Europxis  (aera  illa  loca  folito  magis  celebrari  cccpta  : & 
natale  B.  Maria:  teftum  coeledi  nuncio  , divinurque  fobolis  conceptu  inclytum  à 
piis  hoininibus  impenfius  cultum  . Argumentoed,  quod  S.  Hieronymus  Roma- 
na: Ecctcfix  columen  , & B.  Paula  mulier  è prima  nobilitate  Romana  fan<ftam_. 
Ulani  terram  luftrantes  Nazareth  nutriculam  Domini  (ut  Hieronymus  appellat  ) 
adiere  . Tenuit  hic  religio  multa  fìecula  . Namque  etiam  anno  à Virginis  partu 
circiterD.CC.  cum  Hierofòlyma  Saracenis  capta  teneretur  armis  , /aera  SyriE 
loca  , & templum  ubi  domus  erat  , in  qua  Angelus  B.  Virginem  (aiutavi t , ,à  pe- 
regrini* Europatis  vifèbatur  . Hujus  rei  author  ed  Beda  ab  illa  <etatc  recent . Nc- 
que enim  adeo  iniqua  Hierofolvmz , Sf.  in  Palidina  Chridianorum  conditio  fub 
Saracenis  erat,  ut  deinde  fub  Turcis  fuit . Hi  quippe  anno  circiter  M.  L.  Sy- 
ria,  ac  Hierofòlymis  potiti  Chriflianum  nomen  indignis  modis  vexare  coepe- 
runt . Cujus  rei  fama  Urbanum  II.  Pont.  Max.  ad  indicendum  novo  indituto 
facrum  bellum  accendit . Quo  bello  Europxorum  , ac  precipue  Francorum  j 
Principum  arma  Gothofrcdi  Ducis  Lotharingi  dudlu  Hierofolymam  , Palsedi- 
namque  recepere  , anno  ferme  M.  C.  Inde  quamdiu  Hierofòlymitanum  detit  re- 
gnuin  , viguit,  ut  cum  maxime  Sandlorum  religio  locorum  . Inter  qua:  non  po- 
ftremum  locum  obtinebant  Deipare  Virginis  incunabula.  Ergo  Tancredns  ge- 
nere Normanus  , is  cujus  egregia  virtus  facro  bello  enituerar , Galila'x  prepofi- 
tus  Nazarena m Ecclefam  ingentibui  donit  coluit . Et  eam  deinde  non  magis  opu- 
lenti, quam  loci  fandlitas  Metropolim  fecit . Harum  rcrum  authorem  habeo 
Gnlielmum  Tyri  Arcbiepifcopum , qui  fiippar  fuit  temporum  illorum  . Qmro 
etiam  hujus  fere  squali s ^acobus  Viffriacus  Patriarcba  Hierofolymìtanut  Crudi!  , 
crebro  fé  Nazarethum  religionis  ergo  pcrrexiffe  , ac  ftepe  in  ede  , ubi  ab  Angela 
falutata  ejl  B.  Maria  , rem  divinam fecijje , ip(o  anniverfario  Angelici  falutatio- 
nis die.  Per  eadem  tempora  duo  nobiliflìmi  facrorum  militimi  ordines  nati, 
Templarioruni  , & S.  Joannis  , uterque  dedinatus  excipiendis  tutandilque  pre- 
cipue pcregrinis  fiera  illa  loca  vifentibus  . Tantumque  valuit  hujus  prefidii  fa- 
ma , ut  etiam  à tranfmarinis  , tranfàlpinifque  gentibus  perinde  Natalis  B.  Ma- 
rii  domus  celcbraretur  NaZarethi , ut  Hierofòlymi  fepulcrum  , Bethlemi  cuna- 
buia  Salvatorìs  . Sed  hic  quies  parum  diuturna  . Saladinus  Rex  Adgypti  Baldui- 
nunt  bujut  nontinit  Putin tum  Regem  Hierofòlymitanum  acie  vidfum  cepìt . Protinus 
bellum  circumferens  Hierofolymam  , aliafque  circa  urbes,  & oppida  in  ditio- 
nein  fuam  redegit,  anno  ferme  XC.  quam  in  Chridianorum  potedatem  venerant. 
Tranfmifèrunt  exinde  in  Syriam  , vel  ad  Hierofolymam  recipiendam  , vel  ad  Pa- 
ladini pofleflionem  retinendam  Conradus  Carfar  , Philippus  II.  Francia: , & Ro- 
bertus  Anglis  reges  cum  ingentibus  copiis  . Cxterum  five  hodium  infìdiis  , feu 
fraude  locorum  , live  ipfbruin  difeordia  circumventi  fradlique  , irrito  incoepto 
domos  redierunt . Secutus  deinde  Fedcricus  II.  Cxfar  , idemque  Sicilia:  rex  , & 
Hierofòlymitani  regni  titulo  nitens  . Hic  Gregorii  IX.  horfatu,  impuldique_> 
tandem  in  Syriam  tranfmifit  exercitum . Sed  amicitia , ac  focietate  cum  A-gypti 
'To.l.  V rege 
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rege  inita,  Hierofoiymam  , aliaque  finitima  oppida  auro,  non  armis  recepit 
anno  circiter  M.  CC.  XXV.  majorc  utique  fama  , quam  gloria.  Ncc  diuturna 
magis  fuit  , quam  gloriofa  poflèflio  . Paucis  interjcftis  annis  Pariti  ab  Scytbis  , 
leu  Tartaris  pulii  fuis  fedibus  , invafèrunt  Syriam . Hierofoiymam  nuper  à Fede- 
rico Csfàre  refetflam  folo  xquarunt  . Igitur  Ludovicus  IX,  Re x Francia  ann » 
ejui fecali  XLV.  copias  in  Syriam  trajicit  Chriflians  rei  jam  labenti  opcm  latu- 
rus . Sed  omnis  conatus  tandem  ad  irritum  cecidit . Pius  Rex  potitus  clauftris 
Aìgypti  ( Pelufium  olim  , tunc  Damiatam  vocabant)  primo  multa  fècunda  prs- 
lia  cum  .Ègyptio  rege  fecit  : deinde  premente  lue,  cogitur,  reddita  Damiata 
pacem  redimere  ab  hofte . Ad  ultimum  cqm  minus  profpcro  eventu  rcs  gereretur 
in  Syria  , deportat  exercitum  . Csterum  ante  difceifum  , ncgratuitaforetSy- 
riaca  expeditio;  aliquem  inde  fi  non  belli , at  pietatis  fruftum  referre  ftatui  t . 
Ergo  facraillaPaleflinx  loca  perluftrans  (ut  nonnulli  authores  funt  ) exTabore 
monte  Nazaretbum  iter  intendit . Ut  primum  B.  Maris  confpexit  sdem  flrenue 
f quo  delilit , procumbit  in  genua  ; & venerabundus  natalem  Virginia  domum  , 
ipfamque  falutat  Virginem  . Inde  ad  templum  progredii!  pedibus  , Dei  filium_. 
inibi  prò  hominibus  hominem  faftum,  & fimul  famfliflìmam  ejus  parentemeni- 
xius  veneratur , colitque . Et  aderat  Gabriclis  Archangeli  nuncio , Deoque  à 
Virgine  concepto  faccr , ac  folcmnis  dies  , Itaquc  pius  Rex  ( utieum  loci  fanfli- 
tas,  ac  fua  pietas  admonebat)  pridie  pane  dumtaxat , & frigida  jejunat,  cili- 
cio quidem  ad  carnem  indutus , Fefto  autem  die  rem  divinam  folemnì  ceremonia  , 
regio que  apparata  celebrari  jubet . Sub  facrificium  in  Auguftiffima  Deipare  cella 
facrofanUam  EuchariJliam  fumìt , magna  lacrymarum  vi  , ingentique  religione 
perfufus . Rarum  utique  Chriflians  pietatis  in  Rege  prsfertim , ad  pofteros  do- 
cumentum  . Ex  quo  conjcftari  licet , quanto  in  honore  , vel  illa  temperiate  fue- 
rit  fànéfiffima  Virginis  Domus  . Ncc  vero  difceffu  Ludovici  Regis  extinflum  eli 
Chriftianum  nomen , Samttorumque  locorum  cultus  in  Syria , Tempiarii  enim_. 
adhuc  in  fide,  & officio  manebant  : & trafmarinis  fubinde  auxiliis  fulti  fu  min  a 
ope  tutabantur  faers  terra:  reliquias . Verum  enim  vero  fimul  glifccntibus  in  Ita- 
lia civilibus  bellis , ex  funeflis  , Guelforum  Gibellinorumque  fWlionibus  ; fimul 
Anglii , Francia:,  Aragonis  regibus  ad  arma  ruentibus,  deflituta  ab  Euro- 
pacis , concufTa  à barbaris  Chriftiana  res  in  Syria  ad  ultimum  concidit . AEgypti 
quippe  Rex  Chriflianorum  PrincipumdifTenfionem  , fuam  occafionem  ratus  Tri- 
polim  vi  cepit , diruitque.  Inde  Ptolemaidcm  celeberrimam , frequentiffimam- 
que  Phoenicis  urbem  , qux  fòla  jam  in  Palatina  prò  Chriftianis  flabat , obfedit  ; 
tandemqueexpugnatam  ferro  , fìammaque  delevit , Et  extitit  in  barbaris  infigne 
Chrifliani  nominis  odium.  Cives  ad  unum  cadi  ; muri,  ac  teftì  folo  squata; 
ad  lise  ipfa  quoque  nioenium  fundamenta  eruta , ut  ne  vcftigium  quidem  Chriftia- 
rs  rei  extaret  in  Syria  . Ita  demum  amiffa  Ptolemaide , pulfi  in  perpetuum  ( ut 
videmur)  Palsftins  poffedione  fumus , anno  a Virginis  partu  M.  CC.  XCI. 
Ex  quo  indigena: Chrifliani  panini  dilapfi  è Syria  , partim  , ut  fit , in  domino- 
rum  mores  prolapft.  Exteri  porro,  ac  peregrini  terrore  Turcici  furoris  ( nifi 
auro  via  aperiatur  ) exclufi . Ac  fuprema  illa  clades  veterem  fàcrofànéli  fepulcri, 
quod  primas  religionis  tenebat , cultum  haud  penitus  abolevit . Invitat  peregri- 
no* opportunitas  Hierofblymx  urbis  olim  regis , nunc  prscipus . Cujus  propin- 
quitas  diritti  cunabulorum  quoque  celebritati  favet . At  natalem  Deipara  do- 
mum  inGalilxa  fitam  intervalla  locorum  , ac  devia  itinera , telis  barbarorum  in- 
fetta haud  quaquam  advenarum  religioni  opportunam  faciebant . Qus  caufa  ad- 
niirandi , & pott  hominum  memoriam  ad  eum  diem  inauditi  miraculi  fuit . 

Arnica 
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Amijfo  cultu  in  GaliUa , divinità*  afportatar 
in  Vnlmatiam . 

CAPUT  II. 

NAm  cum  neque  ab  indigenis , ncque  ab  exteris  populis  debitus  facrofamfta 
celi*  honos  haberetur , non  diu  paffus  eft  Deus  Tua , matrilque  fuse  vefti- 
gia  negletta  inter  barbaros  jaccre  . Eodem  quippe  anno , qui  fuit  fupre- 
ma  Palaftina  cladeinlìgnis , Deo  diletta  domus  èSyria  paritercum  religion£_j 
diteellìt . Author  ejl  *}oanncs  Villana s hiftoricus  ejus  atatis  Tane  nobilis , Aprili 
niente  circiter  medio  anni  M.  CC.  XCI.  Ptolcmaidcm  captam . Mcnfe  igitur  infe- 
qucnti  ejufdem  anni , hoc  eft  vi j.  Idus  Majas , Nicolao  IV.  Pont.  Max.  ( ut  Illi- 
rici armale: perhibent)  Deipara?  Domus  alportatur  in  Europam  , cladem  orien- 
tis  tanto  occidentis  bono  compenfans  . Sunt  qui  facultatesjoachimi  patris  B.  Ma- 
rise  Ipetftantes  , non  tam  domum  ejus  , quam  cubiculum  putent  à catera  tejuntftum 
domo.  Me  quidem  haudpoenitet  eorum  tentcntia  effe,  quibus  lìmul  cubiculum 
finite  , & domum  Virginia , ideft  terti  paterni  partem  pracipuam , placet . Ar- 
gumcnto  eft  ( ut  de  fìiftilium  armario  taceam , quod  inibi  vifitur  ) janua  longe_> 
major,  quàm  prò  modo  cubiculi  à cateris  adibus  teparati . Necjoachimi  fortu- 
na movere  nos  debent.  Nicephorus  quippe  Calliftus  tradit.  Deipara:  Virginis 
parentes,  propter  bellicosjudaa  tumultua , ex  oppidoBethlemo  avita  tede,  in 
Galilseam  commigrafte  : & Nazarethi  domicilium  collocale.  Ut  intclligamus 
hanc  non  avitam  , ted  paternam  Virginis  finite  domum  , parum  fornite  dignam 
paternis  opibus  ; caterum  ut  temporis  caufa  paratam  , haud  fané  incommodam, 
nec  ab  antiqua  illius  limplicitatis  ftudio  abhorrentem  . Omnino  talis  eft  , ut  exi- 
mium  illum  B.  Maria:  amoretti  paupertatis  fpirare  videatur  . Sed  five  illud  cubi- 
culum , five  domicilium  Deipara  fuit  ; certe  ab  Apoftolis  dcdicatum  ( ut  fupra 
diximus  ) & in  templi  formam  redaftum  Chriftiani  deinceps  excoluerant  , orna- 
verantque.  Hac  igitur  ades  ejus  vi,  ac  potcftatc,  qui  ad  preces  D.  Gregorii 
Taumathurgi,  montem  olirti  tede  fua  molitus  aliò  tranftulit  , in  gratiam  cali- 
noli Regina  , à fundamentis  avulfa  eft  : atque  haud  dubio  Angclorum  miniftcrio, 
inde  ufque  à Galilaa  ( mirum  ditftu , audituque  ) per  ingentes  terrarum  , ma- 
rilque  tradlus  in  Dalmatiam  translata  . Quippe  id  fpatium  patet  amplius  vicies 
centena  paftiium  millia.  Terfaftuni  inter  , & Flunien  , (oppida  funt  Dalmatia) 
Leniter  acclivis  mons  eminet  : quo  in  fummo  aquata  agri  planities  tedem  efficit 
peramanam  , Adriatico  imminentem  mari.  Quod  olim  crebris  fedifque  tempe- 
ftatibus  infame , ex  eo  tempore  fatis  mitigatumìerunt . Credas  Virginem  infanos 
freti  illius  xftus  cella  fua  objetftu  cohibere  voluifle;  ut  vel  hinc  conjiceremus , 
quid  ipfa  eftetftura  eflet  in  mortalium  vita,  qua  variis  quotidie  cafibus  , & quali 
proccllis  agitatur.  Hic  igitur  Nazarena  domus,  velut  pracipua  tutela  pericli- 
tantium  à caleftibus  miniftris.  Deipara  julfu,  (ita  eft  tecunda  circiter  notftis  vi- 
gilia . Ut  primum  divina  liberalitatis  donum  accolis  lux  oftendit  ; enimvero  ani- 
mos  rei  novitate  attonitos  non  admiratio  tantum , ted  etiam  religio  incelfit . Er- 
go qui  propius  aberant,  ut  quilquc  pritnus  reni  notaverat , certatim  vitendi  ftu- 
dio accurrunt . sEdiculatn  confpiciunt  faftigiato  teifto,  & lìmul  camini  culmi- 
ne, lìmul  fublimi  tintinnabulo  infignem  : at  nulla  remagis,  quam  vetuftatc  vi- 
fcndam  . Protinus  limen  ingreflì  profternere  humi  corpora  : Deum  venerari  fa- 
cro  quodara  horrore  pariter , gaudioque  perfulì.  Inde  orato  Chrifto,  Chrifti- 
que parente,  quorum  ftmulacra  ccrnebant,  cuntftaotiote  contemplari,  & per- 
To.  I • Va  luftrarc 
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luftrare  oculis  cceperìmt . Saccllum  animadvertunt  figura:  quadranguls  oblongSj 
èvulgari  ftruftum  lapide.  Tettum  perbelle  laquearibus  concameratum  : quod 
modicis  diftinttum  quadratis , csruleoque  colore  obduttum  inaurata  Bella: , ve- 
lut  in  coeloquodam  intermicantes  boneflabant . Sub  tetto  laqueato  eminebant 
undiqueèparietibus  modica  fpeciefémicirculi  fé  mutuo  contingentes  : quo?  me- 
dìos  pitta:  adornabant  capedines.  Parietes  cubitali  ferme  craflitudine  , non  ad 
perpendiculum , neque  ad  regulatn  exatti , loricati  tamen  opere  tettorio.  Huic 
fuperindutta  antiquitus  pittura  atdis  ipfius  myfteria  referebat  : qua:  fuperna  mul- 
tis  locis  hodie  manet , inferne  tempori?  vetuftatedefluxit . Aìdis  longitudopedunl 
amplius  XL.  latitudo  minus  XX.  altitudo  circiter  XXV.  In  medio  férme  pariete  4 
qui  olim  , ut  reor  , faciem  obtinebat  domus , janua  fati?  ampia  ; féd  à vulgari 
ufu  haud  fané  abhorrens . Pro  fuperliminari  trabs  rudis  fuperjetta  eft . Ad  lxvam 
drmariolum  mirs  fimplicitatis  aflérvandis  fittilibus  aptum . Ad  dexterani  inpro- 
ximo  pariete  feneftra  non  magna  : è regione  feneflrx  caminus  humilis  , tenuifque 
opere,  ut  estera,  vulgari.  Inibi  fubìime  loculamentum  columellis  in  orbenu» 
ftriatis  latera  cingentibus  confpicuum  : arcuquc  ejufdem  operis  , quinque  junttaS 
pariter  luna?  imitante  faftigiatum . In  loculamento  B.  Maria  ftantis , aepuerum 
fefium  aiterà  manu medium  amplexantis,  altera fìiftinentis  effigie?  cedrina fere_> 
bicubitalis.  Cujus  facies  elettro  argèntutil  referente  oblita , fed  luminum  infu- 
nata fumo.  Caterum  illa  ipla  infufeatio  antiquitatis , ac  religioni?  index  , im- 
penfe  auget  Virginali?  oris  majeftatem . Gemmata  corona  fublimem  diftinguit 
verticem.  Dilcriminati  crines  Nazarenorum  rifu  per  nuda  colli  , & humeros 
fluunt . Simulacrum  Boia  aurea  tegit , latiore  zona , gentis  more  fuccintta , de- 
milTaque  ad  pedes  . Palla  csrulea  ftols  fuperindutta  pendet  ex  humero  : utraque 
in  eodem  trunco  cariata  pittaque . Infiftit  materna  dcxtrs  puer  Jefus  mortali  fpe- 
eie  auguftior,  divins  cu)ufdam  majeftatis  indolem  vultu  prsferens  . Priores 
dextrar  digitos  , beneprecantis  in  moretti  tollit . Siniftra  aureum  tenetglobum  . 
Et  ipfé  diferiminato  capillo , tunica  talari , zonaque  Nazarenum  habitum  refert. 
Ante  Deipara:  effigiem  , ara  folido  èfaxo  quadrato  vifitur  fpirans  fanttitatem  . 
Dalmata:  igitur  cuntta  per  otium  contemplati , & fi  quid  tandem  rei  eflét  ignari  ; 
communi  tamen  confenfu  itaftatuunt , quicquid  fit , profettodonum  id  effe  divi- 
num  . Ncque enim  ardeni  illam  repente  humoexcitatam  , fed  aliunde  Dei  nutu  ac 
voluntate  utique  advettam  . Igitur  inde  digreffi , ut  quifque  obvius  fit , abfevifa 
commemoranti  Nec  mora.  Mortalium  plerique , atque  in  hi?  argrorum  non- 
nulli adnovum  tante  rei  fpettaculum  connuere  : aliquid  inde  opis  expettare_> . 
Nec  fua  eos  fpes  fcfellit . Loci  religio  fanis  corporibus  mentis  ferè  fanitatem  » 
trgris  etiam  morborum  curationcm  impertiebat . 

Deipari  admonìtu  » t)us  Domai  agnofeitur , & evidenti 
mir acuto  illufiratur. 

CAPUT  III. 

CEleriter  Ter  fatturi! , àc  Flumen  prodigiofi  Taccili  fama  periata  valentes  ad 
viféndi  cupidinem , argros  ad  fpem  valetudini?  accendit . Alexander  erat 
facrorum  Antiftcs  in  sdeS.  Georgii  Tcrfàttenfis  , vir  antiqua  probita- 
te,  squèDeo,  & liominìbus  carus  . Is  longinquo,  gravique  implicitus  morbo 
jacebat  : jamque exigua  in  fpe  trahebat  animam,  cum  peropportune  à familiari- 
bus  de  divina  illa  *de  fiteettior  . Extemplo  ingens  animum  éjus  cupiditas  cepit 
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> hauricndi  oculis  tanti  miraculi  voluptatem  . Coterum  urgente  morbo  , deferri 

li  eò  line  certo  vita:  periodo  nequibat . Igitur  hocigrius  fcbris  aduni  patiebatur, 

t quòd  affedta  membra  impetum  animi  haud  quaquam  fequebantur  . Nec  tamen  de- 
li fèrvit  fe  . Deipari  effigierò  fimul  cum  divina  illa,  idicula  delatam  acceperat . 

t . Itaque  B.  Mari*  facellum  haud  falfo  effe  ratus  , impenfè  ejus  implorat  opem_.  : 

u votum  nuncupat  non  magia  falutis  recuperando  avidus  , quam  coelelìis  illius  doni 

r divinitus  cognofcendi . Nec  incaflum  miifar  preces  . Intempefla  nodfe  , fomnum 

interj  &vigiliam,  Dei  parens  repente  coelo  delapfa  5 cilefìibus  latere  tegenti- 
t bus  1 fe  illi  obtulit  : cubiculumque  orline  clariffima  luce  complevit . Mox  beni- 

I gno  vultu , Bono  animo,  inquit,  eflo  fili.  En  locata  adfum  prcfentem  libi 

c opem,  optatique  rei  notitiam  ferens . Sic  igitur  habeto,  facram  idemveftris 

a nuper  illatam  finibus  , illam  ipfam  effe  domum , ubi  ego  olirn  genita  , ubi  ferme 

> educata  firn  . Hic  ego  Archangeli  Gabrielis  nuncio,  Spiritus  fandti  opera  di- 

II  vinam  concepi  foboleni  . Hic  Vcrbum  caro  fattura  e fi  . Ergo  poft  noftrum  excefi- 

ì.  funi,  domum  talihus  ntyfleriis  infignem  Apoftoli  confècrarunt , celebraruntque 

s certatim  rem  divinam  inibi  fadlitantes.  Ara  pariter  cum  ode  aliata  eaipfàeft, 

1 quam  Apoflolus  Petrus  facris  inkiavit . Chrifti  crucifixi  imago  , quicernitur, 

j olirti  ab  Apoflolis  inibi  pofita.  Simulacrum  porro  cedrinum  cffigics  noflra  eft 

i Luco  Evangeli!!*  manu , qui  prò  familiaritate , quo  illi  nobifcum  interceffcrat , 

Y nofìram  frmilitudinem  coloribus  , quantum  mortali  fas  erat , expreffit  . Hoc 

it  igitur  diledta  coelo  domus  per  tot  otates  in  Galilza  maximis  honoribus  culta_>  , 

,j  nunc  dcmum  deficiente  cum  fide  cultu,  ex  oppidoNazarctho  ad  veflras  migravit 

oras  . Nec  dubia  fides  . Deus  fadli  author , apud  quern  impojpbile  non  ejl  omne~3 
t Dcrbum  i Cotcrum  ut  horum  tu  ipfe  fìs  teflis  idem  , pricoquc j fanus  eflo  . Tua 
j,  exlonginquo  morbo  fubita  valctudo  fidem  miraculi  faciet . Hoc  effata  fublimis 
£ abit  in  cct-Ium  , coelefli  quodam  odore  in  tedlis  relidto  . Id  vero  non  ludibrium_> 
fopito,  aut  ogro  mentis  , fed  veram  fuiffe  fpeciem  , rei  ollendit  eventus  . Proti- 
nus  Antiflcs  mifta  pavori  Iotitia  evigilans  , totus  Pudore  fluere  coepit  : depulfa- 
que  repente  febri  , valens,  ac  vegetus  furgit  èledtulo.  Mox  non  magis  valetu- 
dine, quam  Nazareno  domus  indicio  Ictus  fubntittit  genua  ; Scoculos  pari  ter, 
manufque  in  coelum  tollens  Deo , ac  Deipari  Virgini  prò  duplici  beneficio  mul- 
tiplices  grates  agit  5'  tantum  donumfibi,  patrio,  gentique  fuigratulatur.  In- 
de fimul  illuxit,  pri  gaudio  geftiens  in  publicunt  prodi t ; & decori  oblitus , ho- 
mo id  itatis , authoritatifque  lymphato  fimilis  per  vicos  ,per  plateas , per  com- 
pita curfàre  coepit,  nchfturnum  vifum  (utquifqueobviuserat,  fèu  notus  , five_» 
ignotus  ) exponere  : Dei , ac  Deipari  donum  , vel  proprium  , vel  commune 
pallini  predicare.  Et  erat  ea  vox , & vultus;  is  ardor  animi  ex  oculis  cmine- 
bat,  qui  facile  diiftis  faceret  fidem . Accedebat  haud  dubium  argumentum  , fubi- 
ta corporis  fanitas , roburque  in  eo  , quem  gravi  diutinaque  conflidtafum  febri 
heflerna  die  vchementerlaboraffeconflabat . Qui  pofleaquam  ad  oppidanorum 
plerofque  pertulit  rumori  confeflim  magni  ad  Antiflitem  concurfus  fieri  : & 
coelelle  donum  gratiis  Deo,  Deique  parenti  agendis  , certatim  unoomniumore 
celebrar! . Princeps  inter  gratulantes  , litantefque  gaudio  exultans  ibat  Anti- 
ftes  , & addebat  ad  gradum  natalem  Virginis  domum  videre  feftinans  . Quo  ut 
Venit,  vencrabundus  Votum  , cujus  fe  damnatum  profitebatur,  enixius  exfolvit. 
Major  fecundum  hoc  religio  mortalium  incelfit  anintis  . Neque  enim  vanus  au- 
thor,  aut  dubia  fides  ferebatur . Itaque  ides  miraculis  inclyta  majoribus  indies 
accolarum  ftudiis  celebrar!,  colique  coepta.  Manare  hoc  primo  ad  finitimos  fama; 
inde  etiam  ad  remotos . Jamque  omnibus  circa  populis  templum  illud  fandtum 
tratiomncs  ardebant  cupiditate  tarn  infblito  tam  celebrati  rei  aliquando  vifèndf. 
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Certi f bominibus  in  GaliUttn  miffis  miraculum  ■ 

exploratur . 

CAPUT  IV. 

Flum,  Eropportune  illa  teropeftate  Nicolaus  Frangipane  è prima  nobilitate  Ro- 
V"J  ArJ  mana , Croati® , Dalmati® , Iftria:  Praitor  ( Magnus  Ban  ab  incolis  voca- 

JL  batur)  regionem  illam  adminiftrabat , vir  pictate  juxta , acvirtute  in- 
clytus.  Idemque  Dominus  erat  Fluminis  , Terlàdlique . Is  igitur  lìmul  rei  mira- 
culo  , quod  in  fuo  fundo  evencrat  , fimul  Alexandri  Antiftitis  fermone  , ac  re- 
pentina fanitate  mote  obftupuit  primo  : inde  latte  «delle  niunus  in  Tuo  potifli- 
mum  agro  con fedi fle  , & ipfe  ftrenuè  in  montem  accurrit  : landiffimamque  arderti 
haud  fecus  quam  dignum  erat,  donis  colere,  atque  ornare  inftituit . Cieterum 
quia  rei  novitas  Iiominum  memoriam  , magnitudo  fuperabat  fideni  ; tam  infoli- 
tum  , inauditumque  miraculum  diligentie  explorandum  exiftimavit  . Vereba- 
turquippe  ne  ipforum  crcdulitas  fufpeifta  cartcris  foret  : neve  tanta  res  plus  ad- 
mirationis  , quam  fidei  cflet  ad  pofteros  habitura  . Itaque  re  cum  Antiftite  com- 
municata,  placuit  ccrtos  homines  in  Galilsam  mittere  totam  rem  intende  in- 
fpefluros  . Ex  omni  numero  ledti  quatuor  expert®  fidei , ac  probitatis  viri , in 
quibus  Alexander  ipfe  Antiftes  fuit . Hi  Nazarethum  midi,  omniaque  explora- 
ta referre  judi  . Igitur  impigre  confeenla  navi;  tranfmifl'oque  Adriatico,  Jo- 
nio , Cretico , Cyprio  mari , Palxftinam  fecundo  curili  tenuere . Nec  mora  . 
Barbarorum  animis  auro  delinitis  , Hierofolym®  facrofanftum  Chrifti  fepul- 
chrum  venerantur.  Inde  fide  publica  , firmoque  armatorum  prandio  fepti  Na- 
zarethum Galil®®Urbem  , quod  navigationis  caput  erat , protinus  pergunt . Ibi 
jmpenfius  inquirentes  comperiunt  ex  incolis  non  tam  re  , quam  verbo  Chriftianis 
Domum  Natalem  B.Virginis  indcpaulo  ante  lublatam  . Deducuntur  ad  Templum 
ab  Helena  Augufta  olim  facr®  domui  circundatum  . Cernunt  templi  divinitus  per- 
rupti  ruinas  : cernunt  eifdem  monftrantibus  aream , ubi  facrofamfta  Domusfte- 
terat  : cernunt  fundamenta  , recentia  fendi®  domus  avulfic  veftigia  . Dimenìi 
longitudincm , ac  latitudinem  area:,  fundamentorumque  cradìtiem,  reperiunt 
omnia  cum  translaf®  in  Dalmatiam  ®dis , parietumque  menfuris  , quas  adidfe- 
cum  attulerant , prorfus  congruere  : tempus  quoque  augufti  fecelli  illinc  ablati  , 
avedlique  in  Ulyricum  convenire  . Ergo  eflfufe  cum  laetitia  , & gratulatone  do- 
mum revedli  Frangipane  Pretori  explorata  renuntiant . Illc  enimvero  tali  nun- 
cio  admodum  l®tus  manantibus  gaudio  lacrymis  , Deo , Deique  parenti  grates 
ingente*  agir  : quòd  fe  non  folum  vivente , fed  propemodum  vidente  , tantum., 
miraculum  extitidet , tam  evidentibus  prodigiis  , talium  virorum  authoritate 
firmalum  . Extemplo  igitur  adardem  Virginis  Iblemnis  , ac  Celebris  indiala  eli 
fupplicatio:  maximoque  peraéla  eoncurfu  virorum,  niulierumque.  Ibi  Alexan- 
der Antiftes  proconcione  ad  populum  remordine  exponit:  acDeum,  Deipa- 
rani,  mortalcs  omnes,  immortalelque  conteftans  propalam  confirmat  , nihil  le 
compcrtis  affingere . Si  fecus  fit,  nonrecufare  quo  mine  c®leftis  ira  meritas  ex 
ipfo  expetat  poenas . Nimirum  hoc  ipfos  Dei  matri  gratiores  elfe  oportere , quo 
res  pene  incredibili*  exploratior  aflferatur . Quas  velut  milfas  è Cielo  voces  cum 
circumfufa  audiret  concio  , repente  ingenti  gaudio  efferri,  nec  temperare  , quin 
gratulationibus  lacrymilque  ipfum  confundcrcnt  diccntem  . Perorationem  An- 
tiftitis cxcepcre  preccs  auditorum  , Deo,  Deique  matri  grates,  quibus  lìgnis  , 
quibus  vocibus  poterant , agentium . Mirimi  quanta  illi  viro  hiec  nuncianti , a fi- 
foni an- 
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firmantique  fidcs  fuerit , non  apud  incolas  lólurn , fed  ctiam  apud  exteros  : quan- 
tumque  talium  virorum  teftimonio , frequentix  religionifque  fapro'fandx  acpef- 
feritcellx.  Necdeerant  crebra,  illuftriaque miracola,  cumundique  agri  metn- 
bris capti,  energumeni  adeffent.  Defuit  tamen  qui  ea  figillatim  rite  confignata 
litteris  prodcret . Crelcebat  cum  populorum  miraculorumque  frequentia  > reli- 
gio loci,  crelcebat  Sccultus.  Augudilfimz  qujppe  aEdis  iniìdens  accolarum  ani- 
v mis  cura  (cum  tnterefle  fupplicantium  precibus  Virgo  ipfa  videretur)  tanta  re- 
^ ligionc  omnium  pecora  imbuerat , ut  cumlocum  à Deipara  incoli , non  (òlum 
i diligi  exidimartnt . Itaque  natalem  Virginia  domum  , iplamque  Virginem  qui- 

> bulcunque  rebus  Iciebant , poterantque  certatim  colere , & ornare  coeperunt . 
t Cxterurn  benigna  voluntati  facultatum  tenuitas  obttabat . Proinde  ab  eis  pie__» 
rr  magis , quam  munifice  eli  ornata . Mox  ctiam  longinquorum  populorum  concur- 
t libus  pelebrari , honedarique  coepta  . Glifcebat  in  dies  rumor  fortunata:  domus  ; 
it  Natale  B-  Marix  tedum  divinitus  ad  Terfadum  èGalilxa  deportatum  : rniflos 

Nav.arethum  fpedatx  fidei , virtutjfque  viros  rem  perfpedam  , ac  tedatam  at» 

» tulilfc.  Excivit  ea  fama  nonlllyricos  folum  remotiores;  fed  Idros,  Croatas, 

i Bofnios,  Servios , Epidaurios  , caterofque  ejus  tradus  jorige  , ac  late  patentis 

t populos,  ad  tantum  miraeulum,  donumque  vifèndum  . Multis  quoque  corum 
} prxfèns  Virginis  auxilium  in  dubiis  , adverlìfve  rebus  oblatum  augebat  in  dies 
il  cclebritatem  loci  . Enimvero  Illyricifacrz  Domus  accolx  gaudere  concurfu  po- 

> pulorum  : gedire  fuam  regionem  apud  exteras  gentes  , ac  nationes  ingenti  glo- 

> ria  effe  : credere  fe  divino  judicio  exteris  gentibus  effe  prxlatos , humanx  arro- 
ganti yitio,  cxlefti  bona  meritis  hominum  magis,  quam  Dei  benignitate  xdw 

1-  manti:} , 

Demigrat  ex  Illyrico  ingenti  cum  luffa  Dalmatarum  « 

\ C A P U T V. 

? ' ■ * * ' ‘ # ì 

b .Eterum  haud  quaquam  diuturnum  gaudium , ac  donum,  Illyricis  fuit , a,*,.  n*m. 

I Quadriennio  non  toto  ( deerant  quippe  nienfes  quinque ) intercedo,  /a-  Hitr.Ani. 
crofanda  xdes  ex  iplòrum  finibus  ceffit . Gaufa  in  incerto  ed;  alti  aliam 
i tradunt , Ergo  live  quod  ab  accolis  minila  impenfìs , quam  dignum  erat , colera 
tur  ; leu  quod  ab  initio  ad  breve  illius  gentis  folatium  Beata  Maria  diverforiutn 
ibipotius,  quam  domicilium  collocaflet  ; live  ut  Italiani  Chridianx  religionis 
1 arcem  bellis,  cladibulque  afflidam.  prxfenti  refoveret  ope  , repente  Dalmati» 

: nil  tale  opinantibus  , cadette  munus  aufertur  : deferturque  in  Italiani  , haud 

l majorc  Italicorura  bano,  gaudioque,  quam  Dalmatarum  damno,  atqueludu. 

3 Namque  ubi  divinum  illud  pignus  auguftiffìmamque  Deiparx  cellam  alio  avedam 
i fama  vulgavit  ; enimvero  Terfàdenfes  , finitimofque  circa  populos  tam  inopina- 
te rei  a dmiratio  ingertti  ftuporp  . Inde  landiflimx  domus  defiderio  ftimu- 
a Iante,  lymphati  dilcurrere  : coticeflum  ademptumque  à Deo  munus,  quacun- 
[i  que  eorum  patebat  regiq  , oculis  diu,.  ftc  voce  quxritare  . Podeaquam  id  nu£ 
ì{  quam  apparebat,  nec  quo  tandem  migraflet , conftare  poterat  ; promittua  viro- 
rum  , muHcrumque  multitudo  orbitatis  dolore  ida  niorftum  paulifper  filfritram 
j:  tenuit , Tum  veroemerlòab  ftupore  animo,  effufi  frntul  otnnes  in lacrytfias , qutf- 

'j  relafque  ingens  fux  gentis  vulnus  prodere  infinita  lamentatone  coeperunt . tfi- 
mirum  illud  cxlette  donum  iplìs  oftenfum  , aliis  traditimi . iHudDalmatix.per- 
fugium , illud  xgrorum  auxilium,  illud  miferoruro  folatium,  illud  decuf , ac 
i prxfidium  nationis  libi  ereptum  : talcm  patronam  Dalmati»  , talem  tutelarti-. 
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ademptam  finitimis  gentibuj  . Utique  ipfos  indignos  tali  pigaorc  fuiffè  r minore 
id  ab  fé  religione , minore  ftudio  quam  parforet,  cultum  ; fed  quam  tandem., 
ubi  vis  gentium  religionem  , quod  ftudium  , quem  cultum  cxlefti  ilii , pracellen- 
tiflimoque  dono  parem  effe  polle?  hac  fi  caula  mutande  ledis  fuerit , ubicunque 
confederi t , fubinde  fedem  mutandam  fore  . Hac,  & alia  prò  fé  quifque  memo- 
fant , qua  prafèns  damni  fènfus  , dolorque  fubjicit  haud  quaquam  relatu  faci lia 
fcribenti  . Ad  ultimum  lamentandi  defatigatione  magia,  quam  fiuietate  vitti , 
ad  Frangipanium  frequentcs  coeunt , integratoque  fìetu , auxilium  ab  eo , & 
confilium  petunt . Ille,  & fi  communi  vulnere  ittus  , moeftufque  plufquam  prò 
virili  parte  , egebat  ipfe  folatio  ; vicit  tamen  animum  , & moerore  diffimulato  , 
populi  luttum  fua  authoritate , fapientiaque  abfterfit . Grave  utique  damnum  ac- 
ceptum  eflfe  , & quo  vix  majus  ullum  accipi  potuerit  ab  irato  Deo  : ut  nuli*  la- 
cryms,  nulli  gemitus  , ejulatufve  exhaurire  animi  dolorem  queant . CatcrurrL. 
immerito  ipfos  tantopere  queri . Cslcftis  doni  ufuram  à Deo  datam  nulla  prafti- 
tutadic.  Proinde  non  efle  cur  querercntur  repetitam  , cum  voluiflet  is , qui  de- 
diflet . Quin  potius  grates  agerent  numini  de  concedo  aliquot  annis  ufu  tanti  , 
ac  tam  frugiferi  pignoris  ; & prafèns  incommodum  prateritorum  commodorum 
memoria  compenfarent . Porrò  daturum  <è  operam  , ut  ademptum  divini  munc- 
ris  fruttum  aliqua  ratione  revocet , tantique  boni  defiderium  leniat.  Quippe_j 
in  ipfis  fanttiffimi  facelli  veftigiis  confimilem  adem  B.  Virgini  excitaturum  : qua 
fimul  pofleris  tanta  rei  monumcntum  foret , fimul  ipfis  tam  gravis  damni  fòla- 
tium.  Confidere  utique  fè , etfi  abfit  natalis  Domus  B.  Maria  , ejus  opem  non_» 
defuturam . Nec  Prstoris  ditta  magnificentiora  fattis  fuere  . Paucis  annis , ipfius 
are,  iumptuque  nova  sdes  Deipara  dicata  in  iifilcm  ftetit  veftigiis . Templum 
infuper  adì  circundatum  efi  opere  , eultuque  magnifico  . Quod  hodie  exftat  haud 
clarius  Frangipaniorum  munificentis  , quam  tanti  miraculi  monumentum  . Nec 
vero  conditori  vocem  B- Virgo  irritato  effe  palla.  Crebra  inibi  deinccps  edita 
miracula  , & illam  fedem  Deipara  cordi  eflèj  nec  ejus  Illyricis  deefle  prafidium 
fatis  oflendunt . Id  templum  hodie  Franciicanis  , qui  ab  Oblèrvantia  nomen  ac- 
cepere,  commiflumeft,  celebritate,  ac  fama  illis  locis  clarum  . Cxterum  ea_» 
res  Dalmatis  Nazarena;  domus  defiderium , non  tam  explevit , quam  accendit . 
Namque  ab  ejus  difceflii  annus  jam  agitur  trecentefimus  : Et  tamen  illi  adhuc 
tanti  erepti  boni  memoria  haud  fècus , ac  recenti  vulnere , ingemifeunt.  Argu- 
mentoeft,  quod  catervatim  quotannis ’tranfmiflb  Adriatico  mari , Lauretum_. 
ventitant , non  magis  B.  Maria  incunabula  veneranres , quam  orbitatem  lamen- 
tantes  fuam  . Quorum  (olemnes  illa  voces  , REVERTERE  AD  NOS  MARIA, 
REVERTERE,  haud  parum  oftendunt , eorum  defiderium  sternuto  fore_j  , 
cum  treccntorum  annorum  fpatio  nulla  fit  lenitum  ex  parte . Esdem  porro  voces 
tefles  haud  dubia  funt  Nazarena  domus  ex  Illyrico  in  Italiam  afportata . 

In  Picenum  e duci  a,  Recinetenfem  infidet  fyham . 

CAPUT  VI. 

GdElefte  aatem  hoc  donum  mira  opportunitate  tranfiniflum  Italia  eft , anno 
M.  CC.  XCIIil.  qua  tempeftatc  funeftis  Velforum , Gibellinorumque_» 
fattionibus  divifa , odiis , bellifque  plufquam  civilibus  tota  flagrabat . 
jgnur  ipfo  interregno  , quo  Bonifacius  Vili.  Pont.  Max.  creatus  eft , Quarto 
Id.  Decembris  , infigni  ac  fempiterna  memoria  commendando  die.  Virgo  Dei- 
para paccm , fàluteraque  Italia  ferenj  in  Piceno  fua  domui  fedem  optavit . Pi- 
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cenuni  regio  Italia: , eft  haud  ignobilis , & fatis  opulenta,  è regione  Dalma- 
ti! fita  , interjefto  Adriatico  mari  , quod  etiam  fuperum  appellatur  . Ergo 
facrofàmfta  domus  è Dalmatia  trans  Adriaticum  finum  ( qua  trajeiftus  patet 
millia  paffuum  ferme  C.)  in  Picenum  delata  , confèdit  in  Recinetenfìs  agri 
fylva,  mille  circiter  paffus  à mari  . Ea  fylva  matronac  cujufdam  Recineten- 
fis  erat  divitis  juxta  , piarque  (Lauretse  nomen  fuit  .)  Cujus  deinde  nomine  Lau- 
retana  a:des  appellata  immortalem  viciflìin  reddidit  celcbritatem  ei , undc  no- 
men acceperat . Tenet  fama  ( nec  vana  eft  fides  ) venienti  Deipara  domicilio 
arbores  obvias , velut  vencrabundas  inclinafle  tè  : ac  deinde  pronas  pcrftitiffe , 
quoad  a:vo  , ventis  , ferro  procumberent  : Proinde  dum  ftaret  nemus  ( quod 
Jiòdie  excifum  eft  ) inclinatas  ad  a:dis  adventum  , longo  ordine  arbores  mon- 
ftrari  folitas  peregrinis  , tanti  miraceli  teftes  recens  eft  adhuc  memoria...  . 
Narravit  mihi  haud  dubia  fide  vir , ab  fe  complures  illarum  arborum  non  fe- 
re amplius  viginti  ab  hinc  annis  , nec  (etnei , nec  fine  admiratione  confpeiftas  : 
toto  videlicet  trunco  pronas  eas  fuifte  , ac  prodinatas  verfus  mare , qua  fa- 
croftimfla  Domus  in  deftinatam  fylva:  lédcm  fublimis  inveda  tran fiera t : Eafticm 
porro  arbores  , excift)  etiam  faltu  fuperftites  diu  fuifte  , religione  turante  . De- 
mum  annis  ab  hinc  circiter  xx.  rufticorum  accolarum  infcitia  cifas  , ne  impedi- 
mento arationi  forent . Intempcfta  nox  erat  , cuinVirginis  domus  vacuum  fyl- 
va: fpatium  infedit . Cuftodiebant  tum  armenta  Rccinetcnfium  in  proximo  faltu 
paftores,  divifis  inter  fe  de  more  vigiliis  ; cum  fubita  lux  facra:  circumfufa  do- 
rmii cxcubantium  oculos  cò  repente  eonvertit . Mirunveis  videri  , novum  infoli- 
tudine  illa  tedum  , & quidem  luce  confpicuum  fubito  cxtitilfe  . Et  fuit  inter  eos  , 
qui  eam  confpexilfe  fe  diceret , cum  fublimis  fupra  mare  ferretur . Igitur  fbciis 
ad  fpedaculum  cxcitatis,  primo  multa  inter  (c  (ut  eft  admirantium  mos)  fcilci- 
tari  : inde  mutuis  fe  vocibus  ad  rem  explorandam  accendere  : omnelque  pariter 
id  quod  erat , conjedare  coeperunt  , ibi  aliquid  effe  divini . Accedunt , teftum 
fubeunt . Limen  ingrefli  , cohorrefcere  primum  animos  , mox  inufitata  quadam 
dulccdine  perfundi  fcntiunt . Itaque  vencrabundi  precibus  reliquam  exegcre  no- 
ftemi  quatcumque  fub  tetto  erant  , intentius  contemplante^  .•  Prima  inde  luce  , 
ex  iis  nonnulli  Rccinctum  (aberat  ab  eo  loco  milita  pafluum  ferme  quatuor)  iter 
intendunt  : qui  viderint  dominis  nunciant . Tota  res  primo  ob  authorum  fimpli- 
citatem  , cum  ipfis  authoribus  fpreta  ; vana  fcilicet  ab  eis  afferri , & fortaffe  ob- 
jettam  in  fomnis  imaginetn  . Paftoribus  deinde  omni  aftevcratione  affirmantibus, 
cnimvero  oculos  fatturos  fidem  , fivellent;  Domini  magis  velie  credere  , quam 
audere  . Ad  ultimum  , ne  aut  creditum  temere  tam  infolitum  tniraculum  rufti- 
corum hominum  teftimonio , aut  prò  vano  prattermiflfum  , quod  verum  effet , ip- 
forum  incuria  videretur  ; illis  comitcs  addunt  fe  , quid  tandem  rei  foret  explo- 
raturi . Ubi  ventum  eft  in  dcmonftratum  nemoris  locum  , & paftorum  fides  ex*- 
titit  ; vix  fatis  oculis  , vix  fibi  quilque  credcbat . Certe  illam  ardem  ibi  nunquam 
anteavifam;  nec  recens  conditam  , quod  ejus  vetuftas  finis  oftendat-  Divinitus 
utique  aliunde  advettam  , aut  Caelo  dclapfam . Talia  admirabundi  inter  fe  muffi- 
tantes  propiux  accedunt  : tettum.  cernunt  n.ot)  tam  fpecie , quam  antiquitate  in- 
figne  . Mirantur  adeo  vetuftum  xdificium  ftare  nullis  innixum  fundamentis  , nul- 
lis  fuffultum  adminiculjs  . Mox  fitfpenfis  animis  limen  intrant . B.  Virgincm  Je- 
fum  pucrum  manibus  complexam  fupplices  venerantur  . Nec  pictatis  defuit  fru- 
ttus  . Tantus  repente  eos  lititia:  miftus  horror  inceflit , nulquam  ut  in  omni  vita 
prxfèntius  Dei  numen  fenfifle  fe  dicerent . Confeftim  igitur  in  Urbem  citato  re- 
currttnt  gradu  , divinum  munus  inter  fe  fibi , & patria:  gratulante*  . Pra’cipuum 
Laureti  matrona:  gaudium  fuit , cujus  faltum  divina  illa  sdes  infederai . Ut  pri- 
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mumUrbem  tanti  rairaculi  fama  pervafit  ; velut  figno  dato  , mirus  hominum., 
cujufquc  ordinis  , ac  generis  infolito  fipeiftaculo  oculos  implere  cupientium  con- 
curfits  fieri  infylvam.  Non  pueri , nonpuella,  nonfènes,  non  debiles  domi 
continerc  le  polle . Aìgri  quoque  rclii5tis  grabatis , adrcperc  , vi  fendi  cupidita- 
te  , utfit,  vires  fillòmi  mitrante  . Plerique  impetu  quodam  ardoris  ruentes  cer- 
tatim  ante  alios  provolabant , ut  tale  fpedlaculum  oculis  capeflferent  primi . Quo 
propius  perveniendi  fipes  admovebatur , hoc  magis  concurrentium  multitudo, 
vifendique  cupido  creficebat . Ubi  vero  lacrofamfi.i  fedes , cujus  confpeftum  rami 
arborum  interfiepfierant , in  apertiorem  fialtuin  ingreflìs  fiubito  apparuit  ; confe- 
ftim  onines  in  unum  convolare  coepcrunt . Tantique  undique  ex  tylva  lèmitis  re- 
pente concurfius fatti , adire,  contingere,  olculari fiandlos  parictes  cupientium, 
ut  le  mutuo  prementes  pene  alii  luper  alios  corruerent.  In  augurta  fiedis -ingreflu, 
dum  venerabundi  fialutant  Virgincm  , ingenti  religione  perfiufi  lacrymarum  vini 
profundunty  confilia  ineunt  melioris  vita;  : ab  co  loco  divelli  nequeunt . Inter 
hac  ingentes  undique  agrorum  pracipuè  , ac  debilium  clamores  exaudiri , con- 
fufis  vocibus  patronam,  Matrem  , Coeli  Rcginam,  Dei  parentem  appellan- 
tium  : valetudinemque  ac  fianitatem  crebris  expoficentium  precibus  . Nec  voces 
vana,  nec  preces  irrita  cadebant . Protinus  depulfis  morbis , reftitutifique  viri- 
bus  multorum,  divina  visextitit.  Tum  vero  ingeminari  clamor  coeptus  agcn- 
tium  Deo  ac  Virgini  grates  , & caleftem  vim  , opemque  pradicantium  in  fe  ipfis 
expertam . Ergo  , ut  Recinetenfibus  divina  lux  liberalitatis  affulfit  ; cenatine» 
Sandliflima  Virginis  cella  coli  ab  cis  , celebrarique  coeptaeft.  Sed  privata  in- 
ter publicos  honores  , Laurcta  ftudia  eminebant  : ex  quo  iEdi  Lauretana  dein- 
de nomen  fadtum  . Fama  interim  (qua  nihil  talibus  inrebusefbcelerius)adfini- 
timos  populos  dilcurrit , Laurctanam  adem  miraculis  inclytam  ferens  . Extem- 
ploigitur,  prout  fiua quemque  religio,  aut  neceflitas  ftimulabat , ad  nemus  ac- 
currere  , adducerc  , aut  defierre  agros  necefiitud/ne  aliqua  junrtns  , opem  po- 
rtiere , vota  fiacere  coeperunt . Voti  cos  compotes  fiuifle,  & iplòrum  Deo,  ac 
Deipara  grates  agentium  voces , & votiva  deinde  tabella  de  parietibus  vulgo  fiu- 
rtpenlà  docebant ».  Facilis  quippe , ac  potens  patrona  Dei  mater  apud  Deum_. 
erat  : qua:,  & viam  intpetraturis  oftenderet , Scultroopem,  fialutemque  fiup- 
plicibus  impetraret . Porrò  confluentium  populorum  religioncm  commendabat 
loci  fiolitudo . Nulla  tum  erat  in  fiylva  domus  , nullum  hofipitium  , nullum  fial- 
tem  rcceptaculum , pratcr  arbores , qua  nudata  per  hyemem  firondibus , te- 
iflum  peregrinis  parum  hofipitale  prabebant . Videres  homines  , etiam  opulen- 
tos  domi  fila,  ac  delicatos  pernottare  fiubdio,  quamvis  inficila  imbribus  , firi- 
goribus  , ni  vi  bus  , tempertate  : populos  per  contuberni  divilos  circa  fitnftilfi- 
mam  adem  fiupcr  herbam  inter  arbores  vefei  : humique  cubantcs , qua  lòmnuin  , 
aut  quietem  capere  , qua  pfàlmos  , liymnolque  modulari  fine  ullo  prorfius  , aut 
fierarum,  aut  latronum  metu  . Adeo  incendi  pietas  omnia  incommoda  pericula- 
que  rincebat . 

E fylva  transfer  tur  in  Collem  duorum  fratrum . 

CAPUT  VII. 

AT  lèmpiternus  fiumani  generis  hollis  tanto  calerti»  Regina  cultu  , tanto- 
que  Chriftianorum  bono , haud  quaquam  lstus  effulhm  Picentium  lartt- 
tiam , religionemque  omni  ope  difturbare  dccrevit . Igitur  ne  convale- 
fccret  pietas  populorum  , prius  quàm  tantum  loco  rcligionis  efiet,  quantum  fu- 
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turum  apparebat , occupat  advenis , ac  peregrinis  inferro  bellum  . Erat  B.  Ma- 
xi* facellum  in  loco  devio  , ac  mari  proximo  , & frequenti  fylva  j procerifi- 
que  arboribus  fèpto . Adibatur  fcmitis  denfa  inter  virgulta,  arborefque  . Et 
plerique  inermes  ibant , fàtis  (ibi  prxfidii  in  Virgine  loci  prxfide  reponentes  . 

Ergo  facinoroli  quidam  proiettxque  audaci*  homines  , non  magis  prxdandi  op- 
portunitate  illetti  , quàm  ab  infernis  , ut  creditum  ed  , furiis  indinoli , femitas, 
qu*  ad  jEdem  ferebant , obfidere  , & circa  denfis  obfita  virgultis  loca  , in  obfcu- 
ris  fubfidcre  infidiis  coeperunt . Inde  fubito  exorti  venientcs  pcregrinos  excipe- 
re , adoriri  incautos  ; pecunia  , vedibufque  , & , fi  armis  obiìftcrent , vita  quo- 
que fpoliarc.  Itaque  brevi  totus  ille  faltus  latrocinio  , czdibufque  infiedus  , at- 

5|ueinfamis,  abderritis  advenis  , ad  fblitudinem  ed  redattus  . Jamque  oblòlc- 
ccnte  indiescultu,  (àcrofantta  jEdes  evanefcebat;  cum  Deus  indignura  ratus 
paratum  ab  fe  mortalibus  perfugium  falutis  , inferni  hodis  (celere  in  pemiciem_» 
verfum  : tutiorem  opportunioremque  advenis  fedem  fuo  matriique  fu*  domici- 
lio delegit . Collis  erat  Ieniter  acclivis  mille  fere  palfus  ab  eo  loco , propius  Re- 
cinetum , non  longe  à via  militari . Huc  igitur  facra  domus  ottavo  circiter  men- 
fe  , quam  lucum  infèderat  , fublimisaufertur  ab  Angelis  , & in  collis  (iditur  ver- 
tice . Poflidebant  eum  collem  communitcr  fratres  germani  duo  Recinetenfes  con- 
cordibus  animis  , qui  c*Iedi  dono  mirè  l*ti  fanttiflìmam  *dem  conjunttis  fttidiis 
colere  coeperunt . Auxit  loci  mutatio , novique  miraculi  fama , ut  admiratio- 
nem , fic  religionem  accolarum  xque  advenarumque  . Quippe  , ut  Lauretanam 
zEdcm  locum  mutade , derelitto  óbnoxio  graflatoribus  lai  tu  , tutum  à latroni- 
bus  , opportunum  peregrinis  occupafle  collem  diduli:  rumor  ; extemplo  finiti— 
tnis  populis  ejus  rcvifendx  cupidinem  accendit . Proindo  (ivc  intermidam  latro- 
ciniorum  mctu  tanti  boni  ufuram  farcire  , live  novam  migrationem  , quam  auri- 
bus  acccperant , oculis  fubjicere  cupientes  , eo  fummis  undique  dudiis  convo- 
lant . Horum  plerique  eandem  *dem  nuper  in  fylva  coluerant , quam  nunc  in  col- 
lis vertice  extra  fylvam  colunt . Quo  major  omnes  admiratio  , & dupor  dcfixos 
tenebat . Ergo  (àcellum  , & veteribus  prodigiis  , & mutat*  denuo  fedis  miracu- 
lo  venerabile , certatim  accol*  votis  , vocibufque  celebrabant . Gratcsinde,& 

Deo , & Dei  parenti  prò  fe  quifquc  agebant  , quod  religiolidimam  (idem  latro- 
ciniis violatam  non  abdulident  alio , (èd  in  tuto  colle  datuident } opportuno  ad- 
venis loco.  Porrò  crefcente  in  dies  peregrinorum  moltitudine,  coepit  augeri 
quotidic  celebritas  vEdis  : pariete9  votivis  tabellis,  cercts  imaginibus , precio- 
lis  vedibus  cootegi  : ara  congedis  undique  donis  , pecuniaque  compleri . Sed 
autta  facelli  opulentia  imminuit  religionem  eorum  , quorum  dudia  maxime  ali- 
gere debuerat . Itaque  avaritia  breviorem  etiam , quàm  in  fylva  feccrat , augu- 
ftidimi  Taccili  dationem  in  colle  fecit . 

Ex  fratrum  colle  oh  eorum  nitriti  am , difeordiamque 

demigrat . 

C A P U T Vili. 

E Rat  is  collis  ( ut  fiipra  demondravimus)  communis  duorum  fratrum , qui  pttf.  r»,, 
primo  fanttifsimum  domicilium  , haud  (ecus  quàm  par  erat , fanttè,  ac 
piè  colebant . Felices  fi  divino  munere  ad  cultum  uti , quam  abuti  ad  quz- 
ftum  maluilfent . Czterum  opulentioribus  in  dies  donis  religiofifsimam  xdem_. 
cumulari  cum  viderent;  cupido  angudos  animos  vicit  : & religionem,  pieta- 
TeJ.  X a temque 
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temque  pcnitus  extinxit . Namquc  hireditatem  libi  utcrquc  venifle  rat! , facro 
auro,  argentoque  inhiare  primo  : inde  Simulante  avaritia  , odio  plufquam  fra- 
terno inter  Ce  dividere  coeperunt . Ad  ultimum  , dum  utcrquc  ad  fe  emolumen- 
tum  trahit,  cum  altercatone  congrefsi , ab  ir3rum  certaminc  ad  arma  venere , 
Jamque  haud  procul  erat , quin  germani  fratres  fc , auguftifsimamque  Deipara 
cellam  ( adeo  nihil  fanfium  avariti*  eft  ) fraterno  cruore  refpergerent  ; cum 
Deus  tantum  facinus , fublata  facinoris  caufa  , prxvertit . Ergo  non  minus  fra- 
terna: difeordia: , quam  fylveftri  latrocinio  infenfus  , maternam  domum  ad  ja- 
ftum  (èrme  fagittx  ab  eo  loco  in  proximum  collem  , verfus  mare  fubmovit  : atque 
in  ipfà  via  militari  , qua:  ducit  ad  portum  Recinetenfèm  , locavit  , à mari  millia 
paffiium  circiter  duo . Ita , & difeordiarum  , & latrociniorum  materies  adem- 
pia ; ac  ftabilis  aliquando , ac  certa  fèdes  capta . Stetit  facra  Domus  in  coIle_» 
fratrum  paucos  fcilicct  menfès  ; conftat  quippe  non  dum  vertente  anno , poli  ejus 
in  Italiani  adventum  , in  eo  colle,  ubi  nunc  vilitur,  conlèdifle.  Ita  in  agro  Re- 
cinetenfi  ter  intra  anni  unius  fpatium  , live  accolarum  vitio,  leu  potius  divino 
conlilio,  fèdem  mutavit . Intra  quinquennium  vero  poli  ejus  è Galilara  difcefliim, 
quatuor  loca  fuis  veftigiis  nobilitavit . Nec  tamen  mutatis  locis  religionem  mu- 
tavi! , fed  magis  , magifquc  auxit . 

Vefiigia  locorum  , qua  fatta  a Domus  occupava. 

CAPUT  IX. 

ET  extant  his  omnibus  locis  hodie  haud  dubia  rei  argumcnta . Nicolaus 
quippe  Frangipanius  ( ut  fupra  oftendimus  ) novam  idem  Nazarena:  pa- 
rem  , ac  gemi  nani  in  ii  fileni  veftigiis  , ubi  illa  fteterat , ab  fe  exftructam 
magnifico  circumdedit  tempio  . Id  templum  S.  Marie  à Terfatfto  vocatur,  vel 
veteri  fanftiflimi  fa-celli  memoria  , vel  novis  miraculis  nobile  . Et  in  eo  tempio 
ad  januam  afsimulatx  Nazarena:  Domus  egregium  Nicolai  Frangipanii  monumen- 
tum  hodie  vi  fi  tur  ; qui  templi  conditor  prò  fua  erga  natalcm  Virginis  domunu 
eximia  religione  , proximum  illius  veftigiis  fèpulcrum  clegit  fibi , pofterifque  . 
Quin  etiam  marmorea  inibi  tabula  exftat  perantiqua  tanti  miraculi  ad  pofteros  te- 
ftis . In  qua  incifum  : HIC  EST  LOCUS  , IN  QUO  OLIM  FUIT  SAN- 
CTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS  DE  LAURETO  , QUjE  NUNC  IN 
RECINETI  PÀRTIBUS  COLITUR  . Harum  ego  rerum  authores  habeo  haud 
dubie  fidei  viros  complures  , qui  mihi  fe  vidiffe  narrarunt . Eo  autem  loco  , ubi 
primum  in  Pieenum  delata  confedit,  quamdiu  fylva  ftetit  (ftetit  autem  ufque_-> 
ad  annum  fxculi  hujus  ferme  LXXV.  ) haud  obfcura  extiterunt  xdis  ablati , mi- 
raculique  indicia . Quippe  area,  quam  facra  occupaverat  Domus  , nitebatfem- 
per  vemantibus  herbis  floribulques  cum  omnia  circa  denfisobfita  virgulti?  , ac 
fèntibus  horrerent  ."Nec  dubia  res  , Author  eft  Hieronymus  Angelita  in  Virgi- 
nis Lauretanx  hiftoria,  quam  Clementi  VII.  Pont.  Max.  dicavit  eo  iplb  tempo- 
re, cum  hoc  vifentibus  miraculo  erat . Vifebantur  pariter  cum  area  fiin<ftorum_, 
parietum  fblo  impreffa  veftigia  , famftitatem  & quali  divinum  quiddam  fpiran- 
tia.  Id  adeo  ipfemet  accepi  à Raphaele  Riera  fpe<ftatifsimi  fidei  , ac  religionis 
viro*  qui  Aìdis  yeftigia  , atque  arei  nitorem  fipius  magna  cum  voluptatefè—» 
IpeiftafTe  memorabat . Cxterum  cxcifb  nuper  nemore  , ac  fblo  arationi  deftina- 
to  , eximia  illa  amxnitas  ab  imperito  rerum  agricola  , & fofsione  , & fatu  ol6- 
rum  violata  defecit . Itaque  ad  retinendam  loci  religionem  , ab  eodem  ilio  Riera 
>n  ipfis  veftigiis  quoque  verfus  parietes  paulum  à terra  funi  excitati , five  monu-. 
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mentimi  ad  pollerò*  , ibi  olim  Lauretanam  ftetilfe  Domum  ; five  adverfus  pecu- 
dum , Scrufticorum  injurias  munimcntum  . Vidi  ego  iplc,  & infpexi  locum  cum 
ine  ipfa  litteris  proderem  . Animadverti  parietibus  illis  aream  includi , & lon- 
gitudine , & latitudini  Aldi  Lauretana;  ulquequaque  parem  . Area:  porro  folunu» 
citerò  circa  folo  firn i le  , amilfa  infigni  illa  amxnitate , quam  habuerat  prius , 
quàm  fanrìitatem  loci  ruftica  temeritas  violaret . Verum  enimvero  ita  amifit 
amxnitatctn  , ut  retineat  religionem  . Hodie  religionis  ergo  à multi*  vifitur  , à 
pluribus  etiam  viferetur , nifi  vulgo  ignotus  clfet  locus . Olim  quidem  , cunu 
elfet  five  ob  infignem  illam  amarnitatem  , five  ob  commoditatem  viarum  notior  , 
adeo  coli  à peregrini*  fòlebat  ; ut  nemo  fere  Lauretana:  Virginia  cellam  le  adilfe 
crederet , qui  non  illa  quoque  prima  ejufdem  celile  veftigia  coluilfet . Devius 
omnino  eli  locus , atque  avius  : neque  enim  certis  femitis  aditur , & perito  iti- 
neris  duce  opus  eli  • Diftat  ab  oppido  Laureto  mille  ferme  pafius  , tantundem., 
etiam  à mari , non  tam  rcdla  regione , quam  per  anfradlus  femitarum  . Situa 
eli  inter  Montem  Urfum  , & Mufionem  fluvium , pari  fere  intervallo , atque  in- 
ter Lauretum,  &mare.  Vulgo  Banderola  dicitur , fortalsis  exvexillo,  quod 
olim  ex  arbore  quapiam  eminebat  pariter  omnibus  confpicuum , ut  facrofandli  fa- 
celli  in  nemore  latentis  lèdem  peregrinis  venientibus  ; & nauti*  prarter  canu. 
oram  navigantibus  fignificaret , Certe  parvum  vexillum  Itali  Banderolam  appel- 
lant . Proptcr  facram  aream , quam  dixt , puteus  eli  ingens  , qui  perennes , & 
liaurienti  facile*  fubminiftrat  aquas . Jnfolitam  illam  putei  amplitudinem  ad  in- 
gcntis  alicujus  multitudinis , ideft  ad  populorum  illue  confluentium  ufurn  condi- 
tamfentias.  In  colle  porro  duorum  fratrum  oblèuriora  argumcntaccrnuntur. 

Namque  is  colli*  ad  atdificiorum  commoditatem,  oppleti*  convallibu*  , .xqua- 
tus  , coxdificatufque  eli  , cum  Lauretum  oppidum  conderetur  . Lotus  tameng, 
autloci  potius  veftigium  monftratur.  Extra  privatarum  xdium  parietem  extat 
rudisquxdam,  meta:  inftar,  turbinata  particula  excifi  colli*  , tedio  modico  in- 
fignis  . Id  unum  fuperell  capta  inibi , defertxque  à B.  Maria  fedis  indicium  . Do- 
mus  cui  veftigium  hocadhxfit,  non  procul  Pontificiarum  sdium  jauua  , ad  dex- 
teram  ingredienti  lita,  Laureti  oppidi  velut  umbilicus  eli.  Ac  procedens  in- 
choata  Pontiliciorum  tediorum  pars  totam  ferme  illam  regionem  occupabit . Sed 
tum  quoque  (ut  reor)  aliquod  rclinquetur  monumentum  rei,  locique:  ne  tam 
memoranda:  rei  veftigium  intereat , 

Proci  puus  locus  , Jitufqut  admirabilis  J&dis  Laure  torto . 

C A P U T X. 

CASterunj  in  illis  locis  lèdem  libi  Deipara  Virgo  delegerat  ad  diverftndum 
magi*,  quàm  habitandum , minime  icilieet  diuturnam  . Quippe  cunu. 
eodemumloco  ubinunceft,  ab  initio  lèdem  animo  deftinalìet  ftabilem  , 

& ( nifi  incolarum  , accojacumve  aliquod  delidtum  obftet)  ut  fperamus  xternam. 

Neque  enim  ambigi  fa*  eli,  quin  Dei  matcr , StDalmatarum  in  Illyrico  indili- 
gentiam  , & immanitatem  latronum  infylva,  & in  communi  duorum  fratrunu. 
colle  fraterna  odia  , ut  providerc  à principio , fic  vitare  potuerit , Nimirum  illa 
iftarum  rerum  fatis  gnara , ex  quo  primum  tempore  Naxaretho  Domus  exceflit , 
relidto  natali  lolo  , hunc  libi  locum  elegit,  ubi  ftabilem,  ac  perpetuarti  figeret 
lèdem.  Verum  enimvero  opus  fuit  ad  fidem  tam  indolito  , inauditoque  anteaj  c«r,  multi- 
miraculo  alfirmandam  , ejufdem  miraculi  frequentatio  : ut  rem  per  lè  incredibi-  migt*- 
Jem  crebra  intra  pauco*  annos  loci  mutatio  credibilcm  faceret , Qui  enim  ambi-  "0,u,• 
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gerent  deinde  mortales  , an  domus  illa  è Galilei  effe!  advetta  , cum  eandem  illi 
ipfi  audifTent  fiioarvo,  ex  Illyrico  in  Picenum  migrate , qui  vidilTcnt  in  iplo 
Piceno  intra  fpatium  vix  mille  paffuum  , anno  nondum  circumatto , termutalTe 
frff.rnt.  lèdetti  , locumque?  Incidit  quippe  tertia  hxc  , & poftrema  migratio  in  annum 
Bar,  Am.  $ Q|jrjft0  nato  M.  CC.  XCV.  qui  adventum  fiera:  Domus-in  Italiani  eft  confecu- 
tus  . Opera  autem  prctium  eft  de  admirabili  ejus  fitu  cognofcere  : Situs  enim_. 
ipfe  fàcrofanttam  illam  fedem  non  fiumana  , fed  divina  prorfus  arte  , manuque 
locatam  facile  declarat . Sita  igitur  eft  , fi  qua  ufquam  , ad  quatuor  cali  mundi- 
que  regione? , ex  Mathematicorum  disciplina  . Neque  id  folum  , fed  ex  veteri 
etiam  Santtorum  Patrum  inftituto  , qui  aras  fileranno  ardium  ad  fiolis  /pedare-» 
ortum  jubebant . Namque  anterior  parie?  , ubi  feneftra  vifitur  Angeli  ingreflu 
(utferunt)  nobilis,  ad  occidentem  fblem  vergit  : pofterior , ubi  ara  eft  ante 
B.  Maria  fimulacrum  polita  , vernano  ferme  orientem  {pettat , adeo  quidem  di- 
retto, ut  per  utrumque  squinottium  , decem  circiter  dierum  (patio  , fioloriens 
Sol  per  xqui-  pofteriorem  , oceidens  anferiorem  afipiciat  partem  . Itaque  fiub  occafium  fiol  per 
oofiium  Lau-  eam  , quam  dixi  fieneftram  ingreftus  ad  B.  Virginem  velut  vefipertinus  fialutator 
noodàm modo  accc^ltJ  quando  matutinus  effe  nequit  objettu  parietis  exclufius  . Id  adeo  etiam 
tóUtai.  poft  fàcram  Doaium  tempio  inclufam  obfèrvatum  ferunt  ; priufiquam  obverlL. 

tempio  facies  Pontificia  Domus  olvjiceretur  ab  occafiu  . Caterum  non  dubito  quin 
ejus  janua  ( perfetto  deinde  opere  ) parefatta  , illud  idem  (blis  Deiparam  à tem- 
pli aditu  , per  facelli  fencftram  qtiodam  modo  {aiutanti?  , fit  prabitura  fpettacu- 
lum  . Sinifter  porro  fànttifTimi  facelli  parie?  ad  /èptentriones  vergit , dexter  ad 
mcridiem  . Ac  proinde  Pontificalium  tettorum  porticus  lane  magnifica  , ad  me- 
tidiem  verfia  ( B.  enim  Virgo  fiua  cella  fitu  fitum  Pontificiarum  adium  velut  pra- 
Icripfit  Architetto)  quotidie  cum  adverfum  retta  excipit  fcilem  , meridioni  haud 
dubiur»  indicat . Hunc  autem  raro  admirabilem  fanttiflìmi  facelli  fitum  non  cafu 
occupatum  , fed  divino  quafitum  confifio , vel  illud  argumento  eft,  quodin_> 
ipfia  quoque  fylva  , eundem  piane  fitum  à B.  Virgine  optatum  ( ut  egomet  intcn- 
tius  obfèrvavi)  veftigia , qua  cxftare  diximus , fàtis  oftendunt . Idem  fortaftq 
in  colle  fratrum  accidit , nam  ex  obfcuris  veftigiis  judicari  non  poteft  . Portafili 
idem  quoque  in  Dalmatica  fede  ufu  venit  : nihil  eniin  comparti  habemus . Sane 
res  ipfi  confèntanea  eft . Sacrofanttam  quippe  Domufn  duo  precipua  myfteria , 
ortus  B.  Virginis , & aterni  Verbi  conceptus  infignem  fecere  ; quorum  illc  fere 
in  autumnalc,  hic  in  vernum  incidit  aquinottium  . Igitur  haud  immerito  eam 
Ibi  per  utrumque  aquinottium  luftrat  , fic  prorfii?  , y t velut  illorum  myfterio- 
rum  memor  , & fiub  ortum  , & ante  occafum  Deiparam  Virginem  pene  ambitiosè 
adire , & quodammodo  falutare  videatur . 

Dtlmatarum  indicio  Picentes  natalem  B.  Virginis  Domum 
fenes  fe  ejfe  cognofcvnt . * ' 

CAPUT  XI. 

SEd  ut  ad  rerum  ordinem  , unde  egregii  fitus  admiratio  avertit  curfiun  hifto- 
ria:,  redeamus  ; mira  primo  Recinetenfibus  novaAàdis  migratio  videri; 
deinde  etiam  grata  , jucundaquc  effe . Namque  multiplicato  trina  migra- 
tione  miraculo  , ut  crevit  fama  , & admiratio  loci;  fic  Deus  parentis  fuse  vene- 
ratl0nem  apud  accolas  pariter  , & exteros  auxit . Utique  cum  fiub  id  tempus  nun- 
* ciata  Nazarena  , Dalmaticaque  ejufclcm  Domus  migratio  Piccntium  animis  in- 
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gcnteni  incuffittet  metum  , ne  (aera  jEdes  ipfos  quoque  , prxlèrtim  duobus  jatn 
locis  violata , aliquando  delèreret . Jamdudum  per  mercatores , Aìdis  Laureta- 
nx  rerumque  admirabilium  fama  in  Illyricura  periata  , Dalmatas  nonnihil  lulpi- 
cantes  ad  inclytam  miraculis  xdem  vifendam , Picentiumque  pietatem  xmulan- 
dam  acccnderat . Dalmatarum  ergo  nonnulli  Lauretanum  contemplati  fàcellum 
( ut  erat  recens  Illyricx  migrationis  memoria)  haud  xgrèlcilicet  agnoverunt . 
ìtaque  obortis  lacrymis , venerationis  munere  perfunguntur , Mox  velut  refri- 
catovulnere,  ac  defidcrio  ex  aniilsi  boni  confpeftu  ingemilccntes  , fuum  detri- 
mentum  effusè  deplorare  cosperunt . Aidem  illam  , qux  tum  in  Piceno  tanto  mor- 
talium  concurfu  celebraretur  , paribus  ferme  populorum  ftudiis  nuper  in  Dalma- 
tia  celebratam . Natale  illud  Virginis  te<ttum  111 y rici s primum  è Galilxa  divini— 
tus  mittum  , quo  tum  Picentes  tranfmiflo  è Dalmatia  fruercntur  . Id  & csclefti  in- 
dicio  enunciatum  Dalmatis , & deftinatis  in  Galilxam  certis  hominibus  explora- 
tum  . Agnolcerent  proinde  , & impenlìus  colerent  Picentes  cadette  donum  ; ne 
quodaliisevenifleaudiant,  ipfiseveniat:  & cujufmodi  tandem  illud  munus  lir , 
carendo  magis  fèntiant , quam  fruendo . Se  quidem  nequaquam  delperare  ( fi 
optatis  vota  refpondeant  ) illam  ipfàm  Virginis  Domum  in  Illyricum  , unde  pau- 
cis  ante  annis  abierit , redifuram  . Ha;  & ali*  tales  Illyricorum  voces  , quòd  no- 
va: ad  Picentium  aures  accidercnt , (nondum  enim  quicquam  de  Nazarena,  & 
Dalmatica  migratione  fando  audicrant)  à plerilque  prò  vanis  habitx  , irrifieque  , 
Cxterum  brevi  nova  res  divini  tus  oblata  cas  ette  veras  oftendit , 

Hercmita  B.  Aiaria  moni  tu  Picentes  ad  rem  explorandam 

impel  Ut . 

CAPUT  XII, 

COllis  eft  nemori , ac  lèdi , quam  in  Piceno  primam  Virgo  Deipara  elege- 
rat  , fatis  propinquus . Montcm  Urfum  incoi®  appellant . Huc  recepe- 
rat  lèpaucis  ante  annis  homo  lolitarius  egregia  fim&itate,  facrolàmttx 
cellx  propinquitatem  fecutus . Nomen  non  p^oditur  , Illum  ipfimi  fuitte  Paulum 
à Sylva,  cujus  deinceps  mentionem  fatturi  fumus  , ut  credam  , inclinat  animus. 
Isigitur,  ut  erat  B.  Marixunice  deditus  : ad  Lauretanam  ejus  fedem  ventitabat 
quotidie  : plurcfque  inibi  precibus  extrahebat  horas  r Intererat  Rivide  miraculis  , 
qux  Virginis  ope  patrabantur , aut  patrata  narrabantur  ab  advenis . Multa  etiam 
fubinde  audiebat,  qux  à Dalmatis  ferrentur  haud  dubiis  vulgata  lermonibus  : 
nonnunquam  iplòs  audiebat  Dalmatas  fitam  vicem  Jamentantes , dcflentefque.^ 
nationis  fux  orbitatem , erepta  natali  B.  Virginis  domo , prxlèntique  tantx  pa- 
tron* prxfidio  am  Ufo . Pius  heremita  exteris  B.  Mari®  laudibus  lxtus , ubi  na- 
talem  illam  Virginis  domum  etteaccepit,  obttupuit.  Enimvero  illi  res  pene  in- 
credibilis , fed  tamen  digna  vifa , qux  fumma  exploraretur  ope  ; utpote  cum  tan- 
ta res  explorata , atquc  comporta  Aldi  Eauretanx , cui  ipfe  mire  favebat , ingcns 
nomen,  ac  decus  ettèt additura  . Ergo  hominem  veri  fciejidi , religionilque_j 
etga  B.  Virgincm  augendx  avidum  cupido  ingens  cepit , verum  , vanum  ne  id 
ettet  divinitus  cognofcendi , Nec  mora  : inedia,  cilicio,  verberibus  corpus  af- 
fi i«ttare  , mentem  in  preces  attèndere,  nihil  eorum  omittere,  quibus  fperaref 
Deum  piacari,  conciliarique  potte  . Prxcipuè  orare  , atque  obteftari  Deiparam 
Virginem  , ut  quid  tandem  Taccili  illud  ettet , aut  unde  ettet , certo  aliquo  in- 
dicio  declararet , Nec  incenlx  ejus  pietati , votoque  Virgo  defuit , Alter  ageba- 
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S.DommB.  tur  annus  à Cacti  JEde  in  Italiani  advefla , cum  per  fomnium  ei  B.  Afaria;  fpecies 
Man jt  mdicio  offertur,  qua  bono  illum  animo  ette  juflurn  docet,  fe domicilio,  quod  in  tcrris  olim 
8a  U!  ' Jiabuerit,  in  Italia  fèdem  elegiiTc.  Id  quippc  quòd  negligentiùs  colcretur , è 
Galilsa  in  Dalmatiam  , inde  in  Picenum  , Dei  nutu  , cslellium  minillerio  de- 
portatum  : ibi  fernet  genitam,  ibi  divinam  concepi/Te  prolem.  Idcirco  illam 
a'demDcofcmper,  ac  libi  cordi  fui/Te,  acfore.  Addit  estera  , quaAlexandro 
TerlàStcnfi  Arvtiftiti  ( ut  antea  diittum  eft  ) expoliierat  inquiete.  Adextremum  ' 
adjungit  id  donum  fuperum  concelfu  , ac  munerc  iingulari,  Picentibus  atque  Italis 
datum  ,utique  in  tantis  calamitatum  proccllis , malorum  (olatium,  venia-  p ignita, 
pacifque  : in  cxtcris  deincepsmortalium  periculis,  & arumnis  perfugium  om- 
nium gentium , prafidiumque  certidìmum  . Proinde  abiret ,!  & liac  Recinetenli* 
bus  finitimifque  populis  nunciaret . Illc  Ibmno  cxcitus  , & caletti  indicio  mire_> 
la-tus  extemplo  B.  Maria  mandata  exfequitur  . Ac  primo  Recinetum  prolèiSus 
primoribus  civitatis  vifum  enarrai,  estera  exponit  : Mariamipfam  fui/èrmo- 
nis  authorem  nominai . Rccinétenlìbus  ftupore  defixis  , alios  deinccps  populos 
ftrenuè  percurrit , eadem  ingenti  animi  ardore  denuncians  . Id  Picentibus  va- 
num  primo  fomnium  vifum  : Se  autlior  à multis  prò  fomniatore  habitus  . Deinde 
vero,  quoniam  de  dato  ademptoque  diviriitus  Dalmati*  facello  , Dalmatarum- 
que  Aidem  Lauretanam  agm./centium  teftimonio  , oblcura  qua-dam  per  eos  dies 
fama  emanarat  ; collegere  /èie  , ac  tantam  rem  minime  negligendam  exiftima- 
runt . Etrecenseos  admiratio  ftimulabat , quod  eandem  sdem  ter  uno  anno  le- 
dem  in  agro  Piceno  mutafle  meminerant . Ergo  intcrnuncii  ultro , citroque  midi: 
ac  damim  Rccinetenlibus  authpribus  communi  Picentium  confitto  dccretutTU , 
ut  are  contribùto,  certi  liomincs  in  Illyri^um,  inde  in  Galiìaam  mittcrcntur 
rem  oculis , ccrti/queindiciisexploraturi,  ' 

' T ( */ 

Sexdecim  'viri  in  Dalmatiam  , & Galiìaam  mijfi  adfirmant 
: , inir  acuii  jìdem . 

. C A P U T XIII. 

TT Gitur  fexdecinl  viri  fide  , religione  , authoritate  praftantes  ex  omni  Piceno 
Hìer.  Ang.  I ]C(qj . His  datum  negotium , ut  Dalmatiam  primum , indo  Galikam  explo- 
rantes,  rem  omnem’intentius  inveftigarent  : & de  natali  B.  Maria  domo, 
qua  illis  locis  fui/fe  diccretur  , comperta  omnia  domum  referrent . Confeftim  illi 
tranfmiflo  Adriatico  fimi , Terfaétum  delati  accolis  adventus  caufam  aperiunt  fui. 
'Ardcbant  dolore  ex  recenti  adhuc  vulnere  Dalmata omnes  . Talis  ergo  boni  amidi 
rccordatione  ingemilcentes  fummum  cjus  defidcrium  vocibus  , ac  lacrymis  tetta- 
■bantur.  Legatis  amicecogitantibus  arcam  monftrant,  quam  B.  Virginis  Domus 
in/èderat  : atque  inibi  geminam  illi , ac  fimilem  xdem  , rei  monumentum  , cx- 
flruittam  . Et  fimul  integrato  flctu  , queruntur,  ea  fola  Illyricis  caleftis  doni 
reliqua  ette  veftigia  . Aliis  tam  divini  muneris  concettarci  gloriali! , libi  tantum_. 
famam  reìittam . Itaque  Picentium  legati  yEdis  Laurctana-  menfura  , quam  fe- 
cum  ad  hutlc-ufum  attulerant , quaqua  verfus  duèta,  quod  vacui  erat  /patii,  id 
Lauretana  Aldi  prorfus  congruoredeprelicndunt.  Sci/citati  inde  tempus  amidi  fa- 
crofanSti  facelli  comperiunt , id  eodem  piane  tempore  Illyricis  ereptum  , & Pi- 
centibus datum  . Re  /atis  explorata  , cum  utrique  commemorattent  prxcipua_> 
utrobique  patrata  miracula  , manantibus  certatim  lacrymis  divelluntur  , alteri 
defidcrio  moefti , alteri  Ixtitia  geftientes . Legati  igitur  è veftigio  vela  faciunt , 
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& Corcyram  , Cretam  , Cyprum  celeriter  pratervetti  in  Palaflinam  lècunda-» 
tcmpeftate  pervcniunt  . Caterum  cum  iter  tutum  non  eflfet , vagantibus  paflim 
per  totani  Syriam  Turcicis  armis;  pecunia  prafidium  emunt , quo  in  Galilaam 
perducantur,  ac  deinde  rcducantur  ad  navim  . Ergo  auguftiflimum  Chrifti  iè- 
pulcrum  Hierololyma  venerati  in  Galilaam  ire  pergunt . Nazarethum  ut  vene- 
re , natalem  B.  Mari®  inquirunt  domina.  De  Chriftianis  , qui  qualefcunque_» 
fupererant  in  medio  nationis  prava  , fedulo  Icilcitantur.  Ab  his  edotti , qua  vi- 
gente adhuc  Chriftiana  re  in  Sy  ria  , partim  ipfi  ì majoribus  acceperant , partim 
fuis  ipfimet  oculis  viderant,  ad  optatimi  ducuntur  Iocum.  Rcperiunt  aream_, 
cum  fundamentis  avulfic  domus  in  folo  relais , qua,  intentiore  cura  dimenìi  , om- 
nia omnino  cum  Illyricis  veftigiis,  AEdifquc  Lauretana  forma,  ac  parietibus 
convenire  comperiunt . Re  utrobique  gefta  ex  lèntyntia  , admodum  lati  confcen- 
dunt  navim  : ac  remenfo  mari , Anconam  urtde  folverant , revehuntur  incolu- 
mes . Protinus  domos  repetunt , Magiftratibufque,  ac  primoribus  civitatum_,  , 
unde  milfi  erant , comperta  referentes  , fuam  illis  latitiam  impertiunt . Et  Rc- 
cinetenfes  lucceffu  lati  legationis  , cujus  authores  fuerant. , monumentum  exilare 
voluerunt . Rem  omncm  in  publicas  tabulas  referre  placuit , additis  fcxdecim  le- 
gatorum  nominibus  , teflimoniifque  , quò  rcs  teftatior  ad  pofteros  foret . Ea- 
rum  litterarum  exempla  in  privatorum  adibus  affcrvata  ad  noftram  ufque  a-ta- 
tem'pervenerunt . Hxc  autem  per  legatos  cognita  fuat  anno  ì Virginis  Partu 
M.  CC.  XCVI. 

B.  Virgo  Lauretana  "Patrona  à Picentibus  adoptatur . 

CAPUT  XIV. 

EXtemplo  fama  , utfolet,  flrenuè  finitimas  urbcs  pagòlquc  difcurrit , fèx-i 
decim  legatos  ex  Illyrico,  & Galilaa  revettos  renunciaflc,  manifeflis 
compcrtum  indici  is  , Lauretanam  JEdem  effe  eam  ipfam  domum , ubi 
Dei  parens  genita  fit , & ab  Angelo  falutata . Nimirum  eamdem  primum  ex  Ga- 
lilaa in  Illyricum  , deinde  ex  Illyrico  in  Picenum  divinitus  tranfportatam . Et 
per  idem  ferme  tempus  tertiam  in  agro  Recinetenfi  migrationem  eadem  fama-, 
vulgaverat.  Ergo  plerofque  mortales  , velut  novo  ex  nova  fama  animorum  ar- 
dore concepto  , ingens  cupido  cepit  caleftis  doni  adfe  inde  ufque  aboriente_» 
tranfmilfi  in  nova  fede  vifendi , colendique  . Omnes  quippe  ita  rem  vulgo  intcr- 
pretabantur,  Deiparam  Picentibus  fuam  oftentaffe  tutelam  . Proinde  reliquum 
effe,  ut  ipfi  in  cjus  clientelam  , fidemque  committerent  le  . Confeftim  igitur  ex 
omnibus  propeoppidis  incoia  plenis  eflfufi  portis  , viilque  ad  Lauretanam  .Edem 
contendere  coeperunt . Nec  firmi  tantum  , ac  valentes  procurrere  , lèd  etianc. 
agri  & imbecilli , negletto  nicdentium  imperio  , prorepere  ipfi  fi  poffent , fin 
minus,  abaliis,  uteumque  fc  jubere  deferri . Caterum  ex  plerifque  Piceni  ur- 
bibus , oppidifque  paulo  opulentioribus , populi  linteati  pluribus  agminibus, 
tanquam  cohortes  fub  fignis  , incedebant  infignibus  , coloribufque  diltintti . Qui 
certatim  Deo , Deique  parenti  carmina  canentes  , fymphoniarum , tympano- 
rum , tibiarum  cuntta  circum  loca  fello  complebant  fono . Hos  deinceps  midi 
mulicribus,  pueri , puellaque  uno  velut  agmine  fequebantur  . Ad  facellum  Vir- 
ginis , ut  ventum  eli  (quoniam  loci  anguftia  tantam  hominum  mulfitudinem_» 
excludebant)  in  iplbconfpettu  lànttilTima  Domus , fubiniltis  gcnibus  tanti  mu- 
neris  largitorem  univerfi  pariter  adorant . Exinde  ad  agendas  Deo  Dciparaque 
gratesverfi,  in  tanta  malorum  , partim  inllantium , partim  urgentium  mole  , 
To.l.  Y pacem 


Hier . Ang, 


Prxp , 'Ter e* 


PicentiuiTU# 
con  curius  . 


, Digitized  by  ( 


fiìer,  Ani* 


J.aurctum  pa- 
c;u;  conditur* 


S -Anton,  p. 
Flati.  Eonif. 
Jo.ViU.tìb.l. 


J10  .TEATRO  ISTORICO 

pacem  ac  veniam  precibus  expofcunt , Ipramque  Dei  parentem  cnixius  orant , ut 
quoniam  Piceno  cladibus  afflidlo  voluntariam  fé  Patronam  obtulcrit  ; Picentes  in 
fuanifidem,  tutelamque  recipiat  ; & volcns , ac  propitia  fuam  femper  fofpitet 
gentem.  Nec  inane  tutel* , clientelieve  nomen  firn  . Ex  eo  tempore,  & B.  Ma- 
ria certiflimam  fe  Picentibus  Patronam  , & illi  viciflìm  fé  devotos  B.  Maria  clien- 
tcs  perpetuo  prarbuere,  Lauretan3  cjus  .Ede  non  folum  ornanda,  fed  ctiiu., 
tuenda . 

Sacra  Domus  edeftibus  illuftrata  Jlammis  in  dies  magis 

cclebratur . 

CAPUT  XV. 

NAm  quotidiani  in  làlute  humanis  corporibus  reddenda  miraculis,  inter- 
dum  accedebant  prodigia  csle/lia  hauddubiè  lignificanti  B.  Virginem 
Picentibus  adefle  . Vita  non  temei  eft  per  noétem  /ubila  de  cario  effundi 
fiamma,  qua;  primo  velut  pluribus  Iparlà  locis  corulcabat , deinde  uno  quali  fa- 
(ìo  agmine  , ad  Deipara  cellam  tendens  omnia  circuiti  cslelti  luce  complebat . 
Vilum  etiam  firpe  crebri  luminibus  collucere  teduni  fumma  cum  admiratione  , 
Istitiaque  intuentium.  Angelorum  manum  ad  csleltis  regina;  domino  excuban- 
tium  videre  te  credercs  . Ergo  Recinetenlis  Antiftcs  , in  cujus  dioecefi  is  locus 
erat , ad  religionem  id  pertinere  ratus , prò  offici i fui  ratione  Bonifacium  Vili. 
Pont.  Max.  tota  de  re  ccrtiorem  facit . Impetrata  ab  eo  Lauretani  lacelli  procu- 
ratione,  optimum  fadtu  exiflimavit , laxare  Ipatium  advenis  . Extemplo  igitur 
folum  quod  circa  Aidem  erat  , Rccinetenfium  dono  con/écrat  Virgini . Cuitl. 
arex  /patio  etiam  loci celebritas  auita . Excipiendis  quippe  bofjjitio  peregrinis 
( qui  ante  id  tempus  conferii  lub  dio  cubitabant  in  via  ) cala;  primum  , ac  tugu- 
ri ; inde  tedia  exftrui  coepta  . Et  quoniam  dorluni  inarquale  utriuiquc  coìlis 
( interjacente  prxlèrtim  convalle  ) haud  fané  commodanf  prgbebat  a-dificiis  fe- 
dem;  duorum  fratrum  collii  plus  a’quo  eminens  arquatus  ; convallis  cxplcta_,  : 
dorfurn  dilatatum,  ut  excitandis  circa  viani  tedili  atqui  /patii  fatisforet.  Ita 
brevi  haud  infrequens  qua  fylveftribus  tedili  , qua  domibus  extitit  pagus  in  dorfo 
collis  utriufque  porredlus . Pago  Lauretum  nomen  inditum  : ut  abeadem  illa 
Laureta,  qua-  B.  Virgini  unicè  dedita  fucrat , appellaretur  ardes  , pagufque_>. 
Hofpitiorum  opportunitas  loci  religioni  jundla  mire  hofpitum  , advenarumque 
frequentilo  auxit . Cui  quidem  nova  lùbinde  res  celebritatis  adjecit  vel  pluri- 
mum  . Per  id  tempus  Bonifacius  Vili.  Pont.  Max.  (cujus  Pontificatum fàcrs 
Domus  in  Italiani  adventus  infignem  fecerat  ) ingentibus  terra-  motibus , dadi 
bufque  panini  illatis , partim  impendentibus  Itali*  commotus , ad  avertendani 
ca’leflerr)  iram  curas  omnes  intendit . Salubri  ergo  confili  fccularem  annuiru, 

( Jubilarum  vocamus  ) vel  inflituit , vel  inllauravit-.  Apoflolorum  Petri , & Pauli 
limina  ri t è adeuntibus  delidlorum  omnium  indulgcntiam  largiens  . Itaquc  ipfo 
anno  poli  Chrilfnm  natum  M.  CCC.  qui  primus  Jubilsi  celebriate  infignis  fuit  > 
novi  Pontificali  benefici  fama  in  omnes  orbi  Chriltiani  regiones  periata  incre- 
dibilcm  omnium  gentium  , totiu/que  occidentis  excivit  fedi  bus  fuis  molem_> . 
Quippe  tanti  undique  cundtarum  nationuni  concurfus  ad  Urbem  fadli  advenarum, 
ut  multitudinem  Urbs  quamvìs  ampia  vix  caperct . Nullus  pene  dies  abibat , quia, 
Urbs.  ducenta  pcregrinorum  millia  hofpitio  cxciperet , pneler  innumerabilcm 
multitudinem  , qua:  erat  in  vi.  Horum  igitur  plurimi  pra:lcrtini , quibus  Reci- 
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netum  minimè  devium  erat , 'miraculorum  fama  exciti  ad  .dEdem  Lauretanam_i 
utiquc  diverterunt , teGes  ac  nuntii  fuis  quilque  popularibus  futuri  eorum  , qu* 
de  tam  inufitato , inauditoque  miraculo  , non  tam  aliorum  fermonibus  accepii- 
fent , quam  fuis  ipfimet  oculis  hauGGent . 

Parietes  fatici  a Dormii  -prò  fulcimento  adjetfi  receduti  : 
bis  tamen  ampia  porticus  applicantur . 

C - A P U T XVI. 


INter  h*c  Recineten/ès  tantis  populorum  concurfibus  accenG  fàcrofanttum  fa- 
cellum  impenGus  colere,  tutarique  inGiterunt . Videbant  parietes  , & te- 
nues  , & perantiquos  tot  jam  (kcula  Gare  Gne  ullo  penitus  fondamento  . In- 
gens  ergo  eos  incefTit  cura  veritos , ne  paulatim  temporum  injuria  , procum- 
bentibus  parietibus,  auguGiflima  orbis  terra:  (èdes  Virginis  peflum  iret  , rueret- 
que.  Itaque  optimum  fattu  rati , atdem  fpecie  ruinofam  ( quoad  humana  arte—» 
arque  induGria  valerent)  undique  communire,  jattis  quantum  res  fercbat , fun- 
damentis  , lateritio  eam  pariete  circundant . Fama  eli  haud  dubiis  vulgata  au- 
thoribus  , nullo'  modo  potuifle  novam  fubGruttionem  cum  facris  parietibus  co- 
ha:rère  . Diceres  fàcram  Domum  divina  vi  fubnixam  afpernari  humanam  opem_.. 
Quin  etiam  procedente  tempore  , novi  illi  parietes  vcteribus  prò  fulcimento  ad- 
detti paulatim  recelferunt  adeo  , ut  inter  utrofque  parietes  , quoties  opus  foret, 
puer  cum  accenfa  face  difcurrerct  , quo  disjunttorum  parietum  fidem  exploranti- 
bus  faccret  . Nec  vetus  eG  e]us  rei  memoria  . Vivebant  paucis  abbine  annis  viri 
probi , piique  complures  , qui  difeurrentem  inter  parietes  puerum  fatpius  (è  vi- 
dilfe  narrarunt  Raphaeli  Riera:  homini  (pettata:  virtutis  , ac  fidei  ( cujus  fupra 
fecimus  mentionem  , & deinceps  fatturi  fumus)  unde  ip<e  cognovi . Huic  eidem 
Riera*  Rainerius  Nerucius  Architetti^  egregius  , sdificationi  Lauretante  prtepo- 
Gtus  prò  familiaritato  commcmoravit , fe  Clementis  VII.  Pont.  Max.  juflu  , de- 
moliendis  lateritiis  illis  parietibus  pratfuiflc  , cum  marmoream  cruGam , qua: 
hodie  cum  omnium  admirationc  vifitur , fubGituere  moliretur  : ac  tum  admira- 
bundum  reperilfe  parietes  illos  contra  omnem  Architettura:  rationem  , à facro 
cubiculo  dimotos , neque  tam  vetuGate  , quàm  arcano  quodam  confilio  ruinofos: 
ut  fatis  appareret , Dei  parentem  ad  fuGentandam  Giani  domum  excludere  homi- 
num  induGriam  voluiGe  , quò  divina  vis  inGgnior  foret  , G tettum  longe  anti- 
quiGìmum  fine  fundamentis,  ullove  humano  auxilio  per  tot  Gtcula  Garet . Fama 
etiam  tenet,  antiquiffimam  ChriGi  cruciGxi  imaginem  Gmul  cum  domo  advettam, 
multiplici  per  eadem  tempora  miraculo  inGgnem  extitiGe  . Nam  cum  eam  effer- 
li  , & in  (àcello  ad  id  exornato ,.  ut  majore  honore  coleretur,  reponi  Rccine- 
tenGbus  , & Epiicopo  placuiGct  ; translatam  fubinde  in  facram  remigraGè  Do- 
na am  , & in  fuam  ièdem  reccpiGe  fe . Itaque  illos,  re  nequicquam  Grpe  tentata  , 
irrito  demum  incepto  deGitilfe  . Exin  alio  RecinetenGum  cura:  vcrGr  . Nondum 
excipienda:  advenarum  multitudini  latis  , Gve  tettorum  , Gve  tuguriorum  erat . 
Nec  jam  fupererat  in  (aera  zde  locus  votivis  Gmulacris , donifque . Itaque  ne_j 
peregrini,  quorum  plcrique  tettis  cxcluG,  quaG  in  Gatione  pernottabant  , fub 
dio  effe  cogerentur  : neve  votiva  dona  injuriis  temporum  expoGta  interirent  ; 
circa  (àcellum  Gitis  amplas  porticus  exGruunt , vel  advenarum,  vel  donorum.. 
receptacula  . Ara  quoque  (àcello  extrinfécus  adGrutta  : ut  advente  facelli  angu- 
Giis  exclufi  operantem  inibi  facris  làcerdotem  profpettare  poffent . His  adjett* 
To.J.  Y 2 fe- 
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ferunt  tetta,  ubi  (àcerdotes  , cuftodes  , miniftri  facrofiinttii  celi*  habitarent-. 
In  parietibus  porro , quibus  porticus  applicata  crant , precipua  facra:  Donins 
myfteria  , acmultiplexejufdem  migratio  coloribus  exprefla  egregii  illa  tcmpefta- 
te  pittoris  manu . 

C defila  lumina  natalem  B.  Virginis  diem  celebriorem 
in  natali  ejus  domo  faciunt. 

CAPUT  XVII. 

INterim  mira  dittai  , vifuque  res  divinitus  oblata  mortalibus  oftendit , quo  po- 
tiflìmum  tempore  cordi  forct  Deipara- Virgini , natalem  domum  fuatp  exi- 
mio  cultu  celebrari . Paulus  erat  quidam  homo  folitarius  , abftincntia  & 
(anttimonia  miraculo  venerabilis  : cui  à fylva  ubi , inde  ufque  à primo  facKE  Do- 
mus  in  Italiam  adventu  habitabat , cognomen  fuit . Is  igitur  poft  fantts  Domus 
è fylva  migrationem  libi  quoque  migrandum  ratus  , in  proximo  nemore , op- 
portuno loco  ftruxerat  calarti  : linde  (acrofimtta  Aìdes  , & confpicerctur  facile  , 
& adiretur  . Eam  quippe  vctcri  inftituto  adibat  quotidie  adoraturus  Deum  cum 
ejus  matre  , in  loco  ubi  [l  et  crant  pedes  ejut . Paulus  ergo  intra  tugurium  , in  fa- 
crofantti  facelli  , velut  in  B.  Mari*  confpettu  , precibus  calcftiumque  rerum  me- 
ditationi  de  more  infiftens  , notavit  (apius  , caleftem  fiammato  Ionge,  latequc 
diffufam,  infiar  ingentis  cometa; , qua  B.  Virginis  cella:  incumberet . Rem  ac 
tempus  intcntius  obfèrvans  comperit  , V.  Idus  Septembris  , hoc  eli  ip(o  natali 
£.  Virginia  die  , quotannis  quarta  ferme  vigilia  , plurimum  labi  de  coelo  ignem  , 
& aquabili  tettum  adis  fplendore  operire  : ncc  ita  multo  poft  fiiblimem  unde  ve- 
nerat,  rccipere  fefe  . Stuperc  Paulus  ad  tam  praclarum  fpettaculuni  ingenti  vo- 
luptate  perfufus  . Atque  , ut  erat  homo  antiqua  fimplicitatc  , exiftimabat  B.  Vir- 
ginem  ipfam  in  fuam  natalem  domum  Dammi  fpecie  delabi  coelo  , ad  (ua  incuna- 
bula  celebranda  . Itaque  tanta  rei  propius  fpettands  avidus  coepit  opportu- 
tiitatem  temporis  captare.  NihiI  illi  longius  eo  die  videri . Demum  vertente 
anno,  fimul  ac  caleftis  fiamma  (è  oftendit,  impigre  accurrit , caleftcm  fet- 
licet  Reginam  fuperum  comitatu  feptam  confpctturus  oculis  , ut  credebat , 
& impenfè  falittaturus  . Catenina  appropinquanti,  quo  propius  fpes  admove- 
batur,  hoctnagisres,  ac  fiamma  primum  extenuarij  ad  ultimum  evanefeere  , 
elabique  ex  oculis  , credulo  fpettatore  fpei  irrito  relitto  . Ejus  itaque  ani- 
mus , quaft  illuni  in  fe  totum  transfudiflet  ignem  , ardentiore  deftderio  , cura- 
que  aftuabat , ignarus  quid  tandem  caleftis  illa  fiamma  portenderet . Et  jam  dc- 
cennium  abierat  , cum  quotannis  eodem  femper  die  caleftis  illc  ignis  facro 
tetto  incuba ns  , yifèntjfque  fpem  fallens  pium  accenderai  pettus  . Ad  ultimum 
calerti  numine  precibus  exorato  , fit  compos  voti . In  quiete  per  nottem  calerti 
indicio  dilcit,  natali  Deipara;  Virginis  die,  domum  ejus  natalem  anmyesia- 
ria  infigniri  fiamma  : propterea  tjuodci  cordi  efiet , eum  inibi  diem  infigni  ceri- 
monia agitar!  colique  , Igitur  Paulus  , qui  admirabile  illud  fpettaculum  obnrma- 
-to  ad  eam  diem  (ilentio  texerat , fivc  religione  tattus , live  , ut  creditum  eft  , 
B.  V-irginis  per  quietem  fubattus  imperio  , Recinetum  ftrenuè  tendit  ; facrorum 
Arriditi  primoribufque  ciyitatis  rem  omnem  cnuntiat . Erat  Paulus  ab  opinione 
•fanttitatis  eximiir  , gravis  quamvis  magna  rei  author  . Antiftcs  ergo  (imul  au- 
thoritate  viri , (imul  rei  ac  temporis  congruenza  motus  , calcftia  (igna  haud  va- 
ria credidit.  Extemplo  res  in  vulgus  edita  Recinetcnfès  perpulit , ut  auguftilfi- 

mam 
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mani  Virginis  cellam  ipfo  natali  ejus  die  pnecipuo  celebrarent  cultu , rituque__>. 
Quo  fa<£tum  eli , ut  finitimi  deinceps , ac  longinqui  etiam  populi,  five  Recine- 
tenfium'exemplum  , five  miraculi  iamam  lècuti , Septembri  potiffimum  menle_* 
Lauretum  accenfis  ftudiis  confluant , ad  agitandum  nat aleni  fi.  Maria;  diem  . Et 
infiammavi  deinde  fiudia  populorum  nova  Pontificum  largitas , qui  illud  maxi- 
me teropus  (ut  Tuo  loco  demonftraturi  fiumus)  Indulgentiis  amplilfimis  cumu- 
larunt . Talia  porro  csleftium  ignium  Ipedlacula  coniplures  non  annosmodo, 
fèd  States  tenuere  . Vigefimus  circiter  annus  eli,  cum  Recinctenfium  plures  non 
minus  probitate,  quani  *tateconfpicui  Raphaeli  Ricrx , unde  iple  accepi , ita 
narrarunt  . Sub  natalem  Virginis  Deipara  diem , nodlurnos  ignes  de  coelo  fuper 
Lauretanum  teclum  labi  vifbs  Tua  memoria  , infpeftante  Recinctenfi  civitate_» 
univerfa  ; nec  lèmel  ab  ipfifmet  cum  incredibili  animi  lxtitia  effe  confpeillos  . Si- 
to ul  addebant . Pridie  ejus  diei  liib  nodlem  intendentibus  fetenebris,  Recine- 
tenfes  vulgo  concorrere  lolitos  ad  tamgratum,  jucundumque  fpedlaculum  ; ut 
ex  moenibus  tetflifque,  unde  modo  Lauretana  fedes  conlpici  polfet , admirabili 
illa  carleftis  fiamma  fpecie  oculos  , atque  animos  pafeerent . Tenet  fama  anoiver- 
farium  hoc  fpedt.iculum  ad  Pauli  Tertii  Pont.  Max.  tempora  duralfe . Nec  ferme 
ex  Lauretanìs  rebus  res  eli  alia  nobilior . Itaque  id  non  tantum  hiftorici  memori* 
prodidcre , led  etiam  Novidius  Poeta  minime  obfcurus  in  egregio  carniine  , qiiod 
dicavit  Paulo  Tertio  Pont.  Max.  mandayit  verfibus , quos  huic  hiftori*  intexerc 
pretium  opera;  duximus . 1$  igitur  fi.  Virginem  laudibus  efferens  ita  canit  ; 

Evenire  igitur  , tot  Jlant  libi  tempia  , quot  ajlra  , 

Quctque  Jìbi  gcntei  maximum  orba  babet . n» 

Siene  licet , illa  placent  quibus  eji  btee  orto  , juvatquc 
Dicere  in  hoc  ingens  e/l  Dea  nata  loco . 

Scilicet  illius  , t ifa  mirabile , in  aurat 

Parthum  exofa  domu:  vulfa  rece/Jìt  humo . 

Curnque  lodi  diverfaforet , titulofque  referret , 

Ultima  Piceni  nomina  gentis  babet . 

Pieve  fequens  eetat  mendacia  credat , Olympi 
. Hac  in  node  Ulani  lambii  ab  axe  jubar . 

Laureto  pago  legibus  temperato , Recinetenfcs  templum 
jacrtt  Domai  circundant - 

CAPUT  XVIII. 

CjfEleftibus  hilce  pròdigiis  adii  Recinetenfes  ad  Lauretanam  lEdem  lumma 
ope  tuendam,  ornandamque  omnes  intendere  curas . Jarn  Lauretanus 
pagus  , multis  undique  eo , feu  Virginis,  leu  commercii  Audio  commi- 
grantibus,  magis  , ac  magis  frequentabatur  in  dies  . Igitur  commodilfimum  ra- 
ti , incolas  unum  in  locum  congregatos  legum  inftitutorumque  foderate  adrtrin- 
gere,  jura  pariter  eis , & Pr*fidem  dant , qui  prxfit  juri  dicundo . Rebus  intra 
pagum  compofitis,  foras  veri*  funt  cur* . Egentes , ac  facinorofi  homines  , 
five  pr*dandi  occasione  , feu  pr*d*  dulcedinc  illefti  pcregrinos  in  faltibus  cir- 
cumjedlifque  militari  vi*  nemoribus  , palantes  , ac  vagos  adorti  fpoliabant . £a 
res  ad  Recinetenfium  dignitateni  , exillimationemque  pertinere  vifa  . Itaque_» 
Pr*tori  civitatis  negotium  datimi , ut  au«5lo  fatellitum  numero  , itinera  qu*  ad 
Lauretanam  jEdem  ferrent , à latrociniis  tuta  prxllaret . Conlilium  ut  pium  , 

ita 
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ita  felix  fuit . Prstor  abftrufiflìmas  fylvarum  latcbras  folertilfimè  rimatus , graf. 
fàtoribus  extremo  fupplicio  affeftis  , brevi  funimacum  laude  omnein  repurgavit 
regionem  . Et  Prxtoris  laus  in  civitatem  , à qua  conftitutus  Prstor  fuerat , re- 
dundavit . Ex  eo  Recinetcnfi  civitati  Juftiflims  cognomen  inditum.  Nova  fubin*- 
de  illorum  temporum  calamitas , fàcrorumque  incuria  pietatem  Recinctcnfiunu. 
fccit  illuftrem  . Interim  dum  h*c  in  Piceno  aguntur  , Clemens  V-  Pont.  Max. 
tertius  à Bonifacio  ( Benedidlus  enim  XI.  Bonifacii  fucceffor  paucoruni  menù  uni 
Pontifex  fuit),  Pontificiam  lèdcm  anno  cjus  fèrculi  quinto  tranftulerat  in  Galliam, 
ingenti  cum  detrimento  Itali* , Chriftianarque  Reipublic*  pene  univerft . Id 
adeo  forluitum  Laterancnfis  bafilic*  incendium  per  id  tempus  portendere  Urbi 
vifum  . Nani  Clemente  Rom.  Pont.  Lugduni  novam  ftatuente  fedem  , Roma 
Laterancnfis  bafilica , antiqua  fedes  Romanorum  Pontifìcum  ( incertum  fraude 
hominum,  an  cafu  ) deflagravi.  Nec  multo  melior  Itali*  conditio  fuit,  aut 
JoanncXXII.  qui  Clementi  fubrogatus  Pontificiam  Avenione  conftituit  fedem; 
aut  Benedico  XII.  cxterifque  Romanis  Pontificibus , qui  Joannis  exemplo  dein* 
ceps  Avenione  firderunt . At  Recinetcnfium  in  novo  tempio  condendo  religio  eni- 
tuit,  iniquiflìmo  vel  Chriftian*  Reipublics  , vel  fuo  tempore.  Nuperquippe, 
hoc  eft  anno  M.  CCC.  XXII.  Recinetum  juifu  Joannis  XXII.  quod  à Pontifice— * 
defeiviifet,  excifum  fuerat  ; civefque  alio  commigrare  juffì  . Refcus  ergo  cum 
Pontifico  compofitis  , oppidoque  in  nova  fede  , ubi  nunc  eft  , condito  , vel  ob 
direptionem  Urbis  , vel  ob  novarum  xdium  xdificationem  , omnibus  fermò  erant 
rebus  cxhaufti . Tamen  B.  Mari*  Patron*  fu*  religione  ftimulante  , templuin_, 
Lauretano  facello  circundare  moliebanfur.  Namque  crelcente  in  dies  advena- 
ruin  , donorumque  copia  , curii  peregrinos,  votivafque  eorum  imagines  , ac  ta- 
bellas  adjumft*  porticus  haud  quaquam  caperent  ; Epilcopus  Maceratenlis  , in 
cujus  dioecefi  Recinetum  erat , fumma  Recinetenfium  approbatione  «dificando 
circa  facelluni  tempio  adjecerat  animum.  Igitur  magnum  circumjacentis  agri 
fpatium  ad  cani  rem  facile  impetratum  : difturbatifque  porticibus  , templum  *re 
publico  à fundamentis  exftruÀum  eft  , humile  illud  quidem  prò  magnitudine—» , 
fed  tamen  fatis  amplum  , capaxquc.  Ad jefts  tempio  ampliores  *des  Sacerdo- 
tum  , miniftrorumque  habitationi , & nobilium  advenarum  hofpitio  deftinat* . 
Quibus  deinde  diverforium  pauperum  peregrinorum  acceflìt . 

Nova  /Edes  Laure  tana  à Benedico  X 1 1.  Indulgentiis 
ornata  impcnjìus  celebratur . 

CAPUT  XIX- 

COndito  ornatoque  tempio  ornamentum  deinde  majus  adje&um  . Poftuk- 
tum  eft  à Benedico  XII.  Pont.  Max.  ut  certam  deliftorum  Indulgentiam 
Lauretanum  templum  rite  vilèntibus  largiretur  . Haud  *gre  impetra- 
tum . Ex  eo  tempore  tanrus  Recinetenfium  peiftoribus  ardor  injeétus , ut  pleri- 
que  eorum  nullis  fere  negotiis  impedirentur,  quominus  Lauretanam  iEdeni  à 
tertio  milliario  ( tantum  quippe  diftat  ab  oppido)  revifèrent  quotidiè  . Quin_» 
etiam  parvi  eorum  filii  à parentibus  , ac  nutricibus  afluefieri  coepti , ut  quotidie 
mane  è cunabulis  prodeuntes  ad  natalem  idem  Virginis  verfi  , Lauretanam  mi- 
treni  agnofeerent , falutarentquc  venerabundi . Csterum  fènes , ac  valetudi- 
narii  Iònio  morbove  tardante  , cum  de  more  ad  Lauretanum  templum  ilare  non 
poflènt , B.  Mari*  Lauretan*  effigiem  coloribus  exprimendam  curarunt  in  foro  . 

Ibi- 
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1 Ibique  facello , araque  excitata  , ab  eodem  Benedillo  Pontifico  aureis  exaratum 
è Jitteris  diploma  impetrarunt , quo  diplomate  ad  aram  illam  orantibus  peccato- 
ti rum  venia  impcrtiebatiJr . Id  ipfiim  diploma  carie  , acvetullate  confettum  Hie- 
» ronymus  Angelita  , unus  è primoribus  Recinetenfis  civitatis  , qui  circiter  LXX. 
t ab  hinc  annis  fioruit , abfe  vifum  effe  confirniat . Maceratenfis  porrò  Epifcopus 
a ( qui  idem  illa  temperate  & Recinetenfis  erat  ) prodendam  pofteris  Aìdis  Lau- 
; retane  memoriam  ratus , libcllum  edendum  curavit , qui  admirabilem  làcrofan- 
■ tti  Domus  in  Italiani  adventum  , triplicemque  ejus  in  Recinetenfi  agro  migra- 
tionem  ; precipua  infuper  B.  Maria:  Lauretanx  prodigia,  acmiracula  contine- 
5 ret . Et  quo  altius  in  tenere  itatis  animos  Virginis  Lauretanx  religio  delcende- 

r ret,  Recinetenfis  civitatis  decreto  fancitum  eli , ut  ludi  magiftri  omnes  in  tra- 

c dendis  primis  litterarum  elementis  , omnium  primum  talibus  narrationibus  im- 

a.  buerent  pueriles  aures  , animolque  : libellique  Illius  lettioni  paulatim  rudem  a C- 

1 fuefacercnt  xtatem  . Hinceximia  illa  Recinetenfium  animis  infita  religio  , pie- 
! tafque  adverfus  Lauretanx  Virginis  Domum , 

t-  • 

/Bdis  Lauretan*  flatuj , Romanis  Pontificibus  Avcnionc 
fedentibus . 

C A,  P U T XX. 


QUam  porro  altas  in  Picentium  pettoribus  radices  egerit  per  id  tempu» 

-Edis  Lauretanx  religio,  vel  illud  indicio  eft  , quod  nullo  fermò  Ro- 
manorum  Pontificum  adminiculo  eretta , fuis  ipfà  propemodum  viribus 
innixa  ftabat.  Quippc  per  eadem  tempora,  utdiximus,  tranfierat  Ro- 
mana fedes  in  Galliam  . Lt  quia  aberat  ab  Urbe  atque  Italia  Pontifcx  , multa  ab 
jEdc  Lauretana , & decora  & fubfidia  aberant , quxnuncfunt,  ac  tum  fuiflent  , 
nifi  auguftiflìma -Edcs  tot , tantifijuc  miraculis , ac  prodigiis  clara  ; tain  procul 
abfuifict  à Pontificum  oculis  auribulque . Cxterum  nèficquidem  Pontificiis  or- 
namentis  omninò  caruit . Quanquam  Pontifici!  fedis  longinquitas  fecit,  ut  à 
Romanis  Pontificibus,  quatiidiù  fèderunt  in  Gallia  , non  tam  ornata  , quam_. 
non  negletta  vidcretur  . Erat  jam  Lauretana /Edes  àBenedittoXII.  Indulgen- 
ti! munere  infignjta , cum  Clemens  VI.  ejus  fucceflbr  ixcularem  Jubilxi  celebri-  s.  Amm.p.%. 
tateni  ad  quinquagefimum  annum  revocatam  ablens  ab  Urbe  (lèdem  quippe  Ave-  Fto.cun.vi, 
r.ione  habebat  ) indixit , egitque.  Et  undique  concurrentium  Romam  populo- 
ruin  mu^ritudo  fuit  pene  incredibilis . Ex  qua  complures.  Flamini!  Icilicet , 
.Emilixque  incolas  ad  Lauretanam  Edcm  fama  jam  celebrem , ex  itinere  defle- 
xifTe  oportet . Atrox  inde  peftilentia  ab  ipfa  Urbe  orbis  terre  capite  orta  totam 
fermò  funeribus  cxhaufit  Italiani . Triennium  omnino  tcnuit  : quo  tempore  Ita-  •- 

lix  urbes  vix  centefimo  quoque  fuperftite  , pene  ad  folitudinem  ac  vaflitatem  re- 
datta . Qui  prope  infinita  clades  multos  profetto  perpulit  Italorum , ut  implo- 
rata B.  Marti  Lauretanx  ope , in  tam  horribili  tempeftate,  ac  procella  , cile- 
lìis  auxilii  umbra  tegerentur . Vigefimo  fere  anno  interjetto , Clementi  fucceflit 
Urbanus  V-  quiRomam  aliquandorevifit,  non  quidem  ea  mente,  utPontificiam 
fòdero  eo  revocaret  , fed  ut  res  urbanas  , & Italix  turbas  componeret . Cxterum 
fub  reverfionem  ab  urbe  in  Galliam  , cefiit  evita.  Gregorius  inde  XI.  Pontifi- 
catolo occcpit . Is  finuil  Italix  incommodis  , fimul  Catharinx  Senenfis  , Virgi- 
li is  mirifici  fanttitatis  infignibus  inclytx  precibus  motus  , Pontificalem  fcdem_, 
acquando  rctulit  Romani , anno  LXX.  quam  translata  erat  in  Galliam  , 
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Schifmatis  diuturnità s Lauretanam  JEdem  multis 
Pontificum  frauda t beneficiis,. 

CAPUT  XXI. 

GRegorio  brevi  rebus  humania  exempto,  Pontifex  creaturUrbanus , hu- 
jus  nominis  fcxtua  . Huic  à fazione  Gallicana  Clemens  VII.  plèudo- 
pontifex  obje&ua , qui  Romana:  Sedi  /idem  fuam  Avcnionenlèm  , quam 
Romanam  dici  volebat , oppofuit . Ex  quo  turbata  , divifàque  duas  in  partes 
Ecclcfia.  Catterum  Romani  Pontificia  ablèntia,  quantum  Aìdis  Lauretanx  or- 
namentis  , commodilque  obftitirtet , vel  illa  ipfa  tempeftate  , ex  ejua  prarfèntia 
intelletftum  eft  . QuippeUrbanus  quamvia  fchifinate , & fcbifinaticorum  Princi- 
pumarmis,  atque  infidi is  exercitus  agitatulque;  tamen  in  tanta  curarum  , & 
negociorum  mole,  ad  Lauretanam  Virginem  ornandam  cune  aliquid  derivavit. 
Nam  de  cxleftibua  flammis  V.  Idus  Septembris  fupra  jRdem  Lauretanam  fpeiflari 
folitia  certior  faftus,  calerti  Regina:  honeftands  animum  adjecit . Natalemque 
Virginis  lucem  coeleftibua  à Deo  prodigiis  dccoratam  Pontificiis  à Dei  Vicario 
muneribus  decorandam  exillimavit . Lauretanam  igitur  Domum  ipfo  natali  Vir- 
ginia die  vilentibus  cumulatiflimam  dclicftorum  omnium  Indulgentiam  imperti- 
vit , anno  ejus  Iàculi  XC.  mira  omninò  opportunitate . Urbano  enim  fubroga- 
tua  Bonifacius  IX.  non  modo  Urbani  exemplo  , novis  Indulgentiis  Lauretanam 
cumulavit  iEdem  , fèd  Jubilei  celcbritatem  cgit , qua  Bonifacii  Vili,  inflittilo 
in  annum  M.  CCCC.  incidit . Itaque  ut  fède!  Pontificali!  Romam  aliquando  re- 
vocata , cupidoquc  vifèndi  Pontificia  mortale!  innumerabilea  undique  in  Urbem 
ad  Bafilicas  Apoftolorum  excivit  ; ita  cxleftium  ignium  , Pontificiarumque  In- 
dufgentiarum  fama  complurea  eorum  ad  Lauretanam  ccllam  Septembri  polirti- 
mum  rnenfc  vifcndam  , natalemque  Virginia  diem  inibi  agitandum  accendit. 
Per  ea  tempora  Recinctcnfès  viam  , qux  ducit  Lauretum  ( ut  etiam  per  hyetnem 
facra  Aìdca  commode  adiri  porte!  ) laterculo  fternendam  , marginandamque  lo- 
caverunt . Sacella  etiam  propter  viam , jufla  per  intervalla  excitarunt , five_» 
pictaria  incitamenta , five  in  fava  tempeftatc , fuffugia  . Recinetcnfium  exem- 
plum  alioa  Picentium  populoa  ad  par  pietatia  decua  excitavir . Igitur  ex  finitimi! 
oppidis  urbibufque  via: , qux  Lauretum  ferrent , fterni  capta:  : & ab  Ancona, 
Auximo  , Montefantfto,  Firmo  , Lauretum  ufque  perdutila  . Amnea  etianu 
agrum  Picenum  interfluentea  pontibus  jundti  , ut  tutum  peregrini!,  expeditum- 
que  iter  darent . Cxterum  Lauretanx  Domua  ornamentia  haud  multo  minua  con- 
tinuata rei  Chriftiana:  diftra&io  obftitit,  quàm  Romani  Pontificia  confmoratio 
Gallicana  obftiterat . Schifma  quippe  multiplex,  ac  varium  , quale  nunquanu 
antea  , plurea  Pontificum  exercuit  perannoa  circiter  XL.  Quoad  Martinus  V. 
fummo  omnium  confcnfu  Pontifex  Max.  in  Conftantienfi  Concilio  creatua  pacem 
aliquando  orbi  Chriftiano,  & concordiam  peperit . Verum  enimvero  illa  tam 
fa:da  dilcordiarum  tcmpeftaa  , ficut  Ecclefiam  , ac  Pontificea  ingenti  malorum 
mole  oppreflìt , ita  Lauretanam  Aìdem  haud  parvo  fraudaviTcumulo  bonorum.  Id 
adco  qux  conlècuta  funt  tempora  declararunt . 


Mar- 
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JMartinus  V • Indulgentiis , & N andini  s Laurei  anatri 
ornai  celebritatem  • 

CAPUT  XXII. 


QU*  ab  translata  ^EdeB.  Mari*  ex  Galilara , ad  eandent  Laureti  coniti tu- 
tam  , celebrarique  coeptam  in  multiplici  Chrittian*  rei  varietate  , mo- 
tuque  getta  funt , adirne  expofui , res  cum  vetuftatc  , ac  rerum  pertur- 
^ barione  fitboblcuras  ; tum  raris  perea  tempora  litcris  illuftratas  . Ad 
h*c,  fi  qu*  in  Recinetenfium  commentari^ , aliilque  publicis  , privatifque_* 
erant  monumcntis  , incenlb  ( ut  fupra  diximus  ) cum  urbe  tabulario , pleraque 
interiere  . Ottenuti  fublevavit  Recinetenfem  dadeni  Dalmatarum  induftria_>.  a.ff<  . 
Flumenfes  Terfattenfibus  finitimi,  Leone  X.  Pontifice  Maximo  , Lauretan*  ht- 
ftoris  origines  ac  priniordia  haud  mediocriter  illuttrarunt . Nam  de  prima  jan- 
ttiflìm*hujus  domus  in  Dalmatiam  migratione  , exploratione , cultu , acmira- 
culis  confignata , litcris  Recinetenfi' populo  miferunt  ea  , qu*  in  vetuftis  majorum 
fuorum  annalibus  repererant . Et  Recinetenlès  Leonem  Pont,  de  hifee  rebus  cer- 
tiorem  fecerunt . Authorem  habeo  Hieronymum  Angelitam  , qui  ilio  ipfo  tem- 
pore Recinetenfi  civitati  erat  à lècretis  : & fubinde  Lauretanam  hiftoriam , ubi 
h*c  memori*  prodidit , Clementi  VII.  Leonis  patrueli  , & participi  fccretorura 
dicavit . Nos  igitur  Angelitam  haud  dubi*  fidei  authorem  Iccuti  ex  Illyricorutn 
annalibus  primam  hujus  hittori*  partem  texuimui  , iis  qu*  in  propriis  Recine- 
tenfium monumenti*  calamitas  urbis  reliqua  fccerat , adjettis.  Clariora  dein- 
ceps,  & uberiora  tradentur  , qua:  paulo diligentius , vel  memori*  prodita , vel 
literis  cuttodita  ad  noftram  *tatcm  , noftrafque  manus  pervenere  . Martinus  MammV.  b*- 
ergo  pace  , & otio  Eccidi*  parto,  antiquittimum  habuit  Lauretanam  jEdem_. 
miraculis,  ac  prodigiis  nobilem  fuo  aliquo  rnunere  infignem  relinquere  . Itaque 
multis  magnifque  Indulgentiarum  propofitis  pnrmiis , mortalcs  omnes  ad  Laure-  u 
tanum  faccllum  Septembri  potittimum  menfe  vifcnduin,  colcndumque  invitavi!. 

Porrò  anno  ejus  fitculi  ferme  XX.  hoc  bencficium  novo  beneficio  cumulavit . So- 
lemnes  Recineti  Nundinas  ad  tandem  , & gloriar»  , & honorem  Lauretan*  Vir~ 
ginis  (ut  iplc  in  literis  Apoftolicis  ait)  inftituit,  ratus  fore,  id  quod  evenit  , 
ut  ob  locorum  propinquitatem  , Recinetenfis  emporii  celebritas  cclebritatenu. 
augeret  Lauretan*  Domus  : quippe  cum  finitimo*  populos  mercium  illecebra  , 
mercatores  Indulgenti*  delittorum  ad  Lauretanam  iEdem  celebrandam  alliceret . 

Lauretanas  porrò  Indulgentias  trimeftres  ette  voluit , & Recinetenfi  mercatui  pa- 
res  . Nimirum  , ut  Septembri , Ottobri , Novembri  nienfibus  , quibus  Recine- 
tenfis mcrcatus  celébraretur  , indulgenti*  Laureti  pergipi  ab  adeuptibu$  *fite_j 
B.  Virginem,  pofleiit , Martini  excmplum  plures  deinceps  Pontificum  fecuti  , 

Julius  II.  Xyftus  IV.  Si  Leo  X.'  ( ut  fiiis  deinde  locis  d itturlTumus  ) Recineten- 
fem mercatum  fua  authoritate  firmarunt  : & Lauretanum  templum  Pontificalibus 
bencficiis  adauxerunt . Cxterum  Martino  V.  Pont.  Laurctani  templi  non  cele- 
britas modo , fed  etiam  cultus  maxime  auttus . Afttuentibus  Sacerdotibus  vo- 
luntariis  vEdis  Lauretan*  miniftris,  sdes  egregi*  (Canonicam  vocant)  ad  me- 
ridiem  excitaty  . Pr*torium  quoque  exftruttum  , & holpitium  qua  nobilibus  j 
qua  pauperibus  ad  venia  dettinatum . 
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Laurei  ani  templi  opulenti*,  Eugenio  Quarto  Pontéfice.. 

CAPUT  XXIII. 

BUgenius  Quartus  Martino  fùble<ftus  fimul  urbanis  turbis,  fimul  nefariis 
Balilsenfis  Condili  jam  corrupti  decrctis  exagitatus , infuper  Felicis  V. 
Pfèudopontificis  felli frn.it e , & Fiorentino  Concilio  ab  le  indido  implici- 
tus,  fpatium  fere  nullum  habuit  de  Lauretan®  Domus  ornamentis  cogitandi . 
Veruni  Flavius  Blondus  qui  Eugenio  ab  epidolis  firn , hidoricus  illis  temporibus 
haud  ignobilis  , veluti  Pontificis  viccm  implens  Laureianam  Virginia  celiato  am- 
pliffimis  verbis  ornavit . Rccanctum  inter  , & Adrioticum  mare  ( inquit  ) pate- 
lla» à Mufloné  fluvio  recedit  celeberrimum  totius  halite , ut  in  aperto , immuni - 
toque  vico  facellum  gloriofe  Virginis  Marita  in  Laureto  appellatum  : quo  in  loco 
preces  fupplicantium  d Deo  , genitrici s fue  intercejfonc  exaudiri  , illud  maximum 
certifiitnumque  cf  argumentum  , quod  corum , qui  votis  emijps  exauditi  Juerunt , 
ex  auro , argento , cera  , pannit , vefte  linea  , laneaque  appetifa  donarla  magno 
luenda  predo , bafìlicamque  omnem pene  comp lentia  , Epifcopus  in  Dei  Virginifque 
gloriai n intaBa  conferva t . Ex  quo  fatis  apparet , qua’  fama  , qua  religio , qua 
celebrità*  Lauretan®  Domus , qua  varietà?  , & copia,  donorum  fuerit  Eugenio 
Pontifice,  hoc  ed:  anno  pod  Chridum  natum  circi  ter  MCCCCL.  Qujannusju- 
bilao  celeber  Lauretanam  de  more  auxit  celcbritatem  , opulentiamque  . Sub  id 
tempus  Francifcus  Sfortia,  Philippi  Vicecomitis  Mediolanenfium  Ducis  impul- 
iti, bcllum  adverfus  Pontificem  geflit . Et  Piceno  qua  vi,  qua  dolo  in  fuam  di- 
tionem  redado  , viclor  B.  Maria  Laurétana  templum  fama  celeberrimum  vifère 
datuit . Praerat  Piceno  cum  fumtna  potedate  Joannes  Vitellefcus  Recinctenfis 
Antides  , vir  confilio  , manuque  promptus  . Is  ergo  veritus  nequid  detrimenti 
facellum  donis  opulcntum  caperet  ab  infoienti  vidoria  milite;  materiali!  avari- 
ti® fubtraherc  occupat  : & precipua  Lauretani  templi  ornamenta  ciani  in  navira 
ad  id  paratalo  impofita  fecum  propere  Venetias  primum  , inde  Ravennani  afpor- 
•tat.Ita,  & facrilegii  materies  fubduda , & facra  dona  in  tutum  recepta  ; ac 
deinde  lèdala  illa  tempedate  , rcportata  . Necdubium  Deipara  prafidium  per  ei 
tempora  in  Aide  Lauretana  tuenda  apparuit.  Nam  cum  diuturno,  gravique_» 
bello  tot  exercitus  Sforti®  , Pontificis  , Àlphonfi  Regis  Neapolitani  loto  Piceno 
impune  volitarent;  tot  copiarum  Duces  Laurctum  accedcrent  ; tamen  in  dire- 
ptione  tot  oppidorum  , atque  urbium  , vicus  immunitus,  templi  opulentia  , ut 
•tum  res  crant , inclvtus , femper  intadus , inviolatufque  permanfìt  : tanta  feu 
-loci  fanditas  apud  homincs  , fèu  Virginis  tutela  rerum  fuarum  fuit . 

• Laurétana  "Domus  à Nicolao  V.  Indulgcntiis  augetur , 
contra  'vim  Turcarum  munitur . 

CAPUT  XXIV. 

NIcolaus  inde  Quintus  Eugenio  mortuo , Pontificatomi  excepit , qui  ne  à 
Martino  in  B.  Mari®  cultu  vinceretur  , Lauretanam  cjus  celialo  Pontifi- 
ciis  muneribus  auxit.  Videbat  dicm  B.  Virgini-ab  Angelo  fàlqtat®  fa- 
crum  maxime  infignem  illi  Domui , ac  memorabilem  effe;  quippe  cum  Deus  co 
ipfo  die  inibi  naturam  liumanam  induifTet . Lfftiffimam  ergo  illam  lucem  , qua_. 
inda  funt  fundamenta  falutis  human®,  annivtrfaria  Indulgentia  decoravit . Ex 
' quo 
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quo  templum  Lauretanum  , ut  tanti  myfterii  memoria  dignum  erat , quotannis 
iilo  die  eximie  celcbrari  ed  caeptum Porrò  Nicolaus  Lauretana  ./Ede  Indulgen- 
tiis  cohonedata  , opulenti*  quoque  idis  confulendum  putavit . Igitur  magno- 
pere  cavit , ne  Lauretana  dona  averterentur , neve  divenderentur  , arcens  in- 
grcflu  Ecclefi*  Antiditem  Recinetenfem  , fi  quid  eorum  in  poderum  didrahere  , 
alioive  in  ufiis  convertere  aufus  foret , fin  autetn  vendita  jam  , ac  didradta  intra 
unius  menfis  fpatium  , non  recuperaret , Epifiropatu  dejiciens  . Civitati  infuper 
Recinetenfi  eodem  diplomate  negocium  datum  , ve|  recuperandi  Lauretana  do- 
na , vel  tueridi.  Nec  pace  folum,  (ed  bellico  etiam  tumultu  , infignis  Nicolai 
Pontifici  pietas  in  Lauretanam  fedem  enituit . Sub  id  tcmpus  Mahometes  Tur- 
carum Rex  Conftantino  Palaeologo  Orientis  Imperatore  csfo  , Conftantinopoli 
vi  capta  , firdcque  direpta  , Turcici  fedem  imperii  tranflulit  in  Europam  , anno 
podChriftum  natum  M.  CCCC.  LII.  Ergo,  ut  Condantinopolim  Chriftiani 
Imperii  arcem  à barbaris  captam,  Imperatorem  ipfuin  cum  nobilitate  cxfufn_,, 
Turcarum  Regem  tanta  viatoria  inflatum  ex  propinquo  infultare  Grarci*  , mini- 
tari  exitium  Italia:  fama  tulit  j enimvero  tantus  Chriib'anis  viribus  terror  inccffit, 
ut  tota  Italia  trepidatum  fit . Itaque  Nicolaus  fatis  mcmor  Aìdis  Lauretana- , cani 
adverfum  barbarorum  excurfiones  finis  firmo  prxfidio  munit  : & fimul  in  hoftem 
omnibus  viribus  confurgereparat  ejus  rabiem  comprelfurus  . 

A'  Calli  fio  III.  adverfus  Turcas  communita  Domus , 
barbaros  alio  vcrtit  ingenti  clade  perculfos . 

CAPUT  XXV. 

C-Eterum  Nicolao  in  ipfo  apparatu , ac  meditatione  Turcici  belli  ex  moero- 
re,  ut  ferunt , extinfto  fuccelfit  Callidus  Tertius . Is  , quia  fama  crat  , 
Turcas  vigoria  ufos  magna  Peloponnefi  , Epirique  parte  in  fuam  ditio- 
nem  redatta,  in  Dalmatiam,  atque  in  ipfiim  Italiam  furore  ac  rabie  inftin&os 
rapi  ^ nihil  Iiabuit  antiquius , quam  ut  Lauretanam  Domum  tutaretur,  haud 
dubius  quin  illa  falva  , Deipara:  prsfidio  citerà  in  Italia  fitlva  eflcnt  futura  . Igi- 
tur Rodericum  Borgiam  fratris  , & I..  Joannem  Milianum  fororis  filios  cum  Le- 
gatorum  Pontificiorum  munerc,  ac  nomine,  copiis  prificit . Horum  alteruni 
inPicenum,  Lauretana  Domo  precipue  ejus  curi  demandata,  alterum  Bono- 
niamè  vedigiodeftin.it.  Veniunt  ambo  Legati  cum  fuo  utcrque  exercitu  Laure- 
tum  ; ibi  pacem  , veniamque  à Dco  , Deique  parente  comprecati  facram -Edem 
à muris  , & propugnaculjs  nudam  tumultuario  opere  aggerib.us  cingunt . C*te- 
rum  B.  Virgo,  tametfi  Pontificis  , Pontificiorumque  Ducum  erga  fi:  voluntatem 
minimè  afpernata;  fuam  iplamet  chiedi  ope  protexit  domum  , Turcarum  rabie 
alio  averfa  , domitatjue.  Quippe  per  id  tempus  Pontificia  claflis  non  magna-., 
duce  Patriarcha  Aquilejenfi  , Afi*  oras  felici  aufiu , eventuque  populata  , effu- 
fum  Barbari*  impetum  fregit . Turcica  claffis  acievifta,  plerxque  triremium_, 
capti.  Ufumcaffanus  infuper  Perfiarum  Rex , Callidi  indinoti , Turcarum  fines 
infetto  agmine  ingrcffus  , egregias  reportavit  de  fuperbidìmo  liode  viiftoria3  , non 
tam  humana  vi  ( ut  ipfemet  litteris  ad  Pontificem  datis  profcflTus  ed  ) quam  opo 
divina.  Joannes  quoque  Hunniates  Prxfc<dus  Ungaris  per  eadem  ferme  tempora 
Turcas  Belgradum  Ungarixoppidum  nobile  , maximis  copiis  ac  viribus  obfiden- 
tesadortus,  non  magna  militum  manu  ingentem  eis  intulit  cladem  . Haud  hu- 
man* opis  res  vifà  . Joannc  Capidrano  viro  iandlo  ex  Francifcana  familia  Cliridi 
T»-l  Z 3 cruci- 
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erucifixi  lignum  inferente,  barbari  Tufi,  cifique . Mahometes  ipfè  Turcarum., 
Imper.  vulneratus . Nec  oblcurumDei  auxilium  filit;  tam  infignem  vittoriani 
ipfi  belli  Duces  divino  numini  acceptam  retulere  . Iraque  tot , tantarque  de  prs- 
potenti  hofte  vittoria;  omnium  confènfu  di  vi  ni  t us  parta:,  ad  bene  de  Rep.  fpe- 
randurn  Chriftianorum  aninios  erexerunt . Haud  parva  deinde  dittu  rcs  , & fpcm 
piorum  auxit , & S.  Maria:  Lauretana:  nomcn  loto  pene  Chriftiano  orbe  propa- 
gava . 

Sanitate  Pioli-  reddita , longc  celebrior , cUriorquc  ejfc  c&pit. 

CAPUT  XXVI. 

Plus  Secundus  Pont.  Max.  Callido  fublettus  eft  , vir  ingenio  & virtute  cla- 
rus . Is  Chriftianis  Regibus , acPrincipibus  non  modo  per  literas  , le- 
gatofque,  fed  ctiam  per  fe  in  Concilio  Mantuano  fu  a prarfentia , ac  voce 
ad  Turcicum  bellum  incitatis  , ex  itineruni  laboribus  in  longinquum  , pericolo- 
fùmque  incidit  niorbum,  alieniflìmo  Chriftian*  Rcipub.  tempore  . Quippe_» 
magna  (acrorum  militum  pars  , qui  cruce  infignes  facrje  militia-  dederant  nomen, 
Anconani  Pii  Pont,  juffu  convenerant  ; jamque  Pontificis  ipfius  ex  compofito  prar» 
dolabantur  adventum  . Carterum  fenile  , laboribulque  frattum  Pii  corpus  , alie- 
niamo tempore  ardens  febris,  moleftiflimaque  tuflìs  adeo  afflixerant , ut  non_> 
dicam  ire,  fed  afpirare  Anconam , uti  conftituerat  , liaud  quaquani  valeret. 
Damnata  igiturfpe,  atque  ope  medicorum,  B.  Maria:  Lauretans  , cujus  egre- 
giam  vini  in  morbis  di vinitus  curandis , dima  acceperat , implorat  opem  , non 
tam  urgentis  morbi , quam  Anconitani  itineris  remedium  qua:rens . Nec  dubius 
auditas  preces , extemplo  calictm  aureum  opere , ac  pendere  infignem  B.  Vir- 
gin i donat , dicatque.  Addita  votivo  calici  ab  iplò  Pontifico  in  voto  nuncupan- 
do  dittata  infcriptio , Pontifica  voti  donique  monumentum . 

PIA  DEI  GENITRIX 

QVAMVIS  TVA  POTEbTAS  NVLI.IS  COARCTETVR  FINIBVS  , AC 
TOTVM  IMPLEAT  ORBEM  MIRACVLIS;  QVIA  TAMEN  PRO  VO- 
LVNTATE  SAEPIVS  VNO  LOCO  MAG1S , QVAM  ALIO  DELECTA- 
RIS;  ET  LA V RETI  TIBI  PLACITAM  SEDEM  PER  SINGVLOS  DIES 
INNVMERIS  SIGNIS  ET  MIRACVLIS  EXORNAii  ; EGO  IN  FELIX 
PECCATOR  , MENTE  , ET  ANIMO,  AD  TE  RECVRRO  SVPPLEX 
ORANS  , VT  MIHI  ARDENTEM  FEBRIM  , MOLESTISSIMAMQVE 
TVSSIM  AVFERAS  ; LAESISQVE  MEMBRIS  SANITATEM  RESTI- 
TVAS  . REIP,  VT  CREDIMUS  SALVTAREM  . 

INTERIM  HOC  MUNVS  ACCIPITO  MEAE 
SERVITVTIS  SIGNUM. 

PIVS  PAPA  II.  ANN.  HVM.  SAL. 

M.  CCCC,  LXIIII. 

Et  donum  Virgini  cordi  fuit,  nec  Tua  fpes  pium  Pontificem  ulla  fefellit  ex 
parte.  Mirum  dittu.  Voto  nuncupato , extemplo  febris  ardor  refrigefeere  coe- 
pit,  tuflìs  remittere  , redire  vires  affettis  ac  pene  confumptis  , morbo  pariter  & 
attate,  membris  . Pius  ergo  mori  impaticns,  nondum  iatis  confirmata  valetu- 
dine, committit  lèvia:,  Anconam  iturus  , & Lauretana:  Virgini  ex  itinere  vo- 
tum  exfoluturus , Leftica  delatum  complures  Cardinalium  Romanorumquc  pro- 

cerum 
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cerutn  pro/ècuti , quos  partim  Pontificis  caritas  , ac  reverenda,  partim  mira- 
culi  fama  , partim  etiam  facri  cxercitus  vifcndi  cupido  abUrbeexciverat.  In.» 
itinere  Pontifex  quo  propius  Laurctanam  Aìdcm  accedebat,  hoc  melius  habebat: 
ut  facile  apparerei  inde  vires  augeri . Itaque  ad  B.  Maria;  patron»  fu»  confpeftum 
valens  , ac  vegetus  pervenit  ; & prsféntis  opis  in  Urbe  , atque  in  via  experts 
memor  vota  perfolvit . N'unquam  alias  ante  major  Lauretan»  majeftatis  fpecies 
vi  fa  , Uno  tempore  Cardinalium  , primorumque  Roman»  civitatis  plurimos 
Pium  profècutos , fatis  etiam  multos  egregio»  bello  Duces  ex  Ancona  Pontifici 
obviam  progreifos  , ipfumque  Pontificem  Max.  ante  Lauretanam  Virginem  fup- 
plices , ac  venerabundos  videres . Pius  ergo  voti  religione  exfblutus  , iifdeio* 
comitantibus  pergit  Anconam  . C»terum  quo minus  voti,  cujus  compos  à Lau- 
retana  Virgine  faftus  erat , fru&um  perciperet  , impedimento  fuit  fòciorum  fa- 
cri belli  mora  . Nam  dum  gravior  jam  state , ac  viribus  Pontifex  per  sflivos  ca- 
lorcs  Ancons  fèdet , Venet»  clafiìs  Duccm  , aliofque  belli  fòcios  expctflans , five 
mor*  t»dio  , five  fenio  affcftum  corpufculum  urgente  , languore  espit . Inde__» 
inlentam,  ac  pertinacem  incidit  febrim  , cujus  demum  tabe  confumptus  ad  fuo- 
rum  Iaborum  , egregiique  illius  conatus  prsmia  migravit  jneedum,  anno  ejus 
ficculi  LXVI.  Pontifex  omnino  cum  esteri»  egregiis  animi  dotibus  ; tum  vero 
piotate  , ac  religione  memorabilis . Nec  in  poflremis  Pii  laudibus  illa  eft  nume- 
randa,  quod  reddita  tali  viro,  Lauretan»  Virginis  opc  falus , ac  tot  Princi- 
pum  , gentiumque  fermonibus  celebrata  , Aldi  Lauretan»  plurimum  nominis  ac 
religionis  adjecit . Quippe  ad  id  ufque  temporis  (per  annos  fere  centum  fèxa- 
ginta  , ex  quo  demigrarat  in  Italiani  ) Lauretan»  Domus  fama  Piceni  finibus  fp 
ferme  tenuerat  : in  finitima*  ac  longinquas  regiones  vix  tennis  quidam  , & ob- 
feurus  manaverat  rumor,  ut  mirum  cuipiam  effe  non  debeat,  facrofàmfl»  Do- 
mus  inde  ufque  à Galilsa  in  Italiani  translat»  famam  , ncque  ad  S.  Vinccntium 
perreriuin  in  Hifpaniam  Avcnionenfi  fchifmate  implicatam  , occup3tamque  infu- 
per  religione  Montis  Serrati  , neque  ad  S.  Antoninum  , aliofque  Etrufcos  fupe- 
riorum  temporum  fcriptores  , in  Etruriam  civilibus  ardentem  bellis  , inter  ftre- 
pitum  fragoremque  armorum  penetraffe  . Qu»  profeto  caufa  fuit , cur  S.  Vin- 
centius  veterem  famam  fecutus  in  quodam  ftrmone  , B.  Virginis  Domum  in  Ga- 
lilsa tum  effedixerit:  D.  vero  Antoninus , & esteri  ilio  antiquiores  hiflorici 
Etrufci  nullam  omnino  de  Lauretana  Domo  fecerint  mentionem  : memorands 
vidclicet  ejus  in  Italiam  translationis  ignari . At  Blondus  illorum  fere  squali» 
hiftoricus,  ut  affecla  Pontificis , qui  rei  effet  fatis  gnarus , illuff re  (utfupra-, 
demonflravimus  ) Lauretano  tempio  teflimonium  dedit . De  trasportata  autem 
divinitus  Lauretana  Domo , idcirco  fortaffe  nullum  verbum  paulo  antiquiores 
hiflorici  fecero  , ne  vana  & incredibili»  afferro  viderentur  . Quippe  cum  tam  inu- 
fitatum  & à condito  svo  inauditum  miraculum  non  dum  Pontificia  auiftoritate  fir- 
maturo  effe  conflaret . At  valetudo  Pio  Pontifici  Romano  pene  moribundo  in_» 
Urbis,  ac  prope  dicam  orbis  totius  Chrifliani  oculis , evidenti  miraculo  refti- 
tuta  Lauretan»  Virginis  ope , immenfum  illi  addidit  nomen  . Ex  eo  namque_» 
Aìdes  Lauretana  omnes  etiam  remotiffimas  terras  implevit  fama  nominis  fui  : & 
vcl  ex  ultimis  orbis  terrs  angulis  Lauretum  pcregrinos  excivit  , quibus  per  op- 
portunum  paucis  ante  annis  Laureti  fubfidium  divina  providentia  prspararat , 
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Ab  Epìficopo  Recinttenfi  luculentis  prxdìis  donatur  fiubfidio 
pauperum  peregrinorum . 

CAPUT  XXVII. 

NIcoIaus  Aftius  Epifcopus  Recinctenfis  vir  fitnftimonia  pariter , ac  dottri- 
na inclytus  ftiit . Hic  , ut  erat  Lauretana  Virgini  cxiraiè  deditus  , ejus 
cultum  omni  ope  fovere  , atque  augcrc  ftatuit . Ingens  quotidie  pere- 
grinorum pauperum  mulritudo,  leu  vota  rcddendi  gratia  , live  indulgentias  con- 
fèquendi  Àudio,  confluebant  Lauretum  : quibus  arca  Lauretana  benigne  iati» 
prò  facultatibus  fubveniebat,  largam  fingulis  ftipem  impertiens . Hunc  igitur 
benignitatis  fontem  , ne  quando  deficeret , certis  pradiorum  fruftibus  Recine- 
tcnfis  Antiftes  augendum  exiflimavit . Coinplura  is  habebat  luculenta  fané  , ac 
frugifera  pradia  adi  Lauretana;  propinqua  . Ea  Deipara  Virgini  donavit , dica- 
vitquc  anno  ejus  iaculi  LVIII.  Cujus  donationis  caput  vifum  cft  hoc  loco  inter- 
ponete, ut  appareat  (ìmul  quam  eximia  Nicolai  Epifcopi  erga  Lauretanam  Vir- 
ginem  pietas  extiterit  ; fimul  quantum  pecunia,  vel  illis  temporibus  , cum  ni- 
hil  omnino  poffiderct  Lauretana  Donius  pauperibus  advenis  erogàrit . Iddi  cjuf- 
modi  ; Cum  Nicola:/!  Epifcopus  Recinetenfs , & Maccratenfs , qui  Ecclefatn.j 
B-  Maria  de  Laureto  Recinetenfs  Dice  cefi  ex  difpcnfatione  fedis  Apof olita  obtine- 
bat , confdcrans  devotionem  continuavi , & dilcttionem  /inceroni , quam  fcdtilo 
babebat  ad pradìttam  Ecclefam  B.  Maria  , ac  peregrinorum  , & aliarum  perfo- 
narum  , qua  tam  ex  voti: , quam propter  lndulgentiam  confequcndam  , & olio- 
rum  debilium  , ac  pauperum  bominum  numerum  copìofum  in  dia  ad  ipfam  Eccle- 
fam B.  Maria , ultra  diari  feflum  ditta gloriof/frna  Vérgini!  Maria  , confluen- 
t lutti ì & ELEEMOSYNAS  IMMENSAS,  QUAS  CHRISTI  PAUPERES 
EX  DOMIBUS  PRAlFATiE  ECCLESIA  RRCIPIEBANT , ET  NECES- 
SARIO RECIPERE  HABEBANT  , & qua  fcquuntur  . Qua  res  hoc  exptora- 
tior  effe  debet  , quod  memoria  prodita  eft  ab  eo  , cui  prò  fuo  officio  , ac  mune- 
re  Lauretanas  res  exploratiffimas  effe  oportuit . His  igitur  facultatibus  audla  do- 
mus Lauretana  benignitatem  in  advenas  auxit  fuam  . Et  hujus  largitatis  fama  re- 
ligioni jun<51a  longe  , latcque  jucundiffimum  A-dis  Lauretana  nomen  divulgava, 
omnes  Lauretum  invitans . Quippc  rcmotifiìmarum  nationum  egentcs  peregrini , 
qui  opportuni  illius  fubfìdii  participes  fuerant , domos  fuas  regredì  , non  magis 
rcligionem  , quam  benignitatem  pradicabant  Lauretana  Virginia  . Ea  res  alios 
deinceps  ad  experienda  qua  audierant , accendit.  Mira  vero  opportunitate_» 
hujus  fama  pcrUrbes,  atque  exteras  etiam  nationes  ftrenuc  difeurrenti  parva 
di<ftu  res  magnas  per  idem  tempus  addidit  vires , 

Laure  fan  a hi  fiori  a fiamma  à Prepofito  Scremano  in  Ade 

proponitur . 

CAPUT  XXVIII. 

PEtrus  Gregorius  Prapofitus  Teremanus  eximia  integriate , ac  prudentia 
vir  complures  jam  annos  Lauretana  Domus  Gubernator  erat  : Nicolao 
autem  Aflio  vita  funfto,  etiam  Adminiflrator  Rccinetenfis  eft  fae'lus  . Hic 
igitur  Pio  Secundo  Pontifice , anno  ejus  fèculi  circitcr  LX.  Lauretana  hiftoria 
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fu m inani  ( depromptam  fcilicet  ex  ea , qute  olim  , ut  fupra  oftendimus  , Reci- 
ncti  edita  fuerat)  in  Lauretana  jEde  propofuit  in  gratiam  peregrinoruuv:  ut 
ejus  cognofcendi  poteftas  omnibus  foret . Et  (cripta  eft  ftylo  rudi , ac  Amplici , 
atquc  ad  vulgi  intelligentiam  accommodato  : gratum  advenis  non  illiteratis 
pabulum , ncc  leve  Lauretana.'  Donius  monumenturn  . Porro  hoc  Teramani  infti- 
.tutum  adeo  probarum  eftpofteris  , ut  Icriptum  illudquoties  vetuftate  obfoletum 
videretur,  toties  dcinceps  inftaurari  placuerit . Sane  &hiftoria  ipla  à prima-, 
Recinetenfium  memoria  repetita  eft  ; & ejus  authoritati  religio»  acdiligentia 
Tercmani  , vel  plurimum  adjecit . Is  quippe  interrogatis  , qui  adhuc  fupere- 
rantteftibus,  tantam  rem  quoad  ejus  fieri  poflet , voluit  elle  teftatam  . Teftes 
igitur  fatis  locupletcs  ab  ilio  citantur  duo , Paulus  Rinalducius  , & Francifcus 
cognomento  Prior , amba  cives  Recinetenfes  , viri  boni , fpe<flatarque  fidei . 
Rinalducius  quippe  fa>pe  Prspofito  Teremano  (ut  ipfemet  refert  ) teftificatus 
eft,  abfeavum  fuum  lipenumero  auditura  effe  narrante!»  , fernet  B.  Virginia 
Domum  confpexifle,  cum  fublimis  ab  Angelis  fupra  mare  ferretur  , &in  Reci- 
netenfi  fylva  collocaretur  . Qiiin  etiani  lè  facrofanftam  Aìdem  in  nemore  litam_, 
cum  civibus  aliis  compluribus  Ikpius  accelfilfe  . Francifcus  autem  Prior,  avuto 
fuum  , CXX.  annos  natum  , intcgrilque  adhuc  utentem  lènfibus  non  fenici  au- 
dicrat  (ut  iplè  prò  teftimonio  dixit  ) cum  referrct , ab  le  frequenter  ad  facram 
aEdem  in  fylvam  cum  aliis  jtum  : eamque  fua  memoria  in  Collem  duorum  fra- 
trum  effe  translatam  . Porro  Hieronymus  Angelita  perpetuus  Recinetenlis  civi- 
tatis  Secretarius , in  Hiftoria  Virginis  Lauretante  authoreft,  Paulum  Rinaldu- 
cium  , & Francilcum  Priorem  à Lauretana:  Ecclelia:  Rettore  , eodcmque  Anti- 
ftite  Recinetenli , Prapolito  Tcremano  , etiam  facramento  adattos  illaquieTe- 
remanus  iplè  commemorai , prò  teftimonio  dixiflc  .•  Ex  quo  fatis  apparet  Pra> 
polìtum  Teremanum  , cum  teftes  hujufce  tanti  miraculi , rite  deinde  interroga- 
re! , Adminiftratoreni  Recinetenfem  , non  folum  Gubcrnatorcm  Domus  Laure- 
tana:  fuilfe  . Ac  ne  cuiqunm  Pratpofiti  Teremani  fides  in  dubium  venire  polfet  , 
Nicolaus  Aftius  Recinetenlis  Epifcopus  in  tabulisdonationis  ( cujus  ante  memi- 
ninius  ) haud  obfcurum  egregia  ejus  fidei  , ac  religioni  teftimonium  tribuit  his 
verbis  : Confsderaus  grata  devotionis , Jìncereequc  fidelitatis  obfequia , dili- 
gc'ntiam  valdc  grandetti , qua  viri  venerabile  , & circumfpefli  D,  Petrus  Georgi i 
Prapofitus  F.ccle/ìic  S.  Sini  dei  de  Teramo  gubcrnator  alma  domus  , nec  non  D.  An- 
toni us  &c.  Presbyteri  rejìdcntes  in  alma  Domo  tam  longo  tempore  ipji  Ectlejtx  in_j 
Jfpirjtualibus  , & in  rebus , ac  negociis  ipjìus  Ecclejìx , & alma  Domus  temporali- 
bus  impcnderunt , & adhuc  cura  vigili  , & diligenti  , ac  folertibus  Jludiis , & 
follicitudinibus  impcnderc , & ìmpertìre  non  defìnuttt , & qua:  lèquuntur  . Igitur 
talis  viri  fpcttata  religio  & authoritas  magnani  adjecit  hiftoria-  fidem , Ex  co  au- 
tepi  tempore  , live  reddita  Pontifici  fanitas  , five  fama  benignitatis  in  psupcres 
advcqas , live  etiam  Lauretana:  hiftoria:  promulgalo  B.  Mariam  Laurctananu 
apud  orones  gentes  claram , ac  nobilem  fecit , 
t.i. i j à.i-  • ’ ■ • ' ‘ -, 

Finis  Libri  Primi . 
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HORATII  TUR  SELLINI 

E SOCIETATE  JESU 

LAURETAN  AL  HISTORI^E 

LIBER  SECUNDUS. 

P auliti  II.  Peftilentia  exemptus  Lauretanam  Aidem  decreti» 
ornatam  novo  tempio  decorare  molttur . 

CAPUT  I. 

Elebris  , inclytffque  jam  hinc  toto  ferme  orbe  Chrifliano  JEdis 
Laureiamo  niiracula  , atque  ornamenta  exicquar  , quorum  fa- 
ma omnium  jam  aures  , animoique  complevit . Poft  Pii  Ponti- 
ficia dcceffum.  Cardinales  Piuni  Anconam  proiècuti , Romana 
ad  comitia  Pontificia  iter  intendunt . Atrox  per  id  tcmpus  ex 
tanta  hominum  «illuvione , ut  fieri  folct,  Ancona:  orta  pefti- 
lentia  erat , qus  in tolerabili  a:ftu  per  autumnum  humana  corpora  movente  , per 
vulgaria  primum  capita  vagari  coepit . Inde  nobilitatem  quoque  primorefque_> 
corripuit . Ergo  prxfèntis  periculi  terror  profeftionem  Patrum  , aut  fugam  po- 
tius  maturavit  , & fi  quendam  eoruin  ne  fuga  quidem  eripuit  morbo  , Laurerana: 
H in- At>i.  gloria:  materiam  futurum  . Petrus  erat  Barbus  Cardinali  S.  Marci,  a:tate_»  , 

prudcntia , ac  rerum  ufu  intcr  ca:teros  eminens  . Hic  pefiilentia  ra«5>us  , situare 
animò  cccpit , cum  foeda  impcndentis  mortis  facies  oculis  obverfaretur . Sed 
Card. s. Marcì  pius  II.  Pontifex  Lauretana:  opis  recens  erat  documentum  . Itaque  valctudinis 
CntutaiEdt  Pio  divinitus  reddits  memor  deferri  fe  confeftim  ad  templum  Lauretanum  jubet  . 
Laurei.  Quò  ut  ventum  efl , ejerRis  arbitris  , in  Deipara:  cellam  infertur  , ibi  venérabun- 
dus  procumbere  fiumi,  omnem  in  B.  Virgine  fecundum  Dcum  fux  curationis 
Ipem  rcponerc  : ur<»entis  morbi , mortilque  impcndentis  remedium  cxpofcere  : 
Rempublicam  Pontefice  orbam  Deo , ac  B.  Virgini  impenfius  commendare  . Nec 
fruflra  . Trecibus  infittenti  lenis  quidam,  ac  dulcis  fomnus  obrepfit  . Fama  eli 
illi  in  quiete  Deiparam  Virginem  coeletti  quadam  fpccie  oblatam  , qua:  bonum_, 
habere  animum  jufib  , auditas  ejus  preces  nunciarct  : mox  difcuifum  iri  morbum: 
infuper  ipfum  propediem  Dei  nutu  Pontificem  Maximum  futurum  . Haud  vanum 
fuifle  vifum  docuit  eventus  . Extemplo  cum  fonino  morbus  abiit  : ipfc  voti  com- 
pos  , animi  , corporiique  vigoreni  omnium  fpe  maturius  recuperavit . Igitur 
admodum  lstus  multiplex  Dei , Deipara:que  beneficium  agnofcit  : & gratiis  utri- 
que  impenfe  arttis , fofpes  ac  vegetus  exit  è fiicrofamtto  facello,  cunftis  qui  ejus 
morbi  confai  erant  , attonitis,  & ingenti  admiratione  defixis  . At  ille  B.  Ma- 
ria: promiflo  adfummi  fiicerdotii  fpemercaus,  & fimul  accepti  beneficii  fatis 
memor,  Lauretans  JEdis  Pra:fidem  protinus  accerfiri  jubet.  Huic  propalam  enun- 
ciat,  fibi  effe  in  animo  magnificentilfimum  S.  Mari®  Lauretana:  templum  conde- 
re  . Proinde  primo  quoque  tempore  calcis  , camientorum  , materia: , quod  fatis 
fit  , comparet  luo  nomine,  fumptuque.  Inde  Romani  ad  comitia  profoftus, 
Ptui.il.tem-  pontifex  creatur  . Pauli  Secundi  inditum  nomen  . Vix  dum  Pontificatus  initio  , 
^etTci^utida^  haud  iiumemor  cujusopc,  Se  valetudinem  , & fumraum  illud  faftigium  adeptus 
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e( Tet  , Lauretanum  templum  moliri  inftituit . Ac  prsfagiente  )am  animo  futuram 
olim  amplitudinem  ejusloci,  veteri  tempio  difturbato,  ingentem  circa  aream 
infanis  occupat  fundamentis  . Inde  opus  coeptum  ftrenue  Edificare  pergit . Bo- 
nam  templi  Lauretani  partcm  à Paulo  II.  exftrudtam  effe , fidem  facit  Baptifta_. 
Mantuanus . Apud  quein  in  Agelariorum  cannine , Antonium  Principem  virum 
prster  Piceni  oram  navigantem  , ficgubernator  navis  affatur  . 

Qupd  cernii  Picentia  juxta 
Littora , delubrum  ejì  iìlttd  venerabile  Magna 
Mairi t , ab  Ajfyriii , quod  Dii  fuper  aquora  quondam 
lluc  manibut  venere  futi , 

Et  paulopoft  : 

Lamette  delubro  vocant , neu  crede  fuperbam 
Hanc  tedern  venì/fc  fretit  j fuperaddidit  i/la 
Tempia  facerdotum  Prìnceps  ingenita  Paulut . 

Ex  quo  profetò  conjertari  licet , Lauretanum  templum  ab  eo  pene  ad  faftigium 
effe  perduftum  . Intcrhsc,  dum  templum  fumma  ope  exftruitur , Pontifex  non 
xdificiis  fòlum,  fed  literis  quoque,  ac  muneribus  Pontificiis  Deipara  Domum 
.adornavit . Nam  viièntibus  iÉdem  I.aitretanam  diebus  omnibus  B.  Maria;  (àcris  , 
ac  prsterea  Dominicis  dicbus , pcccatorum  omnium  veniam  indulfit . Pretium 
opera  vifum  eli  caput  literarum  inlèrcre,  ut  extet  egregium  fummi  Pontifici 
de  eximia  Lauretans  Domus  làmflitate  teftimonium  , idemque  recuperata;  ab  eo 
divinitus  valetudinis  monumentum  . Pauca  igitur,  veteri  Rom.  Pontificum_, 
more  praffafus , ita  icribit  . Quamvit  prò  magnitudine  grattar um  , quat  divina 
Majefat  ad  intercejfonem  gloriofa  Virginit  Maria  Jìlii  ejus  genie  ridi , jìdelibut 
ad  compia  vota  dirìgentìbut  quotidie facit , fan&aque  Eccle/ìa  in  honorem  nomini t 
fui  dedicata  Jìnt  fummo  devotìone  veneranda  • id  tamen  erga  illat  propenfìus  e/l 
agendum , in  qttìbus  Altì/fmn  ad  intercejfonem  ejufdem  Virginit , major  a , & 
evidentiora  miracula  frequentiut  operatitr  . Manifejlat  autem  rei  experientia  ad 
Ecclefam  S.  Maria  de  Laureto  Ricattai  enfi  Dioece/h , ubi  e/l  imago  B.  Virginit 
Maria  , ob  magna  , fupenda  , & infinita  miracula , qua  ibidem  ejufdem  Alma 
Virginit  opera  apparent  , ET  NOS.  Ibi  PERSONA  NOSTRA  EXPERT1  SU- 
MUS , ex  diverjìt  mundi  partibui  conflucre , & qua;  ièquuntur . Indulgenti^  por- 
rò fingulares  immunitates  adjecit . Quippe  Lauretanam  .Edem  una  curii  miniftris, 
cxteriique  rebus  ad  cam  pcrtinentibus  ab  Recinetenfis  Epifcopi  jurifiji<5Hone_> 
exemptam  in  titani  , fedifque  Apoftolics , & Apoftolorum  Petri  & Pauli  tutclam 
recepir  : Sacerdotibus  Lauretanis  abfolvendi  peregrinos  à iceleribus  ac  flagitiis 
Episcopo,  Sedique  Apoftolica:  reièrvatis  fàtis  amplam  dedit  facultateni . Pofte- 
rioris  quoque  hujus  decreti  prooemium  , in  quo  perhonorifica  fit  mcntio  Laureta- 
nx  Domus  , libet  apponcre , id  eft  tale  ; Cum  ad  Ecclefam  B.  Maria  de  Laureto 
extra  mura  Rccanatenfis  ehitath  fundatam  , in  qua  fcut  fide  dignorum  babet  af- 
fertio  , ipfui  Virginit  gloriofa  Domut , & Imago  Angelico  comitato,  & catti 
mira  Dei  clementia  collocata  cxifiit , & ad  qttam propter  crebra  , ac  Jlupenda  mi- 
racula , qua  ejufdem  gloriofa  Virginit  meritii , & inter  ceffone  prò  fngulit  ad  eam 
recurrentibut , & ejut  auxilium  implorantibut  cum  burnì  litote  , Altijfmut  opera- 
tur  , in  diet , & in  diverft  mundi  partibut  edam  remoti/fmit  ejufdem  Virginit 
gloriofa  liberati  praf din  popoli  confiuat  multitudo  : & estera  qus  ièquuntur  t 
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Jacobus  Francifcanus  ab  infanabili  morbo , & D&monum 
off  ugnat  ione  liberatur . 

CAPUT  II. 


iCbro.  frane, 
lìb.ó.c. 4. 


PRoduntur  autem  quadam  hujus  temporis  non  omittenda  miracula . Jaco- 
bus Picens  virlànftus  è Francilcana  dilciplina  , pariter  pietate,  ac  do- 
ttrina clarus  Evangeli!  praco  fuit  anno  ejus  feculi  circiter  LXX.  Hunc  in- 
fanabilis  morbus  invaierai,  & animum  agritudo  corporis  urgebat  : quippeea_» 
mali  vis  erat , ut  omnem  juvandi  facris  concionibus  homines  Ipeni  pracidcret  . 
Ergo  humani  remedii  inops  ad  Deum  Deiparamque  animum  , ac  vota  vcrtit . 
Mox  quamvis  afflila  valetudine , Lauretum  peregrinatorum  ritu  venit . Virgi- 
nis  cellam  ingrelfus  inter  facrificandum  , coeli  Reginam  enixe  obortis  lacrymis 
orat , ut  Jcfu  Elio  propinato  , iinpetret  libi  corporis  fanitatem  ; qua  fanttum 
ejus  Evangclium  prxdicando , multis  fortalfe  populis  faluti  foret . Nec  mora  . 
Oblata  illi  protinus  eli  Deipara  fpecies  jubentis  eum  alia  ab  le  petere  : Nam_. 
quod  petcret , erte  jam  datum  , & Jacobus  illico  falutem  fibi  redditam  lèntit . 
Itaque  gratiis  B.  Virgini  attis , nontamfuam,  quam  eorum  , quorum  faluti  flu— 
debat  vicem  , latus  remeat  domimi . Nec  una  hac  in  re  B.  Maria  Lauretana  is 
expertus  eli  opem  . Interjettis  aliquot  annis  , ab  importuni  diabolis  diu  , mul- 
tumque  vexatus  Lauretum  certiflimum  malorum  levamentum , accurrit.  Ante 
aram  Virginis  non  fine  animi  angore  , facris  operatus , expertum  ejus  auxilium 
expolcit  : fìnemque  tandem  orat  tam  molefto  pcriculoloque  certamini . Audita 
preccs  . Impenfius  oranti  B.  Maria  le  rurfus  ollcndit . Et  bono  animo  elio  fili  , 
inquit  , ac  fummo  rerum  parenti  grates  agito . Adelt  pugna  finis , & te  cocleftis 
corona  vittorem  manet . Pradittioncm  comprobavit  eventus  . Haud  ita  multo 

!>o(t  fratta  infeflorum  hoftium  vircs  : Lata  repente  lècuta  pax  : i piè  de  inde  ecc- 
elli pramio  donandus  evocatus  in  coelum . 


A Xyfio  Quarto  Tonti  fio  e attera  decreta  cumulantur  novi* . 

CAPUT  III. 

«>'«•.  AnC.  *1W  T Ec  Paulo  Secundo  Xyltus  Quartus  Pauli  fucceflfor  lludio  omandx  Laure- 
Itn.Cjrìl.  tana  Virginis  cefiit . Nam  & veteribus  Indulgentiis  addidit  novas  , & 

JL  Pauli  immunitatcs  fua  authoritate  firmatas , adjetta  immunitatedecu- 
marum,  auttifque  Laurctanis  làcerdotibus  facultate  difpenlàndi  vota  , cumula- 
va. Donationem  infuper  Nicolai  Adii  Epilcopi  Recinetenfis  ( de  qua  antedi- 
ximus)  authoritate  Apoftolica  fanxit  anno  ejus  feculi  circiter  Ixxv.  quijubilai 
celebritate  infig.'.is  fuit . Egrcgium  porrò  lùum  erga  B.  Virginem  Lauretanam 
lludium  , pietatemque  in  cujufdam  diplomatis  fui  prooemio  tellatum  reliquit  his 
verbis  : Cupientei , ut  ipfa  Ecclejta  Lauretana , ad  quamfpccialcm  gerirmi:  devo- 
tìonis  affetti um  , congrui:  bonoribus  frequentetur  : & ut  fide  Ics  papali  liberi!  in:  , 
eo  devotionit  confa  confugiant , conjirmamu:  : & qua  lèquuntur  . Nec  nihil  vel  ad 
Xyllilaudem,  vel  ad  Lauretana  Domus  authoritatem  facit , quod  idem  Pont i- 
fex  , cum  Carmelitani  certifiìmis  argumentis  fidem  ei  fecilfent  , facra  omnia  Pa- 
lellina  loca  (atque  in  his  ipfum  domicilium  Virginis  ) priufquam  Saracanorum 
armis  occuparentur  , Carmelitana  familia  eredita  & commiffa  fuilfe;  hoc  ipfum 
litcris  Apoilolicis  in  eorum  gratiam  lcriptis  tellatus  ed . Qua  caufa  fuit  cur  de- 
inde 
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inde  Carmelitani*  (àcrolàntta:  Domus  fit  procurano  rcddita  , utdjtturi  fumus  in 
loco.  Ad  hxc  Xyftus  Hicronymo  Robureo  (òroris  filio  Cardinali  cum  Epifco- 
patu  Recinetenfi  tutelam  permifit  Aìdis  I.auretahx  , haud  parvo  iplius  .Edis  bo- 
no.  Qmppe  & avunculi  inftinttu  , & fua  voluntate  tcmplum  à Paulo  inchoatum 
exxdificavit  : ejufque  cultum  facra  fupellettili , 'lettiflimis  Sacerdotibus  , Can- 
toribufque  adauxit . 

I ngens  Turcarum  manus  Lauretana  opulenti  a imminens 
divinitus  fugatur . 

CAPUT  IV. 

SUB  idem  tempus  ingens  procella  exorta  , & opulentiam  & religionem  Lau- 
retanx  jEdis  oftendit . Mahometes  Turcarum  Imperator  Rhodo  Infula  ne- 
quicquatn  oppugnata  , unum  è fuis  Ducibus  cum  elafe  in  Italiam  deftina- 
vit.  Is  igitur  anno  ejus  fxculi  circiter  LXX.  ex  improvifò  Hydruntum  oppidum 
nobile  in  Salentinis , velut  clauftra  Italix  occupavit . Exin  finitima  circum  loca 
populatus  , cxterx  orx  maritimx  Adriatici  finus  imminebat . Ergo  Recineten- 
fes  , & fi  impendentis  periculi  fama  conterriti  ; tamen  immemore*  patri, e Lau- 
retanam Domimi  fummis  opibus  propugnare  ftatuerunt . Valido  igitur  prxfidio 
impofito , excubias  agitabant  dics  nottelque  . Ac  ne  barbaro»  opulenta  prxdx 
fpes  ad  Lauretanam  jEdem  oppugnandam  alliceret  : Lauretana  dona  precipua-» 
in  tutum  recipi  piacili t . Mox  deprompra  , ac  demore  telata  in  tabula» , à cer- 
tis  hominibus  Recinetum  deferuntur , & in  arce  conduntur  . Satis  conftat  ea  do- 
na tum  (ex  ferme  aurcorum  millibus  «(limata.  Inter  catterà  Laurentii  Medicei 
( is  Petri  filius , Magni  Cofmi  nepos  fuit)  (tatua  argentea,  qux  nixa  genibus 
altitudinem  excedebat  cubitalem . Compendiaria  fprtafle  fimulacri  ejus  infcri- 
ptio  (in  qua  erat  Laurentius  P.  F.  Medicea)  Angelitam  decepit  , ut  Lauren- 
tium  Perfrancifcum  interpretaretur,  quod  fignificabat  Petri  filium  . Credo  equi- 
dem  Laurentium  cum  Xyrfi  Pontifici»  , lòciorumque  armis  premeretur  adeo  , ut 
ad  ipfum  Ferdinandum  Neapolitanum  Regem , acerbiflìmum  hoftem  (bum  confit- 
gere  cogeretur  , donuni  ejufmodi  vovife  : bello  deinde  periculoque  defunttum., 
Lauretanx  Virgini , vel  tulilfe  , vel  mifife  . Ottenuti  fapiens  Recinetenfiutn 
confilium , fubduttumque  periculo  facrum  aurum  , argentumque  haud  quaquam 
barbaros  à conando  (celere  avertit.  Ture*  populabundi  ad  Caltrum  Portus  Reci- 
netenfis  elafe  delati , omiffa  minorum  prxdarum  cura , ad  Lauretanam  prxdam, 
quatti  opulentifiimam  feiebant  effe  , afportatam  alio  nefeiebant  , iter  intendunt . 
Tuebantur  Lauretanam  jEdem  , ut  diximus  , Rccinetenfès  , leve  adverfus  Bar- 
barorum  exercitum  inlolentem  vittoria  prxfidium,  nifi  ip<a  loci  Prx(ès  fux  do- 
mui  prxfidio  forct . Itaque  ad  fàcrx  Domus  confpettum  , ingens  repente  terror 
tota.m  Turcarum  pervafit  aciem , cunttolque  è veftigio  invit iìllmis  animis  referre 
coegit  pedern  , flupore  attonitos  , & Deum  profetto  prò  illa  Aide  (lare  memo- 
rantes . Nec  tamen  illis  facrilegus  conatus  impune  fuit , Superbiffitrms  Tyrannus 
haud  ita  multo  pofi , fubita  morte  extinttus  : Hydruntum  à Chriftianis  rcce- 
ptum  : Turcx  Italia  pulii . Oeterum  id  ipfum  periculum  Cardinalem  Roburcum 
Laureti  Patronum  admonuit,  ut  Lauretanum  tcmplum  defiinatis  propugnaculis 
primo  quoque  tempore  communiret . Exeo  tcmplum  ipfiim  in  arcis  modum  im- 
pen(è  muniri  coeptum  adverfus  repentinos  hollium  incurfus  . 
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Ab  Innocentio  Vili ■ donis  colttur . Carmelitanorum  cur a 

committitur . 

CAPUT  V. 

XYfto  fublecftus  Innocentius  Oftavus , cujus  Pontificatus  quà  urbanis,  ac 
dornefticis  turbi*  exercitus  , quà  Neapolitano  implicitus  bello  , nullam_» 
pene  facultatem  , opportunitatemve  habuit  bene  de  Lauretano  tempio 
merendi . Attamen  hujus  laudis  non  penitus  expers  fuit . Innocentius  quippe 
eximia  pulchritudine  auream  bullam  cum  gentilitiis  infignibus  donum  mifit 
Lauretan*  Virgini  fufpendendam  è collo,  velut  fu*  erga  illam  religionis  indi- 
cium  . Pontificale  infuper  amiculum  ( pluviale  appellant  ) ex  hololèrico  villolò, 
auroque  magnifici*  lane  ac  prsclaris  floribus  piiftum , & opere  Phrygio  practexto, 
margaritifque  confpicuum . Ad  h*c  peripetafinata  contexta  ex  auro , fericoque. 
Eodem  Pontifice  Card.  Robureus , Lauretan*  Domus  pariter , & Carmelitana 
familix  Patronus , haud  parum  memor  Carmelitano*  patres  nuper  certis  argu- 
mentis  probafle  Xyfto  Quarto  avunculo  lùo , lacram  Domum  priulquant  è Gali- 
Jxa  difcederet , Carmelitanorum  commilTam  fuilfe  cur*$  eofdem  ex  authoritatc 
Pontificis  Lauretano  prspofuit  tempio . Hi  jampridem  à Barbaris  ex  Afia  pulii 
Europam  non  magis  coenobiis  , quam  optimis  exemplis  impleverant . Cxteruin 
laxatam  paulatim  dilciplinam  nuper  in  Italia  novis  adllrinxerant  legibus  . Ledi 
xxx.  ex  eorum  numero  maxime  ad  eam  rem  idonei . Horum  ex  numero  Baptifta_» 
Mantuanus  fuit  Congregationis  Mantuan*  Vicarius  Generali*,  qui  Lauretan* 
Domus  Icripfit  hiftoriam  , & Robureo  Cardinali  dicavit  eo  ipfo  anno  , quo  Lau- 
retum  venir , hoc  eli  M.  CCCC.  unde  nonagefimo  . 

Baptijla  Adantuani  teftimonium  • 

CAPUT  VI. 

BAptifta  igitur  Mantuanus  Theologus  idem  , ac  Poeta  egregius  initio  fu* 
hiftori*  , egregiumASdi  I,auretan*tribuit  teftimonium  , quod  ab  re  non 
erit  nottr*  hiftori*  intexere . Cum  nuper , inquit , venijjem  adfacratìffi- 
mx  Virginit  Maria  fanffum  domìcìlìnm  , vidijfemque  qua  Ha  , & quanta^  Deut 
o /'tendi  t in  to  loco  miranda  , & fua  vinati! , atquc  clementi a (igna  manifejhjjt- 
ina  ; me  fubìto  horror  invajit , & vifus  fum  audire  vocem  Domini  loquentn  ad 
Mofen  ; Non  appropinqua  bue , folve  calceamentum  de  pedibui  tua , locai  enin t_, 
in  quo Jlai , terra  f auffa  ejl . Inde  przfatus  legilfe  fe  in  tempio  Lauretano  tabu- 
larti parieti  affixam  , fitu  & carie  corrofam  , in  qua  unde  , & quonam  padto  lo- 
cus  ille  tantam  fibi  vendicaifet  authoritatem  , confcripta  erat  hiftoria  , h*c  in- 
quarti pr*fatus  adjecit . Hijloria  igitur  in  tabella  continebatur  e)ufmoii , Tcm- 
plum  B.  Dei  Genitrici!  Lauretante  quondam  ipfiu i Virginis  cubiculum  fuit , in  quo 
nata , nutrita , ab  Angelo  Gabriele falutata  , & Spirita  fanffo  fuit  obumbrata  . 
C*tera  inde  perfequitur  , qu*  à Pr*pofito  Teremano  memori*  prodita  , & in_> 
Lauretana  Aide  propolita  diximus  : ut  exTeremani  tabula  effe  deprompta  fati* 
appareat.  Ad  extremum  auguftiflìm*  hujus  Domus  laudationem  ingreftus  , eam 
non  modo  terreftri  paradilò , ubi  Èva  ex  Ad*  latere  afflila  eft  : Monti  Sinxo  , 
ubi  lex  data  : tempio  Salonionis  prscipua  numinis  pr*léntia  inclyto  ; Bethlee- 
mio  antro , qu*  cunabula  fuerunt  Salvatori*  : Tabori  Monti , ubi  Chriftus  eia-  - 
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riflima  luce  circumfulus  apparuit  cum  Mode , & Helia  colloquens  : Mónti  Oliva- 
rum  , unde  Chriftus  triumphans  afcendit  in  coelum  ; verum  etiam  auguftiflimo 
Chrifti  fepulchro  , quo  nihil  in  terris  fanftius  habetur  , longe  multumque  ante- 
ponit . Precipue  quod  hic  Deus  humanitate  indutus  fundamenta  jecerit  falutis 
human*  . Cujus  laudationis  illa  eli  infignis  Tane , ac  frugifera  claufula  . Sed  quii 
plura  de  Domut  hujus  ineffabili  dignitate  commemorare  pergo  ? libet  mibi  'Jacob 
Patriarchi  fermone  concludere . Terribili t efl  locus  ijle , non  ejl  hic  aliud , nifi 
domut  Dei , & porta  cali . Ergo  à Mantuano  viro  celeberrimo  prodita  literis 
eli  Lauretana  hiftoria  , qu*  ad  eum  diem  fermonibus  tantum  ufurpabatur  . Ex 
eo  tempore  vulgari  coepta , magno , vel  Lauretan*  religionis  incremento  , vel 
mortalium  bono  . Namque  ea  , quam  dico,  hiftoria  brevi  volumine  circumla- 
ta  , cum  avide  ac  palTim  leiftitaretur;  plurimorum  animos  ad  Lauretanam  uEdem 
vifendam  colendamque  pellexit . Csterum  annus  ille  non  magia  Mantuani  hifto- 
ria, quam  egregio  nobilitimi  Principia  dono  infignis  fuit . Quippe  codem  ipfo  VlÌT8(J 
anno  M.  CCCC.  LXXXIX.  Stephanus  Bathorius  Tranfylvani*  Princepa  ( Vai-  Tnnfyi.  D. 
vodam  ipfi  appellint)  argenteum  B.  Mari*  lìmulacrum  ferè  lèlquicubitale,  egre- 
giè  faftum  , pulchrèque  auro  interlitum  Lauretana-  Virgini  donum  milit . Ad 
Virginis  pedes  Vaivod*  iplius  armati  effigies , item  ex  argento  fupplex  vilìtur . 

Votivum  effe  donum  caufa  bali  inlcripta  declarat . 

MAGNIF.  D.  COMES  STEPHANVS  DE  BATHOR  VAIVOD  A TRAN- 
SILVANVS  . ET  SICVLORVM  COMES  NECNON  IVDEX  CVRIjE 
SERENISSIMI  PRINCIPIS  D.  MATTHIiE  DEI  GRATIA  REGIS 
VNGAR.  BOEM.&c. 

IN  HONOREM  DEI 
ET  EIVS  GENITRICIS  MARINE 
OB  EAM  CAVSAM . QUOD  IPSE  PER  INTERCESSIONEM 
EIVSDEM  VIRG.  GLORIOSA:  A QVODAM  MAXIMO 
PERICVLO  I.IBERATVS  EVIT. 

AN.  M.  CCCC.  LXXXVIIII. 

DICAVIT . • 

Nobilis  mulier  c Gallia  à feptem  diaboli s obfejfa 
liberatur . 

CAPUT  VII. 


IDem  porrò  annus  intigni  miraculo  memorabili!  perhibetur . Petru*  cogno-  **!»■ 
mento  Orgentorix  ci  via  Grationopolitanus  fuit  genere,  atque  opibus  eia- “"*  ■***• 
rua  . Hujus  uxor  Antonia  nomine  pari  nobilitate  mulier  à fèptem  teterrimi! 
diabolis  obfefla  tenebatur . Petrus  igitur  liberand*  conjugi  intentus , cum  nihil 
in  Gallia  inexpertum  reliquiffet,  eam  adduxit  in  Italiani . Ac  primo  Mediolani 
ad  S.Julii , inde  Mutin*  ad  S.  Geminiani , denique  Rom*  ad  facram  columnam 
folemnes  exorcifmi  , nequicquam  adhibiti  , Deo  liberata  mulieris  decus  Laure, 
tan*  Virgini  relèrvante  . Jamque  Orgentorix  conlilii  auxiliique  inops  in  patriam 
defperata  re , cogitabat  ; cum  in  Rhodium  cquitem  incidit  libi  notum  , & Lau- 
retan*  Virginis  fatis  gnarum  . Hujus  fuafù , fiduci*  plenus  venit  cum  uxore_» 
Lauretum  anno  ejus  fasculi  LXXXIX.  Quo  ut  ventum  eft,  mulier  fitmma  vi  ob- 
luftans  à deccm  robuftis  viris  allevatur , & in  fanftiflìmam  cellam  delata  ante__» 

B.  Ma- 
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B.  Mari*  effigiem  fiftitur  . Stepharuis  Francigcna  Canonicus  Auximanus  , erat 
tum  cuftos  làcrofitnrti  facelli , vir  probitatis  ac  virtutis  experrx  , qui  vexatores 
diabolo*  exorcifmis  de  more  urgere  cccpit . Illi  jubente  Stephano  nomina  futL, 
profefli , exire  obftinate  recufabant.  Sed  vicit  dxmonum  obftinationem  conftan- 
tia  facerdotis  j & feilieet  divina  vis  . Itaque  eorum  quatuor  Dei  nuniine  , & Dei- 
pari nomine,  alius  poft  alium  exarti  , ingentibus  idem  clamoribus  impleverc. 
Tres  erant  rcliqui  pertinaciores  exteris.  Hos  igitur  Stephanus  majorc  vi  ador- 
tus  , & Marii  nomen  inclamans  premere  inftitir  . Haud  ita  multo  poft  quintus 
(Heroth  nomen  erat)  malis  feflus  exceflìt  fignodato.  Stephanumque  compel- 
lans  ait  : Maria  nos  ejicit  , non  tu.  Inde  lèxtus  ( cui  nomen  Horribilis)  erum- 
pens  vociferatur  queribundus  . Maria,  Maria  nimium  in  nos  fxvis  . Citeris 
ejertis , poftrenius  nomine  Arrto  ante  omnes  alios  pertinax  lamentari  magno  ge- 
mitu,  ejulatuque  coepit . Nimis  potens  es  Maria,  utique  in  hoc  loco  , ubi  nos 
ex  noftra  pofleflione  exigis  invitifsimos  . Illata  cum  honore  ejus  loci  mentio  fei- 
feitandi  cupidinem  Stephano  injecit.  Ergo  mendaci  ad  verum  extorquendum  , 
fcdulo  inftandum  ratus  , percontari,  quis  tandem  illc  cflet  locus  : in  coque  pcr- 
ftans  Dei , ac  Deipari  nomine  imperare,  ut  veruni  eloqueretur  . Necfruftra- 
Arrtus  exorci finorum  vi  fubartus  tandem  profitetur  , illud  effe  Deipari  cubicu- 
lum  , ubi  Dcum  Gabrielis  nuncio  conceperit  : & fimul  adjungit , le  divinitus 
fubigi  , verum  in  prxfentia  edicere  . Tum  vero  Stephanum  cupido  incefsit  co- 
gnofeendi , ubi  Angelus  ftetiftet  falutans  Virginem  ; ubi  Virgo  cum  falutarctur, 
oraret  . Igitur , ut  ex  mendacii  patre  verum  exlculperet , ioicmni  bus  exorcif- 
tnis  fiubigerc  inditi t , utrumque  ut  locum  demonftraret  fedulo.  Ille  demum  di- 
vina vi  coartus  enunciavit , Virginem  quidem  in  celli  angulo  ultra  cornu  Evan- 
geli! ad  dextram  facrofanrti  camini  (ubi  nunc  ed  Icabellum  aptum  gcnibus  fle- 
rtendisj  Deo  fupplicantem  à Gabriele  fàlutatam  : ipfurn  vero  Angelum  ex  dia- 
rnetrp  in  adverlo  angulo  ad  feneftrx  dextram  lubftitide  ; ut  facile  appareat  ab 
Angelo,  Virginis  reverentia,  quam  remotilsimum  locum  intra  celli  parietes 
effe  quxfitum  . Arrtus  ergo  hìlee  rebus  enunciatis , tandem  ex  corpore  obleflx 
mulieris  cxcuftiis  , cam  reliquit  exanimem  . At  illa  haud  multo  poft  ex  pavimen- 
to , ubi  proftrata  jacuerat , redeunte  animo  furgit  : fimul  cum  viro  ingente* 
Lauretani  Virgini  gratcs  agit , vota  perfolvit . Haud  facile  res  alia  hujus  generis 
nobilior  , t^ftatiorque  . Intcrfuerunt  plerique  primorum  Recinetcnfis  c'ivitatis,  in 
quibus  Joanncs  FranciTcus  Angelita  pater  ejus,  qui  Laurctanx  Virginis  hifto- 
riani  texuit . Interfuit  Antonius  Bonfinis  Alculanus  , is  qui  Ungarici  Regni  Dc- 
cadas  fcripfit . Itemquejo,  Baptifta  Mantuanus  , ut  iplcmet  in  Lauretana  hifto- 
ri  a profitetur . Qui  adea  qui  diximus  hoc  additi  Arrtum  illum  rite  exorci finis 
fubartum,  hoc  quoque  inter  citerà  indicafle  , facram  Virginis  cellam  , ante- 
quam  Nazaretho  excederet  , Carmelitanorum  curi  commi  (Tarn  fuilfc  . Qui 
quamvis  mendacis  Diaboli  indicio  enunciata , tamen  quia  veracis  , ac  prjpoten- 
tis  Dei  vi,  ac  nomine  funtexorta;  haud  prò  vanis  habenda  ; prilèrtim  cum 
verifimilia  fint , & Chriftiani  rcligionis  augeant  cultura  . 
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Kecinetenfis  civitatis  donutn  ob  depulfam  fefiilentiam . 
Carmelitanorumque  difcejfus . 

CAPUT  Vili. 

ALexander  inde  VI.  Innocentio  Vili,  fiicceffit , cujus  Pontificatila  flagrati-' 
te  inteftinis  , exterifquc  bcllis  Italia,  haud  pacatior  quàm  Innocenti!  , 
quanquam  Jubìlxi  celebritate,  qu*  in  annum  millefimum  quingentefi- 
mum  incidit,  infignior  fuit . Ea  tempellate  atrox  Recineti  graflabatur  lues  , 
qua:  contagione  vulgata  civium  pluribus  abfumptis  graviorem  in  dies  minitaba- 
tur  civitati  cladem  . Igiturà  Magiftratibus  de  primorum  confilio,  indicitur  ad 
Lauretanam  .lEdem  fupplicatio:  votum  publicè  nuncupatur . Nec  fpes  precerve 
in  irritum  cecidcre , Extemplo  votiva  fupplicatione , veluti  divina  manu  pcfti- 
lentia  abfterfa  : Civitas  periculo  exempta . Ergo  Recinetenfès  voti  rei  prò  do 
nieflicis  quifque  copiis , magnani  pecunia  vim  in  votivum  conferunt  munus  . De- 
cretaque  fupplicatione,  coronam  auream  gemmis  diflinftani  clarifflmis  Laureta- 
nx  Virgini  donum  ferunt , anno  ejus  fèculi  XCVI.  Corona  B.  Virgini  impofita , 
& fimul  à Robureo  Cardinale  impetratum  eft,  ut  ea  nunquam  removeretur  : 
Cardinalifque  beneficium  Julii  Secundi , & aliorum  deinde  Pontificum  authori- 
tatc  firmatum  . Et  valuit  apud  finii imos  populos  grata:  pietatis  exemplum  . Hinc 
ille  mos  increbuit , qui  hodieque  viget , ut  Piceni  urbes,  & oppida  quotannis  in- 
figni  fupplicatione  ac  pompa  coronam  Lauretan*  afferant  Virgini.  Haud  ita 
multo  poli  Hieronymus Robureus Cardinalis  fànftiflfima:  celi*  pavimentimi,  qua 
fupplicantium  genibus  attritum,  qua  avellentium  manibus  effofTum  (quippe  avul- 
fa  inde  faxa,  fericoquc  involuta  proreliquiis  auferebantur  ) quadrato  marmo- 
re difcolori  pulcherrimc  ftravit . Òpus  fcutulatum  eft  egregium  , & vel  in  tanta  , 
quanta  nunc  Lauretanum  facellum  eft  , magnificcntia  vilendum.  Porrò  circa  ve- 
ftibulum  templi  magnificentiflimas  a:des  à Bramante  architelo  illa  tempeftate 
inclyto  deferiptas  Robureus  moliri  cocpit , annuente  Pontifice.  Ciftcrnam  quo- 
que ingenti  amplitudine  in  medio  templi  atrio  exftruxit , ornavitque , ne  quando 
oppidanis  advenifve  deeffet  aqua  . Carterumincolarum,  & peregrinorum  com- 
modis  confulenti  veteres  Lauretani  templi  curatores  inftaurandi  fuerunt . Coeli 
gravitas  ,qu*  tum  erat  Laureti  ex  circumjeftis  nemoribus  lacunifque  , Carmeli- 
tanorum  Patrum  complures  abfumpfcrat , Itaque  Petri  Tarvifini  Vicarii  Gene- 
ralis  juflu , relifta  Lauretan*  bafilic*  procuratione,  nono  anno,  quam  venerant , 
ad  falubriora  migrarunt  loca  . Horum  in  locum  pii  aliquot  Sacerdotes  , fed  mer- 
cenari! à Cardinali  Patrono  fubftituti , qui  ad  Leonis  Decimi  Pontificatum  du- 
rarunt , qua  tempeftate  rcs  tandem  ad  Canonicos  venit , 

Julii  II  • decreta  , novique  templi  moli  fio  , & nobilium 
hominum  dona . 

CAPUT  IX. 

EXempto  rebus  humanis  Alexandro  Sexto,  Pius  Tertjus  fublecftus  Pontifex 
bonus,  fed  brevis  adeo  , ut  vix  tertiam  hebdomadam  exceflerit . Pio  Ju- 
lius Sccundus  fubrogatus , religione  erga  Lauretanam  Virginem  nulli 
Pontificum  fecundus . Is  quippe  anno  quarto  Pontificatus  fui , fivc  Xyfti  Quarti 
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p.itrui  exemplo , fìvequod  in  Pontificia  ditione  armis  rccipienda,  imploratami 
Lauretana  Virginis  fenfiftet  opera  ? Lauretanam  iEdem  fumma  ope  ornare  cce- 
pit . Omnium  primum  , rem  ad  augendam  loci  religionem  efficaciflfimam  , vete- 
rein  jEdis  famam  Pontificia  authoritate  altius  in  raortalium  peftoribus  defigen- 
damratuseft.  Itaque  in  primi  diploraatis  fui  prooemio  , Urbani  VI.  Bonifacii 
IX.  Martini  V.  Maximorum  Pontificum  decreta  Aìdi  Lauretana  perhonorifica 
perflringit . Hinc  Lauretana  Domus  primordia  exequens  cubiculura  effe  ait  (ut 
piè  creditur  , & fama  eft)  B.  Maria?,  ubi  illa  concepta  , ubi  educata  , ubi  ab  An- 
gelo {aiutata  Chriftunt  conceperit,  alueritque  . Hanc  deinde  .-edera  ab  Apoftolis 
confecratam  , ac  divinitus  primum  è Nazaretho  , exinde  è fylva  latrocinio  infe- 
fta  in  collem  duorum  fratrum  ; hinc  ob  fraternas  rixas  in  eum  , ubi  nunc  fila  eft  , 
collera  demigraflc  . Deinccps  prafatus  , fè  non  minore  ftudio  teneri  Lauretana 
Domus  ornando  ,quam  Paulum  Secundum  , aut  Xyftum  Quartum  , quorum  pre- 
clara ineam  extarcnt  beneficia;  confirma t illorum  munera , immunitatefque. 
Lauretanam  infuper  .Edera  ,dcnuo  in  tutelam  Pontificis  receptam  Pontificiunu 
facellum  appellai , fiera  inibi  officia  folemni  ritu  fimiliter  , ut  Roma  in  facello 
Pontificis  , pcragi  jubens  . Porrò  Lauretani  templi  miniftris  omnibus  indulfit , 
ut  Pontificii  familiares  , & conviftores  eflent  eo  jure  , quo  qui  optimo  . Ad  hac 
Prerorem  Laureto  prefidere  juffit  à Pontifice  deligendum  , cui  etiam  miftum  de- 
dit  impcrium.  Ex  quo  tempore  oppidum  Lauretum  Rccinetenfìum  ditioni  exem- 
ptum  fui  juris  effecoepit . Annonam  quoque  & alia  venalia  Lauretum  deferentes 
omni  portorio  , ac  vengali  immunes  effe  voluit . Interdixit  etiam  ne  quifquam 
dona , fèu  pecunia*  B.  Maria  Lauretana  oblatas  averteret,  cum  excomunicatio- 
nis  lata  fèntentia  minis  . Per  id  quippc  tempus  plurimis  non  pecuniis  folum,  fèti 
etiam  muneribus  fticram  jEdem  auftam  reperio . Georgius  Monachus  Patavinus 
•B.  Virginis  Lauretana  effigiem  ex  argento  expreflam  , pondo  librarum  quinque, 
donum  attulit . Cardinali*  Tranenfìs  alteram  ejufdem  fo rmg  ac  materia  effigiem, 
fed  ponderis  duplo  majoris  , alii  alia , qua  exfèqui  opera  non  eft  . 

Paralitica  noi  ili  s mulitr  fanatur. 

C A P U T X. 


FUit  hoc  ipfum  tempus  etiam  miraculis  infigne  , illudautem  pracipuum, 
quod  incidit  in  annum  M.  D.  Vili.  Longus  quidam  Neapoli  fuit  unus  è 
Confiliariis  Regiis  , clarus  in  paucis  . Hujus  conjux  faentina  primaria  (ex 
viri  cognomine  Longa  dicebatur)  omnibus  capta  membris  , acerbiffimis  infuper 
difcruciatadoloribus  mifèrrimam  trahebat  vitam  , morti,  quatti  vita  fimiliorem. 
Itaque  ad  ultimum  damnata  ope  medicorum , exorat  virum  , ut  Lauretum  deferri 
ipfamjube.it.  Quò  ut  perventum  eft  , generum  fuura  itineris  comitcm  rog.it, 
certum  ut  facrum  in  auguftiffima  Virginis  cella  faciendum  curet  fuis  rationibus 
accomodatum  : nimirum  cujus  initium  eft  : Rcpleatur  os  meum  laude , in  quo  fa- 
nati à Chrifto  Paralytici  Evangelium  recitatur  . Id  fàcrurn  fcxta  feria  a Pente- 
coffe  aflignatum  ,utiqueftlienumabeo  tempore  erat  , cum  jam  pridem  is  abiiffet 
dics  ; fed  Longa  votivum  id  fàcrurn  expetebat . Vix  hoc  planò  genero  mandave- 
rat  cum  ipfa  eodem  genero  profequente  , in  fàcrofamfkam  defertur  ABdem  , ac 
B.  Virgini  fiftitur,  haud  dubia  fpe  Deipara  preccs  fklubres  fibi  futura*  . Ecce  ti- 
bi  prius  quam'gener  fòcrus  fila  mandata  cxfequi  pofifet , ad  aram  accedit  facer- 
dosignotus:  qui  rem  divinam  ab  ilio  ipfo  introitu  : Repleatur  os  meum  laude  , 
orfus , Longam  ingenti  admiratione  perculit . Igitur  ftupore  attonita  paulifper 
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hxfit . Inde  verfà  ad  generimi , qui  non  dum  abea  , facri  curandi  caufa  , difceA 
fcrat , fed  jam  difcedere  parabat , Mane  , inquit , nihil  attinet  te  ire  : hoc  ipfunt 
eft  fiicrum  , quod  requircbam  . Porrò  ut  ad  illum  Evangelii  Iocum  ventum  eft  , 
aie  Paralitico  : Ttbì  dico  /urge . Mira  res  dittu,  vifuque.  Paralytica  mulier  repen- 
te divina  quadam  vi , fimul  mcmbfa  conlòlidari , fimul  mentera  infinita  dulcedi- 
ne  perfundi  fentit . Extemplo  igitur  gratulabunda  exfurgit  c fella , cxteris  rei 
novitate,  ac  ftupore  attonitis  : manantibuique  gaudio  lacrymis  , nullum  facit 
agendi  grates  B.  Virgini  modum  . Ad  ultimum  re  divina  pcratta  , fuis  ipfa  pedi- 
bus  ad  hofpitiumtendit,  cunttis  utiqueejus  familiaribus  tantg  rei  miraculo  ftu- 
pentibus . Aderat  tum  forte  Laureti  Dux  Termalenfis  cum  delega  equitum  ma- 
nu  , qui  ajulioll.  inGalliam  Cifalpinam  ad  bellum  evocabatur.  Hicigitur(ut 
qui  Longam  , ejufque  infànabilem  morbum  familiariter  norat  ) ubi  fuis  ingre- 
dientem  pedibus  cani  vidit , hxfit  ; /cilicet  rei  novitate  obftupefattus  . Evidenti 
deinde  miraculo  motus  divinascuin  illa  laudcs  mifcuit . Nova  exinde  res  auxit 
miraculi  fidem  . Sacerdos  ille  , qui  Longx  rem  divinam  fecerat , diu  multumque 
requilitus  nufquam  comparuit  ; divinitus  miflum  crcderes  , ut  divini operis  mini- 
fterforet.  At  Longa  voti  compos  Neapolim  regreffa,  valctudinem  divinitus  re- 
ccptam  Deo  conlècrandam  exiftimavit . Proinde  fàcrarum  Virginum  cocnobium 
Neapoli  inftituit  : ipfa  xgrorum  infimabilium  minifterio  fe  fe  devovit , Raimun- 
do  Cardona  Prorege  Neapolitano  . 

Julius  //.  Laurei anum  T'emflum  abfofait,  tnumtque. 

CAPUT  XL 

JUlius  porrò  alia  multa  beneficia,  qua;  longoexplicata  diplomate  opere  pre- 
tium  non  eft  rcferre,  fuperioribus  adjecit  . Autta  hilce  immunitatibus  Aide 
Lauretana  , ad  ejus  munimentum  cura  Pont.ificis  verfa  . Igitur  haud  minore 
animo  pacis  opera  aggreflus  , quam  quanta  mole  gerebat  bella  , Lauretanum_. 
templum  à Paulo  Secundo  inchoatum  , cujus  abfolutio  variis  cafibus  turbata  fuc- 
rat,  non  extruerc  folum  , fcd  ctiam  pcrmunire  parat . Videbat  quippe  xdem  non 
minus  fianttimonix  , quam  opulenti®  fama  inclytam  in  vico  immunito  expofitam, 
fèu  militum  , feu  barbarorum  avariti®  fore  . Bramantis  ergo  nobilis  architetti 
confilio  atquc  opera  ufus  , per  Hieronymum  Robureum  Laureti  Patronum  rem_» 
urgere  coepit . Et  Hicronymus  Laurctanam  Aìdem  omni  ope  ornare  , munus  ac 
decus  Roburex  familix  ratus , bafilicam  in  arcis  modum  extruxit  munivitque . 
Quippe  facella  ipfa  propugnaculorum  inftar  alfurgunt , additx  undique  in  film- 
mis  muris  pinnx  , aditulque  fub  tetto,  ut  ad  propugnandum  quoquo  verfustuto 
difcurrere  miles  poflìt . Omninoeminus  intuenti  arcis  potius  , quam  xdis  fpe- 
ciem  prxbet.  Et  adjuvat  templi  munitionem  collis,  cujus  in  vertice  (ita  eminet, 
prefèrtim  quà  vergit  ad  mare  . Bafilicx  corpus  ex  pilis  ingentibus  columnarum 
inft;3r  duodecim  conftat  , quarum  utrinque  fenx  concameratum  tettum  fuftinent . 
Huic  corpori  dux  velut  alx  , hinc  atque  hinc  adjettx,  cum  fenis  facellis  minori- 
bus  , qux  intercolumniis  utrinque  refpondent . Alia  porrò  majora  circa  templi 
caput  lacella  difpofita  rtumcro  fèptem  : his  interjetta  (àcraria  quatuor  , quibus  fe- 
re Lauretana  conduntur  dona . Su£  tholo , quod  eft  velut  bafilicx  caput , facro- 
fanttà  B.  Virginis  cella  , prxcipuam  obtinet  fiedem  , & undequaque  afpettabilera; 
jnultis  circA , ut  diximus , facellis  majoribus , admirabili  artificio  excitatis  . 
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Julius  II.  a bombarda  iclu  protecìus  Lauretanam 
fiidem  donis  colit . 

CAPUT  XII. 

INter  hgc  evidenti  miraculo  novus  Pontifici  injettus  ed  ardor  Lauretang  Vir- 
ginis  honedands . Bononiam  pergens  ad  comprimendos  Bentivolorum  mo- 
tus , Lauretum  venit  : & ipfo  natali  B.  Virginis  die  in  natali  ejus  cella  fa- 
crum  fecit , Sub  fàcrum  folemni  pompa  in  fuggellum  ad  id  fabricatum  afccndit. 
Hinc  populo  , qui  ad  Pontifici  adventum  major  lòlito  confluxerat , bene  preca- 
tus  , ampliflìmam  delittorum  Indulgcntiam  largitur  omnibus  Lauretanam  .Edem 
eodie  ritè  vilèntibus . Sunt  qui  fcribant , Julium  eo  tempore  vota  B. -Virgini 
nuncupafle , pio  judoque  bello  Tyrannos  perlequi  molicntem  . Certe  id  , & bel- 
li evcntus  , & Pontifici  ob  partam  vittoriani  dona  tedantur.  Julius  igitur  Bono- 
niam profettus , expulfis  Bcntivolis  , urbem  pacavit . Inde  Favcntia  , Forolivio, 
Ravenna  , aliifque  Pontificia:  ditionis  urbibus  , oppidifque  vi  receptis  , cum  Mi- 
randular  obfidio  Ducum  incuria  traberetur;  ipfcmet  Pontifex  novoexemplo  per- 
git  in  cadra , Duces  militefque  Tua  pratfèntia  excitaturus . Ibi  dum  belli  conlìlia 
cum  Cardinalibus  sgitat  fub  tcntorio  ; manifedum  periculum  divina  utique  eva- 
fit  ope  . Quippe  globus  férreus  indar  humani  capitis  , repente  ab  hodibus  a:neo 
tormento  prsgrandi  excuffiis , de jetto  Pretorio,  nihil  omnino  Pontificem  ipfum, 
aut  qucmquam  eorum  , qui  Pontifici  in  confilio  aderant , larfit . Id  enimvero 
Pontifex  B.  Maria  Lauretans  debere  fe  profeffus  ed  j five  quod  adbellum  iturus, 
ci  vota  fecerat  , leu  quod  ad  prirnum  bombarda  fragorem  Lauretanam  Virginem 
inclamarat . Ergo  Mirandula;  expugnatione,  aliifque  vittoriis  clarus  Lauretum 
pergit  ad  vota  reddenda  . Gratiis  Dco  Deiparxque  impenfe  attis  , globum  illuni 
in  facrofantto  làcello  fufpendi  jubet  , monumentum  poderis , quanta  pedis  elfet 
ab  fuo  capite,  Lauretans  Virginis  pratfidio  depulfa.  Sufpenfus  cd  globus  è pa- 
ri etc  ab  latere  finidro  ara? , quod  vulgo  cornu  epidols  vocatur  : ubi  nunc  quoque 
mondratur  vifiturque  , Inde  Pontifex  , ut  gratus  non  tantum  pius  in  Virginem 
foret,  Lauretanam  bafilicam  decorare  impenfius  coepit  . Namque  aram  maxi- 
mam facra  fupellcttili  augendam  ratus , egregium  ars  amiculum  ex  vede  Attac- 
ca crifpante,  argenteam  crucem pondo  librarum  quadraginta  illufam  auro,  & 
antiquo  opere  carlatam  : Binaitem  fefquicubitalia  candclabra  ejufdem  materia 
atque  operis  , pondo  xxvi.  ab  urbe  mifit . Et  exdat  in  turbinata  crucis  bafi  titu- 
lus,  haud obfcurum  indicium  parta  à Pontifico , Deipars  Virginis  ope,  vitto- 
ri*, 

JVLIVS  II.  PONT.  MAX. 

DEIP.  VIRGINI  LAVRETANiE  DICAVIT 
ANNO  M.D.X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES , . 

Nequefiis  contentus  Julius  binos  infuper  ar*  ornatus  ,(TrontaIia  vocamus) 
ex  bololèrico  villolò  csruleo , infignes  auro,  margaritis,  & opere  Phrygio  ad- 
didit.  Altarium  ornatui  ornatum  miniftroruni  adjecit , mitram  egregio  opere, 
aliaque  Pontificala  ornamenta,  quibus  videlicct , vel  Pont  ifices , vel  Epilcopi 
facris  opcrantes  uterentur.  Super  harcconchyliata  peridromata  exornandis  tem- 
pli .parietibus , aliaque  complura  dona  Lauretanx  Virgini  dedit  dicavitque  . 
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Settenni:  fucila  a B.  Virginc  ipfa  Lauretum  adduci  tur. 

CAPUT  XIII. 

EOdem  fere  tempore  B.  Virgo  Lauretana,  & Pontificem  in  bello  texit,  & 
inopem  puellam  in  pace  inufitato  miraculo  (ibi  adjunxit . Sabino  cuidam, 
ex  pago  haud  ignobili  agri  Piceni  ( Rocham  Contradam  vocant)  filia  erat 
feptennis  nomine  Alexandra,  qua  haud  longe  à pago  paternum  pafcebat  gregem  . 
Hxc,dum  oves  pafcerentur,  (ub  arboribus  venerabunda  coeletti  numini  fupplicare 
confueverat.Itaque  divinitus  nondum  (èptennium  egretta  dicavit  (è  Deo.  Quo  ma- 
giftro  duni  precibus  inftitit , Deiparam  enixè  colens  ; repente  obtulit  fe  illi  cglefti 
ìpecie  Virgo  (haud  dubiè  Dei  mater  fuit)  qua;  puellam  manu  apprxhenfam  fe  (è- 
qui  jubet . Mira  resdi&u  . Trigintamillia  pattiium  ab  eo  loco  , ipfamet  coelitum 
Regina  parvam  puellam  ad  Lauretanam  deducit  -Edern  : & ingenti  perfufam  gau- 
dio ex  fuximaginis  ac  domus  afpeftu,  reducit  adpafcua.  Ibi  Alcxandram , ctiam 
(i  qux  tandem  illa  xdes  , qux  Virgo  eflet  ignoraret  ; tamen  ingens  ejus  loci  , & 
/peittaculi  defiderium  tenebat . Ergo,  ut  guftata  Temei  I.auretanx  Domus  dul- 
cedo  fubibat  animum  , flcns  precibus  urgere  , ac  fatigare  Sabinum  patrcm  non_, 
defincbat,  ut  ad  xdem  illam  tot  luminibus  illuftrem  ( nequecnim  aliter  deiignare 
noverat  locum)  (è  duceret , ubi  pulcherrima  illa  Virgo  habitaret . Eludebat  filix 
pofhilatum  pater  , fivc  puerilitcr  delirare  eam  ratus  , (ive  quem  tandem  locum  il- 
la deferiberet , ignarus . Cxterum  haud  multo  intermilTo  tempore , evenit  ut  Sa- 
binus  cum  univerfa  familia  Lauretum  pergeret  . Tum  vero  Alexandra  locum_, 
agnofeens , geftire  , & exultare  gaudio  : ac  verlà  ad  parentem  , En  pater , inquit , 
hxc  , hxc  illaeft  Domus  ,quo  me  pulcherrima  illa  Virgo  candida  verte  arnica  de- 
duxerat . Huc  ego  redire  , hoc  fpeftaculo  iterum  fruì  expetebam  . Obttupuitad 
hxc  pater,  Sceximiam  puellx  erga  Deiparam  religionem  animo reputans , fenfit 
cam  B.  Virgini  erte  cordi  , utique  cura  Dei  mater  illam  ad  fe  à primis  annis  inufi- 
tata  quadam  ratione  pclliceret . Igitur  pietatem  fili*  fovere  non  deflitir . Rem- 
que  omnem  , nec  ip(è  tacuit , & Alexandra  ubi  adolcvit , piis  hominibus  fxpe  nar- 
ravit , qui  deinde  aliis  , ac  mihi  ipfi  retulerunt . Incidit  hoc  miraculum  in  annuiti 
fxculi  hujus  VII.  Nec  fruftra  hxc  fueruat . Alexandra  deinde  hoc  Tyrocinio  iui- 
buta  virginitatem  perpetuo  coluit  : vitamque  làmftilfimc  egit  ad  annum  nonagefi- 
mum  , Lauretanam  Virgincm  quotannis  revilens  . Tanta  porrò  fuit  famfìimonix 
fama  , ut  in  oppido  Montalbodo  Virginum  coenobio  Antittita  data  fit , ubi  mira- 
culis  etiam,  non  tantum  virtutibus  floruit . 

Circa  •vcftibulum  "Templi  Lauretani  ades  Pontificia  àjulio  II. 
ineboantur , & facrofanfti  facclli  calai  ur a defiinatur . 

CAPUT  XIV. 

C^Eterum  intentus  perficiundo , exomandoque  tempio  I.auretano , auge- 
batur  ad  impenlàs  Pontifìcis  animus . Itaquc  fàcrofàmfto  facello  muris 
bafilicx  communito , munimentum  Lauretano  vico  adverfus  hoftium  im- 
petus  , incurfionefquc  addendum  ratus  eft.  Dudum  Hieronymus  Robureus  Lau- 
reti Patronus , vel  maxime  memorabilis  , qui  id  opcris  fufeeperat , exceffcrat 
vita,  vix  apertis  primis  xdificii  fundamentis . Proinde  Julius  Pontifex  prxclara 
To.l.  B b 2 eoe- 
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coepta  exiéquens , eodem  Bramante  ( cujus  ante  mentionem  fecimus  J authore , 
Pontificias  circa  tetnplutn  ades  fané  ingentes , ac  magnificas  inchoavit , Pri'nci- 
putn  hofpitio  praccipuè  deftinatas  . Quarum  forma  talis  . aEdiutn  finus  ( ubi  ed 
aditus  impluvii)  bafiliear  obverfus  eam  duobus  latcribus  quaG  brachiis  cingit. 
In  quatuor  angulis  totidem  prominent  propugnacula  . Tota  moles  quadrati  ca- 
rtelli fpeciem  refert,  templum  habet  prò  arce.  Ejus  hodie  pars  vix  dimidia  afsiduo 
multorum  annorum  labore  Jumptuque  abfoluta  . Nec  vero  dum  Pontificias  ades 
exftrueret  Julius  » templum  adornare  deftitit . Ad  cjuscultum  cantorum  chorus 
inftitutus  : organa  mufica  egregia  , magnifico  opere  , auroque  confpicua  : cam- 
pana dua  eximia  magnitudine , ac  Ijjecie  fufa  : turris  campanaria:  fundamenta 
latta  JuliiSecundi  opera  funt.  Ita  ornato  tempio,  augultifsimE  Virginis  cella 
extrinfecus  ornando  , fatis  pretiofi  marmoris  comparat . Quod  utique  opus  fuif- 
fet  operum  ejus  maximum  , nifi  jam  matura  evo  rnors  ccaptis  ejus  intcrveniffet . 
Deo  tam  infignem  laudem  alteri  refervante  . Illud  autem  non  poliremo  haben- 
dum  loco,  quod  hujus  generis  ultimum  mortaiium  ejus  operum  fuit . Petrus 
Antonius  Perottus  Sylveftrinorum  Prapolitus  Generalis , D.  Maria  Lauretana 
rtudio  accenfus  Abbatiam  S.  Laurcntii  Laureto  proximam  ( eaelt  in  agro  Caltri 
Picardi)  curri univerfis  villis , adibus , pratis , agris  , olivetis,  fylvis  ad  eam 
pertinentibas , Pontifice  approbante , Lauretano  concerterai  tempio  , anno  hu- 
jtis  fecali  XII.  Julius  ergo  paucis  ante  mortem  diebus  , Abbatiam  illam  Pontifi- 
cali diplomate  Lauretana  attribuii  Domui . Perottum  ipfum  Laureti  Guberna- 
torem  conftituit , ratus  (idquoderat)  cui  cordi  fuilfet  Lauretanas  tortunas  3U- 
gere , eidem  confèrvare  ac  tucri  auttas , cordi  futurum  . 


JE^es  Lauretano.  à Reginis  Neapolttanis  aditur . 

CAPUT  XV. 

LEoDecimus  haud  Pontificato  magis , quam  inftituto  fucceflor  Juln , 111- 
hil  potius  habuit,  quìro  ut  in  Lauretana  -Ede  amplificanda  nenuni  cede- 
rei. Et  hujufce  rtudii  fui  declarandi  praclaram  ili»  Deus  materiati^, 
inter  primum  Pontificatus  rudimentum  dedit . Per  ca  quippe  tempora  Lauretani 
Religioni,  ac  celebrifatis  fama  Ncapolim  periata  duasjoannas  Aragomas , ie- 
niorem,  & juniorem  (Rcginas  Neapolitanas , quia  regia  H*rpe  genita  erant, 
vulgus  appellabat  ) ad  templum  miraculis  maxime  inclytum  vifendum  accendi! . 
Itaque  magnifico  fané  comitatu  Neapolitani  Regni  interiora  penetrantes , per 
Samnites  in  Picenum  tranfeunt , ingenti  populorum,  quacumque  tranfiban  , 
gratulatone  cultuque  exceptE  . Quo  tempore  Leonis  pracipue  magni  centia_< 
enituit . In  omnibus  Pontificia  ditionis  oppidis , qua  erant  in  via , Reginas  re 
eio  apparatu  excipi  jufiit , non  tam  illarum  cultui , quam  Lauretana  Virginis  ce- 
lebritati  favens . Cumulatilfimanl  inluper  delittorurn  veniam  , & ìpfis  Reginis, 
& cateris  Lauretum  ad  illarum  adventum  occurrentibus  , eodemquc  die  Laure  a- 
namvEdem  rito  venerantibus  imperlivi!  . Annus  hu)us  feculi  quartus  dec.mus 
Reginarum  adventu  infignis  pcrliibetur  . Et  exftat  in  Piceno  celebre  ejus  rei  mo 
rumentum  . Fama  eli  per  eam  occafionem  in  agro  Montis  Sanftì  (oppi  unii 
eli  Lauretum  inter , & Firmum  ) viam  illam  pulcherrimam  erte  rtratam  , qua 
hodieque  via  Reginarum  vocatur  , ab  his  vidclicct  Reginis  olim appellata,  ioj 
quarum  gratiam  fterneretur . 
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A'  Leone  X.  a mj> liffimi s decrctis  ornatur . 
CAPUT  XVI. 

EXin  Leo  cunftas  Julii  Sccundi,  fuperiorumque  Pontifipum  Indulgentias  , 
immunitates , beneficia  Lauretana:  Domui  tributa  luculento  diplomate 
rata  effe  julfit  ; ac  deinceps  aliis  fuper  alia  diplomatis  impenlè  cumula- 
vit . Laurctanam  quippc  Ecclelìam  Collegiatam  inflituit  ; figillo  carterifque_j 
collegialibus  infignibus  ei  attributi* . Duodenos  inibi  Canonicos  ( ex  quorum 
numero  Archipresbyter , & alni*  Domus  Cuftos  forent  ) totidemquc  Sacerdo- 
tesaffiduos,  quos  Manfionarios  vocant . Senos  prxterea  Clericos  cbori  adjuto- 
res  effe  voluit . Sui , cuique  annui  redditus  prò  rata  portione  allignati . Omnes 
porrò  Indulgenti  , quibus  in  templorumftationibus  Roma  perfruitur,  Laure- 
tana:  conceffit  JE di , ut  iifdem  temporibus  Laureti  percipere  advenx  poffent  iiu» 
unaxde,  qua:  Roma:  perciperentur  in  pluribus . Pretium  opera:  vifum  eft , ho- 
norarium  diplomatis  prooemium  inferere  . Cum  no:  memoria  repetimu: grandia  , 
ac  ferì  ìnnumcrabilia  continua  miracula  , qua  apud  Ecclejìam  de  Laureto  multi s 
Cbrijli  fidelibu:  provarii:  infort  unii:  , necejjìtatìbu:  ubicunque  opprejji:  , qui 

ad  Ecclejìam  ipfam  de  Laureto  fola  animi  moderai  ione  confugiunt  , intercejfonc. _> 
ditta  gloriojìjjìma  Virginis  , illiu:  unigenita:  operatur  Àltì/fmu:  ; dignum  duci- 
mi!: , atquedebìtum , tandem  Ecclejìam  de  Laureto  non  folum  in  antiqui:  conce f- 
Jìonum  gratii : fovere , . & confermare  illafam  ; verum  novi : in  die: prarogativarum 
muneribu: , largìtionibu:  , compendi'/ fq  tic  decorare.  Inde  Anconitano  , Pifau- 
renlì  , aliifque  autuninalibus  finitimorum  oppidorum  mercatibus  abrogatis , 
Recineti  dumtaxat  Septembri  mcnlè  ( ornando  icilicet  diei  natali  B.  Maria:  ) ce- 
lebrar! einporium  julfit . Ad  hxc  Recinetenlis  emporii  , immunitatumque  nun- 
tiis  ad  barbaras  quoque  nationes  , non  tantum  ad  Chriftianos  populos  circum- 
miffis  evocavit  undique  mercium  inftitores  , Ergo  gentium  , generumque  om- 
nium mercatorcs  hac  fama  exciti , Rccinetum  ad  indi<fhim  mercatum  confluunt , 
Itali,  Dalmata:,  Germani,  Flandri,  Grzci , Armenii  , Juda:i,  denique  Hi- 
Ipania  nuper  expulfi , Turcxque  . Infljtorum  ergo  complures  cujufque  generis  , 
Leu  religione , feu  miracolo  loci  (&  vicinitas  invitabat  ) ad  Lauretanam  jEdem 
veniffe  conftat  : nec  quenquam  aditu  prohibitum , prxter  obflinatos  in  avita  fu- 
perftitione,  Turcas,  Judxofque,  ne  videlicet  projicerentur  margarita  untelo 
porco:.  Grxcos  vero,  ScArmcnios  (tametli  plerique  eorum  fchifmatici  effant) 
religione  erga  B.  Vir^inem  cum  Latinis  certalle  accepimus  : plures  eorum  detra- 
<flis  in  iplo  templi  aditu  libi  calceis  , manibus  & oculis  fublatis  incoelum,  ad 
làcrofan<ftam  accelTiffe  Domum  : quo  ubi  ventum  effet;  ad.limen  procubuiflc 
venerabundos  : ibique  proftratis  humi  corporibus  Deum  Deique  parentem  ado- 
raffe  , demum  ad  confpcftum  Virginis  , aramque  adrcpliffe  genibus  , Jefu  Ma- 
rixque  nomina  cnixe  invocante* . Hxc  porro  Recinetenlis  mercatus  à Leone  in- 
ftituta  celebritas  plurimos  deinceps  duravit  annos , ingenti  cum  Lauretana:  ce- 
lebritatis  incremento.  At  Leone  quam  Lauretani  cultus  amplificandi  omitteret 
viam  , ad  ultimum  fanxit , ne  vota  adeundx  S.  Mari*  Lauretana:  ullo  modo  pofc 
lènt  cum  aliis  pietatis  operibus  commutari . Proinde  votum  hoc  quinque  illis 
vulgo  excipi  folitis  aggregavit . Et  eli  diploma  honorario  proaemio  infigniter 
ornatum  : quod  quia  eft  ad  Lauretana:  Virginis  laudem  infigne,  attexere  pla- 
«piit . Glorio  fi fpm  a Virginis  Ma  tri:  Dei  Maria , à cujus  laudibut  Jìcut  nem  inetti 
cejpire  fa:  ejl , ita  ad  illa:  explenda : neminem  fujjìcere  arbitramur . Cum  fi  qui- 
dem  nullum  promptiu : inferi : , aut  ejfcatiu : peccai  or  ibus  refugium  apud  Deum _» 

ime- 
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inveniatur , meriti)  (olita  animi,,  tncntifqur  affettibut  rccolcntes  illam  in  ccclis 
■primum  adoraudam  , deinde  ubique  in  terrà  vencrandam  , & loca  ejus  nomini  di- 
cala omni  fiudio  ornando  ejje  cenfimus  , & illa  maxime  , qua  ipfa  B.  Virgo  fibì 
angelici s comitato  ceetibus  elegit , & ajfidue  in  eit  fidelittm  auxilium  , & fubleva- 
tìonem  miracola  fere  innumera  operatur . Jnter  quec  omnium  confenfu , tejlimtnìo , 
ac  dedottone  locut  ille  Lauretanus  fama  Celebris , ac  de-jotorum  frequentia  cuìtljji- 
■ mus  meritò  habetur  primus . Cum  enim  Beati/pma  Virgo  ( ut  fide  dignorumxom- 
frobatunt  ejl  tefiimonìo  ) è Nazaret  imaginetu  , & cubiculum  fuum  divino  nutu 
transfert.™  , poflquam  apud  F lumen  Dalmati <e  oppidum primo , & deinde  in  agro 
Recanatersfi  in  loco  nemorofo , ac  rurfus  quodam  in  colle  ejufdem  agri  particulari- 
btts  per  finis  addìSlo  pofuit . Demum  in  via  publica  ubi  modo  confìflit  illud  angelicis 
manibus ■ collocando  /ibi  delegit , & in  eo  ajfidue  miracula  innumera  ìllius  meriti t 
operatur  Altijfimus . Ob  quod  complures  Romani  Ponti fices  pmedeccjfores  noftri  , & 
precipue  fel.  Recor.  Paul.  II.  Syxtus  I V.  & ‘Julius  11.  Sacratijfim* Virgìnis  merito 
drootifimi , quo  populttm  Chrifiianum  omnipotenti  Deo  , (f  Virgini  Matri  red- 
dercnt  acccptabilem , Ecclefiam  Lauretanam  , quee  tanto  miracolo  creverat , & 
augetur  in  dies , varììs  , ac  precipue  fpiritualibus  decorar unt  muneribus . Et 
estera  , qua:  lèquuntur . ; • 

Egregiis  ornamentisi'  dotti fque  decor  ut  ur. 

l'  CAPUT  XVII. 

. v*  • 

NEc  Apoftolicis  literis  magis  Lauretanam  jEdem  Leo  Pontifex,  quatTL. 
Pontificiis  opibtis  auftam  voiuit . Interim  ab  eo  templi , Domulque 
Lauretans  atdificia  Uremie  adjuta  . Bina  templi  fàcraria  circundatis  feg- 
mentato  opere  armariis  adornata  . Inde  ad  iplàm  fàcrofànltam  ccllam  bonetlan- 
dam  convertit  animimi . Ac  làcros  quidem  parietes  inrrinfecus  ornandos  ratus 
non  eli  , ne  quid  in  eis  ornati  efTet  prarter  ipfòs  , quosChrifti  ac  B.  Virginis  ha- 
bitatio,  contatflufque  làtis  fuperque  adornaranr . Csterum  intcntus  facello  ex- 
trinfècus  magnifice  exornando  (&  materies  ad  id  nuper  ab  Julio  preparata  fti- 
mulabat  ) eam  ornatus  amplitudineni  concepir  animo , qua:  digna  Deipara  Vir- 
gine  , digna  Romano  Pontifice  Chrifli  Vicario,  digna  ipfius  loci  majeflate  reli- 
gioncque,  quoad  paterentur  fiumana:  opcs  , foret . Ergo  Sanfovino  Architelo 
lìmul  ac  ftatuario  illis  temporibus  nobiliflìmo  , forma:  dc/cribends  negocium  dat 
monito  quid  lui  confili i fìt . Sibi  utique  elle  in  animo  tale  moliri  opus , quod  in 
parva  mole  , omnem  illius  làrculi  magnificcntiam  vinceret . Nec  defuit  regio  Pon- 
tificia animo  fàpjentiflìmi  architeli  fblcrtia  . Formam  quippe  talem  deferì- 
pfit,  qus  Leonis  refponderet  optatis  . Nec  Pontifici  minus  animi  in  opere  per- 
iiciundo  fuit , quam  iludii  in  forma  optanda  probandaque  fuerat . Prcciofi  mar- 
moris  haud  quaquam  làtis  erat  : & deferipta  forma  requirebat  ingentes  m.irmo- 
ris  glebas  . Igitur  eas  inde  ufque  àCarraria  (qua:  candidi  marmoris  lapidicina 
in  Liguribus  eli  in  primis  nobilis  ) peti  julTìt . Nullaque  liabita  fumptus  rat  ione 
I.iguftica  marmora  navigiis  impofita  IongilTìmo  circuitu  ( quippe  infero  fupero- 
quemari,  Italia:  oram  pene  quam  longa  eli,  circumvehi  necelfeerat)  fubve- 
henda  curavit . Qus  ad  Anconam  , five  adRecinctenlèmportumdemumexpo- 
fita  Lauretum  advehebantur  plauftris  : ibi  ab  eximiis  fabris  illius  artatis  maxima 
mercede  conduftis  , antiqua  ilIaGrecorum  , Romanorumque  arte  perpolicban- 
tur.  Interhsc  auxit  loci  majeftatem  , religioncmque  haud  exiguum  Lauretanx 
Bafilics  additum  decus . Leo , ut  auguftiorem  fedis  Lauretans  fpccicm  faceret , 
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Petrum  Antonium  Perottum  Prafidem  fiicris  operantera  cum  citerò  habitu  , tum 

vero  Epiffopalibus  infignibus  vcncrabilem  fecit  ; eidcmque  conceffit  , ut  facris 

operatus  populo  bene  precaretur  Epiffopali  ritu . Nec  Leonis  cura  Lauretanum  t«onìi  x.Do- 

Antiftitem  magis,  quam  aram  Pontificiis  muneribus  honedayit . Candelabri  na‘ 

argentea  quatuor  felquicubitalia  auro  interlita  , & preclaro  opere  calata  pondo  Cod  La«> 

fere  quinquaginta  : umbella  infuper  quadrata  egregia  Leonis  dona  funt . Per  ea- 

dem  tempora  Lauretana  Ajdes  aliis  quoque  nobijiìfimorum  hominum  muneribus  . 

cult».  Antonius  Leiva  Dux  Hifpanicnfis  exercitus  facerdotalem  ornatum  dono 

mifit  ex  vede  Damafcena , auro  crifpo  magnifice  intcrtexta.  Regina  Ungarise  Regin* Unga- 

effigiem  fuam  ex  argento  fupplicem  pondo  xxx.  Marchioniffa  Mantuana  faccrdo-  y'rchion. 

tis  , ac  minidrorum  folemni  ceremonia  facrificantium  vedimenta , argento  auro-  Maiuuan*  d. 

quecontexta.  Alii  porrò  alia , qui  etfi  nobiles  ipfi  erant;  tamen  fua  nomina  in 

luis  donis  ignota  effe  voluerunt . Quibus  ex  donis  illa  eminent  maxime . Statua  P°”1»bIs»0- 

argentea  B.  Virginis  cum  effigie  puerijefu  globofum  orbem  tenentis  manu,  pon-  tis’ 

dolibrarum  orto.  Huic  altera  adjerta  argentea  item  datua  , & pondero  par,  & 

fpecie  fimilis  ; hoc  unodiffert  quod  Chridus  pucr  matris  gremio  infidet , dextra 

pretendens  pyrum  . Alia  rurfus  ex  argento  expreffa  B.  Maria?  effigies  librarum  xi. 

Itemque  alia , pari  fere  pondere,  cum  Calarci  Aquila;  infignibus , utundeea 
fit,  haud  agre  appareat . 

Sacerdot  Dalmata  Lauretum  'tieni t , exempta  fibi  exta 
frAferens  manu. 

CAPUT  XVIII. 

EOdem  fere  tempore  permira  res , & magis  propter  infinitatem  Dei  vini , Tridie.  t»ur, 
quam  propter  farti  novitatem  credibilis  , Lauretanam  jEdem  longeinfi-  Lju‘ci' 
gniorem  fecit  toto  orbe  terrarum  . Sacerdos  erat  Dalmata  vir  antiqua.» 
fimplicitate , idenique  I.auretani  Virgini  unice  deditus . Hic  forte  captus  à 
Turcis,  cum  ad  deffrendam  religionem  omni  artificio  pelliceretur;  nefarias  vo- 
ces  non  dicam  animo,  ied  auribus  admittere  nullo  modo  fudinebat . Itaqueim- 
portunos  illos  hortatores  averfatus,  ut  eis  agre  facerct , ultro  Chridum  , ac 
Mariam  identidem  invocabat . Stomachantibus  illis  , ffiffitantibufque  cur  tan- 
dem illa  nomina  ulùrparet , quia  harem  mihi  (inquit)  in  pracordiis . Ibi  Tur- 
ca minitari,  fe  pracordia  ipfa  extrarturos  , nifi  extemplo  Chridum  Mariamquc 
cxecrctur . Erratis  (inquit  ille)  pracordia  mihi  auferre  potedis , Chridunu 
& Mariam  non  potedis  . Tum  vero  illi  furentes  ira  facerdotem  ferro  pariter  inva- 
dimi . Hic  Dalmata  Lauretanam  inclamans  Virginem  vovet,  fi  vita  fupperat , 
primo  quoque  tempore  fe  ad  eani  iturum  . Ea  vox  iratos  magis  accendit  , Igitur 
hominem  circumGdunt , & diffido  apertoque  pertore  , intedina  adimmo  recidi 
extrahunt  : eaque  ffmineci , jam  janique  ut  rebantur , cafuro  tradunt , fimul 
per  ludibrium  increpantes . Abi  jam  propera , & prarcordia  in  quibus  hircre  ais 
Mariam  Lauretanam , ad  eam  perfer  , uti  vovidi , Excedit  fidem  , non  tamen 
divinam  vim  , quod  deinde  me  moratur . Moribundus  facerdos , Deo  mortem 
morante,  virelque  luggerente,  porro  ire  pergit  ; multorumque  dieruni  itinere 
celeriter  emenlo , Lauretum  pervenir  fua  exta  priferens  manu . Quacumque_» 
incedit,  concurfus  ad  eum  fieri,  feu  viffndi  dudio,  leu  rei  cogn  offenda: . Et 
ille  Lauretani  precipue  templi  minidris  apertum  , vacuumque  pertus,  & pre- 
tenta manu  viffera  ofientans , totani  rem  breviter  enarrat , cunrtis  dupore  atque 
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admiratione  attonitis  . Ad  ultimum  gratiis  Virgini  enixe  atlis  , & fòlemnibus 
ConfelTionis  , Euchariftixque  prxfidiis  communitus  , in  Deipara  confpeclu , 
complexuque  (ut  credere  par  eft)  cfliivit  animam  . Exta  ipfa  è regione  (a cro- 
fàndlx  celia;  fufpenfa  diu  advenis  fpoflaculo  fuerunt . Quibus  tabe  abfumptis , 
exta  è Ugno  alTìmulata  , atque  ibidem  sflixa  multos  annos  monumentum  ei  fuere 
miraculo.  Cxtcrum  quia  rufticani  homines  Lauretanum  templum  ingrelfi  , ani- 
mis  tali  fpcdtaculo  occupatis  , Deiparam  fegniore  colcbant  cura  ; tandem  ea_> 
tolli  placuit . Itaque  Paulo  III.  Pont,  per  occafionem  firmandi  pilas  , quibus 
tholus  incumbit,  tigillum  unde  illa  pendebant  , dcjeftum  eft.  Ad  confèrvan- 
dam  tanti  miraculi  memoriam  , facerdos  pra’cordia  prxtendens  in  tabella  depi- 
dus  , addita  brevi  totius  rei  narratione  , & in  publico  propofitus  , qui  hodie- 
que  vilitur  . Miraculum  quidem  ipfum  adeo  teftatum  eft,  ut  nefas  fi t de  eo  dubi- 
tare . Multi  adhuc  vivunt , qui  teftantur  exta  è ligno  exprelTa  ab  fé  vili  , pluref- 
que  accolarum  auditos  , cumdicerent,  exta  ipfa  adhuc  recentia  ab  fe  confpcdla 
effe  Dalmata;  facerdotis . 

Turcarum  irteurfiones  ab  &dc  Laurei ana  di'vinitus  arcentur . 

CAPUT  XIX. 

Ann.LiuT.  TT^Er  idem  tempus  B.  Virgo  , quam  libi  Lauretana  Domus  cordi  efTet  , haud 
dubiis  argutiientis  oilendit  . Selimus  Turcarum  Imper.  Mahomctis  ne- 
JL  pos  , intaftis  xvo  Laurctanx  ccllx  thefauris  imminens  , nihilo  felieiore 
exitu  tantum  facinus  tentavit , quam  Mahometes  cjus  avus  tanto  ante  tentaverat. 
Jam  Selimus  fuis , majorumque  fuorum  vjVtoriis  ereflus , omnia  pene  maria.» 
clafsibus  habebat  infella  , totani  fubinde  Europam , ultimique  occidentis  oras 
imperio  fuodeftinans.  Igitur  ilio  authore,  ingens  piratarum  manus  in  Italiani 
appulit  : £c  Dalmat3rum  Appulorumque  litoribus  depopulatis , Lauretana;  prx- 
dx  fpe  invitante , in  Picenuni  vela  feccrunt . Defccnfione  inde  fafla , Caftro 
Portus  Recinetenfis  potiuntur  : tedia  caddi  bus  Se  incendio  foedant . Jam  nemine 
contra  arma  ferente  , Lauretum  inflammatis  ftudiis  contendebant  ; cum  defèr- 
tam  à mortalibus  propugnatoribus  xdem  à coeleftibus  defendi,  propugnarique 
fenferunt . Quippe  ipfèmet  Lauretanx  Aìdis  confpedlus  tantum  eis  terrorem  in- 
cufsit  ; ut  è veftigió  trepidi  re  infetta  , repeterent  claftem,  hauddubii,  qnin_» 
diletta  illa  coelo  domus  coelefti  prxfìdio  tegeretur . Selimus  porro  conandi  fee- 
leris  author  paulo  poli  haud  dubia  divini  numinis  ira  peri»  cancro  , foedifsimo 
■juxta , atrocifsimoque  morbo  mifere  abfumptus  s' Nec  tamen  exitialis  Seiimi  exi- 
tus  alibrum  comprefsit  audaci  am  . Cognitum  eft  deinde  ex  Turcarum  captivi*  , 
qui  fuga  elapfi  , Laufctum  ad  vota  B.  Virgini  reddenda  venerunt , Archipiratas, 
in  quòrum  ipfi  fuerunt  poteftate  , fxpius  Lauretani  templi  prxdandi  , fpoliandi- 
que  ftudio  Lauretum  inftrutta  claffè  petiifle  . Cxterum  ut  in  facrolanttx  confpe- 
ttum  iEdis  ventum  effe  , repente  pavorc  ingenti  divinitus  injetto , regredì  coa- 
ttos , latens  utique  numcn  inibi  effe  confitentes  . Ita  audacia  in  venerationem  vcr- 
tit . Nam  cum  hxc  fama  intcr  barbaros  increbuiffet , ex  eo  tempore  piratici  myo- 
paroncs,  oram  Piceni  legentes  in  confpettu  Aidis  Lauretanx  vix  aulì  funt  quic- 
quam  hoftile  conari , ne  dum  ad  Aidem  ipfàm  diripiendam  accedere . Semel 
dumtaxat  biremes  Turcicx  dux  ex  agro  Lauretano  prxdas  agere  aufx  : qux  mox 
Deiparam  Virginem  expertx  funt  vindiccm  rerum  fu  a rum  . Eodcm  iplc>  die  à 
Canaletto  Vcnctx  clalsis  Duce  captx  * prxdatorcs  fufpenfi  : prxda  omnis  rece- 
pta  . Lauretana  res  barbarorum  dado  fàncita  . 
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Chrifiiani  exercitus  avariti  am  eludit, 
CAPUT  XX. 

j,  • ••  ' 

: T^TEe  a B*rbarorum  vi  magis,  quam  ab  avaritia  Chriftianorum  militunu 

i I ^^1  Lauretana  Domus  per  idem  tcmpus  coeletti  utique  prxfìdio  intatta  man- 
X si  fìt . Francifcus  Maria  Urbini  Dux  ditione  à Leone  Decimo  exutus  fue- 
yat . Qua  deinde  armis  recepta  , ultro  ipfe  Picenum  agrum  infetta  populatione 
percurrit,  Pontifici,  ut  ipfe  dittitabat,  injuriam  ulturus , Exercitum  habebat 
ex  multarum  gentium  colluvione  miftum  , quihus  nec  mos  , nec  lingua  commu- 
nis  , & prarda  potior  religione  erat . Proinde  nequc  Ducis  imperio  fatis  regi  po- 
terai , ncque  ulla  ratione  à rapina  prohiberi . Et  Prarfettorum  , Centurionum- 
(.  qucplerique  jampridem  Lauretanis  thefauris  inhiabant . Jamque  per  internun- 
cios  de  his  diripiendis  clandettina  inter  (e  confitta  agitarant . Ergo  ex  compofito 
ad  Montem  Filatranum  non  procul  Laureto  fub  vefpcram  fubfìftunt  ea  mente, 
ut  porterò  die  illrcefcente , Lauretanam  Aìdem  defenfore  vacuam  direptum  eant. 
Haud  fefellit  pium  juxta  prùdentemque  Ducem  impius  conatus  exercitus  fui . Ita- 
que  per  interpretes  deterrere  ab  impio  confitto  perditos  barbarorum  Duces  , per 
Iralicas  copias  nefarium  facinus  impedire  inftitit  : omnia  agerc , omnia  moliri, 
ut  quolibet  potius  averteretur  incenfa  praida:  cupido  . Csteruni  furdx  erant  om- 
nium aures  obftrepente  avaritia . ifa  major  pars , ut  plerumquc  fit , vicit  mclio- 
1(  rem  . Luce  nondum  certa  , prarmiffis  exploratoribus  , agi  cceptum  eft  agmen  . 
It  Diffuadere  iterum  Dux  ac  minas  prccibus  mifcens  deprecari  Zac rilegam  profe- 
ttionem  . Pofteaquam  nihil  proficicbat  , orat,  fi  ftetifTet  animo  Lauretum  por- 
gere , ut  mutata  in  divertimi  voluntatc  , pietatis  ergo  , ut  esteri  mortalcs  , ad 
facrofanttam  Deipara  Virginis  ccllam  accederent  : fi  fècus  fccerint , non  fuam 
modo,  fèd  coeleftcm  quoque  intentat  iram  , recentia Turcarum  exempla  pro- 
, ponens . At  itti  animis  vxfània  avaritiaque  occupatis,  nullius  falubris  confitti 
patientes  ad  devoratam  fpc  , & opinione  pnrdam  incenfis  ftudiis  tendunt.  Se- 
quitur  exercitum  Dux  , quem  regerc  nequibat , facrilegium,  quod  impedire-» 
non  poterat  , temperaturus  . Sed  non  defuit  facrofànttx  cellx  prxfidium  Virgi- 
nis . Prxmiffi  exploratorcs  haud  procul  I.aurcto  aberant  : omniaque  tuta  effe 
cernentes  lattina  gettiebant  ; cum  fùbito  acrium  grex  Iuporum  ( ut  ferinam  ho- 
minum  rabiem  fers  comprimerent)  è faltu  proximo  erumpunt , ac  velut  fatto 
agmine  in  prxcurfòres  impctum  faciunt  ; illorum  plcrofque  repentino  terrore 
amentes  jugulant , laniantque  : csteros  in  fugam  vertunt,  falutis  jam  magis 
quam  prxdx  memores . Qui  ut  ad  primum  agmen  metu,  curfu , laffìtudinc  exa- 
nimati pervenere  ; receptis  demum  à pavore  tanto  animis , effufx  fugx , tcrro- 
rifque  caufam  fbciis  tanti  fceleris  aperiunt . Monent  ctiam  atque  etiam  , vidc- 
rcnt  quid  agerent  : Aldi  Lauretanx  Deum  cuftodem  , ac  vindicem  aderte  . Tan- 
talo vim  Iuporum  ; tam  immania  corpora  belluarum  non  è nemore  ilio  egreffam, 
fed  divinitus  in  prxdatores  emiffam  : nec  ipfis  tam  cum  belluarum  exercitu , 
quam  cum  Dco,  coeletti  bufque  effe  pugnandum  . At  vxfani  exercitus  Duces  ex- 
ploratorum  terrorem  tanquam  vanum , militari  deridiculo  eludentes  , nihilo 
minus  properabant  ad  pnrdam  . Veruni  enimvero , ut  fa  era  jEdes  in  confpettutn 
fededit;  repente  ingens  exercitum  pavor  invafit  : cunttiquc  lymphatis  fìmiles 
trepidare  coepcrunt,  divinitus  incutta  formidine  omnium  pettora  percurrente . 
Tum  veroexcutta  vxfània  , ad  fe  redeunt  fceleris  Duces  : & live  divini  ira  nùmi- 
nis,  live  templi  religione  confermi , cuntti  paritcr  premeditato  latrocinio  de- 
firtunt . Csterum  ne  fubinde  militare!  animi  ad  ingenium  redirent , conftcrna- 
To.l.  Cc  tis 
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tis  novummiraculum  additur.  Jam  multum  diei  proceflerat,  cum  repente  nebu- 
lam  de  coelolapfam  ferunt , qua:  paulatira  circa  templum  denfataejus  confpe- 
flum  ademit , cum  tamen  estera  circum  loca  fole  eflent  illuftria  . Ea  fpecies 
oculis  obje&a  militum  animos  quoque  immobiles  tenuit . Ex  inde  ingenti  hor- 
roreperfufi  procumbunt  in  genua , verfaque  in  rcligioncin  audacia , ad  placan- 
dam  Dei  ac  Deipara:  iram  , Lauretum  ire  pergunt . Quo  ut  ventum  eli  , cunfti , 
ac  precipue  cohortium  Duces , Lauretanam  Àìdem  intrant  venerabundi  : ac  pe- 
fitis  humi  genibus  cogitati  fceleris  veniam  expofeunt . Ultro  ctiam  Virgincm.. , 
quam  diripere  deftinaverant , muneribus  colunt,  itafufeeptum  ab  in/àno  prin- 
cipio iter  exitu  faniore  conclufum . Urbinatium  Dux  infpcrato  exitu  facinoris 
mirelxtus,  Deo  ac  B.  Virgini  averfum  facrilegium  gratulatur  : mox  detratta 
fibi  arma  in  primo  auguftiflima:  cella:  aditu  fufpendit  tanti  miraculi  monumcn- 
tum  : fìmul  fe  ex  agro  Piceno  cxercitum  abdufturum  vovet . Nec  votum  fefell/t . 
Extemplo  formidabiles  copia:  abdu&ar , eademque  opera,  & Lauretana  Aìdes , 
& Picena  regio  direptionis  metu  divinitus  liberata  . 

Lauretum  à Leone  Decimo  meenibus  cingitur.  Eximium 
c telatura  opus  urgetur . 

CAPUT  XXL 

MUltiplicis  pcriculi  Lauretani  ,divinique  prsfidii  rumor  Leonem  Pontifì- 
cem  perpulit , ut  fiumana  etiam  ope  talia  pericula  arceret  in  pofterum . 
Apparebat  Pontificiarum  sdiummolem  ./Édis  monimento  deftinatarjL» 
efTc  tantani,  quantam  vix  affiduus  plurimorum  annorum  ablòlvere  poflet  labor  . 
Ergo tam  fera  fpe  damnata,  adverrtis  fubitas  hoflium  populationes  Lauretum.. 
foffis  , aggeribus  , meenibus , propugnaculis  cingit , hujus  lòculi  anno  ferme  XX. 
Satis  etiam  tormentorum  ameorum  adjicit  ad  propugnanduin  , & procul  arcen- 
dum  hoftem . Ex  quo  Lauretum  templi  oppidique  munitionibus  lèptum,  adju- 
vante  collis  lìtu , muniti  cartelli  etiam  eminus  haud  vanam  fpecicm  gerit . Hujus 
rei  fama  finitimos  ad  incolendum  , non  tantum  peregrinos  ad  vifendum  excivit. 
Barbaros  vero , ac  csteros  à conando  in  pofterum  feelere  retardavit . Interqux 
Cardinali  Robureo  Laureti  Patrono  vita  funcrto  Bernardus  Card.  Bibiennenlìs , 
huic  Julianus  Rodulphus  Prior  Capuanus  à Pontifice  fuffeftus  eft  : qui  Lconis 
juftu,  quoniam  jam  paratum  crat  Dynartis  hofpitium;  domum  hofpitalcm  pau- 
peribus  peregrini  denuo  exftruxit . AtPontifex  perfeftis  Laureti  munimentis , 
campanam  rara  magnitudinis  fundendam  curavit  xx.  millium  pondo , eamque_» 
Lauretam  oppidi  nomine  appellavit . Exinde  baud  parum*memor  egregii  monu- 
menti, quod  circa  facrolanftum  facci  lum  relinquere  moliebatur,  Sanfovinum 
ca:terolque  artifkes  litteris  , prarmiis , promiflis  impenlius  urgere  inrtitir,  ut 
fe  vivo  , tam  eximium  opus  abfòlverent . Exftant  Leonis  fuper  ea  re  ad  Sanfovi- 
num  litterse , quarum  initium  , quia  plurimum  valet  ad  Lauretana:  Domus  com- 
mendationem  , vifum  cft  hoc  loco  referre  . Id  tale  eft  : Cum  prò  immenfìs  , & 
infiniti s in  bumanum  gcnus , ac  precipue  in  nos  ipfot  ab  immaculata  fummi  Dei 
Redcmptoris  nojlri  genitrice  collatis  beneficiti , facrofanBam  , totoque  terrarum ^ 
erbe  vcncrandam  Lauretanam  Ecclejìam , quam  ejufidem  Virgini:  carni s farcìnam 
fercntit  ccllulam  extìtijje , tir-  Angelica  /aiutai  ioni:  , atque  divini  partm  , quem 
editura  ejfet , nuncii  fuijfe  devoti , ac  pii  credimus  , & >n  fi  Virgo  ipfia  ube- 
riorem  in  dia  Jìngulot  exbìbet  gratiarum  largitrictm  fidclium  cuniicrum  voti s 
. ; prX' 
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prafiofiuccurrens , & estera  qua:  fcquuntur , quorum  fumma  cft . Sacrofanttam 
Virginis  cellam  dignam  utique  elle,  cui  przcipuus  quidam  honos  habeatur. 

Proinde  ei  fumma  ope,  omnibufque  viribus  connitcndum  , ut  quam  maturrimè 
ornamentimi  ejus  abfolvat . Verumtamen  haud  potuit  Leone  vivo  , fuprema  illi 
operi  imponi  manus . Et  fané  genus  czlaturz , ac  pulcherrimarum  ftatuarunu» 
multitudo  non  unum  requirebant  Pontificatum . Leoni  fublettus  AdrianusVI. 
vir  alioqui  pius  dottufque;  verum  feu  perturbatio  temporum  , leu  Pontificatus 
brevitas  (quippe  vix  annus  fuit  ) fecit  , ut  nullum  pene  relinqueret  fiiz  crga_> 

Lauretanam  zEdem  religioni  indicium , utique  cura  Flandris , ex  qua  gente 
ipfc  erat , templum  elegans  Roma:  fumma  ope  zdificaret  S.  Mari*  facrum  , cui 
ab  Anima  cognomen  eft  fattum . Czterum  quàm  propenla  ejus  voluntas  erga 
Lauretanam  Aàdem  futura  eflet , fi  vita  ei  fuppeditaret , facile  oftendunt  liner* 
ab  eo  ad  Lauretanum  Przfidem  dat*  , & fiiperiorum  Pontificum  beneficia , im» 
m.unitates  , indulgenti*  confirmata: . Pauca  quoque  hujus  temporis  Lauretana 
dona  reperio  , propterea  quod  ea  tempeftate  notabantur  negligentius  . Certum 
habeo  non  defuifie.  Extat  donorum  memoria  tacitis  nomi  ni  bus  donantium_.* 

Credo  quod  ipfi  taceri  vellent , quò  dona  forent  Peo  ac  Peiparz  gratiora  . Unum 
reperio  Joannis  Baptiftz  Carafz  monumentum  , qui  imaginem  fuam  fupplicem  j0.  Baptift* 
ex  argento  czlatam  B.  Virgini  confecravit . Ca«f*  d. 

Clemens  VII-  Laurei  uno  tempio  decretis  ornato , facrofanttam 
cellam  exornare  pergit , 

CAPUT  XXII. 

CReatus  inde  Pontifex  Leonis  X.  patruelis  Clemens  Scptimus  , cujus  Pon- 
tificatum domcfticis  juxta , extemifque  bellis  excrcitum  non  magis  urbis 
Romz  direptio  , quam  religio  Lauretana:  Domus  infignem  fecit  . Is 
quippe  Pontificatu  inito  , nihil  ferme  prius  habuit , quam  ut  Lauretanam  lEdem 
Pontificiis  diplomatis  honeflaret  , qui  bus  & velerà  firmaret  beneficia , & adjice- 
ret  nova  . Omittere  hoc  loco  non  pofTum  caput  cujufdam  ejus  diplomatis  , Lau- 
retana: Virgini  perhonorificum  . Id  eft  ejufmodi  : Cam  ntnnulli  Romani  Pontifi- 
ca , prafertim fel.  ree.  Leo  Papa  X-  pradecejfor , & fecundum  carnem  firater  pa- 
truelis nofier , refpicientes  multa  & magna  miracula , qua  in  Ecclefia  nofir.s-a 
S.  Maria  de  Laureto  quotidie  operatur  Altijfimus , ac  moniti  Jingulari  devotione 
& religione , Ecclefia  ipfi , & illius  Domus  Capitalo , Canonie  is , & alìis  per  fi- 
nis quamplurima  privilegia  , immunitates , gratias , diverfis  temporibus  eoncejje - 
rint , Nos  qui  erga  B.  Virginem  , fiub  cujus  invocatone  dilla  Ecclefia  confiruBa 
e fi , fingularem  devotìonem  fiemper  babuimus  , volentes  quacunque  funt  in  favo- 
rem  diBa  Ecclefia  confinari  , & qua:  fèquuntur . Inter  beneficia  Clementis  fùit, 
quod  Recinetenfibus  jusomne,  fi  quod  reliquum  efiet  in  Lauretum  , ademit. 

Nec  parvum  ejufilem  beneficium , quod  Joannem  Matthzum  Gibertum  Veroni 
Antiftitem  Laureto  przpofuit , virum  dottrina  pariter  , & virtute  clarum  . Ab 
co  Lauretana  rEdes  fupellettili  facra,  optimis  Canonicis  , fòlcmnibus  czremo- 
niis  inftrutta  cultaque  . Pontificiarum  zdium  porticus  fornicata:  : cifterna-., 
quam  à Card.  Robureo  zdificatam  diximus  , tettorio  indutto  concinnata  , ma- 
gno, vel  peregrinorum  , vel  incolarum  bono.  Czterum  illa  maximè  cura  in- 
tentum  Clementis  habebat  animimi , ut  nobile  illud  à Leone  inchoatum  auguftif- 
fimi  /àcelli  efrnamentum  pari  magnificcntia  abfolveret . Acccndcbatur  domellica  - 
To.I.  Cc  2 vel 
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vel  piotate,  vel  gloria,  ut  cujus  familiar  decus  inchoata  Aìdis  Lauretan* cola- 
tura effet,  ejufdem  abfoluta  foret . Itaque  Antonium  òangallum  , Raphaelem 
Baccium , Nicolaum  Tribulum,  aliofjue  ftatuarios  illa  tcmpeftate  celeberrimos 
ingenti  predo  conduci! . Raynerium  Nerucium  Pilànum  Lauretana:  atdificatio- 
ni , precipue  vero  egregio  illi  operi  prodignitate  pcrfkiundo  preefle  jubet . 
Jam  preciolà  marmora  erant  maxima  ex  parte  calata  ac  perpolita  . Nerucius  er- 
go, dum  catterà  elaborantur , difturbat  lateritios  muros  , qui  facre  celiar  prò 
fulcimento  adftrucfti , ab  eademque  divinitus  repulfi  , fubmotique  ( ut  antea  di- 
ximus)  fpeftaculo  erant.  Inde,  pari  interjefto  (patio,  quod  veteris  miraculi 
monuincntum  foret , novos  circundari  parietes  placuit , qui  cariato  marmorea 
convcrtiti  cxtrinlècus  adornarent  facellum  : fupcrftruendumque  fornicem  novum, 
dcjeclo  lacunari  te&oque  veteri  , fuftinerent . .-Edent  quippc  lapide  concamerati 
Pontifici  placuerat,  verito  ne  pervetuftum  tetftum  laqueatum , tot  luminibus 
perpetuo  ardcntibits  obnoxium , igne  concepto , exitium  fandifsims  celiar  pare- 
rei. Proinde  ars  poftulabat , ut  altiora  fondamenta  jacerentur  , quar  (àtis  tìrmis 
fubftruftionibus  taminfigne,  preciofumquc  opus  à terre  motibus  tutum  ulque- 
quaque  preftarent . Igitur  apefièndis  novorum  parietum  fundamentis  , facra_. 
Dornus  (ne  fobdudto  lòlo , quid  detrimenti  capcrct)  ftragulis  , ut  fitj  funi- 
bufque  conftridla  , ac  validis  fufpenfa  rudentibus  tamdiu  fublimis  pepcndit  è ma- 
chinis  , quoad  expletis  foffis  , nova  fùndamenta  exftare  coeperunt . Quo  tem- 
pore laris  conftat  ( plurimorum  enimoculis  res  comperta  eft  ) fublimis  •parieti- 
bus,  dum  circa  eos  ad  fùndamenta  hymus  effoderctur , pulverulentum  tritum- 
que  folum  , & proximi  ruris  lepem  oppreftani  , aliaque  militaris  viar , quam  la- 
era  Aìdes  occuparat  indicia inventa  erte,  nova  veteris  miraculi  monumenta-.. 
Hate  autem  à plurimis  tum  notata  , atque  animadverte  ipfemet  Hicrorymus  An- 
gclita  , fub  idem  tempus  memori*  prodidit  in  hirtoria  Virginis  Laurctan* . 

Archite&us  facros  -parietes  perfodere  aufus , divinitus 
exanimatur . 

CAPUT'  XXIII. 

C .Eteruni  auffa  per  idem  tempus  loci  cclebritate , fàntftiflimam  •■Edem  ja- 
nuis  augeri  oportuit.  Una  tum  erat  janua  ( ut  fupra  demonftravimus  ) 
in  medio  fere  pariete  qui  vergit  ad  lèptentriones  . Hac  ingredientibus 
omnibus  & egredientibus  aditus  erat  pariter  , exitulque.  Itaque  in  tanta  adve- 
narum  multitudine  concurfuque,  aliisutfit,  alios  prementibus  , nonnulli  (quia 
recedimi  primis  ultimi  non  dabant  ) coartati  , opprcrtìque  exanimabantur . 
Proinde  (quod  jampridem,  & à multis  optatum  , Se  à Leone  Decimo  informa 
exterioris  ornamenti  dertinatum  fuerat)  perviam  fieri  cellam  placuit,  binis  ad 
angulos  duorum  parietum  januis  patefaflis . Ut  primum  Architetti  confilium  di- 
rtulit  rumor;  enimvero  nefas  videri  , nonmagisaccoris,  quarn  peregrinis , cos 
parietes  ferro  temerari,  quos  per  tot  artates  divina  providentia  làlvos,  inta- 
ttofquc  fervaflet . Multi  palam  fremere , quifquis  id  auderet , haud  impune  lei— 
licct  aufurum  . Igitur  coeleftis  iremetusfabros  àconando  abrterruit . Ilatldva- 
num  fuilfe  metum  docuit  eventus.  Quippe  Nerucio  ipfi  Architetto  rem  aggre- 
dienti  quiddam  accidit  vifu  dittuque  mirabile.  Fabris  tale  minifterium  detrettan- 
tibus , ipfemet  facrurn  parietem  perfodcre  aggreflus  eft,  majore  artis  fiducia, 
quam  revercntia  loci . Ergo  ut  malleum  in  làcrum  parietem  adegit , repente  ma- 
nti 
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nu  obtorpelcente , infolitus  horror  reliquum  corpus  invafit . Pallor  deinde  fuf- 
fufus  ori  ingentis  mali  nuntius  : mox  linquente  animo  , qui  circa  erant , collaben- 
tcm  excipiuot , domumque  inter  nianus  deferunt  exfpiranti  fimilem  , & fienfius 
omnis  expcrtem . Exanimatus  jacuit  horas  ferme  o£to  , quoad  icilicet  cjus  con-* 
jux  mulier  pia , &B.  Maria  Lauretan*  dedita  in  paucis  Deum  Deiparamque  prc- 
cibus  ) votilque  plapavit  viro . Tandem  igitur  vitali s calor , qui  totum  propemo- 
dum  corpus  reliquerat , artubus  reddi,  & fipiritus  liberius  meareccepit.  Jam- 
que  allevans  Nerucius  oculos  , redeunte  lènfim  animo  , circumftantes  nolcitarc . 
Demum  jam  compos  mentis  audaciam  inculare  luam  veniam  opemque  à B.  Ma- 
ria expo  (cere  . Nec  fruftra  . Animus  religione  exfblutus  paritcr  corpus  egritudi- 
ne leva  vi  1 , ut  morbi  caulam  ipfamet  curatio  aperiret  . Poftquam  convaluit , 
Pontifice  tota  de  re  admonitum  quid  farto  opus  fitconfiulit.  llle  haud  ignarus  id 
Binila  Architeli  confidenti  magis,  quam  indignatone  B.  V irginis  cvenilfe; 
milcens  monitis  imperia  urget  Nerucium , .ut  Dei  Vicario  authore  non  dubitan- 
tcr  exfiequatur  incocptum  : & fimul  impenfe  monet , ut  facros  parictes  perfodiat 
non  tam  malleo  & audacia,  qrtam  jejunio  &veneratione  Virginis  armatus  : fic 
demum  rem  ex  lèntentia  fucceffurara  . Neque  enim  timendum  elle , ne  Deipara-. 
Virgo  fuam  domum  perviam  fieri  nollet , qua  eam  peregrinis  vellct  cum  falute  , 
non  modo  fine  pcrnicie  patere.  At  Nerucium  recenti  malo  ex  audacia  timidio- 
jem  jam  faflum  , nePontificis  quidem  authoritas  perpellere  potuit , ut  itcrum_. 
iplcmct  experiretur  quod  tanto  Tuo  periculo  paulo  ante  tentarat . Ad  ultimum 
quia  Pontifici  imperium  urgebat,  & mora  patcfaciendi  januas  adificationem 
morabatur  operis  j inventu?  'cft  adoltlcens  minime  rimidus  , qui  amborùate__» 
Pontificis  fretus  , & plenus  amicorum  vocibus  rem  auderet . Clericus  is  erat  Ba- 
filica:  Lauretana  . Venturam  Perinum  vocabaht . Hic  triduano  munitus  jejunio 
ad  facrum  parietem  cum  malleo  vcncrabundus  accedit.  Circa  Perinum  erat  & 
advenarum  turba  , &Clcricorum,  hac  folicita  ci  adolelcentis  fiducia , illa  rei 
cxpeiflationc  fufipenfia . AtPerinus  fupplex  ita  prafàtus  dicitur . Sacra  Virginis 
Domus  ignolce  innocenti*  : non  ego  te  hoc  malico  , lèd  Clemens  Dei  Vicarius 
ornamenti  tui  avidus  fodit  : illc  te  ornatam  , ille  te  perviam  cupit . Placcai  Dei 
parenti,  quod  Dei  Vicario  placet.  Talia  precatus  defignatum  parictis  Iocum_, 
percufiit  impune.  Eum  deinde  iflus  tufo  iterantem  fabri  pari  jejunio  , ac  reve- 
renda ficai  ti , januas  aperiunt  tres,  quarum  du*  liberum  popolo  ingrefifum, 
egrelfiumque  praberent , tenia  fiacerdotibus  aditumdaret  adfianftioreìn  lacelli 
partem,  ubi  eli  Virginis  fimulacrum  . Eodem  tempore  parva  fieneftra  , qua:  una 
in  anteriore  pariete  erat  ferme  e regione  fimulacri , amplior  ad  accipiendum  lu- 
men fafta,  & clathris  areis  inauratis  pulcherrime  communita.  Camentis  indo 
erutis,  vetus  janua,  qua  làtis  ampia  in  medio  pariete  patebant , obllrufta_. . 
Exin  novus  paries  duci , & infigni  calati  operis  cruda  operiri , convcftirique 
coeptus  • « 

Clemens  Lauretant  Virginis  ope  adjutus  eam  impenjius 

exornat . 

CAPUT  XXIV. 


SUb  id  tempus  Clemens  .Edi  Lauretana  adornanda  intentus , ingens  pericu- 
lum  Deipara  Virginis  praftdio  evafit . Fraude  , doloque  hoftium  capta  ur- 
be Roma , iplè  in  arcem  molis  Adriana  receperat  fie . Ibi  à Calarianis  ob- 

fieflus, 
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fcflus , poftcaquam  hoftiutn  vini  fultinerc  non  potcrat , non  votis  modo , fed 
etiam  littcris  Laureiate  Virginis  implorat  auxilium.  Nccmiffe  in  caldini  preces  . 
Pontifex  haud  ita  multo  poft  inter  hodiuni  telaclapfus  in  tutum  eft . Ad  hoc  ex 
auro  argentoque  I.auretano  tria  circiter  aurcorum  millia  coacla  : & Pontifici 
inopia  laboranti  per  opportunum  fìibfidium  mifTa  . Ita  Clemens  gemino  B.  Marip 
I.auretamr  beneficio,  prarfens  periculum  inopiamquc  vitavit  : ac  denium  difenda 
ingruentc  belli  procella  , paceni  populis  fuis  , atque  otium  peperit . Difcrimino 
capitis  , belloquc  perfumftus  , Lauretana:  Virgini  gratiam  non  folum  habendam  , 
fed  etiam  quantum  mortali  fas  clfet , referendam  exiftimavit . Igitur  poft  Caro- 
lumQuintum  infignibus  Imperii  ab  le  decoratimi  Bononite,  Romam  inde  remi- 
grans  ad  Laureranam  divertit  Aìdem  Patronam  Liberatriccmque  fuam  falutatu- 
rus.  Gratiis  rite  aiftis  , votilqueDeo  ac  Virgini  pcrlòlutis,  ut  tantoriim  erga  fe 
meritorum  «citarci  grafia  , inchoata  Lauretana  adificationis opera  lumina  vi  ur- 
gere ftatuit  v Architetto  igitur,  fabrilque  inftare  coepit , templum  pracipuc  ad 
culmen  perducere  aliquando  feftinans  . His  operibus  perficiundis  pecuniarru., 
quam  mutuarci  à Virgineacceperat,  reddidit.  Iraque  ilio  Pontifiqe  , & Pontifi- 
cia te<fta  Laureti  ftrenue  adificata  , Si  tempio  faftigium  impofitum,  cum  egre- 
gio tholo  , qui  tantum  le  àfalligio  attollit , quantum  faftigium  à terra . Intcr 
hac  haud  ultima  Clementis  cura  erat  deabfolvenda  praclara  illa  calati  operis 
cruda,  quam  ut  principia  fedabant,  haud  fallò  augurabatur  maxime  inclytam_. 
<oto  orbe  terrarum  futuram . 

Lauretum  txcifis  ntmoribus  , lacunifque  ficcatis  falubrius 

redditur. 

CAPUT  XXV. 

. ‘ . . ' . J 

DUm  I.auretana  Domusegregiis  operibus  ornatior  in  dies  exiftit,  etiam-, 
Lauretum  oppidum  excilìs  circa  lylvis,  exficcatilque  paludibus  exillere 
coepit  falubrius  . Infame  incolarum  morbis  mortibulque  erat  illa  tempe- 
ftatc  Lauretanum  coelum:  quippe  magna  ex  parte  paluftre  acnoxium,  multarum 
offenfarum  caulas  corporibus  afferebat , ut  incolte  bonam  anni  partem  pituitoli 
eftent  omnes  ac  redundantes  : plerique  tenui , imbecillaque  utercqtur  valetudi- 
ne : pueri  vero  maxime  immatura  morte  extinguerentur , utpote  qui  propter  cor- 
porum  imbccillitatcm  , proximi  ftagni  halitum  , locique  ipfius  gravitatein  arger- 
rime  ferrent . Et  fine  Lauretum  lìtum  eft  in  tumulo  vergente  ad  meridiem_, , 
orientemque  Iblem;  cteterum  ab  occidente  aclèptcntrionibus , qua  fylvarum  pa- 
luftrium , qua  collium  objettu  claufum  excludebat  ventos  falubres  : contraque 
ab  altera  parte  apertum  noxios  excipiebat  gravelquc.  Nec  procul  planities  erat 
caliginofa  paludibus  , quas  reftagnans  amnis  ( Mufioni  nomen  eft  ) faciebat , & 
limofa  infuper  hyemalibus  aquis , qua:  paulatim  collega:  nullo  motu  agitante— » 
torpebatit . Crederes  infalubrem  fedem  Deipara:  cordi  fuilfe , ut  ejus  prarfidii 
falubritas  in  loco  infalubri  magis  emineret . Pertulit  igitur  fama  ad  Pontificem  , 
in  oppido  Laureto  ob  coeli  inclementiam  , plcrolque  infantimi!  ac  pueroruirL, , 
priulquam  tetas  adolèlceret , inferire  : ita  paulatim  incolis  metu  orbi tat is  alio 
demigrantibus  , in  oppido  folitudìnem  fieri . Itaque  ille  Lauretante  Virgini  pul- 
<hruni  ratus  , & oppidum  quam  frequentilsimum  , & locum  quam  faluberrimuni 
clic;  de  architettorum  lèntentia  cómmodilsimum  exiftimavit,  vicinas  lacunas 
ficcare , remora  excindcrc , imminente*  tempio  colles  ( Montem  Regalem , & 

Mon- 
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Montinorum  incolse  appellant)  zquare , ut  nebularum  origine  Tubista  , coelo- 
que  patefaido , aer  ventorum  falubrium  flatibus  apertus  fitlubriorem  faceret  lo- 
cum  . Igiturjoanni  Antonio  à Statis  Lauretano  Gubernatori , & Antonio  San- 
lovini  architelo  fcribit  his  verbis . Acccpimus  aerem  iflic  prefertim  ejlivo  tem- 
pore reddi  ìnfalubrem , partim  ex  et> , quod  quidam  collii  ditte  Cappelle , & Ec- 
clesìe fupcreminent  vento t montana  loco  falubres  excludit , partim  quod  in  plani - 
t ie  ditte  Ecclefie  circumvicina  etiam  ad  quinque  milita  pajfuum pluret  palude t , & 
fylve  fere  femper  limofe  infalubritatem  faciunt . Quamobrcm  non  illam  Ecclefìam 
colo  orbe  Cbrijìiano  ob  gloriojì f]ime  Vi r ginn  Marie  merita , & confluentìum  illue 
populorum  multitudinem  celebrem , bit  caufìt  fublatis , falubrem  reddere  cupientesy 
jam  ordinavimu s , ut  dittut  collii  fupcreminent  complanctur , paludet  fatti t foffit 
exfìccentur , fylve  excidantur . Lauretanus  ergo  Przfes  impenfius  etiam  quam_. 
jubebatur , tam  falubre  opus  aggredii*  eft  anno  hujus  fxculi  XXXIII.  ac  ftrenuc 
per  architeidum , ingenti  operarum  vi  conduca  , pauperibus  etiam  peregrini* 
corrogatis  , fylvam  vico  proximam  dejicere  , lacunas  duidis  foflis  in  prxterfluen- 
tem  amnem  , aut  in  mare  proximum  derivare  : immincntem  oppido  collem  ca- 
dere inftitit . Longum  erat , ac  pene  infinitum  opus  . Proinde  tum  inchoatum 
magis  quam  perfedum  . Czterum  illa  ip/a  inchoatio  , & falubritatis  aliquid  in 
pralcntia  , & /pei  plurimum  in  pofterum  procedente  opere  incolis  fecit . 

Clemens  tribus  cubiculariis  in  Dalmatiam , & GaliUavt 
mijfts  t Laure  tane,  Domus  migrationem  explorat . 

CAPUT  XXVI. 

SAlubrior  jam  fada  erat  Laureti  habitatio  , cum  Lauretanx  Domus  hiftoria 
fa<da  eft  exploratior  . Hieronymus  Angclita  civis  Recincten/is  domi  fuz  , 
vel  generis  nobilitate , vel  integritate  viti  clarus  in  paucis  fuit . Is  Vir- 
ginis  Lauretanx  hiftoriam  ab  fe  con/criptam  Clementi  Pontifici  per  id  tempus 
dicavit.  Scribendz  dicandzque  Pontifici  hiftorix  caufa  fuit , quod  per  eadenu, 
ferme  tempora  , ut  ante  diduni  eft  , facrofanfhr  Domus  è Galilxa  in  Dalmatiam, 
inde  inPicenum  afportatz  narrationem  ex  Flumenfibus  Annalibus  Dalmata;  qui- 
dam ad  Recinetenfem  pertulerant  civitatem . Itaque  five  Angelitanz  hiftoriz 
admonitu  , feu  familiarium  rogatu  , feu  potius  coeleftis  numinis  inftimdu  , 
Clementcm  cupido  coepit  , migrationem  Sandz  Domus  è Galilza  intentius  ex- 
plorandi . Haud  erat  ignarus  id  ipfum  olim  , Se  à Dalmati*  authore  Frangipa- 
ni , & à comr  ,r  Picentium,  civitatis  Recinetenfis  hortatu , /àtis  effe  pcr- 
Ipcdum . CxUrum  precipua*  Pontifici  partes  effe  ducebat,  rem  tam  inufita- 
tam  , ac  pene  incredibilcm  denuo  per  certos  homines  explorare , ut  aliorum  in- 
diciis  accederei  Pontificali*  authoritas  , qux  ex  mortalium  petdoribus  dubitatio- 
rem  omnem  , fi  qua  forte  refideret  , funditus  follerei . Proinde  ex  omnium  fa- 
miliarium  numero  tre*  cubiculario*  fuos  delegit  expertz  in  primis  religioni*  , ac 
fidei.  Hos  quid  faedo  opus  eflèt  monitos  , rebufque  neceflariis  abunde  inftrucdos 
dimittit,  fauftum  eis  iter  precatus  . Ergo  illi  Lauretum  profedi , facramque_» 
Domum  intentiore  cura  contemplati  dimenfique , confccndunt  navim  Illyricum 
pctituri.  Quo  ut  ventum  eft  , xdiculam  Lauretanz  inftar  fatis  vetuftam  , & mi. 
raculorum  monumenti*  infignem  inveniunt.  Porro  parieti  ejus  zdiculz  inferi— 
ptum  , Lauretanam  ibi  Domum  olim  fuifte . Hzc  accolz  ipfi  monftrabant  : haud 
vana  ab  illis  afferri  verzlacrymz  ubertim  manantes  cxdefiderio  tellabantur. 

Con- 
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Confedim  igitur  legati  menfuris  admotis , deprehendunt  prorfus  omnia  conve- 
nire . Protinus  reperito  curfu  pergunt  inGalilzam  , Nazarcthum  veniunt . Sa- 
cri Domus  fondamenta  monftrata  ab  incoli*  cernunt  : quoquo  verfus  mctiuntur: 
congruere  cunda  comperiunt  . Ex  Legatorum  numero  Joannes  N.  erat  Senenfis, 
qui  novo  aliquo  indicio  veteris  miraculi  fidem  adfirmandam  ratus  , duo*  inde_» 
attulit  lapides  ex  iis , quibus  vulgo  ftrui  zdes  Nazareth)  folent . Lapis  quideni 
Jatcrem  naturali  forma  imitatur  ( cujufmodi  ex  fe«5>ilibus  lapidicinis  erui  alicubi 
folet  ) czterum  flaventibus  intermicat  venis  . Reverfus  igitur  Joannes  cum  Col- 
legis  ad  Aìdem  Lauretanam  , cui»  ejus  la pidibus  Nazarcnos  illos  lapides  confert: 
reperit  geminos  eorum  , ac  fimillimos  elle  . Ea  quoque  res  auxit  miraculi  fidem, 
cum  talern  Lapidicinam  in  Piceno  nullam  effe  conftaret  ; & omnia  quamvis  vetu- 
da  ad  ilici  a , ob  czmentorum , taliumque  lapidum  inopiani , laterculo  druda 
ccrncrentur.  Illi  igitur  foccelfo  admodum  latti  pervolant  Romam  . Pontificem 
expedati  adeunt , comperta  renuntiant  .Joannes  infuper  Nazarenos  lapides  Lau- 
letanis  (imillimos  profert  tanti  miraculi  tedes . Res  fumala  & Pontificis  liti- 
ria  , & afledarum  prxcipuè  termone  cclebratur . 

Tres  viri  illufires  e mortis  faucibus  eripuntur . 

CAPUT  XXVII. 


Trsdìt.  Lsur • 
Ann.  Laur . 
Rieré  • 
Juliao*  Carta- 
rio.Ixtali  inox- 
bo  ereptut . 
Vaiwod.Tran- 
/ilv.  à prxfeoti 
anoicit  pcrica- 

lo  libciatos* 


Ferdinand! 
Goniagx  ca- 
fui  , & D. 


EOcfem  fere  tempore  yEdes  Lauretana  nobiliflìmis  ed  illudrata  miraculis . 
Julianus  Cxlarinus  unus  è próceribus  Romana:  civitatis  anno  hujus  ff  culi 
XXX.  Bononix  gravi  implicitus  morbo  ad  ultimum  periculi  venerat . 
Jamquc  à medicis  deditutus  adefle  libi  tentiebat  fupremum  dicm  , cum  implora- 
to Lauretanx  Virginis  prxfidio  , repente  convaluit.  Eodem  anno  Vaivoda-. 
Tranfilvanix  ab  Abrahimo  Prztore  Regis  Turcarum  ( Baflam  ipfi  appellant) 
prxlio  vidus  captufque  vidoris  irati  julfu  ex  altidìma  rupe  agendus  erat  prarceps. 
Czterum  illeB.  Maria I.auretana  invocata,  fèrvitium  quoque,  non  tantum  prx- 
lèns  fupplicium  evafit . Nam  forte  fermonem  de  religione  cum  Bada'ingrcdus , 
adeo  efferatum  ejus  ammutii  divina  ope  mitigavit  , ut  Barbarus  odio  in  amorein 
verfo,  ipfum  cum  cxtcris  Tranlylvanis  C3ptivis  dimitteret  gratis  . Extat  hodie 
Laureti  tabula  ingcns  egregie  pida  , auroque  exornata  , ubi  tota  res  non  folum 
coloribus  , fid  etiam  litteris  exprelTa  vifitur  . Iifdem  fere  temporibus  Ferdinan- 
dus  Gonzaga  adolcfcens  nobiliflimus  Mantuz  priferocem  curfu  exercebat  equum. 
Quo  vehementius  concitato  cffufus  in  clathros  ferreos  vicini  templi , B.  Mari.x 
Lauretanx  opem  implorat . Mira  didu  res  . Ex  tam  gravi , periculofoque  caffi, 
extemplo  fanus  vegetufquc  furrexit . Nec  voti  parum  memor  , equedrem  datuam 
argenteam  Lauretanx  Virgini  donumtulit.  Ipfè  autem  ejufdem  effigiem  Virgi- 
nis  ex  argento  expreffam  deinceps  in  omni  vita  perpetuo  ffifpenfam  gedavit  è col- 
lo , ftve  miraculi  monumentum  , leu  viti  przfidium  . Nec  frudra  . In  maximis 
prxliorum  diferiminibus  vir  bellicofus  prxfèntcm  femper  Deipari  Virginis  ex- 
pertus  ed  opem  . Horum  igitur  miraculorum  fama  , & fimul  explorafa  Laureta- 
rz  Domus  ex  Galilea  , & Dalmatia  translatione  mire  lztus  Pontifex  tnixe  indare 
Nerucio  coepit , ut  przcipuum  fàcrofàndx  celli  ornamentum  quamprimum  ab- 
(blveret.  Scd  Deo  alitcr  vifum  , qui  affedi  tam  eximii  operis  nomen  Clementi 
dedit  , abfoluti  decus  alteri  refèrvavit . Enimvero  in  ilio  tam  infigni  opere  ex- 
ftruendo,  & ad  culmen  (quantum  in  ipfofuit)  perducendo , adeo  priclare_j 
Clementis  non  fèdulitas  modo,  fed  etiam  magnificentia  extitit  ; ut  haud  imme- 
rito eum  authofem  fama  ferat  ; etiamfi  Leonis  Pontificis  fymbola  , infignaque 

volun- 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  209 

voluntaria  tnultis  locis  operi  inferra  cernantur  . Clemens  quippc  nullum  omnino 
infcrvit  fui  monumentum,  rarum  utique  exemplum,  Deoquc  acceptum  adeo  , 
ut  ejus  haud  dubie  nutu  , tam  excdlentis  operis  gloria  fèquentem  fugcret  , fu- 
gicntem  fequeretur.  Clementem  porro  ferunt  , cum  ad  tergum  operis  , quod 
vergi*  ad  ortum  folis  perventura  eflet , confultum  à Recinctenfibus  , utrum  in 
ea  parte  Laurctanam  hiftoriam  infcribi  vellet , refpondifTe  , fàtius  videri  cam_, 
hiftoriam  in  marmore  fimiliter , ut  catterà  B.  Virginia  fafta  cxlarj , live  quod  hi- 
ftoria  ipfà  per  le  fatis  nota  ac  tettata  foret , live  quod  calata  hiftoria  fatisfaftura 
cfTet  litteratis  pariter , idiotifque  . Attamen  Clementi  Vili.  Pontifici  Maximo  , 

& Cardinali  Gallo  Laureti  Patrono  fummam  Lauretana  hiftoria  in  marmorea  ta- 
bula , qua  calatura  fubjeifla  erat , infcribi  placuit  : quo  illuftrius  , cumulatius 
cfTet  tanta  , ac  tam  infittita  rei  ad  pofteros  monumentum  . 

P.  Leandri  Alberti  de  Lauretana  Ade  tefiimonium . 

CAPUT  XXVIII. 

NOvum  per  eadem  tempora  haud  ignobilis  Infiorici  tefiimonium  Laureta- 

nis  rebus  acceffit.  Leander  Albertus  homo  ex  Dominicana  familiado-  Leandri  ttfiU 
rtus  aque,  ac  pius  in  libro,  quem  edidit  de Defcriptione Italia  , Pi-  ”>«»• 
cénum  defcribens  pierhonorificam  facit  iEdis  Lauretana  mentionem  . Quem  nos 
locum  ex  Etrufco  fèrinonc  in  Latinum  totidem  fere  verbis  convertimus  . Sic  igi- 
tur  fcribit . Recanatum  inter  , & mare  Adriaticum  , non  longc  à Mufloné  fluvio 
cernitur  in  colle  templum  S.  Maria  Lauretana  foto  terrarum  orbe  celeberrimum, 
quod  fimul  cum  oppido  validis  efl  inunitum  moenibus  . Hic  multi  funi  incoia  ex- 
cipientcs  hofpitaliter  peregrinos , qui  ex  omnibus  Europa  parti  bus  eo  votorum 
perfolvcndorum  gratin  confluunt , cum  omnibus  anni  temporibus  ; tum  maxime 
vere,  & autumno  . Equidem  de  tanto  tempio  di&urus  unde  ordiar  nefeio.  Ob- 
verfatur  quippe  animo  hinc  fumma  loci  religio , illinc  eximia  templi  opulentia  . 

Enimvero  me  vires  dcficiunt  conantem  dicere  de  fànftiffimo  ilio , religiofiflìmo- 
que  cubiculo  , ubi  nata  , ubi  educata  efl  coeli  Regina  femper  Virgo , ac  Dei  pa- 
rcns  Maria,  eadcmquc  miferorum  mortalium  apud  filium  fuum  patrona.  Ubi 
Archangcli  Gabrielis  nuncio  Dei  mater  affetta  , appellataque  efl  , ubi  humanarn 
Deus  naturam  induit , ut  nos  ex  faucibus  inferni  Draconis  eriperet , coeleflifque 
regni  aditum  per  tot  fàcula  , Parentum  humani  generis  vitio  , claufum  aperiret. 

Itaque  ut  dixi , upde  talis  loci  deferiptionem  ordiar  ignoro . Caterum  ut  pii» 
pariter , curiofifque  lettoribus  fatisfaciam  pauca  dicam  . Principio  igitur  dubi- 
tandum  non  efl , quin  hoc  illud  ipfum  fit  cubiculum , ubi  coeli  regina  edita  in_> 
lucem  efl . Nam  prater  certiflima  litterarum  monumenta,  qua  Deipara  Virgi- 
nis  cubiculum  ab  Angelis  huc  translatum  efTe  fidem  faciunt , nemo  efl  tam  feruj 
ac  ferreus  , nemo  tot,  tantifque  flagitiis,  ac  fceleribus  coopertus  , qui  nonj 
in  ipfò  facra  Domus  ingreffu  , prafenti  numinis  coeleflis  religione  pcrfufus  mol- 
liri  fuum  fèntiat  pcttus  adeo  , ut  venerabundus  B.  Maria  imploret  auxilium  , ac 
per  eam  à Chriflo  fuppliciter  oret  fuorum  veniam  delittorum  . Et  fine  ad  id  ip- 
fum humanos  animos  divina  vis  videtur  impellere  . Ad  hac  accedunt  prodigia, 
acmiracula  ibi  divinitus  edita  , bcneficiaque  tributa  iis  , qui  ad  Dei  parentem 
fupplices  confugerunt . Id  adeo  non  folum  litterarum  monumenta  teflantur  ; fèd 
etiam  aurea,  argentea,  cerea  fimulacra  , votiva  quoque  tabella,  qua  per  mul- 
tasatates,  ac  facula  congefla  vifuntur.  Longus  firn  fi  velim  numerando  pcr- 
cenfère  divina  prodigia , ac  dona  inibi  impert ita  mortalibus  . Qua  quidem  tot 
To.I.  Dd  tanta- 
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TEATRO  ISTORICO. 

tantaque  funt , ut  incredibili»  vidcri  polfint  iis , qui  non  facile  adducuntur  , ut 
credant,  inaternas  àDeoprecesaudiri.  Nec  vero  hxc  magnificentius  à Lean- 
dro ditìa,  quamverius. 

Laure  tana  JEdes  flurim/s , nec  vulgaribus  colitur  donis  . 

CAPUT  XXIX. 

NOn  alias  magis  ante , pluribus  Aìdes  Lauretana  votivis  floruit  donis  . In 
Lauretanx  Domus  codicibus  reperio  , per  h.tc  tempora  oranes  ferma_> 
Piceni  populos  quotannis  iolitos  in  fupplicationibus  argenteas  Beata 
Virgini  coronas  ferre  lingulas  , binas  , ternas  , ufque  ad  feptenas  , voti  aut  re- 
ligioni ergo  . Et  quia  jam  fatis , luperque  erat  coronarum  ( corona:  quippe  tum 
cenfebantur  ad  leptuaginta)  commodata»  coronas  accipiebant  à facrx  Domus 
Cudodibus , prò  his  precium  ferebant . A plcrilque  edam  Piceni  cadellis  oppi- 
dis , urbibufque  argentea  ipfprum  limulacra  in  fupplicationibus  prarferebantur . 
Erant  illis  temporibus  partim  urbiurn  , partim  oppidorum,  & calici lorum  ex  ar- 
gento exprefla  limulacra  numero  duodeviginti  . Intcr  qua:  Firmuin  pondo  libra- 
rum  peneviginti  & Ipecie , & precio  eminebat . Ca-tcrum  hxc  quoque  aliis  po- 
pulis  , quibus  deerat  aurificis  copia  , commodata  à cudodibus  in  fupplicationis 
pompa  fcrebantur , argento  prò  bis  repenlo . Et  uterque  mos , vel  coronarum  , 
vel  illiu.s  modi  (imulacrorum  ufque  adto  incrcbuit , ut  nunc  , vcl  maxime  vigeat. 

Nec  fe  Piceni  finibus  ea  tenuit  confuetudo  . Iifdem  temporibus  Pifaurenfes  ar- 
genteam  Pifauri  imaginem  niiferunt  affabre  fat'lani  . Nec  ea  tempeftate  civita- 
tuni  j ac  populorum  magis  , quam  civium  ac  nobilium  virorum  pietas  extitit . 
Afcanius  Columna  inter  Romanos  proceres  genere , atque  opibus  clarus  argen- 
teain  B.  Rocbi  effigi  citi  librnletn  , Àc  làcerdotis  folemnia  facra  celebrantis  ami- 
culum  ex  tcxtili  argenteo  , donimi  Virgini  attui it . Cardinali  fandlorum  Qua- 
tuor  Coronatorum  caput  argenteum  pondo  ferme  quatuor . Comes  Rangonus 
Mutinenfis , & Jo.  Erancifcus  Bolfius  Mediolanenfis , lìnguli  crus  argenteum  li- 
brale . Pyrrlius  Gonzaga  cjufdem  materia  ac  ponderis  pedem . Pardus  Pappaco- 
da  Ncapolitanus  efligicm  fuam  argenteam  ponderis  duplo  majoris . Alexander 
Calcagninus  imaginem  fuam  ex  argento  calatam  trilibrem  . Marchio  Tripalda, 
lycbnum  argenteum  pari  ferme  pondere . Magnus  Rhodiorum  Equitum  Magi- 
ller  alterum  lycbnum  eadem  materia , fed  pondere  aliquanto  majore  . Vincen- 
tius  Alfanus  Perufinus  lìmulacrum  fuum  ex  argento  cxprdfum  librarum  xv.  Alia 
porro  ab  aliis  (quorum  nomina  prodita  non  funt  ) figlila  lèxdccim  argentea,., 
pondo  librarum  feptem  , & feptuaginta.  Sed  longe  ante  alia  omnia  hujus  tem- 
poris  dona  excellit  Ludovici  Gililardi  civis  Bononicnfis  effigies  argentea  pondo 
amplius  quinquaginta  . Sacra  etiam  fubinde  fupcllcx  aucta  . Cardinali  Monti- 
nus  (qui  podea  Pontifex  fadlusjulius  Tertius  ed  appellatus  ) faccrdotalem  ve-  \ 
ftetn  egregiam  ex  auro  textili  crifpante  donum  tulit . Cardinalia  Palmerius  ara 
ac  lacerdotis  ornatum  ex  velie  Attalica . Dux  Trajeclenfis  facerdotis , ac  mini- 
llrorum  lolemnibus  facris  operanlium  veflcs  ex  hololèrico  villofo  violaceo  dillin- 
«flas  auro . Oliverius  Fagnanus  Mediolanenfis  ea  eadem  materia,  arx  & facer- 
dotis ornatum  , Marchio  item  Bitontinus  ex  vede  Damafccna  aureis  operibus  in- 
fignita . Alii  quoque  alias  altarium,  ac  (àcerdotum  vcllcs , coronas  argenteas, 
calices,  aliaque  cjulinodi , qua;  perfcqlii  longum  forct , dona  Deipara- Virgini 
leu  portarunt  , live  milèrunt . Ncc  ca  propria  virorum  laus  . Ifabellx  Cardona 
Proregina:  Neapolitana  corona  aurea  libralis , & iplìus  efiìgies  B.  Virgini  fup- 
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plicantis  argentea , pondo  fefquilibra: , & per  libralis  item  argenteus  : ad  h*c 
arcula  fcite  fatta  ejufdem  materia;  ponderilque  : bini  urceoli  aurei  unciarum  xiv. 
armili*  itidem  aure*  benefatta  donum  fuit . Marchionifl*  Valli  efSgies  B.  Virgi-  Match.  Vidi 
nis  puerum  Jefum  gremio  gellantis  argentea  pondo  ferequatuor.  Quin  etiam  à TlucJ. 
Turcis  dona  milfa  . Conllat  anno  hujus  faculi  XXVIIII.  Baflam  Turcarum  ( no-  rum  D. 
men.  & caufa  non  proditur)  argenteam  ara  veftem  , margaritis  infuper  ador-  <^taun 
natani  Lauretanse  Virgini  donum  milìlfe  Clemente  Septimo  Pontifico  Maximo  : , 

ut  intelligeremus  Lauretanam  Virginem  communem  omnium  gentium  effe  Patro» 
nam , quicumque  ejus  patrocinio  uti  velit . 

Finis  Libri  S carnài , 


HORATII  TURSELLINI 

E SOCIETATE  J E S U 

LAURETANiE  HISTORIìE 

LIBER  TERTIUS. 

y4’  Taulo  T trito  beneficiti , decretifijue  dccoratur  ■ 

CAPUT  I. 

Ontificiam  inde  ledem  Paulus  Tertius  excepit , qui  -£de  Laure- 
tana  ornanda  , augendaqueetiam  cum  iplò  Clemente  certavit . 

Namque  initio  ferme  Pontificatus  lui  » & Indulgenti is  eam  , & 
beneficiis  cumulavi! . Quippe  indignum  ratus  , faers  Domus  pju[.  ^ 
miniftros  ad  ufum  domelticum  vix  pecunia  emptum  fa  lem  ha-  ne£cja, 
bere  polfe  j vicenos  eis  quotannis  falis  làccos  ex  Cervi*  lalinis 
aflìgnavit  gratuitos  , non  contemnendum  beneficium , live  muneris  perpetuita- 
tem  , feu  necelfitatem  accipientium  , live  dantis  animum  fpettes  . Erninet  Pon- 
tifici animus  indiplomatis  proocmio,  quod  libet  attexerc  : Pofiquam  fel.  ree. 

Xyfius  Papa  Quartus  pradecejfor  nojler  inter  alia  motti  proprio  Ecclefiam  B.  Ma- 
rii  de  Laureto  , olim  in  honorem  ip/ìus  Virginis  miraculosè  fun  data  : inqu.ua 
( prout  fide  dignorum  habet  ajjertio  ) ipjiut  etiam  Virginis  gloriofa  imago  Angelico  Affemo 
comitato  catta , mira  Dei  clementia  collocata  exifiebat , & ad  quam  propter  ere-  Pauii  ni. 
bra , (fi  fiupcnda  miracola , qua  ejufdem  Virginis  glorio  fio  meritis  , & inter  cef- 
fone ibi  AltiJJimut  operabatur , in  dies  ex  diverfis  mundi  partibus  etiam  remo  ti fi- 
fimi:  , Virginis  gloriofa  liberati  prafidiis  popoli  confluebat  multitudo , & paulo 
poli  . Recolenda  memoria  Julius  Papa  Secundus  pradecejfor  nofier  attendersi , 
quod  non  folum  erat  in  dt&a  Ecclefia  de  Laureto  imago  ìpfius  B.  Virginis  Maria  , 
fed  -,  (ut  pii  ereditar , (fi fama  e fi  ) camera , fine  thalamus , ubi  ipfa  Beati  filma 
Maria  covcepta  , (fi  educata , ubi  ab  Angelo  J aiutata  Salvatorcm  feculorum  conce- 
pii . C*tera  item  perfequitnr,  qu*  in  fuo  diplomate  Julius  Secundus  pofuerat . 

To.I.  / Dd  a Lau~ 
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TEATRO  ISTORICO 
Laure  tum  Recinetcnfium  / idei  committitur . 
CAPUT  II. 

PAulus  porro  haud  ignarus , quantum  boni  fit  in  bono  Prxfide , id  femper 
egit,  ut  optimos  Laureto  Prxfides  daret , donum  omnium  fortaflè  maxi- 
mum . Alexander  igitur  Argolus  Tarracinenfis  Epilcopus  à Pontifice  Lau- 
retano  Patronus  conllitutus,  rem  Lauretanam  prxclarc  conllituit , auxitque. 
Dotftorum  , graviumque  hominum  complures  in  Canonicorum  LauretanQrum_. 
Collegium  cooptavit . Sacrorum  cxremonias  folemni  , ac  piane  Pontificali  perc- 
git  ritu,  fumma  denique  religioni!  , ac  benignitatis. laude,  divina,  humanaque 
omnia  per  quadriennium  adminiftravit . Huic  Galpar  Contarenus  Cardinalis  , 
vcl  ingenti  doti  bus , vel  artibus  animi  clarus  luccelfit , Laureti  Patronus  otnni- 
no  bonus  , fed  mortis  interventu  brevis  . Nam  cum  per  Galeatium  Floremon- 
tium  ( qui  poftea  Aquini  Antifles  fuit  ) rem  Lauretanam  optimè  gereret , ingen- 
ti fui  expetflatione  concitata  , ceflit  è vita  . Ejus  in  locum  cum  fuffetflus  à Ponti- 
fice  Rodulphus  Pius  Cardinalis  Carpenfis  Patronus  juxta  bonus , ac  diuturnus . 
Qui  lane  Pii  cognomen  , etiam  fi  à ntajortbus  non  accepilTct , infigni  fua  pietate 
fuifict  Libi  pariturus . Non  alius  ante  impenfius  Lauretanam  AEdem  ornare  infli- 
ttt . Itaque  ejus  in  Lauretano  tempio  , adjetflilque  xdibus  hadic  monumentai 
exltant  & multa  , & illuftria  . Interhxc  gltfcebat  Turcicum  bellum , quod  Solima- 
nus  Turcarum  Imperator  Tunetano  regno  per  Atiadenum  Asnabarbum  tubalo, 
Italia  moliebatur . Paulus  ergo  Pontifcx  Carolo  C celare  , ac  Venetis  in  lòcieta- 
tem  adfcitis,in  Turcicum  bellum  omnes  intenderat  curas  virefque.  Csterum  illa 
temperate  Lauretano  templcv  vel  in  primij  conlultum  voluit . Et  quoniam  ex- 
haufto  in  apparatum  bellicum  xrario,  pecunix  inopia  piis  ejus  confiliis  obftabat  ; 
occafionern  forte  oblatam  libi  è manibus  «labi  paifiis  non  eli . Per  idem  tempus 
Recinetcnfium  legati  Romam  adPontificem  venerant  expoltu.’antcs  , quod  Lau- 
retum  , avita  ipforum  pofielfio  , à Julio  Pontifice  crcptum  eis  elfet  ingenti  cum 
damno,  majorc  cum  dedecore  civitatis  fux  . Quelli enim  exiftimaturum  à facrorum 
„ Principe,  Chriftique  Vicario,  fine  gravi  aliqua  caufà  , antiquilfimam  Laure- 
„ ti  poirelfionem  Recinetenfibus  invrtis  ademptam  ? Quo  autem  fuo  merito, 
„ tam  infignem  optimx  meritx  ci  vitati  inullam  infamix  notami  AnquiaLau- 
,,  retarne  Virginis  fèdem  impenfè  ab  initio  foverit , donis  coluerit , tempio  or- 
si naverit  frequentaverit  teflis  , per  CCL*  propc  modum  annos  jultè  fandlèque 
„ rexerit  ? Quando  à Recinetenfium  Magiftratibus  avare  , aut  fupcrbè  effe  im- 
,,  peratum  ? Quando  incolarum  , peregrinorum  templi  tutelam  neglc<ftam_.  ? 

,,  Jam  quoties  latronum  vias,  obfidentium  audaciam  reprelTam  ? Quoties  aEdem 
„ iplàm  magnis  armatorum  prxfidiis  ab  hoflium  injuriadefenfam  ? En  cur  Reci- 
si netenlès  libenter  memorant,  Deipara  Virgo  natalemdomum  fuam  in  Italianu  * 
,,  transferens  in  noftra  potifiìmum  fylva  lèdem  elegit  : ter  intra  paucos  menlès 
„ locum  mutans  noltris  finibus  nonexcellìt;  tres  in  noftro  agro  locos  fiiis  vefti- 
,,  giis  infignes  fecit  ; nos  illi  (atis  /patii  ad  templum  conceffimus  : nos  templum, 

„ nos  vicum  circa  cam  condidimus  : nos  incolis  Magiftratus  & jura  dedimus . 
si  Multum  vero  irta  eis  profuilfe  ut  eum  locum  optimo  jure  polfidere  viderentur  : 
ss  fi  quidem  indica  caufa,  fint  de  antiquilfima  poflclfione  dejc/li . Quod  fi  xquum 
„ videatur  , munus  à Deo , Deiparaque  Recinetenfibus  datum  à Dei  Vicario 
„ reddi;  profetilo  ipfòs  daturos  operam  , ut  neque  Pontificem  y neque  Laureta- 
55  nos  Rccinetenfis  tutclx  acregiminis  pceniteret . Recinetenlès  porro,  ut  utril- 
5>  <Iue  cautum  foret , nullam  conditior^m  , quam  xquilfimus  Pontifex  impone- 
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,,  ret,  recufaturos.  Ergo  Paulus  Legatis  benigne  auditis  , medium  quiddam_. 
lècutus  eli , ut  & Recinetenfibus  fuum  redderet , & tamen  ,/Edi  Laurctanx  fupe- 
riorum  Pontificum  beneficia  conlèrvaret . Igitur  oppidum  Laurctum  ( tempio  ex- 
cepto,  & falva  Prxfidis  jurifdiftione  inter  oppidanos  peregrinolque)  Recinetenfi 
civitati  reftituit,  his  conditionibus , ut  Lauretanarrr  domum  adverfus  Turcanu. 
valido  prxfidio  lucri , niuros  , ac  munimcnta  ficubi  opus  foret , reficere  , pere- 
grini ultro  citroque  commeantibus  itinera  à latronibus  tuta  prillare  deberent . 
Ad  hsc  orto  aureorum  millia  à Leone  X.in  Laureti  munitiones  infumpta  Pontifi- 
cali pilco  , unde  erant  deprompta,  remunerarent  ad  ufumTurcici  belli.  Ita_. 
Laurctum  ad  Recinetenfium  ditionem  rediit  loculi  hujus  anno  xxxv.  poli  annum 
circiter  xxx. , quam  à Julio  II.  fui  juris  fattura  erat . Cseterum  exinde  Pau- 
lus  bello  perfunttus  Lauretanam  Aìdem  prxfidiis  munitam  prxdiis  locupletavi! . 
Namque  ejus  juflu  ex  Duumviri  Callri  Picardi  vicina  Laureto  nemora  cum  adja- 
ccntibus  vineis , pratis  , olivetis  coempta  funi . In  eam  rem  léx  aureorum  millia 
ex  irario  Pontifici  erogata . Alia  porrò  prxdia  circa  Mufioncm  amnem  à Ponti- 
fice  empta  , & Lauretam  Virgini  donata , 

Contubernium  puerorum  inflituitur  , qui  Laurei  ant  Vérgini 

laude s canant . 

CAPUT  III. 

NEcfortunis  tantum  Lauretana -Edes  , lèd  ctiam  miniflris  per  id  tempus 
aufta  . Pontifex  fatis  gnarus  integri  pucritix  preces  Deo  Deiparxque—» 
acceptiflimas  elle,  Collcgium  duodecim  alumnorum  inllituit . Ibiledlit 
fnnos  ex  omni  Piceno  pueros  ingenuos  impuberes  inflitui  julfit  , ad  laudes  B.  Vir- 
gini dccantandas . In  his  porro  legetidis  , corporum  animorumque  integritatem 
fpcdlari , in  inllituendis  optimorum  magiltrorum  rationem  haberi  voluit . Prarci- 
pua  erat  cura  , ut  non  minus  callitate  morum , quam  limitate  vocuni  fanftilfi- 
mam  Virginein  delinirent . Ergo  hi  ex  prilcripto  Pontificis  in  opportuno  loco 
( Canonicam  vocabant  )intentiore  cura  educati  , inllitutique  B.  Marii  carmina 
in  ejus  Taccilo , llatis  quotidie  canebant  horis , pacem  ac  veniam  à Deo  Deipara- 
que  orantes , & opemltalii  contra  Turcarum  rabiem  expolcentcs . Nec  puerili* 
pietas  Pontificis  Tpem  , nec  B.  Virgo  pueriles  preces  fefellit . Et  fi  enim  foedera- 
torum  Principum  clalfem  Ducum  difeordia  inutilem  fecit  ; tamen  Deipara  Virgo 
&otiumItalii  peperit,  & Turcarum  audaciam  fregit . Quippe  fiaud  ita  multo 
poli  compofitis  inter  Cifarem,  Galliiquc  regem  controverfiis  , ex  trilli  bello 
lita  repente  Italii  pax  reddita  . Maxima  inflruflilTìmaque  Turcarum  claffis  Aria- 
deni  .Enobarbi  dudìuexitium  Italii  Terens , ipfo  raenlc  Augnilo  Acrocerauniis  il- 
lifà  feopulis  in  confpcdlu  propemodum  jEdis  Laurctam  fecit  naufragium  . Quo 
naufragio  fatis  conllat  maximam  clalfis  partem  amilfam  : viginti  barbarorunu. 
millia  haulla  fluftibus  ; totumque  ferme  Adriaticum  finum  hollium  cadaveribus  , 
armis  » tabulis , armamentis  aliifque  naufragii  indiciis  llratum  . Quorum  arma_» 
ad  Lauretum  fluitantia  cognita  in  litore,  prius  fere  quam  nunciari  polfct , in- 
fignem  fecerunt  hollium  cladem.  Ibi  enim  vero  exfultarc  Lauretani,  adveni- 
que  : auditas  profeto  à Deo  Dcique  parente  preces  puerorum  piorumque  , ape- 
ruiflc  aliquando  oculos  ultorem  Turcicx  fuperbii  Deum  ; alius  alium  hortatione 
firmare,  talem  utPrifidem  pricipuocolcrent  honore  , cujus  prxfidio  totani  il- 
lam  Italii  oram  ccrnerent  nrxfenti  Turcarum  formidine  liberatam  . 

Kofo - 


Lauretum-* 
Rccincrcnhbuf 
jedduut . 


PMBt.70v.lih 

41. 

Ann.  Liui> 
Rieix  • 


Digitized  by  Google 


Kofoeomixim 
& Xenodoch* 


Hofpitalicas 
Laurei ana  • 


214  TEATRO  ISTORICO 

Nofocomium  , (f  Xenodochium  excipìendis  peregrini* 
aperiuntur . Sacra  fède*  adì  ficus  ornatur . 

CAPUT  IV. 

- ( 

AT  Pontifcx  tali  nuncio  admodum  lartus , ne  benignior  in  indigena*  quam  in 
pcregrinos  foret  ; Nofocoinium  Laureti  eadem  fere  tempeftate  abfolu- 
tum  aperuit , argris  advenis  precipue  curandis . Alius  porro  locus  Ica* 
biofis  j leprofifque  extra  moenia  , ne  quid  csteros  eorum  contagio  Isderet , affi- 
gnatus  . Abargrisinde  ad  fanos  cura  converfa  , Xenodochium  pauperibus  pere- 
grini* excipiendis  inftitutum  , ubi  benigne  alebantur  per  triduurn  : & difeeden- 
tespane,  vino,  calceis , pecunia  juvabantur . Hxc  hofpitalitatis , ficChriftians 
charitatis  fama,  mirum  quantum  vel  advenis  religionis,  velLauretano  tempio 
opum  adjecerit  ; cunttis  ferme exteris  gentibus  expertam  in  iùisperegrinis  Laure- 
tanam  benignitatem  remunerantibus . Adeo  vera  in  pauperes  liberalitas  auget 
magis  opes  , quam  minuit.  Deus  quippe  benignitatis  fontem  , neexhauriatur, 
boois  identidem  auget  ; ac  benigni*  krgitoribus  benigne  fuppeditat  , quoddein-  ' 
ceps  egentibus  largiantur.  Nec  vero  dum  exardefeunt  hxcChriftianx  charitatis 
officia , Lauretana  opera  à Clemente  inchoata  interim  refrixere  . Nihilo  minus 
Pauli  juffii  fylvx  noxis  cardcbantur  ; nebulose  ficcabantur  lacuna:  : colles  Laure- 
tana:  fedi  officicntcs  ad  tolum  diruebantur  . Surgebant  eodem  tempore  sdes  Pon- 
tifici* : exflruebatur  porticus  : templi  tholus  plumbeis  integebatur  laminis  . 
Magnifica  illa  tàcrolànttx  Domus  cariata  cruda  ( qux  haud  procul  faftigio  aberat  ) 
prarcipuè  urgebatur . Jam  pervetuftum  , ac  fumofum  lacunar  tettumque  archite- 
ttus  ex  Pontifici*  authoritate  dcjccerat.  Et  quia  concamerandi  facelli  ratio  exi- 
gebat , fummos  etiani  parietes  tèmicirculi* , & pittis  fittilibus  infignes  pariter 
cum  tintinnabuli , caminiquc  culminibus  , dcmolitus  crat . Igitur  lòlidus  fornix 
novis  magis,  quam  veteribus  parictibus  incumbens  , imponitur  : nitidus  tum_, 
quidem  concinnus  crat;  fed  hodie  propter  copiain  Iuminum  horridns  fumo- 
fufque . Porro  ne  ea  , quar  ex  auguftiffima  Virginis  cella  neceffitas  detraxerat , 
hominum  incuria  perderet , fàcras  trabes  , alferes  , tegulas  , tabulaique  , & 
quscunque  ad  tettum  fanttiffimx  jEdis  pcrtinebant , fub  cjufiJem  pavimento  de- 
fodi  placuit.  Itaque  hxc  cum  fide  inibi  funt  defofla  : ut  loco  mota  , quam  mini- 
mum locum  mutarent . 

, ..  t , 

Reliquia  facelli  Lauretani  mir acuii*  fulgent,  (f  JEdis 
Lauretana  religionem  propagant. 

CAPUT  V. 

CjEterum  fittilia  , & quardam  laqueari  tetti  tabu!* , prò  facris  reliquiis  , 
uterant,  affervatx,  partim  miraculorum  materiato  prarbuerunt,  partim 
etiam  Aìdis  Lauretana:  religionem  longe,  ac  late  propagarunt . Vetus 
opinio  erat , vafa  illa  fittilia  in  armario  B.  Virginis  ab  Apoftolis  olimrepcrta, 
atque  idcirco  cum  Natalis  ejus  domus  confecraretur  , ab  iifdem  in  fummis  facelli 
parictibus  collocari  jufla  non  ornands  magis  ardis  gratia  , quam  illorum  religio- 
nis tuendx-  Adjuvabant  hanc  opinionem  quxdam  non  leves  conjctturie,  qux 
multis  fidem  facere  videbantur,  fittilia  illa  in  fupellettili  Deipara  fùifle  . Nam- 

que 
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que  ea  valcula  (quod  ex  iis  ipfis , qui  hodie  exftant  conjeftari  licei  ) haud  lane  à 
vilioribus , vulgatilque  uTu  abhorrent  : & magnitudine  funi  inter  li  longe  impa- 
na , cura  tamen  cultus  ardis  ; & femicirculorum  ratio  paria  utique  poftularet  : ut 
appareat  non  tam  illa  ad  fàcelli  ornatum  effe  qualità , quam  ad  iplà  ornatura  Tacel- 
li  accommodatum  . Verum  five  ilice  patina  è B.  Mari»  fuppelleftili , live  ex  me- 
dio Tumpta  ad  cella  ornatum,  haud  immerito  cura  ipfa  Virginis  cella  dedicata 
religionem  habuerunt . Pleralque  tamen  carum  intercidifle  reperio,  ad  propa- 
gandam  Lauretana  Virginis  religionem , ut  reor  intervcrfas . Nonnulla  inLau- 
retani  Templi  pariete  ad  januam,  qua  eft  ab  latere  , inlirta  hodieque  vifuntur. 
Pauc»  aflervantur  haud  quaquam  miraculorum  expertes . Compertum  habeo  Lau- 
reti Tacerdotem  mihi  notum  graviter  ex  capite  laborantem  , fiera  capedine  capiti 
ndinota , fubito  convaluifle  . Alterum  item  làcerdotem  gravi  febri  affli£latuin_, , 
haufta  indidem  frigida,  extemplo  morbum  depulifle.  Porro  facrarum  tabularutn 
reliquia  religionem  Lauretana  Domus  foto  propcmodum  orbe  protulerunt , 
Qmppe  ut  femel  difpertiri  fiintcoepta,  aliis  ab  aliis  divifa  ad  omncs  propemo- 
dum  nationes  pervenere  : ac  prò  facris  reliquiis , ut  par  erat  habits  mirandum_. 
in  modum  Lauretana  Virginis  auxere  cultum , cujus  religione  imbutas  quodani- 
modo  illas  e(Tc  conllaret . Ac  verifimile  eft  per  hanc  occalionem  pluriniis  locis 
Lauretana  Virginis  ades  excitatas  , live  tanti  prafidii  ad  populos  monumenta  , 
•live  folatia  eorum , quos  adverfa  valetudo,  aut  occupationcs,  aliare  impedi- 
nienta  Lauretum  ire  prohiberent . Satis  conftat  per  id  maxime  tcnipus , non  inu 
Piceno folum  & Italia,  fed  etiam  in  tranfalpinis , disjunftiflìmiTque  regionibus 
elle  Taccila  Lauretana  Virgini  exftrucfta , Quorum  conditoribus  ; quid  optatius 
cftc  potuit  ad  illarum  adium  religionem  , quam  aliquid  ex  Lauretana  Domo  reli— 
quiarum  habere  ? Quid  conTultius  , quam  cum  facros  inde  lapidcs  auferri  reli- 
gio vetaret,  tefti  particulam , quameuftodum  liberalitas  haud  agre  largiretur , 
impetrare  ? Certe  per  ea  Terme  tempora  plurimas  ubique  terrarum  Deipara  Lau- 
rctana  Tacras  ades  dicatas  reperio  : quod  Tane  haud  in  miniinis  Lauretana  Virgi- 
nis laudibus  pono , tam  gratam  jucundamque  fuifle  apud  advenas  ejus  memoriam  , 
ut  perpetrami  ejuTdem  monumentum  , ac  Timulacrum  domi  habere  voluerint . At- 
que  ut  de  Piceno  taceam,  cujus  nulla  urbs , nullum  ferme  oppidum  eft  , ubi  non 
ades  ali  qua  exftet  Tacra  Virgini  Lauretana . Nobiliflima  quaqueltalip  urbes  ei- 
dem  non  vulgaria  tempia  conTecrarunt . Roma  quidem  tcmplum  vifitur  B.  Maria 
Lauretana  Tane  magnificum  , & Romana  munificente  dignum  ; cujus  formarci  : 
fama  eft  à Michaele  Archangelo  Bonaroto  Architelo  nobiliflìmo  efle  decriptarci. 
Neapoli  quoque  haud  inconcinna  ades  Lauretana  Virginis  vifitur , & quidem  or- 
phanotrophio  infignis . Jam  induabus  nobiliflimis  Sicilia  urbibus , Panormi  in- 
quam  , & Melfana  exploratum  habeo  fanftiflimam  elle  memoriam  Virginis  Lau- 
retana, ejuTque  nomini  adem  à Panormitanis  intra  urbem  à Mamertinis  in  Tu- 
burbiodedicatam . Nec  vero  Italia  finibus  Tetenuit  hac  Lauretana  Domus  reli- 
gio, lèd  ftrenue  tranlgrefla  eft  Alpes , F.  Vincentius  quidam  facerdos  ex  Franci- 
Icana  diTciplina  probus , ac  pius  fuit . Is  Laureto  regrelfus  in  Franciam  , in  Tu- 
burbio  Lavelis  ( quod  oppidum  eft  Dioecefis  Canomanum  ) adiculam  exftruxit  ad 
exemplum  Tacelli  Lauretani , eamque  Lauretana  Virginis  nomine  appellava,  Hac 
hodie  quoque,  vel  ab  accolis,  vel  à peregrina  impenlè  colitur , Et  Lufitania  quamvis 
celcberrimis,  ac  religiolìdlmis  Dciparg  Virginis  adibus  prpdita  , Lauretanp  quo- 
que adis  religionem  lècutaeft . Itaque  haud  proculConimbrica  in  Tuburbano , amf- 
niflimo  loco  templum  Lauretana  dicavit  Virgini  quod  quidem  maxima  etianu 
finitimorum  populorum  frequenta  celebratur  . Briganti»  item  alterum,  tcrtium 
Ol y Appone  longe  auguftiflimum , quod  ctfi  ab  Italis  conditura,  excultumque  ma- 
gni- 
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gnifico  ; tamen  etiam  ab  indigenis  religiofè  frequentatur  . Ad  hsc  optimis  autho- 
ribus  comperi,  in  Scotia  duo  B.  Mari*  Lauretan*  facella  cxftru&a  olim  fuifle , al- 
tcrum  in  oppido  Pertho  , quod  etiam  S.  Joannis  nomine  appcllatur,  alterum  pro- 
ptcr  viam  qua  itur  Muflilburgum  haud  procul  Edimburgo  urbe  regia  Scoti*  . 
Utrobique  porro  Lauretanam  Virginem  religiofiflimc  cultam  : in  Muflilburgenli 
autem  luburbano  etiam  maximis  peregrinorum  concurfibus  , ac  B.  Mari*  mira- 
culis  celeberrima!»  extitifle  , quandiu  orthodoxa  religio  in  Scotia  ftetcrit . Po- 
flea  vero  quam  in  ilio  religiofifsimo  quondam  Regno  Calviniana  peftis  furere_>  , 
debaccharique  coeperit , facram  illam  sdcm  ab  illis  furiis  ita  dirutam  , ut  tamen 
ruinx  exftarent,  vcl  illorum  vxcordi*  , vel  avita  Scotorum  rcligionis  indicia  . 
Ac  Mulsilburgenfis  quidem  facelli  hanc  originem  accepimus  . Scotum  heremi- 
tam  olim  peregrini  liabitu  Lauretum  ad  falutandam  Virginem  accefsifle  : inde.-» 
reducem  lacri  teéti  particulam  fecum  in  patriam  tuIilTe  : ibi  corrogata  à piis  ho- 
minibus  pecunia  , ad  Muisilburgum  Lauretan*  Dornus  excitafle  fimulacrum , 
cique  B.  Maria  Lauretan*  nomen  fccifle  : id  templum  , & facrarum  reliquia- 
rum  , quas  diximus  inibi  depofitarum  cultu  , & Lauretan*  Virginis  (cujusce- 
lebre  erat  iliis  quoque  gentibus  nomen)  religione  inclytum  extitifle,  quoad  ut 
ante  diximus , va:  fan  a Hxreticorum  rabies  li  veri  r, . 

Calati  operis , quo  f acro  fanti  a JEdes  undiquc  ucftitur , 

defcriptio . 

CAPUT  VI. 

EOdem  tempore  Lauretan*  Dornus  cultus , & propagatus  foris , & ampli- 
ficata domi.  Paulus  Pont,  celeberrimum  illud  Pontificalis magnificen- 
ti* monumentum  ab  Julio  deftinatum  , inchoatum  à Leone  , cffeifhim  à 
Clemente,  ipiè  non  quidem  omni  ex  parte  perfe&um  (deerant  quippe  ftatua- 
rumplerxque,  &xnex  valvxomnes)  fed  tamen  eo  perduiftum  , ut  abtblutum_, 
videri  poflct , aperuit  anno  hujus  Jeculi  XXXVIII.  opus  enimvero  egregiuni  ac 
mirabile , cui  nova  hic  operum  magnificentia  quicquam  adhuc  in  pari  mole  ade- 
quare non  potuit . Satis  conftat  ex  rationum  Iibris  , in  id  opus  XXII.  aureorum 
millia  infumpta  , exceptis  viginti  ftatuis  egregie  faftis , & valvis  xncis  quatuor 
pulcherrime  cxlatis  , qus  pene  tantidem  ftetere  . Qnadratum  eft  ornamentum 
facram  undique  Virginis  cellam  ainpletflens  : totum  ferme  è candido  marmore 
folido , ac  mira  arte  celato  . Patet  in  longitudine!»  pedes  ferme  quinquaginta  , 
in  latitudine»)  circitcr  triginta  : altitudo  latitudini  ferme  par  . Univerfum  opus 
è Carrarienfi  marmore  candoris  eximii  conftat,  ftriatis  opere  Corinthio  di- 
ftinftum  columnis  , quarum  fen*  longiora  latera  adornant  , quaterne  breviora  . 
Imam  partem  fafeia  pedalis  è marmore  LucuIIeo  cingit , ftereobatx  locum  ob- 
tinens.  Surgunt  inde  ftylobat*  coronati , qui  apte  fpatia  diftinguunt . In  fpa- 
tiis  ftylobatifque,  vel  gentili* , adfeitave  Leonis  Pontifici  infignia  , velvirtu- 
tum  argumenta  celata  vifuntur  , figillis  , qua  pedalibus , qua  cubitalibus  mire 
feite,  venufteque  fa^lis . Supra  ftylobatas  column*  diipofitx  bin*  ad  fingulos 
angulos  : in  longioribus  autem  Iateribus  etiam  bin*  in  medio , binis  videlicet 
januis  *quo  /patio  interjcfto.  In  ipfis  porro  intercolumniis  bini  item  fignorum 
fùis  loculamentis  incluforum  ordines  deinde  adjeifti  : unus  inferne  ad  balès  , fa- 
crorum  Vatum  : alter  ftiperne  ad  epiftylia  Sibyllarum  Chrifti  , aut  Deipar* 
Virginis  ortum  vaticinantium  . Iplà  Ioculamenta  porphyreticis  tabulis  incru- 
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fiata,  opere  magnifico  . In  majoribus  fpatiis  inter  columnarum  fcapos  , tabula: 
ingentes  c candido  marmore  folido  integroque  ubi  nobilium  B.  Maria:  fadorum 
argumcnta,  fimulacris  naturalis  fere  ftaturx  emincntibus,  pulcherrime  calata 
miraculo  funt . Epiftylia  porro  columnarum  egregie  fada  opere  Corinthio  mul- 
tiple* corona  cingit , cui  fubjeda  fpatia  binx  aquila  tenentes  mordicus  encar- 
pos  reflctque  pomorum  , ac  fruduum  egregie  cxlatx  , intcrje<ftis  leonum  roftris, 
adornant . In  fummo  denique  pulcherrimus  columellarum  ordo  coronatus  , an- 
gclorumqueeminentium  figuris  concinne  venufteque  diftindus  , qui  univerfum.. 
Opus  circumiens  prò  coronide  eli  : ambulationemque  undique  perviam  pracbet  , 
ad  fulpendcnda  votiva  vexilla,  qux  fubindc  B.  Virgini  afferri  folent . Pluribus 
defcribere  prxtium  opera:  non  duco  , eum  fpcdare  liceat . Opus  omnino  vifen- 
dum  , cujus  eximiam  pulchritudinem  nemo  concipcre  animo  potei!  , qui  non_. 
oculis  ante  fubjecerit . Ergo  ut  apertum  làcrofandx  celi®  ornamentum  longe 
fmlchcrrimum  fama  vulgavit , confeftim  maximi  Lauretum  fieri  accolarum  pere- 
grinorumque  concurfus  . Quippe  artifices  de  induftria  illius  xdificii  fabricam_.  , 
quoad  perfeduni  elTet  opus , velis  obdudis  quam  maxime  occultaverant , ut  ma- 
gnificentius  deinde  fpedaretur  , cum  abfoluti  opcris  pulchritudo  recens  , atque 
integra  ad  mortalium  oculos  perveniret . Itaque  infatiabili  illa  fpecie  , 8c  ad  ra- 
lionem , folertiamque  prxftantilfima , cundi  avide  oculos , animofque  pafce- 
bant  fuos . 

Templi  tholus  rimas  agens  firmatur . 
CAPUT  VII. 

LJEtos  tali  fpedaculo  indigenas , advenalquc  ingens  repente  inceflit  metus 
fubito  amittendi , quod  fumma  cum  admiratione , ac  voluptatc  fpedabant, 
& ( quod  caput  eli)  ctiam  illud  ipfum,  cujus  id  erat  ornamentum  . Ba- 
filìcx  teftudo  (cui  fubjedam  in  medio  fpatio  facram  Virginis  cellam  diximus) 
(labat  odo  laterit iis  innixa  pilis  . Attamen  live  fuperftrudorum  parietum  altitu- 
dine, five  nimio  impofiti  plumbi  pondere  degravante,  fuccumbere  oneri  , Seri- 
mas  agere  repente  coepit  , novo  cellx  ornamanto  , cellxque  ipfi  cui  imminebat, 
ibedam  ruinam  minitans  . Tarn  trepido  nuncio  excitus  Pontifcx  cxtcmplo  Anto- 
nium  Sangallum  architedum  fuum  maturare  I.auretum  jubfct , 8c  fumma  ope  tan- 
to illi  incommodo  obviam  ire  : ne  tot  annorum  , tot  Pontificum  labor  momento 
temporis  ad  nihilum  recideret  : 8c  duo  prxcipua  orbis  terrx  alterum  divinx  po- 
tedatis,  alterum  humanx  artis  miracula  , fubita  templi  mina  opprimeret . His 
plenus  vocibus  Sangallus  Lauretum  advolat , Se  re  cum  Nerucio  architedo  com- 
municata  , confeftim  de  communi  iententia  pilas  tanto  oneri  impares  interiore 
cura  munire  , ac  firmare  aggreditur . Igitur  validis  trabibus  teftudinem  protinus 
fulcit  : 8e  circum  effolfis  ftrenue  fundamentis , pilas  impigre  conveftit  quadrato 
lapide  , firmatquèquatuor  inter  alternas  pilas  arcubus  minoribus  exftrudis  , qui 
fuperimpofito  oneri  ferendo  forent . Acne  quid  munimenti  non  neceffarii  tan- 
tum , fed  ctiam  opportuni  prxtermitteretur , pilx  quoque  ac  parietes  inter  le_ j 
ingentibus  vedibus  ferreis  colligati , fed  ita  , ut  vedes  ipfi  aut  nulquam  , aut 
non  indecore  appareant  : extera  quoque  itaperfeda,  ut  non  magis  firmitas , 
quam  fpecies  quxfita  videatur  . Et  ad  celeritateni  operis  haud  parum  fabrorum  , 
architcdorumque  folertiam  juvit  fedulitas  advenarum  . Quippe  ingens  eorunv> 
inultitudo  avertendi  periculi  , quod  Lauretanx  Domui  imminere  credebant , 
certatim  convedare  lapides , fórre  onera,  machinis  operamdare,  Iati  fe  ope- 
ra./. E e ram 


Digitized  by  Google 


218  teatro  istorico 

ram  fuam  navare  Virgini  Lauretans,  fanttiffima:  orbis  terrarum  celli , pcrfu- 
gio  omnium  gentium  , nationumque.  Ita  tota  res  omnium  opinione  celerius 
perfetta  , & imminens  fanttar  Domui  periculum  non  magis  confilio  , quain  cele- 
ritate  difcuffum  . 

Novis  Laurei  ana  LEdes  donis  auge  tur . 

CAPUT  Vili. 


Cod*  Laup. 
Duci?  Medio]* 
D. 


Ferrarienfis 
Dncis  D. 

Baffoni  Man- 
tuan.  D. 

Honorii  Sa- 
belli  D. 
Oftavii  Farne- 
si D. 

Duci?  Sermo- 
ne ex  D. 

Her.  Marix 
S forti  a:  D. 

Bernardini 
Sanquini  D* 
CortoncnUs 
Spile.  D. 

Julii  Monaldi 
D. 

Pompilii  Bo- 
non*  D.  egre- 
gium  . 

Antonii  Pigna- 
telii  D. 

Lud-  Corniti? 
Fulg.  D* 
Leonardi  V e- 
nerii  D* 
Margar*  Auflr. 

P* 

Due.  Àmal- 
phetanx  D. 

Prorcgtnx 
Samnit.  D- 
Princip.  Bifì- 
nian-  D* 
Comit.  PopuJi 
D* 

Macchioni!* 
Vafti  D* 


PEr  id  tempus  magna  a nobilibus  viris  , ac  f^minis  donorum  vis  fuit . A 
Francifco  Sfortia  Mediolanenfi  Duce  poftremo,  facerdotis  ac  miniftro- 
rum  folemni  catremonia  facris  operantium  amittus  egregii  ex  verte  Attali- 
ca,  magnifici  operibus  pitta  ; Lauretan*  Virgini  dono  milfa  . ASigifmundo 
Eftcnfi  Ferrari*  Duce  Herculis  filii  effigies  argentea  pondo  fere  quatuor  : fua_, 
quoque  effigies  ex  argento  librarum  novem  . A BalTàno  Mantuano  fuum  fimuli- 
crum  ex  argento  expreflutn  , pondo  amplius  otto  . AbHonorio  Sabello  coronai 
argentea  ferme  trilibris  . Ab  Ottavio  Farnefio  crux  aurea  ex  aureo  torque  pen- 
dula . A Bonifacio  Caetano  Duce  Sermone!*  argentea  effigies  Lauretans  Virgi- 
nis  5 atque  altera  filii  fui  pondere  non  contemnendo . Ab  Hercule  Maria  Sfortia 
duar  ex  argento  expreffi  imagines  , lìngula:  otto  librarum'.  A Bernardino  San* 
quinio  Neapolitano  fimulacra  bina  ex  argento  cxlata  , pondo  ferme  quatuor  . A 
Leonardo  Bonafide  Epifcopo  Cortonenfi  ipfius  imago  argentea  quatuor  libra- 
rum  . AJulio  Monaldo  Mantuano  confimilis  imago  pondere  ac  materia  par. 
Csterum  in  ter  omnia  hujus  temporis  fimulacra  erninet  Pompilii  cujufdam  Bono- 
nienfis  , viri  Deo  magis  , quam  hominibus  noti  (neque  enini  editur  cognomen) 
effigies  Ducis  armati  fòlido  ex  argento  egregiè  fatta , pondo  librarum  quadra- 
ginta  . Porro  ab  Antonio  Pignatello  Neapolitano  torques  aureus ; altera  Lu- 
dovico Comite  Fulginate  . A Leonardo  Venerio  Senatore  Veneto  calix  argen- 
tea pondere  atque  opere  egregius  . Nec  contemnenda  illuftrium  mulierum  do- 
na. Margarita:  Auftriac*  Carfaris  fili.*  cor  argenteum  bilibre.  Conftanti*  Du- 
cis Amalphetan*  ipfiufìuet  effigies  argentea  librarum  pondo  fere  quinque  . Pro- 
regin*  Samnitium  armilla:  aure*  pulclierrimè  fatta: . Principis  Bifinianenfis  ca- 
put aureum  librale . Alterum  eadem  materia  , ac  pondere  caput  Porti*  Corni- 
ti* Populi . Mari*  Aragonia:  March ioniffie  Vafti  argentea  adolefcentis  effigies 
librarum  trium . Et  dono  caufà  infcripta  his  littcris  . 

MARIA  ARAGON.  MARCH.  VASTI . 

OB  RESTITVTAM  SANITATEM 
ANTONIO  ADOLESCENTI  FRATRIS  F. 

VOT.  POS. 


Due.  Urbìni-  Julia:  Verana:  Urbinatium  Dueis  cor  aureum  ponderis  haud  poenitendi . Nec 
v*icì  Varroni*  civitatum , oppidorumque  dona  defiderata  . Allatum  Vici  Varronisoppidi  fimu- 
£mui«rum_..  lacrum  argenteum  librarum  trium  : Sarnani  item  fimulacrum  ejufdem  materi*  , 
Samum  Ci»»-  pondcris  triplo  majoris  . Macereti  corona  ex  argento  inaurato  prsclarè  fatta  bit 
Msccrn.  D.  libris  . Alia  porro  dona  ab  ignotis  authoribus  haud  tamen  ignobilia . B.  Rochi 
i B- Roch^fta-  ftatu*  argentea:  fix  ponderis  non  contemnendi . Corona:  argentez  circi  ter  qua- 
còroM^atg."  draginta,  ex  quibus  pleraque  librales  , multa:  bjlibres,  nonnulla:  etiam  trilibres, 
xl.  ab  urbibus , oppidifque  magna  ex  parte  donat*  . Votiv*  item  imagines  argenteg 

gìres  LTx.ml  ( rtuarum  P^urim*  fingularum , multa:  binarum  , ternarumque  librarum  ) fupra_» 

fèxa- 
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lèxaginta.  Calices  argentei  hauti  multo  pauciores . Quin  etiatn  altarium,  fa- 
cerdotumque  làcr'ificantiurn  veftes  complures,  non  (èrica-  tantum  , led  argentei", 
aureique.  Mira  quijjpe-ehicet  in  donantium  plerifque  fimplicitas.  Donorutn_, 
plurima  (ut  ex  codicibus  donorum  apparet)  clam  fuper  aram  polita  funt  : aut  ta- 
citis  donantium  nominibus  tradita . Multa  fupprelTis  iprorum  cognominibus  , & 
prò  iis  , patrii  cujufque  nominibus  editis . Qui  fimplicitas  etiam  in  plurimis  do- 
norum titulis  cernitur  ; ut  fatis  appareat  noluilTc  illos  ( quod  Chriftus  vetat  ) an- 
te fe  tuba  cantre  ; ut  prxeonium  ac  prxmium  pietatis  lux  non  abhominibus  acci- 
perent,  (èd  à Deo  , qui  videt  in  abfcondito  , expeftarent  . 

Turni*  equitum  Prafectus  abreptus  impetu  fluminis  evidenti 

periculo  eripitur. 

CAPUT  IX. 

ESt  in  agro  Reatino  ( Italii  umbilicum  vocant  ) lacus  haud  ignobilis , quem 
Velinus  amnis  eflicit,  à quonomen  trabit.  Hinc  Velinus  emerfus  aliquan- 
to fpatio  Ienis  , ac  placidus  fluit . Inde  ex  altiflìma  rupe  per  feopulos  & 
faxa  prxcipitans  in  fubjctftam  petram  ingenti  fragore-,  ac  ftrepitu  aquarum  cadit  : 
vulgo  Pcdiluci  ruinas  appellant . Haud  procul  rupe  , quam  dixi  , turma  equitum 
Petri  Aloifii  Farnelìi  ( is  tum  Caftri  Dux  erat  ) forte  ducebatur . Turni!  Prife- 
fìus  ( Marefcallum  appellant)  Petrus  Terennaticus  Senenfis  erat.  Hunc  cupido 
inceflit  fpe&andi  propius  amnem  ex  alto  cadcntem  . Igitur  duobus  equitibus  af- 
fumptis  , ad  locum  , unde  Velinus  pricipitat,  vilèndi  fludio  divcrtit . Jamque 
potaturus  cquus  (lumen  intrarat , cum  proccdens  palliatiti)  in  profimdum  gurgi- 
tem  provexit  incautum  . Nec  mora  . Senfit  le  à profluente  abripi  in  prarcipitem.. 
locum  , quem  fpetflaturus  advenerat . Jamque  aquarum  impetu  ex  equo  deturba- 
tus  haud  procul  aberat  interitu;  cum  Lauretanam  Virginem  lacrymabundus  im- 
plorat.  Nec  furdis  auribus  preces  adhibitz  . Extemplo  inipfa  fluminis  ruina.. 
B.  Virgo  adeft  periclitanti,  porreftaque  dextera  prarcipitem  inter  undas  , ac  (co- 
pulos  fuftinet  , tueturque  donec  ad  ima  perveniat . Mira  diftu  res  . Ex  altiflìma 
lupe  devolutum  fcopulus  excepit , reddiditque  innoxium  . Igitur  confeflim  Laure- 
tum  ad  vota  Deipari  cxfolvenda  venit  : votivamque  tabellam  , in  qua  tota  res 
ordine  perferipta  eft,  tanti  miraculi  tellem  exftare  voluit  : qui  hodie  ad  de- 
xtram  facrofanfti  làcelli  in  pila  fulpenfa  vilìtur . In  tabella  inlcriptum  . Ego  Pe- 
trus Terennaticus  eques  , & Marefcallus  equitatus  Duci:  Caflrorum  , & ceceri 
equità  ex  Picerto  ad  Vicum  Varrotiìs proficifcentes , cum  Nonis  Martii  M.  D.  XL1I1. 
od  Veìlmum  lacum  pervenijjemus  ; ego  ^ & duo  alii  milite! , Tìbcrius  ex  Gravijcis  , 
& Antonius  Cortonenfìs  à caterìs  equitibus  difccjflmus  'Ut  illum  viferemus  locum l_,  , 
quo  fe  Velinus  in  Nar  precipitai . Ac  non  procul  inde , cum  cquum  adaquarem , 
ego  una  cum  equo  in  quafdam fluminis  anguflias  incidi  , ex  quibus precipitati  altif- 
fltno  cafu , circìter  uidelicet  centum  cubito s altum , & Deipara  Virginis  Laureta- 
na  opem  implorantem  quidam  me  fcopulus  excepit  incolumem  , & rei  mir acuto  ad- 
tnirabundum , atque  attonitum . Quapropter  ittico  votum  perfohi  Beatijflme  Vir- 
gini  , quam  tum  prafentem  , propttiamque  fum  expertus , teflìbus  oculatis  duobus 
Centurionibus  Cbiancio  Urbevetano  , Raimondo  cum  unherfa  equitum  ala— j - 
Hanc  nos  inlcriptionem  ad  verbutn  inftruimus  , ut  quam  teftatum  certumqu;  Ut 
hoc  miraculuro  , magis  appareat . 

To.  1.  E e s Pau- 


Calice»  irgen* 
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Paulus  Tertius  Lauretanam  /Edem  bis  invifit , Pontificiarum 
&dium  opus  urget.  - " * .< 

CAPUT  X. 


>«*•  £j«r.  TT  Nter  hxc  Paulus  Ponf.  zEdis  Lauretana:  celebritatem  prarclaris  ab  fé  operibus 
* ' I aJornatam  fua  pra:Tentia  cohoneftavit , ratus  ab  fé  Principi  bus  viris  pro- 

dendum  exemplum  non  Tolum  ornandi  cunabula  Virginis,  fed  ctiam  cele- 
brandi.  Itaque  intra  triennium  ipTe  bis  Lauretanam  Virgincm  invifìt:  Temei  an- 
no ejus  lòculi  XLI. , cum  dilfuafor  Algetiana:  expeditionis  ab  urbe  Luca,  &à 
congrcllu  Csfaris  per  .Emiliani  ac  Flarainiam  ad  Urbem  redirct  : iterum  triennio 
ferme  poft  9 cum  Carfari  poft  Algcrianum  incomraodum  9 ad  Bclgicum  bellurru* 
properanti  occurreret  Bononiam  . Tum  enim  Pontifex  maturata  , ut  in  tempore 
occurreret , profeftione  , Pontificia!!»  ditionem  obiens' venit  Lauretum  . Utro- 
..  ...  que  autem  tempore , & immortalcm  haufìt  ex  Lauretana  .Edela’titiam , & prar- 
Doq«J.U1  ' c ara  B.  Virgini  dona  attulit . Pontificales  allarmili  & facerdotales  velìes  aureas , 
argumenta  religionis , ac  munificenti^  Tua . Ga'tcrum  haud  mediocre  Cux  magni- 
fìccntia;  fruftum  cepit , cum  ex  caterorum  operum  fuorum  afpeftu  , tum  vero  ex 
magnificentidimi  opcris  , quo  Tamftiflìmum  facellum  cxtrinfècus  conveflitur,  in- 
fatiabili  fpecie  . Exinde  obltantis  Favonio  coll is  xquandi  difficultatem  contem- 
platus  , ratu'quc  id  effe  non  Tumptus  tantum  , fèd  etiam  laboris  infiniti , com- 
modi autem  labori  minime  paris;  dixifle  fertur,  parcendum  effe  inani  labori: 
infiftendumque  utilioribus,  verioribufque. .fèdis  Laurctans  comraodis  , qua  ex- 
peiflationi  hominum  refponderent . Proinde  ab  aquando  colle  ad  cflruendas  Pon- 
tificia; ades  Principum  virorum  hoTpitio  deflinatas , curam  operamque  conver- 
tit.  Ergo  brevi  maxima  ejus  adilìcii  pars  abfòluta , expolita,  inflruftaque  adeo 
magnifice , ut  in  ea  etiam  Rcgcs.,  ac  Pontifices  Maximi  laute  diverfàri  queant . 
Ex  tribus  adium  partibus  una  tum  pcrTeeta  eft  , qua  ad  dcxteram  templi  (ita  ab 
orfu  Tolis  in  occafum  porrigitur  . Ejus  longitudo  centum  cubiforum  , latitudo 
viginti  quatuor  /pattuiti  aquat  : ad  XXV.  cubitos  Tummum  Tafligium  perveoit , 
priter  ingentes  fubflruftiones  aquando  adifìcio  à Septentrione  additas . Huic 
parti  adjefta  duplex  porticus  Tane  regia  , qua:  arcubus  quindecim  totidemque.fere 
ingentibus  pilis  intcrjeftis  longiflime  exfpatiantur  fuperne  , inferneque . Opus 
juxta  ad  afpe&uni , & ad  ufum  iniìgne  , atque  praclarum  . 

Mdts  Laurei  *nn  faccllis  par  iter , Q1  ccelejlibus  prodigiis 

decoratur . 


CAPUT  XI. 

NOndum  hae  Lauretani  edifici!  pars  à Pontifìce  abfòluta  erat , cumBafì- 
licae  Taccila  exornari  à Principibus  viris  coepta  Tunt . Hujus  rei  princeps 
Rodulphus  Pius  Cardinalis  Carpcniìs  Tuit , qui*,  ut  antediximus,  in_» 
Lauretana:  Domus  tutela  Cardinali  Contarono  fuccefìcrat . Is  igitur  vere  pius 
Sacellum  aflervando,  miniflrandoque  fànftiffimoChrifticorpori  deltinatum  egre- 
S"sPifturis  °Pere  marmorato  ,.  inauratoque  adornavit . Hujus  exemplum  alios 
ArchiTp.  Al-  deinceps  Proceres  ad  amulandum  pietatis  decus  accendit.  Bifiniani  Princeps 
toviùùc*!.  S.Anna:,  ArchiepiTcopus  Altovitus  B.  Virginis  EliTabetam  vifentis.  Cardinalis 

Tri- 
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Tridentinus  Rofarii,  Card.  Augultanus  S.Joannis  Baptilhc  Taccila  exornarunt  , Card.Tiid. 
laudatillìmorum  quà  piltorum,  qui  plaflarumoperibus . Eminet  tsmcnlongc  inter  *A 

hos  Urbinatium  Ducis  magnijìcentia,  quilàcellum  fuum  non  Iblum  candido  mar-  facciium. 
more  mira  arte  celato  decarivit  ; fed  pulchcrrim i s pifturis  Barocii,  & Zuchari  no-  f2C°“c^rb‘ 
biliffimorum  piftorum  manu  . Dum  templum  certatimàmortalibusornatur,  ini-  Ànn.u*r. 
niortalium  ornamentis  omnino  non  caruit . Sub  id  tempus  reperio  vetus  Lauretanj  . 
flamini  prodigium  novo  modo  inftauratum  . Ignea  per  noiflem  velut  columna  vifa 
ingenti  ip.Iendore  collueens  Lauretano  incubare  tempio:  inde  Maceretum  verfus 
(oppidum  cft  Piceni  nobile  in  primis  à Laureto  millia  palTuum  quatuordecim}  pau- 
ìatiin  progredì  : demum  (ùper  templum  S.  Mari®  cognomento  Virginum  in  fubur— 
bano  Maceretenfi  confidere.  Id  prodigium  à Francilcanis  Capucinis  fuburbani 
ccenobii  intentius  , ftpiufque  obfervatum , cum  à matutinis  divinarum  laudunu. 
offici  is  antelucem  demore  ad  orandum  Deum  recepiflènt  le  in  proximam  fyl- 
vam . Ab  iifdem  deinde  vulgatum  ratis  B.  Mariam  coeleftis  fiamma:  fpecie  la  plani 
è coelo  in  fuam  natalem  domum  : deinde  ad  alterati!  Tuo  nomini  dicatam  idem 
procelfifie  , ut  eo  arguniento  fideni  faceret  mortalibus  , illatn  quoque  idem  libi 
effe  cordi.  Et  infinita  miraculorum  in  illafde  fubinde  patratorum  copia  haud 
dubiani  coelcfti  prodigio  addidit  fidem  . Hoc  prodigium  illum  ipfum  annum  no- 
bilitavit,  qui  Fatili  Tertii  Pontifìcis  decefiit  inlìgnis  fuit . Is  quippc  indi<ftain_» 
annum  quinquagelimum  Jubilii  celebritate,  ipfe  mortalitate  cxutus  ad  vitatn 
tranfiit  immortalali , Jubilii  cura,  ac  laude  fuccefiorirelifta. 

Julius  Terttus  Collegium  Societatisjefu  Laureti  inflituit . 

CAPUT  XIL 


"M~  Ulius  inde  Tertius  fuperiorum  Pontificum  rifu , Lauretani  Domus  Indulgen-  R.f'  L“r' 
• I tias  , immunitates,  beneficia,  fua  firmavit  authoritate.  Ac memor divini  jóuiI.Poot. 
- vjF  illius  vocis  Domum  tuam  decet  fanali  ludo  Domine . Cleri , populique  Lauretani  bc«r. 

mores  legibus  per  Cardinalem  Carpenlèm  latis  compofuit  ad  lànftitatem  . Exinde 
ab  incolarum  difciplina  ad  ornatum  loci  cura  Pontifìcis  verfa  : facra  ab  co  fitpellex 
fatis  aufta  : marmorei  gradus  in  templi  veftibulo  excitati  : atrium  ad  loci  mundi- 
1 tiem  laterculo  ftratum:  nonnulli  etiam  privatgides,  vel  ad  piatei  rpeciem,  velad 
i incolarum  commoditatem  è regione  porticus  ,de  qua  diximus , exfi  rutili . Ad  ul- 
timum  fumma,te<!toque  proxima  Pontifici®  domus  contignatio,rudisantea  ac  de- 
ferta, ad  habitandum  fatis  exculta,  eaque Societati  Jefu  attributa.Pontifex quippc 
probe  gnarus  pravorum  morum  emendationem  ex  bene  infiituta  confefiione  , fru- 
tìum  pii  peregrinationis  effe  vel  maximum  Lauretano  tempio  cumftarum  gentium 
peregrinationibus  celeberrimo  idoneos  providerePoenitentiarios  ftatuit . Et  fi 
«nim  non  deerant  facerdotes  pii  dodtique  tamen  eorum  live  paucitas , five  pere- 
grinarum  inlcitia  linguarum  minus  utique  proficiebat,  quam  opus  erat . Itaque 
pontifex  omnia  circumfpec'lans  demum  Cardinalis  Carpenfis  admonitu,  opti- 
mum faftu exiftimavit , Patres  Societatisjefu  Lauretanis  facerdotibus  adjunge- 
re  : ut  eflent  qui  lingui  commercio  peregrinos  allicerent  ad  expiationem  animo- 
rum  , & fimul  advenarum  confefiionibus  afiìduam  , fedulanique  operam  darent . 

Duodecim  locii  ad  eam  rem  le<5ti . His  alendis  quod  fatis  efiet  ex  Lauretani  Do- 
mus facultatibus  afiignatum  ; lèdes  in  fuprema  idium  parte  , qui  tum  vacabat , 
ut  diximus,  attributa  anno  hujus  lòculi  LIV.  Hic  initia  Collegii  Lauretani  So- 
cietatisJESU  parva  quidem  , lèd  haud  parvo  incolarum  , & peregrinorum  bono. 

Pricipua  Patruni  cura  erat,  peregrinorum,  ac  tranfalpinorum  animos  confe£ 
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Bone  expiare  : agrcBes  homines  ChriBianorum  niyfleriorum  rudes  informare  : 
omnes  ad  pia: , ChriBiangque  vita:  fìudium  accendere.  Quatn  porro  corum  opera, 
vel  indigeni , vel  advenis  frugifera  ac  falubris  extiferit , fatius  cBaliis,  cogi- 
tandum  relinquerc  , quam  me  literis  prodcre  . Cxterum  hoc  Patrum  Collegium 
non  mortalibus  folum  , fedetiam  B.  Marii  cordi  fuifle  inerementum  ejus  , ma- 
jorque  in  dies  progreflus  oflendit. 

Cceleftia  jlammarum  -prodigi a Laureti  renovata . 

CAPUT  XIII. 

i • 

HAud  ita  multo  poft  coeleflia  prodigi»  longe  majoretti  (olito  mortalium_, 
multitudinem  concivere  Laurctum , & expiandain  Patribus , excolen- 
damque  pnebuerunt . Nondum  vertente  anno  , notturni  ignes  tanquam 
Bella: , vili  erumpere  è Lauretana1  Bafilica:  tholo  ; ac  verfus  Montcm  Filatranum 
( pagus  cfl  Laureto  proximus  ) (ènfim  velut  agmine  quodam  procedere  . Ibi  fu- 
pra  vetuBam  B.  Maria:  xdiculam  , quali  choreas  in  orbem  agitare  aliquandiu, 
denique  ad  Lauretanam  Aidem  unde  difceflerant , recipcre  (c . Id  primo  à paBo- 
ribus  ejus  pagi  accolis  , inde  horum  indicio  ctiam  ab  incolis  noratum  populoque 
univerfò,  tanta quidem  omnium  admiratione  , ut  Bupor  quidam  cunttorum  ani- 
mos  occuparet . Nec  breve,  aut  fugax  fpettaculum  erat , fed  diuturnum  , ac 
prope  ipfi  xquale  notti . A fecunda  enim  ferme  nottis  bora  , ufljue  ad  primam 
auroram  tenebat . Itaquc  complures  rei  propius  vifèndx  avidi  ad  cum  accurrc- 
bant  locum , qui  coelcBibus  ignibus  collucere  videbatur.  At  ubi  co  venturo., 
erat,  repente  mirabilis  illa  fpecics  eminus  confpetta  fubducebatur  oculis  comi- 
nus  intuentium  , cum  tamen  eodem  ip/o  tempore  pro/pettantibus  apparerct . 
Qua:  coeleBium  luminum  fama  ccleriter , ut  fit , toto  Piceno  vulgata  , ad  tartL» 
jucundum  fpettaculum  finitimos  excivit  populos . Pernottantes  igitur  Bib  dio  op- 
portuni ad  fpettandum  locis , coeleBes  flammas  ex  Aide  Laurctana  emicare , 
fupraque  ipforum  capita  ferri  videbant , haud  minore  admiratione,  quam  gau- 
dio. Nec  vana  illa  fuifle  fpettacu la  , mox  miraculorunt  oBendit  eventus  . Con- 
BansfamaeB,  mortalium  complures  xdiculam  illam  ingreffos,  Dei  Deiparx- 
queVirginis  dono,  variis  depulfis  morbi,  domos  fuas  revertifle  incolumes  : 
Ex  quo  numero  claudos,  furdos  , hcrniofos  , & tnergumcnos  fuifle.  Sentires 
àlias  Lauretanorum  luminum  in  alia  B-  Maria:  tempia  excurfiones  hoc  lignificare 
mortalibus,  Lauretanam  Aidem  longe,  & fufligio , &dignatione  inter  alias 
eminere  : quod  in  illis  B.  Maria  diverfari , hic  quodammodo  habitarc  videretur. 

Fiamma  c&lejlcs  in  ipfo  etiam  tempio  Lauretano  vi  fa. 

CAPUT  XIV. 

NEc  foris  modo , fèd  etiam  intra  ipfum  templum  coeleBes  dammi  quando- 
que  vili  . Anno  infèquenti , qui  fuit  M.  D.  LV.  cum  unus  è Patribus 
Societatis  Jefu  in  Laurctana  Aide  concionem  de  more  haberet  ad  popu- 
lum  , luce  palam , plurimi  infpettantibus  , ignes  quidam  haud  obfcuri  coelo 
dclapfi  facrolànttum  (acellum  iniedere  : mox  inde  diffuli  circumire  concionein_>: 
denique  cunttis  rei  miraculo  Bupentibus  , recipere  (c (è  in  coelum  . Ea  res  , vix 
credibile  eB , quantum  intuentium  animis  miflx  gaudio  religionis  incuflèrit . 
Aderat  forte  in  turba  Raphael  Riera  Sacerdos  è 5ocietateJcfudottus  justa  , ac 
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pius,  qui  hoc  ipfum,  & alia  deinceps  plurima  ad  Lauretanam  hiftoriam  perti- 
nentia  memorix  prodidit.  Is  tum  rei  miraculo , ac  novitate  attonitus  , repente 
humi  procubuit  vencrabundus . Cumque  Deo , ac  Deipara:  grates  ageret  , à 
1 quibus  tali  dignatus  cflet  fpeftaculo  ; tantam  coeleftis  gaudii  copiam  in  przfentia 
h 3 u fi f fc  le  tradit , ut  complures  deinceps  duraverit  dies  , pecore  Dei  charitate  , 

& B.  Maria:  religione  lèmel  accentò  . Ncque  vero  id  uni  libi  contigiflfe  ait  , fed 
aliis  compluribus , qui  à concione  idem  libi  quoque  accidiffe  , & fermonibus  , 

& geltibus  , & teilieet  Iacrymis  teftarentur  . Adeo  insòlita  lxtitia  facro  horrori 
mifta  ex  vultu  , oculis  , geftibus  corporis  eminebat . Haud  vanam  fuitfe  fpeciem 
iteratio  miraculi  fidem  facit . Biennio  poft  unus  item  è Patribus  tèrmonem  de 
more  ad  Canonicos  , & circumfutàm  multitudinem  habebat  : plerique  Patrum_» 
confetfiones  excipiebant  advenarum  : nonnulli  in  auguftitlima  Virginis  cella  Deo 
• fupplicabant  ; cum  repente  è fummo  tholo  coeleftis  fiamma,  cometa  inftar , emi- 
care  vifàdicitur;  atque  inde  fitpra  facellum  lapfa , parumper  ibi  tienile:  hinc 
ad  concionati  progrefla,  cunctis  miraculo  ac  ftupore  torpentibus  gratum  prx- 
buifte  fpeftaculum  : Demum  flexo  in  diverfum  curfu  , ad  dellinatum  confetti oni- 
bus  locum  (Poenitentiariam  appellant)  fupra  facerdotum  , confìtentiumque__> 
capita  diteurrifle  : adultimum  fupra  Chrifti  crucifixi  imaginem,  quz  in  famftif- 
limo  ficello  religiose  colitur , paulifper  inorata  fublimis  abiifte  omnium  qui  ocu- 
lis coelcftcm  illam  flammam  haufèrant  , peftoribus  inflammatis . 

Duo  C Afucini  ftutfibus  maris  eximuntur . 

\ 1 

CAPUT  XV. 

J j ■ m \ 

NEcalia  per  id  tempus  defuere  miracula  , ex  quibus  nos  (quodnoftrum  j,*4.  i*u,. 

inftitutum  fert  ) maximè  illuftria  referemus  . Anno  circiter  M.  D.  LaUT' 

LUI.  Francitcani  Capucini  duo , Lauretana  Virgine  falutata»  ex  An- 
cona  folrerant  in  Dalmatiam  trajafturi . I?  medio  curfu  atrox  coorta  tempeftas  1 

prxtèns  omnibus  intentabat  exitium  . Igitur  Navarchus  ad  levandam  onere  na-  i 

vim  verfus  jafturam  vaforum , ac  mercium  face  re  . Francilcani  in  navis  angulo 
divinato  iram  precibus  placare  cceperunt . At  inftitores , live  damni  dolore_» 
amentcs,  leu  diabolici!  inftinfli  furiis  , in  Francifcanos  illos  periodi , ut  vide- 
bantur , lecuros  rabiem  vertunt . Enimvero  illorum  vitio  procellam  exortam_,  , 
eorundem  exitio  lèdandam  . Hzc  vociferantes  cooriuntur  ; in  inlbntes  impetum 
faciunt  ; comprehenlbs  in  mare  deturbant . At  illi  Lauretanam  Virginem  , quam 
ingruente  periculo  invocaverant , inter  fluftus  inclamare  pergebant . Mira  di- 
u , vifuque  res . Extemplo  divina  tjuadam  vi  eos  fublevatos  cerneres  foto  ex- 
Ilare  pedlore  : fupinifque  manibus  Dei  Deipara’quc  laudes  ccrtatim  canentes  in 
iplo  exafperati  maris  impetu  placide  ferri . Itaque  brevi  ducente  , ac  vehente_* 

Deo,  Ancona:  portum  pariter  tenuerunt.  E veftigio  in  madidis  veftibus , ut 
erant , Lauretum  ad  agendas  B.  Maria:  grates  regrelfi  profternunt  corpora  ante 
ejus  effigierò  : obortilque  Iacrymis  enixe  Deo  ac  Deipara:  grates  agunt . Ex  Lau- 
retanorum  cuftodum  numero  Bernardini  Galiardus  erat , vir  haud  vana  fide_» , 
idemque  antiquus  Capucinorum  hofpes  : apud  quem  illi,  & priulquam  Anco- 
nam  petcrent,  & in  Lauretum  reverfi  diverterant . Hic  igitur  Francifcanos , 
quos  dixi , falò  perfulbs  hofpitio  recepit  : & illi  caulam  felicitanti  hofpiti  tan- 
dem rem  omnem  , ut  getta  erat,  expofuerunt  haclege,  ut  ipforum  nomina  fi- 
lentio  premerentur  . Galiardus  itaque  fuppreflis  illorum  nom  inibus  , rem  dein- 
ceps aliis  , uti  ipfe  acceperat , enarravit . 
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Addolefcens  ex  fiuminis  njorticibus  eripitur . 

CAPUT  XVI. 

HAud  levius  periculura  in  fluminc  alius  vitavit , quam-Francifcani  in  mari 
vitaverunt  prxlidio  Virginis  Lauretanx.  Angelus  Autanus  ex  agro  Sa- 
lernitano egregia  indole , ac  pietate  adolelcens  in  Vulturnum  amnem  , 
qui  Capuani  prxterfluit , abluendi  corporis  grafia , cum  aquali,  gregalique  Tuo 
defeenderat . Cxtcrum  ejus  focius  dum  incaute  progredita  , exeos  delatus  itu» 
gurgites  haud  procul  aberat  exitio  . Accurrit  impigre  Autanus  opem  pcriclitanti 
laturus  : led  ipfc  quoque  idem  pcriculum  incurrit , quo  frultra  jam  eximere  alte- 
rum  conabatur  . Jamquc  vorticibus  prxrapidi  fiuminis  haufius  è fundo  Temei 
emerferat,  cum  B.  Mariani  Lauretanam,  uteumque  potei!  , lèmivivus  incla- 
mat . Nec  irrita  ceciderunt  prcces  . Repente  B.  Virgo  vocata  adfuit  : & juve- 
nem  gurgiti  ereptum  , jamque  prope  exanimatum  gremio  excipit , ac  fupra  flu- 
nien  ad  mille  palfus  dotatimi  inopportuna  fiatuit  ripa.  Ille  diu  hxfit  periculi 
pariter, miraculique  ftupore  attonitus.Indeut  primum  ex  pavoreanimum  recepir; 
coelefte  agnolcens  benctìcium  procumbit  in  genua  : & B.  Mariani  liberatricem.. 
Ulani  impenfe  falutans  grates  taudibusimilcet.  Protinus  I.auretum  petit  , Deipa- 
ram  colit , miraculum  prxdicat . 

Turila  Laurcta.no.  è puteo,  ativis  Ca\etanus  è carcere 
Uberai ur  . 

. L ' •»  • ‘ 

CAPUT  XVII. 

NEc  Lauretum  ipfum  Patrona  fu*  opem  non  fenlit  in  pari  fuorum  dilcrimf- 
ne.  Parva  puella  ad  puteum  ylqui  in  xdibus  Laurctani  Prxlidis  erat , de 
more  accelfcrat  aquam  hanflura  . Jam  fitulam  fune  rcligatam  dcniilèrat  , 
& aqua  plenam  incauta  feflinatione  revocabat  ji  cum  vaie  degravantc , ipfa  ultro 
in  puteum  devolvitur  B.  Mariam  indamans  • Vidit  forte  de  fencftra  unus  è prxci- 
puis  S.  Domus  miniftris  cadentem  puellam  : eique  B.  Virginis  imploravit  opem. 
Protinus  iplè  cum  domefticorum  nianu  decurrit  ad  puteum . Mirum  dittu  . 11- 
lam  confpiciunt  incoluniem  , latamque  funima  incubantem  aqua.  Igitur  properè 
majoreni  lìtulam  cum  valido  fune  demittunt  : puellamque  quid  fatto  opus  fit  nio- 
nitarn  extraliere  conni tuntur  . Jamque  illa  fitulg  inliftens , & funem  manibus  te- 
nens  ad  os  putei  attratta  pervenerat  ; multorumque  eam  manus  pctebant  opem  la- 
tura.  At  illa  inter  tot  manus anceps  condili,  dimiffo  perperam  fune,  nullaque 
comprehenfa  manu  , eodem  recidit . Caterum  omnibus  qui  aderant  Deiparam  in- 
vocantibus,  ad  aquam  pervenit  innoxia  : & fi  multa  fuberant  fragmenta  tefta- 
rum  . Itaque  illi  ad  ultimum  Icalis  demi  (Ti  s , fegniorc  , lèd  tutiore  via  eam  edu- 

qpnt . N?rravit  deinde  puella  , labenti  libi  in  puteum  Virginem  eximia  Ipecie » 

prxfto  fuifle  , cujus  manibus  cxccptam  fernet  innafie  aqux  , line  ullo  prorfus  in- 
commodo  . Idem  quoque  libi  denuo  cadenti  uTu  venilfe  . Quippe  iplàm  B.  Maria: 
exceptam  manibus  fuper  aquas  in  gremio  Diva  lèdifle;  quoad  Icalx  conquifitx  , 
colligatxquc  demitterentur . Ita  duplici  miraculo  Tèrvata , haud  leve  prxfidii 
I.auretan*  Virginis  documentuin  extitit.  Nec  levius  ejuldem  prefidii  argunien- 
tuni  Roma:  vir  fuit  , quam  Laureti  puella  fuerat . Cajetanus  quidam  honello  loco 
natus  , fèd  animo  parum  forti,  ac  virili  fuit . Is  cum  fallò  homicidii  crimine__* 
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coargueretur  à teftibus , ( ut  crat  natura , ulque  delicatus)  indolito  tormento- 
rum  afpedtu  conterritus  , maluerat , ut  frcpe  fit , fallimi  confitcndo,  fupplicium 
fubire,  quam  inficiando  inter  tormenta,  vitare.  Igitur  morti  addiftus  facra_. 
confezione  animi  labes  abftergit.  Ibi  facerdotis  hortatu  caufam  fuam  coelefti  com- 
mittit  Judici  : Lauretana  Virginia  opem  expolcit . Audita  prcces . Haud  ita  mul- 
to poli  dulci  opprelTus  lepore  vifus  eli  fibi  videro  Virgincm  Lauretanam  , qua 
bonum  animum  habere  juffo  certam  Ipem  falutis , ac  libcrtatis  olìcnderet . Nec 
mora.  Innocenti.!  hominis  di vinitus  patcfaéìa  : authores  leeleris,  falfique  cri- 
minis  artifices  conviti  : in  iplos  poena  verlà  , quam  paraverant  innocenti . 

Bajfa  Turcarum  à Laurei  aita  Virgine  curatus , e am 
muncribus  colit . 

CAPUT  XVIII. 

NEc  barbari  Lauretans  opis  expertes  fuere . Corcutus  Turcarum  Prator  Tradii.  Laar- 
( BalTam  ipfi  vocant  ) anno  M.  D.  LII.  Conftantinopoli  cum  elTet , ex 
gravi,  occultoque  peiftoris  apoftemate  adextremum  venerat  vita diferi-  ” 
men  . Apud  eum  fèrvitutem  lèrviebat  Chriftianus  vir  bonus  , ac  pius  . Qui  Do- 
mini periculum  lui  libcrtatis  occafionem  ratus  Pritorem  adit  moribundum  , & 
de  B.  Maria  Lauretana  admirabili  vi , in  morbis  cujulque  generis  depellendis 
edoftum  , bona  implet  Ipci . Igitur  haud  agre  eum  perpulit,  ut  lècum  Laureta- 
nam Virginem  invocaret  vovens  lì  morbum  depulilfet , ie  in  ejus  gratiam  illi  fer- 
vo libertatem  daturum  . Nec  lèrvus  Dominum  , ncc  Àiaria  pium  fervum  fefellit . 

Protinus  dirupto  apoftemate  Prator  fanatur , Se extitit  abeo  quoque  fides  . Ex- 
templo  fervum  illum  libertate  donatum  cum  litcris  , ac  muneribus  Lauretum  ad 
Virginem  dellinat.  Munera  fuerunt , marnile  egregio  opere,  ingentes  cerei, 
argenti  vis  non  parva,  arcus  , & pharetra  prsclara  cum  lagittis,  non  tam  pre- 
do, quam  donorum  novitate  , donatifquc  admiratione  grata,  & accepta  . Erat 
illa  tempeftate  Laureti  prafesGafpar  Doiflus  Venetus . Is  cateris  doni*  fuper 
aram  pofitis  , arcum  , pharetramque  fufpcndi  in  làcrofancts  cella  veflibulo  juffit, 
rei  ad  pofteros  monumentum  . Attulerat  is  , quem  dixi , BalTa  Libertus  miracu- 
li  teftimonium  , chirographum  patroni  lui.  Quod  Gafpar  ex  Arabico  in  verna- 
culam  linguam  converfum  ad  pofteritatis  memoriam  alfervari  voluit . Id  autem_. 
latine  verlum  erat  ejulmodi . Quod  bonum,  fortunatumquenobis  effe  velit;  ma- 
gnus , ac  mifericors  mundi  Dominus . Cum  mihi  ipfi  divinitus  quidam  evenerit , 
ego  Corcut  Balfa  (ne  meo  definì  officio  tantaque  rei  monumentum  aliquod  pofteris  J 
exftet)  rem  omnem  ordine  exponam  . Ortum  erat  atrox  apoftema  nobis  in  peco- 
re jamque  haud  dubium  imminebat  exitium  ; cum  defperata  à medicis  falute_> , 
meus  me  lèrvus  adiit , & fané  fidenter  ; fi  mihi  libertatem  polliccris  ( inquit  ) 

Dei  mei  matrem  cxorabo , ut  priftinam  tibi  reftituat  valetudinem  . Itaque  ego 
con  felli  in  accerlìto  tabellione  , libertatem  eireproraifi,  fi  iplè  promilfa  prxfta- 
ret . Extemplo  lèrvus  pofitis  hùmi  genibus  , & quxdam  fuper  le  figna  ducens  ma- 
nu,  rogitat,  ut  fernet  verbo  prxeuntem  lèquar  . Inde  iplè  prairc  his  verbis  coe- 
pit . Ego  B.  Maria  Lauretana  opem  imploro  . Monenti  obfccutus  : triduo  poli, 

Deo  favente  convalui . Ergo  fervo  in  libertatem  vindicato  hoc  chirographum.. 
dedi  cum  votivis  donis,  qua  mea  oblèrvantia  , gratique  animi  monumenta  fint, 

B.  Maria  parenti  prapotentis  Dei , qui  nos  falvos  velit . 

To.l.  Ff  /Edcs 
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Card.  Augu- 
lliai  D. 


Ca:d.  Cxfii 
D. 

Card.  Carpen- 
ti* D. 

CarJ.  Medicee 
13. 

Ptincrp.  Bifi- 
niati.  D. 

Duci?  Ferta- 
ticnlis  D* 


Ducis  Uribna- 
rium  D. 

Ducis  Gravi- 
na; D. 

Prore®.  Nca- 
polic.  D. 

March.  Man* 
tuani D. 

Por  ti  .e  Celi* 
D. 

Comic.  Palc- 
nx  D. 

Conrtantiae 
Leiv*  D. 
Ferdin*  Cxtà- 
cis  D. 


. /E  des  Laure  tana  Illuftrium  virorum  doni s auge  tur . 
CAPUT  XIX. 

NEc  miraculis  magis , quam  muneribus  Lauretana  Domus  Julio  III.  Pont. 
Max.  illuftrata  . Cardinalis  Auguftanus  veftem  aurcam  opere  przclaro  : 
monile  ex  unionibus  centum  quinquaginta,  certa  per  intervalla  aureis 
diftinftum  globis  . Ad  hzc  aureum  numifnia  pendulum  gemmis  , ac  margaritis 
infigne  Lauretanz  Virgini  donum  tulit . Cardinalis  Czfius  arz  ornatimi  argen- 
teum  . Carpenfis  Cardinalis  eximiutn  Epifcopi  folemni  rifu  divina  officia  cele- 
branti amiculmn  ex  verte  Attalica  . Item  alterimi  ex  verte  argentea  aurocrifpan- 
te  difcrctum  . Cardinalis  Medices  (qui  poftea  Pius  Quartus  Pontifex  firn  ) ara; 
veftem  ex  textili  aureo.  Bernardini  Sanfèverinus  Princeps  Bifiniani  effigiem_, 
Eia  ni  à pecore  expreftam  ex  argento  , ingentis  ponderis  : arz  infupcr  , & fiacer- 
dotis  ornatuni  ex  holoferico  villuto  coccineo.  Hercules  Dux  Ferrarienfis  ara:, 
fiacerdotis  , miniftrorumque  folemni  pompa  rem  divinam  celebrantium  przclaros 
ornatus  ex  verte  Damacjna  ingentibus  aureis  floribus  intertexta  , Vidobaldus  Ur- 
bini  Dux  arz  pariter,  ac  fàccrdotis  amiculum  ex  Attalica  verte  . Dux  Gravinz 
ex  eadem  materia  facerdotis  ornatum  . Prorex  Neapolitanus  , & fiacerdotis,  & 
miniftrorum  folemni  more  fiacrifìcantiuni  veftes  aureas  opere  Phrygio  confpicuas  . 
Mantuanus  Marchio  eorundem  ad  eundem  ufium  veftes  argenteas  Portia  Czfta_» 
pluviale  aureum  . Uxor  Comitis  Palcnz  in  Szninitibus  monile  ex  auro,  margari- 
tifque.  Conftantia  Lei  va  Hifipana  coronam  auream  libralem  . Infigne  etiam  do- 
num  è Germania  truffimi  à Ferdinando  Rege  Romanorum  , argentea  B.  Virginia 
effigies  féfquipedalis  pondo  XXXI.  cujus  gcnibus  advoluta  cft  Anna  Boemiz  regi- 
na ex  argento.  In  bali  titulus  duplex,  alter  à fronte  . 

SERENISS.  AC  POTENTISS.  ROMANORUM  UNGAR. 
BOEMI®  REX , ARCHIDUX  AUSTRIA:  ET  CET. 
FERDINANDUS 

HANC  ARGENTEAM  EFFIGIEM  D.  VIRGINI  OFFERENDAM 
TRANSMISIT  AN.  M.  D.  LII.  MENSE  MAJO 


- Alter  porrò  titulus  à tergo  : 

FERDINANDUS  ROMANOR.  UNGAR.  BOEME®  REX 
. ARCHIDUX  AUSTRI®  ETC. 

EX  VOTO  SALUTIS  IN  MEMORIAM  DULCISSIM® 
CONJUGIS  ANN®,  HANC  IPSIUS  ARG.  EFFIGIEM 
MARI®  VIRG.  DEDICAVIT.  CONSECRAVITQ^ 

Jldarcellus  Cervinus  Card,  in  facro  facello  Pontificem 
fe  futurum  di'vinitus  cognofcit . 

CAPUT  XX. 


j«n,i.Ltur,  f T ®c  inter  Marcellus  Ccrvinus  Cardinalis  virdoftrina  pariter,  & fiandli- 
l"r-  ■"  'I  tate  clarus  in  oppido  Lauretanz  Domui  fiatis  vicino  ( Monteni  Fanum_, 

JL  JL.  appellant)  domicilium  ftatuerat . Suum  id  natale  fòlum  ferebat , revera 

Jocum 
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locum  intervifendi  natali  B.  Virginis  cella;  peropportunum  clegerat . Inde  Laure-  Cvrd.  Cer  vini 
tum  incenfo  dudio  ventitabat , in  augudiflìmo  orbis  ferri  facello  facris  operatu-  P‘cw‘  ■ 
xus  . Itaquc  fub  Julii  Tertii  Pontificia  decelfum  Marcello  rem  divinam  inibi  de_» 
more  facienti  rea  evenit  vilù , eventuque  mirabilia.  Eximio  candore  , ac  fpecie 
columba  , multis  infpedantibus  , fupra  ejua  caput  placide  cuin  volitalfet , nunc 
in.làcrificantis  manibua  , nunc  in  ipfò  nudali  libro  rcquiefcebat . Ea  »es  objeda 
oculis  adftantium  plerofque  animia  immobilcs  lluporc  defixit.  Sacerdoa  qui  de 
niorc  Cardinali  fàcrificanti  prido  erat , vulgarem  aliquam  columbam  co  forte  de- 
lapfam  ratua  abigere  eanveonabatur . At  Cardinalia  haud  parum  memor  candida 
columbi  inditio  divinitus  olim  defignatoa  nonunquam  effe  Pontificca  ; inhibet 
abigentem  : iplc  cocledemcolumbam  quielcere  (init,  quoad  facrificio  perado  , 
fua  fponte  avolaret . Exinde  coclede  vifum  homini  affirmat  fidem  . Nuncio  de_» 
morte  Pontificia  Marcellua  Rotnam  revocatua  non  fudinuit  vie  priua  , & Pontifi- 
ciis  comitiia  committere  l’e  quam  vetcri  fuo  indituto  Lauretanam  Virginem  falu- 
tallct.  Et  aderat  dica  Annunciati  Virgini  Tacer , qui  citeroqui  pium  ejua  animum 
invitabat.  Venir  ergo  pridie  Lauretum  . Fedoiplodie,  exclufa  incondita  tur- 
ba, làcrum  in  augudilfima  cella  facere  attentifTime  cocpit . Inter  làcrificandum_. 
pod  initium  Canonis , Ecclefiam  Pontifice  orbam  memorans , Deo  ac  B.  Vergi- 
ni enixiua  commendabat . Effulè  precanti  B.  Maria  coeledi  fpecie,  coelitum  fe- 
pta  comitatu  fe  offert  : animoque  ejua  divina  luce  , ac  dulccdinc  delibuto  , ipfum 
fore  Pontificem  indicat  : exteniplo  attoniti  mentia  oculia  fubducit  lè  . Marcello 
tam  novi  rei , ac  Tubiti  admiratio  tantum  repente  animi  : corporifque  totiu*  in- 
cuffit  horrorem  ; ut  ad  aram  trepidana  pedibua  igre  fubfideret . Scnfit  Sacerdoa  Cl(d-CjtTÌ 
ejua  adminider  aliquid  profedo  Cardinali  objedum  divinitus,  utique  cum  ejus  piomi. 
confpicerct  faciem  infolito  quodam  fplcndore  fulgentcm  : mox  etiam  notaret  to- 
rum  ejus  corpus  nova  circundatum  luce . Ergo  quod  jplèmet  viderat  , deinde_» 
cumaliis  multis  tum  Raphaeli  Rieri,  qui  rem  litteris  prodidit , prò  familiarità* 
te  narravit . Quin  etiam  Cardinalis  iple  neceflariorum , qui  fpedaculo  adfuerant, 
precibus  fatigatus , enunciavit  denique  totam  reni , uti  geda  erat  ; ac  lìmul 
adjecit  tantum  utique  Pontificia  niunus  longe  altius  e(Tc  fadigio  fuo  : ac  propte- 
reaDeum  fortafle  aliurn  fibi  Vicarium  quifiturum.  Citcrum  fi  Deo  cordi  eflct  ta- 
lem  interris  habere  Vicarium  ; cnimverò  fibi  antiquiflìmum  fore,  Chridianam 
Rempublicam  confervare  fartam  , tedamque , atque  Edis  Lauretam  cultum_> 
longe  , ac  late  propagare  . Itaque  Montem  Fantini  regreffiis  accerfito  tabellionc, 
publicis  confignari  literis  juflit  , qui  in  B.  Marii  Lauretam  gratiam  dedinarat 
animo  : nimirum  ut  publici  tabuli  fuarn  Deipari  obdringerent  fidem  , eidemque 
fi  forte,  quod  accidit , mors  interveniret  , tedes  forent  fui  erga  illam  egregii 
voluntatis.  Exdant  hodie  ineo,  quoddixi  , oppido  tabuli  Marcelli  Cervini 
Cardinalis,  ex  quibus  iatis  apparet , ci  in  animo  fuiflc  Canonicorum  , Cantorum, 
Minidrorum  ,facerdotum  etiam  Societatisjefu  augere  numerum  ,ut  fanda  Domus 
advenarum  frequentia  : pictateque  audior  foret . Ad  hic  Laureti  pomirio  lon- 
gc  , latcque  prolato  , muris  propugnaculifque  circa  excitatis  , novam  urbem  , no- 
vam  condere  civitatem,  Epifcopali  lède,  mero  , midoque  imperio  , & odo 
finitimis  oppidis  attributi  infignem  . Condendi  porro  civitatis  làcilcm  liane 
expeditamque  exeogitaverat  viam  , ut  pauperes  familias  ex  omni  Pontificali  di* 
tione,  partim  Ipe  primiorum,  partim  etiam  B.  Marii  Lauretam  religione  ad 
novam  frequentandam  civitatem  pelliceret  : novis  colonis  proximam  fylvam  pu- 
blico  ire  coemptam  viritim  divideret , ut  excilà  lylva  , repurgatilque  faltibus, 
agros  colerent  fuos  : ita  brevi,  & fatis  frugum  vini,  olei  novi  ci  vitati  fore, 
nec  mercatores  Ipe  lucri  ob  loci  celebritatcm  illedos  defuturos  . Hac  demum  ra- 
To.  1.  F f a rione 
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tionc  Lauretan*  Virgini , & dignationis , & cultus  accefTurum  effe  vel  plurl- 
mum.  CsterumDeo  cujus  infcrutabilìa judicia  funt , . ali  ter  vi  fum  . Quippe  il- 
lum  preclara  Tua  de  Lauretana.Edc  confìlia  mandare  litteris,  quam  faiftis  exlè- 
quimaluit.  Ut  Marcellus  Romani  attigit , facile  quidem  evenit,  quod  Deo  cor- 
di erat , ut  fieret  Pontifex  : & extitit  B.  Virginis  fides  ; Pontificis  tamen  exffare 
non  potuk  . Is  namque  intra  XXII.  diem  , via  dum  inito  Pontificata  exceffìt  è 
vita  Pontifex  egregiis  confiliij  magis,  quara  operibus  memorandus . Salubria 
quippe  ejus  confili.!  plures  deinde  Pontificum  lècuti,  multis  ac  magnis  fimul  Ec* 
clcfiam  , fimul  Laurctanam  .Edem  prarfidiis  , ac  muneri  bus  adornarmi  t . 

jiuffo  Jefuitarum  Collegio  à Paulo  Quarto , Laurctana 
^ cclebritas , & opulentia  adaugetur. 

CAPUT  XXI. 

QUorum  ex  numero  Paulus  Quartus  fuit , qui  Marcello  fubrogatus,  cju£ 
que  falubribus  ufus  confiiiis  non  modo  laplàm  Eccidi*  difciplinanu. , 
morclque  rellituere  ccepit  ; led  Lauretan*  Domus  etiam  cultura  ampli- 
w ficare  inftitit . Pontificatus  initio  vetera  aliorum  Pontificum  beneficia 
novo  fanxit  diplomate:  *dificationcm  fcdulojuvit;  auxit  numerum  Miniffro- 
rum  : nihil  denique  prstermifit , quod  ad  amplificandam  loci  Religionem  pcrri- 
nerc  exiftimaret . C*terum  illud  pr*cipuum  ejus  munus  ex  Marcelli  utique  con- 
fiiiis ortum  , quod  Societatis  Jefu  Collegium  auétius  reddidit'.  Nani  etiam  fi 
Patres  illi , qui  tum  erant , majorem  quam  prò  numero  peregrini  navarcnt  ope- 
ram  ; tamen  facerdotum  paucitas  crefcenti  in  dies  advenarum  multitudini  fatili 
facere  haud  quaquani  poterat  : pr*lèrtim  cum  ex  remotiflimis  quoque  regionibus 
peregrini  homines  (èrmone  diffoni  quotidie  plures  eo  confluerent , quorum  pleri- 
que  confeffione  expiari  nequibant  lingua:  commercii  expertes  . Hos  irritos’fpei , 
votique  domos  redire  , haud  *grius  ipfimet , quam  Patres  patiebantur  . Igitur 
ea  res  Cardinalem  Carpenlèm  perpulit , ut  de  adaugendo  Patrum  numero  cogi- 
tarci. Is  quippe  admodum  lartus  Collegium  ab  le' in  lólo  I.auretano  fatum_, , 
quamvis  adhuc  tenue  ac  tenerum  , làtis  uberes  pietatis , qu.vferre,  qua  often- 
tarc  fruétus  , de  eo  impenfe  amplificando  cum  Pontifico  agitavit  , ratusfore;  id 
quod  evenit , ut  ubcrrimam  frugem  , auilis  maturiTque  jam  frudibus  ferret . 
Itaque  anno  hujus  fieculi  LIIII.  approbante  Pontifice  perfecit , ut  lòciis  duo  de 
triginta  fuperiori  numero  adje&is , XI..  è Societate  Laureti"  alerentur . Nec 
Cardinali  , aut  Pontificis  lj»em  Societas  eft  fruffrata . Audum  per  eam  occafio- 
nem  facerdotibus  extcrarum  linguarum  peritis  Collegium  } magno  & religioni 
peregrinorum  incremento , & Laurctana:  Domui  emolumento  fuit.  Exeo  tem- 
pore omnium  ferme  nationurn.  peregrini  fu*  quifque  gentis  facerdotes  nadi, 
quibus  cum  libere  agerent  fine  interprete,  eorum  opera  Chriftianis  etiam infti- 
tutis,  pr*ceptilque  imbuti , non  tantum  peccaris  expiati  domos  repetebant. 
Lauretan*  porro  ^Edis  religio  , ac  res  tantis  fubinde  audibus  crevit;  ut  làtis 
conftet , yel  advenarum  frequpntiam,  vel  donorum  copiam  Iblito  longe  fuille 
majorem.  Nimirum  advenarum  multitudo  infinite  crelcebat  in  dies,  ac  multis 
paffim  agminibus  per  omnes  vias  , fcmitafque  Lauretum  undique  concurrebant  . 
S*pc  dena  nonnunquam  vicena  , interdirai  etiam  tricena , eoque  plura  peregri- 
norum millia  verfabantur  ad  Lauretum  , circiter  natalcm  Virginis  diem  . Pieri— 
que  autem  tempio,  oppidoque  excluli  circunijedos  agros  fylvafque  complebant . 

Latf- 
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Laure  tana  JE.de s donis  cumulatur , 

CAPUT  XXII. 

ET  cum  advcnarumrnultitudineLauretanseiEdisopuIentiacrerceb.it,  Sa- 
tis  conftat  ex  eo  tempore  dena  , duodena , quaterdena  , fènadena  , uf- 
que  ad  vicina  aureorum  millia  in  arcam  quotannis  ingefta  . Nec  vero  un- 
quain  ullus  Pontificum  quicquam  ex  arca  Lauretana  infuum  ufium  vcrtit,  Sed 
omnibus  xque  fantta  ea  pecunia  fuit . Duo  omnino  tempora  jncidcrunt,  cum_, 
aliquid  inde  pecunia  ad  Pontifices  ita  pcrvenit , ut  paulo  polì  ab'  iifdern  eodem 
rcdiret.  I.eonifcX.  Pontifici*  Duces  ad  rcprimendas  prancilci  Marix  Urbina- 
tium  Ducis  populationes  , fex  aureorum  millia  ex  fàcra  arca  in  ftipendium  mili- 
tare depromplèrant . Id  ubi  .cognovit  Pontifcx  , extemplo  per  Piceni  Quxfto- 
rem  B.  Virgini  eam  fummam  renumerandam  curavit . Clemens  inde  VII.  (ub  di- 
reptionem  Urbis  , cum  in  fumma  difiìcultate  eflet  nummaria  ( ut  fupra  demon- 
ftravimus  ) tria  aureorum  millia  mutua  ab  Lauretana  Virginc  accepit  : qux  de- 
inde periculo  defunttus  cum  fide  perfolvit . Itaque  omnis  illa  pecunia  , quxin_> 
facram  arcam  ingerebatur  , in  Laurctanam  fabricam  , aliofque  S.  jEdis  ufus  cro- 
gabatur  . Paulo  autem  Quarto  Pont. ad  eam  pecuniam  accelTerunt  alia  dona  , qux 
ad  fàcram  fupellettilem  pertincbant . Chrifti  crucifixi  cffigics  argentea  juftx  ma- 
gnitudinis  cum  Calvario  monte  , ac  fimulacris  B.  Virginis  , &S.Joannis  ex  ar- 
gento expreflis , bina  itidem  argentea  candelabra  cubitalia  , & patera  argentea 
bilibris  pulcherrime  fatta  . Ad  hxc  amiculum  eximium  Epilcopale  ex  vede  Atta- 
cca , cujus  prxcipuum  ornamcntum  erat  aurea  ingenti  fpecic  fibula  tribus  cu- 
mulis  margaritarum  infignis  , quali  Cardinalcs  Episcopi  uti  lolent  . Textilis  in- 
fuper  pittura  Chrifti ortum  refcrens  ex  ferico  , auroque  mira  arte  perfetta  , Car- 
dinalis  Carpenlis  dona  funt . Ducis  Urbinatis  veftcs  facerdotis  ac  miniftrorum_, 
flure.e . Par  donum  Ducis  Episptarum . Ducis  item  Mantuani  , nifi  quod  hx 
funt  ex  auro  argentoque  contextx . Ducis  Bovini  prxclarum  fanttiflimx  Eucha- 
riftix  ferculum  ex  argento , pedalibus  angelorum  iimulachris  innixum.  Hono- 
rati  Castani  Ducis  Sermonetx  làcerdotalis  veftis  aurea , arxque  ornatus  ex  verte 
Attalica  . Augurtini  Aurix  caput  argentcum , binique  ficerdotales  ornatus  ex 
auro-  textili . Margaritx  Aurtriacx  Caroli  V.  Cxfaris  filix  egregia  veftis  , arx 
pariter  , & facerdotis  ex  argenteo  textili  crifpo . Marchioniftx  Vafti  ciborium., 
aureum  bilibre , opere  prxclaro.  Alterum  ciborium  egregium  , fed  diftinttum 
columnis  ex  argento  inaurato  uxoris  Ducis  Ariani . Sacerdoti , ac  minirtrorum 
folemni  ritu  facrificantium  ornatus  argenteus  Ducis  Mantuanx  . Denique  Sacer- 
dotali veftis  aurea  infignis  à tergo  ingenti  effigie  B.  Virgi  us  foleamittx,  ea- 
demque  auro  , margaritilque  diftintta  , Reginx  Ungarix  donum  . 

A’  Gallico  exercitu  Lauretana  JEdes  cum  multorum  militum 
fdlute  celebratur . 1 

O A P U T XXIII. 

CjEterum  exorto  fub  id  tempus  inter  Hifpanix  regem  ac  Pontificem  bello , 
novorum  armorum  tempeftas  qux  turbavit  Italiani , Laurctanam  illu- 
ftrayit  Aidem  . Dux  Guifius  à Pontifico  evocatus  annuente  Franco  Rege, 
inftruttilfimas  Gallórum  copias  in Italiam  traduxerat  ea  mente,  ut  finiul  prxlj- 

dio 


Berti,  CyrtU 


Card.  Carpen- 
do D. 


Ducis  Urbina» 
tut  D- 

Due.  Epir.Do> 
aum.  , 

Due.  Mant* 
Donum . 

Due.  Bovini 
Donum  . 

Due.  Serm» 
Donum  • 

Aug.  Aurix 
Donum  . 

Marg.  Auft. 
Donum  * 
March.  Vafti 
D. 

Duc.Arian  D. 
Due.  Mantua- 
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Rcg.  Ungat» 
Donum. 
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dio  effet  Pontifici , fimul  Neapolitanum  rcciperct  regnum  . Qua  temperate  re- 
ligio  -Edis  Lauretan®  , divinaquecrgaeam  providcntia  maxime  cnituit . Ingen- 
tes  militum  copi®  ex  variis  gcntibus  colletta:  Picenum  inundarant  : nec  tamen_» 
jEdes  divitiis  inclyta  cujufquam  animum  ad  opulenta:  prad®  cupidinem  illexit . 
Tanta  etiam  in  bellico  tumultu  rfiilitares  animos  religio  Lauretan®  Virginis  , 
coeperat . Quamdiu  autem  Guifius  in  Piceno  ftativa  habuit , tanti  exercitus  ma- 
nus  fpettaculo  potius  Laurctanis  , quam  damno  fuère  . Deipara  clientes  , non_> 
modo  res  luas  tutante  . Erant  in  eo  cxercitu  permulti  Calviniana  pelle  contatti  , 
nulla  tamen  cohortium , nulla  turmarum  omnino  cxllitit , quin  ad  primum  Lau- 
retan® Bafilicx  confpettuni  , religione  latta  ad  eam  vifendam  , coIendamque__» 
accefferit , vota  fiecerit , dona  tulerit . Itaque  pergebant  co  pacatifiimis  agmi- 
nibus  , alii  poli  alios  turmarum  , & cohortium  Duces  : pacatiores  abibant  , 
quam  venerunt , nuncupatis  , aut  exlòlutis  ante  Virginis  aram  votis  . Quin_> 
etiam  in  ejufdem  gratiam  , ante  jEdem  militari  more  ludicra  intcr  le  fimulacra 
belli  ciehant  armis  fagifquc  confpicui . Gratius  deinde  militaris  pietas  Deipara  , 
Deoquc  fpcttaculum  prxbuit . Militum  plerique  (aera  confelfionc  abluti , filerò- 
fantto  Eucharifti®  epulo  accubuerunt . Nonnulli- etiam  hxreticorum  in  rettani 
veritatis  viam  redutti , ejuratifque  erroribus  reconciliati  Ecclefi®  : & confeffio- 
nis , atque  Eucharifti®  facramentis  expiati  , Deipara  etiam  impiorum  perfidialo, 
in  Dei  cultum  pietatemque  vertente  . 


' Vtinenfis  civitas  voto  B.  Alarii,  Lauretan*  nuncupato 
à circumfer-pente  pefiilentia  prohibetur  . 


CAPUT  XXIV- 


'Tradir.  Laur • 
jinnal.  Laur» 
JLitr» 


PEr  idem  tempus  multis  fané , ac  variis  Ljkgretana  .Edes  eli  nobilitata  mi- 
raculis . Utina  urbs  eftCarnorum,  magnitudine  ac  nobilitate  uni  Aqui- 
le)® fècunda  . H®c  maximum,  falutis  diferimen  Virginis  ope  difeuffit. 
Anno  M.  D.  LV.  atrox  pefiilentia  Veneti®  fines , Carnofque  pervagata  , ma- 
gnasedebat  ubique  ftrages  incolarum  . Ergo  primores  civitatis  Utinenfis  cum_, 
ferpere  quotidie  malum  , & jam  adventare  ccrnerent  ; coniiliuin  à necelfitate 
petunt  : votoque  publice  nuncupato  , Lauretanam  Virginem  invocant  , & fuatn 
civitatcm  ejus  committunt  fidei , tutclxque  . Nec  illa  clientium  fuorum  vota  , 
ac  preces  fefellit.  Biennio  quo  graffata  eli  lues,  cunttis  circa  oppidis  morbo 
exhauftis , (adeo  prxfbns  B.  Mari®  tutela  fuit)  fola  Utina  communis  mali  per- 
feveravit  immunis  . Utinenfis  ergo  civitas  non  in  faciendis  , quam  in  exfequen- 
dis  votis  religiofior  , folemni  fupplicatione  inditta , Lauretum  venit . Trecenti 
erant  virinobiles,  quibus  pulcherrima  Chrilli  Crucifixi  effigies  prsferebatur  : 
ornnes  linteati , omnes  iifdem  infignibus  confpicui , cum  donis  vel  publicis  , vcl 
privatis  , ad  Lauretanam  Edem  pariter  procedcbant . Limen  ingreffi  profter- 
nere  corpora  certatim  humi  , &collacrymantes  civitatis  fu®  , ac  fuo  quifque— » 
privatim  nomine  ingcntes  Deo  , Deiparaque  gratcs  agere  coeperunt . Inde  con- 
furgentes  fraterne  fe  invicem  complexari  : flctuque  integrato  mutuis  fé  perfun- 
dcre  lacrymis . Et  infignem  à piotate  ortam  complorationem  pareorum,  qui 
aderant  comploratio  excepit  , nullo  fere  fpettatorum  in  tam  pio  talium  virorum 
fletu  lacrymas  tenente.  Ad  ultimum  intrant  fanttifsimam  cellam  : Dciparaque 
V'irgine  enixe  confalutata  , apud  eam  munera  deponunt . In  his  votiva  crat  rab- 
buia egregie  pitta  cum  titulo  : 

GLO- 
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GLORIOSISSIMA  VIRG.  LAVRETANA 
OB  SERVATAM  A PESTILENTE 
VTINENSEM  CIVITATEM , ET  AGRVM. 
SACRATISSIMI  CRVCIFIXI  SOCIETAS 
POSVIT  DICÀVITQVE 
AN.  SAL.  M.  D.  LVI. 

Cdcis  duobas  lumen  oculorum  reftituitur  • 


CAPUT  XXV. 


TRicnnio  poft  admirabilius  etiara  fpeélaculuin  Lauretana  Virgo , & inco- 
lte , fic  advenis  prebuit . Senenlìs  puella  erat  Venete  matrone  haud  fané 
vilis  , qui  in  oblèquio  Domine  luminibus  capta,  nihil  pcnitus  cernc- 
bat . Et  apparebant  in  oculte  Tigna  , qux  facerent  cecitatis  fidcm . Itaque  me- 
dicorum remedite  fruftra  tentatis , Domine  julfu  à mulieribus  duabus  Lauretum 
adducitur , haud  dubia  fpc  lumen  illi  redditum  iri  , ope  ac  deprecatone  B.  Ma- 
ria: . Puella  igitur  inter  illas  duas  foeminas  auguftifsimam  Virginis  cellam  ingref- 
là,  lùbmilsis  genibus  , obortilque  lacrymis  Deiparam  enixc  implorare  ccepit. 
Refertum  erat  làeellum  accolis  &peregrinis,  qui  pariter  Virginem  orabant, 
leu  puelle  mifèricordia  capti , feu  rei  expedtatione  lufpenfi  . Ecce  tibi  illa  dum 
precibus  lacrymabunda  inflitte , repente  hylarior  fàdta  , lucis  fe  al i quid  difpi- 
cereclamat:  & fimul  eos  , quiaderant,  ut  le  precibus  juvarent  , impenfe  ro- 
gar . Ceteris  ad  comprecandum  Deum  acccnlis , paulo  poft  Ixta  fucceflu  puella 
lucclamat , jam  cerni  ab  fe  ardentcs  ante  Virginem  faces  , Iychnofque . Enim- 
vero  ea  vox  accenfa  fupplicantium  ftudia  vehementius  inftammavit  : cundlorum- 
que  ex  oculis  lacryrnas  gaudio  miftas  excivit . Tandem  puella  gratulabunda  ex- 
clamat . Jam  B.  Marie  effigiem  , jam  que  circa  illam  funt  dona  cerno  . O Dei , 
O Deipare  clementiam  : ò'divinum  , & commemorandum  utriufque  benefìcium. 
Talia  inter  gratulandum  illa  miftis  gaudio  lachrymis  iterante,  ingens  orta  eli 
1 omnium  comploratio  Deo  , ac  B.  Virgini  grates  agentinm  , que  femihoram  te- 

i ruit  : & plerofque  etiam  facellum  egreftbs  fecuta , fupervenientium  pcdlora  pari 

fenfu , atque  admirationc  complevit  : utique  cum  iidem  qui  modo  cecam  puel- 
lam  confpexerant , nunc  integris  oculis , ac  probe  videntem  cernerent . Vix 
alia  res  ejufmodi  in  majore  populi  frequenta  gefta . Qmppe  fccundum  ferias  Pa- 
1 Ichatis  id  miraculum  patratum  eft  ; qua  tem peliate , maximo  folet  mortalium 
concurfu  Ades  Lauretana  celebrari . Raphael  Riera  , qui  rem  litteris  configna- 
vit,  miraculo  interfuifle  fe  tradit , & egomct  ab  aliis  accepi  haud  dubii  fidei  ho- 
a minibus , qui  le  tum  adfuilfc  dicebant . Gefta  res  eft  anno  hujus  feculi  LIX.  Ga- 
fparo  Dodo  Pretore  Lauretano  , qui  tam  evidens  miraculum  in  tabulas  publicas 
el  referri  iufsit.  Sed  antiqua  fimplicitate  tranlàdla  reseli.  Nomina  puelle  &do- 
r-  mine  ( perinde  ac  lì  ad  {idem  miraculo  conciliandam  nihil  admodum  pertine- 

> rent)  omilfa;  credo  quod  ab  Evangeliftis  quoque  in  evidentibus  miraculis  id  fa- 

t dlitatum  viderent . Minus  celebre , fed  nihilo  minus  admirabile  eft  , quod  de_» 

i-  Thoma  Parmenfi  perhibetur  . Is  ex  gravi  oculorum  morbo  haud  dubie  cecus , 

i nodte  quadam  acerbifsimo  oculorum  dolore  cruciabatur  . Igitur  allevat  le  fuper 

a ledtum  ubi  jacebat  : pofitilquc  genibus  , multis  cum  lacrymis  Laurctanx  Virgi- 

t nis  implorat  auxilium  . Precibus  adjicit  votum  , li  lumen  oculorum  recipiat , le 

i-  Lauretanam  Domum  aditurum  . Exinde  recubuit  , ingentem  in  B.  Virgine  fpem 

reponcns . Nec  fua  illum  fruftrata  fpes  . Mane  experredlus  fomno  , matut  inani 
I.  lucem 
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lucem  finis  oculis  haufit . Extemplo  igitur  Deipara  gratias  agit , Lauretum./ 
profici/citur , vota  perfolvit . 

Navarchus  Genaenfis  duplici  periculo  eximitur . 

CAPUT  XXVI. 

EOdem  ferme  tempore  Lauretum  alius  venit  duplici  voti  damnatus , du- 
plicique  miraculo  infignis . Paulus  Genuenfis  Navarchus  nobilis  fuit . Is 
è Gallia  Narbònenli  Genuam  repetebat  , cum  /libito  feda  exorta  tempe- 
ftas  naufragio  intentato,  jatturam  omnium  mercium  facere  eum  fubegit  . Óe- 
terum  procella  navim  pertinacius  urgente,  ingens  omnium  animis  terrorinccf- 
fìt . Itaquc  vettoribus  nauti/que  dilabentibus  , ut  felutem  natatu  peterent  , fo- 
lus  ip/è  manfit  in  navi,  quamaiquè  ac  feipfum  iàlvam  vellet  , fortunarum  icili- 
cet  fuarum  caput . Onerariam  ergo  illam  fuam  plenam  fluttibus  cemens  , effu- 
/us  in  vota , & /ibi , & navi  Laurctanam  invocat  Virgincm  . Haud  frullra  . Ea 
invocano  , & vires  illi , & animos  addidit . Incredibile  dittu  . Ingenti  vi  mo- 
liens  vclum  /blus  ipfe  fuflollit  : ac  veluti  fuas  preces  auditas  e(Te  fentiret  , navi- 
giumundis  exhaurire  conatur.  Intcrh.-ec,  tempcftate  fedata,  navis  vento  ac 
B.  Maria  ob/ècundantc  Genuenlèm  tenuit  portum  , haud  minore  iplìus  admira- 
tione,  quam  aliorum  , qui  onerariam  ingentem  /cmiplenam  fluttibus  uno  Na- 
varcho  nautarum  omnium  munera  exfèquente , ad  portum  appulfam  videbant . 
Attamen  Paulus  voti  compos  /ègnior  , quam  par  erat , in  voto  reddendo  fuit , 
/ive  aptius  fubinde  tempus  expcttans  y Uve  alia  buie  negotio  praivertenda  ratus. 
Nec  mora  dia  impunita  . Vertente  anno,  eo  ip/o  die  (ut  tempus  benefico  pari- 
ter,  ac  delitti  eum  admoneret)  eadem  vettus  navi  cum  parvo  filio  fccit  naufra- 
gium . Perculit  repente  segrum  animum  memoria  vitati  nuper  B.  Virgin/s  ope 
periculi  & votivie  peregrinationis  omiflic . Igitur  effufé  lacrymans  à Deo  veniam_, 
exorat  : expertamque  Lauretana:  Virginis  libi,  ac  filio cxpo/cit  opem  , veteris 
voti  religionem  voto  fancicns  novo  . Nec  fruftratit  /iint  eum  preces  . Filiolum  in- 
ter undas  quatritans  falvum  reperit  : fublatumque  in  humeros  per  ingentem  agi- 
tati niaris  trattum  natans  ad  terram  tranfvexit  incolumem , cateris  vettoribus, 
nautiique  inter  fluttus  hatfitantibus  , obrutifque:  ut  aliorum  clades  coelette  do- 
num  illuttrius  faceret  . lite  igitur,  ut  attigit  litus,  non  magis  fua  quam  filioli 
ex  pratfenti  exitio  recepti  fiilute  fetus  procumbit  in  gcnua  : idemque  parvum., 
filium  facere  jubet:  &manantibus  gaudio  Iacrymis,  tendens  fupinas  in  ccelum 
manus,  B.  Marfe  fecundum  Deum  gratias  agit,  qu*  votum  fruftrata  non  fit  in- 
grati hominis  vota  fruftrantis  . Etquoniam  haud  dubie  injetta  ex/olvends  reli- 
gioni mora  novum  fibi  periculum  crearit  ; nequaquam  fe  commilfurum  profitetur» 
ut  nova  mora  obelfe  in  pofterum  po/Tlt.  Ergo  veritus  ne  fi  revertilfet  domum  cura 
aliqua  domeftica  Lauretanam  moraretur  peregrinationem  ; & fimul  priorem  in 
reddendo  voto  negligcntiam  compenfaturus  , è veftigio-contendit  Lauretum_, 
omi/Ta  domus , patrfeque  revi/ènda:  cura’ . Ita  precario,  mendicatoquecibo  Ce 
parvumque  filium  fuftentans  ad  Lauretanam  pervenit  jEdem  , infignis  non  magis 
recuperata  priusnavi,  quam  deinde  amiflo  navigio,  filioque  /érvato  : nec  mi- 
nus  exlbluta  poftea  voti  religione  memorabilis , quam  antea  negletta . 
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jiivenis  innocens  carcere , alter  bis  fufpenfus  exit  io , 

ac  fupplicio  liberatUr . 

( ; % 

C A P U T XXVII. 

. I r.'  ; -•/  •-  T J q A_  ' 

HAud  minus  in  fuppliciis  , quam  in  fluttibus  propulfandis  Lauretana  Vir- 
go admirabilis  per  ideiti  tempus  fuit . Augudinus  à Rocca  Val  Jonìa_. 

( oppidum  ed  ditionis  Senenfis  ) fallo  crimine  podulatos  vinculii  iene-  Iavt. 
batur  . Ibi  cura  innocens  multos  jam  d ics  torquerctur,  Lauretanam  Virginetri  , ***£  u"' 
cui  mirifico  addittus  érat , implorata  Nec  irritipreces . Notte  intempeda  exci- 
tus  fomno  manicas  ferreas , quibus  vinttus  erat  ,•  Tua  fponte  elapfàs  videi  è mani- 
bus  . Protinus  B.  Maria  confidimi , virefque  ad  fugam  fuppcditante , carceri» 
parietem  fubruere  aggredii»  cimenta  quidam'  revellit  manu , ita  patefatta  fene- 
ftra;  qui  illi  effugium  dédit . Clteruin  duo  redabant  odia . Qui  óbdarent  fu- 
ga: : bic  forte  quadam  divinituS  aperta  , & incudodita  reperit  : Ergo  evadit 
infuturo,  B.  Marii  munere  non  effugium  fbluninattus,  fed  etiam  perfugiuro. 

Hic  imminenti , alter  jam  urgenti  fupplicio  exemptus  . Francifcus  erat  quidam., 
lerraricnfis , homo  rudicanus  , fed  pius . Is  anno  fèculi  hujus  LVI.  Picenum 
•peragrans  in  Ducis  Guidi , qui  prò  Paulo  Quarto  adverdis  Philippum  Regem 
Ilifpanii  bellum  gerebat , copias  incidit  , a quibus  de  ratione  itineris  fui  tnter- 
Togatus,  ac  liberaliter  habitus  cum  litteris  Galli  Ducis , adPontificii  exercitus 
Pfifcttum  in  thoracem  infittì»  , certifque  notis  de  quibus  iitter  eos  convcnerat  , 
dimittitur  rei  totius  ignarus  . Igitur  ad  Anagniam  CampaniarUrbem  ab  excubiis 
Iiodilis  exercitus  interceptus  , excuflùfque  ad  M.  Antonium  Columnam  adduci- 
<ur  •.  Qui  ex  repertis  in  thorace  hodium  literis  , nutifque  exploratorem  haud  du- 
bie  ratus  , continuo  fufpendi  miferum  rufticum  juffit . Confedim  igitur  ad  fùppli- 
cium  rapitur  , profequente  ingenti  militum  , civiumquc  Anagninorum  manu . 

-Nec  tanten  ille  defuit  fibi . Fatta  orandi  divini  numinis  potedate  , fubmittit  gc- 
■nua,  àDeoveniam  orat . Protinus  Mariam  Lauretanam  inclamans  , Non  te_» 
fugit  B.  Virgo  Dei  ntater  ( inquit  ) me  innoxiunt  mori,  ncque  ullontodocon- 
fcium  idiufntodi  litterarum  . Proinde  te  oro  quifbque , tuunt  ntihi  propities 
•fìlium , ut  alias  meas  noxas;  quibus  graviora  commeruiife  mefateor,  oblitus 
prò  fila  dngulari  clementi»,  innocentiam  indicio  aliquo  declaret  mcant . Hate 
magna  voce  elocutus  , fidenti  animo  graditur  ad  mortem  . Eum  carnifex  adfur- 
cam  religatum  , è fcalis  dcjicit , cervicibufque  pede  oppreflis  , relinquit  prò 
mortuo.  Miradittu,  vifuque  res.  Parumper  mifèr  ille  pependerat , cum  fra- 
tta rede  , fubito  corruit;  apparuitque  incolumis  , fanufque . Sed  miraculum_» 

•prò  fortuito  cafuhabitum,  quo  deinde  foret  illudrius . Extemplo  carnifex  foli- 
diorelaqueo,  cervicibus  inferto,  miferum  illum  reducit  adpatibulum,  obtor- 
toque  drenue  collo,  deturbat  è fcalis.  Ecce  tifai rurfusDei  utique  ac  Deipari 
nutu  funis  rumpitur  ; & Francifcus  pneeps  ruens  fratto  capite  jacuit  fèmivivu* . 

Tutti  tnimvero  niovit  circumfufam  multitudinem  miferanda  rudici  fpecies  , ad- 
Itìiratiònemque  auxit  funis  privalidus  fua  fponte  ruptus  . Et  ftmul  fubibant  ani- 
mos  vadentis  ad  fupplicium  preces  , ac  Lauretani  Virginia  implorano.  Itaque 
plirifijue  veniam  infonti  , ac  B.  Marii  caro  juveni  deprccantibus , coelcftiuttL» 
munere  bis  fervatum  à mortalibus  perdi  religio  fuit . Ergo  M.  Antonius  ab  infita 
humanitatc,  eximiaque  in  Lauretanam  Virginem  religione,  impenfius  etianu. 
quam  rogabatur  , condonat  illi  fupplicium  . Etcivitas  Anagnina  rei  gedi  tedi- 
nionium  rite  obfignatum  eidem  tradir . Quod  illeLauretum  ad  agenda»  Virgi- 
li. I.  G g ni 
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ni  grates  profcftus  apud  eara  depofuit , illuftre  apud  pofteros  paraculi  monu- 
mentum , 

\ 

Sicula  mulier  \ugulata  fanatur, 

CAPUT  XXVIII, 

Nitido  mijius  i ac  fortaflc  etiam  magis  adrairabile  eft  quod  deinceps.  de_» 
mulierctraditur . Sicula  puella (cujus nomini  parcitur)  meliore  forma, 
quamfama,  Venetias  perdura  multos  ibi  annos  vulgato  corpore  qua- 
/lumfecerat.  Jam  fatis  rem  auxerat  familiare»!  , cum  jdta  patria  defiderio , do- 
inutn  acquando  redire  decrevit . Ergo  bonis  omnibus  in  pccuniam  redadlis , fa- 
miliari quodam  fuo  comire  Laurctum  petitea  mente  , ut  deterfis  inibi  confeffione 
fùpcrioris  vita  fòrdibus  , ac  Lauretana  Virgine  falutata , inde  latior  in  Siciliani 
pergeret . Ventuai  crai  ad  Ravennatem  fylvam  , cum  bonus  ille  familiaris  poftea 
quam.  omnia  circa  tuta  videbantur , prad®  fpc  ftimulante  , ftridto  ferro  invadit 
incautam  . Nec  tamen  eam  peuitus  fefellit , Mulier  infetto  mucrone  fepeticer- 
cens , Virginem  Laurctaoam  invocat . At  latro  (differente  B.  Maria  auxilium  , 
quo  eflèt  illuftrius)  puellam  gladio  tranfverberatam  è jumento , quo  vehebatur 
dejieit  ; dejeftam  infequitur  , conciditque  plagis  B.  Mari®  fubinde  pralidiunu, 
imploranteui  • Ad  ultimum  ne  qua  fit  reliqua  vita  fpes  , feminecem  jugulat  foe- 
dum  in  modum  : auroque  , .ac  gemmis  ablatis,  muliere  infuper  vulneribus  con- 
fetta, rccedit . Illa  in  fiio  natans  cruore  jam  moribunda  ludlantem  animami 
B.  Virgini  commcndabat  , cum  in  ipfò  articolo  haud  dubiam  patron®  fu®  exper- 
•ta  eft  opem  . Repente  ci  B.  Maria  io  vette  camiida.fe  offerì  coeletti  emicans  luce  : 
•&  bono  animo  ette  juttam  benigne  compledfitur  , moribundamque  gremio  fo- 
vens , fiumi  vulnera  corporis.taiSu  fanat , finiul  agrum  aninium  coeletti  perfun- 
.dit  gaudio.  Dein  patì®  vitg  admonitam  relinquens , exejusoculis  elabitur.  Ibi 
•tum  mulier  velut  ex  profundo  excita  /bmno , corpus  fuum  perluftrans  oculis  , re- 
cent ium  vulnerum  cicatrices  jam  obdudtas  videi  : mortifera»!  juguli  plagam  per- 
fanatam  fentit  exploraqs  manu  . Itaque  tam  infigni  Dei  , ac  Deipara  beneficio 
admodum  lata  , fubmittis  genibus  maximas  fecuodum  Deum  certittim®  patron® 
Eia  grates  agir.  Unum  erat  quod  liquidato  turbabat  latitiam  : in  fubucula  cruen- 
ta , ac  lacera  à latrone  illa  relitta  erat  in  fy Iva  . Caterum  haud  fegnius  nuda  niu- 
-lieris  pudori  Deipara  Virgo  confuluit,  quam  cala  confuluerat  fàluti . Ecce  tibi 
illa  miftas  laudibus  grates  B.  Maria  impenfius  agente  , prafto  fuere  muliones  , 
qui  iliac  forte  tranfibant . Hi  cruenta  puella , peregrinale  Laurctum  ( id  ex 
jpfa  cognorant  ) pctentis  fpeciem , nuditatemque  mifèrati , ittico  ferainudanu. 
centone  contegunt  : muloquc  impofitam  devehunt  Anconam  Lauretana  Virgi- 
nis  religioni  faventes  . Ibi  ittairiliore  vettituemendicato,  protinus  Lauretum  la- 
tabunda  contendit , Poft  abfterfàs  confeflione  univerfàs  vita  labes  , Virgini  vota 
-perfolvit  : paflìmque  expertam  pradicat  ejus  opem  , cujus  haud  dubio  poft 
Deum  , beneficio  vivebat , ex  media  morte  ad  vitam  utique  revocata.  Ad  facien- 
-dam  rei  fidem  , recentcm  mortifera  plaga  eicatricem  oflentabat  in  jugulo.  Et 
accetterai  divinitus  tanti  miracuiihaud  obfcurum  indicium.  Circa  collumeica- 
trix  aurea  monilis  in  modum  fulgebat  : ut  facile  divina  B.  Maria  manu  plagam  II- 
lam  taftam,  finatamquc  fentircs . Id  vero  cundtis  qui  afpexerunt  (ex  quorum 
numero  fuit  Raphael  Riera,  qui  Tem  memoria  tradidit  ) ingens  non  modo  mira- 
culi  monumentimi,  fed  etiam  miraculum  fuit.  Porro  mulier,  five  Lauretana 
Domus  dulccdine  capta,  live  Deipara  optimè  de  fe  inerita  gratiam  Telatura, 
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Lauretum  pr*tulit  patria;.  Quippe  annos  complures  ita  Inibì  vixit , ut  divinis 
identidem  expiata  myfteriis  Lauretanam  invifèret  Virginem  , plures  incola- 
rum  ad  Dei,  Deipanequc obtèqulum  exgltans  fingulari  innocenti*  ,.  ac  pietatis 
exemplo . 

Gcnucrtfis  quidam  de  Lauretana  Domo  dubitane  male 
multatus  refyifcit . 

: ' CAPUT  XXIX. 

fc.  . * ... 

i Ub  id  tempus  Lauretana:  Celi*  religionem  Deus  intigni  miraculo  fanxit , Am,i.  l**t. 

x ne  quis  ea  de  re  pofthac  ambigeret . Anno  M.  D.  LVII.  Genucnfis  quidam.»  Ju>r. 

c ( cujus  nomini  parcitur , ut  fama:  parcatur)  haud  obtcuro  quidem  loco  na- 

: tus  , fed  curiotùs  magia  , quampius,  Genua  Lauretum  pctebat  eques  . Is  in  iti- 

nere Diaboli  utique  inftinttu , fufpicari  primo , deinde  etiam  credere  caepit , 
t Lauretanam  Aidem  non  vetus  effe  monumentum  B.  Mari*  , fed  novum  com- 
mentum  fuperftitionis  , avaritixque  . Csetcrum  impia  hominis  cogitano  im- 
t punita  diu  non  fuit  . Ilio  ipfo  die  equus  , quo  vehebatur  , corruens  equitan- 

i lem  totius  mole  corporis  oppreflit  adeo  , ut  mifèr  ille  fraftus  , ac  fèmianimis  fub 

t equo  jaccret  invia,  nullo  mortalium,  quia  nemo  aderat',  opem  ferente. . Df- 

i die  vexatio  intellcftum  . Itaque  teinerirate  in  religionem  veri*  , B.  Marianu» 

k Lauretanam  inclamat  . Nec  fruftra  . Protinus  expeditus  equo  furgit.  incolu- 

mis  . Sed  prompta  Dei  clementia  non  difeudit  temei  conceptam  hominis  vecor- 
dis  infaniam . Brevi  ad  ingenium  rediens  miraculum  illuftrius  fecit . Paulum  inde 
, progreflus  , acrius  mitigante  Diabolo  , qua:  de  Lauretana  Aide  mirabilia  ferren- 

t tur,  vana  effe  omnia  omnino  in  animum  induxit  fuum . Haud  impune.  Jam  Lau- 

retana  Aides  in  confpeftu  erat , cum  animi  csecitas  redundavit  in  corpus  , offuta 
oculis  caligine  : ac  repente  eum  vires  deltituunt  haud  fatis  compotem  mentis. 

Ergo  trepidus , & attonito  fimilis  cum  regere  nequiret  equum , ab  equo  ipfo 
provetftus  Lauretum  ad  proximum  hofpitiumliflitur.  Ibiliquente;  pene  animo 
defiuens  ab  hofpite  excipitur  : atque  inter  rnanus  in  cubiculum  delatus  collocatur 
In  leftulo  . Tum  vero  manifettam  iram  Dei  bis  in  eodem  itinere  expertam  inten- 
tius  animo  reputare,  & ex  prsiènti luminum orbitate  graviorem  iniiiper  cladetn 
cxtimctccns,  ubertim  fiere  caepit.  Is  metus  fàluti  fuit  . Divino  fubinde  taiftus 
rumine  refipilcit  : & receptum  paenitenti  ad  expertam  Virginis  clementiam  tu- 
tum  fore  fperans  , veniam  à Deo  Deiparaque  expofeit . Profitetur  aevovet,  in 
pofterum  fernet  haud  tècus  de  Lauretana  cella , quam  Chriftianus  orbis  crederet , 
crediturum.  Mirabile  diftu.  Mentis  lumen  oculorum  lux  contècuta  cft . Igitur 
ad  Lauretanam  pergit  Adem  : & vit*  maculis  /aera  confedione  abftcrfis , augu- 
ftiflimam  intrat  cellam  : B.  Virginem  cnixe  veneratur , hetus  illam  ab  té  cerni  iis 
oculis , quos  nuper  eadem  irata  amilèrat , placata  receperat . 
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Sacro  fattiti  Sacelli  violatore  divini tus  fut,  audacia 
farnas  luunt. 

CAPUT  XXX. 


danai,  Laur » 

Ricf 


SUbinde  etiam  in  fitcrofitmfli  facelli  violatoribus  eviden's  Dei  numen  appa- 
ruit . Anno  hujus  feculi  circiter  LVIII.  vir  quidam  ex  precipua  Italia  ci- 
vitate  nobilis  in  primis , Sccopiofiis  ( nomen  & hominis , & patria  filcn- 
tio  fupprimitur , quia  ipfè  fuppreffum  voluit  ) Lauretum  venit,  documentum_j 
haud  inultam  temeritatem  talia  audentium  clic . Hicmultis  ante  annis  exiguum 
lapidcm  ex  fanétiflimi  Virginia  cella  fubtraftum  domi  Tua  aflfervabar  omni  ho- 
nore  , cultuque  . Haud  tamen  ille  cultus  coeleftem  lenivit  irarn  . Scd  Deo  ma- 
tris  fua  injuriam  vindicante  , mifer  ille  facrilegam  religionem  orbitate  filiorum  , 
& amiflìone  fortunarum  omnium  luit . Ad  h®c  pertinaci  magis  , quam  pernicio- 
fo  morbo  urgeri  , vexarique  coepit . Itaque  ut  eràt  vir  cateroqui  prudens  , ac 
fapiens , aperuit  aliquando  oculos  : & Deum  profedo  alicujus  fui  feeleris  ulto- 
rem  adeflfe  Icnfit . Caterum  & fi  omnia  libi  accidere  videbat  apte  ad  reprarfentan- 
dam  irain  divini  numinis  , tamen  quo  tandem  fuo  merito  illa  acciderent , noru> 
videbat.  Ergo  ab  sgritudine  fimul  corporis  , animique  anxius  , omni  ope  pla- 
care nitebatur  iratum  Deum  . Sed  ira:  materia  apud  eum  quamvis  ignarum  refi- 
dens  , irrita  omnia  faciebat . Alia  deinde  fpes  , pollquam  h®c  vana  evaferat , ei 
affulfit . Lauretan®  Virginis,  cui  mire  addidus  erat , memor,  ejus  auxilium 
pariter,  & confilium  implorai . Necmora  B.  Mari®  monitu  difeit  , lapidem  ex 
Lauretana  domo  fublatum  caudini  effe  cceleftis  ir®  : eamque  nonnifi  facro  lapide 
reftituto  pofie  piacari.  Tum  ille  obortis  lacrymis  , religione , ut  crediderat  , 
audaci®  veniam  à Deo  Deiparaque  expofeens  , defideravit  ipfemet  referre  Laure- 
tum quod  abftulcrat . Nec  in  irritum  preces  ceciderc:  hoc  quoque  culpam  agno- 
feenti  fiiam  Deipara  indulfit . Extemplo  igitur  depullo  morbo  alacer  pergit  Lau- 
retum , ùxum  reftituit,  vota  perlolvit . Aliud  quoque  per  id  tempus  huic  haud 
abfimile  accidit . Foemina  ex  agro  Piceno  poli  diuturnum  matrimonium  , nullos 
genucrat  liberos  . H®c  ejus  animum  cura  angebat  maxime  ; ut  undique  Iteri  Iita- 
tis  remedia  qu®reret . Ergo  ait  illi  nefeio  quis  mulieris  gratiam  initurus  , nul- 
lum  remedium  pr®fentius  ad  abolendam  fterilitatem  , quam  Lauretan®  domus 
reliquias  pie,  religiolèque  cuftoditas  : fi  quid  inde  abftulerit , brevi  eam  ma- 
trem  fore  pollicetur.  Id  non  promilfum  magis  Bolide  , quam  creditum  . Illa_> 
igitur  manifelta  Dei  ultoris  ira  , ablatum  inde  lapidcm  cum  febri  domum  retu- 
Jit  : & xgritudo  corporis  animum  urgebat  ; adeo  non  vehementius  febris  ®ltu  , 
quam  confidenti®  ja&abatur.  Nec  prius  ex  jaflationc  illa  conquicvit , quanu 
Laureto  Sacerdotem  accivit , & lacrymas  poenitentix  indices  profundens  abla- 
tum reddidit  lapidem  . Poenitentiam  valetudo , non  tantum  venia  eli  configura. 
Magno  etiam  Illyricis  mercatoribus  fimilis  audacia  ftetit . Hi  cocmpto  ex  Pi- 
ccntibus  frumento  , faxum  ex  Deipari  cella  furreptum  ciani  in  onerariam  abdi- 
derant . Cxterum  , ut  fallerent  homines , làcrilegii  vindicem  Deum  non  fefel- 
lerunt . Profe«5tos  ex  portu  atrox  vis  tempeflatis  fubito  adorta  in  ingentem  addu- 
xit  metum  : & trepidos  vaforum  , merciumque  jadturam  facere  fubegit . Haud 
procul  exitio  res  erat , cum  Deum  parentis  fu®  ultorem  adelfe  fenlèrunt  : & flen- 
tes  , tcndentclque  in  coelurn  manus  veniam  pariter  orare  coeperunt . Placato 
precibas  , ac  lacrymis  Deo  , mare  quoque  placatur  . Illi  periculo  erepti  retro 
iter  flecftunt  : ad  Lauretum  appellunt  : lapidem  Virgini  rellituunt . Profpero 
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inde  curfu  in  Dalmatiam  provehuntur  . Peregrinorum  quoque. non nullos , qui 
aliquid  indidem  feu  lapidis  , (èu  calcis  abraferant , abeuntes  morbus , velut  di- 
vina: previdenti*  liftor  corripuit , nec  ante  eos  dimifit,  quam  regrefli  cum  lacry- 
mis , & confelfione  temeritatis  fax , ablata  Deipara;  reddiderunt . 

Sacri  cella  expilatores  di'uinitus  cornar  ebeti  fi  ajficiuntur 

> fu pp  lido . 

[ CAPUT  XXXI. 

E 

y ^^^.Eterum  his , quos  religionis  fpecies  deceperat , lenio  rem  fa  divina  feve- 
■ ritas  prsbuit  : aliorum,  quos  avaritia  in  fraudem  impulerat , auda- 
ciani  gravius  vindicavit . Per  eadem  tempora  nonnulli  Lauretana:  Do- 
mus  miniftri  , ex  compofito  facros  thefauros  compilarant , quos  à compilatori-  u 
c bus  tutari  debucrant . Sed  celeriter  Deus  infandum  facrilegium  debita  poena  eft 
perfecutus  . Jam  res  omnes  in  navim  conditas  occulta  afportabant  tuga  , cunij 
agri  Piceni  oram  pra:tcrve<ftos  adverla  tempeftas  rejecit  co , unde  confcenderant. 
Itaque  in  Recineteniium  poteftatem  delati,  in  manifefto  fcelcre  deprehendun- 
f tur.  Nec  mora,  prodendi  exempli  gratia  , ne  quifquam  in  pofterum  talia  au- 
deret , prò  tEde  Lauretana  liifpenfi  , nefarium  facrilegium  foedo  fupplicio  luunt. 

6 Verum  fallendi  (pes  alios  ad  limile  facinus  fubinde  pellexit ..  Haud  ita  multo  pojt 
facinorofum  hominem  cupido  inceilit  (acrofànéli  facelli  furtim  expilandi . Is  igi- 
tur  facrilegi  conatus  (òcium  idoneum  na<ftus  , ferramenta  parai  quibus  valvarum, 

» & are*  numerari*  lèras  aperiat . Omnibus  in  cani  rem  paratis  , intra  Virginis 

cellam  (blerter  occulit  le.  Inde  nodfe  concubia  (àcrilegium  exfcquens  , facra_j 
t dona  aurea,  argenteaque  congerit  unum  in  locum  : mox  arca , & facelli  foribus 

i*  patefaélis,  templi  quoque  vai vas  molitur.  Tandem  his  quoque  refradtis,  cir- 

t cumfpicere  coepit  qusrens  oculis  adjutorem  fcelcris  , qui  in  templi  veftibulo  (fic 

il  enim  convcnerant)  illa  ip fa  hora  prxfto  effe  debebat , facra  dona  , nummofque 

in  deftinatum  locum  abditurus  . Ecce  tibi  dum  intcntius  circumfpe<ftat , arma- 
li torum  agmen  ( coeleftem  manum  ante  jEdem  Virginis  excubantium  fuiffe , cre- 

i ditum  eft  ) adefle  cernir  . Quorum  inopinatus  afpeéius  tantum  illi  terroris  in- 

s culfit  , ut  claufis  propere  valvis , abderet  fe , ratus  caput  fuum  ab  illis  peti . 

f Cieterum  infelix  perfumftus  ( ut  credebat  ) periculo  , (Emulante  avaritia  rurfus 

L audere  coepit.  Igitur  cum  iterum  , ac  tertio  patefa<ftis  templi  foribus  , (ocium 

fcelcris  qusritaret , femper  ei  cceleftis  illa  manus  infcftis  occurrebat  armis  : ac 
, trepidum  effulà  fuga  compellebat  in  templum  . Ita  per  fpem  , metumque  noiftc 
abfumpta,  tandem  de  falute  magis  , quam  depreda  lollicitus  , irrito  incoepto 

> abireftatuit.  Jamque  appetente  aurora  , per  averfam  templi  portarn  capcflebaf 

. fùgamj  cum  coeleftium  excubiarum  , quas  diximus  , occurfu  territus  , in  facro- 

. fanflam  cellam  refiigit . Manebant  adhuc  manifefta  làcrilegii  incoepti  veftigia_.  , 

. ut  qui  locus  facinoris  teftis  fuerat , etiam  index  foret . Supervenientibus  igitur 

fanftiflimi  facelli  cuftodibus , valva:  refraft*  , facra  dona  congeda , haud  levi— 
bus  argumentis  illum  fufpeiftum  facrilegii  fecerunt . Nec  mora  trepidans , con- 
feienti*  notis  prodentibus  conceptum  nefas , cotnprehenditur  , quatftione  ha- 
bita , remomnem  confitetur  : cum  feeleris  confeio  merita  poena  afticitur , haud 
leve  divina:  providentis  erga  res  Lauretanas  documentum . 
ri 
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Duo  adolefcentes  D&monum  fervuto  eximuntur. 

CAPUT  XXXII. 

POrro  alii  facinorofi  homines , ac  pene  adcxtremum  perditi,  Lauretana: 
Virginis  ope  ad  honeftam  vitam , viamque  falutis  revocati.  Adolefcens 
crat  non  genere  magis , quam  vitiis  nobilis . Hic  in  rixa  grave  vulnus  in 
genti  aceeperat , irato  Deo . Proinde  nequicquam  curare  plagam  prius , quatti 
Ufr,  coeleftem  iram  placare  coepit . Jam  in  medìcos  , acmedicamenta  bonam  rei  fa- 
miliaris  inlùmplérat  partem  : & curatio  ad  gravioris  incommodi  merum  , quatn 
ad  ullam  bonam  fpem  pronior  erat . Ad  ultimum  ingens  animum  ejus  formido  in- 
ceflìt , leu  maturi  exitii  j leu  perpetua  imbecillitati  . Itaque  damnata  meden- 
tiumope,  ad  Lauretanam  Virginem  pariter  Ipetn , ac  vota  convcrtit . Acrcfi- 
pilcens  lacrymis  poenitenti*  teliibus  Dei  delinit  iram  : Deipararque  auxilium  irrt- 
plorat  vovens  , li  diferimen  illud  evaderei , Lauretum  fe  cum  donis  ad  agendas 
illi  grates  iturum  . Mira  didtu  res . Hsc  ingenti  animi  lènfu  elocutus,  repente 
perfanato  vulnere  , recuperat  corporis  fànitatem  . Cxterum  homini  ingrato  , ac 
dilToluto  reddita  falus  pene  cxitiaJis  fuit  . Tanti  benefìcii  intmemor  non  làt 
Jiabuit  votum  fallerò,  nifi  etiam  valetudinis  beneficio  ad  prillinam  vita;  licen- 
ti?m  abuteretur  . Nantque  in  deteriora  pronus , luxuria:  impenfius  indulgendo 
eo  demum  procelfit , unde  receptum  ad  poenitentlam  vix  haberet . Adco  novijji- 
tna  ejus faÙa  funt  pejora  prhrtbu:  . A flutti  de  ilio  erat , nifi  perditum  hominem 
Deus  rcipexiflet  : coeleftique  ope  reduxiflfet  in  falutis  viam.  Tacitam  fubinde 
voccm  audire  vifits  jubentis  ire  Lauretum  , & primo  quoque  tempore  voturru, , 
cujus  damnatus  erat , exlblvere  j tandem  paruit  . Lauretum  igitur  profeflus 
Deiparam  muneribus  colit . Sed  non  parva  ditttu  res  votiva:  peregrinationis  fru- 
ftum  prarripiebat . Venus  quippe  ufque  co  devinxerat  illum  libi  , ut  adhuc  in  eo- 
dem  hatfitans  luto , quamvis  Deo  manum  porrigente  , ad  làcram  confeffionem.. 
afpirarc  non  fuftineret . Ergo  ftimulante  confcicntia  , nunc  facram  Virginis 
./Edem  , & deftinatum  facris  confelfionibus  locuni  obire  : nunc  templi  formam  , 
ac  votivas  tabellas  ex  parietibus  pendentes  otiolè  contemplari  : modo  impuliti 
mali  Dxmonis  tempio  exire  : modo  divini  numinis  inftintttu  eodem  redire  : inlà- 
ttum  , ac  mente  captum  diceres  . Adeo  illum  alias  confilii  , alias  poenitentia:  ip- 
lìus  poenitebat . Et  jam  vix  lui  compos aftuabat  animo  pariter,  &corpore;  ut 
qui  ncque  facerdotum  afpeflum  , nec  conlcientia:  llimulos  ferre  poflet . Jam_. 
confilii  anceps  , anxiulque  per  halce  curas  triduum  extraxerat,  cum  Dei  Deipa- 
rxque  benignitate,  nova  illi  fpes  làlutis  affulfit.  Intcrerat  forte  rei  divina, 
cum  vocem  è coelo  milTam  fibi  audire  vifus  eli,  cunflationem ejus  increpantis  , 
jubentifqueunum  è paratis  Sacerdotibus  aliquando  adire  : & noxis  expedire  ani- 
mum cum  propofito  vita:  melioris . Pcrculit  eavox  obftinatum  animum , flexit- 
que.  Ita  demum  vi<flus  , feu  magis  viflor , mutata  fitbito  voluntate , facit  im- 
perata . Et  libidinis  coeno  aliquando  emerfus , ingenti  vi  lacrymarum  univerfas 
vita:  maculas  eluit . Protinus  coeletti,  ut  fieri  lolet , gaudio  alacer  ingentes 
Deo , ac  Deiparenti  grates  agit , à pratlcnti  corporis  Se  animi  periodo  bis  ejus 
ope  liberatus  . Alterius  juvenis  parconditio,  nec  dilpar  exitus  fuit . Is  in  lu- 
xum  , & ea  qus  luxum  lequuntur , effufits , brevi  opes  paternas  in  flagitia , ac 
dedecora  vita:  abfumpferat . Dumque  lécum  iple  nequitia,  &improbitate  cer- 
tat , eo  res  tandem  venit , ut  non  mortalibus  magis  , quam  infernis  monftris 
ludibrio  foret . Horribiles  ei  Damionum  facies  occurlabant  , qux  contemptim_> 
illum  , vel  mancipium  fuum  accipiebant  plagis . Nec  corpori  folum , led  animo 
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quoque  infelici?  adolcfccntis  infultabant  , fubindc  cimi  territantes  indignis  mo- 
dis  : credo  ut  illuni  ex  malorum  mole  defperatio  incederei . Adco  crudclis  , at- 
que  importunus  eli  in  fiagitio/os  homines  Dimorami  dominatus  . Itaque  mifer 
undique  jammalis  oppreflus , prope  jam  defperatione  torpebat;  cum  oblata_. 
fubita  lux  eum  ad  fpem  falutis  erexit.  Namque  a-fluanti  , circumfpeflantique 
cocleite  auxilium  , Lauretani  Virginis  , decujusvi,  ac  benigniate  mira  multa 
inaudierat,  memoria  occurrit . Igitur  fubeunte  animuni  pariter  impura:  trita: 
poenitentia,  oboctis  lacrymis  Deiparam. invocare  t'Deum  per  eam  placare—»  : 
coeleltes  iras  avertere  om  ni  ope  coepit . Sed  fitlubre  confilium  capeflenti  extem- 
plo  interna  illa  obftabatmanus  , qui  contemptu  in  odiuin  verfò  , mifeens  ver- 
beribus  minas , à piopropofito  ablterrere  hominem , & abftrabere  conabatur  . 
Ctcterum  vicit  tandem  Diabolicam  importunitatem  Chrifliana  conflantia  . Ado- 
lefcens  Deipara  tutela  f’retus  decrevit  rem  bene  coeptam  pcrlèverantcr  tueri . 
Proftrato  igitur  ante  benigniffimam  patronam  fuam  animo , non  tantum  corpo- 
rc,  fpei,  ac  fiducia:  plenus  adverfus  infernas  belluas  ejus  prafidium  implorare 
inflitit  rogitans , ut  milcrrimte  (èrvittitis  jugum  a fuis  cervicibus  aliquando  de- 
pelleret , quò  ipfe  jam  liber  Lauretum  ire,  & rite  expiato  fòrdibus  animo  , me- 
ritas  liberatrici  fui  grates  agerc  polTel.  Nec  fpes  , precelque  incaflum  cecidere. 
Extemplo  divina  vis  , oblata  ipe  caeleftis  auxilil,  & fupplicem  illuni  ingenti 
gaudio  complcvit  : & importuno?  illos  vexatores  procul  abegit.  Audita:  fre- 
mentium  voccs  , 8c  fimul  invitis  exprelfa  confetlio  : Nihil  le  potfe  contra  Ma- 
riam  . Ergo  Hlc  vix  pra  gaudio  fui  compos , impigre  Lauretum  , ut i voverat , 
tendit . Ibi  omnibus  vira  maculis  corifeffinne  fiera  elutis , Deo  ac  fi-  Virgini 
grates  impenlè  agit:  & nonnullis  Saocrdotibus  (tex  quorum  numero  Riera  fuit 
talium  rerum  avidis  in  paucis.^  coelefle  bencficium  Itctus  enarrai . 

Juvenem  in  fervi  t ut  em  affertum  k Damone  liberat  f 
chirografo  rejlituto , 

c a p u t xxxm. 


r 

t 

h 

li 

ì 

I 

L* 

i 

f 

P 

1 

t 

f 


ALium  porrò  juvenem  Lauretans  Virginis  tutela  lèrvavit , quem  in  praci- 
pitem  locum  libido  infima  provexerat . Hic  ut  erat  proje<fhe  cupiditatis 
audacisque,  in  vetjtas  le  eflfuderat  voluptafes  • Expugnato  multarum., 
matrum  familias  pudore  immodico  mulieris  cujufdam  amore  flagrabat  : qua 
cum  nec  prece,  necprecio,  necvi,  dolove  potiri  liceret  ; ultima  experiri  fta- 
tuit . Igitur  conciliatimi  magicis  cantionibus  Dimonem  rogitat , ut  (è  voti  coni- 
potem  faciat , ad  omnia  fé  defeendere  paratura  oltendens  , fi  eo  quod  expeteret, 
frueretur  . Diaboli  ergo  juffu  à Chrifto  deficit  ; lèque  totum  illi  dedit , tradit- 
que  . Super  hic  omnia  jurat  conceptis  ab  ilio  verbis  , & chirographo  fuam  ob- 
ftringit  fidem  . Ufque  eo  impuras  mentes  voluptatis  amor  excicat.  Citcruin , 
ut  potitus  eli , quod  cupierat  ; fecit , ut  fit  faftidium  copia  : & coeletti  luce—» 
oborta  , magnitudinem  leeleris  fui  fera  iftimatione  perpendit . Ergo  poftea- 
quam  ammutii  curis  anxium  poenitentia  fubiit , ad  venite  fpem  eretttus , coele- 
ftem  opem  fpeftare  , Deum  Dcique  parentem  implorare  coepit  . Inter  hic  oc- 
currit animo  Virgo  Laurctana,  ejufque  tedis  Sacerdotes  amplifsima  facinorum 
expiandorum  authoritatc  prediti . Protinus  Deo  authore , ac  duce  Lauretum.. 
petit,  haud  dubius  quin  inibì  eflct  tantis  malis  remedium  inventurus  . Nec  fua 
illum  fruftrata  Ipes  . Lauretum  ut  venit,  Sacerdotem  idoneum  naltus , rcomni 
. exP°" 
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expofita  , confulit  , ecqua  fibi  fpes  fit  reliqua  falutis  . Illc  primo  fceleris  afroci- 
tate exterritus  paulifper  hxfit  : deinde  immanitate  facinoris  demonftrata  , ita_. 
(pem  illi  falutis  oftcndit , fi  precibus  , jejuniis,  voluntariaque  corporis  vexa- 
tione  Deum  placare  penitus  infiftat . Cum  ille  nihil  omnino  pocnarum  recufaret  j 
promifit  Sacerdos  , fi  imperata  fèciflét , f#  facilcs  aures  ei  daturum  , & tantum 
piaculum  Deo  propitio , utique  expiaturum  , In  digredii  hominem  monet , ut 
per  triduum  inedia  , cilicio  , flagris  corpus  affliftct . B.  Virginia  opcm  implo- 
rans  : per  eam  à Deo  veniam  expofcat  : fe  eodera  triduo  rem  divinam  prò  ipfius 
incolumitate  fiufturum  . Et  utrinque  cxftitit  fides  . Ita  triduo  extrafto , Sacer- 
dos optimum  ratus  cft  ante  ablòlutionem  , chirographum  à Darmone  extorqueri, 
ne  quid  omnino  juris  in  illum  haberet . Proinde  hominem  ab  fé  dimittit  moni- 
tum  , ut  auguftilfimum  (àcellum  ingreflus  precibus  , lacrymifque  Dciparam  ufqu'o 
eo  fatigaret  , dum  chirographum  à diabolo  cxtortum  reciperet . Moretti  gerit 
illc  fux  falutis  , fccuritatifquc  avidus  , haud  dubia  fpe  , id  fe  deprecatione  Dei- 
para; Virginis  impetrare  polle . Ergo  proftrato  ante  Virginem  corpore  , lacry- 
mans  obnixe  eam  precatur  , ut  recepto  ilio  nefario  chirograplio  , faluti  incolu- 
mitatiquc  lux  confultum  velit , ingenti  miraculo  voti  compos  efficitur . Vcrficu- 
los  illos  ex  animo  iterabat  . MONSTRA  TE  ESSE  MATREM  : SUMAT 
PER  TE  PRECES,  QUI  . PRO  NOBIS  NATUS  TUUT  ESSE  TUUS. 
Talia  precatus  (libito  chirographum  in  manus  (uas  delapfiim  confpicit.  Itaque_» 
vix  fibimet  ex  inopinato  gaudio  credens.,  integrato  fletu  grates  Virgini  cnixius 
agit . Inde  facello  egrelfus  I.vtitia.exultans  ad  facerdotem  accurrit  : receptum 
Deipara:  beneficio  (criptum  oftendit.  Id  erat  tot  tantifque  in  Chriftum  , atque 
inipfum,  qui  (criplèrat  , diris  , & exfeccationibus  rcfertum  , ut  facile  appare- 
rei à fempiterno  humani  generis  hofte  didlatunr.  Verumtamen  tantum  vinculum 
Omni  diabolica  fraude  potentiorvis  divina  dilfolvit . Ita  devotum  illud  inferis 
caput , Deipara  benignitate  , aflferitur  in  libcrtatcm  filisrum  Pei  : ne  quifquatn 
omnino  quamvis  facinorofus  acperditus,  fi  modo  ipfe  perire  nolit , de  fila  (à- 
lute  defperet  ; neu  cuiquam  in  dubium  veniat  Dei  clementia , qua:  ultro  matrem 
fuam  reis  patronam  dederjt  ad  falutcjp . 


Finis  Libri  Tertii. 
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HORATII  TURSELLINI 

E SOCIETATE  JESU 

LAURETAN JE  HISTORIìE 

LIBER  QJLJ  ARTUS. 

Pii  Quarti , ($  Cardinali:  Urbinati s fiudium  Lauretana 
Domus  ornando . 

CAPUT  I. 

Ntcr  tee  Paulo  IV.  Pius  fubletfus , cujus  Pontificafus  , ut  pace 
Italia:  lstior  , ita  decore  Lauretana:  Domus  clarior  extitit . 
Pius  quippe  fuperiorem  domus  Pontifici  porticum  magna  ex- 
ftruxìt  ex  parte . Vetus  Xenodochium  novo  adjefto  opificio , 
amplius , & commodius  fècit . Lauretanum  oppidum  Recinc- 
tenfibus  ademptum  fui  juris  effe  juflit  anno  lòculi  hujusLXV. 
Adimendi  caufà  fuit , quod  negligenter  ju's  diccre,  labantcs  multis  locis  muros 
negligere  arguebantur . Ita  Lauretum  trigefimo  anno  , quam  à Paulo  Tertio  at- 
tributum  Recinetenli  civitati  fuerat  , à Pio  Quarto  in  priftinam  libertatem  vin- 
dicatum  eli  : & Lauretanus  Prxlès  octo  aureorum  millia  Rccinetenfibus , vel  in- 
vitis  remunerare  juflus  . Nec  minor  in  cultu  B.  Virginis  , quam  in  re  Lauretana 
amplificanda  optimi  Pontificis  pietas  cnituit  .,'Canonicorum  , miniftrorumque 
numerum  non  nihil  imminutum  iupplevit . Collegiqm  Societatis  Jefu  à Paulo  am- 
plificatum  fimul  Pontificali  diplomate  llabilivit,  fimul  reditibus  auxit  . Inter 
quxCardinali  Carpenfi  humanis  rebus  grepto , Pontifex  Laureti  tutelam  permi- 
fit  Cardinali  Urbinati , qui  nulli  veterum  Patronorum  piotate,  ac  fludioerga 
LaurctanamVirginem  ceflit.  Ac  primum  Pompejo  Palanterio  tEdis  Lauretana: 
cura  mandata , per  eum  templi  tholum  intrinlècus  exornandum  marmorato  opere 
curavit . Ad  radices  Lauretani  colli*  in  via , qux  fert  ad  portum  Recinetenfem  , 
fatis  uberem,  ornatumque  peregrinis  prxbuit  fontem . Inde  per  alios  Prxfides 
multa  magnifice  fecit , ut  dicetur  in  loco . 

Picentium  cura  JEdis  Lauretana  adverfus  Turca:  tuenda , 
& B.  Virgini:  tutela  Domu:  fua. 

CAPUT  II.  - 

GjEterum  ea  tempeftate  Turcicx  clalfis  Lauretum  petentis  terror,  & Pi- 
centium erga  B.  Mariani  religionem , & B.  Mari*  in  Picentes  benevo- 
lentiam  oftendit . Renunciatum  erat  ab  exploratoribus  , ingentem  Tur- 
carum  clalfem  (in  quaelTent  triremes  centum  , & quinquaginta  ) ex  Epiro  Ibi- 
ville  eo  confilio , ut  Lauretano  tempio  dilpoliato , Anconam  invaderent . Igi- 
tur  paucis  interjeftis  diebus , fama  haud  procul  ab  Italia  vili  hoftiuni  claflis  , in- 
genti tumultu  concivit  Picentes . Inter  primum  tumultum  pubes  Recinetenfis 
To.L  Hh  Lau- 
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Eauretum  convolant  ad  Edem  prxfidio , armifque  obtinendam  : & patria:  ac 
fuorum  immemore*  Lauretum  aggeribus , ac  propugnaculis  muniunt . Certa- 
timquc  alii  Picentium  populi  accurrunt  : cunfta  vicina  litora  complent  armatis  , 
Laurctanain  precipue  Domum  adverfus  Barbaros  fumma  ope  defenfuri . Omni- 
bus quippe  votis  cxpetendum  exiftimabant , fi  ita  res  ferret , prò  illa , Se  in  ilLius 
confpecftu  , honefla  morte  defungi . His  armorum  prcefidi is  accefferunt  acerrima 
adverfus  immanes  Barbaros  tela  , aflidua:  piorum  preces . Quifquid  facerdotum  , 
quicquid  piorum  homi  nutrì  Laureti  , atque  in  finitimis  circa  oppidis  fuit , Dcpm 
placare  precibus , fupplicationibus  B.  Virginem  fux  Domui,  clientibufque  te- 
gendis  invocare  non  deftitit . Nec  preces , ac  vota  in  irritum  cecidere . Deipara 
Virgo  non  fblum  à fua  natali  Domo  Barbarorum  vim  arcuit  j fedetiam  à Piceni 
finibus  prohibuit . Quippe  Turcica:  clatTìs  Duces  mutato  repente  Anconitana:  op- 
pugnationis  confilio , in  Samnites  maritimos  rabiem  verterunt  fuam  . Itaque_j 
deferendone  fatta  , Ortonam  , Vartum  , Prancavillam  , aliaque  haud  obfcura 
Samnitium  oppida  vi  capta  , ferro  flammaque  populantur  . Samnio  magna  ex 
parte  depopulato,  haud  quaquam  tamen  aufi  funtfinitimam  , prsdsque expofi- 
tam  regionem  attingere  : adeo  prxfèns  Lauretanx  Virginis  tutela  fuit . At  Pon- 
tifex  mire  Ixtus  Lauretanam  Aidem  divinitus  prxfènti  exemptam  periculo,  fiias 

aue  partes  effe  duxit  providere,  ut  illa  in  pofterum  non  tantum  à periculo 
:t;  fèd  etiam  à pendili  metu . Ergo  de  architettorum  fèntentia»  vicinos 
oppido  colles , unde  oppugnari  .Edes  ab  hoftibus  poffet , mxnibus , propugna- 
culis , foffis , aggeribus  munire  ftatuit  : nimirum , ut  non  fblum  repentinos  ho- 
ftium  impetus  prohibere;  fèd  obGdionem  quoque  fuftinere  egregie  vaierei . Cx- 
terum  pium  Pontificis  confilium  alia  ex  alia  cura  difiulft , denique  mors  intempe- 
flivadifcuQìt . 

Conimbricenfis  Epifcopus  malis  docius  ablatum  Lauretan* 
Domui  lapidem  reddit . 

CAPUT  III. 

NEc  vero  hxc  tempefìas  ■>  aut  miraculorum  expers , aut  donorum  fuit . 
Haud  facile  alias  ante  , tam  paucis  annis  tana  multa  j tam  tettata  , tatn 
fermonibus  horninum  celebrata  mi  racula . Illud  totoChri(lianoorbe_j 
celeberrimum . Joannes  Soarius  Conimbricenfis  Epifcopus  vir  dottrina  paritcr, 
ac  pietate  clarus  exftitit . Is  anno  hujus  fèculi  LXI.  ad  Tridentinum  Concilium  à 
Pio  Quarto  indittuiu  proficifccns , ex  itinere  divertii  Lauretum  fub  natalem  Vir- 
ginis cliem  . Ibi  fufis  rite  precibus  , _ votifquc  perfblutis  , ingens  eum  cupido  in- 
ceffit  xdiculam  Lauretanx  fimi  lem  in  firn  Epifcopatu  condendi  : ad  eamque  rem  , 
unum  aliquem  lapidem  ex  Lauretana  auferendi  Domo . Verum  lociPrxfès,  ac 
Patronus  obftabant , interdittura  Pontificium  intentantes . Itaque  Soarius  honc- 
ftum  prxferens  titulum  cultus  Lauretanx  Virginis  propagandi  in  Lufitania , quod 
optabat  impetrat  à Pontifico  : ab  eoque  aufert  folemne  diploma  . Id  per  Franci- 
fcumStellam  affeclam  fuum  ( nam  ipfèTridentum  perrexerat)  ad  Laureti  desi- 
nai Prxfidem  . Is  erat  Pompejus  Pallanterius  . Pofteaquam  Conimbricenfis  Epi* 
feopi  facerdotem  Pontificali  armatum  diplomate  ad  fubruendum  auguftiflimunu. 
cellf  parietem  vcnifTe  fama  vulgavit;  cnimverò  non  Prarfidi  magis , &Canoni- 
cis,  quam  oppidanis  advenifquc  indigna  res  vifa:  nec  tam  prxfènti  damno, 
quarn  futuro  exemplo  perniciofa . Proinde  pallìm  querebantur , nimirum  attum 
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elle  de  fàcrofènrta  Virginis  cella:  fi  fènici  initium  aufèrendi  cjus  lapides  fiat, 
brevi  nullum  lapidem  rcliquum  fore.  Verumtamcn  quia  Pontificis  urgebat  autho- 
ritas;  Canonici,  faccrdotetquc  Lauretani  re  divina,  ac  fupplicatione  folcmni 
ritu  pcrarta , in  fimrtam  Virginis  cellam  coeunt , imperata  pafiuri  magis  , quam 
farturi . Cunrtis  tale  minifierium  obftinate  detrertantibus  , ipfemet  Stella  terrò 
lapidcm  è parrete  eximit , aufèrtque,  cuftodibus  palam  fremontibus . Brcve_» 
fcilicet  gaudium  illud  Epifèopo  futurum  . Auferrct . fané  facrilegii  minifter  Deo 
Deiparique , quod  utique  haud  ita  multo  poti,  manifcftaeorundem  ira  efict  rcla- 
turus  . Vaticinano  fuit,  Hi  voccs  velut  è caelo  mifii  audacis  hominis  perculere 
pertus  : & fimul  anxiis  implevere  curis.  Itaque  fiurtuans  animo,  quamvis  ur- 
gente Epifèopi  lui  imperio,  orto  dies  totos  Laureti  fubftitit:  temputque  idomne 
in  placando  onini  ope  Deonequicquam  abfumpfit . Neque  enim  coeleftem  lenivit 
iram  , qui  cauftm  iraipcnes  ft  refidere  pateretur  . Deniquc  ipfis  Kal.  Decembri» 
bus  dat  fèfèinviam,  haud  quaquam  libero  religione,  ac  folicitudine  animo. 
Citerum  poftquani  fine  ullo  incommodo  pervenit  Anconam  ; fècurus  periculi  iter 
pergens  , Deum  adeflc  fènfit  fu*  temeritatis  ul(orem  . Ex  co  quippe  magnis  fèm- 
per  imbribus  , fidaque  tempeftate  vexatus  , procedere  tamen  quo  intenderà  t 
perfèverans  , multa  magnaque  adibat  vita:  difèrimina  , in  fingula  pene  momcnta . 
Viilacunis,  voraginibufque  teterrimi  paffim  obftarc  : torrentes  obviiexitium 
minitari  : equus  quo  vehebatur  identidem  corruere  ; ipfè  cadens  lacunis  hauriri  : 
equi  fiubinde  mutati  omnes  inutiles  reddi . Tandem  variis  cafibus  infauftuni  iter 
morantibus  , Decembri  mente  exeunte  Tridentum  aliquando  pervenit , maximis 
incommodis  periculifquc  defunrtus  . Ibi  fàcrum  lapidem  Epifèopo  tradit  expo- 
nens , quanti  tandem  libi  ftetiflet  . At  Epifèopus  niliilo  cautior  fartus  , cutn_. 
/patio  divinitus  ad  refipifèeudum  dato , non  didiciflet  alieno  periculo,  didicit 
/ito  . InFebruarii  mentis  exitu  , fècrum  lapidem  argentea  inclufum  theca  tranfè 
mittere  parabat  in  Lufitaniani  ; cum  repente  ardentiflima  correptus  fèbri , mi- 
fèrandum  in  moduni  a:ftuare  , jartarique  coepit . Ad  fèbrim  acccdebat  gravius 
atque  atrocius  malum , accrbiflimus  inguinum  dolor , qui  nullam  finebat  eunb 
capere  quietis  partem  . Confeftim  medici  adhibentur  , qui  omnibus  rebus  fruftra 
tentatis  (quia  morbi  cauta  confuetudinem  , morbus  ipfè  fuperabat  artem_>) 
fèvere  pronunciant , fibi  non  vim  , non  cautàm  morbi  humanam  videri . Proin- 
de videret  ipfè  , ne  forte  illud  efiet  ab  irato  Deo  inflirtum  malum  . Ita  parum_» 
protperi  curationis  eventum  veriti , defperata  cjus  valetudine  difèetTerunt . In- 
gens  Epifèopum  folicitudo  incetferat  anxium  , utrum  occulti  alicujus  deiirti  tam 
atroces  ab  fè  Deus  expeteret  pocnas . Ergo  deftitutus  à mcdicis  itluare  coepit  ani- 
mo edam  magis  , quam  corpore  : in  fèiptum  intentius  inquirere  : & Lauretani 
lapidis  religione  animimi  /Emulante , precibus,  getti  itibufque  divinum  placare 
numen  : a Laurctana  Virgine , fi  e.im  forte,  violata  ejus  Domo,  lififiet , ex- 
pofeere  veniam  : fè  ad  omnia  defeendere  fatisfaciendi  cauta  paratimi  profiteri . 
Nec  in  irritum  mifii  preces,  culpam  uteumque  agnofèentis , detefiantifque  . Mox 
tacitam  velut  miflam  è cacio  vocem  fibi  audire  vitùs  , jubentis  àdemptum  Laure- 
tana:  Virgini  faxum  reddere  . At  ilio  vcritus  , nc  id  igri  mentis  vanum  efiet  lu- 
dibrium  , fimul  quod  lapidem  ex  authoritate  Pontificis  haberet , fimul  quod  tan- 
to bono  jam  parto  fraudare  nollct  Lufitaniam  ; animi , confiliique  incertus  hi- 
rebat . Per  hic  hebdomadi  aliquot  abfumpti . Stella  Domini  fui  jufiu  , coeno- 
biisduobus  tacrarum  Virginum  civitatis  Tridentini  fanrtimonia  inelytis  ; Epi- 
fèopi periclitantis  falutem  impenfius  commendarat . Biduo  interjerto  unum  ex 
utriutquccoenobii  primoribus  refponfum  tulit . Si  falvus  effe  vellet  Epifèopus., 
Lauretani  Virgini  redderct,  quod  abftuliflèt . Ea  vox,  ut  ad  aures  accidie 
To.l.  Hh  2 Stelli, 
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Stellar,  animum  quoque  cjus  parumper  defixit  mirantis  , qui  tandem  de  Laure-  « 
tano  lapide  refeiviflent  clauftris  includi:  virgines,  quod  Tridenti  quidem  prarter 
fe,  &£pifcopum  (is  rem  fumma  ope  taceri  jufierat  ) feiret  nemo , Hauddu- 
bius  ergo  totam  illis  rem  divino  indicio  enunciatam  , Domino  comperta  renun- 
ciat . Tum  vero  ille  attonito  fimilis  hxlit  animo  ; inde  confcientia  idtus  crebro* 
edidit  gemitus  . Mox  fupcr  ic&um  ubi  jacebat,  cubito  allevat  le,  Se  manus  pariter  if 

oculofque  tendens  in  coelum  , manantibus  , ubertini  lacrymis  , veniam  à Dei  pa-  )j 

rente  enixe  petere  infiflit:  ignofeeret  mifericors  mater  pio  errori:  ignofccret  deli-  «! 

tìum  agnoicenti  fuura.  Nihil  Lauretang  Domus  penes  le,  ipfa  invita,  futurum.  fi-  r, 

xum  (ibi,  ac  ftatutum  efle  extemplo  reftituere,  quod  accepitfct  ; nec  dcefTe  fiduciam  a: 

recuperandar  per  eam  falutis  , lapide  reftituto  . Proinde  ipfa  opem  ferrei , qui  iù 

fpem  feciffct . Nec  vero  aur  ille  fiumi  promiflfum  , aut  B.  Virgo  cjus  fpcm  félci-  a 

lit . Extemplo  Soarius  Stellam  ipfum  , qui  attulerat , Lauretum  reierre  faxum  •: 

illud,  & iter  maturare  jubet . Vix  dum  ille  urbis  porta  citato  exccllèrat  equo  ; i 

cum  Epifcopus  melius  babere  caepit . Igitur  alterum  protinus  curfòrem  fubmit- 
tit,  qui  Stellam  ad  iter  quam  maxime  accelerandum  incitaret . Itaque  ille  muta-  ;i 

tis  fubinde  equis  , quietis  pene  immemor  ftrenue  nodes  , dielquc  currebat , Lau-  :r 

return  pervenire  feftinans  . Didlu  mirabile.'  Quo  propius  in  Lauretum  accedebat  a 

( ut  poftea  temporibus  iirter  (è  collatis  intelleéfum  cft  ) hoc  melius  habebat  Epi-  è 

fcopus;  ut  eodem  tempore;,  & Virgini  lapis,  & falus  Epifcopo  redderetur. 

Neque  illud  carere  vifiim  miraculo,  quod  Stella  non  inagis  difficili  , impedito- 
que  ufus  erat  itinere  facrum  auferensTapidcm , quàm  facili , expeditoque  ufus  I 

, cft  referens . Satis  conftat  illuni  Tridento  Anconam  (ea  xv.  millia  paftuum  abeft  t 

Laureto)  non  toto  quatriduo  pprvolafle  J. Adeo  non  tam  equorum  celcritas, 
quam  divina  quardam  vis  oblècundabat  redeunti . Hxc  uti  à me  perferipta  funt  , 

Rapirteli  Rieri , qui  tum  Laureti  erat  Stella  ipfe  narravit . Et  fané  propter  evi»  I 

dentiam  miraculi , res  cft  omnium  fermone  celebrata  . 


Sacer  lapis  magno  apparati*,  concurfuquc  io  fuo  loco 
repojitus  celebratur . 

> CAPUT  IV. 

Jn*4t,  la*,,  T Auretum  Stella  attigit  menfe  Aprili  ineunte  . Protinus  Lauretano  Praffidi 
*'"•  I rem  omnem  , uti  gefta  erat , enarrat  : lapidem  argentea , ut  erat , tlie- 

1.  i ca  inclufum  cum  Epifcopi  literis  tradii . Qui  fama  pofteaquam  ad  Sa- 
cerdotum  , qui  male  ominati  rem  tentantibus  fuerant , pervenit  aurcs  ; prò  fe_a 
quifque  fremere  , Lauretanam  Virginem  natalis  fui  Domus  ultricem  oculos  ape- 
ruifle:  & ne  talia  pofthac  alius  auderet , inlìgne  mortalibus  documcntum  dediC- 
fe  . Citerum  ubi  primum  relati  tam  evidenti  miraculo  lapidis  fama  percrebuit  ; 
cunftis  oppidanis  , advcnifque  vifendi  ftudio  concurrentibus  ad  portam  oppidi  , 
fupplicatio  eft  indica . Ibi  Epifcopi  Conimbricenfis  literis  ( hs  rem  totani  ordi- 
ne exponebant  ) propalarti  recitati* , infignis  miraculo  lapis  ornatiffimo  impofi- 
tus  ferculo , quanta  maxima  tumpotuit  pompa  àPrxCde,  Canonicis , Sacer- 
dotibus  circumfertur  : & profequentibus  amplius  duobus  hominum  minibus , in 
fuum  reponitur  locum  . Lapidi  duplex  ferri  retinaculum  additum  , quod  monu- 
mentimi foret  ad  pofteros,  eum  temeritate  hominum  exemptum,  Dei  provi- 
dentia  reftitutum  . Ipfius  quoque  Epifcopi  litterx  ad  Pium  Pontificem  tranfmil- 
fx , tamquam  miraculi  teftes  : qui  hodie  cum  aliis  litteris  ad  Pontifices  perti- 
nenti. 
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nentibus  , Roma  affervantur  in  arce  S.  Angeli , unde  nos  excmplum  habuimus  , 
quod  hoc  loco  vifum  eft  intcxere  . Epiftola  igitur  totidem  pene  verbis  7n  Lati- 
num  translata  tajis  eft  . 'ffoannes  Epfcopus  Conimbricenjìs  Prtcfìdi  Laurctano  S.  D. 

Pro  mea  erga  Lauretanam  Virgiuem  religione  , ejtn  tedio  lapidar)  ( quod  te  uon_, 

Jugit  ) fummo  ope  , operaque  cur  oneravi  . Ac  demum  interdici)  Pontifica  religio - 
ne  folutut  à Pont.  Max.  impetrar  am  , Cardinale  Carpenfi  Laureti  Patrono  non  in- 
vito . Sed  Deus  , ac  Dei  parens  baud  obfcuris  argumentis  nubi  denunciarmi , ut 
ablatum  lapidem  Lauretum  remitterem . Quippe , & innfitatus  morbus  profperam 
me  am  valetudinem  divini  tus  afflixit  : (p*  piorum  , Deoque  acceptorum  bominuni—i 
moniti 1 bone  morbi  caufarn  effe perfpcxi . Icaque  ego  nulla  interpofìta  mora  , ve- 
vi  am  pacemque  precatus  d Deo  , ejufque  fanBiffima  parente , facrum  lapidem  per 
eundem  Francifcum  Stellai n Aretinum  facerdotem  meum , qui  ijlinc  eum  ab/i  ale- 
rai , referendum  curavi . Quffo  obtejlorque , ut  remijjum  qua  par  e fi  religione  , 
ceremoniaque  recipias , ac  fuo  reponas  loco , una  cum  calce  , qute  pariter  remitti- 
tur . Unum  oro , ut  arculas  argenteas , quibus  ea  contìnentur , velut  tefles  mira- 
culi  ajferves  ad po/leritatis  memoria m fempiternam  . Grati/fmum  quoque  mihi  fe- 
ceris , fi  Card.  Patronum , ipft inique  Pontificem  Max.  de  tota  re  feceris  certiores , 
ut  pojlbac  Cenfuras  Ecclefìafiicas  in  y£dis  Laure  tante  violatores  ratas  effe , ac  fan- 
Elas  velini  ; ne  quid  oinnino  illinc  in  po/leruni  auferatur  . Orabis  etiam  cum  ijlis 
fanèlli facerdotibus  B.  Virginem  , ut  hoc  quìcquìd  e fi , Jìve  errori)  , five  culpa  cle- 
menter  mibi  condonet . Dalie  Tridenti  VI.  ld.  Aprilis  An.  M.  D.  LUI,  SoBinde 
tanl  certi,  exploratique  mir  acuii  fama  perPicenum  Italiamquc  vulgata  , & loci 
rcligionem,  cultumque  plurimum  auxit , & niaximam  undique  peregrinorunu, 
molem  cum  doni»  excivit  . Satis  conftat , intra  unius  menfis  fpatium  , fupra- 
quinquaginta  advenarum  millia  confluxifle  Lauretum  , lludio  celebrati  fama  la^ 
pidis  vifendi  ofculandiqtte  . Nec  alia  res  illa  tempeftate  , fèrmonibus  hominum 
celebratior  fuit . 

Plares  prxcipitis  ruiru  periculo  libera»  tur . 

CAPUT  V, 

PEr  idem  tempus  Deipara  Virgo  liaud  minus  mortalium  falutem  , quam  do  AnnaL  lMr 
mum  fuam  libi  cordi  efle  claris  indiciis  oftendit . Troilus  Ribera  vir  nobi-  jt/tr. 
lis  Lauretum  voti  cauta  petens,  haud  procul  maritimo  Piceni  cartello 
(Cryptas  vocant  ) per  abfciflas  rupcs  iter  facicbat  eques . Ibi  fallente  veftigio, 
ex  praccipiti  in  fubjeftum  maris  littus , equo  inhxrensdevolvitur . Lauretanam-. 
fubinde  Virginem  inclamans . Necdefuit  divinumauxilium  , mira  res  di<ftu , vi» 
fuque  . Equus  cumequite  de  rupe  revolutus  hxflt  in  fèmita  propter  mare:  iplc 
etfi  gladio  ac  pugione  prxcindlus , incolumi^  evafit , nullaque  lxfus  ex  parte! 

Ita  Lauretum  ad  duplex  votum  exfolvendum , lxtus , atque  alacer  tendit.  Gc- 
minum  ac  par  dilcrimen  Saluftius  TurmE  equitum  Pii  Quarti  Duftor,  ope  B.  Vir» 
ginis  effugit . Is  in  altiflima  rupe  Umbri®  itetiaciens , fimul  cum  equo  corruit 
prEceps . Sed  in  ipiò  periculo  memor  B.  Virginis  Lauretanx  , quam  ante  adie- 
rat , eam  lacrymabundus  implorat . Adfuit  ruenti  B.  Maria  , & prxiéntem  ftre- 
nue  opem  tuli*  . Itaqueille,  etfi  ad  imam  ufque  vallem  devolutus,  tamen  fine—» 
ullo  graviore  incommodo  furgit  : & erat  altitudo  rupis  unde  exciderat , paftitum 
circiter  quadraginta  , nequiseamrem  miraculo  eximeret . Parcm  in  pari  peri- 
culo  B.  Virginis  opem  expertus  cftjofèphus  a Monte  Feltrio  . Hiceditam  con- 
feenderat  turrim  ea  mente , ut  ibi  ftatqeret  trabem  . CEterum  veftigio  fallente 

dela- 
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delapfus  fercbatur  praceps  . Ibi  tum  Virginali  Laurctanam  invocans  extem- 
plo  vifùs  libi  calerti  quadam  vi , & quali  manu  fuftineri , ac  paulatim  line  mo- 
iertia  , pcriculoque  demitti  . Igitur  fòlum  attigit  integris  non  Iblum  mem- 
bri* , lèd  etiam  fenfibus  . Illud  autem  admirabilius  . Auguftinus  Cremcnfis 
Catari  erat  in  Urbe  Dalmatix  an.  M.  D.  I.XIII.  Junio  ineunte,  quo  tempo- 
re ingens  terrzmotus  bonam  urbis  partem  Jiaulit  , ftravitve  : & Francifcunu. 
Priulum  Prxtorem  urbis  cum  univerfa  familia  oppreflit , haud  milèrabili  magis, 
quam  memorabili  clade  . Tum  igitur  Auguftinus  , & iple  communi*  periculi  par- 
ticeps  , B.  Maria  Laurctanx  implorava  opem  . Ncc  fruftra  . Illi  fubita  parietis 
ruinaobruto,  veftitnentis  dilaccratis , fummaduntaxat  cutis  perrtringitur  . Ita 
omnium  opinione  mortuus  , repente  B.  Maria  prxfidio  cxfiftit  incolumis  . Cujus 
incolumitatem  illuftriorem  fecit  aliorum  , qui  par  difcrimcn  fubicrunt , fxda  ac 
miferanda  mors. 

Nauta  amijfa  navi , B.  Virgìnis  ope  fervatur. 

C A P U T . VI. 

Liur.  TW  T Ec  minor  in  maris  tempeflatc  ledanda  , quam  in  terrxmotu  B.  Virginia 
Zi‘r* . Laurctanx  vis  exftitit . Sardus  erat  quidam  Navarchus  peritus  , & gra- 

I v vis,  qui  è Conftantinopoli  onurtam  mercibus  adducebat  navinr.  Hzc 
anno  hujus  feculi  LX.  iplo  pervigilio  S.  Andrea  Apoftoli , cum  jam  Milctus  Aliar 
minori*  Urbs  in  confpedtu  clTet  , repente  advcrlà  tcmpeftate  jaftata;  & validi* 
vérberata  fluftibus  fatilcere  demum  coepit . Pracila  erat  portus  capiundi  fpes  : 
& jam  magis  ac  magis  dehilcens  carina  ubertim  admittebat  aquam  . Ergo  Na- 
varchus, nautaque  humana  opedamnata.  Virginem  Lauretanam  invocant  fup- 
plices.  Nec  furdis  auribus  adhibitx  preces  . Jam  prope  erat , ut  navis  paulatim 
demerfa  hauriretur  fludtibus  , cumnautis,  vcdloribufque  v'cniam  cxpolcentibus 
à Deo , Deiparaque  auxilium  ccrtatim  implorantibus , repente  inter  nodturnas 
tenebras  lux  coeleftis  affullit,  qug  trepidis  , & animos  addidit,  & viam  often- 
dit  falutis  . Protinus  Icapham  vident  in  mediis  fludlibus  pene  immotam  Ilare  , ve- 
Jut  adeffugium  divinitus  paratam  . Itaque  cundti  ca  ftrenue  confccnla  , coeleftem 
lucem  prxeuntem  , quali  Duccni  itineris  lèquuntur  , Lauretanam  effe  Virginenv» 
rati.  Paululum  provetti  crant , cum  relpcttantes,  navim  quam  reliquerant,  hau- 
ftam  fluttibus  cernunt . Deo  igitur  Deique  parenti  gratias  , laudclquc  iterante*  , 
coeleftis  luminis  duiflu  in  Adriaticum  linum  deferuntur  : ac  tandem  Italia  oram 
legentes  Ancona  portum  capiunt , iplo  Apoftoli  Andrea  lòlemni  die  . In  terram 
egreflis  haud  minori  miraculo  itineris  celeritas  , quam  Ducis  benignità*  fuit . 
Compertum  quippe  eft  paucarum  horarum  (palio  millia  paftiium  amplius  bis  mil- 
le Icapham  pervolafle . Itaque  è veftigio  Lauretum  profetti , facrilque  myfte- 
riis  rite  expiati . Deipara  Virgini  vota  exlblvunt , miraculum  enunciant , predi- 
cani  que  . 


Duo 
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Duo  viri  à fulmiaibus  liberantur . Due  item  f e min  a fieri  le  s 

fecundantur , 

CAPUT  VII. 


HAud  pralèntior  adverfus  fluiftus , quam  adverfus  fulmina  tutela  exftidt  f™*1'  Uur- 
B.  Mari*  Laurctans . Antonius  à Sanrfto  Stephano  cartello  Lucenfis  di' 
tionis , atroci  procella  ingruente , turrim  aicenderat , campanum  cs 
de  more  pulfaturus . Ecce  libi  fulmen  è coelo  ruens  turrim  cum  Antonio  defi- 
cit , qui  fulmine  afrtatus , ruinaque  oppreflus , quatuor  horas  jacuit  exanimis , 
obrutufque  ingenti  cumulo  fiixorum . Plura  eodem  tempore  prò  Antonii  falute  vo- 
ta à propinqui  Lauretans  Virgini  farfta  , qua;  haud  irrita  ceciderunt . Remoto 
lapidum  acervo  , Antonius  vivus , valenlquc  inventus  eft . Qui  brevi  reccptis 
viribus,  Lauretum  venit  anno . M.  D.  LXV.  Deipara  vota  reddit , expertam_. 
ejus  opem  impenlìus  pradicans  . Huic  aliud  fimile eodem  fere  tempore.  Marcus 
Antonius  Ficinus  à Monte  Feltrio  Carpenianx  Raroeci*  Sacerdos  turri  consen- 
ta , a:re  campano  facrificii  iignum  dabat . Csterum  fubito  irftus  fulmine  Laureta- 
nam  inclamat  Virginem  . Ergo  afflatis  dumtaxat  humeris  , veftituque  ambufto  , 
iplè  haud  dubia  B.  Maria;  ope  falvus  evadit . Propere  igitur  Lauretum  accurrit  , 
vota  Deipara  reddit , votivam  tabellam  nobilem  , miraculi  ad  porteros  teftem_, 
relinquit . Necminus  abolita  clariflìmis  feminis  fterilitas  Lauretanam  Virginem 
eadem  tempeftate  nobili tavit  ■ Julia  Roburca  Alphonfi  Eftenlìs  Ferraria;  Ducis 
uxor  complures  in  matrimonio  annos  cum  viro  tranlègerat  prolis  expers  . Ad  ul- 
timum  damnatis  medicorum  remediis  , ad  divinura  le  convenir  auxilium  . Ita- 
que  Lauretum  venit , anlmoque  rite  expiato , Virginem  implorat , ftirpem  viri- 
lem  expofeens  . Addit  precibus  votum  , fi  filioli  compos  fiat,  le  adLauretanam 
A-dem  cum  muneribus  redi  tur  am  , aut  fiquis  cafus  obrtet , pios  viros  luo  loco 
cum  donis  elle  raifliiram  . Concepto  voto  domum  reverlà  prolem  concipit  ; feli- 
cique  enixa  partu  pulcherrimum  edit  infantem  . Protinus  voti  memor  infantis  ef- 
figierò egregie  pi<ftam  in  argentea  lamina  pondo  librarura  o<5to,  donum  Virgini 
mifit , & additus  dono  titulus  acccpti  beneficii  tertis . 


ALPHONSVS  ESTENSIS  ALPHONSI  F. 
ALPHONSI  DVCIS  FERRARIENSIS  N. 
ORTVS  ID1B.  NOVEMB.  A.  MDL.  X. 


Hujus  miraculi  fidem  aliud  confinole  adfirmavit . Bernardinus  Sanlcverinus 
Bifiniani  Princeps  hujus , qui  nunceft , pater  plurimis  jam  annis  cum  conjuge_» 
cxaftis , nullos  ex  ea  liberos  gcnuerat.  Igitur  medicorum , medicamentorum- 
que  fpe  diu  frurtratus  moerebat  non  modo  expers  , fed  edam  expes  , prolis  , 
quam  relinqueret  tanta;  ditionis  hsredem  . Ad  ultimum , quod  natura  negabat , 
fibiàDeo,  Deiparaque  precibus  expoSendum  ratus  eft . Voto  nuncupato,  Lau. 
return  cum  uxore  contendi! . B.  Mariam  ambo  enixe  orant , optatam  lòbolem  ex- 
polcunt.  Nec  diu  B.  Virgo  eorum  Ipem  morata  eft . Enimvero  priulquam  Lau- 
reto difeederet  Princeps , uxorem  uterum  ferre  certis  indiciis  comperit  . Ac 
brevi  conftitit , eodem  illam  tempore , quo  votum  domi  conceperat , optatane 
lobolem  concepito.  Cxterum  nefeio  quo  cafu  id  beneficium  breve,  ac  fugax 
fuit . Princeps  paucis  annis , quam  pater  farftus  erat  unico  orbatur  filiolo  ■ Nec 
tamen  B.  Virgo  ejus  fefellit  fpem , votumque . Haud  ita  multo  poft  alium  genuit 
filium , qui  patri  fuperftes , nunc  Bifiniani  obtinet  Principatum  . 
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Mulns  defpcrata  fanitas  rcfìituitur . 

CAPUT  Vili, 

MUItis  quoque  per  eadcm  tempora  falus  ( quamvis  delpcrantibus  medicis) 
divinitusreddita.  Card.  Moronus  periculolb  implicitus  morbo,  Lau- 
retana  Virgine  implorata  , repente  convaluit . Itaque  damnatus  voti 
Lauretum  protinus  venit  : & gratiis  B-  Maria  adtis  , exftare  voluit  divini  muneris 
monumentum,  Proinde  votivam  inibi  tabellam  fulpendit  hoc  maxime  ti  tulo  in- 
iignem  • 

JOANNES  CARD.  MORONVS  EPISCOP.  PORT. 
GRAVISSIMA  INFIRMITATE  OPPRESSVS, 

A DEO.  INTERCESSIONE  B.  MARINE 
SEMPER  VIRGINIS  LIBERATVS , VOTI  COMPOS 
VOTVM  PERSOLVIT.  AN.  DOM.  M.  D.  LXV. 

Aliud  admirabilius  , fed  paulo  antiquius.  Julianus  Czfarinus  ex  Romanis 
proceribus,  de  quo  ante  diximus  , anno  hujus  Peculi  LX.  difficili , diutinaque_» 
dylénteria  confedlus  jacebat . Exhaufla  jam  erant  cum  cruore  vires  : nec  magi® 
jam  medici , quam  ejus  domeftici  , ac  propinqui  adtum  de  ejus  falutc  credebant  . 
At  ille  cxperta;  alias Lauretanar  opis  memor  Deiparam  invocai.  Protinus  cundlis 
flupore  attonitis,  periculo  eximitur . Quopropior  morti  erat , hoc  evidentius 
miraculum  fuit . Sequitur  aliud  genere  dilpar , cvidentia  par  . Joannes  Baptifla 
Afculanus  multo®  jam  annos  laborabat  ex  pcdibus  adedgraviter,  ut  per  feipfc 
ingrcdi  haud  quaquam  valeret . Igitur  damnata  medicorum  fpe  , Lauretana  Vir- 
ginis opem  implora».  ConFeflim  equo  vedtus  Lauretum  venit . Quo  poli  qua  m_, 
ventum  eft  à duobus  familiaribus  in  augultiflìmam  cellam  delatus , limul  B.  Ma- 
riani venerabundus  fàlutavit,  extemplo  prillinam  valetudinem  recuperavi»  pe- 
dum,  lic  prorfus,  ut  per  fé  fuis  pcdibus  regrederetur  ad  hofpitium  , unde  eum 
in  facrofandlam  cellam  modo  atgrum , & pedibus  delatum  elle  confhbat . 

Duo  Energumeni  a *, vexatoribus  Diaboli s liberantur . 

CAPUT  IX. 

PAr  in  Diaboli*,  atque  in  morbi®  depellendis,  B.  Maria;  virtus  cniluit . 
Illyrica  lùbinde  mulier  Paula  nomine,  diu  multumque  à malorum  Dz- 
monummanu,  quibusoblèfla  tcnebatur,  vexata , lànemirabile,  acmul- 
tiplcx  Lauretanis  incolis,  advenifque  fpedtaculum  prabuit . Quippe  cartcrishu- 
manis  , divinifque  remediis  fruflra  tentatis  , flatUit  ad  Lauretanam  Virginem.,  , 
certiflimum  xrumnoforum  perfugium  , conferre  fé  (è  . Ergo  Datinone*  falubri 
coniìlio , itinerique  obliare  iumma  ope  : Se  Lauretanum  iter  ingreflam  modo  fre- 
mitu,  & clamore  horrendo  in  fiigam  avertere  ; modo  obfirmato  pergentem  ani- 
mo prollernere  humi  ; alias  ipfàm  infligantcs  in  itincris  comitcs  , Ibciofquc  inci- 
tare adeo  , ut  latratibus  , infeltilque  dentibus  cundlos  à comitatu  abfterrcret  luo. 
Vicit  tandem  live  homipum  pietas,  live  divina  vis  diabolicas  artes . Itaque—» 
quamvis  obludlans  mulier  à valida  , minimeque  timida  virorum  manti  abripitur 
in  facram  Virginia  cellam.  Pius  , ac  peritus  taliuin  rerum  Sacerdos  adhibetur, 
à quo  per  incarnati  inibi  Verbi  myflerium  jufTi  facellcre  , tandem  Diaboli  abfce- 
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dunt  muliere  exanimi  relitta  . Cxterum  illam  deinde  receptis  viribus , aiflifquc 
gratiis  abeuntem  haud  procul  Laureto  rurfus  in vadunt . Igitur  retraftaad  B.Vir- 
ginis  Aìdem  , mira  quxdarn  edere  coepit , vaticinari , arcana  patcfacere  multo- 
rum  , peregrinis  fubinde  linguis  eloqui . Mirari  primo  qui  aderant , inde  admi- 
ratio  in  mifericordiam  vcrti . Horum  precibus  exorata  Virgo  cxagitatores  illos 
denuo  exegit . At  fimul  Laureti  porta  mulier  pedem  extulerat , confeftim  impor- 
tuni illi  vexatores  aderant  : & in  eam  velut  in  antiquam  pofTeflìonem  fuam  rcmi- 
grabant . Idcumiterum,  ac  tertio  eveniflet , fènfit  aliquando  mulier  , le  extra 
Lauretum  falvam  tutamque  ab  illis  monftris  erte  non  porte.  Conftituit  ergo  Lau- 
reti vitamdegere  : & fub  umbra,  tutclaque  B.  Virginis  latere  , ejus  fcmper  ob- 
fequiis  addica.  Ibi  intcr  talia  annis  aliquot  abfumptis  , felici  exitu,  fupremum_, 
explevit  diem  . Aliud  eodem  fere  tempore  accidit  huic  haud  fané  ablìmile  . Ale- 
xander Galiardinus  Bononienfìs  caupo  fuit  non  ignobilis  , iscarirtìmam  habebat 
fi  1 i a ni  à quatuor  teterrimis  diabolis  vexatam  miferis  modis . Hanc  igitur  magna 
Ipe , ac  fiducia  Lauretans  Virginis  fidei , tutelatque  commendat . Nec  fruftra  id 
fuit.  Paulopoftcxcuflis  infeftis illis  vexatoribus,  liberam  & incolumen filiam  rc- 
cipit . Voti  compos  eam  Lauretum  adduci! , Deipara  Virgini  gratias  atfurus, 
& Lauretani  auxilii  tertis  futurus  . 

Ctcis  duobus  vide ndi  facultas  redditur. 

CAPUT  X. 

C/Ecis  quoque  per  idem  tempus  videndi  facultas  reddita  . Petrus  Romanius 
Faventinus  crat  Neophytus , qui  utroque  captus  lumino  multos  jam  an- 
nos  in  perpetua  morte  moeftam  trahebat  vitam  . Ad  ultimum  fama  de_» 
Lauretanx  Virginis  miraculis  Faventiam  periata  ad  fpem  vilus  recuperandi  tor- 
pentem  ejus  animum  erexit . Lauretanam  itaque  Virginem  bona  fpei  plenus  im- 
plorai . Mira  diiflu  res . Dum  magna  fpe  infiftit  precibus , repente  difcurtis  te- 
nebris  , optatam  recipit  lucem  . Res  làtis  teftata  . Lauretum  is  venit  anno 
M.  D.  LXIIII.  Annibalis  Cafalii  Protonotarii  Apoftolici , & Vicarii  Faventini 
teftes  miraculi  literas  protulit . Aliud  huic  fimile . Thomas  Parmenfis  ex  lon- 
ginquo  , atrocique  oculorum  morbo  , lumina  prorfus  amifèrat . Defperata  igi- 
tur humana  ope  , ad  divinam  fpedlare  coepit . Noéte  quadam  acri  oculorum  do- 
lore excitus  è lòmno  , in  ipfo  grabato  , ubi  jacebat , fubmittit  genua  venerabun- 
dus:  Deiparam  Lauretanam  enixe  invocat  : veniam  àDco,  luminumque  fanita- 
tem  per  eam  expofcit . Si  voti  compos  fiat , fe  jEdcm  Lauretanam  aditqrum  vo- 
vet . EtvotumDeo,  Deiparaque  cordi  fuit.  Cum  recubuifTet  Thomas  , dulci 
correptus  fomno  paulifper  quievit . Inde  cvigilans  orti  jam  folis  lucem  fànis  , ac 
vegetis  oculis  Ixtus  haufit  • 

Muti s duobus  B.  Virgo  fubvenit , alteri  lingua  ufunt , 
alteri  exfeólam  linguam  rejlituens . 

CAPUT  XL 

NEc  in  catcos  B.  Virgo  benignior  , quam  in  mufos  fuit . Joannis  Ubaldi 
Patavini  clarirtìmi  copiarum  Ducis  parvus  filius  comitiali  opprefTus  mor- 
bo, ufura  amifèrat  Iinguar . Jam  tricnniummutus , atque  a:ger  jacebat , 
To.l.  li  cum 
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cura  ejus  pater  dcfperata  medicorum  ope , Lauretana:  Virginis  imploravit  auxi*  c 
lium . Et  audita:  paterna:  prò  filiopreces.  Extemplo  puer  prittinam  non  tan-  5 
tura  lingua: , led  corporis  quoque  divinitus  recuperar  fanitatem . Igi tur  anno 
M.  D.  LXIII.  Lauretum  à patre  adduftus  : Deipara:  Virgini  ab  utroque  gratcs  it 

afta::  vota  impentè  reddita  : tota  res  LauretanoPrifidi , aliitque  compluribus  re 

enarrata  . Cxterum  illud  , vel  maxime  admirabile  . Samnitum  Pritor  Laure-  fi. 

tura  petens  Civitellam  diverterat . Ibi  nefarium  hominem  depreliendit  afluetum  fi- 

in  Deum  j ac  Virgincm  Lauretanam  , impia  tubinde  verba  jaftare  , Ergo  infen-  fc 

fus  ira  protinus  excmpli  prodendi  cauta , vitànam  magniloquentiam  exfèfta  fa-  ft 

crilego  lingua  vindicavit . Neque  hoc  contentus , eundem  in  cutlodiam  traditum  C 

aflfcrvari  tèdulo  jubet , quoad  iptè  Laureto  rcgrelfus  decerneret , an  eflet  poena_.  fi 

graviore  multandus . Itaque  mifèr  ille  tùpplicio  tunipto  arger , intentato  folici—  vi 

tus  aliquando  refipuit , & (celere  in  cultum  ver (o,  dies  noftefque  Lauretanam  n 

Virginem  tacitis  placare  precibus  , votitque  inftitit , obtècrans  , ut  infenfara  fi 


libi  Proregis  leniret  iram  : darctque  facilitatali  animi  labes  (aera  confetlìone  ex- 
piandi . Ncc  ingrata:  Virgini , irritale  exftiterunt  impii  hominis  relipifcentis 
preces . Haud  multo  poli  fpecies  Deipara  illi  in  fomnis  oblata  eli  jubentis  eum_. 
bono  animo  effe  : brevi  fore,  ut  cuttodia  emillus  ad  Lauretanam /Edcm  perge- 
rct  : ibique  peccata  confiteretur , nova  lingua  fubfidio  . Pradiftionem  compro- 
bavit  eventu» . Experrefto  quadam  quafi  lingua  renatei  coepit,  qua  haud  fané 
agre  lènta  expromeret  mentis  . Et  Prorcx  Laureto  reverfus  re  cognita  , parcen- 


dum  exiftimavit  , cui  Virgo  ipfa  peperciflTet . Confettim  igitur  eum  liberum  di-  j 

mittit  monirum  , ut  Tuo  pofthac  periculo  faperet . Datitque  ad  Pcenitentiarios  , 

literis  miraculi  teftibus , Lauretum  detlinat  gaudio  geftientem  ad  vota  redden- 
da . Quo  ubi  venir , haudmagis  Proregis  epiilola,  quam  res  ipta  miraculi  (idem 
omnibus  fccit . Quippe  patefafto  oris  hiatu  (mira  diftu,  mirabilior  vifù  res)  | 

fìniul  recitarci  linguaio  , timul  lingulam  quandam  fubnafcentem  videbant , & ta-  1 

men  ubi  ille  vellet , quanquam  bletb  ore , audiebant  loquentem  . Neque  hic  fte-  v 

tit  res  . Poftquam  domum  revcrtit , fàcris  myfteriis  bis , terve  perceptis , nova  t 

lingua  ad  juftam  magnitudinem  novo  excrcvit  miraculo  . Itaque  Lauretum  denuo  t 

ad  agendas  Deipara  grates  profeftus  , iis  iptìs  , qui  exfèftam  paulo  ante  linguam  t 

viderant  (quorum  ex  numero  Raphael  Riera  fuit  , qui  Iute  memoria  prodidit)  , 

immortali  B.  Marii  dono  renatam  oftendit , cunftis  rei  novitate  atque  admira- 
tione  attonitis , & tara  eximium , tamque  illutlre  rairaculum  B.  Virgini  gratu- 
lanti bus  . 


Jud&us  à Beata  Vèrgine  rinculi s exemptus , Laureti 
Baptifmo  expiatur. 

CAPUT  XII. 

NEc  Chriftianos  tòlum , tèd  etiam  Judios  Lauretana  Virgo  fui  benignita- 
tis,  opitque  participes  fecit . Nazarenus  fuit  Hebraus  vir  alioqui  gra- 
vis , ac  prudens , qui  Nazarenus  habitabat  in  vico  , ubi  Lauretana: 
Domus  diximus  extlare  veftigia  . Is  igitur  ex  loci  viciniate , de  quo  multa  fèn- 
do audierat  admirabilia,  religionis  aliquid  traxerat . Jam  Marii  civi  favebat 
fui , quam  tanto  à Chriftianis  coli  honore  cognorat  : jam  à Chritto  ipto  eandem 
ob  caufam  haud  fané  multum  abhorrebat . Citerum  , ut  eft  genus  hominum  du- 
tum  5 atque  obftinatum  , in  avita  hserebat  fupertlitione  , qua  illuni  à puero 

diu- 
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diuturmis  ulùs  implicaverat . Sed  gravis  calamitas  tandem  obfirmatum  inimum 
flexit . Jam  fcxagenarius  ob  patratum  ne/cio  quod  facinus  , à Turcis  comprehen- 

fus  ®ternis  addicitur  vinculis  . Tandem  zrumnis  confectus , defperata  /àlute » 

«rorporis  , de  animo  cogitare  coepit . Mox  injefta  divinitus  ingenti  falutis  cura  , 
■veniam  à Deo  mundi  conditore  fuppliciter  orare  inftitit . Ita  vifta  malis  obftina- 
tio,  & divina  lux  caliganti  animo  oborta  . Ergo,  & Jefum  Chriftianorum  Mef- 
fìam,  & Mariam  Melfi®  matrem  venerabundus  implorai . Id  cum  impenfe  fecif- 
fet , difeedit  cubitum  fpei , ac  fiducia  plenus  . Nec  vana  fpcs  fuit . Eadem  no- 
«fte  /ècundum  quietem  fé  illi  obtulit  Chriftus  : quem  cum  ex  fpecie  , qua  coli  à 
Chriftianis  folet  , agnoviflet  ; verum  Deum  , ac  Melliam  profelTus  , infuper 
fupplex  adoravit  in  /bmnis . Confeftim  illi  eximia  pulchritudine , ac  majeftate 
virginis  fpecies  oblata  eft  , cujus  juflii  altera  virgo  ejus  Comes  Nazarenum  catenis 
eximit , quibus  vinftus  tenebatur  : foribu/que  carceris  referatis , adirne  lópituni 
fonino , fed  per  quietem  , qu®  re  ipfa  gerebantur  , videntem  deducit  ad  por- 
tum  . Ibi  potior  virgo,  qux  alterius  Domina  videbatur,  naviculam  paratam_» 
oftendens ; jamlibcres,  inquit,  erto  liberatricis  memor  . En  tibi  effugium  paT 
ravi , nec  deero  fugienti  , tu  modo  Lauretum  , quod  oppidum  in  Piceno  Itali® 
regione  eft  , pete  : ibi  Chriftianis  initiatus  facris  ad  Mari®  aram  te  fifte  , fufee- 
pto  confilio  vit®  melioris  . Tum  vero  Jud®us  gratiis  utrique  , ac  precipue  ei  , 
quf  primas  tenebat , aiftis  , orare  liberatricetn  fuam  , ut  nomen  fuum  edere  ne 
gravetur  . Et  illa  cum  fe  Mariani  I.auretanam  , Luciam  corniteli)  efle  dixiflet  ; 
fubito  cum  comite  ex  oculis  abiit  . Tum  demum  evigilans  Hcbrxus  veram_. 
rei  gcft®  fpeciem  libi  in  quiete  oblatam  lènfit . Dum  rei  miraculo  dchxus  hf- 
ret,  nullumque  grates  agendi  Lauretan®  Virgini  modum  facit  ; navicula,  quam 
B.  Maria  hortante  confcenderat  , per  maria  fua  /ponte  incredibili  celeritate  fere- 
batur  . Itaquc  divino  du<fhi  impul/uque  Anconam  appellitur  biduo  . Miracu- 
lo deinde  vulgato,  ì primoribus  civitatis  benigne  accipitur  ; quibus  inftantibus  , 
ut  ibi  baptiftnate  abluerctur  , atqui , inquit , Maria  Chrifti  mater  Laureti  me_» 
baptizari  jufTit . Ergo  à Pretore  Anconitano  cum  litteris  commsndatitiis  di- 
miflum  Lauretum  pergit  : ibique  Chriftianis  myfteriis  fatis  imbutus  Baptilmoex- 
piatur,  ingenti  vel  luo,  vel  aliorum  gaudio,  Peculi  hujus  anno  LX.  Tota  res 
ab  ipfo  per  interpretem  Rier®  , & aliis  enarratur . 

Precipua  dona  Pio  Quarto  Pontifice  Maximo  Lauretum 
lata,  mijfave . 

CAPUT  XIII. 

NEc  vero  tam  foecunda  miraculorum  tempeftas  donorum  fterilis  fuit . Car- 
dinalis  S.  Praxedis  effigiem  fuam  à petftore  argenteam  pondo  librarum 
quinque  • Franci/cus  Cactanus  è nobilitate  Romana  are  ornatum  au~ 
reum  . Cardinalis  Aragonius  argenteum  Phrygio  opere  & raargaritis  infignem  . 
Alii  porro  minus  nobiles  alia  minora  dona  Virgini  attulerunt  , qu®  perléqui  ope- 
re non  eft.  Nec  ignobilis  pietas  illuftrium  feeminarum  . Juli®  Robure®  Ducis 
Ferrarienlìs  donum  fuit  facerdotalis  veftis  argentea  opere  Phrygio  magnifice_> 
piifta  . Ducis  Gravinenlìs  amiculum  are  ex  Attalica  velie  crifpante . Ducis  Mon- 
tis  Alti  pluviale  ex  textili  aureo  : alterum  Cloeli®  Farnefi®  ex  holoferico  rafo  li- 
l liis  aureis  confpicuum  . Nec  facile  alias  infigniora  tam  paucis  annis  civitatum_, , 
oppidorumque  dona  exftiterunt.  Spelli  oppidi  in  Umbria  efEgies  nii/fa  ex  ar- 
| To.l.  • " I i a gento 
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genio  librarum  trium . Altera  Sarnani  in  Piceno  lib.  xi.  Alia  Arretii  in  Hetru- 
ria  pondo  viij.  Firmi  quoque  urbis  fimulacrum  argenteum  alterum  (nam  alte* 
rum  ab  hinc  xxx.  fere  annis  miffum)  pondo  xviij.  bis  tertium  acceffit  hac  ea- 
dem  temperata  , item  ex  argento  , & magnitudine  , & pondere  eximium^ , 
quippe  librarum  xxxiij.  Adjertus  titulus , votivum  donum  nobilius  fecit . 


c 

VRBS  FIRMANA  c 

OB  RECVPERATAM  REMP.  c 

EFFIGIEM  HANC  ARGENT.  v 

DIV/E  MARDE  DE  LAVRETO  r 

VOTO  PVBLICO  D.  c 

t 


Hecc  precipua  Laurofani  facclli  miracula  , ac  munera  Pio  Quarto  Pont.  k 
Max.  litteris  confignata  reperio . < 

Pii  Quinti  de  Laur  et  un  a LEde  teflimonium , & Roberti 
Sax atelli,  ilio  Pontifico  opera. 


CAPUT  XIV. 


Plus  Quintus  inde  Pontificatum  excepit,  cujus  inclyta  omnibus  in  rebus 
pietas  in  D.  Maria:  Laurctans  cultu  fatis  enituit . Nihil  quippe  illi  anti- 
«juius  fuit , quam  ut  eam  iuo  aliquo  munere  iniìgnem  facerct . Proinde__> 
inter  primum  Pontificatus  fui  rudimentum  , illuflre  in  fuo  monumento  teftimo- 
nium  Aldi  Lauretana:  dedit . Nsm  cereo»  agnos  de  more  confècraturus,  effigiem 
Domus  Lauretanse  Angelorum  humcris  verte  multis  eorum  imprimendam  cura-  , 

vit,  cum  hoc  titulo.  VERE  DOMVS  FLORIDA.  QV/E  FVlT  IN  NA-  , 

ZARETH  . Quod  quidem  talis,  tantique  Pontificis  teflimonium  co  nobilius  , 

cen/èndum  , quo  plures  orbis  Chrifliani  partes  cum  facrorum  agnorumi  magmi-  . 

bus  peragravit . Nequc  eo  contentus  Pontifex  Cardinali  Urbinati  Aidis  Laure-  ; 

tan*  tutelam  impenfius  commcndavit  monito  , nihil  ut  omnino  prartermitteret  » I 

auod  adcamornandam,  augendamque  pertinere  exiflimaret.  ItaqueoptimusCar-  f 

inalis  ad  id  fùa  fponte , pronus  impellente  Pontifice , in  eam  curato  totus  incu-  | 

buit . fam  Pallanterii  fucceflor  Jo:  Baptifla  Maremontius  feméftris  Prtefes  prò-  j 

curatione  Lauretana,  Ubaldus  deinceps  Venturellus  paucis  menfibus  etiam  vita 
excefferat . Cardinalis  itaque  Urbinas  pari  animi  magnitudine , ac  pietate  man-  t 
data  Pii  Pont,  faceffens  , Robertum  Saxàtellum  viVum  manu , & confilio  prom- 
ptum  Laureto  prafecit  cum  fumma  poteftate  . Nec  egregia  Saxatelli  indu(tria_, 
Cafdinalem , aut  Pontificcm  fruftrata  eft . Ilio  authòrc  , ad  augendam  Lauretahi 
templi  majeflatem , facerdotum  , Canonicorumquc  delertus  habitus  : eximiis  . 

undique  cantoribus  ingenti  pretio  accitis , fymphoniacorum  chorus  nulli  fècuti-  , 
dus  inflitutus  ; facra  fupeilcrtile  aurta  , tabulis  pulcherrime  pirtis  , peripetaf- 
matis  comparatis  nitor  altaribus  , tempio  fplendor  additus  . Illa  autem  prarci- 
pua  augufliflìmx  cella:  ornamenta . Sybillarum  fìgna  deceni  è Liguflico  mar-  , 
more  pulcherrime  farta , & in  fuis  iocularaentis  difpofita  : quatuor  infuper  xnep 
valva-  januis  impelila:  mirabili  opere  ca:lat;e , Hieronymi  Lombardi  nobilis  il!a_« 
urtate  (tatuarti , & fifloris  manu  . His  acccflerunt  bina  Principum  Apoflolorutn 
iimuiacra  ex  argento  fefquicubitalia  , preclara  arteperfèrta,  pracipuis  diebus 
feftis  ornamento  altaribus  futura . Quin  etiam  Sanrtifiima:  Euchariftije  honefte  , 

ac 
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ac  decore  ad  egros  deferendo  , mortuis  rite  fepeliendis , Nominisjefu  , & Ma- 
rie religioni  tuende  , fodalitatis  quatuor  inftitute,  Corporis  Chrifti,  Mife- 
ricordie  , Nominis  Jefu  , RofariiqueB.  Virginis.  Et  fuum  , cuique  iaccllum 
curri  (aera  fupcllettili  , fuus  ad  conveniendum  locus  fye  leges  date  . Qui  bus 
fodalitatibus  ingens  fané  , & Lauretano  populo  commodum , & tempio  de- 
cus  acceflit . Nec  templi  finibus  Saxatelli  fe  tenuit  cura . Publicam  bibliothe- 
carn  cujufque  generis  Jibris  inftruxit . Nokìi’s  nemoribus  , qug  fupererant  ex- 
cifis  , circum jacentes  lacunas  penitus  exficcavit  . Submotoque  Mufionis  fìu- 
vii  moenia  fubterlabentis  alveo  , Lauretanam  habitationenr  longe  falubrio- 
rem  fecit . Inde  ut  peregrinis  Laurctum  petcntibus  liber  , & expeditus  undi- 
que  pateret  acceflus  , vias  omnes,  qua  I.auretum  ferunt , jam  Iongo  ufu  vi- 
tiatas , atque  corruptas  partirti  laterculo , partim  glarea  ftravit . Quamquam^ 
horum  plcraquePio  V.  Pontifico  inchoata  opera  . Gregorio  XIII.  deinder perfe- 
tta . Navigium  quoque  ingens  fubvehendis  è Dalmatia  ingentibus  faxorum  glo- 
bis  , ad  Lauretane  edificationis  ufum  , Saxatellus  edificava  ; magnamque  faxo? 
rum  vim  Laurctum  fubvehendam  curavit . Hilce  lapidibus  à Joanne  Boccalino  ar- 
chitetto haud  ignobili , preclara  Bafilice  Lauretane  facies  antiquo  opere  ftrui 
coepta . 

Domus  Laureati  a hoftit  alita* , cletmofyruiquc . 
CAPUT  XV. 

NEc  Saxatellus  tempio , oppido,  viis  ornandis  intentus  , caritatis  , be- 
nignitatifque Chrifti ane  munia  infermila . Centenos  primo,  inde  du- 
cenos;  fepe  etiam  trecenos  , eoque  amplius  pauperes  peregrinos  hofpi- 
tio  exceptos  , haud  fané  maligne  alebat  quotidie.  Et  quoniant  vetus  Xenodo- 
chium  viris  erat  attributum  ; crefcentc  in  dies  foeminarum  quoque  multitudine, 
iiovuro  mulieribus  hofpitium  exftruxit , inftruxitque  . Honeftiorcs  etiam  paupe- 
rum  , quos  à petenda  propalant  ftipe  retardabat  pudor  , occulta  juvabat  ope_* . 
Principes  quoque  viros  humaniter  eque  liberafiterque  trattabat  • Lauretanam 
Virginem  omnium  gentium  , omnium  ferme  ordinum  hofpitam  diceres  . Haud 
facile  alias  apparuit  magis  divina  providentia  in  humana  juvanda  benignitate_> . 
Elecmofynarum  , votiveque  pecunie  tanta  vis  exftitit , ut  ad  tot , tantaque 
pietatis  , Chriftianeque  benignitatis  opera,  non  fuppeterent  folum  , fed  etiam 
fuperarent . Adeo  res  familiaris  Dei  caufa  erogata  , divina  quadam  vi  cumula- 
•tior  redit  . Itaque  Saxatellus  oeconomus  unicus  ad  augendam  rem  Lauretanam 
verfus , ex  pecunia  , que  fupererat  ( quo  benignitatis  fons  perennis  foret  ) lu- 
culenta  fané  , ac  frugifera  coemit  predia  . In  agro  Recinetenfi  Montem  Urfum  à 
Comitc  Bonarello  aurcorum  millibus  decem  , totidem  Turfcionem  in  Auximano, 
alios  pórrò  fundos  in  agro  Caftri  Ficardi,  egregium  predium  ( Aquavivam  ap- 
pcllant  ) duobus  aureorum  millibus  , & duceqtis . Vineas  tribus  millibus  . Et 
prata  , ac  fàltus  , ne  vacua  , & otiofa  forent , armcntis  boum  , equarum  , bu- 
balorum,  gregibus  ovium  , caprarum,  aliorumque  pecorum  implevit . Quibus 
ex  rebus  cum  alie  commoditates  plurime , tum  vero  annuum  vettigal  ternorum 
ferme  aurcorum  millium  Lauretane  Domui  acceflit , haud  leve  fubfidium  beni- 
gnitatis , cultufque  divini . Hec  autem  fere  omnia , ftib  Pio  Quinto  Pontifice  , 
iuperfluente  pecunia  comparata  . Adeoquod  abunde  dabatur  paupcribus  ingenti 
foenore  reddebatur  . Deum  cum  hominibus  liberalitate  certare  diceres . Quin 
etiam  Pius  Dei  Vicarius  divinum  prò  virili  parte  confilium  juvit . Nunquanu, 
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enimcujufquam  gratia,  aut  prcccs  flcrtere  eum  poruere , tit  vota  in  Lauretans 
Doinus  emolumcntum  cedentia  in  alia  pietatis  opera  con verteret . Adeo  fixum  ha- 
bebat,  unde  accepta  elTent  beneficia  à voventibus  , inibi  vota  fblvenda  : nec 
ufpian)  mclius  votiva  munera  , quam  in  Lauretans  Domus  ornamentis  , & hofpi- 
talirate  collocari . 

Pii  Quinti , & aliorum  Principum  dona  . 
CAPUT  XVI. 


Annoi.  Laur. 
Kiev. 

Pii  V.  vota  » 
ac  D. 


Card.  Alexan- 
dtini  D> 


Card.  Manda- 
rli D. 

Card-  S.Gcor- 
-ÌID. 

Card.  Monti- 
ni D. 

Caxd.RiariiD* 
Card.  Montis 
AltiD. 

Card.  Altaem* 
Domini  • 
Card.  Pcrufini 
D. 

Card.  Paccchi 
D- 

Card.  Vincxii 
D. 

Camertium  D. 

Fabriancnf. 

Donimi* 

Viteibienf. 
Donum  . 

Princip.  Af- 
cu 1.  D. 


NEc  nullam  Pius  Pontifex  fui  erga  Lauretanain  Virginem  meriti  gratiam  , 
ac  mercedem  retuli t.  Michaelem.  Bonelium  Cardinalem  Alexandrinum 
lororis  fìliutn  gravi  , periculo/oquc  implicitum  morbo , jamque  morti 
proximum  dolens  , B.  Virgini  Lauretans  prò  ilio  vota  fecit.  liaud  frullra . Ex- 
tempio  Pii  Pontificis  preces  audits  , moribundo  Cardinali  falus  reddita  . Et  Pon- 
tifex voti  compos  celeritati  divini  muneris  pari  religioni  celcritate  refpondit . 
Ut  primuin  Michael  per  valetudinem  iter  illud  exfèquipotuit , eum  ad  Laureta- 
nam  Virginem  mifit , recepts  divinitus  falutis  teftem  votivo  cum  dono  futurum  . 
Donum  fuit  arse , & Sacerdoti  preclara  veftis  argentea , opere  crifpo , hoc  infi- 
gnius  quod , & prò  egregii  Cardinalis  falute , & a Pio  Pontifico  mittebatur  . 

Nec  facile  alias  plurà  Laurctum  tam  paucis  annis  Cardinalium  munera  allatti > . 

Cardinali  Mantuapi  arse  ornatus  ex  verte  A ftalica  . Cardinalis  S.  Georgii  ex  ea- 
dem  materia  veftis  laccrdotalis  . Cardinalis  Montini  ars  amirtus  ex  Attalica  ve- 
rte bifariam  crifpanre  .•  Cardinalis  Riarii  ars , & facerdotis  ornatus  ex  verte  Da- 
mafeena,  effigiefque  Chrifti , &candclabra  cubitaiia  ex  argento,  haud  vulgari 
•opere  farta  . Cardinalis  à Monte  alto  ( is  poftea  Xyftus  Quintus  Pontifex  fuit  ) 
duplex  aharium  , finvplex  facerdotis,  ac  miniftrorum  lolennibus  facris  operan- 
tium  amirtus  , ex  velie  Damafccna  aurcis  floribus  ingentibus  pulchrc  , feiteque 
•diftinrta , Cardinalis  Sittici  ab  Akaemps  facerdotalis  ornatus  ex  auro , argento- 
que , opere  qua  reticulato  , qua  Phrygio  contextus  . Cardinalis  Perufini  fa- 
cerdotalis amirtus  opere  Phrygio  confpicuus  : Alius  huic  fere  geminus  cadem_> 
materia,  8t  opere  Cardinalis  Pacechi . Denique  Cardinalis  Vinerii  pluviale  prg- 
clarum  , facerdotifque , ac  miniftrorum  folemni  csrimonia  fàcrificantium  veftes 
aures,  ingentibus  floribus  ; auro  crifpo  , & opere  Phrygio  inllgnes  . Neccivi- 
tatum  munera  déliderata  . Camertes  pluviale  ex  textili  aureo  : Fabrianenfès  ca- 
licem  argenteum  magnitudine  , ac  pondere  egregium  : Viterbienlès  ars  amirtum 
ex  auro,  argentoque  contextum  Lauretans  Virgini  dona  portarunt.  His  accede- 
te alia  haud  ignobilia  , vel  illuftrium  virorum , velignotorum  hominum  dona  , 
quorum  memoria , nefeio  quo  cafu  intercidi  . Extat  nudi  pueri  ftatua  pene  cubi- 
ialis  ex  aurofòlido,  mira  arte  perferta,  cujusauthor,  & caufa  non  proditur . 
Alii  alio  trahunt^  Vulgatior  fama  eli,  votivum  donum  eilc  Principis  Afculani 
unius  è Regni  Neapolitani  proceribus  : eifilium  in  Principatus  aviti  fpein  geni- 
tum  , pede  manuquecontrarta  deformem  fuiiTe . Csterum  B.  Virgine  Maria  Lau- 
retana à parentibus  invocata,  votoque  profilii  incolumitate  fufeepto , divinitus 
illi  uftim  redditum  effe  membrorum  . Et  fané  huic  fams  ipfius  quoque  flatus  ha- 
bitus ac  geflus  favent.  Exliant  alia  prsterea  dona  ejufmodi , quorum  nulla, 
quodfeiam,  in  litterarum  monumentis  exftat  memoria  . Hujusquippe  tempefta- 
tis  codex  donorum , decennium  ferme  complcrtens , aut  intercidi!,  aut  meas 
effugitmanus . Proinde  qus  dona  extremum  Pii  Quinti,  primumque  Gregorii 
XIII.  Pontificatum  attigerunt,  corum  memoriam  , quia  non  accepi , non  queo 
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prodcre.  Citerà  curri  fìnetradidi,  ut!  accepi  ex  monumentis  litterarum  , Per 
id  tcmpus  argentea  fimulacra  Afculi , Recineti , Montis  /anrfìi , Bononi*,  Me- 
diolani , & alia , qus  in  facrario  Jiodie  vifuntur , B.  Virgin*  dicala  exiftimo, 

Alii  ab  inundatione  fiuminis , alii  d tempe/late  marii  , 
t f pr&donìbus  Itbcrantur . 

CAPUT  XVII. 

COmplura  etiam  hujus  tempeftatis  produntur  miracula . Dominicus  à Ca- 
ftro  Fiorentino  homo  rufticanus  haud  procul  Ella  flumine  in  tugurio  habi- 
tabat  cum  fociis  duobus . Notte  igitur  quadam  maximis  imbribus  Ellà_. 
fuperripaseffufus,  longe  , lateque  vicinos  campos  inundare  coepit . Inde  ingen- 
ti ruens  impetu  , quicquid  obvium  erat , (ècum  trahere.  Ibi  Dominicus  fevien- 
tis  amnis  murmure  excitus  fòmno , caput  effert  tugurio  : laet  ftagnantes  circa., 
campos , adventantemque  fiuvium  confpicit . Ergo  veritus , ne  ingoiente  eluvio- 
re  , obrueretur  undis , extemplo  cum  fociis  tugurii  culmen  afeendit . Ibi  gli- 
feente  periculo  perftabat , fubinde  Laurctanam  Vitginem  inclamans . Nixa  erat 
cafa  ftipitibus  parum  alte  defìxis , Brutta  ex  cratibus  , flipulaque . Hanc  igitur 
cum  tribus  illis  faftigio  infidentibus  humo  avulfam  rapidus  amnis  abripuit . Nec 
tamen  eis  imploratum  Maria:  auxilium  defuit . Cafa  illa  vagantis  licentia  fluminis 
per  duo  circiter  millia  pafluum  circumlata,  tandem  adingentem  accedit  arbo- 
reo) . Illi  perfugium  divina  ope  natti , orni  (To  tugurio , arborem  Brenne  fcan- 
dunt , Ibique  mancnt,  quoad  remifla  aquarum  vi,  fluvius  jam  lenior  fe  in  alveum 
recipiat . Ita  omnes  utique  non  tam  arboris  , quam  Virginis  fecundum  Deum  , 
ope  fervati.  Alii  porrò,  &piratarum,  & tempedatis  pralènti  periculo  erepti  , 
duplici  Lauretana:  Virginis  munere . Navis  Anconitana  Alexandrinis  onuBa  mer- 
cibus  Italiam  repetebat.  Cum  effet  in  curfu , inpiraticos  complures  incidit  lem- 
bos , à quibus  circumventabombardis , telifque  oppugnabatur  acerrime.  Chri- 
Biani  numero  ac  viribus  longe  impares  divini  fpe  auxilii  Barbarorum  impetum  fii- 
Binebant . Inter  hsc  aliis  alios  hortantibus , cuntti  pariter  Laurctanam  invocant 
Virginem.  Precibus  adjiciunt  votum.  Mira  dittu  res  . Extemplo  additi  omni- 
bus lìmul  animi  virelque . Redintegrato  itaque  prarlio  , hoftium  vim  egregie—» 
repellunt . Ita  favente  Virgine  prsfenti  perduto  exempti . Carterum  praedonum 
defuntti  periculo  dum  curis  fòlutl  fecundo  feruntur  vento,  mutata  repente  tem- 
peftate  , gravius  maris  adiere  dilcrimen . Haud  procul  Aulone  oppido  ad  Acro- 
ceraunios  feopulos  Gto  ( Velonam  corrupto  vocabulo  vulgus  appellat  ) atrox 
procella  pratfens  illis  intentabat  exitium  . Igitur  improvilo  malo  trepidi  , vo- 
to B.  Maria:  Laurctan*  fatto  ; pcregrinum  nautico  more  fortiuntur.  Nec  mora 
tempeftas  repente  fedatur,  navis  curfum  repetit  , Anconam  tenct  innoxia_> . 
Tantaque  fuit  navis  ccleritas , ut  (ex  non  amplius  horarum  fpatio  ab  Aulone , 
pervolarit  Anconam  . Ergo  cuntti  fimul  vettores , nautgque  Lauretum  proferii 
vota  alacres  exfolvunt , duplicis  miraculi  pracones  pariter  teBcfquc . 
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Plures  ‘Turcarum  fervi  fio  eximuntur . 
CAPUT  XVIII. 

CjErerum  hi  à vi  Turcarum  , alii  ctiam  à Icrvitio  liberati.  Michael  Boleta 
civis  fuitCatarenfis  haud  ignobilis . Hiccaptus  àTurcis  in  oppido  Caba- 
la, non  proculGalipoli,  verlàbatur . Quintum  jam  lèrviebat  annum  , 
cum  fcrvitii  tardio  libertatem  fpeftare  coepit , & cura  confèrvis  duobus  agitare—» 
confilia  fuga; . Itaque  adluarium  navigium  vacuum  in  portu  fine  cuftodc  nadti , ex 
compofito  confcendunt  , ftrenueque  propellunt  ab  littore.  Sed  eorum  fuga_> 
liaudquaquam  Turcas  fefellit.  Qui  confeftim  duobus  expeditis  , inftruftifque  pi- 
raticis  lembis  fugientes  lèrvos  infeftari  fummaope  coeperunt . Jamque  haud  pro- 
culabcrat,  quin  Michael  cum  fociis  capcreturà  Barbari s , gravi,  utique  fuppli- 
cio,  cruciatuque  multandus  . Ergo  uni verfi  ejushortatu,  à Deo  , Deiparaque 
Virgine  Lauretana  expofcunt  veniam,  opemque . Mira  diiftu , vifuque  res . Repen- 
te fida  coorta  tempeflas  adeo  mare , coelumque  turbavit , ut  Barbarorum  naves 
procul  abegcrit.  Et  iinmiftam  divinitus  in  hoftes  procellam  res  ipfa  fatis  often- 
dit.  Quippeeodem  ipfb  tempore,  eodcmque  trartu  maris , Ture®  jatfabantur 
undis  ; Chriftiani  tranquillo  sequore  fecunda  aura  ferebantur  . RefpecTantes 
igitur,  ut  quam  procul  abdfent  Barbari  cernerent , ex  vittatis  capitum  tegumen- 
tis,  quibus  Ture®  utuntur  prò  pileis  (uteamodo  extolli , modo  deprimi  vide- 
bant:  fènfèrunt  hoftes  infànis  jaftari  flmffibus  : neejam  de  aliorumfuga,  fedde 
fu  a falute  fòlicitos  cum  adverfa  tempeftate  luftari , adeo  divinitus  injeftus  terror 
Turcarum  animos  àcura  perfèquendi  aliosad  fuimet  tuendi  curam  averterat  . At 
Chriftiani  non  vento  magis  , quam  B.  Maria  oblccundantc , incredibili  celerita- 
te  Catarum  tenuere . Inde  voti,  coeleftifque  doni  memores  Lauretum  delati, 
Chriftianis  myfleriis  rite  perceptis  , Virgini  gratesagunt,  eximium  ejus  benc- 
ficium  memorantes . 

Laefueo  fùfpenfus  morti  eximitur. 

CAPUT  XIX. 

ALiis  porro  etiam  extremo  fupplicio  affeffis  làlus  reddita . Thomas  Vcnetus 
Dux  cohortis  militum  Sebacici  in  prsfidio  erat . Is  milites  pr®fidiarios 
adventantis  Turcic®  claflis  fama  conterritos  non  potucrat  in  officio  conti- 
nere.  Illis  igitur  fuga  dilapfis,  defèrtum  prarfidium  cernens  , protinus  milite—» 
uno  qui  reliquus  erat  comite  , Zaram  contendit . Venet®  claflis  Duci  fugam  mi- 
litum Scbenici  periculum  exponit  fu®  fortis  ignarus . Dux  quippc  tali  nuncio  con- 
citatusira,  Thomam  cum  comite  fufpendio  extingui  extemplo  jubet,  fpatio  ta- 
men  utrique  ad  procurandos  de  more  animos  dato  . Ibi  Thomas  facra  confeffione 
rite  expiatus  Lauretanam  invocat  Virginem  , votoque  concepto  , collum  laqueo 
inferit  haud  dubia  fpc  coeleftis  auxilii . Igitur  fune  ad  antenna  cornu  religato  , 
antenna  cumThoma  pendente  fuftollitur-  Alligatum  erat  pedibus  ingens  ferri 
pondus  : & carnifex  pcndentis , corpus  antenna  fublata,  fubitoque  demi  Ila  im- 
pelile quaftaverat  ter , quaterve  . Itaque  omnium  opinione  mortuus , poft  quar- 
tam  horam  patibulo  eximitur  tradendus  lèpultur® . Excedit  fidem  , quod  deinde 
traditur  , non  tamen  Dei , ac  Deipara:  poteftatem  . Qui  extinftus  credebatur  , 
inventus  eft  vivus  valenfque  , cum  miles  fùpplicii  focius  , parique  conditione— » 
ufus  efflaffet  aniinam  . Thomas  ergo  csteris  admiratione  defixis , è veftigio  Lau- 
retum 
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return  iter  intendit , Deo  ac  B.  Virgini  quorum  immortali  benefìcio  vivebat , 
grates  atturus . Et  res  apud  Laurctanos  faccrdotes  fàtis  tettata  manfit . Alia_^ 
ejufmodi  complura  feiens  prxtereo  , quod  minus  tettata  videantur,  quatti  ut  me- 
moria: prodenda  fini  ab  co , qui  nihil  ex  vano  hauttunt  vclit . 

1 ; \ , . 4 ; . 

Duo  ab  ultimo  fu pp lido  libcrantur. 

CAPUT  XX. 

' ..  \ 1 \ • • \ 1 

\J  . • • ^ ^ * V »/ 

ILlud  autem  fatis  notum  bxploratumque , quamvis  ab  Apoftolorum  tempori-  f 

bus  pene  inauditunr,  ut  Apottoli  Petti  è tarcere  divinitus  liberati , vetus 
exemplum  inttauratum  quodanimofto  nottua  terupeftate  videatur  . Anno  poli: 

.Chriftum  naturo  circiter  M.  D.  L>^X.  vìr1  quidam  genere , ac  faftis  clarus  ( no- 
men  authores  non  edunt  ; credo  quod  ipfe  celatum  voluerit  ) ab  uno  ex  primori- 
bus  Italia- Principibus  in  cuttodia  vinétus  habebatur . Et  falfis  oneratus  crimini- 
bus  , judice  utebatur  iniquo  infenfòque  . Ergocum  hauddubiè  inttare  libi  ulti- 
mum  fuppliciura  cerneret  ; Lauretanatn  implorat  Virginem  , orans  ut  priu/quam 
è vitadifeedat,  faciat  fibi  Lauretanx  celli  vifèndx  poteftatem  . Et  pii  infontis 
preces  Deipari  cordi  fuere  . Sub  noftem  anxietate  animi  gravatum  corpus  ar- 
btior  couiplexus  eft  fbmnus . Dormienti  prxclara  Lauretanx  Virginia  oblata  fpc- 
cies , qui  mcerentis  pcflus  ingenti  gaudio  permulftt . Repente  difruptis  vinculis, 
foribufque  carceris  divinitus  patefartis  ( obverfàbantur  autem  fomniantis  animo, 
quod  extra  fomnium  gerebatur)  rei  novitate  attonitum  exire  compellit . Egref- 
fum  ad  proximum  urbis  vicum  deducit  adhuc  dormientetn  : protinufque  ejus  fub- 
ducitur  oculis  . Tunt  vero  ille  expergefaftus  , vinculis  & carceri  ereptum  fe  ccr- 
nens,  haud  vanam  ftbi  in  quiete  objeftam  imaginem  fènfit . Gratiis  ergo  Vir- 
gini enixe  a<ftis  , lxtitia  ex  moerore  gettiens  domurn  fuam  recipit  fe  . Clterunu, 
haud  ignarus  fore  , ut  à fatellitio  Principis  conquirerctur  fumma  ope  , & gravius 
in  fernet  tanquam  fugitivum  confuleretur.j  implorata  denuo  Virgine  Lauretana  , 
facinus  edidit  memorabile.  Summo  mane,  divina  fiducia  armatus  infenfum_j 
Principem  ultro  adit  : obftupefcenti  ad  ejus  afpedtum  , rem  ontnem  ordine  uti 
getta  erat,  exponit . Nec  in  tanto  diferimine  clienti  Virgo  defuit  fuo  . Principi 
extcmplo  injeéta  religio  eft  ejus  violandi , quem  Dei  parens  falvum  voluiffct . 

Enimvero  id  haud  leve  effe  innocentii  argumentum.  Igitur  divina  vi  tactus , 
quandoquidem  , inquit , Lauretana  Virgo  tanto  te  miraculo  liberavi!  ; & ego 
mea  fèntcntia  libero . Age  dum  ad  auguftiflìmam  illam  cellam  , uti  vovifti  , por- 
ge : & Dei  matrem  propitiare  nobis  memento  . Itaque  ille  duplicis  voti  reus  , 

Lauretum  venit . Noxis  confezione  elutis  , vota  B.  Marii  litus  exfolvit . Tarn 
infìgne  ntiraculum  ipfèmct  Raphaeli  Rieri  Poenitentiario  enunciavit,  qui  ad 
pofteritatis  memoriam  id  litteris  prodidit . Per  idem  tempus  nobilis  Hifpanus 
( nomini  parcitur , ne  fama  lidatur)  ob  patratum  fàcinus  morti  addiiftus  alfer- 
vabatur  in  cuftodia  , fupplicium  in  horas  expeftans  . Interim  fubiit  ejus  animum 
Virgo  Lauretana  , de  cujus  rebus  admirandis  multa  ol ini  in  Italia  , rumore  nun- 
cio  , acceperat  . Ergo  ad  fpem  falutis , ac  libertatis  eredius  ; orat  veniam  à 
Deopariter,  Deiparaque  : utriufque  mifericordiam  & opern  expofeit . Addit 
precibus  votum  , Cc  primo  quoque  tempore  ex  Hifpania  ( ubi  tum  erat)  ad  LaU7 
retanam  jEdem  pauperunt  peregrinorum  rifu  , pedibus  iterum  precario  viftitan- 
tem  . Incredibile  diiftu . Intra  tres  horas , judices  divinitus  reo  reconciliati  ; 
lèntentia  revocata  , atque  refeifla  : reus  fupplicio  , ac  vinculis  exemptus . Cx- 
terum  quemmetus  ad  vovendam  proclivem  fecerat , voti  immeniorem  fecuritas 
To.l.  Kk  fecit . 
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fccit , Jamque  diutina  mora  tanti  bencficii  memoriam  obruerat  ; cum  Deus  re-- 
ligionum  vindex  eam  ab  oblivione  vindicavit . Nam  cum  ille  fdopetum  forte-  , 
exploderet , ferrea  fiftuja  in  manibus  diffrafta  citranoxain,  & periculi  eum  prg- 
fèntis  divinitus  vitati,  & veteris  beneficii  , votiqueadmonuit . Subiit  illico  re- 
ligio animum,  ac  tcrror  irati  Dei . Itaque  nulla  interpolila  mora  , ad  vota  Dei- 
par*  reddenda  Lauretuni , uti  voverat , iter  contendit . Iplèmet  eidem  illi  Rie- 
ra? rem  omnem  , ficut  à me  eft  expofita  enarravi! . 

Multiplex  Laurei  ani,  Virginis  auxilium  in  navali 
de  Turcis  parta  vittoria . 

C A P U T XXL 

Ilfdem  temporibus  in  ultimo  ferme  rcrum  di/crimine  Laurctan®  Virginis  vis  , 
vcl  maxime  enituit ..  Selimus  Turcarum  Imperator  Cypro  per  vim  potitus  , 
estera;  Venctorum  ditioni  , orbique  Chriftiano  imminebat  . Pius  ergo 
V.  Pontifex  comuni  periculo  communibus  viribus  occurrendum  ratus  , Venetis 
& Hifpaniarum  Rege  in  armorum  focietatem  afliimptis  , ingenti  mole  bellum  ap- 
parare coepit . M.  Antonius  Columna  Dux  illa  tempeftate  inter  Romanos  gene- 
re famaque  clariflìmus , Pontifici®  claffi,  prspofitus  eft»  & mature  lol vere  in_» 
Turcam  juflus . Ibi  ejus  conjux  pelix  Urfina  pari  nobilitate  mulier , ftimulante 
mctu  orbitatis  fu®  , liberumque,  ftatuit  in  tot  maritimi  belli  cafibus  ad  Laure- 
tanam  confugcrc  Virginem  . Propcre  igitur  cum  honeftiflimo  comitatu  Lauretum 
accurrit,  haud  dubia  , per  Deiparam  facile  propitiari  polle  coelcfte  numen  fibi  , 
viroque  . Solemnibus  expiata  myfteriis  in  làcrofanela  cella  fupplex  pernottavi!  , 
veniam  opemque  fibi  viroque  fuo  à Deo , Dcique  matre  impenfius  expo/cens  . 
Inde  B.  Virgine  accenfis  ftudiis  , votivifque  muneribus  culta  , in  ejus  gratiam^, 
Hebreuin  adole/centulum  inibi  è filerò  fonte  lufcipit , & aureo  donatum  torque 
in  fuam  adfci/cit  familiara  . Nec  irrita  fupplicatio  , aut  gratia  fuit . Haudlongo 
tempore  intermiflb , cumulati  voti  compos  exftitit . Conjugem  (bum  ex  tanu» 
atroci  prxlio  non  reducem  folum,  fed  vittorem  etiam  recipit  : eundemquein 
urbe  Roma,  veteri  Romanorum  more  renovato,  infigni  pompa  ovantem  lata 
confpexit . Cxterum  eodem  bello  haud  certiorem  illa  in  privata  re  , quam  Pius 
Pont,  in  publica  I.auretanx  Virginis  expertus  eft  opem  . Chriftianam  claflem  ul- 
tim®  dimicationi  inftruttam  , intentamque  effe  juflcrat . Nec  ignarus  crat , fium- 
mam  rerum  in  eo  prelio  verti . Proinde  Pontifex  vere  pius  , privatis  publicifijue 
fupplicationibus  Deum  conciliare  inftitit . Prxcipue  in  auguftilfima  cella  Laure- 
tana  orari  affidue  Deiparam  juflfìt , ut  in  ultimo  rerum  di/crimine  pia  mater  adefi- 
fèt  Chriftianis . Nec  Pii  Pontificis , piorumque  fpes  in  irritum  cecidit . Inita_. 
pugna  navali,  non  tam  human®,  quam  divins  opis  res  vi/a.  Ob/ècundante 
Chriftianis  , qui  ante  pugnam  adverfus  erat , vento  , fùmumque  bombardarum  , 
ac  tela  hoflium  in  ipforum  ora  retorquente , nobiliflim'a  eft  de  Barbaris  parta  vi- 
goria. Plerique  hoftium  c®fi  ; naves  partim  depreft®  , partim  capt®  : Ingens 
preda , magna  vis  captivorum  ; fupra  X.  Chriftianorum  millia  ftrvitio  exempta . 
Quorum  quidem  pars  longe  maxima  deinceps  Lauretum  per/blvendorum  voto- 
rum  gratia  venerunt  . Satisconftat  ipio  navalis  prelii  die,  antequam  figna  ca- 
nerent , Chriftiana  mancipia  remigio  à Turcis  additta,  prò  liberiate  , plerofi- 
que  autem  Duces  , ac  milites  Chriftian®  clafiis  prò  fiilute  ac  vittoria  B.  Mari® 
Lauretan®  vota  fccifle  . Ut  dubium  cuiquam  efte  non  polfit , quin  tam  infiijnis 
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vidoria  poli  Deum  , Deipara  debeatur  . .Ergo  non  remiges  modo  captivi  Turca- 
rum,  fedetiam  milites  , Ducefque  Chfiftiani  adagendas  Dco  ac  B.  Maria  gra- 
tias,  votaque  reddenda  Lauretum  contulete  le  ; Et  divini  bcneficii  monumenta 
inibi  exftare  utrique  voluerunt  : alteri  quippe  catena?  , quibus  religati  ad  remos 
fuerant , apud  liberatricem  reliquerunt-fuam  : alteri  Deipara:  velut  authori  vi- 
ttoria , manubias  hoftium  confecrarunt  . Hoc  autem  ultimum  , atque  haud  Icio 
an  maximum  Pii  Quinti  humanorum  operum  fuit . 

A'  Gregorio  XIII.  Indulgentiis , & viis  egregiis  adornatur . 

CAPUT  XXII. 

* • " e ’ . ’ 

SEcutus  Gregorius  XIII.  Pont.  Max.  fuperiores  Pontifices , ut  Pontificatus 
diuturnitate , ita  Lauretana  Virginis  religione,  ac  magnitudine  animi  vi- 
cit.  Nihil  enim  habuitprius,  quam  ut  maxime  inclyto  in  terris  tempio, 
lì  quid  dccfler , munifice  adjiceret . Itaque  Indulgenti  fuperiorum  Pontificum 
non  Tua  tantum  firmavit  authoritatc;  lèd  prudentia  etiam  amplificavi! . Omni- 
bulque  promifcue  Laurctanam  dEdem  vilèntibus  cundorum  indulfit  veniam  deli- 
dorum  . Poenitcntiariorum  infuper  authoritatem  audiorem  fecit , addita  coeno- 
bitarum  quoque  à delidis  relèrvatis  ablolvendorum  facultatc  . Illud  vero  irfigne 
Grcgorii  donum  . Indi  da  in  annum  M.  D.  LXXV.Jubilai  celebritate  , Indul- 
gcntiilque  toto  orbe  terrarum  , ut  fieri  folet , in  Urbis  gratiam  fufpenfis  , unam 
excepit  Aìdem  Lauretanam , quam  nihilo  lécius  , quam  carteris  annis , ilio  quo- 
que Romana:  celebritatis  anno , jus  luum  obtinere  voluit  : ne  Romana  frequen- 
tiaquicquam  de  Lauretana  decerperet . Qu,in  etiam  Jubilxi  anno  circumado  , il- 
lam  iplàm , qua  Roma:  fuerat , Lauretano  tempio  concelfit  Indulgentiam  , quam 
etiam  Roma:  adepti  denuo  Laureti  confequerentur  , li  pralcripta  feciflent . In- 
de orfus  magnificum  opus  , & tali  Pontifice  , ac  Lauretana  majeftate  dignum  . 
Satis  gnarus  erat  vias  , qua  Lauretum  ferebant , etiam  in  ipfa  Pontificia  ditione 
multi?  locis  clfeafperas  , anguftalque;  vix  ut  equiti , peditique  expeditus  pa- 
teret  aditus.  Pulchrum  fore  B.  Maria  Lauretana  ratus  eli,  itinera  adeo  lata, 
ac  munita  effe  , ut  etiam  quadrigis  facile  ac  tufo  adiri  polTct . Itaque  pracipuas 
vias  regio  fumptu  , prope  ad  veterem  illam  Romanorum  magnificentiam , etiam 
per  faxa  ac  rupes  aperuit  munivitque.  Nempc,  vel  in  ipfis  Apennini  jugis  via_» 
tanta  eft  amplitudine , ut  quadriga  inter  fe  occurrentes  line  periculo  commeent  . 
ItaPontifex  perfecit  (quod  nifi  fadum  videremus  fieri  polfe  nemocrederct  ) ut 
elfedis  , quadrigilque  expeditus  per  Apenninos  montes  , ac  juga  tranfitus  pate- 
rctexUrbe,  non  lolum  inPicenum,  fed  etiam  in  ^Emiliani , in  Galliam  Cilàl- 
pinam,  inPoIoniam,  iplàmque  Germaniam  . Ergo  ex  remotifiimis  quoque  or- 
bis  Chriftiani  partibus  plurimi  rhadis  , efledilque  vehuntur  Lauretum  , invitante 
itineris  commoditate , quos  difficultas  antea  deterrebat . Inter  hac  Saxatellus 
viis  pracipuis  circa  Lauretum  Iaterculo  , aut  glarea  ftratis  egregie  ornato?  addi- 
dit  fontes , haud  parva  vel  Lauretana  pcregrinationis  decora , vel  folatia  pere- 
grino™ m . 
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Celebritas  Laurei  atta  fub  annum  Jubilci . 
CAPUT  XXIII. 

INterim  dum  vi*  fternuntur , anno  M.  D.LXXVI.quiJubileicelebritatein- 
fignis  extra  Urbem  fuit,  tanta  vis  hominum  confluxit  Lauretum,  quantam 
nemo  meminerat . rompa  utique  adco  infignis , ut  etiam  porteris  memora- 
bili? fit  futura . Quotidie  feptenz,  odonzve , nonnunquam  etiam  den*  civita- 
tes , feu  pagi , vicique  diftindi  agminibu?  Lauretum  veniebant , argentea?  co- 
ronas , ingente?  cereo?  aurei?  , argenteilVe  nummi?  obfitos  facra?  verte? , calice?  , : 

aliaque  dona  B.  Mari*  ferente? . Et  ordo , ornatulque  venientium  religionem 
fpirabat.  Sacra  quippe  lòdalitates  agminibu? , infignibulque  difcretz , nonio-  i 
lum  pr*Iati?  crucibu?  auro  , agentoque  fulgentjbu? , lèd  vexilli?  etiam  confpi-  1 
cui? , Se  Angelorum , Divorumque  perfoni?  fuum  quzque  agmen  ornaverant . 

In  finguli?  porro  agminibu?  , alii  nudi?  incedebant  pedibus , alii  flagris  nuda. 

Si  cruenta  libi  terga  cxdebant  : alii  Deo  , ac  B.  Mari*  non  fine  fvmphonia , fo-  : 
Jemnia  cancbant  carmina  . Czterum  inter  omnes  eminebant  fodalitates  Picen- 
tium  , qu*  facra?  qua  prilcorum,  qua  reccntium  monumentorum  hiftoria?  in-  I 

terpofiti?  perfoni?  refercbant  ; fummaque  adorum  venurtate  in  Lauretani  templi  | 

atrio  gratiflìma,  vel  coeleftibu?  vel  mortalibu?  przbebant  fpedacula  . Oppidum 
eft  Piceni  haud  fané  obfcurum , cui  S.  Genefiu?  ex  hiftrione  Martyr  nomen  de-  ' 

dit . Oppidani  veterem  Patroni  lui  Jaudem  pie , fandeque  zmulantes , intcr  1 

omnes  populos , piorum  Ipedaculorum  , facrzque  pompa-  facile  primas  tcnent . 

Horum  circitcr  mille  pr*ter  mulieres  , inconditamque  turbam  , Lauretum  pe- 
tente? obviis  miraculo  fuerunt . Pompa  erattalis.  Prxibant  eorum  complurea 
poenitentium  habitu , cruciqtuura  , ac  necis  Chrifti  Domini  infignia  przferen- 
tes  , qui  cilicinis  induti  facci?  , capitibus  afperlìs  cinere  , nudi?  pedibus  > ter- 
gi? affiduo  verbere  Iaceratis , longo  ordine  procedebant . Hos  tria  deinceps  lè- 
quebantur  ornatillima  fodalitia  vari is  dirtinda  vertium , ac  notarum  inlìgnibu?  : 
&quodque  agmen  cruces  , acvcxilla  adornabant  argento,  auroque  fulgentia_> . 
iEque  autem  omnia  agmina  accenfis  fodalium  facibus  collucebant  : &longe,  la- 
teque  percrepabant  egregiis  fymphoniacorum  choris . Proxirn*  ibant  tre?  velut 
cohortes:  prima  vetera  làcr*  hiftori*  argumenta , ac  myfteria  refercbat . Al- 
tera Evangelii,  Eccleiiarticorumque  annalium  illuftria  documenta  virtutum.». 

Tertia  martyrum,  ac  militanti?  Eccleft*  decora,  nobilelque  de  Tyrannis  vi- 
dorias . Et  perfonarum , reratnque  gertarum  fimulacra  ita  ad  vivum  exprimo- 
bantur,  ut  re?  non  referri,  lèd  fieri,  gerique  viderentur  . Omnino  non  tem- 
pori? caulà  fida  fpedacula , lèd  vera , & fui?  temporibus  przbita  credere? . Ex- 
tremum  agmen  claudcbat  currus  triumphantis  Eccidi*  , infignibus , cujufque 
generis  ornamenti?  , ac  mira  rerum  , perlbnarumque  varietate  conlpicuus . 
Chrirtu?  redivivti?  triumphali  curru  fublimis  cminebat , qui  fuperorbem  terra- 
rum  feden? , Se  undique  fplendore  collucens , lublata  dextra  obviis  populis  be- 
nedicere  videbatur.  Circacum  fymphoniaci  pucri  Angelorum  faciem  gercntcs 
fuavilTimo  concentu  cunda  complebant . Currum  porro  via  ingens  Martyrum  , 
Divorumque  cujufque ordinis , ac  generis,  virorum,  foeminarum  , Virginunv» 
coronata,  cum  vidoriarum  inlìgnibus  fcquebantur,  fpedatorum  turbam  ad  pa- 
ria decora  exemplis  fuis  invitante? . Sane  tota  adio  non  magi?  Ipedaculunvfuit , 
quatti  invitamentum  pietati? . 
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Joannis  Auftriaci  eximi  a pietas  in  Lauretana  JEde 
’vifinda , 


CAPUT  XXIV. 


NEc  UH  temperate  iEdes  Lauretana  populorum  fpecftaculis , quant  proce- 
rum  pralèntia  cclebrior  exftitit . joannes  Auftriacus  vir  Carolo  Quinto 
Imperatore  patre  dignilfimus , nec  paterna  gloria , quam  fua  virtute_> 
elarior , eodem  iplb  anno  Lauretum  voti  caufa  aliquando  perrexit . Is  quinquen- 
nio ante  adverfus  Turcas  navali  prelio  dimicaturus  Lauretana:  Virgini  voverat  , 
fi  luperftes  ipft  parte  de  Barbaris  vigori*  foret,  Lauretum  utique  adeam  itu- 
rum  . Cftcrum  voti  compotem  publica  negotia  alia  ex  aliis  morata  erant , quo- 
minus  ante  id  tempus  poflet  fidem  exfolyere . Itaque  cum  Neapolim  vibrici  citile 
tenuiflet , non  horror  lievientis  hyemis , non  publice  , privateque  negotiorunu. 
cune , non  procerum , populorumque  preces  flettere  cum  potuerunt , ut  ne  fum- 
ma  hyeme,  itineribus  glacie  , acnive  oblitis,  flmninibus  paflim  turgentibus , 
Lauretum  ad  Beatam  Virginem  iter  intenderei , Et  horrida  tempeftas  inligniorem 
pictatem  optimi  Principis  fecit , Recinetenlem  portum  equo  prztergrcflus  , ut 
procul  Aidem  Lauretanara  confpexit , venerabundus  caput  aperuit , ac  Deiparam 
Virginem  falutavit  • Inde  velut  alienato  à fui  cura  adcoeleftis  Regine  yeneratio- 
nem  animo,  nunquam  neque  imbris  , neque  coeli  inclemenria  perpelli  potuit , ut 
lèmel  apertum  operiret  caput  : adeo  fé  caputque  fuum  B.  Virgini  devoyerat  , 
cujus  pneGdio  fe  incolumem  credebat  ette  . Poftquam  ad  facram  Aidem  pervenir, 
totius  ante  aite  vite  noxis  confeffioneexpiatis,  grates  B.  Maris  ingentes  agit  ; 
protinus  vota  perlòluta  fatis  magna:  pecunia:  cumulat  dono.  Comitcs  infupcr, 
& voce  , & exemplo  ad  parem  pietatis  laudem  accendit . Voti  pietatilque  inunere 
perfunftus  Neapolim  regreditur , ingcns  Lauretante  Virginis  defiderium  fecuiru 
ferens . 


Annui,  Laur. 
jUtr, 


joao*  Aulir, 
pietas  & D. 


Singularis  fietas , oc  munificentia  Joann*  Aujiriaca  Magna 
Ducis  Hetruria.  ^ 


CAPUT  XXV. 


NEc  per  id  tempus  Principibus  viris  femins  nobililfima:  piotate  erga  Bea- 
tam Virginem  cedere  . Quadriennio  ante  ( opus  enim  fuit  rerum_»  , 
perlónarumque  ordinem  fequenti , negligere  nonnihil  ordinem  tempo- 
tum)  inter  initia  Pontificatus  Gregorii  XIII.  Joanna  Auftriaca  Ecrdinandi  Cx- 
faris  filia , eademquc  Francifci  Magni  Hetruria  Ducis  uxor  Lauretum  petiit , 
diuturnam  Virginis  vifends  fitim  explere  cupiens  . Ergo  Pontificia  juliu,  to- 
ta Pontificia  ditione , regio  cultu  excepta  à Paulo  Odefcalco  Atrienfi  , & Pen- 
nenfi  Epifcopo , qui  ad  id  ipfura  ab  Urbe  deltinatus  fuerat  à Pontifico  Max.  ad 
optatilfimam  Virginis  JEdem  deducitur . Ca:terum  pia  mulier  fub  Recineti  mani- 
bus,  Lauretana. Ede procul confpeifla,  confeftim  vehiculo  defilit , ac  fubmiltts 
genibus  Deiparam  enixe  falutat . Inde  reliquum  iter  conficit  pedibus , univerfo 
comitatu  Domina  exemplum  (équente . Lauretum  intravit  in  vette  candida , te- 
nuique,  ex  qua  candor  mentis  ejus  eximius  pelluceret . Indeetiam  modettia  cjuf- 
deni  exttitit  fingularis . Namque  à duobus  Epilcopis  in  làcrofanttam  Virginis  in- 
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trodutta  Domum  , contemptis  pulvinaribus , act3petis,  fuper  nudo  pavimento 
procumbit  in  genua  : coeli  Regem  , reginamque  illius  domus  olim  habitatores  , 
nunc  prxfides  impenfi:  colit  : manantibulque  lacrymis  veniamfibi,  ac  viro  Tuo  ; 
ad  hxc  concors  conjugium  , virilemque  in  fu  per  ftirpcm  precibus  expofeit.  So- 
lcmnibus  exinde  expiata  myfteriis , ihfèquentem  nottem  totam  fupplex  ante  Bea- 
tam  Virginem  , impenfius  iteratis  abfumptis  precibus . Idem  duobus  confecutis 
diebus  , totidemque  nottibus  fattitavit  : tantum  illi  virium  inccnfa  pietas  fugge- 
rebat . Difcedens  porro  duo  corda  aurea  aurcis  catellis  ante  B.  Mari*  ora  fufpen- 
dit  : live  ut  monumento  forent,  illam  (ibi , viroque  fuocfTe  cordi,  live  ut  Virgo 
author  concordi*  talem  con jugis  fui  animum  pr*ftaret  fibi , qualem  fuum  erga  il- 
luni feiret  effe  . Neque  his  contenta donis  , itadifeeffit  , ut  fixum  haberet , Lau- 
retanam  Virginem  aliquo  dono  colere  quotannis  . Idque  quam  diu  vita  fuppedita- 
vit,  impenfius  etiam  fecit,  quam  ftatuit . Argentea  Chrifti  crucifixi  effigies  prf- 
clara  , cum  ingenti  cruce  ex  ebeno , candelabra  quatuor  fcfquicubitalia  ex  argen- 
to perbene  fatta  , folemnes  Epifcopi  faccrdotis  , miniftrorum  , arxque  veftes  ex 
auro  argentoque  bifariam  crifpante  context*  , & Phrygio  infuper  opere  infignes  : 
amittus  quoque  aureus  Beat*  Virginis  mirabili  arte  confpicuus , alia  porro  arg 
toralia,  & facrorum,  calicum  vela  opere  Phrygio,  gemmis , auro,  argentoque 
diftintta,  Joann*  Aufiriacx  funt  munera . Nec  in  irritum  pi*  mulieris  prece s , 
donaque  cecidere  . A pcregrinatione  I.auretana  , ex  conjuge  ftirps  ei  virilis  fuit, 
matern*  pietatis  effigies  in  fpem  paternx,  ac  pene  regi*  ditionis  genita,  qua: 
matri  aliquandiu  (ùperftes  popularium  fuorum  animos  ad  fpem  hàud  dubi*  felici— 
tatis  erexerat . C*terum  fubinde  matcrexftintta  , & arcano  Dei  confilio  matrem 
impubis  filins  (ècufus  Hetruriam  implcvit  moerore , luttuque . At  Joanna  Au« 
Briaca  non  folum  fatto  rem  Laurctanam  ornavit , fed  etiam  exemplo  . Haud ita.; 
multo  poft  Margarita  Auftriaca  ( ut  in  eadem  familia  non  magis  virtutis  ex  viris 
quam  ex  mulieribus  pietatis  exempla  pcrerentur  J Caroli  V.  Imp.  filia,  eadem- 
queOttavii  Farnefii  Parmenfis  Ducis  uxor  , Lauretanam  Virginem  adiit  cum_, 
egregia  nobiliffimorumProcerum  manu.  Ibi  confeffionis,  Euchariftixque  myfteriis 
rite  perceptis  , totum  triduum  divinis  in  tempio  officiis  lèmper  interfuit . Inau- 
guftiffimo  fiicello  haud  diutius,  quam  enixius  Deo  ac  Dei  matri  fupplicavit.  In- 
gentique  auri  vi  in  arcam  conjetta , B.  Virginem  (è  dignis  muneribus  coluit . 

Ducis  Lotharingi  uxor  faralytica  Lauretum  dclata  fanatur . 

CAPUT  XXVI. 

* * . 

NEc  Auftriacarum  mulicrum , Italixque  ea  propria  laus  fuit . Chrifterna  , 
feu  Chriftina  Svevorum  rege,  & Caroli  Quinti  Augufti  fbrore  genita, 
eademque  Dux  Lotharingi*  , (emina  exftitit  virili  virtute  , eximiaque 
pietate.  H*c  magno  jamnatu,  quamvis  state , ac  paralyfi  impedita  , voti  cau- 
li Lauretum  venire  conflituit . Nec  unquam  palla  cft  , id  libi  votum  , (uorum_> 
rogatu  à Pontifice  cum  aliis  pietatis  officiis  commutari,  adco  ardens  erat  Lau- 
retan*  Virginis  vifend*  cupido . Lettica  igitur  cum  regio  pene  comitatu  in  Ita- 
liani, Picenumque  delata  pergit  irequodeflinarat  , fatis  fidens  ab  (c  valetudi- 
nem  B.  Mari*  ope  recuperati  polfe . Ergo  in  fanttiffimg  Domus  aditu , non  coele- 
flem  modo  lxtitiam  haufit  animo , fed  priftinam  quoque  recepti  corporis  fanita- 
tem  . Illa  membrorum  , quibus  capta  erat  , ufum  , ac  viresextemplo  fibi  redditas 
(cntiens,  primum prxter  morem  , fine  ulloadminiculo  inftitit  pedibus,.pericu- 
Itim  virium  fattura . Inde  cum  res  fatis  procedcrct , egrefla , per  (è  nullo  adjuto- 
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re  f facrofanélam  Virginis  cellam  fuis  pedibus  circumiit  gratulabunda  , ejus  fa- 
miliaribus  miraculo  attonitis,  Deique  ac  Deipara  donum  certatim  extollenti- 
bus . AtChriftina,  quam  ea  res  propius  attingebat , obortis  gaudio  lacrymis , 
in  auguftiffimum  facellum  regreda,  ante  coeli  reginam  provolvi  : nullum  divini 
beneficii  efferendi  modum  , nullum  agendarum  gratiarum  finem  facere  : fc  fuaque 
Deo , ac  Dei  mairi  dedere  . Exinde,  ut  tanti  beneficii  monumentum  exftaret , 
ingens  cor  ex  auro  fòlido  coronatum , quod  hunc  ad  ufurn  domo  attulerat , ante 
B.  Virginem  catella  aurea  fii/pcndit.  Regia  deinceps  dona  promit,  torqueni  ex 
auroegregium  , coronali!  exunionibus,  baccifque,  monile  ex  gemmis  clariffir 
mis  : arar  infuper  ac  facerdoris,  ininiftrorumquo  folemni  carcinoma  facrificantium 
veftes  argenteas  opere  Damafceno  fané  mirabili . Demum  regalia  munera  ingenti 
pecunia  cumulat . Nec  inde  ipfa  indqnata  abiit . Gregorius  XIII.  Pont.  Jubi- 
leum  illi  ampliflimum  ab  Urbemi/èrat  $ quod  ip(a  cum  bniverfò  comitatu  ( in  quo 
erant  homines  facile  quingenti)  rite  pcrcepit , Carrerum  I?etum  donis  coeleftibus 
pe<fìus  triftis  de  morto  Sebaftiani  Lulitania:  regis  ( erat  is  (ororis  filius)  nuncius 
nonnihil  turbavit.  Verum  intanto,  tamque  improvifo  vulnere , egregia  gene- 
ro(j , piarque  femin*  enituit  virtus . A ludlu  propinqui  Regis  ad  opcm  ejus  animar 
ferendam  verlà  , funus  illi  quanta  maxima  potuit  pompa  celebrava  . Sed  ita , tic 
in  Arde  Lauretana  quam  plurima  prò  eo  facra  facienda  curaret . Ad  ultimunu. 
Chriftiana  pietate  ardens . Nolòcomium  Lauretanurfi  bis  invifit , binos  fingulis 
«rgris  aurcos  nummos  impertiens , haud  minore  liberalitatis  laude,  quam  hu- 
manitatis  . 

Duo  precipiti  ruina  ex  equo  periclitantes  à morte 
revocantur . 

c a r u T xxvii. 

MInus  illuftr?  fi  perfonas  conferas , finresipfàs,  magis  admirabile  exfti- 
tit,  quod  paucis  ante  annis  acciderat.  D.  Sufànna  Jacobi  Tbainonii 
Cortavellenfis  equitis  nobilis  conjux  fuit . Hsc  ab  equo  cui  infidebat 
excufiTa , affliftaque  ad  terram  , ad  ultimum  periculum  venerar . Namque  odi- 
bus  quà  fraftis  qua  luxatis  , omnes  arnifer.it  fenfus  . Ad  harc  membra  vitalis  pene 
deflituerat  calor  . Itaque  defperata  à peritidimis  medicis  corporis  falute , Sa- 
cerdos  falutem  curabat  animi  , moribundum  de  more,  Dco  , Divinifque  commcn- 
dans , & lufirali  fubinde  refpergens  aqua  . Interimjacobus  cariffimx  uxoris  vi- 
cem (blicitus , templum  proximum  intrat , Ibi  pofitis  genibus , oculos  , paritcr 
manufque  tollit  in  coelum  : lacrymanlque  enixe  I.auretanam  invocai  Virginem  : 
votum  prccibus  mifiret , (e  ad  Lauretanam  .Edem  iturum  , fi  fua  ope  ferver  eam  , 
quam  nulla  vis  humana  fcrvare  podit  • Nec  irritum  fuit  votum  . Vix  dum  piane 
id  voverat  , cum  mulier  haberemelius  coepit , ac  brevi  confinati;  divinitus  odi- 
bus  , membrifque  convaluit Eques  igitur  voti  memor  anno  M.  D.  LXXV.  (qui 
anno  Jubilxo  Celebris  & infignis  fuit)  Lauretum  cum  uxore  contendit . Larni- 
mmque  argenteam  cum  Lauretanx  Virginis  effigie , quam  hinc  viri , hincmulie- 
ris  imago  fupplex  orat , votivum  donum  Deipara  tulit . Additus  lamina  titulus  , 
qui  totam  rem  breviter  exponjt , miraculi  ad  pofieros  monumentum  . Huic  aliud 
confimile  eodem  fere  tempore . Nicolaus  Pavonius  ci  vis  Catacenfis  nobilis  erat . 
Is  cum  eques  excrceretur  inter  arquales  , corruente  ab  rapida  curfu  equo , effufus 
in  terram  confrafto  corpore , brachio  etiam  comminuto  jacuerat  exanimis  . Ex- 
piranti  fimilem  famuli  cxcipiunt , domumque  referunt  haud  fatis  compotenu. 
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mentis . Adhibentur  confeftim  medici , qui  mali  magnitudine  vitti , alluni  de_» 
ilio  effe  pronunciant . Pavonius  ergo  amicorum  fuafu , B.  Mariam  Lauretanam 
implorat  , vovens  falute  recuperata  , ad  eam  falutandam  eflfe  venturum  , Votunj 
jucundiflìmus  lomnus  excepit . In  fbmnis  Lauretanac  Virginis  obver/ata  fpecies, 
qua:  affettos  jacentis  artus  manu  contrettans  repente  lànaret . Haud  vanum  fuiflfe 
(omnium  oftendit  eventus . Nicolaus  è lomno  evigilans  , membra  perfanata_» 
comperit . Extemplo  igitur  exilit  ktus  è Iettulo , Lauretum  accurrit , votum 
exfolvit . 

Quidam  ex  inimicorum  manibus  ereptus , quarnvis 
duodecim  mortiferi s plagis  acceptis , 
divinitus  fanatur  . 

CAPUT  XXVIII. 

SEquitur  aliud  in  alio  genere,  admiratione  praxipuum  . Joannes  Philippus 
Ambrofius  Neapolitanus  tenui  re , /ed  magna  religione  erga  B.  Virginem_> 
fuit . Isannohujus  (èculi  LXXVIIII.  inermi*  inciderai  in  armatos  inimi- 
co5 5 à quibus  quam  tumultuofiflimc  circumventus  cardebatur  ad  necem . Jam  vul- 
neri bus  confoflfus  haud  procul  exitio  aberat  : necquifquam  opem  mi/èro  ferebat  : 
& illi  animis,  armifque  infefti  non  prius  ctedendi  finem  fatturi  erant,  quam  peni- 
tus  exftinttum  cernercnt . Ambrofius  ergo  media  jam  in  morte  , Lauretanam_» 
Virginem  , venerabundus  inclamat.  Nec  fruftra  miflfic  preces . Extemplo  è fie- 
vientium  manibus  divina  vi  ereptus  prarfèntem  interitum  evadit.  Ip/èmet  (quod 
poftea  narravit  ) fublimem  inde  fé  divinitus  auferri  fenfit  ad  teli  jattum  : ubi  ex- 
ceptus  a notis  , exfànguis  ac  (cmianimis  defertur  domum  . Nec  tamen  viix  di/cri- 
men  evafiflfet , nifi  novam  in  eodem  periculo  Beata;  Mark  (ènfiflet  opem  . Duo- 
decim numero  acceperat  plagas,  plerafque’ mortiferas  , quibus  infpettis  medici 
de  cjus  falute  pcnitus  defperarant . At  ille  caeleftis  opis  modo  expertte  memor  , 
tantum  miraculum  haud  fruftra  effe  credidit . Itaque  unde  auxilium  adverfiis  fela_» 
inimicormn  adfuerat  indidem  medicinam  vùlneribus  (perare  coepit . Ecce  no- 
vum  miraculum  : B.  Virgo  impenfius  ab  ilio  implorata  , coeleftem  plagis  facit  re- 
pente medicinam  . Ergo  ille  omnium  opinione  mortuus  , répentc  fitnus  , vegetu£ 
que  fiirgit  è Ietto  . Lauretumque  proféttus , vota  per/blvit , illuftre  Laureta- 
ni  auxilii  documentum  : bis  quippe  uno  tempore  à media  morte  revocatus  . Pro- 
inde à notis,  ignotifque  non  jam  Jo.  Philippus  appellabatur , led  Lazsrus  rc- 
divivus . 

■Mater , & filia  à morte , alii  ab  aliis'morbis  liberantur. 

CAPUT  XXIX. 

HAud  major  in  vulneribus , quam  5n  morbis  (ànandis , per  ea  tempora_, 
Virginis  Lauretanse  vis  exftitit . Mclido  quidam  fuit  è Vado  urbe  Sam- 
nitium  , cujusuxor,  & filia  gravi,  diuturnaque  febri  pari  ter  afflittati 
jacebant  morti  proxim* . Jamque  facris  candclis  ad  capita  earum  de  more  accen- 
to s fimul  amba:  agebant  animam  ; cum  Mclido,  qui  utramque  ttnice  diligebat , 
ultima  experiri  ftatuit . Igitur  dolore  ardens  procumbit  ingenua:  & mananti- 
bus  ubertiui  lacrymis  , Lauretana*  Virginis  opem  implorat  : fiipplicationi  vo- 
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fum  addit,  plurimum  in  Deipara:  bcnignitate  fpei  reponens  . Et  fpes  nequaquam 
eum  fefellit  : mira  res  . Repente  conjux  , & fìlia  periculo  exemptte  , paucifquc 
diebus  perfanat®  . Inde  à Melidone  Lauretum  adduca: , voto  prò  ipfarum  falute 
fufcepta  Deipara:  Virgini  reddiderunt  , anno  M.  D.  LVIIII.  Infccuto  anno  Joan- 
nes  Petrus  Florentinus  , ex  Anna  Bada  Vercellenfi  conjuge  fua  filiolam  genuerat, 
utroque  lumine  penitus  captam  . Qua  baptifmo  rite  luflrata,  Anna  niater  Laure- 
tanam  Virginem  enixe  invocans  vovet  , fi  puella:  unius  falte.’n  oculi  ufus  redderc- 
tur  , eam  ab  fe  Lauretum  primo  quoque  tempore  delatum  iri . Id  votum  B.Maria: 
cordi  fuifTc  (latini  apparuit . Extemplo  nulla  humana  ope  infans  catca  altero  vide- 
re  oculo  coepit  : Mater  ergo  voti  haud  parum  memor  , impigrc  Lauretum  petit  , 
lufcam  geftans  filiam  finu  matcriem  novi  miraculi , non  (blum  vctcris  teftem  futu- 
ram  . Quo  propius  Lauretanam  accedebat  Domum  , hoc  melius  puella  cernebat . 
Itaque  poftquam  gratulabunda  fitcrofanftam  Virginis  intravit  cellam  (is  dies  fuit 
III.  Non.  Maji  anno  hujus  feculi  LXXX.)  dextro  oculo  piane  videbat  : jamque 
etiam  finiftro  videre  coeperat . AdeoDeus  , Deique  parens  vota  exfiiperant  pio- 
rum  . Scquitur  aliud  in  difpari  genere  non  difpar  fortafle  miraculum . Angelo 
Bernardinio  ex  Aàmilia,  parvus  erat  filius  , cui  inter  edendum , os  (ex  carne— » 
Opinor  s id  enim  non  traditur  ) tranfverfum  hafit  in  gutture  , adeo  quidem  per- 
tinaciter  , ut  nulla  humana  ope  excuti  poflet  : & tumorem  gutturis  confecuta  fe- 
bricula  puerum  acrius  urgebat . Jam  puer  exigua  in  fpe  trahebat  animam  , cum 
pater  cariflìmum  filium'  moribundum  intuens  , obortis  lacrymis  Lauretanam.. 
Virginem  fiippliciter  implorat . Necmora.  Puer  extuflìto  ofle , divinitus  immi- 
nenti periculoeripi  tur.  E reftigio  à patre  Lauretum  adveélus  B.  Maria:  fiflitur  . 
Ibi  dum  votum  exfolvit  (ut  cumulatum  foret  bcneficium)  febricula  etiam,  qua:  ex 
morbo  erat  reliqua  , libcratur.  Excipit  aliud  ufitatius  , fed  tamen  nonomittcn- 
dum . Petrus  Maria  Florentinus  diutinis  podagr®  doloribus  confetflus , adeo 
jam  captus  erat  pedibus  , ut  fine  adminiculis  (cruccs  appellant  ) reptare  non_. 
poflet.  Tandem  igitur  damnata  medentium  ope,  Lauretanam  Virginem  enixe 
invocat . Nec  fruftra  preces  fuerunt . Protinus  depuhò  divinitus  morbo  , ufum 
recuperat  pedum,  & Lauretum  profeftus  gratias  agit  Virgini  . Inde  cruces 
ipfas , quibus  xger  fubniti  aflueverat  , apudfacrofanftum  facellum  fufpendit  mi- 
raculi argumenta . 

Tres  Civitates  fefiilentia  liberantur. 

CAPUT'  XXX. 

Ilfdem  temporibus  Laurctana  Virgo  non  magis  civmus  nngulis , quam  univer- 
fis  civitatibus  prslens  in  malis  auxilitim  tulit . Anno  hujus  feculi  LXXVII. 
atrox  morbi  vis  contagione  vulgata , totam  pene  Siciliani  pervafèrat . Jam- 
que nobiliflìma:  urbes  continuatis  prope  funeribus  exhauft® , horrenda  (ùperftiti- 
bus  prsbebant  fpeftacula . Ibi  Panormitana  civitas  ingoiente  lue , coeleflenu. 
iram  placare  indi tit,  ita  voto,  & imploratone  Lauretan®  Virginis  , periculum 
evafit . Et  votum  cum  fide  exfolvit . Exftat  hodie  lamina  ingens  argentea  libra- 
rum  fere  novem  , ubi  B.  Maria  Lauretanx  tetto  infidentis  exprefla  eflìgies  vifi- 
tur.  Cui  preclara  imago  Panormitana  urbis  fubjetta  talem  preferì  titulunu., 
depulfx  luis  indicium . , 
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fOELIX  CIVITA S PANORMI  TRINACRI.E  METR. 

B.  VIRGINI  LAVllETANiE  DICAT 
EIVS  PATROCINIIS  A PESTE  LIBERATA . 

AN.  SAL.  M.D.LXXVII. 

Biennio  ferme  interje<5Lo  , Anicia  Galli*  urbs  non  ignobilis  , triduo  diftan» 
à Lugduno  , in  graviorc  etiam  ptricijlo  par  I.auretanx  Virginis  esperta  eft  prx- 
fidium . Diutina  urgente  peftilcntia , colonis , ac  civibus  pene  exhaufta  haud 
procul  exitio  abefle  vtdcb3tur . Itaque  ciyes  , quibus  adhuc  lues  pepercerat , 
tam  atroci,  pertinacique  malo  conterriti , commodiflimum  rati  funi,  per  Dei 
matretn  placare  iratum  Deum . Communi  ergo  confilio,  Iblennc  Lauretanx  Ver- 
gini votum  nuncupant  : ftratique  pafTim  in  tempio  veniarn  delidorum  , finemque 
morbo  precibus  expofeunt . Ncc  fruftra.  Nuncupationem  voti  civitatis  ftinitas  eft: 
confccuta  : mali  infetta  vis  prodigata  ; priftina  ci  vitati  facies  reddiccepta.  Ex- 
templo  Lauretum  votiva  dona  publice  per  certos  homines  milfa  cum  publico  tefti- 
monio,  quod  monumentum  foret , & voti  ab  Anicientibus  farti,  & morbi  Vir- 
ginis ope  de  pulii . Nec  Lugdunenfis  civitas  Galli*  clara  in  primis , ac  nobilis, 
aut  communis  cladis  expers  , aut  Lauretani  prxfidii  cxiòrs  fuit . Foeda  narnque 
lue  claras  juxta  , & obfcuras  domos  populantc  , inopcs  human i auxilii  Magiftra- 
tus  ad  Deum,  Deiparamque  populum  , ac  vota  verterunt , Publice  voto  prò  ci- 
vitatis falute  fufeepto  , Lauretanx  Virginis  imploratur  auxilium  . Extemplo  au- 
dita; preccs  . dEgri  anno  M.  D.  I.XXXI.  ab  grata  civitate  votivum  donunu» 
B.  Virgini  mittjtur,  nec  civium  religione,  ncc  amplitudine  urbis  indignum; 
calix  ex  argento  exiato  inauratus  , non  minus  opere  quam  magnitudine  intcr  cx- 
teros  eminens . Alia  prxterea  dona  haud  exigui  predi , magna,  & Lauretani 
auxilii , & Lugdunenfis  pietatis  argumenta . Inter  harc  Roberto  SaxatelloPifau- 
renfi  Epifcopo  creato  , Julius  Amicus  fublertus  , qui  & fi  parum  Jxtis  ob  Longo- 
bardi* peftilentiam  temporibus  ufus,tamen  Lauretanam  aEdem  non  parum  orna- 
vit . Per  id  tempus  facra  fupellex  , & inftrumentum  aEdis  /àtis  aurtum  . Venufini 
Principis  conjux  oculos  aureos  , & coronam  argenteam  mifit . Sfortia  Pallavi- 
cinus  triremem  argenteam  pondo  librarum  quinque.  Cardinalis  Sitticus  Abal- 
tacmps  prò  recuperata  pueri  propinqua  cognatione  junrti  làlute  , cjtif  imaginem 
ex  argento  exprdfam  decem  pondo*  Delia  Sanfèverina  Comes Briatici  lychnum 
argenteum  penfilem  fané  egregirm  pondo  xxij.  Cardinalis  Eftenfis  cor  aureum  , 
Marchionis  Vafti  conjux  argen*eam  arculam  librarum  fere  xvi.  Uxor  Principis 
Sulmonenfis  pollubrum  & uree3111  argenteum  operis  , ac  ponderis  non  poeniten- 
di . Cardinalis  Riarius  cruc<-“|  auream  fpecie , ac  predo  nobilem  . Mitto  mino, 
ra  omnia  , qux  retcrre  opcrxpretiutn  non  ducimus . 


Finis  Libri  Quarti . 
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HORATII  TURSELLINI 

E SOCIETÀ  TE  JESU 

LAURETANiE  HISTORI^E 

LIBER  QJU  I N T U S. 

Card.  Vrbinatis , Cf  alìorum  Princifum  Dona. 

CAPUT  I. 

Ubindc  Lauretanx  Domus  opulentiam  Patroni  mors  ac  pietas 
cumulavit . Cardinalis  Urbinas  ne  minusliberalis  moriens  in_» 
Lauretanam  Virginem  effet , quam  vivus  fuerat , tellamento 
facram  facelli  fui  fupelleftilem  luculentam  in  primis  , & copio- 
fàm  B.  Maria  magna  legavit  ex  parte . Milla  igitur  abhxredi- 

- bus  crux  argentea  preclara  cum  binis  candelabris  egregio  opere 

fàftis  . Pontihcales  amidtus  duo  ex  verte  Attalica  : totidem  altarium  , ac  làcer- 
dotum  làcris  operantium  veftes  ex  aureo  textili  : toralia  infuper , & làcrorum 
Qalicum  velamina  , Phrygio  opere  , auro  argentoque  dittinola  . Ad  hzc  facra_. 
ara  mobilia  ( petratti  fàcratam  vocant  ) è gemmis  compatita  : calices  aliquot  au- 
rei , bini  urceoli  argentei  rum  tìio  poflubro  pulcherrime  estati  , aliaque  generis 
cjufdem  , haud  obfcura  Roburez  munificenti!  argumenta  . Porro  Urbinati  Car- 
dinali in  tutela  Lauretana  , lùcceffit  Cardinalis  Moronus  . Hic  Vincentium  Ca- 
falem  Lauretanx  rei  adminiftrationi  prxpofuit  , fpedtata  pietate  ac  fide  virum  . 
Quo  Prxfide  Lauretanum  inftrumentum,  ac  fupplex  haud  parva  incrementa  ce- 
pit.  Lychnus  egregius  cum  fubjerta  patina  ex  argento  librarum  xv.  vafculuiru 
item  odoramentarium  argenteum  Marchionilfx  S.  Crucis  muncra  fuerunt . Ca- 
roli Archiducis  Aurtrix  numifma  aureum  Tuo  nomine  infcriptum  . Maximilianx 
Bavari  Ducis  filix  corona  deliciis  magis  quam  precibus  affitela  è fuccino  precio- 
fo  , auro  gemmilquc  dilcreta  : crux  aurea  gemmis  cadati (que  opcribus  inlignis, 
& alix  prxterea  gemmx  . Alberti  Marchio'nis  Aquavivx  effigies  argentea  in  fup- 
plicantis  formata  morem , decern  pondo.  Alberti  Bavarix  Ducis  crux  ingens 
fmaragdina,  auro  pyropifqut  cxornata  , & cryrtallino  quali  monti  impofìta_, . 
Duodecim  aureorum  millibus  xftimatam  ferunt . Et  munus  per  Ce  infigne  mitten- 
tis  dilfimulatio  inlignius  fecit . Satis  conftat,  hoc  regale  donumvulgaribusin- 
volutum  linteis  per oblcurum  hominem  effe  latum  , fuppreflb donantis  nomine. 
Itaque  diu  author  tam  eximii  muncris  homincs  latuit . Cxterum  Dei  utique  nu- 
tu,  cui  non  magis  eximium  donum  , quam  donantis  egregia  moderat io  cordi 
fuerat , tandem  doni  author  proditus  , haud  minore  cum  laude  regix  munificen- 
ti! , quam  Chriftianx  modcftix  . Amadei  Dynaftx  (is  Emanuele  Philiberto 
Duce  eft  genitus  ) imago  fua  in  argentea  lamina  expreffa  , & auro  ac  gemmis  in- 
clufa,  donum  eli.  Virginix  pòrro  Sabellx  Vitellix  effigies  votiva  ex  aurea  la- 
mina , ebeno  inclulà,  hololèrico  villolò  fubftrato . Conftantix  Carretti  corona 
aurea  gemmis  , unionibufque  confpicua  . Cardinalis  Madrticii  aurea  fibula  in- 
gens ( quali  Cardinales  Epilcopi  uti  in  Pontificali  amiculo  lòlent  ) tribus  mar- 
garitarum  acervis , inrtar  nodorum , nobilis  . Cardinalis  Auftriaci  crux  aurca_> 
qureo  infidens  monti,  gemmilquc  diftinfta  clarilfimis . Hxc  egregia  nobilium 
Te.l.  LI  a viro- 
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virorum  ac  mulierum  dona . Alia  porro  vulgaria , aut  ignotorum  , quipercen- 
lère  noftri  inftituti  non  eft  . Unum  tamen  hujus  generis  non  tam  prctio , quanu. 
precatione  donantis  inlìgne  , non  queo  reticcre.  Aureus  annulus  egregia  fma- 
ragdo  iniignis  repertus  in  calice  , donum  hominis  ignoti  mortalibus  , noti  coe- 
leftibus , cuin  hi  Ice  verbis  in  fcheda  infcriptis  . 

VIRGO  SINGVLARIS  . MITES  FAC  ET  CASTOS 
O AMOR,  QVI  $EMPER  ARDES,  ET  NVNQVAM  EXTINGVERIS 
ACCÈNDE  ME:  SVSCIPE  ME  SERVVM  TVVM  B. 

Laurei  ani  templi  cultus  augetur . 

CAPUT  IL 

/^Afalis  interim  Prafes  prò  fuo  muncre  , Laurctana:  dignitatis  Audio  fla- 
■ grans  Canomcorum  , clerique  univerli  ftudia  accendere  omni  ope  infti- 
tit  - Zìi.  alternis  hortando  rogandoque  nunc  lìngulos  , nunc  univerlos 
au  liia  munia  incitavit . Ille  non  ditflis  magis , quam  ( quod  efficaci  film  uni  lùa- 
dendi  gcnus  eft)  faftis  & exemplis  perpulit  ad  redulam  Deo  Deipararque  operara 
in  auguftifiìma  iilorum  a:de  navandam  . Nani  cum  omnia  Canonicorum  otncia_> 
live  canendis  divini*  laudibus  , ftvc  confcffionibus  audiepdis , Prefcs  ififcobiret 
primus  ; Canonicos  csterofque  pudor  liaud  lègniter  ftimulabat . Ita  quamvis 

multiplicato  labore  , haud  inviti  Icquebantur  Prxlìdem  praxuntem  . Nemint » 

detrectante  munus  , quod  ille  occupalfet . Et  Cafalis  fedula  fidelique  eorum 
opera  ufus  , egit  tranlegitque  cum  Patrono  , ipfoque  Pontilice  , ut  auftisLau- 
retani  Cleri  Iaboribus  , ftipendia  pariter  augerentur  . Cum  ftipendio  cundtorum 
etiam  fèdulitas  crevit . Canonicis  novo  munere  ad  amplificandum  templi  eultum 
incitali»  , Poenitentiarios  linteis  veftibus  fuperindutos  lèricis  intuì is  ( ftolas  vo- 
camus  ) ornavit . Ex  quo  non  plus  iplìs  , quam  tempio  decoris  acceftit . Duo- 
decim  inde  pueris  lacrorum  miniftris  ab  le  inftitutis  rubra  vcftis  inlìgne  dedit . 

(Mtnm  a Bì-  Et  quia  vetus  odeum  auifto  Sacerdotum  , lymphoniacorumque  numero,  erat  an- 
Gn.  Princ.  or-  guftius , novum  multo  amplius , multoque  commodius  inftituit  ornavi  tque__> , 
xVì'.'A'poft. c-  ftimptu  Bilinianenlis  Principia  . Id  nuncOdeum  ufurpatur , pulchcrrime  laquea- 
muhc.  jrg.  tum  , preclari*  tabulis  piÀis  , exedrilquc  vifendum  . Ad  folemne  infuperare 
ornatimi , duodecim  Apoftolorum  lìmulacra  ex  argento  félquicubitalia  egregio 
opere  fecit . Fama  eft  conflata  omnia  ex  votivis  im.iginibus  argenteis  jam  vetufta- 
te  exoletis  j lingula  vero  limulacra  efte  pondo  circiter  iexaginta  . Exquoconje- 
ftari  licet , quanta  tandem  fuerit  talium  imaginum  copia  , qua  fummani  cfficeret 
feptingentarum  , ac  viginti  librarum  : quanta  lit  etiam  hodie  illiufniodi  dono- 
V‘ Hm."Ìior.  rumV*s,  ’ acmultitudo.  Illud  vero  praclarum  , ac  frugiferum  Cafalis  inventum, 
ofto  linguìi  ut  omnium  nationum  advenis  Lauretana  hiftoria  cognolcenda  copia  foret , ejus 
nundau . capita  à Teremano  Prafide  olim  edita  , in  odio  precipua*  linguas  Grecam,  Ara- 
bicam  , Hifpanam  , Gallicani,  Germanam , Illyricam  , Latinam,  Italicam_i 
vertenda  curavit . Eadenique  in  totidem  ingentibus  tabulis  deferipta  medio  pro- 
pormi tempio  , non  minus  dccorum  ratus  B.  Maria:  Lauretana  Domum  ab  om- 
nibus gentibus , quam  hiftoriam  linguis  omnibus  celebrar! . 
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Colle gium  I lljricum  inftituitur . Peregrini  prafertim 
illufires  laute  frati antur . 

CAPUT  III. 

AT  Gregorius  Pont,  memor  ejus , quod  initio  Pontificati»  imbiberat , Lau- 
retans  Domus,  reique  Chriftiana:  amplificando,  ut  Roma;  atque  alibi 
diverfarum  nationum  ; ita  Laureti  Dalmatarum  Collegium  inftituit , in- 
gens afflitta:  nationi , vel  auxilium  , vel  lòlatium . Quippe  tricenos  ibi  adole- 
Icentes  littcris  : bonilquc  moribus  inftrui  juflìt , haud  majori  genti  Illyricx  ad- 
jumento , quam  jEdi  Lauretano  ornamento  futuros  . His  ex  arca  Lauretana  lli- 
pendium  , certafque  a:des , ubi  ante  erat  Nolòcomium  affignavit,  novo  Noloco- 
mio alibi  excitato  . Illyrici  alumni  feftis  diebus  in  tempio  linteati  facris  Iblemni- 
bus  aderte  , ac  miniftrare  julfi  : iidem  Patribus  Soderai»  Jcfu  in  difciplinam  tra- 
diti . Porro  in  facri  cultus  curam  intentus  Pontifex  , Muficum  organum  alterum 
condidit , fané  multiplex  , aevarium,  & auro  pitturilque  confpicuum  . Ex  co 
tempore  bina  egregia  organa  in  tempio  Lauretano  efle  caeperunt , Julianum  , & 
Gregorianum  , quo  major  concentuum  varietas  lolemnia  facra  decorarct . Co- 
terum  Cardinali  Morono  vita  funtto . Vaftavillanus  Cardinalis  lororis  filius  à 
Pontifico  fubrogatus  . Qui  Vincendo  Cafali  Madie  Epilcopo  defignato  . Vita- 
lem  Leonorium  fublegit , Laureti  Praclìdem  non  poenitendum  . Is  quippe,  ut 
crat  homo  indultrius  , fedula  agrorum  cultura  Lauretanx  Domus  vettigalia  au- 
tìiora  fecit , ac  benignitatc  in  paupercs  peregrino*  nihil  remilfa  , in  Procerum 
hofpitium  lautum  ac  liberale  curam  intendit . Itaque  novum  , egregiumque_» 
conclave,  quod  nuper  in  Pontifici»  ardibus  exftruttum  erat , magnifice  ad  hoc 
ipfum  ornavit . Ibi  Principe*  viros  excipiens  , qualunque  ad  hofpitalitatis  mu- 
nus  pertinebant  fumma  cum  cura  exfequebatur  . Ita  omnes  lati  domos  redibant 
liberaliter  fe  I.aureti  habitos , cultolque  memorantes  . Et  ea  res  fruttuolà  etiam 
Lauretana?  Domui , non  Iblum  decora  Beat*  Maria:  exllitit . 

JDucis  Giojoft , Regie  Galli a pietas , ac  munificentia 
in  Aidem  Lauretanam . 

CAPUT  IV. 

NUnquam  alias  ante  plures  diverlàrum  gentium  Proceres  Lauretananu 
Aìdem  prxfentia  fua  , ac  muneribus  coluerunt.  Author  eli  Vittojius 
Brigantius  (is  Laurctanus  làcerdos  alliduus  , ac  pius  appendicene 
fcripfit  Hiftorix  Lauretansc)  complures  per  id  tempus  Dynaftas  cum  donis  ve- 
rnile Lauretum  . Giojofìe  Dux  Deipara  falutandx  Audio  ex  Gallia  I.auretum  pro- 
fettus  , haud  minora  liberalitatis  , quam  religionis  figna  prsbuit . Quippe  orto 
dies  totos  cultuiB.  Mari*  , & admirationi  aEdis  Lauretana  dedit , quo  tempo- 
ris  fpatio  ter  in  auguftiflìma  Virgin»  cella  paltus  eli  cocleiti  dape.  Difceflurus 
autem  quatuor  aureorum  millia  in  arcam  conjecit  munificentia  memorabili . Nec 
eocontentus  munere,  cum  ex  urbe  Roma  Pontificetn  de  more  veneratus diver- 
tiflet  Florentiam  , parem  auri  fummam  denuo  Lauretanx  Virgini  donummifit. 
Doni  appendix  bini  argentei  lychni  ingentis  pender»  fuere  , qui  affìdue  ante__> 
B.  Virginem  ardentcs  eximiam  , ac  pene  regiarn  teftantur  munificentiam  Gioco- 
li 
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far  Ducis . Harc  pecunia  Lauretanarum  adium , quas  Principibus  viris  excipien- 
dis  dellinatas  diximus , bonam  condidit  partera  , eam  Icilicet , qu®  è regione 
templi  Lauretani  perdufta  quidem  ad  culmcn , fed  rudis  adhuc  , & impolita  ho- 
diecernitur.  Nec  regali  Galli  Ducis  munificenti®  Rex  ipfe  Galli®  ceffit . Hcn- 
ricus  III.  cum  Lauretanam  Virginem  publicis  implicatus  negotiis  vifere  , ac  mu- 
neribus  colere  ipfe  non  polfet  ; Lufianum  unum  ex  proceribus  Galli®  fuo  loco  ad 
eam  deftinavit  cum  regali  munere  , anno  M.  D.  LXXXIIII.  Donum  votivunu. 
fcyphus  egregius  erat  Virgini,  ut  virilemregi,  regnoque  ftirpem  impetraret, 
munus,  & materia,  & opere  maxime  infigne  . Scyphus  ipfe  è gemma  excavata.  La- 
pidem  lazuli  hodie  vocant , veferes  lapphirum  (ut  quibufdam  placet  ) appella- 
bant.  Hsc  gemma  eximia  magnitudine  eli , & aureis  internitet  venis  . Opercu- 
Ium  fcvphi  cryltallinum  tornatile  , quod  auro  circumclufum  clariflìm®  gemma 
diflinguunt.  Porro  in  fummo  operculo  Angelus  aureus  Gallici  regni  infigne_» 
lilium  adamantinum  fuftinet  manu  . Conftat  quipps  lilium  ex  tribus  adamanti- 
bus  auro  mira  arte  illigatis . Scyphi  pes  lìnaragdinus  auro  obducitur , atquc 
fubfternitur  , circa  gemmis  eximiilque  unionibus  adornatus . In  iplà  fmaragdini 
pedis  folca , quam  auream  effe  diximus , doni  author  & caufa  bis  litteris  incifa . 

i 

VT  QV.E  PROLE  TVA  MVNDVM  REGINA  BEASTI 
ET  REGNVM , ET  REGEM  PROLE  BEARE  VELIS 
HENRICVS  III.  FRAN.  ET  POLON.  REX 
ANNO  M.  D.  LXXXIV. 

Caterum  occulto  Dei  confilio  prcces  interdum  non  audientis  ad  volunta- 
tem  , ut  audiat  ad  falutcm  , donum  ratum , votum  irritum  fuit . 

Alia  Gallorum  Dynafiarum  munera . 

CAPUT  V- 

DUx  inde  Humalar , unus  è primoribus  Galli®  Dynaftis , Lauretanam.. 
.Edcm  acce  flit . Ibi  folemnibus  myfteriis  rite  procuratis  totum  fere  qua- 
triduum  in  auguftiflìmo  làcello  B.  Virginis  fupplex  exegit  precibus  » 
Demum  Deipara  muneribus  culta , difeeflit . Egrcgium  Ducis  Pernonii  munus 
fubinde  Lauretum  affertur  , memorabili  quidem.  infigne  miraculo.  Dux  Perno- 
nius  è Vafconia  Lugdunum  ad  Henricum  Galli®  Regem  tendens  , in  via  Giojofe 
Ducem  offendit  eodem  petentem  . Itaquc  falute  data  , acceptaque , ambo  pariter 
iter  facere  coeperunt . Ventum  erat  ad  anguftam  in  pr®ruptis  rupibus  viam  , cum 
Pernonii  equus  faétus  eft  infolentior,  & equi  infolentia  in  Domini  caput  vertit  . 
Pernonius  obftinate  le  crigentem , jaiRantemque  equum  collibere  connixus  , de  al- 
tiffima  rupe  agitur  praceps  . Pro  mortuo  fublatus  in  proximam  Lugduno  villam 
propere  defertur  . Hic  omnium  amicorum  cariflimus  erat  Regi . Rex  igitur  tre- 
pido nuncio  excitus  accurrit , totamque  ibi  tranfigit  noiftem  , fumma  ope  reme- 
dia  amiciflimo  viro  adhibenda  curans  . Et  Giojofa  vicem  amici  fòllicitus  , prò 
ejus  falute  Lauretan®  Virgini  votum  fufeipit . Nec  fruftra  id  fuit . Paucis  horis 
interjcftis  , Pernonius  liberius  jam  nieante  fpiritu  , allevare  oculos  coepit . In- 
de paulatim  redeunte  anime  , circumflantes  amicos  agno/cere . Ibi  Giojolà_>  , 
ut  illum  mentis  compotem  , laxataque  morbi  vi , magnitudinem  mali  fentire  vi- 
dit , acccffit  propius  : & bono  animo  e(Te  jufTum  monet , magnani  ut  concipiat 
Ipcm  , fibi  Beat®  Mari®  Lauretan®  opern  affuturam , cui  iplèmet  paulo  ante  prò 
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jpio  vota  feciflct . Rogitat  deinde  utrum  id  votum  ratuni  habeat . lite  cum  voce 
alfentiri  non  poflTct , capite  annuii . Incredibile  dittu . Paucis  horis  fènfus  om- 
nes  cum  voce  pariter  recipit . Paucis  diebus  è letto  furgit  incolumis  . Ergo  bene- 
ficiis  fatis  memor , certum  hominem  fuoloco  ad  exfòlvendam  voti  religionem_. 
deftinat  exinde  Lauretum  : per  eum  binos  tòlido  ex  argento  angelos  cubitalcs  di- 
cat  , qui  ad  pedes  B.  Maria:  hinc  , & hinc  accenfis  perpetuo  eèreis  lucerent , mo- 
rumentoque  elfent  pofteris , Lauretana:  Virginis  ope  redditam  fibi  hujus  lucis 
ufuram . Hanc  Gallorum  Principum  pietatcm  armulata  Claudia  Turnonia  , arcis 
Turnonia:  effigiem  argenteam  mifit,  fervata:  ne  arcis  votivum  dpnum , an  vo- 
luntarium  tutela:  Virginis  conciliando:  ? dono  inlcriptum  . 

HOC  ARCIS  TVRNONIAì . 

Marchio  Badenfis  brachio  captus  ex  'vulneri  divinitus 

perfanatur . 

CAPUT  VI. 

HAud  minor  Germanorum  Principum  in  Lauretanam  Virginem  pietas  cx- 
ftitit,  quam  Gallorum  . Jacobus  Bada:  Marchio,  exvulnere,  quod  in 
Colonienfi  tumultu  plumbea  glande  ittus  in  brachio  acceperat , ad  ul- 
limum  venerat  vita:  diferimen  - Itaquc  Beatam  Mariam  Lauretanam  , celebre—» 
etiam  illis  locis  nomen  , implorat  vovens  , te,  fi  falutem  recuperafièt , Laure- 
tum ad  eam  cum  donis  iturum  . Nec  fruftra  id  votum  fui t : inox  periculo  mortis 
eximitur:  brevi  etiam  fitnatur,  fed  ita  ut  brachium  gravi  vulnere  impenfè  lit- 
fum  , nifi  toto  corporis  trunco  , movere  non  pofiet . Igitur  fimul  voti  exfolven- 
di  cura  , fi.nul  recuperandi  brachii  fpes  eum  ad  Lauretanam  Virginem  adeundam 
ftimulabant . iLauretum  (è  contulit , anno  hujus  lòculi  I.X XXIII I.  Bidtio  ante 
natalem  Chrifti  diem  . Occultum  omnibus  fu  im  volebat  adventum . Idcirco 
otto  dumtaxat  famulis  comìtatus  venerat . Augullilfimum  (acellum  ingrefTus , 
B.  Virgini  prò  recuperata  falute  enixius  grates  agit  : votivumque  cuftodibus 
donum  tradit  : rogantibus  nomen  filentio  (liporimit . Inter  dona  fuit  aureum_. 
laccrdotis  amiculum  , & ex  aureo  torque  pendens  hyacinthus  eximia  magnitudi- 
ne , ac  fpccie  . Praicipuum  donum  aurea  veluti  pyxis  , mira  undique  arte  cala- 
ta . Binos  fere  palmos  circuitu  amplettitur  : & concita:  marina  inftar  bipartita  , 
partibus  invicem  nexis  , aperitur  , clauditurque  . Intus  Marchionis  effigies 
B.  Maria  fupplicantis  , fitlutifquc  per  eam  parta  monumentura  : cxtrinfccus  in_> 
altera  parte  S.  Georgii,  ex  equo  Draconem  bada  figentis  pulcherrimè  calata  , 
& diftintta  gemmis  imago  : in  altera  fimulacrum  Sufànna  in  lavacro  a tcnibus 
deprahenfa,  eodem  opere  , acfpecie.  Gratum  ufquequaque  vifentibus  fpetta- 
culum  . At  Marchio  ut  vetus  votum  exfòlvit , novo  fe  obligat  voto  , fi  valetudi- 
nem  integram  recupcret  ; & adjicit  voto  preces  . In  tàcrofanttam  Deipara  cel- 
iato identidem  regretlus , expertum  ejus  implorat  auxilium  : rogitat,  ut  fuum 
beneficium  ablblutum  , ac  perfettum  velit , reddat  brachium  , cui  reddiderit  vi- 
tam  . Ita  demum  cumulatam , & valetudinem  futuram  , & gratiam  . Inter  has 
preces  ilio  biduo  abfumpto , cum  bona  fpe  in  hofpitium  recipit  tè  fub  fol i s occa- 
fum  . Nec  fua  illum  fpes  fruftrata  eft  . Nox  erat  Chrifti  natalis,  &Mtrchiocu- 
bitum  ierat  : Ecce  libi  tertia  fere  vigilia , B.  Virgo  candida  in  vede  collucens , 
fe  illi  offert  in  quiete  ; & bonurn  animum  habere  juflb  , brachium  nianu  prahen- 
fum  extendit  jllico  fanatque  , Confeftim  ille  forano  expergefattus  , ac  rei  mira- 
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culo  motus  famulos  inclamat,  lumen  propere  inferri  jubens . Accurrunt  impi- 
grc  illi  j illatoquc  lumino  quid  tandem  rei  fit  rogitant . Tum  Marchio , qua* 
dormienti  fpecies  obverfata  fit  , enarrare  : brachium  Dei , ac  Deipare  dono  fa- 
num  ac  vegetum  oftentare  famulis  attonitis  rei  novitate  , ac  miraculo  . Proti- 
nus  cuncli  pariter  venerabundi  Dei  clementiam  verbis  aflcrre , B.  Mari*  benefi- 
cium  predicare  coepcrunt . Haud  facile  aliud  miraculum  magia  cvidens  , tefta- 
tumque  . Marchio  iplè  ubi  primum  illuxit  , Lauretano  Prefidi  totam  rem  ordi- 
ne , uti  gefla  erat , expofuit . Et  ille  tantam  rem  haudquaqum  negligendam  ra- 
tus  miraculum  rite  conlìgnandum  litteris  , fiibfcribendumque  i teftibus  curavi! . 
Notatum  etiam  hofpitium  ubi  res  accidit,  nimirum  id  cujus  infigne  eft  Urfiis  , 
& cubiculum  ipfum  requirentibus  hodie  monftratur  . Marchio  igitur  grati is  Deo, 
ac  B.  Maria:  impenfè  a<5tis  , Romani  iter  intendit . Quo  ut  venit,  Grcgorium., 
Pontificeni  adit , rem  omnem  enarrat  : bis  expertam  Lauretan*  Virginis  opem 
miris  extollit  laudibus  . Addebat  miraculo  fidem  pcrlòna  narrantis  . Nam  Mar- 
chionis  , utpote  Lutheran*  difeiplin*  innutriti  , animum  conftabat  ab  ejus 
erroribus  intartum  non  fuiflc  : fed  jam  apparebat  cum  de  Catholica  religione, 
Chriftique  Vicario  refte  (entirc  . Itaque  Gregorius  multiplicLs  miraculi  admira- 
tionc  pariter  , lxtitiaquc  perfufus , Marchionem  omni  honore  coluit . Vulgata., 
inde  res  per  Urbem  , cundlorumque  lermonibus  celebrata  . Peream  occaiìonem 
Lauretana:  Domus  religio  aufta . Porro  Marchio  Germaniam  repetens  rurlus 
Laurctanam  Virginem  revifit,  iterum  de  tanto  beneficio  grates  agit . Domum 
inde  regrefliis  , magno  religioni  adjumento  fuit  ; utique  apud  eos  , qui  Mar- 
chionem ex  vulnero  captum  brachio  nuper  viderant,  tunc  divinitus  perfanatum 
videbant  : Et  iplé  dictis  , fa&ifque  negotium  fumma  adjuvabat  ope.  Ubicum- 
que  opus  erat,  geminum  infuo  duplici  incommodo  Deipare  auxilium  memora- 
bat,  Lauretanam  Virginem  laudibus  in  coelum  ferens . Ita  porro  vitam  ipfc  in- 
flituit  , ut  omnibus  eflet  innocenti*  , ac  pietatis  excmplum  • Valuit  Principia 
authoritas  precipue  apud  populares  fuos . Complures  eorum  ad  avitam  rcligio- 
nem  revocati:  dubii  confirmati.  Multa  etiam  ab  eo  preclare  infiituta  , genti 
fu*  faluti  futura , nifi  immatura  mors  confceleratorum  fraudo  ( ut  creditum  eft  ) 
accerfita,  optimi  Principi*  falubria  confilia  opprefliflfet . Caterum  ilio  extindlo, 
ja<fta  ab  eo  femina  vigere  dicuntur , qu*  uberes  fortafle  filo  tempore  fruges , Dea 
propitio , fundent . 
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Eximi  a Dona,  ac  pietas  Gulielmi  Bavaria  Ducis , 

& aliorum  Principum  Germania . 

caput  vil 

COnftans  tam  evidentis  in  nobiliffimo  Principe  miraculi  fama  Germaniam 
pervagata  , plures  Dynaftarum  ad  vilèndam  , ac  muneribus  colenda nu. 
aEdem  Lauretanam  accendit  . Horum  Gulielmus  Bavari*  Dux  primas 
tulit  , vir  vel  opibus , vcl  pietate  Germani  nominis  longe  princeps  . Hic  Mar- 
ehionis  Badcnfis  confobrini  fili  valetudini  mire  Ixfns , & patern*  in  Virginem 
Lauretanam  munificenti*  fatis  memor  , regalis  opulenti*  dona  pattini  mifit  Lau- 
retum  , partim  attulit.  Inter  dona  mifta  erant  cquus  generofilfimus  , lamina- 
que  argentea  ebeno  inclufa , ubi  B.  Mari*  Jcfum  pucrum  gremio  geftantis  , Jo- 
lepho  fug*  comite  in  lEgyptum  , effigies  exprefla  cernitur.  Candelabrum  item 
argenteum  penlìle  , non  magis  pondero  , quam  opero  egregium  . Pondus  eft  li- 
brarmi! 
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brarum  LXXX.  opus  autem  ejufmodi , ut  quatuor  & viginti  voluti  rami  ex  eo- 
dcm  cmineant  trunco  , fcite  omnes  venufteque  difpofiti , adeo  ut  totidem  cereos 
fatis  laxe  fufti ncant . Ergo  id  candelabrum  in  ipfà  Virginis  cella  perpetuo  ante 
ejus  effigiem  pendent . Nobile  omnino  Bavari  Ducis  donum  ; fed  hoc  nobilius  , 
quod  dotatum  venit  . Dotis  nomine  perpetuum  affignatum  à Duce  ftipendium  , 
ut  quotannis  per  quadragenos  dies  feftos  acrfblcmnes  , candelis  vicenis  , & qua- 
ternis  candidisB.  Virgini  luceat . Inde  Duxiple  Tua  munera  fècutus  : & quatuor 
dumtaxat  comitantibus , Lauretum  mutatis  fubinde  equis  cucurrit  ignotus . An- 
nus  agebatur  M.  D.  LXXXV.  Eximia  tanti  Principis  modeftia  pietatem  quoque 
infigniorem  fccit . Namque  humanas  afper.natus  delicias  , ut  divinas  liquidius 
Iiauriret , publicum  , magnificumque  Principibus’excipiendis  deftinatum  hofpi- 
tiutti  pofthabuit  privato,  tenuique.  Quippe  ex  aulici  ftrepitus,  pompa:que_-> 
fallidio,  avidus  religione  quietis  , ad  Patres  Societatis  Jefu  , de  quo  ordine 
optimè  meritus  erat , perfamiliariter  divertir . Ibique  apud  eos  dies  aliquot  di- 
verfatus  eli , vulgari  quidem  vidu , cultuque  contentus . Csterum  tanta  virtus 
diulatere  noti  potuit.  Prarlès  Bavari  Ducis  adventu  cognito,  propere  adeum 
venit:  perliberali  ter  invitat  hofpitio  , rogitat , urget , inftat  : demum  ut  ob- 
firmato  animo  recufàntem  vidit , incepto  irrito  difeedit . Nec  minor  in  tempio 
modeftia  Ducis  fuit , quam  in  hofpitio  fuerat . Scabellum  ad  genua  fubmittenda, 
jfèllaque  ad  confidendum  apparata  erant  poene  regio  cultu . At  ille  non  luxum  ex 
I.auretana  vEde  , fèd  pietatem  petens , adeo  afpernatus  eli  ea , ut  ne  afpexerit 
quidem  . In  auguftillìma  porro  Virginis  cella  ufque  co  Chriftiana  ejus  humilitas, 
pietafque  enituerunt;  ut  ctfteris  miraculo  forent . Nani  tanta  animi  corporif- 
que  fubmiirione  fupplicabat  in  turba  ; ut  unum  aliquem  de  populo  crederes  . Ob- 
verlabatur  credo  ejus  animo  Dei  filius  , quicum  in  forma  Dei  ejfet  inibì  cxìna~ 
nivìt  fcmttipfum formam  fervi  accipiens  . Ita  porro  affiduus  erat  in  fupplicando  , 
ut  in  B.  Virginis  Domo  habitare  videretur  . Nec  obfcuriora  Laureti  reliquit  mu- 
nificenti* fu*  , quam  rcligionis  veltigia . Pratcipuum  ejus  donum  fuit  libcllus 
ex  auro  lolido,  quitrifariam  divifus,  quatuor  velut  paginis  gemmata  figilla  , 
egregialque  imagines  continet . Integumentum  ex  auro,  unionibus , gemmili 
que  clariffimis  , opere  mirabili  perfedum  . Pendet  ex  tribus  catellis  aureis  , quas 
ex  auro  fluentes  annido  ingens  fapphirus  excepit . Fama  eft , hoc  donum  odo  au- 
reorum  millibus  sftimatum  . Nec  ferme  aliud  eft  in  jEdis  Lauretante  thefauris , 
quod  jucundius  à peregrini  , avidiufque  vifatur  . Adeo  non  folum  ornatus  , fed 
ctiam  interiorum  imaginum  , figillorumque  eximia  pulchritudo  fpedantium_, 
oculoscapit,  arte  cenante  cum  copia.  Ejuldcm  donum  Chriftus  aureus  fuit , 
ea  fpecie  qua  redivivus  exftitit  èfèpulcro:  fed  fèpulcrum  adamantibus , pyro- 
pifque  collucct . Egregia  Bavari  Ducis  pietas  multis  Germania:  proceribus  exem- 
plo  fuit  Lauretanx  Virginis  falutands , colendxque  muneribus  , quorum  deinde 
adventus  in  Xyfti  V.  Pontificatum  incidit . Ducis  tamen  Branfvichicnfis  uxor 
amiculum  argenteum  B.  Virginis  , auro  diftindum  opere  Phrygio  , egregiam_, 
quoque  ara:  vellem , margaritis , adamantibus , pyropifque  diftindam  , dona 
portavit  Gregorio  Pontifice . Cardinalis  porro  Madrutius  ex  legatione  , qua 
apud  Rodulphum  Csfarcm  fundus  erat,  reverfus,  cruccm  argenteam  talium 
legatorum  infigne , Lauretan*  Virgini  donum  tulit , legationis  felieiter  obits 
illius  prxfidio  atque  ope  monumentum  . 
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I talis,  Principum  pietas,  ac  dona. 

CAPUT  Vili. 

NEc  obfcura  per  id  tempus  Itili®  Procerum  pietas,  aut  liberalitas  fuit . 
Joannes  Piccolhoniineus  laminam  argenteam  , in  qua  muli  duo  lefticam 
ferentes  expreffi  , quorum  alter  hominem  humi  jaccntem  calcibus  petit, 
haud  dubium  depulfi  Virginis  ope  diferiminis  argumentum  . Joannes  Baptifta_, 
Duara  Gonzaga  compedes  argenreas.pro  ferreis  , quibus  vinftus  fuerat , donum 
attulit , indicium  parta:  per  Virginem  libertatis  . Ludovicus  Martinengus  Bri- 
xienfis  calices  quatuor  ex  argento  inaurato  . Marchioniffa  Eftcnfis  fuam  , Sili- 
que fui  imaginem  B.  Maria:  fupplicantem  ex  lamina  argentea  pondo  XIIII.  Dux 
Atri®  bina  Angclorum  fimulacra  féfquicubitalia  prxclaro  opere, pondo  XXXVI., 
qui  ante  B.  Virginem  , apud  aram  ipftim  locata  ardentes  ecreos  perpetuo  prarfe- 
runt . Votivum  id  donum  effe  titulus  bali  incifus  oftendit . Dux  Terra  nova:  ly- 
chnum  argentami  penfilem  librarum  XXII.,  haud  minus  opere,  quam  ponderc 
egregium . Emmanuel  Philibcrtus  Dnx  Sabaudi®  effigiem  fuam  corona  , feeptro- 
que  infignem , in  fupplieantis  modum  ex  auro  exprelTam  , pondo  librarum  X. 
Cardinalis  Columna  Piceni  legatus  vas  argenteum  opere  eximio,  pondcrcnoaj 
contemnendo.  Cardinalis  Aragonius  calicem  aureum  opere  , gemmis  , & mar- 
garita infignem  , cruccm  crylìallinam  cum  Chrifti  effigie  aurea  , & quatuor 
candelabra  argentea  pulcherrime  fafta  . Cardinalis  Riarius  ar®  , & facerdotis 
ornatum  ex  velte  Damafcena  . Auguftinus  Cufiinus  , qui  fubinde  in  Cardinalium 
Collegiuin  cft  cooptatus  , facerdotis,  arxque  veftem  ex  auro,  argentoque  con- 
textam  Lauretan®  Virgini  donum  dedit.  Et  Gregorius  ipfé  Pontifex  Lauretana 
Domo  cultu  , ac  muneribus  au<fta  admodum  Ixtus , fuurn  quoque  proprium  Pon- 
tificis  donum  exftarc  voluit . Romani  Pontificcs  Dominica  Quadragenarii  jcju- 
nii  quarta  (ca  ab  Miff®  introitu  , Dominica  Lrtare  dicitur)  veteri  folcmnique 
more  Rofàm  auream  confécrant . Ea-ftirps  eft,  fé u pianta  rofarum  vcrnantium 
ex  auro,  qua:  aureo  inferra  vafculo,  & ex  tripode  cminens  aureo , féfquicubi- 
talem  altitudinem  facile  excedit . Aureis  nummis  ®ftimari  fertur  circiter  mille  . 
Pontificale  hoc  donum  Reginis  plerunquc  mitti  folitum  , Gregorius  Lauretan® 
Virgini  utpote  regin®  mortalium  & coeleflium  mifit . Et  extat  in  medio  va/culo 
titulus  donantis  monumcntum  . Porro  Nicolaus  Gactanus  Cardinalis  Sermonc- 
tx  novo  doni  genere  per  id  tempus  Lauretanam  .-Edem  honeftavit . Hic  five_j 
communi  famili®  (eratenim  ex  gente  Bonifacii  Vili. , cujus  Pontificatum  fà- 
Crofamft®  celi®  in  Italiani  adventus  infignem  feceratj  féu  privato  quodam  Au- 
dio , Lauretana:  Virgini  unice  deditus  erat . Itaque  fanus  , ac  valens  in  tempio 
Lauretano  , haud  procul  Deipara  cella,  fidern  fepulcro  fùo  dclegit , idque  ma- 
gnifico fané  opere  exftruxit . Preclara  utique  ac perampla  eft  monumenti  fpecies, 
vario  diftinfta  marmore;  & ®neo  Nicolai  Cardinalis  fimulacro  pulcherrime  faiflo 
infignis . Tabula  marmorea  fub  eo  pofita  his  incifa  litteris . 
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NICÒLAVS  GAETANVS  CARDINALE  SERMONETA 
GENTILIS  PAPA:  BONIF.  Vili.  CVM  SVB  ID  TEMPVS 
QVO  ILLE  PONTIFICATVM  INIIT,  SANCTAM  HANC 
DOMVM  HIC  TANDEM  DIVINITVS  CONSEDISSE 
ET  MVLTA  SE  A DEO  OPT.  MAX.  B.  VIRG.  DEIPARA 
PRECIBVS  OBTINVISSE  MEMINISSET , SPERANS 
EIVSDEM  OPEM  MORIENTI  NON  DEFVTVRAM 
MONVMENTVM  HOC  MARMOREVM . VIVENS  ET 
INCOLVMIS  SIBI  FACIENDVM  CVRAVIT,  ATQVE 
IN  EO  VBI  MORTALITATEM  EXVISSET,  CORPVS 
SVVM  RECONDI  VOLV1T  ANN.  AGENS  LIV. 

OBIIT  ANNOS  NATVS  FERME  LX. 

ANN.  SAL.  HVM.  M.  D.  LXXXV. 

MENSE  MAIO. 

Nicolaus  igitur  vita  funttus  ab  urbe  Roma  Lauretum  defertur.  Ibi  funus  ma* 
ximo  apparatu  fattum  , & abfoluto  dudum  fepulcro  corpus  illatutn , lapifque—» 
ftiperpofitus  cum  hoc  titulo. 

HIC  HABITABO  QVONIAM  ELEGI  EAM. 

Extal  hodie  in  tempio  Lauretano  ftragulum  ingens  ex  verte  Attalica  , quod  un- 
dique  ambii  falcia  pr*grandis  ex  hololèrico  villofo  , nigro , quà  gentilitiis  Gae- 
tana: farnili*  infignibus  , quà  crucibus  aureis  magnificè  diftintta  ; haud  obfcu- 
rum  magnifici  funeris  argumentum  . 

Lapidum  , calcifvt  particulas  ex  facroftnófa  Domo 
aufercntium  temer  itas  divini tus  vindicatur . 

CAPUT  IX. 

EOdem  ipfo  anno  quifuit  à Chrifto  nato  M.D.LXXXV.novo  miraculo  intei- 
leftum  eft , quanta:  cune  Et  Deo  Lauretana  Domus  . Lapidis  fragmen- 
tumrelatumcft  ex  Sicilia,  cujusablati,  & culpa  vetuftior,  &poenalon- 
ginquior  Panormitanus  civis  viginti  ante  annis  Lauretum  profettus  lapidem  è fa- 
cra  furripuerat  cella  . Nec  quantacumque  pietatis  in  temerario  fatto  fpecies , aut 
interdirti  Pontificali  ignorano  divinam  avertit  iram  . Domum  regretfus  gravi 
extemplo  implicatur  morbo  : ac  ne  repentini  mali  caufa  dubia  foret , quotanms 
circa  ìd  tempus  , quo  culpam  admilcrat  , poenam  luebat . Septembri  menfe , 
aut  certe  Ottobri  , deficientibus  fubito  viribus  atroci  urgebatur  febri . Nec  me- 
dentium  judicio  naturalis  ullo  morbo  fubcrat  caufa , & ipfe  culpam  pietatis  nomi- 
ne involutam  minime  agnofcebat . Tenuit  ea  res  annos  viginti  : per  quos  annos 
infanabili  morbo  nec  cauli  , nec  finis  inveniebatur  . Ad  extremum  cum  alia_. 
nulla  caufa  apparerei  redeuntis  in  orbem  mali  ; religio  fubiit  a:grum  ammum  , 
& confcientia  ftimulante  facerdoti  vulnus  aperuit  . Illc  enimvero  temerananu, 
pietatem  talis  morbi  originem  e(Te  ait , impenfè  monens  , ut  facro  lapide  re- 
ilituto  falutem  in  tuto  locaret  fiiam . Haud  furdis  hsc  auribus  ditta . 
veluti  coelefti  voce  juflus , lapidem  eidem  tradii  remittendum , unde  ohm  ab 
fé  fuerat  ablatus  . Nec  mora.  Saxo  ilio  reddito,  *ger  valetudincm  recepii. 
Et  res  fatis  tettata  . Joannes  Baptitta  Carminata  Societatis  Jefu  Prarpofitus 
in  Sicilia  Provincia  , facrum  lapidem  cum  litteris  totam  rem  enarrantibus  Ro- 
mani deftinavit  ad  Cardinalcm  Vaftavillanum  Laureti  Patronum  . Ille  eun- 
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dem  lapidcm  Leonorio  Lauretano  Profidi  cum-  Sicilienfibus  literis  tran  fin  ili 
funi  fuo  reponi  locojuffit.  Leonorius  ergo  fimul  ac  primum  ad  Lauretum  pcrla- 
tus  eft  lapis;  Iblemni  fupplicatione  indiata,  obviain  ei  procedit  ad  portam  . 
Inde  fiixum  miraculo  clarum  , quanta  maxima  potei!  pompa  ad  iacram  defertur 
JE dcm  . Mirares  di<5tu  , vifuque.  Vix  facrofamfto  Domui  illatum  erat,  cum_. 
ftatim  (tanqgam  Deo  monftrantc  ) vacuus  apparuit  locus , unde  viginti  ab  bine 
annis  fragmentum  illud  avulfum  effe  conftabat , Repolìto  in  fuum  locum  nota  ad- 
dita index  miraculi , comprimendo  peregrinorum  audaci*.  Per  eaquippe  tem- 
pora in  minoribus  Iapidum  fragmentis  nova  fubinde  mortalium  temeritas  novi 
prodendi  exempli  materiam  Deo  prarbuerat . Multa  invenio  exempla  multorum , 
qui  idem  aufi  celeriter  poenas  dederunt  fluititi*  fuo , quoad  malis  do^i  ablata_, 
reddiderunt.  Ea  nos , ne  fimilitudofatietatem  pariat , omittemus  . Nec  facro- 
rum  Iapidum  major  , quam  calcis  interlito  , qua  lapides  colligantur  inter  fc  , per 
idem  ferme  tempus  Dei- cura  exftitit . Alexandria  urbs  eft  Longobardi®  haud  igno- 
bili , in  Alexandri  Tertii  Pontifici  Maximi  gratiam  à federati  civitatibus  con- 
dita appelJataque . Hujus  civis  Lauretum  profeftus  paululum  calcis  furto  abftule- 
rat  c /àcrofàmfta  Virginis  cella  • Inde  domum  regreffus  comminutam  calcem  lìmul 
cum  cerea  agni  cocleiti  effigie  includi  argento  . Coterum  (tuia  pietas  Deo  Dei- 
paroque  grata  haudquaquam  fuit . Ubi  primum  ille  thecam  ( incertum  quam  ob 
caufam  ) de  conjugis  fuo  collo  fufpendit , Domonum  Dux  eam  invafit , cum  non 
exigua  fatellitum  fuorum  manu.  Janiqueannum  nonum  infelix  mulicrnon  fine_> 
ingenti  viri  fui  dolore  miferis  vexabaturmodis  ; cum  remedium  illi  divina  beni- 
gniras  obtulir , Jo:  Baptifta  Vanninus  Saccrdos  èSocietate  Jelu  per  id  tempus 
. Alexandrio  lèrmones  facros  de  more  habebat  ad  populum . Is  ubi  rem  cognovit 
ex  iplò  viro , tanti  mali authore,  hortatureum,  ut  lacrum  illuni  reftituatpulve- 
rem  , fi  feci t haud  dubie  conjugem  brevi  ab  exagitatore  Diabolo  tibetani  fore. 
Facile  perfuafum  . Ergo  ille  fàcram  calcem  tlieca  exemptam  Vannino  ipfèmet  tra- 
dit,  orans  , ut  primo  quoque  tempore  remittat  calti  Lauretum  . Nec  alterutrum 
fpes  fefellit  . Paucis  intermiffis  diebus  , non  tam  exorci/morum  vis,  quam_. 
B.  Mario  deprecano  ex  oblèfT*  mulieris  corpore  tre*  Domones  exagitatores  ex- 
cuffit . Confeftim  igitur  Vanninus  crcditam  fibi  calcem  theca  inclufàm  Laure- 
tum ad  Re<5lorem  Societatis  Jefu  deftinat  , rogans  per  litteras  , ut  fimul  quod 
ablatum  erat  Lauretan*  reftitucrct  Domui,  fimul  milèr*  illi  femino  pace  ni , ac 
veniatn  àB.  Virgine  oraret  : quo  feilieet  coteris  vexatoribus  Diabolis  expulfis, 
priftinam  ei  redderet  fànitatem  . Quod  deinde  ita  ut  oraverat , evenifle  compcr- 
tum  eft  . Rclata  calx  fionefto  affervatur  loco , documentum  mortalibus , ne  tale 
quidaudeant.  Exftant  quoque  Vannini  littero.  Tertio  Idus  Novembris  , Anno 
M.  D.  LXXIX.  dato  , miraculi  teftes  , 

Epdauria  navis  infierii  miraculo  è nutnibus 
piratarum  eri  pi  tur. 

CAPUT  X.  . 

Lauu  ^ -Sterum  nobiliffimum  maximeque  illuftrem  Gregorii  Pontificatum  nobili 
illuftrique  claudamus  miraculo.  Epidauria  navis  preciofis  onufta  merci» 
bus  per  cadem  tempora  Conftantinopoli  redibat  Epidaurum  . Ragufam., 
vulgus  appcllat.  In  medio  curfu,  tanta  fubito  maris  malacia , ac  tranquillitas 
exltitit  ; ut  dchciente  vento  navis  oneraria  fe  loco  movere  non  poffet . Extemplo 
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plures  adfuerunt  myrpirones  piratarum,  qui  circumfufi  dcftitutam  navim  funi- 
mi  vi  oppugnare  coeperunt . Chriftiani  primurn  & fi  pauciores  numero , Barba- 
rorura  impernm  egregie  fuftinebant . Adultimum  labore,  ac  vulneribus  defati- 
gati cedebant , necviribus,  nec  animis  pares . Jamproperes  erat , ut  vidi  ca- 
perentur  à Barbari?  , cum  fubiit  eorum  animos  memoria  Lauretano  Virginia  . 
Eam  igitur  cundi  invocantes  vovent , fi  imminenti  eximantur  periculo  , egre- 
gium  calicem  JEdi  Lauretane  donum  laturos  : atque  inibi  labes  animorum  facra_» 
confezione  pariter  abfierfuros . Nec  mirto  voto  preces  in  irritum  ceyiderc . Re- 
pente fpilTa  exorta  caligo  intendentibus  fé  tenebris  condidit  lucem  : & prati, 
prarde  inhiantibus  confpedum  Epidaurio  navi?  eripuit.  Agnovere  Chriftiani 
Deipara:  auxilium:  & letitia  ex  mctu  geftientes , Deo  Deique  matri  certatim 
grates  agebant . Contra  furere,  ac  fremere  Barbari  dolore  erepte  demanibus 
prode;  & tamen  omnia  conari , ut  recuperent  amiflam  : Sed  fruftra  . Incubans 
mari  quodam  quafi  noxiarn  profpedurn  abftulerat  : & Barbari  haud  fècus  quanta 
in  cecis  tenebris  errabant . Inter  hoc  . Ecce  tibi  peropportuna  inter  nebulam  af- 
flans  auraonerariam  impellit . Itanavis  B.  Maria  favente,  periculo  erepta  Epi- 
daurum  appellitur . Inde  naute  , vedorefque  Lauretum  petunt , vota  perfòl- 
vunt . He  ferme  Lauretane  res  Gregorio  Pont.  Max.  evenerunt . 

Lauretum  à Xyfio  V.  civitatis  jurt  donatum  JEfifcopati 
fede  decoratur. 

CAPUT  XI. 

EXinde  Xyftus  V.  Gregorii  enmlator , utceteris  rebus  inferior  videri  no- 
luit;  ita  ftudio  Lauretani  cultus  augendi  , voluit  haberi  prior  , Is  quip- 
pe  in  Piceno  natus , precipuam  Picentium  Patronati)  omni  ope  ab  fe  or- 
nandam  exiftimavit.  Itaque  velut  Marcelli  IT.  Pontif,  confilia  exfèquerctur  , 
Lauretum  civitatis  jure  donatum  Epifcopali  fede  decoravi! , aliquot  circa  oppidis 
ci  contributi , Primus  Lauretanus  Epifcopus  Francifcus  Cantucius  fuit  civis 
Perufinus,  vir  dodrina  eque , acfàndimonia  clarus  , qui  novam  fèdem  egregiis 
imbuii  inftitutis,  exemplifque.  At  Xyftus  ne  Lauretane  urbis  nomen  vanum  , 
aut  tenue  foret , collem  Laureto  proximum  ( Montem  Regalem  incoio)  appel- 
lant  ) cocmptum  equare  inftitit . Ita  nove  urbi  amplificando  fpatium.  ab  ea  parte 
fieri  coeptum.  Huic  fpatio  coedificando,  fingulis  Piceni  ci  vitatibus  imperatum, 
ut  fuas  quoque  inibi  excitarent  odes . Haud  gravate  obtcmperatum  . Interim.» 
Pontifex  Picenum,  coteramque  Pontificiam  regionem  latrociniis  infeftam  non 
magis  ferro , quam  auro  falubri  ratione  pacavit . Quippe  latronibus  ipfi , atque 
exulibus  impunitati  , ac  promii  fpe  in  fòcios  incitati,  Duces  eorum  coli , co- 
leri partim  interferi  à fociis , partim  ob  interfedos  fòcios  reftituti.  ErgoPicen- 
tium  civitates Picenti  Pontifici , 8c  de  fùa gente,  & de  Aide  Lauretana  optime 
merito  egregiam  ex  ore  ftatuam  locavere . Nec  fuis  per  id  tempus  ornamenti 
.AEdes  Lauretana  caruit . Pii* , quo  prò  columnis  fornicem  fuftinent , & ipfà_> 
templi  fornix  , Cantucii  Epifcopi  fumptu,  marmorato  opere  adornari  coepta. 
Sacellmn  unum  èmajoribus  à Cardinali  Aragonio  piduris  D.  Thome  Aquinatis 
predare  fada  exprimentibus,gypfò,  auroque  adornatum.  Sacellum  porro  omnium 
maximum  à Ducibus  Hetrurio,  & Bavario  expetitum,  dirimendi  certaminis  caufa, 
à communi  Picentium  eximiis  pidorum,plaftarumqueoperibus  excultum,plurimo- 
que  exornatum  auro. Inter  hoc  Leonorius  Laureti  Prefes  ornando, augendeque  rei 
* Lau- 


Vili.  Briga». 

Frane.  Cancu- 
cius  Epif.Laur. 


Card.  Aragon. 
faceU. 

Sacel.  coni* 
Picca* 
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Lauretanar  intentus  , Lartantii  Ventura  nobilis  architeli  opera,  faciem  Bafilice 
opus  à Gregorio  maxima  ex  parte  perfeaum  , ad  culmen  pene  perduxit . Bonam 
Arc^.iucii  Pontificiarum  *dium  partem  excitavit  è regione  templi . Et  Ferdinandus  Archi- 
Auflt‘  ' dux  Auftri*  de  Lauretana  ardificatione  admonitus  à Pucc  Bavaria  , ejufHem  in- 
ftinftu  Lauretana  Virgini  cafam  è fylva  materiam  donavit . .Qua  in  onerariam  im- 
pofita,  & Adriatico  commifla  mari  Lauretum  incolumis  B.  Maria  favente  perve- 
nit.  In  ca  magna  vis  eratingentium  trabium  aflerumque  facile  tribus  aurcorunu, 
millibus  xftimabilis  . 

Cardinali!  Giojofa  fuum  Gallia  patrocinium  Virgini 
Lauretana  commendat . 

CAPUT  XII. 

Viti,  irìi-  f ^ Antucius  inde  primus  Laureti  Epifcopus , féptimo  quam  Epifcopatum_. 

B inierat  menfe  , exceffìt  e vita  . Ingens  bonis  omnibus  lui  defiderium  re* 
liquit , pauperibus  maxime  , quorum  parens  habebatur  . Porrò  tanta 
eum  fan&itatis  (ama  profecutaeft  , ut  facile  appareret , verum  elle,  quod  pro- 
verbi obtinet  locum  : primum  cujufque  civitatis  Epifcopum  fànftum  eflc  opor- 
Ruiiiios  Ben-  tere . Cantucio  fuble&us  Rutilius  BenZonius  civis  Ro:  qui  cruditione,  & Ec- 
- clefiaftica:  dignitatis  ftudio  clarus  , qua  facris  concionibus  , qua  pr*claris  infti- 

tutis  Lauretanam  xdem  exeoluit . .Ut  jam  facrocultu,  acmajeftate,  nulli  pro- 
pemodum  fàcrarum  xdium  fìt  fècunda  . Sub  id  tempus  Cardinalis  Giojofa  novus 
Galli^  Patronus  Romani  petens  ex  Gallia,cum  nobiliffimorum  hominum  comitatu 
Lauretum  divertit.  Deductus  eft  in  AEdem  Lauretanam  à Mattheucio  Archiepifco- 
po  Ragufco, eodemquc  Ancons  Prartore  , Ofta vio  fiandino  Piceni Prxfìde,  & Ru- 
tili0 Benzonio  Epifcopo  Lauretano,qui  adventanti  Cardinali  obviam  procefferant. 
Ibi  Giojofa  in  Virginia  cella  pie  admodum  facris  operatus,  {ibi  in  animo  clfe  dixit, 
fiiurn  Galli*  patrocinimi)  certiffim*  mortalium  Patron*  impenfius  commendare} 
ac  proinde  folemnem  quadraginta  horarum  fupplicationem  inibi  inftituere  . Pium 
Cardinalis  confilium  non  modo  authoritas  probavit  Lauretani  Epifcopi,  fed  ctiam 
concio  dccoravit . A concione  fupplicatio  fummis  hominum  fhidiis  celebrata , tum 
a Clero  Lauretano , oppidanifque , tum  à Capucinorum  manu,  quam  ad  id  Gio- 
jofà  iècum  adduxerat . Cardinalis  autem  in  co  cujus  ipfè  author  foret;  nemini 
cedens , fuis  csterifque  omnibus } velpictatis,  vel  modelli*  exemplo  fuit . 

Cardinali s Galli  Patroni  Lauretani  egregia  [ludi a erga 
Beat  am  Firginem. 

CAPUT  XIII. 

ria.Bng.  ^ Aìterum  ille  annus  haud  celebrior  Lauretanis  rebus  fuit  quam  funeftior  . 

M Biduo  poft  peraiftas  fupplicationes , Lconorius  Laureti  Pr*tor , Patro- 
nus  inde  Cardinalis  Vaftavillanus  , alter  fuper  alterum  peftifero  morbo 
Card.  Gallus  abfumpti . Itaque  Lauretana  tutela  delata  ad  Anton.  Mariam  Cardinalem  Gal- 
lanu^Fra^x  ^lltn  5 tum  Perulinum  Epifcopum , nunc  Auximatem  . Ab  eojo:  Francifcus  Gai- 
Gai.  Pufas.  lus  patruus  Lauretan*  adminiftrationi  pr*po(itus  . Nec  ita  multo  poft  Cardin. 

Gallus  novus  Patronus  Lauretum  Pontifìcis  julTucontuIk  fé.  Ibi  fumma  omnium 
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ordinimi  lxtitia  & gratulationc  exceptus , crcandoruin  Lauretanx  civitatis  Magi- 
llratuum  leges  , ac  iura  dercripfit . Annus  timi  agcbatur  à Virg.  part.  M.  D. 

LXXXVII.  Quo  eoacm  anno  fignum  sncuni  Xyfti  Quinti  Pontificis  Maximi  pul- 
cherrimi  fa&um  Berardini  manu  , fummis  Itudiis  I.auretanorum  , Picentiumquc, 
maxima  accolarum  , peregrinorumquc  frequentia  in  templi  gradibus  politura  eli  . 

Exinde  Jo:  Francifco  Gallo  Laureti  Prarfide,  templi  facies  ad  faftigium  aliquan-  Liurtt.  Tem- 
do  perdura.,  ogregium  lima:  Aidis  Lauretanx  decus . Quippe  &magnifice  de-  Pllflcl,s- 
/cripta  eli , & perferta  iòlerter  . Tota  conftat  ex  litro  lapide  ( is  ex  Iltria  adve- 
ftus  , Tiburtini,  quotantopere  ufi  funt  olim  , Scutuntur  hodie  Romani,  fpe- 
cicrn  reddit)  cxamulfim  quadrato . Tanto  autem  artificio  Itruita,  ut  tantum  opus 
pene  ex  una  lapidis  gleba  conltare  dicas . In  media  fucie  tanquam  os  , janua  pa- 
tet  maxima  , itriatis  columnis  marmoreis  , & arcuata  corona  infignis  . Hujus  la- 
tera  bina:  janua:  minores  cingunt  flylobatis  , paraftatiique  columnis  interpofitx  , 
quibus  facies  fubnixaconfurgit . Supra  januam  maximam  , B.  Maria:  parvum  filiuni 
complexx  effigies  arnea  vifitur  pulcherrime  fafta  , Lombardi  manu  . Sub  faftigio 
in  iplà  fronte  ingens  feneltra  oculi  inltar , ftriatis  columnis , cslatilque  operibus 
adornata  Bafilicx  lumen  prxbet . Super  feneftram  titulus  Aidis  Lauretans  aureis 
literis  in  Luculleo  marniore  incifiis  . DEIPARA:  DOMVS  VBI  VERBVM 
CARO  EACTVM  EST.  Humiliores  januis  minoribus  fcneftrx  data:  : qux  Ba- 
filicxaliis  impertiant  lumen  . Et  fupra  hafee  feneltras  fua  cuique  infcriptio  in  pa- 
ri marmore,  aureis  pariter  incita  litteris.  Altera  eli. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITVIT 
XVI.  KAL.  APR.  AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

Altera  verò. 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
• LAVRETI  OPPIDVM 
EPISCOPALI  DIGNITATE  ORNATVM 
CIVITATIS  IVRE  DONAVIT 
AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 


Ablblutum  erat  opus  , nifiquodgradusdefiderabantur,  quibus  alcendere- 
tur  in  templum  . Igitur  Jo.  Francifci  Galli  fucceflor  Hieronymus  Gabutius  novos 
gradua  ab  ilio  inchoatos  ex  litro  item  lapide  fatis  ampie  magnificeque  perfecit. 
Idem  laternam  egregium  templi  hemifphgrio  impofuit.Ea quoque  ex  eodem  (trutta 
faxo,  conftat  columnis  otto  novenorum  pedum,  opere  Jonico.  Intercolumnia  fene- 
Itras  otto  prxbent  arcuatas, quibus  alix  totidem  fuperadditx  latitudine  pares, alti- 
tudine longe  minores.  Super  has  corona  dutta,  culmen  odio  quafi  coltis  dilcrctum 
fuftinet . Id  vero  fimiliter  , ut  hemifphxrium  , plumbeis  intettum  laminis  longe 
lateque  confpicitur , Cardinali  porro  Gallus , ut  eum  fua  pietas  admonebat , 
ab  Aide  ornanda  ad  pauperes  fublevandos  verfus , congelta  ingenti  pecunia  vi , 
Laureti  Montem  Pietatis  inltituit  ; ubi  pauperibus  oppidanis  pecunia  mutua  da- 
retur  gratis , ne  cogerentur  iniquitatem  fubire  foencratorum  . Cxterum  illud 
maxime  memorabile  Xyfti  V.  Pont.  munus , (alii  ad  Gregorium  XIII.  trahunt  ) 
quod  Lauretani  templi  valvas  ex  are  cglandas  locavit  aureorum  millibus  XL. 
Trium  januarum  fores  erunt  anca  , ubi  facrarum  liiltoriarum  argumenta  mirabili 
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opere  «lata  vilàntur.  Magnumomninoopus,  acmultorum  annorum.  Etquan- 
tum  ex  principiis  conjcétare  licer , longe  egregimn  ac  mirabile . Sic  pror/iis  , ut 
nobiliffimis  S.  [oannis  Baptiftx  valvis  , qui  Florentix  miraculo  funt , abiis  qui 
utrafque  infpexcrunt , haud  immerito  conferantur  : maximum  utique  Lauretano 
tempio  ornamentarti , Se  jucundiflimum  peregrinis  Ipaftaculum  prxbiturx . 

Dona  Laure  tana  Vérgini  lata  mijfave . 

CAPUT  XIV. 

NEcvero  Lauretana  Domuspauperum  incolarum  commodis  lèrviens  pere- 
grinorummuneribus  caruit . Eabrorum  ferrariorum  Bononicnfis  lodai i- 
tas  ingcns  candelabrum  fulìle  ex  aurichalco  donimi  portavit  , non  minus 
opere,  quam inulitata magnitudine  , ac  pondere  vifendum  . Catharina  Medicea 
Francis  Regina  , ac  Rcgum  mater  lychnum  argenteum  & pondere  , & artificio 
infignem,  donum  Lauretanx  Virgini  mifit  cumdote,  ut  perpetuo  luceret . Da- 
cia Cli via:  uxor  amiculum  B.  Virginis  aureuni , argento  illufum  opere  Phrygio, 
effigiemque  fuam  in  lamina  argentea  B.  Marix  Lauretanx  fupplicantem  : fed  hoc 
pofterius  donum  commune  multorum  . Parmenfis  Ducis  filia  binas , Federicus 
Tomacellus,  & Antonius  Spinellus  Neapolitani , Alphonfus  Viceconies  Medio- 
lanenfis,  Marchio  Capurlìus,  & Epifcopus  Eugubinus  fingulas  laminas  argen- 
teas  cum  effigie  quifque  Tua  fupplice  , quatcrna.rum  fere  librarum  : Marchio  Va- 
lli imaginem  liiam  in  aureo  orbe  minutis  adamantibus  , pyropifque  circumfulgcn- 
te  depiStam  Lauretanx  Virgini  conlècrarunt . Horum  donorum , plxraquc  voti- 
va eflfe  indicat  Eugubinx  laininx  titulus . EXAVDITA  EST  ORATIO  TVA. 
Cxterum  hi  Tua  , alii  fuorum  votiva  fimulacra  miferunt . Princcps  Stiliani  ar- 
genteam  filioli  fui  effigiem  Deiparx  dicavit  fupplicem . Livia  Pignatella  Neapoli- 
tana  viri  fui  parvum  filium  B.  Marix  offerentis  imaginem , ex  argento  exprelfam 
pondo  quatuor  . Princcps  Amalphetana  infantem  argenteum  falciis  obligaturrL,  , 
ponderis  dimidio  majoris  . Philibertus  Emmanuel  Dux  Sabaudix  donum  in  hoc 
genere  egregium,  infantis  falciis  involuti  liniulacrum  aureum  juftx  ftaturx , ob 
filium  B.  Marix  precibus  ex  recenti  matrimonio  gcnitum . Quin  etiam  Cornetana 
Civitas  lux  urbis  fimulacrum  in  lamina  argentea  ebeno  inclufa , donum  portavit  , 
fubjefto  titolo  infigne.  CORNETVM  CIVITAS  FIDELIS . Ab  aliis  porro 
fiera  fupellex  data  . Gulielmus  Mantux  Dux  bina  candelabra  ex  argento  fexqui- 
cubitalia  , Chriftique  crucifixi  effigiem  prxclarani  ex  auro  in  cruce  aurea  : omnia 
mirabili  opere  , atque  arte  perfetta  B.  Virgini  dona  tranfinifit . Nec  ita  multo 
poli  Mantux  Princeps  paternam  pietatem  xmulatus  , arx  , facendoti;,  mini- 
llrorum  folehni  cercmonia  facrificantiuni  vcftes  argenteas  opere  Phrygio,  mar- 
garitis  , auroque  diftinSlas , votiva  prò  fufeepta  prole  munera  attulit Marchio 
Impcrialis  Auria  vir  intigni  adverfus  Lauretanam  Virginem  religione,  aureunu, 
cum  patina  calicem  , lychnumque  triplicem  argenteum  , pondero  juxta  , Scope- 
re  eximium  tulit , quem  ab  fe  certo  ftipendio  dotatum  prxcipuis  diebus  fcflis  in_. 
medio  ardere  facello  voluit . Indidcm  lychnus  alius  argenteus  pendet  egregio 
opere  trifariam  diftiniftus , votivuni  Marchionis  Lippxi  Mediolanenfis  donum  , 
Comes  quoque  Olivarenfis  Catholici  Regis  apud  Pontificati  Legatus  culli  con- 
juge  Lauretum  profeSlus  , lychnum  argentami  B.  Marix  dono  dedit . Arx  infu- 

per.  Se  (àcerdotis  veflem  auro,  argentoque  fulgentem  , opere  Lufitanico  fané » 

egregio.  Se  dona  ingenti  pecunia  cumulavi!  , Proregina  Neapolitana  argenteum 
ciborium  auro  illufum,  magnificoque  opere  cxlatum  . Portia  Vitellia  Chrifìi 
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crucifixi  effigierò  aurenmhebeno  inclufam  . Cardinali  Auftriacus  bina  candelabta 
folido  ex  hebeno  gemmis,  auroque  diftin&a.HieronymusGrimaldusGcnuenlìs  to- 
tidem  candelabra  ex  argento  cubitalia  pondo  XV.  Lychni  pmerea  argentei  non 
vulgari  pondere,  atque  opere  complures,  tacitis  donantium  nominibus,  lati:  unus 
aureus  multorum  inlìar  , Francifci  Marig  Urbinatium  Ducis  donum,  non  materia 
tnagis  , quam  opere  inclytum.  Lychnus  quippc  trium  angulorum  humeris  fuftine- 
tur  ,&  Angeli  ramos  quernos  (infigneideft  Roburea:  familis)  pratendunt  mani- 
bus  . Totum  opus  ex  auro  folido  mirabili  arte  perfeftura  pondo  librarum  decem  . 
Ergo  ob  eximiam  dignationem  , przcipuus  ei  locus  datus , ut  ante  ipfa  ora  B.Vir- 
ginis  medius  inter  argenteos  lychnos  ex  catellis  aureis  pendens  perpetuo  luceat . 
jam  altarium  veftes  aurea  lìngula:  dono  data  à Marchione  Robureo , itemque_» 
à Benedico  Cardinali  Juftiniano , à Camilla  Peretta  Xyfti  Pont,  lorore  germa- 
na , qua  etiam  amiculum  B.  Maria  tulit , auro  , Phrygioque  opere  vilèndum  . 
Aliud  amiculum  dono  mifit  Dux  Bovini  foemina  leftiflima  ex  holoferico  ralò  vio- 
laceo, margaritis  , gemmifque  confperfo  ad  regiam  magnificentiam  , nifi  bre- 
vitas  obftaret . Attalicam  quoque  veftem  preciofis  fubfutam  pellibus  , curforum 
pramium  Florentia  ludis  partum  Juftus  Jultejus  Comes  Veronenfis  B.  Maria  ve- 
lut  authori  vigoria  conlècravit . Ab  aliis  alia  B.  Virgini  ornanda  dona  ex  mun- 
do  fere  muliebri  deprompta  . Dux  Clivia  cximia  pietate  mulier  torquem  aureum 
pondere  juxta , & opere  eximium  : armillas  aureas  pyropis,  adamantibufque 
diftinrftas  : aurcumque  annulum  nobili  gemma  infignem  dono  dedit . Vidobonus 
cques  Ducis  Bavara  oeconomus  fuo,  & conjugis  lua  nomine  , binos  aureos  an- 
nulos  adamante , ac  pyropo  infignes  invicem  inlèrtos  , qtiibus  inlcriptum  eli . 
QVOS  DEVS  CONIVNXIT,  HOMO  NON  SEPA  R ET  . Ludo vicus  Gcor- 
gius  Papienfis  torquem  aureum  libralem  eleganti  opere  perfeiftum . Marchus  An- 
tonius  Blanchcttus  Bononienfis  coronam  gemmeam  auro  illigatam  . Caftelve- 
trani  Principis  conjux  aureum  orbem  ingcntis  inftarnumilmatis,  adamantibus, 
fmaragdis  , margaritifque  fulgentem  . Illud  vero  haud  magis  doni  precio  quam 
donandi  modo  memorabile.  Comes  Antonius  Martinengus  cutn  Carata  Mar- 
chionis  filia  de  gemmata  parva  molis  , led  ingentis  pretii  cruce  , multos  jam_, 
difceptarat  annos  . Cum  nullus  litis  exitus  reperiretur  , convenit  inter  eos  , ut 
controvcria  crux  Lauretana  Virgini  adjudicaretur  . Gratum  id  Deiparg  fuifle 
docuit  eventus . Eam  crucem  depofitam  apud  fe  Hieronyma  Columna  Dux  Mon- 
tis  Leonis  habebat . Igitur  forte  quadam  divinitus  accidit , ut  cum  Martinen- 
gus religionis  ergo  ad  Aìdem  Lauretanam  veniflèt  ineunte  Majo  , eodem  tempo- 
re , iildemque  diebus  Hieronyma  quoque  veniret , Martinengi  adventus  prorfus 
ignara  . Ergo  illum  ex  improvilb  Laureti  conlpicata  obftupuit  primo  : inde  fa- 
iute  data,  redditaque,  crucem  illamB.  Marie  adjudicatam  le  mira  opportuni- 
tate  fecum  attulilfe  ait . Et  aderat  folennis  inventa:  Chrifti  Cruci  dies  . Itaque 
ambo  rei  divinitus  attemperata  miraculo  attoniti , ad  làcrolànttam  cellam  pari- 
ter  pergunt  : gemmatamque  crucem  > iplb  die  Cruci  làcro  dedicant  Virgini . 
Dicas  illam  fuo  tempore  repetiifle  depofitum  . Ea  crux  hodie  è gemmata  B.  Vir- 
ginia Zona  pendet  eximii  ornamenti  pracipuum  decus . Conftat  quippe  adaman- 
tibus fatis  magnis  novem , quos  tres  uniones  ingenti  magnitudine  ìnflar  ceraio- 
rum  adornant . Quatuor  circiter  aureorum  millibus  zftimatur . 
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JEpifcopus  ffybernus  bis  H&rcticorum  piratarum  manus  evadit  i 
Adolefcens  -preferiti  naufragio  eripitur . 

CAPUT  XV. 

NEc  muneribus , quam  miraculis  clarior  per  id  tempus  Lauretana  zEcies 
cxftitit . Edmundus  Hybernus  Ardacacenfis  Epi/copus  eodcm  ferme  . 
tempore  duplicis  voti  reus  Lauretum  venit . Veniendi  caufa  hxc  fuit . 
Is  ob  religionem  ab  Elifabetha  Anglix  Regina  pulfits  in  exilium  , cum  fidis  ali- 
quot  famulis  profugerat  in  Scotiam  . Sed  unde  prxfidium  quxrebat  , periculum 
cxftitit.  Scotig  Proceres  Anglx  Rcging  rogatu  , Edmundum  in  vincula  conjici 
jubent.  At  ille  remodoratus,  ciani  confcenfa  navi  , Regirix  inlìdias  /blerter 
elufit . Cxterum  inanifefto  pcriculo  perfunétus  , haud  multo  poft  occultimi  aliud 
di/crimen  incurrit.  Nec  fortuita  res  , fed  divina  fuit.  Id  adeo  , & dilcriminis 
tempus,  & oblatum  in  tempore  coelefte  auxilium  oftendit . Nani  dum  Galliarn 
Edmundus  petit , in  Dracum  Anglum  Archipiratam  nobilcm  incidit  , Pridie_i 
Natalis  dici  B.Marix  , qui  dies  ab  Epilcopo,  cjufque  famulis  precipua  veneratio- 
nc  agitabatur  . Et  oblata  in  fbmnis  uni  ex  comitibus  fpecics  onines  ad  fpem  la- 
lutis  ercxit . Is  eanoifte,  qux  occurfum  hoftium  anteccftit , vifus  libi  erat  in_» 
quiete  cum  hxreticis  in  magno  hominum  con/èrtu  dilccptare  nudus  . Ibi  nudità- 
rem  fuam  erubefccnti  virgo  excellenti  forma  , candida  in  verte  occurrit , qux  il- 
luni enixe  rogitantem  , ut  fuam  nuditatcm  tegerct , benigne,  comiterquc  fua 
operuit  palla . Hoc  ille  deinde  vifum  cum  cnuntiall'et  Epifcopo;  communi  con- 
lenfu  ftatucrunt , obverfatam  in  fomnis  Virginem  , utique  Deiparam  fuiflc , cu- 
jus prxfidio  tegendi  forent . Itaque  Edmundus  avventante  hoftium  clafte  , cum 
humanum  nullum  pateret  effugium  , Mari*  Lauretana:  ( cujus  dies  natalis  cer- 
tam  ei  fpem  oftendebat  làlutis  ) cum  fuis  implorat  opem  . Adjertum  prccibus 
votum  . Hoftium  manus  fi  evafirtent  , ad  Lauretanam  -Edtm  ituros  , ac  per  tri- 
duum  inibi  facris  operaturos  . Nec  irritx  preces  , votumve.  Gubernator  navis  , 
qua  vehebantur  , fpecie  hxreticus , Catholicorum  fautorem  fe  in  ipfo  temporis 
articulo  prxbuit . Namque  ut  Anglicanani  clartem  aderte  vidit  ; ratus  idquod 
erat  , Catholicos  , quos  vehebat  ad  necem  quxri , Epi/copum  cum  famulis  oc- 
culuit  in  /emina,  remoti  (fimo  ab  oculis  , tenebricofirtimoque  loco.  Ibi  navi 
jam  ab  Anglis  capta  , & in  Angliam  abdutfta  , oélo  ipfos  latuerunt  dies  , Navar- 
cho  cibaria  femel  in  die  clam  fubminiftrante  . Ncque  tamen  interim  prxdones 
Angli /ègniter  captam  fcrutati  funi  onerariam  . Quotidie  certatim  infenlìs  ani- 
mis,  cmnes  rimabantur  angulos  , Epifcopum  de  cujus  fuga  cognorant  quxri- 
tantes . Ad  ultimum  accenfis  facibus  , cun<fta  intentius  perferutantes  delabun- 
tur  in  fèntinam  . Ventum  erat  ad  latebram  . Quo  prx/èntius  periculum , boc 
cvidentius  Deiparx  auxilium  cxftitit . Jam  fiicerdotem  , cui  vifum  in  (bmnis  ob- 
jeftum  diximus  , deprxhenfum  in  proximum  attraxerant  tabulatum  , exteros  ve- 
ftigaturi , cum  divinum  Catholicis  prxfidium  fénfèrunt  aderte  . Mox  quippe  (a- 
cerdotem  illuni  divinitus  ex  ip/òrum  elapfiim  manibus  nunquam  poftea  reperire 
potuerunt  . Ergo  orlavo  demum  dieferutandi  defatigatione  , curam  quxrendi 
Epifcopi  omi/èrunt . Ita  navis  dimirta  à prxdonibus  iter  coeptum  repetiit . Ecce 
autem  aliud  ex  alio  periculum  . In  eodem  Gallicano  curfu  clatfis  alia  piratarum 
occurrit , qui  truculcntiores  prioribus  , Edmundum  Epifcopum  Elilabetbx  Re- 
ginx  inftimftu  quxrebant  ad  necem . Hi  navi  capta,  in  cani  tranfiliunt , evcr- 
tunt  merces , admotifquc  luminibus  cunfta  loca  /crutantur  intcntiore  cura_> . 
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Venitur  ad  latebram  . Tandem  Epi/copus  ipfè  comprehenditur . Aélumerat, 
nifi  prsclèns  Deipara  tutela  furorem  hoflium  rctudiflct . Ecce  tibi  dum  captum., 
extrahere  conantur  , repente  capti  iplì  oculis  , lymphatifque  iimiles  errare  coe- 
perunt . Tandem  haud  dubia  Dei  vindicis  ira  conterriti , capt.im  onerariam  di- 
mittunt.  Illa  repetito  curfu , optatum  (avente  Virgine  tenuit  portum  , bispau- 
cis  diebus  ultimo  periculo  defun&a  . Epifcopus  ejufque  familiares  votorum_>, 
haud  parum  memores  , protinus  ex  co  loco  , ubi  in  tcrram  defccnderant , pedi- 
bus  Lauretum  ufque  venerunt  an.  poft  Chriftum  natum  M.  D.  LXXXVI.  Et  Epi- 
icopus  votis  rite  periolutis  totam  rem  litteris  confignatam  apud  .Edem  Laureta- 
nam  reliquit , duplicis  in  duplici  periculo  fuo  auxilii  B.  Maria  argumentum  . 
Infequenti  anno  alium  B. Virgo  haud  minore  miraculo  à maria  fluftibus  liberavit , 
quam  illos  ab  infeftis  pradonibus  liberaverat . Joan.  Baptifta  Capra  à Monte  Al- 
bodo  (oppidi  in  Piceno  nomen  eft)  adolefccns  probus,  ac  pius,  phafelo  ve- 
(flus  Calabria  oram  legabat  . Ventumerat  inconfpectum  infui*  Vulcani*  (ea_» 
Sicilia  infula  objacet)  cum  repente  eum  atrox  vis  tempeftatis  adotta  in  ultimum 
diferimen  adduxit . Jam  fraftis  remis , veloque  amiffo , prope  erat , ut  vexata 
navicula  mergeretur  undis,  cum  ipfe  ad  fpem  falutis  fernet  erexit . Itaque  Ma- 
riam  Lauretanam  invocan»  exclamat . Ut  Angeli  tuam  Domum  in  Picenum , ubi 
rune  colitur , detulerunt ; fic  tu  Deipara  Virgo  naviculam  hanc  defer  in  por- 
tum. Mira  res . His  p reci  bus , velut  freno  inje&o,  procella  fedatur  : fecun- 
dus  repente  ventus  exfiftit . Pbafclus  in  tutum  appellitur.  B.  Virginem  clienti 
fuo  obfecundarc , & fama  tranfvcifl*  ab  Angelis  Domus  fila  favere  fentires  . 

Duo  facerdotes  Laure  fan*  Domus  calcem  furto  fublatam 
malo  dotti  refiituunt. 

CAPUT  XVL 

COnfirmata  hoc  miraculo  Lauretana:  hi  (tori*  fides , alio  fubinde  (àcrofan- 
(5ta  Domus  religio  fancita . Eodem  ipfo  anno  facerdotes  duo  Piacentini , 
ex  composito,  calcis  aliquid è facro  pariete  fiuftulerant  eoconfilio,  ut 
id  fecum  circumgeftarent , Lauretana  Virginis  monumentum,  vitaque  prafi- 
dium  . Sed  qualìtuin  invito  Deoprafidium  in  periculum  vertit . In  patri  am  re- 
greflos  atrox  pariter  , minaxque  occupat  febris  : qua  pertinaciter  tertium  jam 
xnenfèm  urgente  , tandem  refipifeunt  . Subit  animum  memoria  Lufitani  Epifco- 
pi , qui  quanquam  permiflu  Pontificis , lapidem  ex  Lauretana  Aide  fumpiiffet  ; 
tamen  infenfb  Deo , pene  exitiali  opprefius  fit  morbo,  ex  quo  non  anteconva- 
luerit , quam  facrum  Virgini  reftituerit  lapidem  . Ergo  ambo  communi  confido 
decernunt  B-  Maria  reddere  , quo  abftuliuent  : eamque  enixe  orant  ipforum  in- 
ibiti* ignofeat  : fuaque  recepta  re , priftinam  eis  reftituat  fanitatem . Nec  mo- 
ra . Calcem  illam  feri  co  (acculo  includunt  : litteras  addunt  miraculi  tefles . Pe- 
regrinis  Lauretum  petentibus  tradunt . Ipfi  valetudinem  recuperant . Calx  ut 
•rat  in  (acculo  (ètico  à Placcntinis  advenis  Lauretum  ad  Rutilium  Benzoniunu 
Epi(copum  periata  . Recitatis  Placentinorum  (àcerdotum  literis , fides  mira- 
culo  fadta  : vulgata  inde  res  ; & duorum  exeraplo  reprelfa  audacia  multórum , 
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Duobus  Beata  Maria  eadem  fpecie , qua  Laureti  .colitur 
oliata  defperatam  à Medici s falutem  reddit . 

CAPUT  XVII. 

NEc  natalem  magis  Domuin , quam  effigiem  fuam  cum  Domo  allaramfibi 
cordi  efle  B.  Virgo  per  id  tempus  oftendit . Tiberius  Delphynus  Ducis 
Mantuani  aflecla  carus  in  paucis  fuit . Hic  gravi , diutinaque  febris  tabe 
confumptus , urgente  vi  mali , haud  procul  aberat  ì fine  . Jamque  facerdos  ejus 
animimi  Ghriftianis  myfteriis  munitum  folcmnibus  precibus  Dei , Divorumque 
tutela;  impenfius  commendabat  , .cum  moribundo  Lauretana  .Edes  miraculis  in- 
.clyta  occurrit , quam  cum  valeret , occupationes  vifere  prohibuerant . Subinde 
per  quietem  oblata  Lauretana;  Domus  , ac  Virginis  fpecies  cum  , & ad  votum 
Deipara:  concipiendum  , & ad  bene  de  fe  fperandum  erexit . Nec  fpes  irrita  fuit. 
Qui  modo  omnibus  dellitutus  jacebat  fenfibus  , quali  revivifeens  , apertis  ocu- 
lis , Iiberius  insanie  jam  fpiritu  , loquicoepit:  & conceptuni  Lauretans  Virgi- 
nis adeundi  votum  expofuit  dinoti s , qui  aderant , rei  admiratione  obftupefa- 
ftis . Paucis  inde  intermilTis  diebus  piane  convaluit  . Ca:terum  ille  , ut  pri- 
mum  per  valetudinem  votiva  peregrinationis  iter  exfcqui  uteumque  potuit  (adeo 
incenfia  erat  voti  exlolvendi  cupido)  non  dum  ex  morbo  fatis  validus  Laurctum_» 
petit.  Eo  ubi  ventum  eft  , gratiisDeo,  Dcique  matri  avide , impenfeque  aiftis, 
vota  alacer  gaudio  folvit . Ex  inde  religiofiffimum  Beata  Maria  fimulacruni  co- 
minus  intentiore  contemplata  cura,  enimvero  ( inquit  ) hac  ipfa  fpecie  mihi 
moribundo  Beata  Maria  fecundum  quietem  eft  viìà;  ut  facile  appareat  Laureta- 
nam  effigierò  illi , aut  fimillimam  e(Te  , aut  certe  cariflìmam  . Alio  deinde  con- 
finoli miraculo  hujus  rei  adfirmata  fides  : Joannes  Ralfredus  adolefcens  è Lafturo 
vico  Veneta  ditionis  non  procul  Bergomo  , inamabili  opprelfus  morbo  jacebat . 
Ad  morbi  tabem  , qua  mifèrrime  conficiebatur  , accedebant  dolores  acerrimi  , 
ac  pene  perpetui  membroruin  omniurVi.  Itaque  dcfperatis  medentium  auxiliis  , 
Lauretanam  Virginem  invocat  vovens  , fernet  ad  eam  , fi  voti  compos  fuerit  , 
primo  quoque  tempore  iturum  . Nec  incalfum  votum  cecidit . Jam  dellitutus  à 
mcdicis,  non  tam  cum  morbo  , quam  cum  morte  luftabatur;  cum  repente  am- 
mani agenti  fpes  falutis  affulfit . B.  Virgo , velut  ex  infperato  fe  illi  oftendit  ea- 
dem fpecie , qua  Laureti  colitur  (quam  tamen-  ipfe  nunquam  , ne  piiftam  qui- 
dem  antea  viderat  ) bonoque  animo  efle  j ultimi  ingenti  Iietitia  fimul , & religio- 
ne perfudit,  confeftim  .tger  uteumque  poterai , fuper  ftrato  gcnua  moliri  vene- 
rabundus  ; magnaque  fiducia  in  ultimo  ilio  falutis  dilcrimine  , De  i parar  fide 
implorare  coepit . Et  illa  blando,  matcrnoque  vultu , omitte,  inquit,  timo- 
rem  fili.  Haudquaquam  .ex  ifto  morbo  morieris . Tu  modo  gratus  efto  , ac  voti 
memor.  Cstcrum  ilio  domeftieos  inclamante  , ut  illue  properarent  , coeleftem  re- 
ginam  veneraturi  , B.  Virgo  repente  ex  oculis  abiit . Et  exftitit  utrinque  promiflì 
fides  . -lEger  paulo  poli  valetudine  recuperata  , Laurctum  protinus  ad  reddenda 
vota  perrexit  , anno  fcculi  hujus  XC.  Ibi  per  otium  Deipara  contemplatus  effi- 
giem  , affirmavit  iis , quibus  rem  omnem  enunciarat , eadem  prorfus  forma  , 
ornatuque  fibi  in  quiete  B.  Virginem  obverfatam  . Credas  illam  Ipeciem  , liabi- 
rumque  efle  cordi  B.  Maria: . 
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E qua  Belga  inftgni  mir  acuto  liberatiti  ab  hojlibus , ingenti 
mole  cereum  dicat . 

CAPUT  XVIII. 


CEreus  votivus  vaftx  magnitudinis , pondo  CCC.  per  idem  tempus  à Belga  r,lì‘ 
equite  nobili  B.  Virgini  dono  miflus  eft , pene  incredibilis  miraculi  te- 
ftis . Voti,  donique  cauiafuit , quod  ille  eques  (notncn  non  prodi  tur, 
quia  ipfc  occultatimi  yoluit)  in  Flandria,  B.  Maria:  ope  manifeftum  capitis  di- 
fcrimeti  effugerat . Quippe  juttii  Parmenfis  Principis  , cum  equitibus  otto  cxplo- 
randi  caufh  improvide  progreflus  , in  hoftium  prxcipitarat  infìdias.  Erant  ho- 
ftes  circiter  ottingcnti  partirci  equites , partim  pcdites,  qui  impigre  circumfuft 
omnem  illi  cffugii  <pem  ademerant . Non  tamen  anirnis  cecidit  Belga , fed  invo- 
cata B.  Maria  Lauretana  , adhorCans  focios  fortiter  pugnam  capefltt . Tantum- 
que  apud  eos  valuit  fiducia  Virginia  ; ut  facile  tanti  periculi  cogitationem  cxcu- 
teret . Itaque  repente  parva  illi  manui  crevere  animi  virefque  : nec  imploratun» 
coelette  auxilium  pugnantibus  defuit . Cura  tot  undique  manus  eos  incetterent 
telis;  Deipara  prafidio  tetti  hoftilcm  impetum  , telorurtique  procellam  tantif- 
per  fuftinuere  ; quoad  Hifpanienfes  copia  venere  fubfidio  .' Tura  veropericu- 
lum  in  hottes  vertit  : plarique  eorum  cefi , captive . Ac  ne  dubia  forct  vis  coe- 
lcftis  auxilii  ; neque  ipfè  eques  , neque  coni itum  quifquam  omnino  : nec  vero  ulr 
lus  eorum  equus  in  tara  atroci  pugna  , qua  tcnuit  horasduas,  ulta  tft  lxftis  ex 
parte  . Sentires  illos  Deo  protegente  pugnalfe  , quo  propugnante  vicittenr . Er- 
go ille  tam  infignis  miraculi  aternum  Laureti  voluit  exftare  monumentuin  . In- 
genti mole  cereum,  quem  dixi , ea  lege  mifit  , ut  ante  auguftam  Virginis  Do- 
mum  certis  arderei  diebus  . Stipcndiumque  certuni  att ribuifTe  dicitur  , ut  ilio 
abfumpto  , alius  deinceps  pari  magnitudine  cercus  fubttituatur  , ad  pofteritatis 
memoriam  fempiternam. 

Surdus  aurium  ufum  recuperat . 
CAPUT  XIX. 


jinnal,  Lau> . 
Rier. 

Viff».  Brig. 


MIrandum  tninus  , fèd  magis  ctiam  tettatum  eft , quod  fubjiciam  . Era£ 
mus  Decanus  Cathedralis  Ecelefia  Cracovienfis  in  Polonia  , utraque 
captus  aure  nihil  admodum  audiebat  : 'fic  prorfus , ut  non  tam  verbis, 
quam  nutibus  cum  eo  agcndum  foret . Is  ante  obftruttas  morbo  aures  , de  admi- 
rabilibus  Lauretana:  Virginis  rebus,  rumore  nuncio  multa  cognorat . Tandem 
igitur  poftquam  in  medicis  nihil  opis  ette  apparuit  , xgrum  morbo  animum  fu- 
biit  divina  vis  Domus  I.auretanx  . Ergo  haud  dubia  fpe  erettus  Lauretum  venir. 

In  auguftittìma  Virginis  cella  iàcrum  facit , Divxopem  implorans  . Ibi  prxfcn- 
tittimum  morbi  remedium  invenit . Sacris  operatus  finiftram  libi  apertam  fenfit 
aurem  : pottridie  re  divina  inibi  fatta  , dexterx  quoque  auris  ufum  recuperat. 

Ita  qui  furdatter,  aut  furdus  potius  facrofttnttam  jEdem  intraverat , intra  bi- 
duum  exiit  Ixtus  aurium  uiu  recepto  . Totam  rem  ipfimet  Rutilio  Benzonio  Epi-  Andre»  icn- 
feopo,  & Andrex  Bentivolo  Prxfidi  Lauretano  miftis  gaudio  lacrymis  enarravit.  PmI-- 

Non.  Apr.  Anni  M.  D.  XC.  Inter  hxc  Lauretum  nova  urbs  , laxato  fpatio  ftre- 
nue  xdificabatur.  Cxterum  immatura  Xyfti  Pont,  mors  opus  ab  aliis  quoque 
Pontificibus  fruftra  tentatum  tubilo  interrupit . Mons  Regalis  circumcifiis , ac 
. femi- 
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femirutus  relitfus  : novi  ardes  extra  vetus  pomoerium  ùtx  nunc  prò  fuburbio 
funt , qtiarum  etiam  bona  pars  inclioatae  manent . Credas  B.  Marie  Laurctane  » 
qua:  in  folitudine  fibi  fedem  quarfierit  , civitatis  celebri  tatem  cordi  non  fuifle_>  r 
re  quem  advenarum  magis  urbis  fama  , quam  loci  religio  inyitaret . Sub  id  tem- 
pus  Andrea:  Bentivolo  extiivfto  in  adminiftratione  Lauretana  fucceflit  Fulvius 
Paulucius  Protonotarius  Apoftolicus  j cujus  virtutem  difficiliima  tempora  exer- 
cuerunt  paritcr  , & illuftrarunt . 

Ai  urterà  dtfficillimis  Gregor.  XIV-  temporibus  Virgini 
mijfa , lat ave . . 

CAPUT  XX. 

ANno  deinde  M-  D.  XC.  Septembri  menfc , Urbanus  VII.  Pontifcx  crea- 
tur  ) non  minus  brevitate  Pontificatus , quam  cuncftorum  de  fide  rio  me- 
morandus  > Subleflus  Urbano  Gregorius  XIV.  vir  bonus  ac  pius  , feti, 
ferme  valetudinarius  , Pontificatum  geffit  annuum  . Tempeftas  fuit  omnino  mi- 
fera » & infelix  , nec  ulta  facies  mali  defuit . Latrones  quos  extrema  Xyfti  tem- 
pora effuderant , gregatim  impune  volitabant . Pontificixque  regionis  vias  in- 
feftas  habebant . Ad  h*c  erat  fumma  cumcaritate  inopia.  Super  omnia  foeda_> 
lues  , extrema:  fami*  comes , tota  pene  Italia  per  omnes  ordines , atque  xtates 
Mgabatur . Neque  is  (blum  , fed  etiam  infequens  annus  Italie  funeftus  fuit  . 
Ergo  agri  cultoribus,  urbes  civibus  , oppida  vicique  incolis  propemodunij 
exhaufti ; nec  fam  morbo  quam  (quod  mifèrius  eft  ) fame.  Hac  igitur  tempe- 
ftate  Laureti  minus  utique  (olito  advenarum  , ac  donorum  ; ceterum  plus  voto- 
rum  fuit  Lauretani  templi  vifendi  , adornandique.  Id  adeo  infecuti  anni  (àtis 
oftenderunt . Nec  tamen  illa  ipfà  tempeftas  , que  civibus  urbes  exhaufit,  non 
auxit  muneribus  Laurctanam  Oomum . Lelius  Pignatellus  Neap.  lychnum  ar- 
genteum  bilibrem  Virgini  dicavit . Cardinalis  Sfondratus  Gregorii  XIV.  fra- 
tris  filius  B.  Marie  JLauretanf  efBgiem  ex  argentea  lamina  expreflam  librarunu. 
ferme  trium  . Hercules  Sfondratus  Comes  confimilem  B.  Marie  effigiem  argen- 
team  deceni  pondo  ; aliam  infuper  laminam  argenteam  Amili  opere  , fed  pon- 
dere  difpari , & binos  urceolos  argenteos  . Alfonfus  Coroneus  gemmarti  pate- 
ram  ingentis  pretii . Ea  tornatilis  eft  ex  una  gemma  excavata  . Smaragdi  genus 
videtur . Vulgo  Agatham  appellant . Dionyfius  Delphynus  Venetus  preclarum 
facrificaturi  facerdotis  ornatum  ex  textili  argenteo  : Polyxena  Perneftaina  Pro- 
regina Boemie  auream  pallam  argenteis  fìo/culis  tanquam  ftellis  (cite , clegan- 
terquediftimftam  (ex  ea  Epifcopale  amiculum  fané  egregium  faflum  ) Laureta- 
ne  Virgini  dicavit . Ceterum  illud  munus  maxime  memorabile  , nec  minus  tru- 
ftu,  quam  opulentia  eximium.  Petrus  Tyranr.us  Callienfts , homo  prfdives  Se 
opulentus  in  primis  , moriens  Lauretanam  Virgincm  teftamento  heredem  (ecit 
ex  a (Te . Hereditatis  caput  Falconarla , prp  diutn  fané  luculentum  . Id  haud  ma- 
gis  tritici  , quàm  vini  ferax  , loco  (itura  eft  maxime  opportuno . Haud  procul 
abeft  Ancona  marique  : ut  facile  inde  fruges  fruAufque  Lauretum  fubvcht  navi- 
giis  queant . jEftimatur  universi  hereditas  aureorum  millibus  circiter  fcxaginta. 
Opportunum  fine  Lauretanp  Dornus  neccffitati , vel  jam  urgenti , vel  immi- 
nenti fubfidium  . Quippe  fumma  illa  rerum  caritas  atque  inopia  , qup  per  id 
tempus  afflixit  Italiam  , (ìmul  ingentes -Edis  Lauretanp  fumptus  impenfè  auge- 
bat  ; fimul  eleemofynarum , donoruraque  proventum  maxima  intercipicbant  ex 

parte. 
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parie.  Nani  prgfer  D.  CCC.  nummos  aurcos,  quos  arca  Lauretana quotannjs 
Epifcopo  penlitac , circiter  (èna  aureorum  millia  in  Canonicos  xij.  totidem  Sa- 
cerdotes  Manfionarios , utvocant,  (ex  clericos  chori  adjutores , (ymphoniacos 
plurimos  , aliofque  complures  templi  minilìros  , cereos  , oleum  , cgterumquc 
edis  cultum  erogai . Prg (ìdis  quoque  Lauretani  cohortem  , ingentem  fabrorum, 
rufticorum  , pallorum  familiani  alit . His  accedunt  Collegia  duo,  Societatis 
Jefii  unum  , alterum  Ulyricoruni . In  qug  cum  nieliora  effent  tempora  , quinque 
ferme  aureorum  millia  in  annos  (ingulos  infumebantur  . Ad  hgc  in  Nofocomio  & 
Xcnodochio  plurimi  peregrini , qui  fgri , qua  pauperes  fulìentantur  . Coeno- 
bitis  quoque , & facerdotibus  viftus  in  triduum  prgberi  : cgteris  advenis  egenti- 
bus  publice  panis  dividi  (bici . Epilcopi  porro,  Cardinales  , aliique  Principes 
viri  benigne,  lauteque  tra&antur  . Et  gdificatio  fumptuofa  juxta  & honorifica_. 
B.  Virgini,  nunquam  ferme  intermittitur . Igitur  hi  tanti,  tamque  imtnanes 
annui  fùmptus  XX.  aureorum  millia  excedere  dicuntur  ) quos  in  vilitate  rerum  , 
& copia,  ggre  Lauretana  res  (ùftinebat , illis  temporibus  crefcebant  in  inimen- 
fum . Et  annong  inopia  ferme  quadriennium  tenuit . Quo  tempore  agrorufn, 
arcgque  proventus  duplo , aut  etiam  triplo  minor  crat,  quam  folcbat  : Se  tamen 
pene  duplicabatur  impenfà  . I.auretanis  itaque  difficultatibus  Callienfis  Imedi- 
tas  mira  opportunitate  fubvenit , non  in  pra:fens  tempus  magis  , quam  in  f'utu- 
rum  . Subinde  parva  didlu  res  .Edis  Lauretana:  religionem  haud  parum  illuftra- 
vit . Marcus  Sara  latronum  Dux  nobilis  Pontificiam  ditionem  infeftam  habebat 
armis  . Hic  cum  maxima  conlceleratorum  manu  in  Picenum  venit . Csterurru. 
vicit  ejus  animum  religio  Virginis  . I.auretum  prgtergrefTus  , ubi  opportunum 
nadtus  eft  locum  ; feda  cumfti  agminis  difplofionc  I.auretanam  Virginem  (aluta- 
vit . Adeoque  non  violavit  res  I.auretanas  , ut  etiam  facro(anftam  .Edeni  colue- 
rit  donis  . Nam  cum  templi,  urbifque  aditu  prohiberetur  , certum  hominerru. 
deftinavit  Lauretum  cum  munere  . Ita  pecunia  Deiparg  ultro  donata  ab  iis  , qui 
etiam  per  vulnera,  Se  cgdes  qugrere  pecuniam  aflucverunt , Deo  in  matris  fug 
gratiam,  efferata  quoque  pecora  mitigante . Paulucius  interim  Prgfes  , & lì 
dumma  erat  annong  caritas  & inopia;  tamen  magnam  vini  panis  egentibus  pere- 
grina di vifit  quotidie , eo  gratius  munus  , quo  major  illos  urgebat  fames . 

Precipua  Clementi s Odiavi  Indulgenti  a. 

CAPUT  XXI. 

ANnuumGregoriiXIV.  Pontifìcatum  Innocentius  IX.  menftruus  fermi»  , 
Pontifex  excepit , quem  coeptis  ingèntibus  clarum  fubita  mors  prceri— 
picns , eximiam  bonorum  fefellit  fpetn . Innocentio  Clemens  Vili,  fub- 
rogatus  paterna  providentia  nobilis  . Is  quippe  annona  caritatem  improbitate 
hominum  auftam  fua  fcdulitate  laxavit  : gralfatoribus  de  medio  fublatis  , oblèf- 
fas  aperuit  vias  magno  Lauretana:  peregrinationis  bono  . Idem  ab  infita  pietate 
erga  Deiparam  Virginem  , I.auretanam  -Edcm  infigni  Indulgentiarum  benefì- 
cio cumulavit  ; ut  nihil  jam  adjici  poffe  videatur.  Haud  ignarus  erat  Laure- 
tanum  templum  quovis  anni  tempore  ab  advenis  celebrari , Superiorum  Pon- 
tifìcum  Indulgentias  certis  definitas  temporibus  videbat  . Indignum  rebatur 
complures  peregrinorum  per  hyemem  tot  tantifque  itinerum  laboribus  periculiP» 
que  perfunftos  à Virgine  Lauretana  difeedere  Indulgentiarum  expertes  . Pratfèr- 
tim  ita  tradito  more , ut  nullum  Lauretana:  peregrinationis  munus  tam  folemne 
effet,  quam  animos  facraconfeflioneimpenfiusexpiandi,  novsque  inpofterum 
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viti  inftituendg  . Itaque  Clcmens  Pont,  optimum  ratus  , ac  B.  Mari*  decorum, 
neminem  ab  ea  triftem  difccdere  ; omnibus  quocumque  anni  tempore  Laureta- 
nam  Virginis  cellam  rite  adeuntibus  delkftorum  omnium  veniam  henigniffimp  « 
conceffit . Quin  etiam  permilit , ut  dies  translatg  in  Picenum  Sacrg  Domus  quo- 
tannis  Laureti  celebraretur  Quarto  Id.  Decembris  . Inter  hgc  confluentibus  un- 
dique  agminibus  convenarum  , vetus  Lauretang  majcllatis  nitor  , ac  fpecies  re- 
ftitui  coepta  . Nec  modo  (ludia  hominum  , fed  etiam  vota  , donaque  temporum 
difficultate  creverunt . Cardinalis  Sfondratus  ad  Bononienfem  legationem  profi- 
cifcens  Lauretum  divcrtit . Ibi  Deipara  cnixe  falutata  , ingcns  eum  cupido  in- 
cefTìt  Lauretanam  effigiem  propius  contemplandi . Igitur  fcalis  admotis  , vene- 
rabundus  afcendit . Beatg  Virginis  lineamenta  , diu , multumque  contemplatus, 
annulum  egregium  , Cardinalatus  infigne , clam  fibimet  dctrahit  : & B.  Marig 
dicatum  defcendens  relinquit , live  religionis  erga  illam  fug  pignus , live  illius 
erga  fe  patrocina  argumentum  . Annulus  eft  aureus  egregio  adamante  illuftris  , 
quingentis  aureis  gllimatur.  Hgc  autem  prgcipua  Cardinalis  Sfondrati  laus  . 
Intra  biennium  ter  Lauretanam  Virginali  ex  itinere  intervifit  : triburque  eanu. 
cximiis  muneribus  coluit , adeo  pium  ejus  animum  auguftitfimg  cellg  dulcedo  ce- 
perat . Eodem  quippe  anno  Bononia  Romam  remigrans  Lauretum  ad  Patronam 
fuam  falutandam  revertit , necapparuit  in  ejus  confpertu  vacuus  . Crucem  au- 
ream  o<fto  pulcherrimis  fmaragdis  vifendam  B.  Virgini  confccravit . £a  crux 
quatuor  circiter  aureorum  millibus  elfe  pcrhibetur.  Pcndet  ex  opulentifsimo 
Deiparg  torque  gemmato  , egregium  ejus  ornamentum  . Infequenti  deinde  anno 
Cardinalis  Sfondratus  Mediolanum  repetens  Lauretanam  revifit  Virginem  , ci- 
que  annulum  aureum  cximio  adamante  infignem  dono  dedit . Adamas  humano 
ungue  major  eft  , qui  Chrifti  pueri  digito  infèrrus  , luminum  repercuflu  , velut 
iìdusemicat,  hoc  infignius  donum  , quod  ad  id  ipfum  ab  ilio  emptum  duobus 
aureorum  millibus  conftat . Adamantem  porrò  alium  aureo  illigatum  annulo  An- 
tonius  Paravicinus  Cremonenfis  donum  tulit  , pari  fortalTe  animo , fèd  prgcio 
haudquaquam  pari:  aureis  circiter  centum  gftimatum  ferunt . Cardinalis  inde 
Lotharingus  multiplex  regig  opulentig  munus  per  ccrtos  homines  mifit , crucem 
chryftalliriam  cum  aurea  Chrifti  effigie,  calicem  item  aureum  pedc  fuffultum., 
cryftallino,  candclabra  duo,  binos  urceolo  cum  pollubro,  vafculum  aqug  lu- 
ftralis  cum  filo  afpergillo  , pixidem  , paciferamque  imaginem  , omnia  c nobili 
cryftallo,  auro,  eleftroque  perfetta  : binis  ternifve aureorum  millibus  gftiman- 
tur  . Cardinalis  Cgfii  hgredes  pitturarci  textilem  eximiam  dono  dederunt . In  ea 
Lauretang  Virginis  imago  vifitur  tetto  infidentis , multis  circa  Angelis  affittis  . 
Opus  omnino  egregium  , totuin  ferico  , auroque  contextum  - Ternos  fere  cubi- 
tus  quaqua  verfius  patet  . Deipar.x  porro,  &Angeloruni  imagines  tanto  artifi- 
cio expreftg , ut  fpirare  videantur.  Cardinalis  Rufticucius  ara:,  & facerdotis 
veftes  argenteas , Lauretang  Virginis  effigie  ,&  gentis  fug  infignibus  confpieuas, 
donum  attulit . Vittoris  Labdamarus  Laudenfis  arg  ornatum  egregium  ex  verte 
argentea,  crifpo  opere,  floribufque  èminentibus  infignem  : Alterum  arie  orna- 
tum Princeps  Venufinus  ex  Attalica  verte  auro  crifpante  diftintta.  JafònVilla- 
nus  civis  Bononienfis  facerdotalen»  omatum  ex  verte  Attalica  , crifpo  , auro  , & 
gemilitiis  infignibus  nobilem  . Bernardus  Stro*ius  Florcntinus  duas  altarium  , 
totidem  facerdotum  veftes  auro,  argentoque  fulgentes . Marchio  Riani  facer- 
dotis , miniftrorumque  folenni  rifu  opera-ntium  argenteas  veftes  fèrjcis  flofculis  , 
jufla  per  intervalla  confperfas  . Super  hgc  Epifcopale  amiculum  confimili  mate- 
ria, atqueopere.  Lucas  Turregianus  Florcntinus  , arg,  ac  facerdotis  ornatimi 
ex  argento  tettili , quod  ingentes  aurei  fiores  crifpanti  opere  diflinguunt . Ferdi- 
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nandus  Gonzaga  ara:  vedem  auream  opere  Phrygio,  ac  margaritis  illudrem_, . 
Scipio  Spinellus  Dux  Seminaria:  bina  vafa  argentea  cubitalia  egregie  fafta  , ca:- 
lataque  : urrumque  facris  B.  Mari®  emblematis  , & argumentis  infigne  : ex  al- 
tero argenteum  lilium  multiplex  , ex  altero  aureus  vernantium  rofarum  ramus 
exiftit . Ea  vafa  ad  Virginis  pedes  bine  , & bine  locata  vifuntur . Marcus  Ger- 
manus  ValcalTani  Baro coronam  ex  margaritis,  gemtnifquc  in  rofarum  modum 
compadlis , auroque  illigatis . Dux  Terre  Nova  Antiditem  B.  Maria:  fùpplican- 
tem  in  aurea  lamina  cxlatum  : calicem  item  , patinamque  pariter  ex  auro  . Vir- 
ginii  Urfini  Nomentani  uxor  Virgini  Lauretana:  fupplicantis  efiigiem  ex  argento 
■pene  bilibrem.  Lucas  Turregianus  Florcntinus  fuam  , & uxoris  imagines  ar- 
■genteas  in  morem  fupplicantium  , ponderis  non  contemnendi . Alii  denique_» 
alias  imagines  argenteis  laminis  expreffas  , binarum  , tcrnarumque  librarum 
Deipara  Lauretante  dicarunt . Illud  hujus  generis  eximium  . Petrus  Lomellinus 
Genuenfis  argenteum  infantem  naturali  datura  fafciis  confiritdum  pondo  X.  do- 
no mifit . Votivum  id  donum  effe  facile  conjeétare  licet . Illa  haud  dubic  votiva, 
fiumanum  caput  juds  magnitudinis , ponderiique  ex  auro  abjo.  Jacobo  Grinta- 
aio  miffum  . Maxilla  cum  dentibus  ex  argento  expreffa  adamantibus  duobus , tri- 
fcufque  pyropis  infignis  à Francifco  Deitridanio  intimo  Clementis  Pontificis  cu- 
biculario : lychni  etiam  argentei  complures  dono  miffi , artificio , ac  pondere 
preclari.  Sed  unus  eminet  inter  omnes,  Jo. Caroli  Imperialis  Genuenfis  do- 
num  . Is  lychnus  tribus  veluti  ramis  figillatis  confpicuus  trifariam  lucet . Pon- 
■dus  ed  librarum  circitcr  xxx.  Caterum  aliud  in  alio  genere  donum  eximium  Fer- 
dinandi  Medices  Magni  Hetruria:  Ducis  . Triremis  argentea  bicubitalis  , remi- 
gio  , armamcntifque  omnibus  inftru&a  , ornataque  pondo  circiter  XL.  Voti- 
»um  donum  effe  infculpta  in  utroque  triremis  latere  verba  dcclarant . 

FERDIN.  MED.  MAG.  HETR.  D. 

OB  TRIREMES  SVAS  A PESTE  LIBERATAS 
DEIPARA;  VIRGINI  D1CAVIT. 

AN.  M.  D.  XCIII. 

Egregium  quoque  pondere , ac  pretto  Cardinali  Montalti  donum  fuit . Is 
efiigiem  fuam  , ac  fratris  fui  argenteam  pulcherrime  fatfiam  pondo  CXL.  Laure- 
tana:  Virgini  confècravit  pio  cum  titulo  . 

ALEX.  PERETTVS  CARD.  MONTAL.  S.  R.  E.  VICECAN. 

XYSTI  V.  NEPOS 

D.  MAREE  IPSVM , ET  MICHAELEM  FR.  PERPETVO 
SVSTENTANTI  MEMOR  ET  GRATVS 
SACRVM  MONVMENTVM  POS. 

AN.  M.  D.  XCIIII. 

Opus  pluris  duobus  aureorum  millibus  detiffe  dicitur . 

llluftrium  f aminar um  munera. 

CAPUT  XXII. 

NEc  nobilium  fgminarum  liberalitas  per  idem  tempus  obfcura  fuit.  Poli- 
xena  Pernedaina  Proregina  Boemia:  S.Gerionis  Theba:orum  Ducis  caput 
preclara  inclufum  theca  , Lauretana:  Virgini  donum  mifit.  Theca  ar- 
To.l.  ' O o gentea 


Ferd.  Gonzag. 
D. 

Due.  Scmiaa» 
rx  D. 


Baroni*  Val- 
caf.  D. 

Due.  Tetra# 
No vx  D- 


Virg.  Uifin. 
Nomcnt.  D. 
Lucx  Turre- 
giani  D. 


Petri  Lomclii- 
ni  D. 

Jacobi  Gii' 
mani  D. 

frane.  Deitri- 
ftan.  D. 

Joan»  Caroli 
Impcr.D. 


Magni  Due» 
Hetrut*  D# 


Cird.  Man- 
talti  D.  exi- 
mium* 


Prdrèg.  Bu- 
rnus D* 
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Princip.  Va- 
llai. D. 

M i iix-  BalJi- 
iìx  D. 

Princip.  Ca* 
lìclvec.  D. 

Due.  Niver- 
nenfis  D. 

Hieron*  Spi- 
nuljt  D. 

Violan.  Far- 
li cf-  Don. 

Sa!»ft.  Cre- 
fcer.t.  D» 

Princip.  Bifi- 
nian.  D. 

Juftin.  Vice- 
com.  D. 


Tfabeilx  Sa- 
bauda; D. 


Due.  CUvie  D. 
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gentea  auro  interlita  , & egregie  fa-ila  S.  Gerionis  loricati  fpeciem  reddit  à peco- 
re : & lorica  eli  argento  , auroque  confpicua  , caput  martyris  gemmata  redimi- 
tum  corona  . Huic  fubjefta  balis  ex  hebeno  , argentoque  facras  Thcba:oruni  mar- 
tyrum  reliquias  cry (tallo  indulàs  oftentat  : votivumdonum  effeconftat.  APo- 
lyxena  Proregina  prò  fnlure  viri  fili  recuperata , Virgini  reddituni . Princeps 
Vaftallie  binas  effigici  aurcas  , alteram  fiiam  , alteram  viri  fui  cum  duobui  cordi- 
bus  aureis  fex  pondo  B.  Virgini  dedicavit . Maria  Bo.idilia  triremem  cum  B.  Ma- 
ria: Lauretans  effigie  fublimi , ex  lamina  exprefTam  argentea.  PrincipisCaftel- 
vetrani  uxor  crucem  auream  mole  quidem  exiguam,  fed  materia  nobileni,  quip- 
pe  fex  adamantibus  auro  illigatis  nitet . Ducis  Nivcrnienfis  uxor  bina  candelabra 
argentea  bene  fada  pondo  librarum  orto  , per  conjugem  fuum  Virgini  donum., 
milit . Hieronyma  Spinula  ornatum  ara:  ex  velie  Damafccna  violacea  , auro  con- 
fpicuum,  binolque  urccolos  cum  fuo  pollubro  ex  argento  pulclire  , feiteque  fa- 
<ffos  . Violanta  Farnefia  bina  candelabra  argentea  egregio  opere  . SalluftiaCre- 
fceutia  Romana  amiculum  B.  Virginis  argenteum  ftcllis  aureis  illuftre  . Principis 
Bilìniani  uxor  Draconem  aureolitm  gemmis  diftindìuni  clariflìmis  , prctio  feptin- 
gentorum  ferme  aureorum . Juftina  Vicecomes  arx- verterti  ex  auro,  argento, 
fericoque  futilem  , pisani  opere  mirabili , novoque  . Nani  continuatis  , invicem- 
que  implexis  aureis,  argenteis,  fèricifque  verlìcoloribus  filis  , totum  opus  per 
le,  nullo fubftratu  , adminiculoque  fulruni  acu pertexitur , vacuis  in  medio  fpa- 
tiis  reli&is  . Vulgo  punflum  in  xre  appellant . Opus  reconditi  artifici! , ac  laboris 
pene  infiniti.  Hoc  igitur  opere  tota  illa,  quam  dixi,  ars  veftis  perfetta  eft . 
Quindccim  inibi  B-  Maria-  Rofarii  myfleria  Iciteexnreffa  vifùntur  , quadratis  in- 
cludi fpatiis , alternifque  ingcntibus  floribus  dirtintta,  velut  opere  fcutulato  : 
ac  ne  inania  fint  vacua  illa  operis  fpatia  ; tota  veftis  argenteo  tcxtili  fubfuta  in- 
ternitet . Id  vero  (fi  fama:  credi mus)  Vicecomitis  matrona  nobiliffimas  non  do- 
nunimodo,  fed  etiam  opus  fuit . Quamquam  complura  effe  nobilium  fèminarum 
munera,  qua:  earundera  etiam  opera  fint,  làtis  conftat  : calicum  precipue  fà- 
crorum  velanienta,  5éB.  Marif  amicula  . Ifabella  quoque  confòbrina  Ducis  babau- 
dia:  conjux  D.  Sylveftri  N.  donum  milit  , fua  ( ut  fcrunt  ) elaborarmi)  manu  , fa- 
né egregium  : ara:,  facerdotis,  minillrorumque  lòlenni  cerimonia  opcrantium 
vcftes  ex  ferico , auroque  contcxtas  opere  novo,  ac  mirabili.  Jacoba  Dux  Cli- 
via:  Badenfis  Marcliionis  (cui  brachium  Laureti  di vinitus  fan.itum  docuimus) 
germana  Ibror  torquem  aureum  , globo  ex  pyropis,  adamantibufque  pendulo  in- 
lìgnem  , Lauretana:  Virgini  donum  milit . 

Adventus  , & dona  Chri flint  uxoris  Magni 
Hetruria  Ducis. 

CAPUT  XXIII. 

C-dBterum  Chriftina:  uxoris  Magni  Hetrurùe  Ducis  adventus  vel  pietatis, 
vel  munificentia:  argumcntis  maxime  inlìgnis  fuit . Hxc  cum  regali  pene 
comitatu  Lauretum  petens  ingcntia  lècum  dona  attulit . Attamen  Chri- 
llianz  pariter  modeftia:  , & S.  pranciici  nicmpr  vulgarem  vellitum  cinerei  coloris 
adamavit  : aurum  , gemmalque depofuit , utccelcftis  Regina:,  cui  feiebat  cordi 
femper  fuifTe  paupertatem  , illa  cultus  fimplicitate.  caperct  oculos  . Et  Dòmine 
exemplum  apud  ancillas  , matronas  , afleclas,  ipfofque  corporiscuftodes  valuit. 
Onines  Lauretana:  peregrinationis  comites , modeftix  quoque , & coloris  fbeii 

fuere. 


Digitized  by  Google 


! 

DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  291 

fuere.  NecClcmens  Pont,  intigni  clarittini*  fontina:  pietati  defuit.  Tranfcunti 
per  Pontificia  ditionis  oppida  , ubiquc  lauti*  pncbitg  regio  apparati! , quacum- 
que  incedebat , non  magis  veftitus  tcnuitas  miraculo  crat , quam  eximia  pietas 
exemplo;  inique  pofteaquam  Laureto  appropinquavit  . Quippe  ubi  pritnum  Re- 
cineto  egretta,  procul  Lauretanx  Bafilica  tefta  confpexit  ; confeftim  ledtica , 
qua  vehebatur , exilit  : procumbit  in  genua  ; B.  Virginem  falutat  devia,  nullo 
atteclarum  detreftante  pietatis  officium  , quod  Domina  occupaflet . Inde  pedi- 
bus  cum  Epilcopis  aliquot , cateroque  coniitatu  Lauretum  ingrefla , ad  B.  Marig 
procettìt  Àìdem . Ibi  contempto  pulvino  , cateroque  apparatu , in  facrofàndte 
Domus  veftibulo  genua  fubmittit  venerabunda  . Hortantibus  certatim  Epilcopis  , 
iplòque  Cardinale  Gallo,  ut  ip/àm  Deipara  cellam  intraret , nefas  e(Te  refpon- 
ditantenoxas  facra  confezione  abfterfas  , auguftittimum  illud  limen  intrare,  Se 
os  fuum  lànftittìmx  Virgini  oftendere . Nec  ulla  cujufquam  preces  de  propofito 
cani  deducerc  potuerunt , adeo  rara  in  ejus  mente  infidebat  religio  Laurctang 
Domus  . Tandem  igitur  animo  rite expiato,  coelettique  dape  referto,  facrofan- 
ftam  cellam  ingreditur . Creverat  pietatis  ardor,  ut  fit,  injeitta  mora.  Ergo 
B-  Marig  vilèndg  , falutandgque  ftudio  accenfa  procidit  fupplex  : ibique  impenlis 
precibus  plures  abfumpfit  horas  . Ncque  id  Temei  fecit  , fed  toto  triduo,  tandiu 
enim  Laureti  fubftitit . Quo  quidem  tempore  adeo  erat  in  tempio  affìdua  , TacriP 
que  intenta  officiis  ; uteam  in  tempio  habitare  crederes  . His  pietatis  indiciis 
par  munificentia  relpondit . Sub  digredititi  pucros  cum  donis  regaiis  opulenti* 
mifit  in  templum.  Altariunt , facerdotis  , miniftrorumque  Iblenni  ritu  operan- 
tium  veftes  inter  dona  erant , auro , argentoque  trifariam  crifpante  , mirabili  ope- 
re , artificioque  perfeft*  : luper  hxc  arar  toralia  , & materia  , & Opere  maxime 
infignia.  Quippe  totum  pene  eorum  fpatium  occupant  Prophetarum  , Sibylla- 
Tuin",  Apoftolorum  , Evangeliftarum  imagines  egregi* , Tcite  inferra;  ramufeu- 
lis,  floribufque  . Opus  autem  univerfum  acu  mira  prorfus  arte  depiftum  • Affir- 
cnare  aufim  , vix  quicquam  in  eo  genere  artificiofius,  preciofius,  admirabilius 
ufpiam  faftum  . Satis  conftat  ejus  manu  precium  ad  oitto  aureorum  millia  perve- 
nire . Eximia  làcrarum  calicum  velamenta  , aliaque  generis  eju/dem  in  doni  cu- 
ro uluin  a ccelfere . • . . ...... 

Sacerdoti s Hifpani  teflimonium , & donum  miraculo 

infigne  . 

CAPUT  XXIV. 

• . . • . ì 

PEr  eadem  tempora  Alphonfus  Sancius  Hifpanus  facerdos  doflus  juxta  , pi  ufi. 
que  Lauretum  venit , recens  ab  ultimo  oriente , infulilque  Sinarum  , qua: 
Philippin*  vocantur  . Hunc  egomet  paulo  ante  Virginia  cella  egrefium  o& 
fendi  loci  religione  attonitum  . Stuporis  caufam  familiariter  qusrenti  milti  rc- 
djxjndet  admirabundus  . Pro  Deus  immortalis  , quid  hoc  tandem  rei  eft  ? cquidem 
«ihilunquam  taleexpertus  funi  invita,  nulquam  reperi pr*fentiorem  Deunu,, 
adeo  in  hac  facrofamtta  Aide,  vis  quidam  divina  meo  Ce  animo  fuperfudit . Adje- 
cit  deinde  Ce  , & ad  Vadalupx , & ad  Montis  ferrati  , alialque  nobilcs  in  Hifpa- 
«liaB.  Virginis  xdes  accettifle  csterum  nulquam  tam  pralèns  fenfilfc  coelette  nu- 
men.  Nimirum  illic  corticem  hic  medullam  ette.  Idem  per  Card.  Gaetanura, 
cujus  in  comitatu  venerat , cum  impetratici  à Laurctano  Prarfidc  , ut  liccrct  ti 
in  lànftiore  celi*  parte  pernottare , totam  ibi  precibus , ac  vigiliis  nottem  exegit. 
To.l.  Oo  a Ac 
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Ac  deinde  familiaribus  fuis  affirmavit , nullam  fibi  in  omni  vita  jucundiorem  , 
beatioremque  abiiilc  noftem  . Porro  cupido  cum  cepit  augudidìmam  Virginia 
cellam  munere  aliquo  Tuo  ornatam  relinquendi . Candidali)  vedem  Damafccnam_> 
inde  ufque  ab  Sinis  adduxerat  : hac  loculamentum  Deipara  Virginia  , & Chrifti 
Crucifixi  cum  fàcra  JE de  dclatam  imaginem  decorare  condituit.  Igiturfarcinator 
accerfitur  , qui  explicata,  dimenfaque  vede  Damascena,  negare  primo  ad  utrum- 
que  opus  fatis  ibi  materia;  effe  : inde  Sancio  indante  ; ut  intentiore  cura  omnia-, 
dimctiretur ; diu  hxfitavit . Ad  ultimum  Damafcena  vede  firpius  in  omnes  partes 
verfata,  affirmarc  coepit , rationem  ab  fe  tandem  rcpertam  efficicndi  quod  vel- 
let  : fed  ita,  ut  illa  ornamenta  paulo  breviora  exidercnt , quam  opus  foret. 
Agedum  igitur  , inquit  Sancius  , & idam  fequerc  rationem  ; fiquid  deerit  , 
B.  Maria  fibi  ipfa  fupplebit . Morem  gerir  ille , acne  qua  foret  erroris  fufpicio  , 
vetus  loculamenti  peridroma  ad  manum  habebat , ad  quod  formam  referret  no- 
vi. Vedem  Damalcenam  Sancio  infpeidantedidcftam  deferì  fecum  in  offici  nani. 
Podcro  die  prima  luce  attonito fimilis  Sancium  adir  cxclamans . Enimvero  B-Vir- 
ginem  in  fuo  ornamento  haud  dubium  uiiraculum  perpetraffe.  Novum  loculamen- 
ti peridroma , quod  hederna  die  brevius  judo  fuerit , jam  elle  longius  palmo . 
Sequitur  hominem  in  officinam  Sancius , fidem  oculis  fuis , non  illius  vocibus 
habiturus . Comperit  haud  vana  illum  attulill'e  . Nccquicquam  exeogitare  ipfe_j 
potuit , quod  remmiraculo  eximeret  . Videbat  quippe  Crucifixi  velum  , quod 
facicndum  curaverat , judum  effe  , nihilque  inde  detraftum  : & Damalcena  ve- 
dis  erat  peregrino  quodam  opere  facla , ut  fraus  addentis  ex  nodrati , fallere 
gnarum  talium  rerum  haudquaquam  poffet . Quanquam  talibus  in  rebus  non  ad- 
dentis , fed  detrahentis  fraus  timeri  fblet . Ad  hac  ipfemet  Sancius  , cum  aliis 
multis  adfuerat  farcinatori  vedem  dimeticnti  , diflecantique  ; ut  nihil  per  impru- 
dentiam  erratum  effe  condaret . Itaque  & ab  ip/o , & ab  aliis  prò  miraculo  habi- 
tum  : nos  rem  in  medio  relinquemus  . 

Armili x B.  Virgini  oblau  fua  fronte  Chrtfii  pueri 
manibus  inferuntur . 

CAPUT  XXV. 

CAàterum  illud  non  magis  dóni  genere,  quam  eventu  mirabile.  Beatrix 
Garaa  matrona  honediffimo  civi  Romano  nupta  erat  Roma: , deliciis 
sque,  ac  divitiis  nobilis . Ea  religioni  ergo  Lauretum  venir  Majo  men- 
te anno  hujus  feculi  XCIII.  Confedim  itaque  interiorem  fanifliffimi  cella:  partem 
fntrat , ubi  religiofiffima  Laurctans  Virginia  puerum  Jefum  gremio  tcnentis  efli- 
gies  prdpius  vifitur , coliturque  :ea  ed  preciofiflima  vede,cultuquead  magnificen- 
tianvexornata  . Ibi  igitur  fufis  ad  Chridum  Ghridiquc  parentem  precibus  , Ga- 
lvani cupido  cepit  Virginia  ora,  ornatumque  intentius  contemplandi . Ergo  obtu- 
fiorem  oculorum  aciem  caufàta  cudodcm  (is  tum  erat  Papyrius  N.)  rogar , ut  ad- 
inoto  ardenti  cereo,  Deipara  fimulacrum  fibi  accuratius  odendat . Morem  ge> 
rit  ille  haud  gravate  . Ardenti  face  admota  fimul  Virgincm  odentat  , fimul  Gar 
7.cx  rogatu , fingulorum  donorum  laudar  authores . Inter  «etera  donum  erat 
egregium , frontale  ex  unionibus  eximia  magnitudine,  ac  fpecic,  à matrona-. 
Rimana  Virgin!  dicatum.  Ea  mulier  deliciis  , ac  luxui  dedita  in  paucis-,  etfi 
atroci  genere  mortis , tamen  Chridianè  admodum  , pieque  nuper  è vita  deceffe- 
rat . Hujus  ergo  nomine  audito  Beatrix , ut  eam  familiariter  norat,  extemplo 

. admi- 
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admirabunda  fucclamat . En  cauta,  cur  illa  B.  Virginis  munere , delicata:  vita: 
taai  pium  exitum  inyenerit . Inde  ad  cuftodcm  verfa  , & ego  , inquit , hatce  ar- 
milljs , quibus  nihil  carius  habeo  , diritto  , cjufque  parenti  libenter  dicarem  , 
fi  crederem  fcminx  improbi  donum  non’ingratum  illis  futurum  . Tum  cuflos  ti- 
mida nimium  mulicri  animos  tacere:  Chriftum  improborum  Salvatorelli , Ma- 
riam  Patronam  effe  memorans . Itaqu;  illa  properc  armillas  antiquo  opere  e* 
gemmis,  auroque  fattas  fibi  detrahit , Sccuftodi  tradii  offerendas  Jclu , matri- 
que  . Protinus  cuftos  furcillam  arripit  tales  ad  ufus  paratam  : ambatquc  ei  armil- 
las interi  t:  mox  tacrotànttx  ftatux admovet  ea mente,  ut  de pucri  Jefu eretti* 
dexterx  digitis  ( neque  enimoccurrebat  in  prxléntia  locus  commodior  ) eas  fu- 
fpenderet  . Cxterum  hattam  reducens  animadvertit  , armillarum  unam  ha:  fi  (Te 
furcillx,  alteram  digitis  Jefu  pueri  prxteritis , manum  occupale,  idquc  ita_» 
apte,  ut  aptius  non  poflfet . Mira  res , ut  erat  cuftodi  vita , tamen  potcrat  elle 
fortuita  . Subinde  igitur  haftatn  nihil  prorfus  loco  motam  eodem  refert , armil- 
lam  alteram  indidem  fufpenfurus  . Ecce  aliudhaud  dubium  miraculum  . Dum_. 
lènfim  furcillam  ad  le revocat , ratus  in  eadem  Chritti  manu  hxfitfe  donum,  re- 
pente videt  armillam  è dextra  lapfam  in  lxvam  manum  , dejettoque  ingrernium 
Virginis  aureo  globo,  quem  puerjetii  illa  manu  fuftinet , finiftrxmanui  infertam 
apte,  atqueeleganter  adeo,  ut  fcalis  admotis , perotium,  de  induftria  aptius  , 
clegantiutque  interi  haudquaquam  poflet . Tum  vero  cuftos  repente  ex  rei  admi- 
ratione,  fiero  quodam  perfufus  horrore , mulierem  compellat . En  Chriftus  do- 
num  tuum  fibi  cordi  cfte  fatis  oftendit , qui  me  alia  omnia  agente,  fibi  ipfemet  ar- 
niillas  induit  tuas  . At  illa  extemplo  coeletti  ratta  numine  ingemuit  : & live  ex 
velcri  fupcrioris  vitx  luxu  , tive  ab  recenti  divini  benevolenti*  indicio,  ingen- 
tem  intcr  fingultus  , lacrymarum  vini  profudit , fic  prorfus  , ut  ab  iis  , qui  in_» 
aitava  facri  cubiculi  parte  fupplicabant  , lacrymantis  gemitus  , & fmgultus  exau- 
direntur.  Itaque  nonnulli  rei  novitate  exciti  propcre»  ad  fanttioris  cubiculi  ja- 
nuani  accurrunt  : mulierem  cernunt  lacrymis , ac  religione  perfufam  , cufto- 
dem  ipfum  tantx  rei  admiratione  defixum  . Is  deinde  cum  aliismultis,  tum  mihi 
ipfi  rem  , utieratgefta,  narravit . Omnibus  fatti , eventique  fcriem  reputanti- 
bus  mira  res  vita:  multorutnque  tèrmonibus,  ac  litcris  celebrata . Hodie  puer 
Jdus  eas  armillas 'manibus  geftat , hujufce  rei  monumentuin  ■ 

Duo  ex  mortis  fauctbus  eretti . 

CAPUT  XXVI. 

S Ed  hoc  mirabile  magis , quam  miraculum  cuipiam  fortafle  videatur.  Sequi- 
tur  aliud  manifeftum  certe  miraculum . Eodem  anno  Bartholomeus  Melio- 
rinus  Genueniis  haudobtcuro  loconat.us.  Piacenti*  ex  jurgio  , ut  fit , ad 
manus  venit . Erat  iptè  tòlus  : rixa  orta  in  xdibus  Fiorentini  mercatoris  cum  iptò 
fdiutn  domino.  Accurrentes  igitur  ad  primum  tumultum domeftici , arreptis 
armi s domino  tubfidium  ferunt . Ibi  in  pugna  Meliorinus  grave  in  humero  vulnus 
accipit , &quo  gravius  fit  , pugio  magna  vi  adattus  in  medio  frangitur  . Rixa_» 
aliorum  intercuftu  lèdala  : Meliorinus  grav iter  faucius  domum  relatus.  Extem- 
plo medici  adhibentur,  abfterfum  vulnus  jnfpiciunt , reperiunt  mucronem  odi 
alte  infixum  penitus  hxrere  ; nec  aliterextrahi  potfc , quam  ut  fecando  vulnus  au- 
gerent , quo  ars  ad  tclum  pervenirci , Ergo  diftett*  circa  vulnus  quadri farianu. 
in  crucis  modum  carne , pugionis  fragmentum  forcipe  conantur  e veliere.  Cum 
•res  non  procederei,  jiovum, durumque  remedium  exeogitant . Mucronem  pcrti- 

naciter 
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naciter  hirentcm  , pulfàto  è regione  pecore  dimovere  nituntur  , exacerbantcs 
fubinde  acerbiffimum  plagi  dolorem  . Pofteaquam  fimul  pulfatus , funul  forci- 
pe attraiflus  pugio nulla  lababat  ex  parte  ; fèvere  pronunciant,  aflum  effe  de  il- 
lius  fàlute,  nifi  eum  Deus  refpexerit . Et  jam  fama  de  ejus  morte  Genuam  peria- 
ta fecerat  , ut  prò  mortuo  lugeretur  à fuis  . At  ille  fiumani  opi  divinam  adden- 
dam  ratus  Lauretam  Virginis  auxilium  implorat.  Mira  res  diìtu,  vifuque.  Re- 
pente mucro  loco  motus  forcipem  facilis  fcquitur  : non  tam  fiumana  vi , quam 
coelefti  eum  exire  fentires . Itaque  arger  voti  compos  , ubi  primum  ex  vulnere_» 
convaluit , Lauretum  contulit  le  fioc  ipfò  anno  M.  D.  XCIIII.  cum  ibidem  hxc 
maxime  fcriberemus  : ingentibufque  Virgini  gratiis  adtis  , fragmentum  apud 
eam  pugionis  reliquit , tam  infignis  beneficii  argumentum  . Per  idem  tempus  ex 
eadem  civitate  JoannesBaptifla  Judex  adolefcens  genere,  aedivitiis  nobilis , vo- 
ti reus  Lauretum  venit . Eum  proximo  fùperiore  anno  Venctiis  , gravis , mi- 
naxque  adorta  febris  atrociflime  afflixerat . Ventum  erat  ad  extrema  . Deferto 
à mcdicis  nulla  fpes  falutis  fuberat . At  ille  (ut  erat  Lauretam  Virgini  addiftus 
in  paucis)  patronam  fuam  moribundus  fidentcr  implorat . Nec  fua  illum  fruftrata 
fides . Medici  jam  defperata  igri  falute , mortem  haud  dubiain  opperiebantur  ; 
cum  à domeflicis  ad  eum  revocati  venarum  pulfum  explorant . Extemplo  falubri- 
bus  indiciis  cre<Tti  , magnam  & ipfi  fpem  valetudinis  concipiunt,  &xgroto»  ac 
necelfariis  faciunt . Nec  irrita  fpes  . aEger  ex  eo  in  fioras  fingulas , ac  pene  nio- 
inenta  , levius  haberc  coepit , quoad  exculfa  febri , paucis  diebus  convaluit  om- 
nino.  Igitur  anno  infequenti  perrexit  Lauretum  ad  vota  reddenda.  Ibi  mihi 
fise  ipfi  memoria  prodenti  rem  omnem,  uti  à me  commemorata  eft,  ipfèmet 
enarravit . 

Homo  facinorofus  ante  confejfionem  facrofanóla  cella  aditi* 
divinitus  frohtbetur . 

C A P U T XXVIL 

H/Ec  quoque  tempeftas  novis  miraculis  oftendit , quantg  Deo  fit  curi  fin- 
cìitas  Lauretam  Domus . Perea  tempora  Lauretum  venerat  peregrinus 
quidam  omnibus  fccleribus  eòopertus,  & prodigata:  viti  apprime  te- 
nax  . Huic  igitur  fanftilTimx  celli  liinen  intrare  aufb  , repente  in  ipfò  adita  um- 
bra quidam  horrenda  fpecic  fc  objecif  : qui  projefli  audacii  hominem  fregit , ac 
repulit  , ingenti  pavore  pcrculfum  . Ergo  feelerum  confcientia  iiflus  fkeerdotem 
adii  animum  expiaturus  . Citerum  ad  recolenda  tot  annis  patrata  facinora  » 
multo  opus  erat  tempore,  magnoque  fenfudoloris  : ipfèautem  adfacram  con- 
fefllonem  minime  meditatus  , ac  paratus  acceflèrat.  Proinde  à faccrdote  dimit- 
«iturmonitus  , ut  in  facrum  fàcellum  recipiat  fè  , ibi  Dei,  Deiparique  ope  eni- 
xius  implorata,  in  anteartam  vitam  inquirat  fèdulo:  tum  demum  paratior  re- 
deat  ad  contìtendum  . Dimiflus  ille  mandata  faceflit;  fèd  videlicet  malaconfùe- 
tudo  veram  poenitentiam  morabatur  : & probri  magis  , quam  cui  pi  dolor  anxium 
-animum  ftimulabat . Eum  itaque  facrum  Virgini*  cubiculum  repetentem,  idem 
illa  fpecies  oblata  itcrurn  ingreffu  profiibuit . Tum  vero  ingens  illi  dolor  inuftus  , 
■Ce  ut  confccleratum  , contaminatumquc  ab  augufliffima  fede,  à confpe&u  Deipa- 
ri bis  abaclum  effe.  Extemplo  flagitiofi  tabis  , vitique  tidio  captum  , hauti 
vana  poenitentia  excepit , & dolor  oifenfi  Dei . Ergo  confcientia  impenfìus  excuf- 
fa  i flens  redit  ad  facerdotem  : labes  non  confeflione  magis , quam  lacrymis  cluit. 

Ex- 
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Expiato  tandem  animo , ad  auguftam  Virginis  ..Edcm  yerecunde , ac  dubitanter 
accedit . Mirabile  didtu  , qui  audenti  claufus  fuerat,  yer.ecundanti  aditus  patuit . 

Quidam  parraturus  ct.de m in  Lauretana  fède  divinitus 
in  diverfum  mutatur . 

CAPUT  XXVIII. 

Ilfdem  fere  diebus  aliud  haud  ablimile  accidit . Civis  Afculanus  honeftus  , ac 
dives  filiolum  ex  novo  matrimonio  fufeeperat  mente  fèptimo . Hunc  nutrici 
alendum  dederat  ; &quiaunicus,  immaturoque  partu  editus  erat,  tblicito 
fubinde  eum  rcvifebat  animo.  Forte  evenit , ut  puerum  natura  imbecillum..  , 
nulla  nutricis  culpa , repentinus  morbus  extingueret . Enimvero  nutrix  haud 
ignara  , quantum  mali  à pueri  patre  prxferocis  ingenii  homine  immineret  (ibi  ; 
protinus  occulta  fuga  properat  Lauretum , multum  in  Deipara  prxfidii  ponens  . 
Ncc  fpes  fefellit . Ille  ut  unicum  filium  exanimeni  confpexit , dolore  lìmul,  ira- 
queaniens,  furere  , incufare  Deum  , Divofque,  nutricem  quxrere  ad  necem  . 
Cum  ea  non  compareret  , iram  in  nutricium  vertit  , quem  vulneribus  confotTum 
prò  mortuo  reliquit . Ncque  hic  ftetit  cruore  imbutus  furor . Comperta  nutricis 
fuga,  propcre  liiccinétus  armis  Lauretum  advolat . Irrumpit  in  templum  ea_» 
mente,  ut  nutricem,  vel  in  ipfa  tàcrofanrta cella  ante  ora  Virginis  trucidaret  . 
Luftratis  fruftra  templi  recetlibus , ventum  erat  ad  Deipara?  ccfiam  , ubi  nutrix 
expiatis  pauloante  vitz  maculis  , obnixc  B.  Maria:  implorabat  (idem  . Itaque 
(ìib  cjus  tutela  , umbraque  latuit . Quippe  homini  furenti  , & cxdcm  anhelanti 
bare  divinitus  injefta  ett  cogitatio;  li  iàcrofanftum  limen  intraret , haud  dubie 
futurum  , ut  cmollito  pecore  , ulcifcendi  omitterct  curam  . Proinde  alio  ver- 
fus  omnes  templi  angulos  perluftrare  coepit . Eece  autem  dum  lymphato  timilis 
difeurrit , forte  aram  B.  Maria:  Annunciate  titulo  inclytam  prxtcrit  . Hxc  ara 
facrofanfto  facello  extrinfccus  adjeifta  ctb  , fub  feneftra  qua  Gabriel  Archangelus 
intratfc  fertur  . Igitur  ille  confpeiftis  per  feneftram  forte  luminibus  , qua:  pluri- 
ma ante  B.  Virginem  ufque  colluccnt  j fubita  loci  religione  taftus  , genua  fub- 
mittit  . Mira  diftu  res  . Homo  ferus  , ac  ferreus  repente  mollitur  : mutatoque 
in  diverfum  animo  , facerdotem  adir.  Ibi  abjeétis  armis,  ejus  genibus  advol- 
vitur , iter  alienx  cxdis  caufa  fufeeptum , vertere  fe  in  fuani  falutem  velie  me- 
morans  . Czterum  in  co  quoque  tutela  Deiparx  prxfens  apparuit , quod  is  ad 
eundem  facerdotem  applicuit  le , ad  quem  paulo  ante  nutrix  accelerar . Itaque 
ille  totius  negotii  fttis  gnarus , Afculani  civis  confeffione  audita  , haud  xgre_» 
lenitum  jam  animum  perpulit , ut  infonti  feminz  ignofeeret . Et  Afculanus  ul- 
tro  recepit  , ccrtis  le  indiciis  ollenfurum  , bona  fide  rediffe  cùni  illa  in  gratiam  . 
Di<5tis  fafla  benigniora  ctiam  adjecit . Mulierem  domum  redudtam  domeflicis  , 
virum  ejus  benigne  curatum  agreltibus  przpofuit  rebus  , periculo  in  emolumen- 
tum  à Deipara  verfo . Sub  id  tempus  Collegium  Illyricum  , ut  ejus  alumni  ac- 
curatius  bonis  artibus  excolerentur  Romani  transferri  placuit . Clementis  ita- 
que Vili.  Pont,  julfit  alumni  Romam  evocati  : & Romano  Seminario  aggregati, 
jus  ac  nomen  Illyrici  Collcgii  prò  fua  parte  tuentur  . Incidit  hzemigratip  in_» 
annum  M.  D.  XCIIII.  qui  eft  noftrz  hiftorix  poftremus  , ut  CCC.  ipfos  annos 
-Aìdis  Laurctanz  , noftra  hiftoria  compleftatur . Hzc  autem  pauca  de  multis  , ac 
prope  innumerabilibus  elegimus,  quz  literis  prodcremus , leftorcm  monuilfe  con- 
tenti , tantam  effe  Lauretanarum  rerum  , miraculorumque  fylvam  ; ut  à nemine 
lam  multa,  tam  magna  dici  pofsint , quin  multo  plura  ac  majora  dicìis  fuperfint. 
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Celebrità s (f  ma)e(las  /Edis  Lauretan * . 
CAPUT  XXIX. 

C.'Eterum  opera:  pretium  me  facfturum  arbitror , fi  Lauretanam  biftoriatn 
brevis  commemoratio  de  incredibili  Aìdis  Laurctanx  celebritate  , maje- 
ftateque  concludat . Nullum  omnino  tempus  anni  , nullus  menfis , dies 
nullus  abit,  quin  fàndtifsima  Virginis  cella  à plurimis  advenis  celebrctur  . Nec 
Picentium  , Italorumquc  propria  hxc  laus  pictatis , fcd  communis  tranfalpinis , 
tranfmarinifquc , maxime  vero  Illyricis,  Francis,  Belgifque.  Nec  dcfidcran- 
tur  Hifpani , Lufitani , Poloni,  arque  Germani . Duo  tamen  funt  anni  tempo- 
ra populorum,  gentiuraque  omnium  frequeutia  , ac  celebritate  prarcipua  , Ver, 
&Autumnus,  quorum  alteri  dics  concepto  inibi  Dco  fiacer  , alteri  natalis  Dei- 
para: Virginis  initium  celebritatis  facit . Utraque  autem  cclcbritas  trimeltris  eli, 
quo  temporis  fpatio  maximis  populorum  concurfibus  JEdes  Lauretana  celebratur 
pene  quotidie;  Namquc  agri  Piceni  nulla  urbs  , oppidum  pagus  , vicus  eft  , 
quin  quotannis  catervatim  , populatimquc  Lauretanam  Virginem  intervifit . 
Quorum  cxcmplum  finitimos  circa  populos  Samnitium  , Umbria:  Flamini*  , 
Àìmilix,  carterxque  Italia:  ad  fimHem  pietatis  laudcm  invitat . Veniendi  ferme 
ratio  talis  . Prscunt  fodalitates  luis  quxque  infignibus,  vexillifque  diftiniftg  . 
Plerique  enim  prgter  Chrifti  Crucifixi  effigiem  , Deiparg , aliorumque  Divorum 
imagincs  pulcherrime  pidfas  prgferunt . Agmina  claudunt  fòdalitatum  modera- 
tores  , fàcerdotefque  cum  fila  cujufque  agminis  fymphonia  . Sequuntur  dona_>  , 
argentea:  coroni , caliccs  , cerei  nummis  obfiti , praiciofle  veftes , urbium  , op- 
pidorumve  argentea  fimulacra , votivi  tabella:,  divinorum  beneficiorum  B.  Ma-, 
ria  deprecante  partorum  indices  . Interponuntur  fiepe  Angelorum  , fxpe  iàcro- 
rumvatum,  Sibyllarumque  de  B.  Virgine  vaticinantium  , alisque  perfons  ha- 
bitu  vefiis  infignes  . Sspe  etiam  excipit  incondita,  & promi/cua  cujufque  po- 
puli  turba.  In  itinere  carmina  Deo , Dei  parenti , Divifque per  intervalla  invi- 
celi) canunt.  Obvias  urbes  cum  tranfèunt , eas  ad  Lauretanf  Virginis  religio- 
nem,  cultumque  exemplis  pietatis  acccndunt . Simul  ac  vero  .Edes  Lauretana-, 
in  confpedtum  fé  dedit  ( ea  quia  in  edito  colle  fita  eft  procul  confpicitur  ) extein- 
plouniverfi  profternunt  corpora  : & obortis  pre  gaudio  lacrymis , Deiparam 
confalutant.  Inde  in  ordines  abeunt,  inftructifque  agminibus  procedentes  ca- 
nunt  litanias , hymnofque  • Nccdefunt,  qui  exuti  propere  veftibus , paratos 
ad  id  fiiccos  induant , comitefque  fiibfèquantur  nuda  (ibi  terga  cgdentes . Ad 
Laureti  portam  peregrini»  (bdalitatibus  Lauretani  facerdotcs  linteati  procedunt 
obviam  : eafque  in  templum  deducunt  cum  egregia  fymphonia , feftoque  campa- 
narum  , ac  tubarum  fono  . Ubi  ad  .Fdis  veftibulum  ventum  eft  , adveng  denuo 
proftratis  corporibus , impenfè  falutant  Virginem  , tanto  utique  animi  ardore  , 
fènfuque  ; ut  esteri  qui  adfunt , illorum  vocibus  emolliti  collacrymare  cogantur. 
Poftcaquam  ad  collucentem  facibus , lychnifque  Dcipars  ccllam  pcrventum  eft  , 
Divsque  effigiem  intueri , contemplariquc  cceperunt  ; incredibile  ditftu  eft , qui 
voccs , qui  gemitus  , quse  lacliryms  , qux  fufpiria  paflìm  exaudiantur . Dcum 
prsfentem  aderte  facile  fentias  . Plerique  porro  divino  fimul  horrore  , gaudio- 
que  perfufi  , adeo  fàcris  illis  parictibus  adhsrefcunt  , ut  inde  avelli , abftrahi- 
que  vix  queant . Dumquc  aram  Apoftolorum  , facrum  armariolum  , obftrutftam 
januam  , ipfumque  caminum  vcncrabundi  contemplantur  : dum  meditantium.» 
animis  B.  Virgo  in  iis  locis  aliquid  agens  occurrit , nullum  intuendi  finem  , nul- 
lum ofculandi  modum  facercnt , nifi  plurimorum  itein  petcntium  , ardor  obfta- 

ret. 
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r et.  Finitimorum  populorum  h®c  ferme  ratio  eft  . At  exterarum  gentium  pere- 
grini , alii  aut  pedibus,  equis  alii  aut  vehiculis  gregatim  confluunt , pleriquo 
peregrinorum  habitu,  ac  notis  infignes . Veruni  in  difpari  habicu  advenarum_» 
eminet  Aèdis  Lauretan®  cultus  idem  . Omnium  fere  hoc  commune  eft  , ut  dell— 
(flis  expiati  coeletti  menfa  reficiantur  : pleriquc  autem  B.  Virginia  aram  jaètata 
pecunia  , & preciofis  cumulent  donis  . Quamquam  dona  infigniora  facelli  cufto- 
dibus  tradi  iòlent , ut  in  codicem  referantur , quoeoruni,  & fimul  donantium 
exftct  memoria  ad  pofteros . Aram  Apoftolorum  , & feilieet  Deipara:  effigiem  , 
prò  varietate  temporum , magnifica  tèmper  adornat  veftis,  incredibilitque_» 
cultus  gemmarum  , aliorumque  donorum  . Sacellum  ipfum  candidis  tèmper  ce- 
reis , lychnifque  argenteis  plurimis  collucet  : alfiduis  prope  fymphoniacorum  , 
muficorumqueorganorum  pertbnat  cantibus  : & quod  caput  eft  pretènti  Dei  nu- 
mide tèmper  affluit , quod  in  intrantes  redundat  advenas  : tic  prorfus  ut  pios  in- 
fòlito  quodam  gaudio,  improbos  horrore  perfundat , aegris  remedio  , moeftis 
folatio  , torpentibus  incitamento  , prafidio  periclitantibus  , perditis  fit  faluti . 
Porro  precipua  Lauretani  facelli  frequentia  eft  circa  ferias  Pafchatis  , Penteco- 
ftes  , & Natalem  Virginis  diem  . Nam  preter  alios  innumerabiles  , qui  pedibus, 
equis,  quadrigis  fub  Patcha  Lauretum  petunt , plurimi  ex  Longobardi®  , Ve- 
neti®, Dalmatiaque  oppidis  gregatim  navigiis  Anconam  dolati,  adLaureta- 
nam  Aìdem  ferme  pedibus  pergunt . Hi  fere  poftridie  Patchatis  , quo  die  in  Sa- 
cro Evangelium  de  peregrinis  Emmauntem  petcntibus  recitatur , peregrinorum 
habitum  fumunt  : & poti  fauftam  Antiftitum  fuorum  precationem  , cum  facerdo- 
tibus  innocenti®  cuftodibus  paritcr  Ce  dant  in  viam  . Quòrum  quidem  tanta  eft 
multitudo  , ut  duodena  miliia  facile  excedant . Inde  excipiunt  finitimorum  pa- 
gorum,  oppidorum , urbiumque  concurfus  incredibiles  , ac  fubinde  agmina_> 
plurima , ac  maxima  foenitècarum , metTorumque . Caterum  natalis  die  s B.  Ma- 
ri® longc  maxima  advenarum  frequentia  eft  infignis,  toto  pene  Piceno  (ut  de 
cgteris  regionibus  taceam  ) Lauretum  confluente  . Satis  conftat  ilio  biduo  fu- 
pra  CC.  hominum  miliia  Lauretanam  iEdem  nuper  acceflitTe.  Itaque  neccflitas 
Cuftodes  facrofanfti  facelli  cogit , interiori  ejus  parti  cancellos  per  id  tempus 
extrinfecus  circundare  ; ut  in  expedito  fit,  admittere,  quos  velint  , aut  ex- 
cludere  , turbafque  vitare  . Omnibus  porro  anni  temporibus  militum  cohortes  , 
ac  turni®  equitum  proficifcentes  ad  bellum  di  vertere  folent  Lauretum  , ubi  rite 
expiati,  ludicris  certaminibus  militari  more  celebrant  Virginem  . Atque  hgc 
incredibilis  advenarum  frequentia  vias  Lauretum  fercntes  frequentiftimas  diver- 
foriis  fecit . Itaque  hofpitiorum  opportunitas , commoditaique  viarum  pede- 
ftrem  quoque  peregrinationem  , quamvis  delicatis  , ac  debilibus  , haud  fane_» 
difficilem  prebent . Ad  h®c  itinerum  celebritas  tanta  eft,  ut  per  ea  tempora 
pafsim  occurrant  varii  peregrinorum  greges  , ingens  vel  incitamentum  pictatis  , 
vel  levamentum  laboris  . Ergo  ipfe  M.  Antonius  Columna  (ut  de  aliis  taceam) 
vir&opibus,  & bellicis  rebus  inclytus  votivam  peregrinationem  Lauretanam-. 
exfcqui  fuftinuit  pedibus  . Omnino  ut  Lauretum  tandem  ad  confpeètum  Deipare 
ventum  eft  , fuperfundente  fe  piis  mentibus  Deo  , tantam  omnes  hauriunt  coele- 
ftis  latiti®  voluptatem  ; ut  maximum  quamvis  laboriol®  pcregrinationis  fruètum 
iè  cepilfe  fateantur . Hic  ego  quid  memorem  quam  multi  faciant  B.  Virgini  vota? 
quam  multi  reddant  ? quot  è flagitiorum  cmergant  coeno  ? quot  in  cxplicabilibus 
inceftarum  illecebrarum  vinculis  animum  eXiòlvant  ? quot  veteres  inimicitias  , 
& inveterata  odia  deponant  ? quot  homincs  deipcrat®  falutis , qui  Jwdus pcpige- 
rant  cum  inferno , ex  inferorum  faucibus  erepti  revivifeant  ? Nam  quanto  cor- 
poribus  animi  praftant , tanto  plura  , ac  majora  in  animis  , quam  in  corporibus 
To.J.  P p homi- 
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hominum  eurandis  exiftunt  Virginis  Lauretanx  miracula.  Ut  lise  &. alia,  qu* 
attigimus,  explicare  velie  oratione,  hominis  fit  divinai»  potentiani  ( qui  Lau- 
reti, vel  maxime  le  oftendit)  fiumana  imbecillitate  metientis.  Itaque  fatius 
•duco  fuccumbere  oneri , quain  enarranda  rufciperc  ea , qua:  utique  pertrattando 
detererem  . Hoc  unum  liquido  affermare  pofluni , Lauretanam  celebritatem  , ma- 
jcllatcnique  lantani  effe  , quantam  qui  oculis  non  fubjecerint , Jiaud  quaquam 
conciperc  animis  pollini;  ut  fi  deinde  curn  narratis  audita  conferas , Tara  ani  re 
ipfa  longe  minorem  invenias . Adeo  una  in  tcrris  Lauretana  res  non  fidem  Iblum, 

. fed  famam  quoque  ipfam,  qua:  cundla  in  niajus  celebrare  fblct  incredibili  mace- 

llate, ac  faftigio  vincit. 

AVVISO. 

Temendo  Bartolomeo  Zttcchi  Geni  Homo  dt  Monza  Città  Imperiale , uomo  ajfai 
pio  , ed  efemplare  , e del  S.  Arcivefcovo  Borromeo  molto  amico , che  in- 
torno alla  veridica  IJloria  della  Santa  Cofa  , le  falfe  rapprefentanze  degl'  in- 
creduli potè  [fero  nell'opinione  di  molti  , che  la  lingua  latina  non  intendono  cuufare 
quelli  inconvenienti  , che  per  lo  piti  produce  P apparenza  o ’l  difeorfo  nell'animo  de' 
volgari  , li  quali  fono  , come  offerva  Polibio  , Verborum  fpedlatores;  volle  ad- 
dottrinare gPiJlefi  Popoli  volgari  del  Piceno  , e del  Mondo  tutto  di  quella  verità  i 
Uh.  5,  con  elevate  penne  pubblicata  vel  fecolo  antecedente , con  ridurre  in  Tofcana  favella 

del  Padre  Tor follino  la  celebre  fioria  , aggiungendovi  il  fejlo  libro  di  ciò  che  avven- 
ne dopo  la  morte  del  fuddetto  Padre  fino  a'  fuot  tempi  . Ni  andò  vuoto  il  fuo  penfie- 
ro , conciojiacbc  i Popoli  tutti  ne  fcrono  quel  buon  ufo  , che  meditava , nè  quindi 
per  rimuoverli  vaifero  mai  le  Infernali  figge fi  ioni  ; ondecchè , o fojfe  forza  della 
ragione  , o grazia  della  gran  Vergine  , anche  gl' uomini  volgari  della  Marca  , c_» 
delle  franiere  Provincie  fono  fati  mai Jemprc  cofanti  , e di  loro  vacillante  natura 
hanno  affatto  violate  le  leggi  . 

Tanto  piti  dunque fon  certo , che  quefo fede l Traduttore  confguirà  P intento  , , 

ed  il  meritato  concetto  , da  voi  , che  di  dottrina  , e iPefquifta  ejperienza  fornito 
fete , e perciò  fapete  ancora , che  febbene  il  tradurre  difprcgìevoPopra  fembri  , ; 

conciofache  non  per  invenzion  di  nuova,  e d’erudita  colà,  ma  per  una  tal  tra-  , 

Ipiantaggion  di  materie  (dice  il  Traduttore  di  Graziano  ) già  da  altri  ferine  , , 

^cf^dUi'uo3  Pretenda  taluno  farli  annoverare  nella  nobililfima  Republica  degli  Scrittori  '.non-  , 

wo  di  Cont,  dimeno  degli  è vero  , che  per  divi  far  e f fa  buono  , e lodevole  ciò  che  per  altro  non  j 

comparirebbe  tale , fi  dee  aver  ricor  fio  al  confentimento  di  piti feienziati  , ed  al  loro  ( 

accreditati/fimo  efcmplo\  è pure  affai  noto  fra'  letterati  , de'  quali  uno  Voi  fiele  , 
che  fino  da'  primi  tempi  della  Romana  Republica  fi  fecero  vedere  iti  compar  fa  colla  , 

fola  traduzzione  le  Greche  Poefie  : e lo  fiejjo  ne'  fecoli più  accofiumati pratticò  il  me- 
de fimo  Cicerone , allorché  traduce  il  Pitagora  di  Platone , e P Economia  di  Seno- 
fonte  , colle  celebri  orazioni  dì  Ffchìne , e di  Dcmoftene . Così  fece  il  Poeta  di  Corte, 
che  nelle  fue  Ode fi pur  Traduttore  di  Alceo ; così  alla  per  fine  gl' antichi  Santi  Ila- 
rio  , e Girolamo  per  beneficio  particolare  di  S.  Cbiefa  tennero  dietro  alla  medefima 
imprefa  ; come  Papere  loro  ce  ne  fanno  pieni  filma  tefiimonianza  . Per  la  qual  cofa  il 
noftro  Traduttore  feguendo  un  feti  fiero  da  sì  ragguardevoli  ingegni  folcato , pare  a 
me  debba  riportare  da  voi  tutta  la  fiima  ; offendo  ben  nota  lagiufta  fentenza  di  Be- 
nedetto Fiorentino , tali  lóno  le  vaghezze  «li  cialchedun  linguaggio,  ch’io  per  me 
( die' egli  ) s’ho  da  dirne  quel  che  ne  Tento  , parlandoli  del  nudo  , e folo  Idioma, 
flimo  di  lunga  mano  affai  piu  difficile  il  tradurre  , che  ’l  comporre . 
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PREFAZIONE- 

Gli  è gran  tempo,  che  io  m’apparecchio  a (crivere  dal  comincia- 
mento  infino  all’età  noftra  l’Iftoria  Lauretana  : imprefa  da  molti 
anzi  principiata,  che  perfezionata,  e da  tutti  avidamente  defi- 
derata.  Piaccia  almen  a Dio,  che  ficcom' è (lata  malagevole  , e 
faticolà  opera  : cosi  fia  altrui  gradevole  , e fruttuofa  5 percio- 
che  mi  è convenuto  andar  con  grande  ftudio  , e (lento  cercando 
tutte  le  memorie  , che  di  ciò  , ò in  Loreto , ò in  Recanati , ò in  Roma  , ò al- 
trove fi  trovano . Hò  io  di  quelle  (celto  quelle , che  fanno  a propofito  , e 1’ 
hò  di  modo  difpofte , che  formalfero  un  buon  volume  . Il  travaglio  de’  (uc- 
celli più  grave  ha  renduto  il  travaglio  dell’opera  intraprelà  : imperochè  non  piccio- 
le  , nè  poche  co(è  nel  principio  mi  fi  paravano  davanti  , le  quali  affannavano  1’ 
animo  mio,  e della  deliberazione  fatta  il  rimoveano  . Primieramente  le  origini 
di  quella  fantiffima  Capella  così  maravigliolc  , ed  infolite  fono,  che  quali  incre- 
dibili polfono  parere  , (c  i divini  configli , e giudici  con  umane  ragioni  fi  bilan- 
ciano . Poi  la  poca  cura  de’nollri  partati  nel  porre  cosi  fatte  colè  in  carta,  gran 
parte  fi  levano  della  materia.  Aggiugnefi  a ciò,  che  era  (pezie  d’arroganza  in 
cofa  da  molti  onorati  fcrittori  poco  felicemente  tentata,  fperar  miglior  fine. 
In  ultimo  , confapevole  della  debolezza  dell’ingegno  mio  , dubitava  forte  di  non 
clfer  tenuto  uomo , che  con  maggior  ardire  che  giudicio  mi  forti  pollo  (òtto  tanto 
pelò,  maltintamente  , che  incominciando  io  a raccontar  quelle  colè,  le  quali 
perche  quafi  eccedevano  la  comune  credenza  , e fede , potevano  divenir  minori 
del  vero  delcrivcndole . Laonde  v'era  cagione  di  temere  , che  io  alcuna  colà  non 
feemarti  più  torto,  che  aggiungerti  alla  grandirtima  fama  della  fantirtìma  Cala , c 
niente  altro  con  imitil  fatica  procurarti,  che  riprenfione  de’ prudenti,  c (àggi 
uomini.  Maavend'io  meglio  ripenlàto  al  fatto  , l’animo  crebbe,  e le  difficoltà 
celfarono  ; perochc  la  cofa  , come  che  ammirabile  , & innanzi  non  più  udita  già 
così  certa , ed  indubitata  era  tenuta , che  peccato  farebbe  averne  in  contrario  un 
piccol  penderò  : conciofiacolàche  fedeliffimamente  dagli  antichi,  quafi  per  ma- 
no ricevuta  , vien  pofeiadata  a’  poderi.  Nè  (blamente  nelle  memoriedegli  Schia- 
vimi , e de’  Recanatefi  ; ma  nelle  auttorità  degli  Irtorici,  e de’ Romani  Pon- 
tefici (là  ella  fondata  . Senza  che  un  collante  confèntimento  di  tanti  anni , ed 
un  eoncorlò di  tatto  il  mondo  hà  confermata , e (labilità  l’antica  fede  . Per  non 
Te.I.  Pp  2 dire, 
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diro,  che  l’infinita  copia  de’ voti , e la  ricchezza  de’  doni  fegnalata  rende  !adi- 
vozion  del  luogo  . Nè  più  i vecchi  , che  i novelli  miracoli , i quali  ogni  giorno  fi 
vedono , l’illuftrano  , di  modo  che  di  cofa  così  manifefta  , e chiara  dubitar  pure 
alquanto  non  pofia , (è  non  chi  voglia,  o recar  in  dubbio  la  divina  potenza , e 
providenza , o torre  a gli  uomini  l’umana  fede . E certamente  , fe  andremo  rac- 
contando i prineipj  molto  più  venerandi  de  gl’altri , e per  l’origine  del  Tempio 
della  Madonna , c per  l’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  quivi  fatta  gloriofa  ; 
dovrà  più  volentieri  tutto  l’univerfo  approvar  il  fuo  principal’ornamento , di 
quel,  che  il  prjncipal’ajuto  approvi , e conceda.  Ed  avvenga,  che  la  poca  dili- 
genza de’  nortri  maggiori  ci  privi  della  colpa  di  molte  cole , nondimeno  della  fa- 
coltà delle  principali  cofe  non  ci  priva;  perciochè  quelli  men  curioli  d.llc  meno- 
mecole,  fi  fono  però  nelle  maggiori , e più  importanti  dimoftrati  diligenti. 
Perche  (e  quella  offerta , qualch’ella  fia , farà,  com’iofpero,  aMaria  accette- 
vole, confido,  che’l  rimanente  mi  fi  renderà  agevole . Ogni  cofa  col  favor  di 
Maria  profperamsntc  fuccede.  Che  le  peravventura , o alla  grandezza  dell’im- 
prefipoco  men  che  incredibile, o all’afpettazione  de’  letterati  non  così  corrifpon- 
derà  quella  fatica  noflra  , rertarò  io  veramente  confidato  d’eflèrmi  col  poco , che 
hopotuto,  ingegnato  di  fcrvire  alla  memoria  di  miracolo  tanto  fingolare,  alla.» 
gloria  delFimmaculatilìima  Vergine  , alla  tutela  di  tutto  ’l  mondo,  e finalmente 
agli  accefi  defiderj  d 'ile  pie  perfonc . Ma  fe  l’amore  della  fatica  prefi  non  m’in- 
ganna , troveralfi  difficilmente  un’altra  iftoria , che  di  quella  fia  , o più  chiara 
per  miracoli,  o più  ricca  d’elèmpj , o più  abbondevole  d’utilità,  o per  frutto 
più  gioconda  ; conciofiacofi  che  qui  la  varia  difefa  della  Madonna  di  Loreto  : 
qui  il  fu o favorevol  ajuto  ne’  pericoli  di  qualunque  forte  ; qui  arnrnacftramenti  di 
quali  tutti  efcnipj  in  illufìre  memoria  proporti  fi  portono  vedere.  Onde  puoi  elfer’ 
inrtrutto  per  tuo  beneficio,  della  famiglia  , epatriatua,  conforme  alla  varietà 
de’  tempi  , di  quello , che  può  avvenire  . E per  dir  il  vero  parmi  che  un  gran  pe- 
gno, e caparra  della  benivolenza  divina  abbi3  l’Italia  , acuitale,  etantodono 
è fiato  infin  dalla  Galilea  miracololàmenre  trafportato , acciochè  ella  Iperi  pure  , 
che  non  debba  nelle  dubbiolè  colè  mancarle  la  fua  tutela,  della  quale  ha  da  Dio 
per  ficurezza  il  fi to  natalizio  albergo  . Ha  oltre  a ciò  fua  divina  Maeftà  tanta  di- 
vozione di  querto  luogo  infpirato  ne  gli  animi  degli  uomini,  che  chiunque  alla_. 
Tanta  Cala  s’accofta , ftima  non  tanto  d’andar  alla  Cafa  della  Vergine,  quanto 
alla  Vergine  medefima  . E veramente,  che  qui  Iddio,  e la  Madre  di  Dio  con  un 
certo  maravigliolò  modo  evidentemente  dimoftrano  l’artifienza  loro . Quindi  av- 
viene , che  fi  genera  quel  divin  orrore  ne’  petti  di  tutti  così  tolto  come  nella  fanta 
Cala  fi  entra;  quindi  nalce  nel  partire  quel  vivo  defideriodi  tornar  a vederla:  quin- 
di cagionafi  quella  nobil  mutazione  in  meglio  delle  volontà  d’uomini  di  federata  , 
e perduta  vita.  Iquai  continui  miracoli  della  finta  Cafa  così  evidenti  fono, 
che  le  eziandio  le  altre  colè , delle  quali  ella  abbonda  , vi  mancalTero , farebbono 
a chi  che  fia  fede  della  divina  prelènza;  così  evero,  che  alcuno  non  fi  trova, 
come  che  malvaggio,  ecattivo,  che  lè  vada  a Loreto  , non  s’accorga  che  Iddio 
infieme  con  la  fua  làntirtima  Madre  dimora  nella  materna  ftanza  . Ma  quella  è del 
Tempio  Lauretano  principale , e propria  grazia  , ch’ogn’ora  la  fua  divozione,  c 
fantità  vie  piùfiorifea.  Il  che  ancora  dal  paragone  delle  famofilfimc  Chielè  di 
Noftra Donna  , e degli  altri  Santi  del  Cielo  facilmente  appare,  imperochè  efi- 
lindo  per  alquanto  tempo  la  frequenza  , e l’onor  di  quelle  continuato  , veggiamo 
che  fono  a poco  a poco  venute  mancando  : ma  all’incontro  la  maefià  di  quelli^  , 
perche  ella  è altamente  fondata  , miriamo , che  già  per  tanti  lècoli  divien  più  ce- 
lebre , e veneranda  . Ma  oggimai  col  favore  di  Dio  , e di  Santa  Maria  , de’  qua- 
li è 
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li  è tutta  quell’opra , e nel  cui  ajuto  primieramente  confidiamo , diam  comincia- 
mento  all’imprefa,  con  ifperanza  ch’ella  debba  con  la  grazia  loro  efler  non  tanto 
grave  a me,  quantofalutevole,  e fruttifera  a’ leggitori.  Ma  benché  dellTftoria 
Lauretana  non  più  fopra , che  atrecent’anni  fi  cerchi  l’origine , fa  ad  ogni  modo 
medierò  tirarla  più  da  alto  , affine  che  tutta  la  cofa  infin  dal  principio , e dalla., 
fonte  più  chiaramente  derivi . 
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FATTA  IN  UNGVA  TOSCANA  . 

Che  fu  in  grande  onore  tenuta  nella  Galilea  la  Cafa 
di  Maria  , mentre  nella  Pale  fi  ina  fiorì  la  Fede 
di  Crifto  Salvator  No  [irò. 

CAVO  J. 


là  ebbe  la  Galilea,  regione  della  Soria , il  fagro  , e caro  pegno 
della  Cafa  della  Beatiflìma  Vergine . Quivi  ella  nella  Città  di 
Nazarene  nacque , e di  mano  in  mano  torgente  fu  allevata . Qui- 
vi pur’ella  annunciata  dall’Angelo  Gabriello,  concepì  1 Altiffimo, 
e fempiterno  Dio , e furono  a beneficio  de  gli  uomini  impreflt  fe- 
gni  d’eterna  (àlute  di  quello,  e di  quella.  Nèfù  giamai  alcuna 
tempo  , nel  quale  la  fantità  di  cotale  ftanza  forte  dalle  pie  perfone  o non  conosciu- 
ta , o non  pregiata  . Quello  primieramente  è a baftanza  chiaro  , eh  ella  fu  lèm- 
pre  in  Ibmmo  onore  da’  Crittiani  avuta , e che  Auttori  ne  furono  gli  Apolidi 
medefimi  ; conciofia  cofa  che  venne  da  loro , non  meno  per  defiderio  di  lafciarne 
a’  defeendenti  memoria , che  di  aumentare  la  Crilliana  devozione , fbllennemen- 
te  confagrata  , Infin  d’allora  adunque  gli  Apertoli  grandemente  la  riverirono  , e 
vollero , che  folle  dagli  altri  nello  fteflb  modo  riverita  . Pofcia  l’auttorità  de  gli 
Aportoli  morte  i poderi , i quali  nelle  altre  età  fuccertivamente  a gara  frequenta- 
rono con  quella  devozione  , e culto  di  cui  era  ben  degna . Laonde  l’anno  più  , o 
meno  Trecentefimo  dalla  nafeita  di  Crifto  , nel  qual  tempo  godendo  il  mondo  d’ 
una  lunga,  e tranquilla  pace,  incominciò  la  Republica  Crilliana  fotto  la  tutela 
di  Coftantino  il  Magno  ad  apparire  ogn’ora  più  bella,  la  fanta  Imperatrice  Ele- 
tta l’adornò  d’un  edificio,  che  (òpra  vi  erede  : perciochè  nella  vilìta , c pellegri- 
naggio di  Terra  finta  (ficcome  Niceforo  fcrive)  abbellendo  di  Chicfe  i fagri  luo- 
ghi , pervenne  aNazarette,  e trovato  l’albergo , ove  l’Angiolo  cfpole  l’amba- 

feiata 
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feiata  a Maria  , e falutolla,  alzò  quivi  un  vago  Tempio.  Quindi  cagiono/li, 
che  più  dell’ulàto  crebbe  non  /blamente  appreffo  i popoli  dell’Alta  , e dell’Africa, 
ma  eziandio  dell’Europa  la  riverenza  verfo  quei  /acri  luoghi , e la  Cafa  della  Bea- 
tiflima  Vergine  , illurtri/lìma , e per  l’apparizione  del  celefte  meffaggiero  , e per 
la  concezzione  del  Figliuolo  di  Dio  fu  da’  buoni  in  maggior  venerazione  tenuta. 
Argomento  di  ciò  è , che  San  Girolamo  , colonna , e lòftegno  della  Romana 
Chiefa  , e la  Beata  Paola  nobiliflima  Matrona  Romana  in  vifitando  quella  /anta— 
tem,  andarono  à Nazarene  , allevatrice  (ficcom’egli  chiama  ) del  Signore  . Si 
mantenne  per  molti  lècoli  quefta  divozione  : impcrochè  l’anno  del  Virginal  parto 
Scttecentefimo  e/Tcndo  Gierufalem  in  potere  de’Saracini,  da  loro  con  forza  d’ 
arme  occupata , erano  da’  Peregrini  d’Europa  frequentati  i /agri  luoghi  della 
Soria,  e’1  Tempio,  nel  quale  era  la  Cafa,  in  cui  l’Angelo  falutò  la  Madonna. 
Ciò  teftimonia  Beda  all’ora  moderno  Scrittore  : perciochè  non  furono  i Cri/liani 
in  Gierufalemme , e nella  Pale/lina  così  mal  trattati  da’ Saracini , come  pofeia— 
loro  avvenne  fono  la  tirannide  Turchefca  : conciofiacofa , che  quelli  , circa  1’ 
anno  Mille  cinquanta  impadronitofi  della  Soria,  e di  Gierufalemme , diedero 
principio  a travagliare  con  modi  veramente  indegni  il  Criftianefimo . Di  ciò  pe- 
netrata la  fama  ad  Urbano  Secondo  Sommo  Pontefice,  egli  s’acce/è  di  zelo  si  , 
che  (conforme  al  nuovo  iftituto)  bandì  una  crociata  , con  la  qual  guerra  furono  1’ 
anno  Mille  , e cento  ricuperato  Gierufalemme  , tutta  la  Terra  /anta  con  l’ajuto  de’ 
popoli  d’Europa  , e fopra  tutto  de’  Principi  Prancefi  fotto  la  condotta  del  valoro- 
io  Capitano  Goffredo  Duca  di  Lorena  . Dapoi , quanto  tempo  il  Regno  di  Gicru- 
falemme  lì  mantenne,  e flette  in  piedi , lommamente  fiorì  la  divozione  de’ fanti 
luoghi,  c della  Cala  della  Madre  di  Dio  non  meno . Tancredo  adunque  di  Na- 
zione Normando , quegli,  la  cui  /ingoiar  virtù  nella  /agra  guerra  riluffe.  Go- 
vernatore della  Galilea  di  grandiffimi  doni  onorò  la  Chic/a  di  Nazarettc  . E que- 
lla poi  non  più  per  la  ricchezza,  che  per  lafantità  del  luogo  Metropoli  diven- 
ne delle  altre  Chiefe  . Que/le  cofe  tutte  vengono  /critte  da  Guglielmo  Arcive/co- 
vo  di  Tiro , che  in  quei  tempi  viffe  ; anzi  di  vantaggiojacopo  Vittriaco  Patriar- 
ca Giero/òlimitano  , fuo  quali  contemporaneo  , dice,  che  egli  lovente  per  divo- 
zione andò  a Nazarene  , e che  bene  fpeffo  nella  llanza  , ove  Maria  fù  dall’Ange- 
lo falutata  , celebrò  nello  fleffo  giorno  dell’Annunciazione  . Sorfero  in  quei  me- 
de/imi tempi  due  nobili/limi  Ordini  di  /agri  /elidati , chiamati  l’uno,  dalia  curto- 
dia  de’ Tempj,  Templarj,  e l’altro  di  San  Giovanni , amendue  principalmente 
dc/f  inali , e impiegati  inraccorre,  c difendere  i Peregrini , che  quei  fagri  luo- 
ghi vifitavano  . E potè  tanto  la  fama , che  di  quella  cuflodia  li  fpar/è  , che  infino 
dagli  abitatori  di  là  , e dal  mare,  e dall’alpi  era  in  Nazarene  altrettanto  fre- 
quentato l’albergo  natalizio  di  Maria,  quanto  era  in  Gierufalemme  il  Sepolcro, 
ed  in  Bctlcem  il  Prefepio  del  Salvator  Noftro.  Ma  della  dolcezza  di  quella  pace 
figu/lò  poco.  Saladino  Rè  d’Egitto  in  battaglia  prefe  Balduino  di  tal  nome_» 
Quinto  Re  di  Gierufalemme  . Immantinente  fofpingendoegli  le  guerre  innanzi  , 
muffe  /òtto  ’l  fuo  Imperio  Gierufalemme,  e la  Città , e terre  portevi  d’intorno, 
novanta  anni  , da  poiché  in  podertàde’  Criftiani  erano  venute  . Po/cia  l’Impera- 
tor  Conrado,  Filippo  II.  Re  di  Francia,  e Roberto  Re  d’Inghilterra  con  grof- 
firtimo  eflercito  paffarono  nella  Soria  per  impoffeffarfi  di  Gierufalemme , e per  » 
irtabilirfi  nella  Signoria  diPalertina.  Ma  o foffe  perinfidie  de’ nemici,  o per 
mala  ficurezza  de’  luoghi , o pure  per  di/cordia  fra  loro  nata  , a cala  ne  tornaro- 
no con  vana  riufeita  dell’incominciata  imprefà  . Seguì  appreffo  Federigo  II.  Im- 
peradore  , ed  infieme  Redi  Cicilia  , chiaro  per  lo  titolo  del  Reame  Gierofolimi- 
tano.  Quelli , effortatò,  e cortretto  da  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice , menò 
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finalmente  la  fila  gente  nella  Soria  ; ma  entrato  in  amicizia,  e lega  col  Re  d’Egit- 
to, ricuperò,  l’anno  Mille  dugento  venticinque,  non  per  forza  d’armi , ma_, 
d’oro , con  pagare  gran  fòmma  di  denari , Gierulalemme , e le  circonvicine  ca- 
rtella , certo  con  maggior  fama , che  gloria . Ma  ben  fu  quefto  pofleffo  tanto 
lungo,  quanto gloriofii.  Ivi  a pochi  anni  i Parthi , cacciati  da’ proprj nidi , e 
confini  da’ Tartari , affaiirono  la  Soria , elpianorono,  e diftruflero  Gierufalem- 
mc.  Città  non  ha  molto  dall’Imperator  Federigo  rifatta  . Per  la  qual  cofa  Lo- 
dovico IX.  Re  di  Francia  l’anno  di  quel  fecolo  Quarantèiimo  quinto , defidero- 
fo  di  recar  ajuto  alle  colè  della  Criftianità , che  andavano  declinando,  condurti 
crtcrcito  nella  Soria  . Ma  all’ultimo  fu  ogni  sforzo  di  niun  profitto,  e giovamen- 
to . IlfantoRe,  impadronitoli  di  Damiata  , dagli  antichi  chiamata  Pelufio  for- 
tezza, e chiave  dell’Egitto , in  prima  molte  volte  con  profpero  vento  attaccò 
giornata  col  Re  d’Egitto:  dapoi  gran -mortalità  cagionando  lapertilenza,  fu 
coftretto  acomperar  da’nemici  la  pace,  reftituendo  loro  Damiata . Alla  fine—* 
poco  felicemente  fuccedendo  le  cole  nella  Soria , ricondurti  i Soldati  in  Francia . 
Ma  innanzi  alla  partita  , affine,  che  lènza  premio,  ed  acquifto  non  forte  l'efpe- 
dizionc  della  Soria  determinò  di'  riportarne  almeno  qualche  frutto  di  pietà  > le 
non  di  guerra.  Riconofcendo  egli  adunque,  evilitando  quei  fagri  luoghi  della 
Paleftina  ( come  alcuni  teftificano}  dal  monte  Tabor,  ove  Crifto  fi  trasfigurò  , 
indrizzorti  ver/òNazarette . Egli  si  torto  come  ebbe  di  lontano  veduto  la  Cafa  di 
Maria,  incontanente  di  cavallo  Icclc,  polèfi  con  le  ginocchia  interra,  e l’una 
riverì,  e l’altra  falutò  tutto  divoto . Quindi  à piè  pervenuto  al  Tempio,  quivi 
efficacemente  adorò  , ed  il  Figliuol  di  Dio  per  gli  uomini  fatto  uomo  , c la  fua_. 
immaculatilfima  Madre  . Era  appunto , quando  egli  colà  andò  , la  feftività  dell’ 
Arcangelo  Gabriello,  e dell’Incarnazione  del  Verbo.  Laonde  il  Re  ( (ìccome 
ben’era  dalla  fantità  del  luogo,  e dalla  propria  fua  pietà  avvertito  ) il  dì  prece- 
dente in  pane,  ed  acqua  digiunò  , fòpra  la  nuda  carne  portando  il  cilicio.  Giun- 
ta poi  la  fella  , comandò  , che  cantata  forte  una  Meda  con  folei'ni  cerimonie  , c 
con  reai  apparecchio.  A mezzo  la  Melfa  nella  fantilfima  Cella  di  Maria  fi  comuni- 
cò bagnato  di  abbondanti  lagrime,  e pieno  di  gran  divozione:  il  che  fù  certa- 
mente a tutta  la  porterità  un  raro  ammaeftramento  , in  un  Re  fpecialmente  , di 
pietà  criftiana  • Dal  che  comprendere  fi  può  in  quanto  onore  , infino  a que’  tem- 
pi forte  la  ftanza  della  puriflima  Vergine  . Nè  dopo  la  partita  del  Re  Lodovico 
venne  però  meno  il  crirtiano  nome  , e ’1  culto,  de’ fanti  luoghi  nella  Soria  : pcr- 
ciochè  i Cavalieri  Templari  continuavano  tuttavia  nella  fedeltà  , e nel  debito  lo- 
ro : e foftentati  da’  foccorfi  , che  di  tanto  in  tanto  venivano  loro  d’Europa , con 
tutto  ’l  loro  potere  difendevano  quel  poco  di  Terra  linfa  , che  a’  Criftiani  era  ri- 
marti. Ma  nondimeno  infiemecrelcendo  in  Italia  per  ledannevoli,  e mortali  faz- 
7 ioni  Guelfe,  eGibelline,  le  guerre  civili , ed  in  uno  ftelTo  tempo  correndo  all’ 
armi  i Re  d’Inghilterra  , di  Francia,  ed’Aragona,  reftò  da  quei  d’Europa  ab- 
bandonata l’ituprelà  della  Terra  Tanta  , ficchè  le  forze  crirtiane  da’  Barbari  abbat- 
tute , all’ultimo  mancarono  nella  Soria  : conciofiacolk , che  avvilindofi  il  Re_» 
d’Egitto,  che  la  difeordia  de’  Prencipi  Criftiani  poterti  a lui  fervir  di  bella 
occafionc  , per  forza,  prelè,  e ruvinò  Tripoli . Nè  di  ciò  contento  , accampa- 
toli lòtto  Tolemaide  , famofirtima,  e popolatiflima  Città  della  Fenicia  , la  qual 
fola  era  nella  Paleftina  de’ Criftiani,  la  ftrinlc  con  duro  artedio,  finalmente, 
rimafone  patrone  , la  mandò  a fuoco  , ed  a fil  di  fpada  . Scopcrlèfi  in  quei  Barba- 
ri uno  ftraordinario  odio  contra  i Criftiani  : perciochè  furono  gli  abitanti  uccifi 
sì,  che  nè  anche  uno  ne  rirnafe  vivo  , le  calè  fracaflate,  e fpianate  affatto,  e_» 
/hiantellata  la  Città  , i cui  fondamenti  eziandio  cavati  furono,  acciochè  nè  pur* 
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cn  poco  di  veftigio  della  Religion  Criftiana  redatte  nella  Soria  , così , pcrduta_, 
Tolemaida,  noi  damo  flati  (ficcome  chiaro  fi  vede)  in  perpetuo  privati  del  poli 
lètto  della  Paleftina  , l’anno  della  Natività  di  Crillo  mille  dugento  novant’uno  . 
Quindi  è avvenuto,  che  i Criftiani  in  quei  paefi  nati , parte  abbino  lafciata  la  So- 
ria (parte  come  accade)  fi  fieno  adulati  a’ coftumi  de’ loro  Signori , e foraftie- 
ri,  ed  i peregrini  per  timore  del  furor  Turchelco  ne  fieno  efcluG  , fe  loro  non  fi 
«prono  co’ denari  la  via  . Nè  potè  sì  quell’ultima  calamità , che  abbia  del  tutto 
tolto  l’antico  culto  del  facrofanto  Sepolcro , che  era  ioprale  altre  cole  avuto  in_, 
venerazione  . Invita  i peregrini , ed  or  maffìmamente , l’opportunità  di  Gicru- 
falcmme  , Città  per  lo  pallaio  reale , la  quale  è ancora  più  frequentata  per  la  vici- 
nanza dell’abitazione , ove  Crillo  nacque } ma  allo  incontro  incommoda  riufeiva 
alle  divote  perfone  la  caia  della  Madre  di  Dio  collocata  nella  Galilea  , cosi  per  la 
diftanza  de’  luoghi  come  per  le  llrade , non  continuate  , e dritte  dalle  armi  de’ 
Barbari  infettate  , il  clic  fù  cagione  di  un  maravigliolo , ed  a memoria  d’uomini 
infin’allora  non  più  udito  miracolo . 

Che  perduto  il  culto  nella  Galilea , fu  la  fantijfma  Cafa 
trafportata  in  Ifcbiavonia . 

CAPO  II. 


E S fèndo  ormai  mancato  alla  Cella  il  debito  onore  , che  dar  le  fi  foleva  da’ 
popoli  Galilei , e foreftieri , Iddio  lungamente  non  comportò,  chele_» 
vcftigie  fue , e della  fantittima  fua  Madre  di/pregiate  rimaneffero  fra’  Bar- 
bari : perciochè  l’anno  medefimo , che  ben  fù  notabile , e memorando  per  la_, 
total  ruina  , e calamità  della  Paleftina  , la  cara  a Dio , e diletta  Cala  partiti!  in- 
fieme  con  la  religione  dalla  Soria  . Gio.  Villani  Iftorico  di  quell’età  invero  no- 
bile , fcrive  , che  nel  mefe  d’Aprilc  a mezzo  in  circa  , l’anno  Mille  dugento  no- 
vant’uno fu  Tolemaide  pretti . A’ 9.  di  Maggio  adunque  dello  fletto  anno,  go- 
vernando la  Romana  Chicfa  Nicolò  Quarto  ( ficcome  gli  annali  di  Schiavonia_. 
fan  fede  ) fu  la  cafa  di  Maria  trafportata  in  Europa  . Così  rittorando  i danni 
dell’Oriente  con  tanto  bene  dell’Occidente  . Trovanfi  alcuni  , che  confiderando 
le  facoltà  di  Gioachino  padre  della  Bcatiffima  Vergine  , petìfano,  che  quella  non 
tanto  la  fua  Cafa  , quanto  la  camera  fotte  lèparata  dal  rimanente  della  cala  . Ma 
io  firn  dell’opinion  di  coloro,  i quali  credono  che  fotte  infieme  la  camera  , eia 
cafa  della  Madonna  , cioè  una  principal  parte  del  paterno  albergo  . Per  confer- 
mazione di  ciò  vale  (per  nulla  dire  dell’armajo , che  quivi  fi  vede)  la  porta_. 
molto  maggiore  di  quel , che  convenga  a una  camera  dall’altra  abitazione  divilà. 
Nè  debbono  la  facoltà  di  Gioachimo  moverci , poicchè  Niceforo  Cattilo  hacci 
lafciato  fcritto , che  i genitori  di  Maria  toltili  di  Bethlcem  , antica  loro  ftanza 
per  fomori  di  guerra  dettati  nella  Giudea  , n’andarono  nella  Galilea  , ed  in  Na- 
zarene aperfero  cafa  , affine  che  noi  intendiamo,  che  quella  Cafa  di  effa  Vergine 
fu  quella  di  filo  padre,  non  de’ lùoi  Antenati  , non  molto  per  avventura  degna_. 
delle  paterne  ricchezze;  ma  quanto  al  retto,  le  fi  confiderà  , ch’ella  fù  eletta  in 
lìrepitofi  tempi  , nè  era  certo  incommoda , e da  altra  parte  era  appunto  confor- 
me a quella  lèmplicità  antica  . In  lòmma  tal’ella  è , che  pare,  che  fpiri  quel  fin- 
golar  amore  della  povertà  , che  nel  petto  di  Maria  fi  nudriva  . Ma  ò che  quella 
fotte  la  ftanza  , ò la  cafa  della  Madre  di  Dio , non  v’ha  dubbio  ch’ella  (comedi 
fopra  accennammo)  dagli  Apolidi  conflagrata , ed  in  forma  di  tempj  ridotta , fù 
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poi  da’  Criltiani  abbellita , ed  adornata  . Quella  felice  cafa  adunque  per  virtù  y 
e podeflà  di  quel  Signore,  che  già  alle  preghiere  del  B.  Gregorio  Taumaturgo 
altrove  recò  di  pefo  un  monte,  a contemplazione  della  Reina  de’ Cieli  fu  da’ 
fondamenti  infin  dalla  Galilea  (colà  mirabile)  per  tanta  lunghezza  di  terra,  e__» 
valliti  di  mare  trafportata  nella  Schiavonia  ; caminò  ben  più  di  due  mila  miglia. 
FraTerfàtto,  e Fiume  (terricciuole  amendue  della  Schiavonia)  alzafi  Ibave- 
mentc  un’erto  monte , nella  cui  fommità  riefce  l’abitazione  dilettevole  , ed  ame- 
na , mercè  d’una  pianura  tutta  uguale,  che  lìgnoreggia  il  mare  Adriatico,  il 
quale  d'infame  , che  per  l’adietro  era  per  le  frequenti , ed  orrende  procelle,  di- 
celi, che  d’allora  divenne  affai  tranquillo , e piacevole.  Ed  in  verità  pare  che 
abbia  quell’alma  Donzella  voluto  con  l’opporre  a quel  mare  la  fila  lènta  cella-.  , 
rompere , e reprimere  i fuoi  furibondi  Aulii  j e rifluii]  , acciochè  ancor  qui  con- 
fideralfimo  quali  colè  foflè  ella  per  fare  a beneficio  dell’umana  vita  da  tanti  acci- 
denti, mifcria,  e travagli  ogn’ora  afflitta , e sbattuta.  Quivi  adunque  la  Cala 
di  Nazarene , quali  principal  tutela  , e rifugio  di  chiunque  pollo  foffc  in  perico- 
lo, fu  d’ordine,  e comandamento  della  Madre  di  Dio  fituata  per  opera  degli 
Angioli  a mezza  notte  in  circa  . Subito  che  lo  fplcndore  dimoftrò  a’  paefani  il 
dono  della  divina  liberalità  , furono  gli  animi  loro  per  la  novità  della  cofa  atto- 
niti, riempiuti  non  folamentc  d’ammirazione  ; ma  di  divozione  ancora  . Colo- 
ro adunque  , che  non  molto  di  lontano  li  trovavano  tantoflo  che  venuti  notarono 
la  cofa , altri  , con  frettololi  palli  a gara  corfero  per  defiderio  di  veder  anch’egli- 
no. Vedon  la  picciola  Calétta  col  tetto  aguzzo,  ed  inlieme  lègnalata  così  per  Deferiumit* 
l’eminenza  del  camino , come  per  la  campanella  da  alto  pendente  ; e non  per  al-  „Ca  Lai 
tro  più  riguardevole  , che  per  l’antichità  . Incontanente,  entrativi  dentro,  fi  «»  tlloi» ? 
gittarono  a terra  , e colmi  d’un  certo  fagro  onore  , ed  allegrezza  adorarono  Dio 
dator  d’ogni  bene . Fatto  dapoi  orazione  a Crilto , ed  alla  fantillima  fila  Madre, 
le  cui  immagini  quivi  vedevano,  incominciarono  andar  a bell’agio  contemplando, 
e rimirando  quanto  vi  fi  trovava  . S’avvilàno  eflère  la  cappella  di  forma  quadran- 
golare , ma  lunga,  e di  ordinaria , e comune  materia  edificata.  Jl  coperto  gen- 
tilmente foffittato  in  volta,  il  quale  da  piccioli  quadretti  partito,  e di  color 
azurro  dipinto,  era  abbellito  da  alcune  indorate  llelle,  che  in  elfo,  quali  in  un_. 
cielo  rifplcndevano  . Immediatamente  fotto  ’l  lòffitto  Ipiccavanfi  da  quattro  lati 
delle  mura  lunette  di  baffo  rilievo  di  mezzana  grandezza  , che  inlieme  fi  toccava- 
no , le  quali  ricevevano  ornamento  da  alcuni  vali  nel  mezzo  di  loro  inferiti . Le 
mura  groffe  poco  men  d’un  braccio  ; ma  non  con  l’archipenzolo  alzate  erano  di 
calcina  incroftate  . Rapprefentavanfi  in  effe  i mi  (Ieri  della  fanta  Cafa  con  dipin- 
ture anticamente  fatte , le  quali  nella  parte  di  fòpra , e più  alta  tuttavia  in  più 

luoghi  fi  mantengono  ; ma  da  baffo  fono  per  tanto  fpazio  di  tempo  affatto  ite » 

via . E la  lunghezza  della  Cafa  più  di  quaranta  piedi  , la  larghezza  men  di 
venti , e l’altezza  in  circa  venticinque  . Quafi  nel  mezzo  del  muro , che  già , 
per  avvilo  mio,  effer  dovea  la  facciata  della  cafa  , è una  porta  affai  grande  , limile 
a quelle,  che  da’ poveri  comunemente  fi  ufano.  Per  foglia  della  porta  nella-, 
parte  di  fopra  Ha  pollo  un  rozzo  trave . E a man  finiflra  un  picciolo  armajo  d’am- 
mirabile femplicità  , accommodato  , ed  a propofito  per  riporvi  valèllamenti . 

A man  delira  nel  vicino  muro  ecci  una  finellra  di  mezzana  grandezza  ; e dirim- 
petto alla  finellra  un  baffo  camino  di  manifattura  , come  le  altre  calè  , povera  , 
od  ordinaria  . Vedefi  colà  un’elevato  nicchio  , illuflre  per  le  colonnelle  incan- 
nellate , che  amendue  i lati  cingono  , ed  alzato  mediante  un’arco  di  fimil  lavoro, 

. formato  a guifa  di  cinque  lune  fra  loro  infieme  congiunto  . Nel  nicchio  è la  ftatua 
di  cedro,  quafi  di  due  braccia , della  Beatilìima  Vergine  , che  fè  ne  Ila  in  piedi,  giaediLo«to. 
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e che  con  una  mano  tiene  alla  cinta  ftretto  il  dolcilfimo  fanciullino  Gesù , e con_, 
l’altra  il  foltiene , la,  cui  faccia  miniata  d’una  miflura,  che  fembra  argento,  è 
per  lo  fumo  de’  lumi  diventata  bruna  . Ben  egli  è vero  , che  la  Beffa  nerezza  , 
che  dimoflra  l’antichità  dell’effìgie , e la  divozione  de’  popoli,  vie  più  màc- 
flofb  rende  quel  verg  inai  vifb . La  ingemmata  corona,  che  in  capo  tiene,  fa 
meglio  comparire  l’alta  fronte.  Vengonfenc  giù  per  l’ignudo  collo  , c per  le_» 
/palle  i ben  partiti  capcgli  alla  foggia  de’  Nazareni . La  ftatua  è da  unadorata 
vede  coperta , accinta  con  cingolo  alquanto  largo  ( ficcome  pure  apprcfTo  a quei 
popoli  fi  coflumava  ) e cadente  infino  a’  piedi  . Pende  da’  figri  omeri  un  tur- 
chino manto  pollo  fbpra  l’altra  velie,  amendue  nel  medefìmo  legno  intagliate . 
Pofifi  fbpra  il  diritto  braccio  della  Madre  il  bambino  Gesù  più  grandicello  di  ciò 
cheincotal  età  vedonfi  i putti,  il  quale  dimoftra  in  vilo  una  maellà  divina., . 
Alza  egli , come  fé  deffela  benedizione , le  prime  dita  della  deflra  mano . Colla 
finiflra  flringe  un  globo,  che  dinota  la  Signoria,  che  egli  ha  fbpra ’l  mondo. 
Ed  egli  altresì  co’  capelli  da  amendue  parti  giullamente  divifi , con  una  toniceli 
infìno  a’ piedi , e con  una  cinta,  è in  abito  Nazareno  . Davanti  alla  flatua  di 
quella  benignidima  Reina  evvi  un  altare  fpirante  fantità  da  un  duro  fàlfo  taglia- 
lo . Avendo  adunque  gli  Schiavoni  della  dolce  villa  del  tutto  conimodamente_» 
pafeiuti  gli  occhi,  c non  finendo  che  altro  di  mifleriolò  vi  flelfe  naftolo , ad 
ogni  modo  tutti  unitamente  tennero  in  quello  parere , folfe  ciò  , che  fìvolelfe, 
che  era  indubitatamente  cckfle  dono  , credendo  eglino  che  quella  Cafanon  folfe 
fiata  in  un'attimo  quivi  fabricata;  ma  che  si  bene  per  volontà , e comandamento 
di  Dio  folfe  d’altronde  fiata  portata  . Quindi  partitili , raccontavano  a chiunque 
per  illrada  fi  faceva  loro  incontra  quanto  veduto  avevano  . Onde  avvenne , fenza 
indugio  gran  numero  di  perfine  , fra  le  quali  erano  alcuni  infermi , infieme  cor- 
fero a mirar  il  nuovo  fpettacolo  di  così  fiitpenda  cofa  , con  d^fegno  di  riportarne 
qualche  ajuto  per  li  bifogni  loro  . Nò  indarno  fperarono  ; imperocché  la  fantità 
del  luogo  a’  robufti  donava  quafi  la  fantità  d.lla  mente  , ed  a’  malati  rendeva^ 
eziandio  quella  de’  corpi . 


Che  per  ammonizione  della  Madre  di  Dio  venne  conofciuta 
la  fi anta  Cafa , e con  evidente  , e noi  alni 
miracolo  illuflrata . 


O 


III. 


jn  fium.  "f  "lEr  la  fama  della  miracolofa  Cappella  con  veloce  volo  pervenuta  à Terfatto, 
e a Fiume,  ed  i fani  s’accelero  di  delìderio  di  vederla,  egli  infermi  en- 
JL  trarono  in  ifperanza  di  ricuperare  la  finità  perduta  . Èra  Rettore  della 
r I Aitflandro  Qfiefa  di  San  Giorgio  di  Terfatto  Alelfandro , perlòna  di  fingolar  bontà,  ed 
giodiT?ir«-  altrettanto  cara  a Dio,  quanto  agli  uomini . Quelli  vivea^on  poca  ifperanza  di 
to.  vivere,  quando  fu  da’  dimeflici  fuoi  opportunamente  avvifato  di  quella  celeflè 

Cafa  . .Avendo  egli  ciò  udito , finitamente  le  gli  dellò  nel  petto  una  grandilfima 
voglia  di  goder  co’ proprj  occhi  di  tanto  miracolo.  D’altra  parte  non  facendo 
inai  triegua  il  male,  anzi  del  continuo  afpraniente  combattendo,  non  poteva., 
farfi  recar  colà  fenza  manifello  pericolo  della  vita  . Tolerava  egli  adunque  tanto 
più  mal  volentieri  il  cocente  ardore  della  febre  , quanto  men  le  forze  delle  lan- 
guide membra  del  corpo  corrilpondcvano  alla  gagliarda  , ed  impaziente  bramai 
dell’animo  j e nondimeno  non  s’abbandonò , nè  difperolfi  . Avea  egli  intefò  , 

che 
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che  con  quella  divina  Cafa  era  ftata  portata  la  fletta  effigie  della  gran  Madre_» 
di  Dio  . Penfando  egli  adunque  con  verità  , che  (offe  la  cappella  di  Maria  , con 
molto  affetto  invocolla  , chiefè  il  Suo  ajuto  , e fece  voto,  defiderofò  non  mcn  di 
conofcere  in  ifpirito  quel  celcflial  dono  ; che  di  rivocare  la  prima  fanità  finarri- 
ta  • Nè  vani  furono  i preghi  : perciocché  nella  maggior  quiete  della  notte  , fra’l 
fonno  , e la  vigilia,  la  Vergine  a un  volger  d’occhio  fcefa  dall’alto  Cielo , dalle 
fchiere  angeliche  circondata  , a lui  apparve,  e d’un  chiariamo  fplendore  riem- 
pie la  camera  tutta . Pofcia  , aprendo  ella  la  facrata  fua  bocca , con  benigno 
vi  fo  difle  . Staitene  figliuol  mio  di  buon'animo  . Ecco  che  io  da  te  chiamata , fon  . 
qui  per  portarti  or  ora  foccorfo  , e per  dichiararti  quanto  brami . Sappi  tu  adun- 
que , che  la  fanta  Cafa  in  qurfic  vofire  contrade  trafportata  è quella  iflejfa  , od' io 
già  nacqui  , e nutricata fui . Quivi  io  annunciata  dall'  Arcangelo  Gabriello , e per 
virtù  dello  Spirito  Santo  concepii  il  Figliuol  di  Dio  . Quivi  reterno  Verbo  divenne 
uomo  . Morta  che  io  fui , gli  Apofloli  come  injìgne , e nobiliffima  per  tali  mijleri  , 
la  confacrarono , ed  a gara  la  magnificarono , fovente  celebrandovi  Me  fa  . L'al- 
tare portato  con  la  Cafa  è quel  medefìmo , che  l' Apofolo  Pietro  confettò  . L'imagi- 
ne  dì  Grifo  crocìfijfo  , la  quale  quivi  f vede , vi fu  già  dagli  Apofoli  collocata  . 
La  fatua  poi  dì  cedro  i l'effigie  mia  per  mano  di  Luca  Evangelif a formata  , il  quale 
per  V ami fà , che  con  ejfo  me  avea  , mi  ri  trofie  co'  colori  nel  miglior  modo  , che  od 
uom  poteva  efier  lecito . Queflo  albergo  adunque  a Dio  caro  , e per  ifpazio  di  tanti 
anni  in  grandi  (fimo  onore  nella  Galilea  tenuto , or  finalmente  , mancando  conia— > 
fede  la  riverenza  , da  Nazarettc fpiccandofì  da'  fondamenti , _/ e «V  a voi  altri  paf- 
futa . Ni  di  queflo  v'ba  alcun  dubbio  . Iddio , che  tutto  può  , è di  di  flato  autore . 
Ala  affinché  di  quefe  eofe  tu  fefib  fi  teflimonio  , e banditore  , rendoti  fino  . La 
tua  improvifa  fanità  da  cosi  lunga  malatia  farà  bafevolmente  fede  del  feguito  mira- 
colo . Importo  fine  a cotal  ragionamento  , andonne  ella  al  Cielo  , avendo  nella 
flanza  lafciato  un  celcfte  odore..  L’efito  ben  dimoftrò  che  ciò  non  forte  una  illu- 
sone di  mente  addormentata  , ed  inferma;  ma  una  reai  vilìone  . Dettatoli  im- 
mantinente il  buon  Rettore  con  allegrezza  di  timore  mefcolata  , fi  coperte  tutto 
difudore;  e frotta  in  un  tratto  lafebre,  vigorofb,  e gagliardo  rizzofli  dal  let- 
to . Subitamente  dappoi  con  lieto  tembiante  non  più  per  vederli  fano  , che  per 
la  certezza  d’aver  trovata  la  /anta  Cafa  di  Nazarene  , e proftrortì  a terra , ed  al- 
zando e gli  occhi  , c le  mani  al  Cielo  , e infinite  grazie  rendette  a Dio  , ed  alla 
Madre  di  Dio  per  lo  duplicato  beneficio  , c in  un  medefiino  ittante  congratulofli 
con  feco  fletto , con  la  patria,  e co’ fuoi  popolani  di  tanto  dono  loro  concedu- 
to . Era  appena  Spuntato  il  Sole  ad  annunziar  co’  luoi  dorati  raggi  il  giorno , 
quando  egli  non  capendo  in  fe  per  giubilo,  ufei  quindi  inpublico,  e come  che 
fotte  uomo  di  matura  età , e di  molta  autorità  ; nondimeno , dimenticato  affatto 
il  decoro  , mifefi  a guifa  di  forlènnato  , e matto  a correre  , e trafeorrere  per  le 
contrade,  per  le  piazze,  e per  li  ridotti , efponendo  a chiunque  gli  fi  parava., 
davanti  o amico , o no,  ch’egli  fotte  la  vilìone  nella  pattata  notte  avvenutagli , 
c per  ogni  canto  predicando  il  dono,  particolar  fuo,  c univerfil  degli  altri , 
fatto  loro  da  Dio  , e dalla  purittìma  Tua  Madre . E tal  era  la  voce  , c’1  volto  , e 
tal’ardore  dell’animo  gli  sfavillava  fuori  per  gli  occhi , che  agevolmente  acqui- 
ftava  fede  alle  fue  parole.  Aggiugnevafi  a ciò  un  chiaro  argomento,  che  fu  la 
Subita  finità  del  corpo  , e la  robuftezza  in  colui , il  quale  per  tutto  fi  Sapeva  , 
che  era  flato  il  precedente  giorno  grandemente  gravato  da  una  lunga  , e maligna 
febre  afflitto  . Di  quefte  cofe  tòfto  , che  penetrò  la  novella  a gran  parte  de’  ter- 
razzani , raunoffi  in  un  momento  alla  prefènza  del  Rettore  numerofo  popolo  , c 
co’ rendimenti  di  grazie  a Dio,  ed  alla  Madre  Sua  Santiffima  , a prova  l’un  dell’ 
To.I.  Qj]  a altro 


La  Madon- 
na ap par  Tee  al 
Rettore  Alef- 
fandeo  « 


AleCindro  ri- 
ceve la  fanità  • 
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altro  lodavano , c magnificavano  il  celefte  dono  . Primo  tra*  congratulanti , c fe- 
fteggianti  inodravali  l’apodolico  campione  pieno  digioja  , e di  contentezza  , ed 
a’  funghi , e fpeili  palli  caminando  egli  , diceva  di  vedere  , oltre  all’altezza  della 
natività  della  (òprana  Vergine , la  Tua  Cala , dove  arrivato  ch’egli  fu  , tutto 
riverente  lodisfcce  con  fomma  efattezza  al  voto , al  quale  affermava  d’elfcrlì  ob- 
bligato. Crebbe  dopo  quello  fatto  la  divozione  negli  animi  de*  mortali  : con- 
ciofiacofache mentitor  non  era  il  relatore,  o dubbiofa  la  fede  . Laonde  la  fama 
Cala  per  li  miracoli  famofi  incominciò  ad  elfer  ogn’ora  da’  paefani  con  maggior 
diligenza,  e fervore  frequentata  , ed  onorata  . Divulgolfi  primieramente  quell’ 
avvilo  tra’  vicini , polcia  tra’  lontani  popoli  ancora . Ed  era  ornai  da  tutti  gli  uo- 
mini del  paelè  tenuto  fanto  quel  Tempio  : anzi  non  fi  trovava  pur’uno  , che  non 
nudrifle  nel  cuore  un  caldo  defiderio  di  vedere  quanto  che  lia  con  gli  occhi  colà 
tanto  infolita  j e frequentata , la  quale  avean  con  gli  orecchi  udita  a celebrare . 

Che  [fediti  nella  Galilea  alcuni  uomini , fi  chiarirono 
del  miracolo , 

CAPO  IV. 

AMminillrava  appunto  allora  quella  provincia  Nicolò  frangipani  principal 
Barone  Romano  , Governatore  (da’  paefani  appellato  il  Gran  Ban} 
della  Croazia,  della  Schiavonia,  cdclPWria,  uomo  chiaro  per  pietà 
Vera  , e per  virtù  Angolare  . Ed  egli  pure  era  Signore  di  Fiume  , e di  Terfatto  . 
Quelli  adunque  in  prima  commoflò  llupì  , e per  lo  miracolo  del  fatto  leguito  nel 
territorio  fuo,  e per  la  relazione  del  Rettore  Aleflandro,  e per  la  fua  fubita  ri- 
cevuta fanità  : poi  lieto  per  clfcrfi  per  ifpecial  privilegio  fermato  il  cclcllc  pe- 
gno dentro  de’  iuoi  confini , ed  egli  ancora  affrettò  di  fàlir  fui  monte  , c diede 
principio  a onorare  , ed  ornar  di  doni  la  fàntiffima  Cafa  , liccome  era  convene- 
vole, Ma  perche  la  novità  della  cofa  eccedeva  la  memoria  degli  uomini , eia 
fua  grandezza  la  fede  , egli  giudicò  che  bene  foffe  andar  con  ogni  diligenza  mag- 
giore invelligando  la  verità  di  così  infolito  , ed  inaudito  miracolo  : perciocché 
teneva,  che  la  troppa  credulità  loro  non  folte  agli  altri  fofpetta , e che  sì  gran 
cofa  non  recaffe  più  ammirazione , che  fede  a’  poderi.  Laonde  avendo  quedo 
fuo  penderò  conferito  col  Rettore,  propofero  feco  deffi  di  mandar  alcuni  nella 
Galilea  con  cfprcflò  ordine  di  vedere  con  ogni  attenzione  , ed  olfervazione , co- 
me in  fatti  paffade  la  colà  . Furono  fra  tutti  leciti  quattro  uomini  di  fedeltà,  c 
bontà  fpcrimcntata , de’  quali  uno  fu  il  pador  medelìmo . Quelli , fpediti  in  Na- 
zarene, ebbero  comandamento  di  riferire  con  efàtta  relazione  quanto  avellerò 
ritrovato  fpettante  alla  fanta  Cala.  Spalmato  adunque  allora  allora  un  naviglio, 
montativi  dentro,  e (oleati  con  profpero  vento  il  mare  Adriatico  , d’Albania, 
di  Candia  , e di  Cipri , approdarono  alla  Paledina  . E fenza  dimora  , amica- 
tili a forza  di  denari  i barbari , riverirono  in  Gicrulàlemme  il  facrolànto  Sepoli 
erodi  Crido  Signor  Nodro  . Qmndi  accurati!]  con  làlvocondotto  , e con  buo- 
na guardia  d’armati  , incontanente  s’indrizzarono  verlb  la  Città  di  Nazarene  , 
la  quale  era  il  termine , e la  metà  della  loro  navigazione  . Quivi  con  gran  cura-, 
informandoli  eglino,  intefero  dagli  abitatori  più  di  nome,  che  d’opere Cri- 
ftiani , che  la  Cafa  ove  la  Beatiliima  Vergine  jjenne  al  mondo;  fu  quindi  poco 
davanti  portata  via  . E per  chiarirgli  di  ciò  maggiormente , infieme  gli  conduf- 
fèro  al  Tempio  della  Imperadricc  Elena  già  intorno  alla  fanta  Cafa  fabricato  . 

Vedo- 
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Vedono  colà  le  ruvine  del  tempio  miracolofàmente  nel  bel  mezzo  rotto,  ed 
aperto,  vedono  (inoltrandogliele  i medelirai)  la  piazza  dove  la  tèmpre  bene- 
detta Cafa  era  pofata;  vedono  i fondamenti  frelchi  legni  della  Tanta  Calà_.  , 
quindi  fvelta  . Ed  avendo  eglino  mifurata  la  lunghezza  , e la  larghezza  della 
piazza  , e la  groffèzza  de’  fondamenti  , ritrovarono  in  lèmma  che  ogni  colà  era 
del  tutto  conforme  alle  millire  ( le  quali  avevano  feco  a quello  effetto  recate^) 
della  Cala  in  Schiavonia  trafportata,  nè  pure  ciò,  ma  s’accordava  altresì  il 
tempo  della  nobiliffima  Cappella  da  quello  paelè  tolta,  ed  in  quello  portata  . A 
Terfatto  adunque  trionfanti , e lieti  ricondottili  , al  Governator  Frangipani  ri- 
ferirono tutto  ciò  , che  avean  cercato , e ritrovato.  Il  buon  Signore  a tal  no- 
vella molto  allegro  divenuto , piangendo  per  interna  gioja,  a Dio , ed  alla-, 
immaculatiffima  Tua  Madre  grandi  grazie  rendette;  perche  non  lèlamente  vi- 
vendo egli , ma  in  certo  modo  vedendolo  foffe  appartò  sì  gran  miracolo  con.» 
tanti  evidenti  prodigj , e con  l’autorità  di  tali  uomini  Riabilito  . Senza  frapporvi 
adunque  punto  di  tempo  fu  intimata  una  folennc,  e nobil  procefsionc  da  incami- 
narfi  alla  Tanta  Cafa.  Così  fu  fatto  con  grandi  Isimo  concorfo  d’uomini  , e di 
donne.  Quivi  il  Rettore  Aleffandro  in  predicando  al  popolo,  per  ordine  rac- 
contò come  la  cofa  fteffè , ed  in  filo  tellimonio  chiamando  Dio  , la  Madre  di  Dio, 
gli  Angeli,  e gli  uomini  apertamente  affermò  , che  niente  di  fuo  inventava  , ed 
alle  trovate  colè  nulla  aggiugneva  . Che  altrimenti  effendo , e mentendo  egli  of- 
ferivafi  pronto  a ricever  in  le  Hello  il  meritato  galligo  dalla  celelte  vendetta  . E 
certamente  quanto  più  egli  proponeva  per  vera  colà  poco  meno  che  incredibile  ; 
tanto  più  dovevan  efsi  perciò  dimollrarfi  grati  verlo  l’Imperadrice  del  Paradilè  . 
Le  quali  parole  mentre  la  turba  d’ogni  intorno  (paria  udiva  come  mandate  dal 
cielo,  Tendisi  immantcnente  giubilare  d’eccelsiva  allegrezza  ; nè  potè  tanto 
contencrfi  che  alla  fine  , e con  le  gratulazioni  , c con  le  lagrime  non  interrom- 
pcffc , e confondeffe  il  Tuo  parlante  Pallore  . Finita  la  predica  , dieronli  gli 
alcoltanti  alla  orazione  , ringraziando  Dio  , e la  Madre  Tua  con  quelle  dimofira- 
zioni  maggiori  , e con  quelle  più  vive  voci  , che  potevano.  Maravigliolò  è a_, 
dire  quanta  fede  foffe  prellata  a quel  religiofo  uomo  , che  quelle  colè  annunciò  , 
e pcrcer.e,  ed  indubitate  confermò,  non  pure  da’  lùoi  popoli  : ma  da’  fore- 
Aieri  ancora  ; ed  infieme  quanto  crefèeffè  la  frequenza , e la  divozione  vcrfo  la 
Tanta  Cella  per  lo  tellimonio  di  pcrlbne  tali , quali  furono  coloro , ch’andaron 
a Nazarene.  Nè  mancarono  già  fpefsi , ed  illuftri  miracoli,  poiché  da  ogni 
parte  comparivano  attratti , e fpiritati , ben  vi  mancò  Icrittore , il  quale  fedel- 
mente (piegandoli  ad  uno  ad  uno , ne  lafciaffà  , a noi  memoria , e confolazione  . 
Aumentava!!  col  numero  de’ popoli  , e de’ miracoli  la  divozione  del  luogo  , e’I 
culto  : conciofiacofachè  avea  l’amore  , e’1  penfiero  , che  fido  llava  negli  animi 
de’  terrazzani  della  veneranda  Cafa  ( parendo  loro  , che  la  fteflfa  Vergine  foffe 
prefentc  alle  preghiere  di  chiunque  gliele  porgeva  ) di  maniera  empiuti  i petti  di 
tutti  di  tanta  divozione  , che  (limarono , che  foflè  quel  làgro  luogo  dalla  Madro 
di  Dio  abitato , non  pur  amato , e caro  tenuto  , Quella  adunque  fu  la  cagione  , 
che  eglino  a gara  incominciarono  a riverire , ed  adornare  la  Calà  della  Madonna, 
e la  Madonna  medelìma  con  quelle  colè  tutte  ,che  Capevano  , e potevano  maggio- 
ri . Egli  è ben  vero  , che  non  permettendo  la  povertà , che  uguali  foffèro  gli  effètti 
della  pronta  , ed  amorevole  volontà  loro , fu  ella  da  loro  con  maggior  pietà  , che 
liberalità  abbellita  . Tolto  ancora  venne  ad  clfer  dal  concorfo  de’  lontani  popoli 
frequentata , ed  onorata . Spingeva!!  ogn’ora  più  la  novella  di  sì  avventurata-. 
Cala;  che  l’albergo  di  Maria  foffe  fiato  divinamente  dalla  Galilea  a Tcrfiitto 
trafportata,  e che  gli  uomini  dilingolar  fede,  c virtù  a Nazarene  mandati 
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avellerò  tolto  ogni  dubbio  , e per  vera  confermata  , e (labilità  la  cofa  . Invitò,’ 
ed  incitò  tal  fama  non  pure  le  più  remote  genti  della  Schiavonia  ; ma  quella  » 
deH’Iftria,  della  Croazia , e della  Bolina  , della  Servia , c di  Ragufa,  ed  in 
lomma  le  altre  tutte  di  quella  ampia  regione  a vedere  così  (lupendo  miracolo  , e 
dono  . Accrefcevano  altresì  la  fama  del  luogo  i favorevoli  ajuti , che  Noftra  Don- 
na porgeva  nelle  dubbiolè,  ed  avverfè  colè  loro  . Quindi  cagionosi  , che  gli 
Schiavoni  , vicini  abitanti  della  Santa  Cala  fi  rallegravano  di  tanto  concorfo  di 
popolo  : fi  inoltravano  lieti , c follanti , che  ’l  nome  del  lor  paefe  rilucelTc  con_» 
gran  fplendoredi  gloria  appretto  alle  altre  nazioni , e credevano,  che  cfsi  fodero 
per  divin  giudizio  al  rimanente  delle  genti  preferiti  , come  quelli , che  confor- 
me al  comun  difetto  de’  mortali  ; mifuravano  i celelli  doni  più  co’  meriti  degli 
uomini,  che  la  benignità  , e liberalità  di  Dio. 

Che  fe  ne  pafs'o  la  fanta  Cafa  dalla  Schiavonia  con  grandi  fimo 
pianto  de’  fuoi  popoli . 

CAPO  V. 

MA  fra  poco  tempo  mancò  agli  Schiavoni , d’allegrezza,  e’idono,  im- 
perocché fcorlì  quattr’anni  men  cinque  meli,  la  fagrofànta  Cafa  ulcl 
de’  confini  loro  . Qual  ne  foffe  la  cagione  , non  fi  là  , ma  alcuni  alcune 
ne  adducono.  Adunque  o perche  fols’clla  con  minor  cura  onorata,  di  quella.» 
che  meritava  ; o perche  inlìn  da  principio  fi  avelie  la  Beatifsima  Vergine  a breve 
confolazionc  di  que’  popoli  eletto  quel  luogo , anzi  per  padaggio  , che  per  fer- 
ma llanza,  ovvero  perche  favorifee  di  prelèntaneoloccorlò l’Italia  (rocca  della 
Criftiana  religione)  per  le  guerre  , e calamità  -afflitta  ; in  un  fubito,  fuori 
d’ogni  penderò  agli  Schiavoni , venne  loro  tolto  il  celelte  depofito , e in  Italia 
portato  con  altrettante  utilità  , ed  allegrezza  di  quella,  con  quanto  pregiudi- 
zio , c pianto  fu  di  quelli  ; imperocché  così  toflo  comela  finta  con  rapido  volo 
divulgò,  che  quel  divin  pegno,  e quella  finta  Cella  dcli’immaculatifsima  Ma- 
dre di  Dio  era  Hata  altrove  trapiantata  , non  v’ha  dubbio,  che  la  maraviglia  di 
così  inaspettato  calo  fece  rimanere  da  grande  (lupore  (òpraprefi  i Tcrfattefi  , ed 
i Prolfimani  popoli  . Pofcia  dall’ardente  defiderio  della  miracoloni  Cafa  (ofpinti, 
come  mentecatti , e pazzi  or  quinci , or  quindi  con  erranti  pafsi  correvano,  e 
lungo  tempo,  e con  gli  occhi,  e con  la  voce  diligentemente  per  tutto  ’l  lor 
paefe  cercarono  il  dono  loro  conceduto  , e levato  da  Dio  . Ma  poiché  in  alcuna 
parte  non  appariva  nè  potevano  fapcrc  dove  finalmente  folle  ito  a fermarli,  fi 
tacque  alquanto  in  niello  filenzio  la  confila  moltitudine  così  degli  uomini , come 
delle  donne,  trafitti  da  pungente  dolore  di  tanta  perdita.  All’ultimo  dellatifi 
gli  animi  dallo  (lupore  , quali  da  profondo  letargo , e pollili  tutti  a piangere_>, 
ed  a empir  il  cielo  di  querele  , incominciarono  a (coprire  con  infinito  lamento  la 
ferita,  e’1  danno  loro,  e ciò  per  efler  loro  (lato  (blamente  mollro , c ad  altri 
dato  quel  cclefte  dono  ; per  vederfi  rapito  , ed  involato  quel  rifugio  della  Schia- 
vonia, quel  (òllevamento  degli  infermi , quella  confiliazione  de’milèri,  quell’ 
onore,  quella  gloria , e quella  ficurezza  della  loro  nazione,  ed  inficine  per  efler 
agli  Schiavoni  (lata  tolta  una  tale  protettrice , ed  alle  vicine  genti  una  tal  tutela. 
Ed  in  vero  apertamente  confèflàvano,  che  erano  flati  immeritevoli  d’un  cosi 
fatto  pegno,  c che  non  l’avevano  con  quella  divozione  ; e cura  riverito;  delle 
quali  era  degno  , come  che  nondimeno  (diccvan  gli  (confidati)  dove  potrà 
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giammai  quallivoglia  divozione , cura  , e culto  corrilpondere  alla  dignità  di 
quel  celede  , ed  eccellentifsimo  dono  ? Che  fe  per  avventura  quella  è la  cagione 
della  mutazion  del  luogo,  chi  non  vede  che  ovunque  lì  poforà  , converrà  quindi 
di  prelènte  torli  ? Quelle,  e fimiglianti  cole  andava  cialcuno  rammemorando, 
le  quali  la  frefea  palsione , e'1  dolore  del  danno  fomminidrava  loro  difficili  molto 
a poterle  mettere  incarta.  Alla  fine  i poverelli  più  dalla  llanchezza  , che  dalla 
Tazietà  vinti  a (chicra  a Ichiera  lì  raunarono  innanzi  il  Governatore  Frangipani  , 
e quivi  rinovato  il  pianto  , da  lui  chieforo  ajuto  , econliglio.  Egli,  tuttoché 
fontifle  addentro  la  comune  percolTa  , cpiumelto,  e mal  contento  di  quel,  che 
ad  uomo  bene  ftia  , avelie  bifogno  di  conforto;  ad  ogni  modo  fatto  a le  delfo 
violenza  , e dilsimulata  la  mitezza  , con  l’autorità  , e con  la  prudenza  lùa  ra- 
foiugò  le  lagrime  al  popolo.  Grave  certamente  affermava  egli  effor  quello  danno, 
e che  quali  verun’altro  maggiore  ricever  non  lì  poteva  da  Dio  ben  adirato , e_» 
tale  in  fomma  , che  niun  pianto,  niun  fofpiro,  niun  grido,  e lamento  cran 
baltevoli  a tome  da’  petti  loro  l’affanno  e’1  dolore;  ma  che  nondimeno  e/si  a torto 
fi  querelavano , poiché  era  flato  loro  da  fua  divina  Maellà  , lènza  alcun  prefigi- 
niento  di  tempo  conceduto  l’ufo  del  celefle  dono,  onde  non  avean  cagione  di 
lamentarli,  fè  n’erano  rimali  privi , effondo  cosi  piacciuto  a chi  n’avca  loro  fat- 
to grazia,  anzi  dovean  più  tolto  ringraziar  l’Altifsimo  dell’ufo  di  tanto  , e cosi 
util  pegno  alcuni  anni  permeffo  loro  , e ricompenfar  con  la  memoria  de’  paflati 
commodi  il  prelènte  incommodo  . Che  quanto  al  redo,  faria  ben  egli  sì  , che  di 
nuovo  in  qualche  maniera  rillorerebbe  il  beneficio  del  divin  dono  tolto  loro  * e 
mitigherebbe  l’intenfo  defidcrio  di  tanto  bene  , perciocché  avea  fra  fè  determi- 
nato d’alzar  nello  ItcfTo  luogo  , ov’era  fiata  la  fàntifsima  Cappella  una  limil  cala 
in  onore  della  Beatifsima  Vergine , la  quale , ed  a’  poderi  lèrvirebbe  di  teliimo- 
nianza  di  così  prcziofa  cofa  , c a loro  medefmii  farebbe  di  confòlazione  di  sì  im- 
portante danno  . Teneva  egli  di  certo  (foggiunfc)  che  quantunque  fìa  lontano 
il  vero  albergo  di  Maria  ; tuttavia  proverebbe!!  vicino  il  favor  fuo  . Nè  le  parole 
del  Governatore  furono  più  grandi  de’  fatti . Fu  in  pochi  anni  nel  luogo  di  prima 
a fue  fpefe  edificata  una  nuova  cala , alla  Madre  di  Dio  intitolata  , e dedicata^  : 
Ma  di  ciò  non  contento , circondolla  d’un  tempio  con  lavoro  : ed  ornamento 
magnifico,  enobilmolto,  il  qual  è infin’ora  non  men  illuflre  memoria  della  li- 
beralità de’  Frangipani , che  di  miracolo  così  flupendo  . Nè  confentì  la  fantifli- 
ma  Vergine,  che  vane  riufeifforo  le  promelfo  di  quedo  Signore  ; conciofiacofa- 
chèi  molti  miracoli  quivi  dapoi  fatti  fufficientemente  dichiarano  , edeffcr  a lei 
a cuore  quelle  contrade  , e agli  Schiavoni  non  mancar  il  fuo  ajuto  . Quedo  Tem- 
pio poi  per  la  frequenza , e fama  chiaro , è al  prefonte  dato  alla  cura  de’  Frati 
Zoccolanti  commefTo . Ma  ciò  non  tanto  appagò , quanto  vie  più  accefe  il  defi- 
derio  negli  Schiavoni  della  Santa  Cafa  Nazarena  : imperocché  febbene  già  Tre- 
cent’anni  fono , ch’ella  da’ loro  confini  li  partì;  eglino  contuttociò  ancora  per 
la  rimembranza  di  sì  gran  bene  fottratto  loro  così  li  dolgono  , e gemono,  come 
fe  ora  appunto  l’avefforo  perduto  . Segno,  di  quedo  è,  che  effi  ogni  anno , va- 
licato il  mare  Adriatico  , fon  vengono  a lunghe  fquadre  a Loreto  , non  tanto  per 
onorare  la  Santa  Cafa  di  Maria  , quanto  per  lamentarli  d’efforne  fpogliati , de’ 
quali  le  /olite , e replicate  voci , e parole;  Tornate  tornate  Maria  a noi  affai 
dimoflrano,  che  abbia  il  lordefiderio  da  perpetuamente  durare , non  effondoli 
per  lofpaziodi  Trecent’anni  pure  alquanto  mitigato.  Nè  v’ha  dubbio  , che  que- 
lle deffo  voci  fon  chiaro  tedimonio  della  Cafa  di  Nazarene  dalla  Schiavonia  in_» 
Italia  trafportata . 
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Che  trapiantata  la  Santa  Cafa  nella  Marca  Anconitana  , 
fermojfi  nella  fel-va  di  Recanati . 

CAPO  VI. 


MA  fu  quefto  celefte  dono  all’Italia  in  molto  opportuno  tempo  mandato  1’ 
anno  1294.  perciochè  eflènd’ella  allora  per  le  abominevoli  fazioni  Guel- 
fe, eGibellinedivilà,  ardeva  tutta  d’odj , e di  guerre  più  che  civili . 
Pochiffimi  giorni  adunque  prima,  che  Papa  Celerino  , depolto  il  Pontificato  , 
lalciafle  vota  la  Romana  Sedia  , alla  quale  fù  Bonifacio  Ottavo  Sommo  Pontefice 
. affùnto,  la  Madre  di  Dio  feco  portando  la  tanto  neceflaria  pace,  cfalute  all’Ita- 
lia, collocò  la  fua  Cala  nella  Marca  Anconitana  a’ x.  di  Deccmbre  , giorno  ve- 
ramente meritevole  d’efTer  a perpetua  memoria  confagrato , e fefleggiato  . E’  la^. 
Marca  una  nobile,  ed  affai  abbondante  Provincia  dell’Italia,  fituata  dirincon- 
tro alla  Schiavonia  , frapofto  il  mare  Adriatico,  che  è ancora  detto  Superiore  . 
La  làcrolàntaCafa  adunque  dalla  Schiavonia  oltre  al  golfo  Adriatico  (per  la_» 
qual  parte  è il  traghetto  quali  di  cento  miglia)  nella  Marca  portata,  pofofli  in 
una  fèlva  del  territorio  di  Recanati , dal  mare  un  miglio  in  circa  lontana  . Era 
quella  felva  d’una  gentildonna  Recanatefe  non  men  ricca,  che  pia,  appellata 
Lauretta  , dal  cui  nome  chiamatali  dapoi  la  Ca/à  Lauretana,  rendette  all’incon- 
tro imraortal  fama  a colei  dalla  quale  avea  il  nome  ricevuto  . Corre  voce  (nè  va- 
'AH*  arrivo  del-  na  è la  credenza  ) che  all’arrivo  dell’albergo  di  Maria,  facendolifi  incontra  gli 
la  SantaCafa  c alberi  9 in  légno  di  riverenza  fi  chinaffèro , echepofcia  così  piegati  Ile  fiero  infi- 
li”0 e che  a terra  caddero,  o per  vecchiezza  , o per  venti,  oper  ferro  niellò  alle 

radici  loro,  e che  perciò  eflèndo  tuttavia  in  piedi  il  bolco  (il  quale  , è già  ta- 
gliato ) folevanfi  moftrar  a’ pellegrini  in  lungo  ordine  fchierati,  echini,  come 
teftimonj di  cotanto  , e sì  ammirabile  miracolo  . Ancor  frefea è la  memoria.  Ed 
iopoffòdire,  che  un’uomo  degno  di  fede  mi  ha  raccontato,  ch’egli  avea,  noni, 
più  di  venti  anni  lòno,  co’  proprj  occhi  più  volte,  e con  maraviglia  veduti  mol- 
ti di  quegli  alberi  con  tutto  il  tronco  chini , e ver (ò  quella  parte  del  mare  pie- 
gati, per  dove  era  la  Santa  Cala  paflata,  mentre  aldeffinato  luogo  della  Ulva 
fù  trafportata  : che  quegli  ftefli  le  ben  tagliato  il  bolco,  vi  erano  lungo  tempo 
per  divozione  fiati  conlèrvafi-5  e che  finalmente  da  vent’anni  in  qui  per  ignoran- 
za de’ villani , del  paefe  furono  tolti  via,  affinchè  all'arare  alcuno  impedimento 
non  recaflero  » Eran  gli  uomini  da  profondo  fònno  prefi  , quando  la  Cafa  dell’ 
•immaculatiffima  Vergine  occupò  un  voto-fpazio  , ch’era  nella  lèlva  . Allora  ap- 
punto i poveri  pallori , partito  fra  le  com’è  lor  ufànza  , il  tempo  della  notte  per 
la  cuflodia  , guardavano  nel  vicino  bolco  di  Recanati  la  greggia  , ed  ecco  fini- 
tamente lo  fplendore  d’ogn’intorno  della  fempre  benedetta  Cafa  fparlò  colà 
immantenente  rivolfe , e rapì  gli  occhi  di  cotali  pcrlòne , che  vegghiavano . 
Pareva  loro  ftupenda  colà  il  mirare  in  quella  folitudine  una  nuova  flanza , e certo 
più  lucida  della  lleffà  luce  effèr  in  un’attimo  apparita  . E v’ebbe  alcun  fra  loro  , 
il  quale  affermò  d’averla  veduta , quando  ella  in  alto  elevata  , era  portata  fopra  ’l 
mare  . Delìati  adunque  i compagni , acciochè  di  cotale  fpettacolo  con  la  villa  go- 
dettero , prima  (com’è  collume  di  chiunque  fi  maraviglia)  fi  fecero  l’un  l’altro 
ben  mille  interrogazioni  : poi  con  ilcambicvoli  inviti  s’accelero  a invcfligar  quel, 
che  la  cofa  fi  foffe  j e tutti  infieme  incominciarono  andar  fra  loro  congetturando 
ciò,  ch’era  in  effetto , che  quivi  qualche  colà  di  divino  fi  trovava  . Avvicinanfi ', 
c pongono  piè  nella  Cala.  Entrativi  dentro,  fi  fentirono  prima  di  (pavento. 
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poi  d’una  dolcezza  non  mai  più  provata  riempiere  : ond’eglino  con  gran  riverenza 
partirono  in  prieghi  il  rimanente  della  notte  , con  particolar  attenzione  confide- 
rando  quanto  era  nella  rtanza  . Quindi , come  del  nuovo  Sole  fpuntò  un  raggio 
nel  Mondo , alcuni  di  loro  verfo  Recanati , dilcofto  da  quel  luogo  poco  men  di 
quattro  miglia,  fi  drizzarono,  ed  a’ padroni  loro  narrarono  ciò  , che  veduto 
aveano . Fu  da  principio  per  la  fèmplicità  de’  relatori  co’  relatori  medefimi  diA 
preggiato  il  fatto  , avvitandoli , che  elfi  raccontalfero  menzogne  , e per  avven- 
tura qualche  vifione  loro  prelèntata  in  fogno . Pofcia  con  ogni  affermazione  mag- 
giore afficurandogli  i pallori , che  gli  occhi  ftelfi  farebbono  quelli  , che  della  ve- 
rità farebbono  fede,  purché  a trasferirfi  colà  frdifponelfero , i padroni  dimo- 
ftraronoin  conclufione  di  voler  anzi  credere  , che  ardire  tant’oltra  . All’ultimo, 
acciochè  da  una  parte  non  pareffe,  ch’eglino  avelTero  inconfideratamente  creduto 
cosi  inlblito  miracolo  al  fol  tellimonio  d’uomini  di  contado , e dall’altra  , che__» 
non  avellerò  per  negligenza,  loro  come  vano  , curatoquello,  che  poteva  elfer 
vero  , fi  milcro  in  compagnia  loro  per  chiarirli  di  quel , che  finalmente  folfe  . 
Così  torto  come  pervennero  al  moftrato  luogo  della  le  Iva  , e la  fede  de’  pallori 
apparve  dove  s’appoggiava  , appena  ogn’un  di  loro  a’  proprj  occhi  , ed  afe  me- 
defimo  baftevolmente  credeva  . Certamente  dicevano  non  aver  in  verun  tempo 
per  l’addietro  quivi  veduta  quella  Cala  , nè  meno  elfer  Hata  di  frelco  edificata  , 
come  ben  la  lùa  antichità  dinotava,  e però  doverli  ficuramente  tenere , oche—» 
forte  altronde  Hata  portata , o dal  Cielo  (cela . Di  così  fatte  colè  fra  loro  pieni 
d’ammirazione  con  lòmmeffa  voce  difeorrendo  , alquanto  più  d’apprelfo  s’acco- 
rtarono . Rimirano  l’abitazione  non  tanto  per  la  bellezza  , quanto  per  l’antichi- 
tà riguardevole  molto  . Maraviglianlì , che  così  vecchio  edificio  in  piedi  le  nc 
Ria  lòpra  niun  fondamento  fermato,  e da  niun’ajuto  foftentato.  Dapoi,  congli 
animi  ancor  lofpefi entrano  nella  danza,  ed  incontanente  fupplichevolmente_» 
adorano  la  facratilfima  Vergine  , e ’l  Bambino  Gesù  , ch’ella  in  braccio  teneva} 
dalla  qual  pietà  loro  riportarono  frutto  : imperochè  furono  filatamente  da  tanto 
fpavento  di  letizia  mirto  occupati , e fopraprefi  , che  affermarono  di  non  aver  in 
verun  luogo  più  favorevolmente  conofciuta  in  tutto  ’l  corlo  della  vita  loro  l’aflì- 
llenza  di  Dio . Immantinente  adunque  con  veloce  paflb  nella  Città  tornarono, 
con  lèderti,  e con  la  patria  delcelerte  dono  tacitamente  congratulandofi  . La_. 
prlncipal  allegrezza  toccò  alla  buona  gentildonna  Lauretta,  nel  cui  bolco  fiera 
quella  divina  Cafa  fermata . Non  prima  la  novella  di  tanto  miracolo  penetrò  nel- 
la Città,  non  altrimenti , che  fe  a fuon  di  trombe  folfe  data  intimata  l’andata, 
raunoffi  nella  fèlvauna  grandirtima,  e maravigliofa  moltitudine  di  perlònedi  qua- 
lunque grado,  e fòrte,  bramofè  d’appagare  gli  occhi  con  fpettacolo  sì  inlblito. 
Non  poterò , i fanciulli , non  le  fanciulle , non  i vecchi , non  i deboli  a cafa  ri- 
tenerli . In  fino  gli  ftefli  infermi , frappati  da’  letti , là  pian  piano  fi  rtrafeinaro- 
no  per  avidità  (la  quale,  come  avviene,  lòmm  in  iftrava  vigore , e forze)  di  ve- 
dere. I più  con  impaziente  ardor  d’animo  qua  , e là  urtando,  e Ipingendo  , a_> 
prova  l’un  l’altro  frettololàmente  volavanlène  innanzi  a gli  altri,  condilègnod’ 
elfer  i primi  afruirdell’alpetto  di  tale  fpettacolo . Quanto  più  lafperanza  di 
giungere  colà  s’avvicinava,  tanto  più  perciò  la  turba  dcr corritori  ingroffava , e’1 
defiderio  di  veder  credeva  . Ma  poiché  fubito  il  fagrofanto  albergo , la  cui  villa 
era  da’ rami  de  gli  alberi  offufeata,  ed  impedita,  mortrolfi  a gli  entrati  in  più 
aperta,  e fpaziofa  parte  del  bofeo , tutti  a un  volger  d’occhio  incominciarono  a 
cento,  a mille  a correre;  e tal  concorlò  da  ogni  Tato  fecefi  in  un  momento  da’ 
fentieri  della  lèlva  di  quelli  bramofi  d’andare  , toccare  , e baciare  le  benedette 
mura,  che  fra  loro  anguftiandofi , c premendoli  gli  uni  lòpra  gl’altri  quali  figit- 
Te.J.  Rr  ' lavano, 
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tavano,  eri/òlpingevano.  Nell’enlrar  della  finta  Cella , mentre  e(Ii  pieni  di  de- 
vozione riverentemente  /aiutano  la  Vergine , gran  copia  di  lagrime  verfano , 
propongono  di  cambiar  in  meglio  i co/lumi , e la  vita  , e non  perche  po/fano  da 
quel  luogo  fpiccarfi  . Facendoli  quelle  co/è,  udironli  in  ogni  parte  gridi  , maf- 
fimamente  dimalati,  e di  deboli,  iquali  con  voci  confulé  chiamavano  Maria, 
loravvocata.  Madre,  edelCielReina,  c con  frequenti  preghi  la  gagliardezza, 
e la  fanità  chiedevano  . Nè  vaneeran  le  voci  , nè  lènza  frutto  le  preci  , concio- 
fiaco/àchc  fubitamentc,  cacciate  le  infermità  , c rendute  le  forze  a molti  , feo- 
prilfi  la  divina  potenza  . E così  pofeia  fi  raddoppiarono  gli  incominciati  gridi  di 
coloro,  che  a Dio  , ed  alla  Vergine  rendevano  grazie,  e che  magnificavano  , c 
predicavano  la  celclte  potenza,  ed  ajuto  in  loro  medefimi,  e l’una , e l’altro 
(peri mentati  . Adunque  conte  la  luce  delta  divina  liberalità  moilrolfi  a’Recana- 
tefi , incominciò  ad  elfere  la  Cella  della  Madre  di  Dio  da  loro  a gara  venerata  , e 
frequentata.  Ma  fra  i publici  onori  appariva  la  privata,  e particolar  pietà  , ed 
affetto  di  Lauretta;  onde  avvenne,  che  poi  fù  alla  Santa  Cafa  importo  il  nome 
diLauretana.  Trattanto  la  fama  (della  quale  nulla  v’è  in  cosi  fatte  occafioni  più 
veloce)  pervenne  a’  confinanti  popoli , feco  portando  quella  lieta  novella  , che  la 
Cafa  Lauretana  per  li  miracoli , che  tutto  dì  faceva , eragloriofa.  Senza  frapor- 
vi  adunque  punto  di  tempo  dieronfi  , ficcom’  era  ciafcuno  dalla  propria  divozio- 
ne , o necclfità  dimoiato  , a correre  alla  felva  , condurre  , o Tulle  /'palle  recare 
gli  infermi  per  legame  d’amicizia,  odi  parentela  in  alcun  modo  congiunti,  chie- 
dere foccorlò , far  voti . Che  de’  voti  averter  eglino  ottenuto  l’intento , ed  i rin- 
graziamenti a Dio  , ed  alla  Tua  Madre  , e le  divotc  tavolette  da  ogni  banda  delle 
mura  pendenti  il  dinotavano:  perciocché  l’avvocata  Madre  di  Dio,  benigna, 
ed  infieme  potente  era  appo  Sua  Divina  Maettà  , come  quella  , che  ed  infegnava 
il  modo  di  conlèguire  i favori , e da /e  fpontaneamente  impetrava  a’  fupplicanti 
ajuto,  efalute.  E veramente,  che  la  fletta  lontananza , e fo  lirudine  del  luogo 
commendava  la  divozione  de’ popoli  , che  vi  concorrevano.  Infin’allora  niuna_> 
cafa  era  nella  felva  , niun’alloggiamento  , o almen  ricetto,  fuori,  che  gli  albe- 
ri , i quali  per  lo  verno  fpogliati  di  frondi , Zèrvivano  a’  peregrini  in  vece  di  po- 
co accarezzevole  albergo  . Avrefti  colà  veduto  uomini  , ancor  bene  /tanti  , agia- 
ti, e delicati  nelle  calè  loro,  dormire  al /èreno  le  notti  intiere,  come  che  in 
tempo  per  le  pioggie , per  li  freddi , e per  le  nevi  malagevole  a tolerare  : la  mi- 
nuta gente  intorno  alla  /àntiflima  Cala  , in  cameratedivifa,  mangiar  fra  gli  al- 
beri /opra  l’erba , eripofando  interra,  parte  prender  /ònno , o quiete,  parte 
cantar  Salmi , ed  Inni  fenza  timor  di  fiere,  o di  malhadieri,  e ladri  : così  ve- 
nivano tutti  gli  incommodi , e difagi  da  una  ardente  pietà  vinti , c fuperati . 

Che  la  Santa  Cafa  fu  dalla  felva  trasferita  in  un  poggio 
di  due  fratelli . 

CAPO  VII. 

MA  quel  malvaggio,  e perpetuo  amico  dell’uman  genere  lagnandoli  di 
tanto  bene  de’Criftiani,  /èco  propofe  d’interrompere  con  ogni  poter 
maggiore  il  corfò  alla  grande  allegrezza,  e divozione  de’ Marchiani . 
Affinché  adunque  più  non  crelcerte  la  pietà  de*  popoli  ; prima  che  tanto  fi  diften- 
dette  la  divozione  , quanto  già  pareva,  che  avvenir  dovea,  inventò  modi  dide- 
(lar  guerra  a’ foreftieri , ed  a’ peregrini.  Eralacapclla  della  fantiflima  Vergine 
. in 
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in  luogo  fuori  di  ftrada  c vicina  al  mare , e da  folta  fèlva , e da  alti  alberi  accer- 
chiato . Entrava!!  in  un  fentiero  fra  fpefii  ce/pugli , ed  alberi,  ed  i più  andava- 
no colà  di/àrmati , come  quelli , che  /ufficiente  difefà  riponevano  in  Maria  difen- 
ditrice  . Adunque  certi  uomini  di  perduta  vita  , e sfrontati,  non  più  per  l’op- 
portunità di  rubare  allettati  , che  (come  lì  credette)  dalle  infernali  furie  infti- 
gati,  e provocati  incominciarono  ad  a/Tediare  le  vie , che  alla  felice  Cafa  mena- 
vano, ed  a ftar/ènein  aguati  intorno  a’  luoghi  a’denfi  ce/pugli  intrigati , ed  im- 
pediti . Quindi  incontanente  ufciti  fi  facevano  incontra  a’  peregrini , affittivano 
gli  inavveduti , e gli  fpogliavano  de’  danari , de’  veftimenti , ed  infin  della  vita  , 
fe  per  avventura  con  le  arme  fi  apponevano . Laonde  non  andò  molto , che  tutto 
quel  bo/co  per  le  ruberie  , per  le  uccifioni  travagliato , ed  infame  renduto , fu, 
(paventati  i forafticri , la/ciato  in  abbandono . Ed  ornai  ogni  giorno  mancando 
il  culto,'  e l’onore,  non  eran  gli  uomini  più  memorcvoli  della  fagrofanta  Ca/à_i, 
quando  il  grand’iddio  avvi/àndofi  aver  apparecchiato  a’  mortali  un  miferabile  rc- 
fùgio  della  falute  , per  fceleraggine  di  Lucifero  fatto  dannevole  , eleffie  all’alber- 
go fuo,  e della  immaculatiffima  fua  Madre  un  più  ficuro,  ed  a*  foreftieri  più 
commodo  luogo  . Sorgeva  un  poggio  dolcemente  erto  , di  là  quafi  un  miglio  di- 
fcoflo,  a Recanati  più  vicino,  non  molto  lontano  dalla  comune , cpublica ftra- 
da . Fù  quivi  adunque  la  benedetta.  Cafa  , dopo  ottomefi  incirca;  che  nella.» 
fèlva  dimorò  da  gli  Angioli  in  alto  portata  , e /òpra  la  cima  del  poggio  fermata  . 
Erano  di  quel  poggio  due  concordi  fratelli  Recanatefi  infieme  poffeditori , e pa- 
droni , i quali  a maraviglia  lieti  del  cclefte  dono  , diedero  unitamente  comincia- 
mcnto  ad  onorar  la  Tanta  Ca/à.  Aumentò  la  mutazione  del  luogo,  e la  fama  del 
nuovo  miracolo  così  l’ammirazione;  come  la  divozione  de’  pae/àni , e de’  foro- 
fticri  : imperochè  quando  fi  Tpar/é  , che  la  Ca/à  Lauretana  era  altrove  pallata , e 
lafciata  la  fèlva  dagli  ftrada juoli  infettata  , s’avea  pre/o  luogo fopra  un  poggio 
da’  ladroni  ficuro  , ed  a’ peregrini  commodo;  s’accefero  immantinente  i proffi- 
mani  popoli  di  defiderio  di  rivederla  . Perche  bramofi  o di  riftorar  il  godimento 
di  tanto  bene  per  timor  de’  ladronecci  trala/ciato,  o di  porli  eglino medefimi  in.» 
nuovi  pellegrinaggi  , a’  quali  avean  intefò  ch’altri  s’eran  pofti , là  da  ogni  parte 
con  quanto  affetto  , e diligenza  potevano  il  più  corfero  . Aveano  molti  di  cofto- 
ro  poco  fi  nella  lèlva  onorata  la  medefima  Cafa  , che  ora  nella  /òmmità  del  pog- 
gio onorarono  onde  avveniva  , che  maggior  ammirazione  , e ftupore  gli  teneva 
tutti  profondati  in  altiffima  confiderazione . A pruova  adunque  co’ voti  , e voci 
de’ vicini  popoli  frequentavano  la  Tanta  Capella,  e per  gli  antichi  prodigi,  o 
per  lo  miracolo  novellamente  fatto  nella  mutazion  del  luogo , degna  di  /bra- 
ma venerazione . A Dio  polcia , ed  alla  fua  gran  Madre  rendeva  ciafcuno  per 
fe  fteffio  grazie  , perche  non  aveffiero  altrove  portato  il  divoti/fimo  albergo 
loro  con  tante  ruberie  offefò  ,'  ma  anzi  collocato  fopra  un  ficuro  colle  , luogo 
g’  forafticri  opportuno.  Ma  ingroffiando  tuttodì  la  moltitudine  de’  peregrini, 
incominciò  a diftenderfi  la  fama  della  Cafit,  a effier  le  mura  coperte  di  tavolet- 
te de’  voti  ; d’ imagini  di  cera  , e di  preziofi  veftimenti  , e l’altare  de’  doni 
da  ogni  canto  ammaffati , e di  denari  riempiuto  : Ma  la  cre/èiuta  ricchezza  della 
Capella  feemò  la  divozione  di  coloro  , ilcui  affetto,  e cura  maggiormente  ere- 
feer  dovea  . Laonde  l’altrui  avarizia  cagionò  , che  la  Tanta  Cafa  fece  più  brevo 
dimora  fopra  il  poggio , di  quella,  che  nella  lei  va  avea  fatta . 


Te./. 
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Che  fi  farti  dal  foggio  de'  due  fratelli  fer  l’avarizia, 
e difcordia  loro . 

CAPO  Vili. 


HieuAng.  T?  Ra  comraune  quel  poggio  (ficcóme  di  fopra  dimoftrammo  ) di  due  fratelli 
IH  i quali  da  principio  non  altrimenti  di  ciò;  che  era  convenevole , fanta- 
J — i mente,  è piamente  la  benedetta  Cala  onoravano.  Felici  certo  le  li  fode- 
ro contentati  di  ben’ufar  il  celefle  dono  per  averlo  in  riverenza , non  Favellerò 
abufato  per  trarne  guadagno.  Ma  veggendo  eglino , che  la  divotiflima  Cafa  era 
ogni  giorno  di  più  prcziofi  doni  arricchita , la  cupidigia  prcvalfe  a’ loro  avari, 
ed  ignobili  animi  , e la  divozione , e pietà  affatto  fpenfe  : conciofiacofachè  ima- 
ginando  l’uno,  c l’altro,  che  per  fé  l’eredità  foffe  venuta  prima  incominciarono 
ad  avidamente  defiderar  l’oro,  e l’argento;  poi  dall’avarizia  tocchi , e (limola- 
ti, a difeordartra  loro  con  odio  più  , che  fraterno  . All’ultimo,  mentre  amen- 
due  a fe  rapivano  l’utile,  infieme  con  contefa  queftionando  , dal  contrailo  delle 
fdegnofe  parole  corfcro  all’armi . £ già  poco  vi  mancava , che  quelli  fratelli  non 
bagnalfero  di  fraterno  (angue  ( per  modo  l’avarizia  (lima,  che  niente  villa  di 
(ànto)  e femedcfimi,  e la  veneranda  Cella  di  Maria  allora,  che  Iddio,  levata 
la  cagione  della  feeleraggine,  tolfe  l’effetto  . Non  men’adunque  corrucciata  fua 
divina  Maeflà  contra  la  difcordia  de’ fratelli,  di  quel , che  foffe  con  tra  le  rube- 
rie , che  nella  fe  Iva  fi  commettevano  , riduffe  verfo  ’l  mare  la  materna  flanza  in_. 
un  vicino  poggio  di  là  quali  un  tiro  di  balellra  lontano  , e ripofela  lungo  la  (leda 
(Irada  publica , che  al  porto  di  Recanati  conduce,  del  mare  due  miglia  più  o 
meno  difcoflo  . In  tal  maniera  fù  : e rimolfa  l’occallone  delle  diflcnfìoni , e de’  la- 
dronecci, finalmente  prefe  uno  (labile,  e certo  luogo.  Soggiornò  la  (ànta_, 
Cafa fopra’l  poggio  de’ fratelli  pochi  mefl  : imperochò  egli  è chiaro,  che  non 
ancora  paffato  l’anno  dopo  l’arrivo  fuo  in  Italia,  fi  fermale  fopra’l  colle,  ove 
ora  fi  vede,  eriverifee.  Così  o per  colpa  de  gli  abitanti,  o pur’anzi  perdivin_, 
conliglio  tre  volte  nel  territorio  di  Recanati  cangiò  luogo  entro  allo  fpazio  d’un 
anno.  Ma  fra  cinque  anni,  dopo  la  partita  fua  della  Galilea  , nobilitò  , e fa- 
moli  rendette  quattro  luoghi  con  le  fue  orme  ip  eli!  lafciate . Nè  perciò  col  mutar 
de’  luoghi  mutò  la  divozione , ma  più  toflo  vie  più  l’accrebbe  . 


Le  ve  [ligie  de'  luoghi  , fio  fra  quali  fi  fermo 
la  Santa  Cafa. 

CAPO  « IX. 


Rimangono  tuttavia  infln’ora  in  quelli  luoghi  tutti,  chiari,  ed  indubitati 
fegni  del  fucceflò,  perciochè  Nicolò  Frangipani  (lìccome  dianzi  di- 
cemmo ) circondò  d’un  magnifico  Tempio  una  nuova  cala  alla  Nazarena 
pari,  ed  uguale,  da  lui  là  appunto,  ov’clla  flette  , edificata.  Chiamali  quello 
Tempio  di  Santa  Maria  di  Terfatto,  nobile  sì  per  l’antica  memoria  della  fantifiì- 
rnaCapella,  sì  per  li  nuovi  miracoli,  che  vi  fi  fanno  . Vedeli  quivi  ancor  og- 
gidì a lato  della  porta  della  finta  Cafa  Nazarena  una  illuflre  , e bella  memoria  di 
Nicolò  Frangipani  , il  quale,  fondatore  del  Tempio  per  la  (ingoiar  divozione, 
che  alla  natalizia  Cafa  della  Vergine  avea , elelTe  per  fe , e per  li  difendenti 
Tuoi  una  (cpoltura  alle  vcftigie  di  lei  vicina,  anzi  di  vantaggio  ecci  colà  una  molto 

antica 
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antica  tavola  di  marmo , teflimonio  a’  polteri  di  tanto  , e sì  ftupendo  miraco- 
lo, con  tali  parole , che  vi  fono  intagliate . Hic  ejl  locus , ìnquoolim  fuit  fan- 
WJJtmaDomu:  B.  Virginis  de  Laureto , qua  nunc  in  Recinti  partibus  colitur . 
Di  quelle  cole  ho  io  relatori  non  pochi  , fedeli  uomini  , i quali  annomi  racconta- 
to d’averle  co’  proprj  occhi  vedute . Ma  in  quel  luogo , dove  prima  nella  Marca 
fi  posò,  quanto  tempo  la  felva  flette  in  piedi  (e  flette  ella  quali  infino  all’anno 
lèttantefimo  quinto  di  quella  età)  rellarono  così  della  Cafa  quindi  tolta , come_j 
del  miracolo  manifelli  indicj:  perciochè  la  piazza;  che  fù  dalla  benedetta  Cala 
occupata,  verdeggiava  fempre  di  erbe  , e di  fiori  di  primavera,  benché  ogn’al- 
tra  parte  quivi  d’intorno,  involta  in  fpelfi  cefpugli , c Ipine  , forte  orrida , c 
lecca.  Certo  è quanto  racconto . Ne  Ieri  ve  Girolamo  Angelita  nella  ilioria  della 
Vergine  di  Loreto  da  lui  dedicata  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  nello 
Iterto  tempo , chea  chiunque  ciò  vedeva  , pareva  miracolo.  Miravanfi  infieme_» 
colla  piazza  le  imprelfe  velli gie  della  terra  ( le  quali  odoravano  fantità,  e non 
sò  , che  di  divino)  delle  fante  mura  . Quello  ho  io  proprio  intefo  da  Rafaello 
Riera  fcdeliffimo  , e divoto  uomo  , il  quale  foleva  narrarmi  d’aver  più  volte  con 
fuo gran  piacére  attentamente confiderate le  orme  della  Cafa,  c la  verdura  della 
piazza.  Ma  tagliato  poco  fà  il  bofeo,  e preparata  la  terra  per  ararvi , quella  fin- 
golar’amenità  , e vaghezza  da  agricoltore  ignorante  del  millerio  delle  colè  , con 
cavarvi,  e lèminarvi  delle  erbe  gualla  venne  meno  . Laonde  per  confervar  tutta 
via  la  divozione  del  luogo  furono  dal  medelimo  Riera  alzate  alquanto  da  terra 
muraglie  per  ogni  parte  nelle  llellc  veltigie  , e come  memoria  a’  pofleri  , che  qui- 
vi già  fù  la  Cafa  Lauretana  ; e come  riparo  contri  la  bellialità  de  gli  animali  , 
e L’indilcrczione  , ed  inavvertenza  de’  villani . Mentre  quelle  corte  io  rtcriveva  , 
ho  veduto , e rimirato  il  luogo . Ho  confiderato , che  la  piazza  veniva  efler  chiu- 
fa  da  quelle  mura , e che  non  pure  nella  lunghezza , ma  nella  larghezza  ancora., 
era  alla  Cafa  di  Loreto  in  ogni  lato  affatto  uguale  . E veramente  , che-  la  terra 
della  piazza  divenne  limigliante  all’altra  terra  , che  le  è attorno , tolto  clic 
mancò  quella  maravigliofa  amenità , la  qual  ebbe  prima  , che  folfe  la  fantità 
del  luogo  da  ardita , e temeraria  mano  di  contadino  violata  . Ma  nondime- 
no così  l'amenità  perdette , che  ha  lèmpre  ritenuta  la  divozione.  Ora  c da^ 
molti  per  divozion  veduta  , e farebbe  da  molti  più,  lèuniverfalmente  folfe  noto 
quel  luogo . Chiara  cofa  c , che  già,  elfendo  più  noto , ne  folfe  la  cagione  o quel- 
la fegnalata  amenità,  o la  commodità  , e vicinanza  delle  ftrade  , era  in  maniera 
da’  peregrini  onorata,  chequaft  a tutti  pareva  di  non  clTer  a un  certo  modo  an- 
dati alla  Cella  della  puriflima  Vergine  di  Loreto  , fe  parimente  non  averterò  col- 
la prelènza  onorate  quelle  prime  vefligie  della  medefima  Cella  . E per  dir  il  vero 
il  luogo  ora  è del  tutto  fuori  di  mano,  e fenza  ftrade , perciocché  non  fi  trovano 
certi  fenticri,  che  colà  conducono,  che  però  vi  ha  melliero  d’una guida,  che 
del  viaggio  fia  pratica . E dalla  Città  di  Loreto , preflo  che  un  miglio  difcollo , 
ed  altrettanto  ancora  dal  mare , non  tanto  per  diritto  camino  , quanto  per  torte 
vie.  E’  fituato  tra ’l monte  Orlò , e ’l  fiume  Mofcione , quali  con  ut*ual  lonta- 
nanza è tra  Loreto , e ’l  mare  . Viene  «immunemente  chiamato  Banderuola  dal- 
la bandiera  forfè , che  era  altre  volte  fopra  alcun’albergo  alzata  , a tutti  manife- 
lla , ed  apparente , affinchè  , ed  a’ peregrini  , che  v’andavano  , ed  a’ nocchieri, 
che  lungo  quella  riviera  navigavano , il  luogo  dimollralfe  della  lènta  Capclla  , 
che  nella  felva  flava  nafeofà . Quella  è ben  la  verità , che  gli  Italiani  nomano 
banderuola  una  picciola  bandiera  . Appreflo  quella  lagra  piazza,  che  dicemmo, 
è un  gran  pozzo  , dal  quale  con  facilità  s’attigne  acqua  , che  mai  non  manca  . 
Direfti , che  folfe  Hata  quella  inlolita  grandezza  del  pozzo  fatta  per  ufo  di  qual- 
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che  numero/ii  turba , cioè  de’  popoli , che  vi  concorrevano . Ma  (opra  il  poggio 
de’  due  fratelli  non  fi  trovano  così  chiari  indie)  : concioGacolàchè  queflo  pog- 
gio, riempiute  le  valli  per  le  commodità  degli  edificj,  fu /pianato,  ed  inlicme 
fabricato,  allora,  che  i fondamenti  di  Loreto  G gittavano  . VedcG  nondimeno 
il  luogo,  dirò  meglio  , il  veftigio  del  luogo  . fuori  delle  calè  de’  particolari  ecci 
una  certa  aguzza  particella  del  diftrutto  poggio  Gmile  ad  una  rozza  , e mal  com- 
porta meta  , non  per  altro  degna  d’eflèr  mirata  , che  per  una  povera  cartcciuola, 
che  vi  forge.  Queflo  Ibi  fègno  rimane  del  luogo  quivi  prefò,  ed  abbandonato 
da  Maria  lèmpre  Beata . La  cafa  , a cui  queflo  avanzo  è unito  alla  porta  del  pa- 
lazzo a man  diritta  nell’entrare  non  molto  dittante , è come  il  centro  della  Città 
di  Loreto.  Eteguendo  ora  conforme  alditegno,  la  fabrica  dell’incominciata-. 
parte  del  palazzo  Papale , e poco  vi  mancherà , che  non  occupi  quella  parte  tut- 
ta . Ma  per  avvilo  mio  lafcieraffi  anche  allora  alcuna  memoria  del  fatto , e del 
luogo , perche  fègno  di  co  fa  sì  memoranda  non  G perda  . 

Che  è /ingoiare  il  luogo  , e maraviglìofo  il  /ito  della 
Santa  Cafa  di  Loreto. 

CAPO  X. 

MA  aveaG  la  Vergine  gran  Madre  di  Dio , lecita  ftanza  in  que’  luoghi  anzi 
per  brieve  ricetto , che  per  ferma , e continua  abitazione  ; imperoc- 
ché avea  ella  inGn  da  principio  nell’animo  fuo  rifòluto , che  ftabile__» 
( e purché  a lei  non  G opponga  qualche  delitto  , e misfatto  degli  abitanti , e de’ 
Terrazzani)  come  fperiamo  , eterno  Ga  il  luogo,  ove  ora  Gnalmente  G trova, 
conciofiacofachè  recar  in  dubbio  non  è lecito  , che  quefta  SerenifGma  Signora.» , 
cd  antivedere,  e fchifare  inGn  di  buon’ora  la  negligenza  degli  Schiavoni  nel  loro 
paefè , la  crudeltà  de’  ladri  nella  felva,  ed  il  fraterno  odio  fopra  il  commun  pog- 
gio de’ due  fratelli  non  abbia  potuto.  E certamente,  che  fkpendo  ella  intiera- 
mente quelle  colè,  G avea  eletto  quello  luogo , dove  lènza  mai  più  mover  lène 
Égeflèilpiè,  inGn  da  quel  tempo,  che  la  Santa  Cafa,  lafciata  la  patria,  ufcì 
di  Nazarene  . Ma  ad  ogni  modo  neccllario  fu  per  confermare  la  fede  d’un  sì  in- 
foi ito.;  e per  l’innanzi  non  più  udito  miracolo,  la  reiterazione  dello  fteflb  mira- 
colo , affinechè  la  frequente  mutazione  del  luogo  in  pochi  anni  credibil  rendclfe 
cofa  per  altro  incredibile  : perciocché  , come  potrebbono  polcia  gli  uomini  du- 
bitare, fe  quella  Cafa  forte  fiata  dalla  Galilea  tralportata  , poiché  avevan’elfi  in- 
telò , che  la  medeGma  era  a’  tempi  loro  dalla  Schiavonia  partita  alla  Marca  , i 
quali  aveano  nella  propria  Marca  veduto , ch’ella  avea  in  men  d’un’anno  dentro 
Pr*f.  n'tr.  d’un  miglio  di  paelè  tre  volte  cambiato  luogo  ? Ed  avvenne  quefta  terza  , ed  ul- 
tima  partita  l’anno  della  Natività  di  Crillo  1 295.  il  quale  venne  dietro  all’arrivo 
della  fantaCafa  . Ma  è bene  avere  notizia  dal  fùo  maravigliofò  Gto:  imperocché 
il  Gto  fteflb  agevolmente  dimoftra  , che  quella  fagrofanta  ftanza  è Hata  non  per 
umana,  ma  per  divina  arte,  e mano  collocata  . Ella  dunque,  non  men  che  iiu» 
qualfivoglia  altra  parte , è Gtuata  alle  quattro  regioni  del  Cielo , e del  Mondo  , 
conforme  agli  inlègnamcnti  de’ Matematici . Nè  ciò  /blamente,  ma  anche  fe- 
condo l’antico  inftituto  de’  Santi  Padri , i quali  ordinavano , che  gli  Altari  delle 
Chiefe  fodero  rivolti  all’Oriente  : concioftacofàchè  la  parte  davanti , dove  G ve- 
de la  fincftra  nobile  per  l’entrata,  che  vi  fece  (ftccome  ft  dice)  l’Angelo  Ga- 
briello, riguarda  verlò  l’Occidente,  quell*  didietro  dov’è  l’altare,  piantato 
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innanzi  «Ha  ftatua  della  Beatilfima  Vergine  quafi  mira  la  nafcente  luce  nella  pri- 
mavera , cosi  diametralmente , che  fra  l’uno  , e l’altro  equinozio  nello  fpazio 
più , o meno  di  dieci  giorni , il  Sole  nello  /piegare  i raggi  Tuoi  feri/ce  la  pofte- 
rior  parte,  e nel  nafcondcrli  l’anteriore . Laonde  nel  tramontare , egli  entrato  Soie  un  ceno 
per  la  fineftra , che  abbiamo  detto  , accoftafi  a quella  fuprema  Reina  quafi  per  £n«°Mjìudi 
/'aiutarla  la  fera  , poiché  ciò  la  mattina  , per  l’oppofta  muraglia  , gli  è negato  Lomo . 
di  fare.  Quello  affermano  cflérfi  eziandio  di  maniera  oflervato  dapoichè  la  Santa 
Cafa  è fiata  del  Tempio  circondata  , prima  , che  la  facciata  del  palazzo  , alzata 
dirimpetto  al  Tempio  vernile  dalla  parte  dell’Occidente  a contraporglifi  . Ma  io 
non  dubito  punto,  che  aperta  la  fua  porta  (condotto,  che  fia  a fine  l’edificio) 
non  abbia  ella  a far  di  le  la  medefima  moftra , e villa  per  l’entrata  nel  Tempio  del 
Sole  , il  qual  mediante  la  fineftra  della  Cappella  in  certo  modo  la  Madre  di  Dio 
faluta . Certo  è , che  la  muraglia  a man  finillra  della  fanta  Cappella  è voltata  al 
Settentrione , e quella  da  man  delira  al  Meriggio . E così  pure  il  portico  vera- 
mente magnifico  del  palazzo , il  quale  al  mezzo  di  guarda  ( poiché  l’immacula- 
t illima  Vergine  ha  per  così  dire  , prelcritta  all’ingegnero  il  fito  del  Palazzo  Pa- 
pale col  fito  della  fua  Cella  ) ricevendo  ogni  giorno  per  diritto  paralello  il  Sole, 
chiaramente  il  meriggio  dinota  . Ma  che  poi  quello  così  ammirabile  fito  della-. 

/àntilfima  Cappella  non  fia  (lato  a calò  occupato;  ma  per  divin  configlio  cercato, 
di  ciò  legno  è,  che  levelligie,  le  quali  già  ho  Icritto , che  tuttavia  fono  nella 
lélva  , fufficientemente  dimoflrano  , che  fu  quello  (ledo  fito  ( ficcom’io  proprio 
Ito  confiderato)  da  Maria  lèmpre  Vergine  eletto . Quello  per  avventura  occorlò 
/opra  il  colle  de’  due  fratelli  : perciocché  da  non  ben  chiare  veftigie  giudicar  non 
fi  può  . Il  medeiimo  forlè  nel  luogo  occupato  in  Ifchiavonia  avvenne  , benché 
nulla  d’evidente  vi  abbia  trovato  . Nè  v’ha  dubbio , che  così  è conveniente-»  : 
conciofiacofachè  due  principali  milleri , la  Natività  della  Beatilfima  Vergine  , e 
laConcezzione  dcH’ctcrno  Verbo  , de’ quali  il  primo  Icguì  poco  mcn  che  nell* 
equinozio  dell’Autunno , l’altro  della  Primavera  , rendettero  illuflre  , e riguar- 
devole la  Santa  Cala.  Con  gran  ragione  adunque  il  Sole  fra  amendue  gli  equi- 
nozj  illumina  quella  danza  intalguilà,  come  fc  , di  quei  millerj  ricordevole  , 
paja  che  quafi  ambiziofamente  comparifca- innanzi  alla  Vergine  Madre  di  Dio  , 
cd  in  un  certo  modo  la  faluti , e nel  levarli,  e prima  di  torli  dagli  occhi  noftri . 

Che  per  manife (iasione  degli  Schiavoni  conofeono  i Marchiani 
avere  apprejfo  di  fe  la  felice  Cafa , ove 
Maria  nacque. 

CAPO  XI. 

MA  per  tornar  all’ordine  delle  colè , onde  l’ammirazione  del  bel  fito  ha_» 
torto  il  filo  dell’iftoria , incominciò  prima  a parere  a’  Recanatefi  ma- 
ravigliolà  la  nuova  partita  della  Santa  Cafa , poi  a elfer  loro  grata , e 
cara  : imperocché  fecondo  , che  multiplicato  il  miracolo  per  le  tre  mutazioni 
dell'albergo , crebbe  la  fama , e l’ammirazione  del  luogo  , così  Iddio  aumentò  ap- 
prodo i paefani , cd  i forcllieri  la  riverenza  verfb  la  Sereniffìma  Madre  . E’  certo,  J"' 

che  avea  nello  ftelTo  tempo  l’enunciata  Cadi  Nazarena , e la  fua  partita  della—.  ’ • 

Schiavonia  gran  timore  generato  negli  animi  de’  Marchiani,  ch’ella , elfendo  mat 
(imamente  già  fiata  in  due  luoghi  offela  , quando  che  fia  non  gli  abbandonale , 
Immantenente  la  fama  della  Cafa  di  Loreto , c delle  ftupende  colè , ch’ella  fa- 
ceva, 
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eevA,  eorlà  col  mezzo  de’ mercatanti  per  la  Schiavonia , avea  in  quei  popoli 
che  alquanto  fofpicavano  le  vere  fuffèro  , dettato  ardore  d’andar  a veder  quella 
ftanza  per  tanti  miracoli  gloriola  , e gareggiare  con  la  pietà  de’  Marchiani  . 
Avendo  adunque  alcuni  degli  Schiavoni  conlìderata  la  Cappella  Lauretana  ( per- 
che era  frefea  la  memoria  dcll’ulcita  dalla  Schiavonia  ) con  lieto  cuore  in  vero  la 
riconobbe.  Perche  nate  per  tenerezza  lagrime , la  riverirono  . Da-poi  quali  ri- 
novato  il  dolore  , e per  l’oggetto  del  perduto  bene  per  defiderio  gemendo  , die- 
ronfi  a lamentar  forte  del  loro  grave  danno  . Quella  Cafa  ( dicevano  gli  feonfo- 
lati  ) che  allora  con  si  gran  concorfo  d’uomini  veniva  nella  Marca  frequentata  , 
era  fiata,  non  ha  molto,  nella  Schiavonia  con  poco  minor  affetto,  c diligenza 
de’  popoli  frequentata.  Quella  ftanza  , ove  la  Vergine  nacque,  fu  in  prima  a’  Dal- 
matini  dalla  Galilea  miracololàmente  mandata,  la  quale  pattata  dalla  Schiavonia, 
allora  i Marchiani  godevano . Quello  era  ftato  e da  celcfte  meflaggiero  rivelato  , 
e da  certi  uomini  nella  Galilea  fpediti  inveftigato  , onde  conolccttèro  i Marchia- 
ni , ed  in  maggior  pregio  teneffero  il  celeftial  dono  , affinechè  loro  non  interve- 
niffè  quello  , che  avean  udito  effèr  altrui  avvenuto  ; e s’accorgeflèro  poi  più  col 
Tettarne  privi , che  col  fruirne  di  qual  conliderazionc  finalmente  fia  . Che  quan- 
to a loro . Non  eran  etti  fuori  di  fperanza  (fe  a’  defiderj  corrilponderanno  gli  ef- 
fetti ) che  debba  un  giorno  quella  fletta  Cafa  della  Vergine  tornare  in  Schiavo- 
nia , onde  pochi  anni  prima  fe  n’era  fpiccata  , ed  allontanata  . Quelle,  e fimi- 
glianti  parole  degli  Schiavoni , perche  parvero  a’  Marchiani  affatto  nuove  ( per- 
ciocché non  aveano  infin  allora  lèntito  alcuna  cofa  ragionare  della  partita  da  Na- 
zaret , e dalla  Schiavonia)  furono  quali  da  tutti  riputate  vane,  e fchcrnite_> . 
Ma  non  andò  molto,  che  un  nuovo  fatto  divinamente  feguito,  dimoftrò,  che 
1 quelle  colè  tutte  erano  vere , 

• » * 1 . 1 . 

Che  un  Romito  per  ammonizione  di  Maria  Vergine  induffe 
i Al  archi  ani  a chiarir  fi  della  verità  del  fatto . 

CAPO  XII. 

SOrge  un  colle  affai  vicino  alla  (èlva , e al  primo  luogo  dalla  Vergine  Madre 
di  Dio  nella  Marca  eletto.  E da’ paefani  chiamato  Monte  Orlo.  Quivi 
per  elfer  più  appretto  alla  benedetta  Cella  fi  era  pochi  anni  davanti  un  loli- 
tario uomo  d’éccèllente  fantità  ridotto . Il  nome  non  fi  là;  ma  io  m’induco  a_» 
credere  ch’egli  fotte  Paolo  della  Selva, di  cui  fono  apprclfo  per  favellare  . Quelli 
adunque , ficcome  quegli , che  era  fingolarmente  divoto  di  Maria  , n’andava 
ogni  giorno  alla  Cafa  Lauretana  , e quivi  molte  ore  in  orazione  /pendeva  . Era 
egli  ftato  prelènte  a’  miracoli  , che  per  favore  di  quella  fovrana  Signora  fi  face- 
vano, o che  fatti  già  venivano  da’  foraftieri  raccontati . Molte  altre  colè  udiva 
polcia  egli , le  quali  dicevafi  eflère  fiate  dagli  Schiavoni  per  certe  divulgate—» . 
Alcune  volte  fentiva  i medefimi  Dalmatini  , che  della  lor  forte  fi  querelavano  , e 
cheeffèndo  loro  Hata  tolta  la  Cala , ove  la  Vergine  comparve  al  mondo,  e tro- 
vandofi  oltre  a ciò  privi  della  favorevole  protezione  di  si  gran  difenditrice  , la 
perdita  della  loro  nazione  dirottamente  piangevano . Il  pio  Romito  lieto  per 
l’altre  lodi  di  Maria  , ove  intelè  , che  quello  era  il  natalizio  albergo  di  lei , tut- 
to ftupefatto  rimale . Parvegli  certamente  quali  cofa  incredibile  ; ma  degna-, 
nondimeno  d’ettèr  con  ogni  induftria,  e cura  maggiore  cercata,  come  quella, 
che  quando  tanta  cofa  fotte  inveftigata , e vera  trovata , era  per  apportare  gran 
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nume,  ed  onore  alla  Cafit  Lauretana  , la  quale  egli  maravigliofàmente  favoreg- 
giava . Queft’uomo  adunque  bramolò  d’elfer  informato  del  vero , e d’accrelcer 
la  divozione  verfb  la  Beatiffima  Vergine  fu  da  un’intenlo  defiderio  infiammato  di 
conofcer  per  rivelazione  , Ce  ciò  cofa  reale  , o vana  folTe . Nè  perdette  tempo . In- 
cominciò egli  ad  affligger  il  corpo  con  digiuni , con  cilicio  , con  difciplinc;  a 
Ilare  in  orazione , cd  infòmma  a non  tralafciar  niuna  delle  cole,  con  le  quali 
Iperava  di  poterli  render  Dio  placato , e benigno  . Era  principalmente  intento 
a porger  inllanti , e caldi  preghi  alla  Madre  di  Tua  divina  Maedà , perche  ella 
fi  degnalfe  con  qualche  fegno  di  dichiarar , che  cofa  finalmente  folTe  quella  Cap- 
pella , o da  qual  parte  venuta  . Non  negò  quella  Screniflima  Donna  il  fuo  favore 
all’accefa  pietà  , e al  defiderio  di  quello  fuo  lèrvo . Correva  il  fecondo  anno  dal 
trafportamento  della  finta  Cafa  in  Italia  , quando  apparvegli  in  légno  Maria  , 
egli  fece  fapere  ch’egli  diceflc  aver  avuto  comandamento  di  dartene  allegro, 
poiché  ella  fi  era  eletto  luogo  in  Italia  per  la  danza,  che  già  nel  mondo  ebbe; 
perciocché  quella , per  elfer  negligentemente  onorata,  era  data  dalla  Galilea 
nella  Schiavonia  , e quindi  nella  Marca  d’ordine  di  Dio,  e per  miniderio  degli 
Angioli  trasferita  ; quivi  ella  era  nata , quivi  avea  il  divin  Verbo  concetto . Che 
perciò  era  a Dio,  ed  a lei  data  cara  , edera  tuttavia  . Aggiunte  le  altre  cofe_>, 
ch’ella  avea  al  Rettore  Aleflandro  ( ficcome  dianzi  dicemmo  ) in  dormendo  di- 
chiarate. Alla  fine  fòggiunfe  , che  quedo  celede  dono  per  ifpecial  concelfione  , 
e grazia  a’ Marchiani , ed  agli  Italiani  dato,  farebbe  veramente  in  tante  pro- 
celle di  milèric  conlòlazione  de’ mali,  pegno,  e caparra  di  perdonanza  , e di 
pace  , e negli  altri  pericoli  poi  , ed  infelicità  degli  uomini  rifugio  di  tutto  l’Uni- 
verfò,  c certiffima  ditela  , e guardia  . Onde  dovcfle  egli  partire , ed  a’ Rccana- 
tefi  , ed  a’  confinanti  popoli  narrare  quanto  avea  da  lei  udito  . Dcdatofi  egli , ed 
a maraviglia  lieto  per  lo  celede  contrafègno , non  fu  lento  in  efieguire  le  cammif 
doni  della  Beatiflima  Vergine  . Primieramente  eflendo  ito  a Recanati , a’  Genti- 
luomini a pieno  raccontò  la  vifionc  , e l’altrc  cofe  ad  una  ad  una  efpote , ed  af- 
fermò , che  Maria  delTa  il  movea  a dire  quanto  diceva  . Stando  i Recanatefi  per 
idupore  attoniti , egli  dapoi  con  diligenza  agli  altri  popoli  pafsò  le  mcdefime_» 
novelle  con  grande  ardor  d’animo  portando.  Parve  quedo  da  principio  a’ Mar- 
chiani un  mero  , c vano  fogno , e l’autore  fù  da  molti  per  fbgnatore  tenuto  . Ma 
pofeia , perche  della  Cappella  alla  Schiavonia  e conceduta , e tolta , e del  tedi- 
monio  degli  Schiavoni  , i quali  la  Cafa  Lauretana  riconoteevano  , era  in  que’ 
giorni  appunto  Iparfa  una  non  ben  chiara  fama , infieme  fi  drintero,  e tutti  in_. 
fomma  vennero  in  tal  parere , doverfi  di  quedo  fucceflo  fare  dima  . Anzi  la  ma- 
raviglia , che  poco  fà  aveano  avuta  , gli  Ibllecitava  , come  quelli,  che  fi  erano 
ricordati , che  la  medefima  cala  avea  nella  provincia  della  Marca  tre  volte  den- 
tro d’un  anno  cambiato  luogo . Spediti  adunque  in  più  parti  medi , e finalmente 
ciò  proponendo  i Recanatefi  ; fù  di  univerfal  configlio  da’  Marchiani  deliberato, 
che  a communi  fpete  fodero  alcuni  uomini  mandati  in  Schiavonia , epoinclIa_. 
Gallilea , perche  co’  proprj  occhi , e con  certi  légni  della  verità  della  cofa  fi 
chiarifi’ero . 
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Che  fedici  uomini  in  Schiavonia , ed  in  Galilea  mandati , 
confermarono  la  fede  del  miracolo. 

CAPO  XIII. 

FUfono  adunque  lèdici  uomini  per  fede,  divozione,  ed  autorità  fingolari 
di  tutta  la  Marca  /celti,  fu  loro  incaricato  il  negozio,  affinchè  erti  pri- 
ma la  Schiavonia , poi  la  Galilea  fpiando  , come  ’l  fatto  fteflè  cfattifli- 
mamente  invefligaffero  , e di  quanto  averterò  trovato  dell’albergo  , ove  Maria 
nacque,  il  quale  dicevafi  edere  flato  in  quei  luoghi , riportartero  fedele,  e di- 
dima relazione  . Eglino  fenza  dimora,  pacato  il  mare  Adriatico  , cpervenuti 
aTerfatto,  fignificarono  agli  abitanti  del  paefè  la  cagione  della  loro  vcnuta_>  . 
Struggevano  tutti  gli  Schiavoni  di  dolore  per  lo  danno,  del  quale  la  memoria 
era  ancor  frefea . Sofpirando  erti  adunque  , e gemendo  per  la  ricordanza  di  tal 
bene  perduto,  con  voci,  e lagrime  dichiaravano  il  grandirtimo , ed  ardentifli- 
nio  defìderio  , che  tuttavia  in  loro  ne  viveva  . Moflrano  agli  Ambafciadori , che 
di  ciò  amichevolmente  gli  pregavano,  la  piazza,  dove  la  Cala  della  puri(fima_> 
Vergine  fi  era  pofata  , e quivi,  per  memoria  del  fatto,  un’altra  a quella  uguale, 
e fimil  Cala  edificata . In  qucH’iftante  rinovato  il  pianto,  lamentano,  che_« 
quelle  veftigie  lènza  più  fieno  agli  Schiavoni  rimafe  del  celcftedono.  Che  agli 
altri  fia  la  gloria  conceduta  di  sì  divin  pegno , ed  a loro  fidamente  la  fama  lafcia- 
ta;  laonde  gli  Ambafciatori  Marchiani  dato  di  mano  allamifura,  che  aveano  a 
queft’effetto  fcco  recata  , e diftefàla  in  qualunque  parte,  conobbero,  che  quel 
Vuoto  fpazio  difegnato,  di  nulla  era  differente  dalla  Cafa  di  Loreto  . Interro* 
gati  dapoi  del  tempo  , nel  quale  della  fanta  Cappella  rertarono  privi , trovaro- 
no, che  fu  nello  fterto  tempo  agli  Schiavoni  tolta,  ed  a’ Marchiani  data.  In- 
formati baflevolmente  di  quanto  cercavano  , avendo  gli  uni , e gli  altri  raccon- 
tati i principali  miracoli  fatti  ne’  paefi  loro , tutti  piangendo  fi  accommitarono  , 
quelli  per  defìderio  mefli  ; e quelli  per  allegrezza  feftcggievoli . Gli  Ambafcia- 
dori adunque  fciolta  immantinente  la  nave , a vele  /piegate  entrarono  in  alto  ma- 
re, e trapalato  velocemente  Corfù , Candia , c Cipro , giunfèro  con  favore- 
vol  vento  in  Paleflina  . Ma  per  le  /correrie  de’  Turchi  in  ogni  parte  di  tutta  la_> 
Soria  non  ertèndo  il  cantili  ficuro  fi  providdero  co’  denari  di  buona  guardia,  colla 
quale  fodero  in  Galilea  condotti,  e pofeia  alla  nave  ridotti.  Avendo  eglino 
adunque  fatto  in  Gierufalemme  umil  riverenza  al  fagro  Sepolcro  del  Salvator  no- 
ftroCrifto,  il  loro  viaggio  in  Galilea  affrettarono  . Pervenuti  a Nazarette  di- 
mandato della  flanza  , in  cui  Maria  fèntpre  Vergine  fu  donata  al  mondo  . Con 
diligenza  s’informano  de’ Criftiani , i quali  qualunque  fodero , erano  nel  mezzo 
d’una  nialvaggia  nazione  avanzati . Ed  efTendo  da  quelli  flati  ragguagliati  di 
quelle  colè,  che  mentre  nella  Soria  ancor  fioriva  il  culto  divino  , parte  avean 
erti  da’  lor  maggiori  intefe  , parte  co’  proprj  occhi  vedute , furono  poi  al  brama- 
to luogo  accompagnati . Trovano  la  piazza  co’  fondamenti  in  terra  lafciati  della 
Cafa,  quindi  fpiccata;  quali  avendo  con  particolare , ed  efatta  curamifurati  , 
s’avviddero  , che ’l  tutto  era  affatto  fimile  alle  veftigie  , che  erano  nella  Schia- 
vonia , ed  alla  forma,  ed  alle  muraglie  della  Cafa  di  Loreto  . E poiché  ebbero 
in  ogni  parte , come  voleano  ben  fodisfatt#  all’obbligo  della  loro  ambafeieria  , 
montarono  molto  lieti  la  nave;  e rifòlcato  il  mare  , furono  ad  Ancona,  onde 
s’erano partiti , fini,  e falvi  ricondotti . Vanno  a’  loro  alberghi  , c riferendo 
a’  Maeflri , ed  a’ Gentiluomini  delle  città  , dalle  quali  furono  fpediti , quanto 
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Hveano trovato,  comunicar!  loro l’allegrezza , che  nelèntivanò.  EdiRecana-  Hìn.Ang. 
refi  pieni  di  gioja  per  Io  felice  fucceflb  deH'ambafcieria  , della  quale  erano  (lati 
autori , vollero , che  n’sppariflè  memoria  : Ordinarono  , che  in  publiche  ta- 
vole tutto ’1  fatto  venifle  defcritto  , portovi  i nomi  de*  fedi  ci  Ambafciadori  , ed  Ewp.  Tm 
i teftimonj , affinchè  foflè  a’  pofteri  la  cola  più  chiara  , e più  autentica  . Della 
qual  fcrittura  fono  a’  di  noftri  pervenute  copie  confervate  nelle  cafe  de’  privati . 

Di  quelle  colè  diedero  contezza  gli  Ambafciadori  l’anno  dal  Verginal  parto  i agff. 

Che  venne  la  Beata  Vergine  di  Loreto , da’  Marchiani  eletta 
fer  loro  Avvocata  , e Difenditrice . 1 

CAPO  XIV. 

IMmantenente  la  fama , come  avviene  , con  velociflìmo  volo  Icorlè  alle  viei- 
ne città,  e ville,  avvifando,  che  i lèdici  Ambafciadori  dalla  Schiavonia  , 
e dalla  Gallilea  tornati,  aveano  , come  cofa  per  chiarì  indie)  trovata  vera  , 
riferito,  che  la  Cala  di  Loreto  era  quella  ftefla  abitazione  , dove  la  Madre  di 
Dio  nacque  , e fu  dall’Angelo  Gabriello  faluata  , cioè  quella  , che  prima  fu  dalla 
Gallilea  nella  Schiavonia,  poi  nella  Marca miracolofamente  trafportata  . Quafi 
nel  medefimo  tempo  avea  pur  la  fama  fparfò  , che  la  terza  volta  fi  era  nel  territo- 
rio Recanatcfc  mutata  . Poco  men  , che  tutti  gli  uomini  adunque  come  lè  negli 
animi  loro  nuovo  ardore  per  la  nuova  fama  fi  fotte  accefi) , furono  da  gran  defi- 
derio  fòllecitati  a vedere  , ed  a riverire  nel  novello  luogo  il  celefte  dono  a loro 
infino  dall’Oriente  pattato  ; perciocché  communemente  tutti  quello  fatto  così  in- 
terpretavano , che  averte  la  Madre  di  Dio  lòvente  a’  Marchiani  dimoftrata  la  tu- 
tela , edifefa,  che  di  loro  prefi  avea  : onde  ora  rimanea  , che  anch’erti  alla  fua 
protezzione  , c fede  fi  raccomandaflero  . Senza  indugio  adunque  quafi  di  tutte  Concettò  de* 
le  terre  ulciti  gli  abitanti  a piene  porte,  e ftrade  , incominciarono  con  fretto- 
lofi)  pattò  a drizzarfi  verfo  la  Cafit  di  Loreto  . Nè  i forti  , e vigorofi  fidamente 
fi  mifèro  a correre  innanzi , ma  gl’infermi , e i deboli  ancora  non  curando  punto 
i comandamenti  de’ medici,  provavano  fe  peravventura  da  fè  potevano  rtrafei- 
tiarfi  dietro,  e ciò  non  riu.'ciendo  loro  , pregavano  altrui , che  fodero  in  qual- 
fivoglia  modo  portati.  Ma  i popoli  della  maggior  parte  delle  città  , e cartella 
della  Marca  alquanto  più  ricche  vediti  di  Tacco , e da  difciplini  in  molte  fihiere, 
come  bande  di  fbldati  (otto  i loro  ftendardi , caminavano  fra  loro , e per  le  infe-  • 
gne,  e per  li  colori  dittimi,  e di  viti.  Quefti  appruova  l’uno  dell’altro  cantan- 
do in  onor  di  Dio , c della  fua  Madre  verfi  , di  lieto  fitono  di  mufica , di  tam- 
buri, e di  timpani  riempivano  quivi  intorno  ogni  luogo.  Seguivano  apprettò  , 
come  in  uno  fqaadrone , i fanciulli , e le  fanciulle  con  le  donne  confufamente_» 
mefcolate.  Cosi  torto  come  alla  Cappella  della  gran  Vergine  arrivarono  (per- 
ciocché la  piccolezza  del  luogo  caper  non  poteva  tanta  moltitudine)  là  davanti 
portili  inginocchione,  tutti  unitamente  adorarono  il  donatore  di  così  preziofò 
dono.  Rivolti  dapoi  a render  grazie  a Dio , ed  alla  fantilfima  fila  Madre,  con 
efficaci  preghi  chiefèro  riconciliazione , e perdonanza  fra  tanti  mali  parte  pre-. 
lènti , parte  fopraftanti . Ma  con  maggior  inrtanza  orano  la  (letta  Madre  di  Dio, 
che  poiché  fi  era  ella  volontariamente  offerta  alla  Marca  dalle  calamità  afflitta , 
per  fua  protettrice  , fi  degnartè  ancora  di  ricevere  lòtto  la  lua  tutela  i Marchiani 
tutti;  e favorevole  continuamente  dimortrandofi  loro , fani,  e fall  i gli  confcr- 
vi . Nè  vano  fu  il  nome  delia  tutela,  e della  clientela . D’allora,  e Maria  feo- 
To-1.  ‘ Ss  2 prilli 
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prifli  a’  Marchiani  fermiffima,  e coftantiffima  protettrice  loro  , ed  eglino  all’in- 
contro  divori  clienti  Tempre  li  dichiarorono  non  pure  adornando , ma  difenden- 
do la  Tanta  Cala  di  Loreto . 

Che  la  fanta  Cafa  con  cele/li  fiamme  illufirata , 
fìt  ogni  dì  più  frequentata . 

CAPO  XV. 

E Certamente,  che  talora  a’cotidiani  miracoli,  che  nel  refluire  a* corpi 
umani  la  falute  , Ti  facevano,  aggiugnevanli  celelti  prodigi , che  chiara- 
mente dinotavano,  che  la  Beatiffima  Vergine  era  a’ Marchiani  preTente 
col  favor  Tuo  . Fu  piu  d una  volta  di  notte  veduto  fonder  dal  Cielo  una  veloce-, 
fiamma,  lacuale  da  principio,  come  in  molti  luoghi  fpar/à , lampeggiava-  da- 
por quali  in  bella  ordinanza  rirtretta  , dirizzando  il  fuo pretto  corlò  verfo  la  Cella 
della  Madre  di  Dio,  d’una  celeftial  luce  ognicoTa  là  intorno  ingombrava.  Fù 
oltre  a ciò  Tovente  veduto  con  Tpefli  lumi  riTplcndere  la  CaTa  con  grandiflima  am- 
mirazione  , ed  allegrezza  de  riguardanti . Avrefti  creduto  di  mirare  un’eflercito 
d Angioli  , che  1 albergo  delTImpcradrice  del  ParadiTo  curtodiva.  Il  VeTcovo 
adunque  di  Recanati , nella  cui  diocefi  era  quello  luogo,  avvitandoti,  che  ciò 
ipettaffe  alla  religione  , ragguagliò  di  tutto  *1  fitto  Bonifazio  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice  , ficcom  era  avvertito  dall’obligo  dell’officio,  e del  carico  Tuo . Ed  avendo 
egli  da  Tua  Santità .ottenuta  la  cura  della  Capella  Lauretana  , giudicò,  che  bene 
forte  ampliare  per  li  forefticri  il  luogo.  Subitamente  adunque  conTagrò  alla  Ver- 
gine tutto  quel  terreno , che  attorno  era  alla  Cafa  da’  Recanatefi  avuto  in  dono  . 
Crelciuto  lo  ipazio  della  piazza,  crebbe  eziandio  la  Trequenza  del  luogo;  pcr- 
cwchc  incominci aronlì  prima  a fabricar  capanelle , e caTette  , poi  a Tar  fòrgerLj 
edihcj  per  raccorre  i peregrini  , i quali  per  avanti , riftretti,  ed  anguftiati  inlìe- 
me , ne  le  rtradc  dormivano  al  lereno . £ perche  la  inugual  corta  d’amendue  i 
poggi  (effondo  mauimamente  meda  ne]  mezzo  di  loro  una  valle)  toglieva  il  poter- 
vi comodamente  fabricare , fù  sbadito  il  colle  de  i due  fratelli , alto  più  del  con- 
venevole , la  valle  riempiuta  , eia  corta  allargata  , affinchè  nell’alzar  cale  lungo 
la  via,  folfe  badante  Tpazio  . Così  in  breve  tempo  fecefi  un  borgo  dirtele)  nella  co- 
fta  dell  uno,  e dell  altro  colle  affai  Ipeffb,  parte  di  villelche  capannelle , parte 
l C r-  j ^ U j , r§°  n0|nato  Lauretto , acciochè  da  quella  medefinia  Lauretta_> , 
che  fu  donna  della  Beatiffima  V'ergine  lìngolarmentc  divota  , folle  , e la  Santa  Ca- 
• * ,°rgo  chiamato . La  comodità  de  gli  alloggiamenti  infieme  con  la  divo- 
zione del  luogo  maravigliofamente  aumentò  la  terra , e la  Trequenza  de’  foraftieri. 

. un  f).uo.vo  ^a*t0  5 P°^-*a  leguì , molto  accrebbe  il  concorlò  . In  quei  tem- 

pi Bonifacio  Vili.  (il  cui  Pontificato  fù  chiaro  , ed  illuftre  renduto  dall'arrivo 
della  Cala  Nazarena  in  Italia)  commoffo  per  grandiffìmi  terremoti , e calamità, 
parte  già  dall  Italia  ricevute  , parte,  che.  le  lòpraftavano  , ogni  lùo  penderò, 
e sforzo  rivolle  a divertire,  lè poffìbil  folfe  lagiufta  ira  di  Dio.  Il  làntoPaftor 
adunque  con  làlutevol  conlìglio , o inrtituì , o rinovò  il  Giubileo , liberalmente—» 
concedendo  indulgenza  di  tutti  i peccati  a chiunque  con  quella  preparazione , che 
ben  conviene  a Roma  n’andafle  per  riverire  quivi  le  chielè  de’ Santi  Pietro  , c 
Paolo  Apoftoli . Laonde  lo  fteffoanno  dalla  nalcita  di  Crifto  ijoo.  ( il  quale  no- 
tabile  fu  per  lo  primo  Giubileo  cotanto  celebre  ; e Tolenne)  offendo  la  fama  del- 
lo piritual  beneficio  , c telbro  del  Pontefice  in  ogni  Provincia  del  Criftianefimo 
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penetrato , traile  da’  paefi  loro  incredibil  moltitudine  di  ogni  gente , e di  tutto 
l’Occidente  in  particolare . E non  v’ha  dubbio  , che  tal  fù  a Roma  il  concorfo 
de’  foreftieri  di  tutte  le  nazioni , che  la  città  , come  che  grande  , caper  no’l 
poteva.  Niuno  giorno  quali  patTava  ch’ella  non  albergale dugento  mila  pellegri- 
ni , oltre  all’infinita  moltitudine,  che  perleftrade  dimorava,  prendendovi,  e 
cibo,  elbnno.  La  maggior  parte  adunque  di  coloro  Ipecialmente  , che  in  an- 
dando a Recanati  non  torcevano  di  camino,  /limolati , e lòfpinti  dalla  fama  de* 
miracoli,  giunfcro  fino  alla  Cala  Lauretana  , defideroli  d’elTcr  poi  teflimonj  ; e 
relatori  alla  gente  minuta  delle  colè , che  di  cosi  inlòlito  , e non  più  Tentilo  mi- 
racolo , non  tanto  avean  elfi  dalle  bocche  de  gli  altri  intefe , quanto  co’  proprj 
occhi  vedute . 

Che  le  mura  della  fantaCafa  per  fo (legno  aggiunte  fidtfcofiarono, 
e che  loro  nondimeno  furono  appoggiati  i gran  portici, 
che  or  fi  'vedono . 

CAPO  XVI. 

IRecanatefi  frattanto  infiammati  per  sì  gran  concorlò  de’  popoli , fi  pofero  a 
onorare,  e guardare  più  dell’ulàto  la  làgrofanta  Capella . E perciochè  ve- 
devano le  muraglie  deboli  , ed  antiche  ftar/ène  già  per  tanti  fecoli  in  piedi 
lènza  pur  alquanto  di  fondamento,  un  gran  penderò  , ed  affanno  gli  fòllecitò  , 
temendo  forte  , che  pian  piano  per  l’ingiuria' de’ tempi  cadendo  le  muraglie,  1’ 
albergo  della  Beatilfima  Vergine  , al  quale  in  fantità  cedono  quanti  li  trovan  nel 
Mondo,  non  ruinalfe,  e venifiè  meno  . Perche  avvilàndofi,  che  folTe  bene  con 
ogni  arte,  ed  indultria  maggiore  da  tutti  i lati  fortificare  quella  Cala  , che_> 
all’aperto  parca  , che  minacciaflè  ruvina  , gittati  i fondamenti  proporzionati  all’ 
edificio , che  s’eran  proporti  d’innalzare  , di  muraglie  di  mattoni  la  circondaro- 
no . Evvi  fama  da  certe  perfone  fparlà  , che  non  puotc  giammai  la  novella  fabrica 
con  le  fagremura  unirfi  , ed  incorporarfi . Che  ben  avrelli  con  verità  detto,  che 
la  /anta  Cala  nella  divina  virtù  confidata  difpregiaflfc  l’umano  ajuto , anzi  di  van- 
taggio in  procedo  di  tempo  quelle  nuove  mura  per  fòrtenimento  aggiunte  , a po- 
co a poco  s’allontanarono  si  : che  frà  l’itne,  e l’altrc  poteva  un  putto  , quando  il 
fci/ogno  richiededè  , con  una  accefa  fiaccola  corrervi  attorno , per  far  fede  del 
di/giungimento  delle  mura  chiunque  voledè  del  vero  ertèr  inveftigatore  . Nè  la_. 
memoria  di  ciò  è antica  ,.e  lontana  da’  tempi  noftri , ma  vivevano  ancora  pochi 
anni  fono  molti  buoni , e pii  uomini , i quali  narrarono  a Rafaello  Riera , per- 
lina di /ingoiar  virtù  (di  cui  abbiamo  davanti  fatta,  e faremo  pure  menzione) 
dal  quale  io  l’ho  inte/ò,  che  aveano  più  volte  veduto  correre  frà  le  mura  un  fan- 
ciullo . A quello /ledo  Riera  per  la  famigliarità,  che  padava  frà  loro,  raccon- 
tò RaineroNcrucci  eccellente  Architetto  , Zòpraftantc  alla  fabrica  Lauretana.. , 
che  fù  d’ordine,  e comandamento  di  Papa  Clemente  VII.  /òpraintendentc  al 
disfacimento  di  quelle  mura  di  mattoni  fatte  , mentre  s’apparecchiava  a porre  in 
lor  vece  la  crolla  di  bianco  marmo,  che  oggidì  con  univerfal  ammirazione  fi  vede; 
e che  egli  allora  pieno  di  maraviglia  trovò , che  quelle  mura  contra  ogni  ragione 
d’architettura  erano  dalla  Santa  Camera  lèparate  , nè  tanto  per  l’antichità  , 
quanto  per  occulto  divin  configlio,  e permilfione  ruino/è , affinchè  baftevolmen- 
te  fi  /copridè , che  la  gran  Madre  di  Dio  non  volle  in  conto  alcuno , che  per  fo- 
ftegno  della  fua  Cafa avelfe  luogo  l’induftria  de  gli  uomini , perche  più  riguarde- 
vole 
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vole apparirti  la  celcftc  potenza,  le  una  antichilfima ftanza  in  piedi  per  tanti  lè- 
coli  rimanerti  fenza  fondamenti,  e lènza  verun  umano  ajuto  . Corre  altresì  vo- 
ce , che  l’antichilTima  imagine  di  Crillo  Crocififlo  inlieme  con  la  Cafa  portata..,  , 
folle  in  quei  tempi  per  divertì  miracoli  molto  fegnalata;  perciochè  clfendo  a’ 
Recanatefi , ed  allorVcfcovo  piaciuto  ch’ella  folfe  quindi  levata , e riporta  in 
Capella  a tal  effetto  adornata , acciochè  venirti- in  maggior  onore  tenuta;  tra- 
Iportata  poi  tornò  ella  nella  fanta  Cala  , ed  al  fuo  (olito  luogo  fi  ridulfe;  onde 
avendo  eglino  fovente  , indarno  tentato  di  reftar  nel  lor  detìderio  conlolati , final- 
mente dalla  loro  vanaimprefa  fi  ritirarono  . Pofcia  altrove  fi  vollero  ipenfieri 
de’  Recanatefi  . Non  ballavano  tuttavia  le  calè  , o cafucce , ch’elle  fodero , per 
licevere,  ed  albergare  la  moltitudine  de’ foreftieri  : nè  v’era  ornai  più  luogo  nel- 
la fagra  Cella  per  collocarvi , ed  affettarvi , le  immagine  de’  voti , ed  i doni  . 
Laonde  perche  i pellegrini , de’  quali  la  maggior  parte  non  potendo  nelle  cafe_j 
capere,  quafi  deftinata  perprefidio,  e guardia  vegghiava  la  notte  , non  foflèro 
sforzati  a ftarfi  a cielo  feoperto  ; ed  ancora  perche  i doni  per  voto  fatti  all’ingiu- 
rie,  ed  a gli  incommodi , che  feco  portano  i tempi  efpofti  non  fi  guaftaflèro  , 
intorno  alla  Cappella  edificarono  affai  grandi  portici , ricoveri  de’ foreftieri , c 
ricetto  de’  doni . Fù  parimente  fuori  della  Cappella  un’  altare  a quello  effetto 
eretto,  che  ove  folfe  a’ pellegrini  per  la  ftrettezza  della  Cappella  vietato  l’en- 
trarvi: quivi  almeno  veder  potettero  il  celebrante  Sacerdote  . A quelli  portici 
furono  aggiunte  late,  nelle  quali  i facerdoti  , i cuftodi , tutti  i miniftri  dclla_, 
fagrofanta  Cella  , abitalfero.  Si  vedono  oltre  a ciò  fopra  le  muraglie  , alle  quali 
erano  uniti  i portici,  elprerti , e rapprelèntati  damano  per  quei  tempi  d’eccel- 
lente dipintore  principali  mifteri  di  si  felice  ftanza , e le  mutazioni , e partite , 
ch’ella  in  più  luoghi  fece . 

Che  i cele  [li  fplendori  più  celebre  rendettero  il  Natale 
diNoftra  Donna  nella  fua  natalizia  Cafa. 

CAPO  XVII. 

FRa  quello  mentre  un  fatto  à raccontare , & ad  udir  maravigliolò  divina- 
mente fucceflbdimoftrò  in  qual  tempo  Ipecialmente  a grado  folfe  alla  Ver- 
gine Madre  di  Dio  : che  venirti  la  danza  del  fùo  Natale  con  particolar 
culto  onorata . Viveva  un  certo  Paolo  lòlitario  uomo  per  (ingoiar  attinenza  , e__> 
fintila  venerabile,  il  quale  dalla  fèlva  , dove  infin  dalla  prima  venuta  della  fanta 
Cella  in  Italia  menava  i fuoi  giorni , guadagnorti  il  cognome  . Quelli  adunque 
avendo  feco  deliberato  di  partire  dopo  la  partita  della  fui  fanta  Cafa  dalla felva  , 
fi  avea  nel  vicino  bolco  edificata  una  calìcciuola  in  luogo  commodo  sì , che  di  là 
agevolmente  poterti,  e vedere  il  benedetto  albergo,  e conferirvifi;  perciochè  egli 
per  antico  coftume  ogni  giorno  vi  andava  per  adorarvi  Iddio  con  la  fua  gran  Ma- 
dre , In  loco  ubi  Jleterant  pedes  ejus . Stando  adunque  Paolo  dentro  del  fuo  pove- 
ro tugurio  all’alpetto  della  fagrolànta  Cappella  , quafi  alla  prelènza  di  Maria., 
Aorta , tutto , com’era  (olito , occupato  nell’orazione , e contemplazione  delle 
cofe  divine,  più  volte  avvertì  una  celefte  fiamma , limile  ad  una  Cometa,  di 
ogni  intorno  fparfa  , ed  allargata  , la  quale  (òpra  la  Cella  della  Bcatiftima  Ver- 
gine fi  fermava , olfervando  egli  con  maggior  attenzione  il  modo  , e ’l  tempo, 
trovò,  che  agli  8.  di  Settembre,  che  appunto  è il  Natale  di  quella  Sercniflima 
Signora,  ogn  anno  quafi  nel  maturino  Rendeva  aflailfimo  fuoco  dal  Cielo,  e ■ 
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copriva  la  fuperior  parte  della  Cala  con  ifplendore  ugualmente  compartito  , e_» 
divilò,  ne  così  dopo  molto  alzatoli)  là  tornava  , ond’era  venuto.  Paolo  di 
fomma  confolazione  pieno  incominciò  alla  villa  di  sì  nobile  fpettacolo  a rimanere 
per  illuporc  attonito.  E come  quegli,  che  lémplice  uomo  era,  giudicava,  che 
la  Beatirtìma  Vergine  medefima  in  forma  di  fiamma  dal  Paradifo  calaffe  nella  abi- 
tazione , ov’ella  nacque  per  folleggiarvi  il  Natal  fuo  . Per  tanto  bramofò  di  rimi- 
rar più  da  vicino  così  gran  cofa  poléfi  a notar  l’opportunità  del  tempo . Ed 
era  sì  intenlo  il  fuo  deliderio,  che  parevagli,  che  mille  anni  (lede  a giugnere 
quel  felice  giorno.  Finalmente  nel  vegnente  anno,  torto,  che  la  celcftc  fiamma 
comparve,  il  buon  Romito  con  folleciti  parti  corlé  per  vedere  (com’egli  credeva) 
co’  proprj  occhi , e'  per  falutar  con  molta  riverenza  la  ftefl'a  celerte  Imperadricc 
dalle  Ichiere  Angeliche  accompagnata . Ma  accollandoli  egli , quanto  più  la  fpe- 
ranza  s’avvicinava,  tanto  più  l’affetto,  e lafiamma  li  diminuiva  , ed  allafine_» 
da  gli  occhi  fpariva  , e dileguava,  lafciando  il  credulo  fpcttatore  nella  fua  fpe- 
ranza  delufo  , c fchernito  . Perciò  egli  , quali  dentro  di  le  averte  tutto  quel  fuoco 
ricevuto  avvampava  di  più  ardente  deliderio , e li  ftruggeva  di  maggior  affanno , 
non  Capendo,  che  cofa  in  fomma  lignificar  volefle  quella  celefte fiamma  . Eran_> 
già  dieci  anni  (cord , quando  ogn’anno  tèmpre  nel  (olito  dì  quel  celerte  fuoco  ftan- 
! do  (opra  la  fanta  Cella,  ed  ingannando  la  Iperanza  del  riguardante  avea  accelo  il 
fuo  petto  veramente  pio  . In  conclufione  avendo  gli  efficaci  prieghi  porti  a quella 
Soprana  Signora  , ottenne  l’intento  fuo . Intefe  egli  in  fogno  per  celerte  rivela- 
zione, che  era  nel  Natale  della  Madonna  con  quella  fiamma  d’ogn’anno  nobili- 
tata la  danza  del  fuo  Natale;  perciochè  aleipiacea,  che  quivi  forte  quel  dì  con 
ilpccial  cerimonia  riverito , ed  onorato.  Paolo  adunque  , il  qual  avea  infìn’allo- 
ra  con  lungo  filenzio  tenuto  fegreto  quel  maravigliofo  fpettacolo,  o da  divozio- 
ne tocco , o come  fù  creduto , coftretto  dal  comandamento  della  Beatilfima_» 

Vergine  avuto  in  fogno  , con  diligenza  n’andò  a Recanati  , ed  al  Velcovo  , ed 
a’ gentiluomini  della  Città  tutto ’l  fatto  dirtele  compiutamente . Era  il  Romito 
per  l’opinione  della  (ingoiar  fantità , che  di  lui  fi  teneva , grave  , benché  di 
gran  cofa  forte  relatore.  Il  Velcovo  adunque,  e per  l’auttorità  di  qucft’uomo  , e 
per  la  convenienza  del  tempo  morto  , credette , che  quelli  folTero  veri  légni  cele- 
ìli.  La  cofa  immantinente  publicata  indurté  i Recanatefi  , che  con  particolare,  e 
/olenne  culto , e rito  onoraflero  la  lantilfima  Cella  di  Maria  nello  fteflo  giorno 
del  fuo  Natale.  Quindi  avvenne , che  i vicini,  ed  anche  i lontani  popoli,  o dd^eI  NjJiIé 
léguendo  l’efempio  de’ Recanatefi , o la  fama  del  miracolo  fc  ne  vadano , nel  VcreLTrìZl 
ntefedi  Settembre  malfiniamente , a Ichiere  a Ichiere  con  accelò  affetto  a Loreto  11  »»«*  c.fa 
per  celebrarvi  il  Natale  della  immaculatiffima  Vergine.  Vie  più  poi  infiammò  1’  Ówk  rivedi»' 
affetto  de’  popoli  la  novella  liberalità  de’  Pontefici , che  quel  tempo  fpecialmente 
(ficcomc  a fuo  luogo  verrò  dimoftrando)  arricchirono  di  grandi  tefori  della  fanti 
Chiefa.  Cotali  fpettacoli  de’ celefti  fuochi  non  pure  molti  anni  ; ma  età  ancora 
continuarono  . Partano  ben  vent’anni , clic  non  pochi  Recanatefi  altrettanto  ri-  N“»T0  mir». 
guardevoli  per  la  bontà,  quanto  per  l’età  così  raccontarono  a Rafaello  Riera  , kfiefiamm»*» 
da  cui  l’ho  intelo  , che  furono  a memoria  loro  , poco  avanti  al  Natale  della  Ver- 
gine Madre  di  Dio  , e di  notte  veduti  dal  Cielo  Icendere  fuochi  (òpra  la  Cafa  di 
Loreto,  con  maraviglia,  guardandoli  la  Città  tutta  di  Recanati,  e che  egli- 
no medefimi  gli  avean  più  volte  con  incredibil  allegrezza  mirati . Soggiungevano 
apprefTo , che  folean  i Recanatefi  la  notte  del  precedente  giorno  della  fella  men- 
tre le  tenebre  più  folte  divengono , correre  tutti  a furia  a così  grata , e gioconda 
villa,  per  dilettar  infin  dalle  mura  della  Città,  e dalle  cime  delle  calè  (purché 
quindi  potefle  edere  coperto  il  luogo  di  Loreto)  conia  ftupenda  bellezza  di  quella 
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celcflefiamma,  c gli  occhi , c gli  animi  loro  . Eglièfama,  che  tale  Ipettacolo 
d’ogn’anno  fia  infin  a*  tempi  di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  durato . Nè  è per 
avventura  fra  le  colè  di  Loreto  , che  nondimeno  fono  moltiflime  , verun’altra  co- 
là , che  di  quello  più  notabile . Onde  non  (blamente  gli  idonei  ‘nc  anno  lafciato 
ferino  ; ma  anche  Novidio  nobil  Poeta  ne  cantò  in  alcuni  leggiadri  verfi  latini  , 
che  dedicò  al  medelìmo  Papa,  i quali  ho  giudicato  bened’inlèrire  in  quella  illoria, 
trafportandoli  in  quella  nollra  lingua . Egli  adunque  in  lodando  laBeati(lima_j 
Vergine  così  diflè . 

Certo  è , che  tanti  Tempi  ài  per  tuo  onore  , 

Quante  ha  V del  J Ielle , e quante  gente  ha  il  Mondo. 

Durino  quelle  , io  que/lo  ammiro , dove 
■ Nacque  ella , e dir  mi  giova , in  quejlo  loco 

La  gran  Donna  del  del  nel  Mondo  nacque , 

Dio  de  Palma  Cafa  , che  fdegnando 
V infida  terra  del  feroce  Turco  , 

Dal  fuolo  fieli  a ( ò meraviglia  nova) 

Volò  per  Paure  vaghe  , e varj , lochi  . 

Mutando , / nomi  ebbe  diverfi,  al  fine 
Nel  felice  Picea  figger  fi  volle  , 

Dov'ì  Loreto , e di  Loreto  ha  il  nome . 

E acciocchì  la  futura  gente  ancora 
Trefii  fede  al  gran  cafo  in  quefia  notte 
Da  celefle  fplendor  cinta  fi  vede . 

Che  date  leggi  al  borgo  di  Loreto , i Recanatesi  circondarono 
d’un  Tempio  la  Santa  Cafa. 

CAPO  XVI1L 

DA  quelli  cotali  prodigj  modi  i Recanateli , tutti  i penfieri  loro  vollero  a 
ben  cultodire , e adornare  il  più , che  potevano  la  Santa  Cafa  di  Lore- 
to . Già  il  borgo  di  Loreto  per  lo  concorlò , che  ad  ogni  parte  , fi  fa- 
ceva di  molti  o per  divozione  , che  avelfero  verfo  la  Vergine  , o per  defiderio  di 
trafficare,  diveniva  di  giorno  in  giorno  maggiormente  popolato.  Giudicando 
elfi  adunque , che  utiliffimo  folfe  di  legar  inficine  gli  abitanti  in  un  medefimo  luo- 
go uniti,  e rillrctti  col  vincolo  d’una  comunanza  , e partecipazione  di  leggi , c 
coftituzioni  quelle  loro  diedero  , ed  il  Governatore  ancora  , il  quale  vi  tenelTe 
ragione  . Ordinate  le  colè  dentro  del  borgo  , fi  occuparono  in  provvedere  a’  bi- 
fogni,  che  erano  di  fuori . Certi  poveri,  e federati  uomini  o dall’occafione  di 
rubare  tratti , o dalla  dolcezza  della  preda  allettati,  alfalendo  ne’bolchi  (da’ 
quali  erano  le  pubbliche  vie  accerchiati)  i peregrini , che  come  non  pratichi  del 
paelè facevano  con  erranti , ed  incerti  palli  lor  camino,  gli  fpogliavano  . Par- 
ve , com’era  veramente , che  ciò  toccalTe  alla  dignità  ; ed  alla  reputazione  de’ 
Recanateli  ; onde  fu  al  Governatore  della  città  commelfa  cura  , perche  egli  con 
accrefcimento  di  birri  pagati  rendelfc  da’  ladronecci  ficure  le  lìrade  , che  alla_. 
Cafa  di  Loreto  conducono.  Tanto  felice  fu  il  configlio,  quanto  pio.  Avendo 
il  Governatore  diligentiffimamcnte  penetrato  infino  nelle  più  nafeolè  grotte  , e 
(pelonche  delle  felve,  e tolti  dal  mondo  i mafnadieri , pochi  giorni  Icorlèro  , 
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che  con  grandi/Tima  fua  lode  purgò  quella  provincia  tutta , e la  lode  del  Gover- 
natore rifultò  in  onore  della  Città,  che  l’avca  fatto . Di  qui  cagiono/Tì , cht— » 

Recanati  di  giu/tiifima  città  acqui/tò  titolo  , e cognome  . Dapoi  una  nuova  mi- 
fc ria  , e calamità  di  quei  tempi , e la  poca  cura , che  fi  avea  delle  co/è  fagre , 
fece  più  illu/lre , e chiara  apparire , la  pietà  de’ Recanatefi  . Tra  tanto  mentre  Lll>  tific;il 
quelle  co/è  nella  Marca  paflano , Clemente  Quinto  , terzo  Papa  dopo  Bonifazio  ft  A /tn'rpor- 
( perciocché  Benedetto  fucce/Tor  di  Bonifazio  pochi  meli  nel  Pontificato  vi/fe  ).  tauneiUifi». 
avea  nella  Francia  trafportata  l’anno  quinto  di  quel  fecolo  la  /èggia  di  Pietro  con  cla' 
indicibil  danno  dell’Italia  , e quafi  di  tutto  il  Cri/lianefimo  ; il  che  pareva  , che 
voleflè  dinotare,  e pre/àgire  a Roma  l’incendio  della  Chicfa  di  San  Giovanni  La- 
terano  allora  appunto  a ca/ò  /èguito  : imperocché  in  tanto  che  Clemente  poneva 
in  Lione  la  novella  fedia  , a Roma  la  Chiefa  Lateranen/è  , antica  /è dia  de’  Ro- 
mani Pontefici , non  ben  fi  fa  fe  per  malvagità  d’uomini , o per  mera  difgrazia 
abbruciò.  Nè  molto  miglior  fu  la  condizione  dell’Italia  o reggendo  laChiefio 
di  Dio  Giovanni  Ventèlimo  Secondo,  il  quale  in  luogo  di  Clemente  a/Tunto  al 
trono  Pontificale , piantò  in  Avignone  la  feggia;  o Benedetto  Dodicefimo,  e 
gli  altri  Papi , che  poi  a imitazione  di  Giovanni  fecero  in  Avignone  la  loro  refi- 
denza.  All’incontro  la  divozione  de’ Recanatefi  nella  fabrica  del  nuovo  Tempio 
con  chiari  raggi  di  gloria  fi  dimo/lrò  in  difficili/fimo  , ed  incommodi/fimo  tempo 
della  Cri/liana  Republica , e /ito  ancora  : perciocché  non  ha  molto , cioè  l’anno 
mille  trecento  ventidue  , che  per  comandamento  di  Giovanni  Ventèlimo  Secondo 
era  flato  Recanati  di/lrut  to  , ed  i fuoi  cittadini  altrove  mandati , perche  ribel- 
larono  alla  Santità  Sua  . Compo/le  adunque  le  co/è  , tornati  in  grazia  del  Pon- 
tefice , e edificata  la  terra  nel  nuovo  luogo , ove  ora  fi  vede  , fi  trovano  , e per 
la  ruvina  della  Città  , e per  h fabrica  delle  ca/è  manchevoli , e bi/ognofi  poco 
meno , che  di  tutte  le  cofe  ; e ad  ogni  modo  /limolati  dalla  divozione  di  Maria 
eternamente  benedetta  loro  protettrice  s’apparecchiavano  a circondar  la  Cappel- 
la di  Loreto  d’un Tempio:  conciofiacofachè  crefcendo  tuttavia  la  moltitudine 
de’  foraftieri , e la  quantità  de’  doni , di  maniera  che  ba/levoli  non  erano  i con- 
giunti portici  a caper  1 peregrini , e le  imagini , e tavolette  de’  voti , il  Vefco- 
vo  di  Macerata  , nella  cui  diocefi  era  Recanati , aveva  con  /bmraa  fodisfazio- 
ne,  cd  approvazione  de’  Recanatefi  applicato  l’animo  a far /èrgere  il  Tempio 
intorno  alla  fanta  Cafa.  Avendo  adunque  agevolmente  impetrato  per  tal  effetto  il 
gran  fito  del  terreno,  che  gli  era  po/lo  attorno , egittati  a terra  i già  fatti  portici, 
fu  a publiche  fpefe  da’ fondamenti  alzato  il  Tempio,  ba/To  certo  a proporzione 
de  Ila  grandezza  ; ma  nondimeno  aitai  fpazio/ò . Furono  al  Tempio  aggiuntevi  più 
capaci  cafe, de/linate  all’abitazione  de’  Sacerdoti, e de’  Mini/lri,e  all’alloggiamen- 
to de’  nobili  foreflicri,alle  quali  fu  dapoi  per  li  poveri  peregrini  unito  un’albergo. 

Che  la  novella  Cafa  di  Loreto  da  Benedetto  "Dodicefimo 
d’ Indulgenza  adornata , ed  arricchita 
fu  vie  più  frequentata . 

CAPO  XIX. 

FU  po/cia  al  Tempio  edificato  , edillu/lrato  aggiunto  un’ornamento  mag-  BVr./t»*. 
giore  . Supplico/li  Papa  Benedetto  Dodicefimo , che  grazia/Te  di  certa_> 

Indulgenza  de’  misfatti  comme/fi  chiunque  co’  dovuti  modi  rifita/Te  il 
Tempio  di  Loreto.  Facilmente  fi  ottenne , dal  qual  Tempio  tanto  ardore  s’ac-  Coa«dutc , 
To.l.  T t cefc 
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cele  nt’  petti  de’  Recanatcfi  , che  quali  tutti  non  erano  da  affare  alcuno  ritenuti 
sì , che  ogni  dì  non  andalle  alla  Santa  Cala  di  Loreto  da  loro  tre  miglia  dilcofla  : 
anzi  di  più  incominciarono  aefler  i piccioli  figliuoli  loro  da’ genitori,  e dalle 
balie  avvezzati  in  guifa  ; che  non  pattava  giorno  , che  neH’ufcir  la  mattina  dalle 
culle  , volti  verlb  la  natalizia  Cella  della  intemerata  Vergine  , non  riconofcef 
/èro  per  madre  , e con  riverenza  non  la  falutaflèro . Ma  non  potendo  le  per/bne 
piene  d’anni , e d’indifpoftzione  dalla  vecchiezza  , o dalia  infermità  trattenuti 
frequentare,  (conforme  al  lor  lodevol  coflume)  laChielà  Lauretana  , procu- 
rarono, che  folle  nella  pubblica  piazza  dipinta  l’effigie  di  Santa  Maria  di  Lore- 
to . Quivi  edificata  una  cappella,  c là  entro  un’altare  , dal  medelìmo  Pontefice 
Benedetto  impetrarono  una  Bolla  a lettere  d’oro  Icritta  , colla  quale  veniva  con- 
ceduto perdonanza  de’  peccati  fatti  a tutti  coloro,  che  innanzi  a quell’altare—» 
porgelTero  preghi . Girolamo  Angelita  , uno  de’ Gentiluomini  di  Recanati  , il 
quale  già  fettant’anni  fono  yifle  , conferma  d’aver  veduta  quella  ftefla  Bolla  da’ 
tarli,  e dall’antichità  rolà  , e confumata.  Ed  il  Vefcovo  di  Macerata  (il  quale 
era  allora  ancora  di  Recanati  ) penfando  di  Ialciar  a’  pofteri  memoria  della  Città 
Lauretana,  operò,  che  in  luce  ufeifle  un  libro,  che conteneflc  lafuamaravi- 
gliofa  venuta  in  Italia , le  tre  mutazioni , ch’ella  fece  nel  territorio  di  Recanati, 
cd  i principali  miracoli  della  Madonna  di  Loreto.Ed  affinchè  più  profondamente 
s’imprimcflc  la  divozione  della  Vergine  di  quell’avventurato  luogo  negli  animi 
de’  teneri  fanciulli , è flato  per  decreto  della  Città  di  Recanati  ordinato  , che_» 
tutti  i maeflri  di  Icuolc  nell’in/ègnare  i principi  delle  lettere  veniflcro  /òpra  ogn’ 
altra  colà  di  tali  raccontameli  empiendo  gli  orecchi  , e gli  animi  loro,  e con 
deliro  modo  quella  rozza  età  alla  Iezzionc  di  così  fatto  libro  avvezzando  . Quin- 
di è , che  fi  è poi  piantata  ne’ petti  de’ Recanatefi  quella /ingoiar  divozione , c 
pietà  verfo  la  Cafadi  Santa  Maria  di  Loreto  . 

Lo  flato  della  Santa  Cafa  di  Loreto , mentre  i Romani 
Pontefici  in  Avignone  ri  fede  itero . 

CAPO  XX. 

QUanto  alte  radici  ne’  cuori  de’  Marchiani  fondafle  per  tutto  quel  tempo 
la  divozione  della  fanta  Cala  di  Loreto  , ciò  légno  n’è,  ch’ella  quali  con 
pochiffimo  (òccorfò  de’  Romani  Pontefici  confidata  , ma  poco  men  che 
» nelle  proprie  lue  forze  confidata , fi  manteneva)  perciocché  era  (fic- 
come  dicemmo)  in  que’  tempi  paffata  la  lèggia  di  Pietro  nella  Francia  . E per- 
che Roma  , e l’Italia  mancava  del  Papa  , alla  Cala  di  Loreto  altresì  mancavano 
molti  abbellimenti,  e lòvvenimcnti,  i quali  or  vi  fono,  ed  allor  flati  vi  fareb- 
bono,  fe  la  fantiffima  Cafa  per  tanti , c tai  miracoli , e prodigj  illuftre  , e chia- 
ra, non  fi  fotte  dagli  occhi , c dagli  orecchi  de’ Pontefici  così  lungi  trovata... . 
Ma  non  fu  ella  però  affatto  priva  degli  ornamenti  de’ Papi  , come  che  pure  fia 
vero  , che  la  lontananza  della  Pontificai  fedia  cagionalfe , che  parea  , che  non 
tanto  adornata  da’ Romani  Pontefici , quanto  non  fofle  difpregiata  per  tutto ’l 
tempo,  che  nella  Francia  fecero  la  loro  refidenza  . Già  era  fiata  la  cafa  di  Lo- 
reto da  Benedetto  Dodicefimo  arricchita  del  tefòro  delle  Indulgenze , quando  il 
/ùccelfor  fuo  Clemente  VI.  eflendo  fuori  di  Roma  (perciocché  avea  in  Avignone 
la  fùa  fedia)  pubblicò  , e celebrò  il  Giubileo  a cinquant’anni  ridotto.  La  molti- 
tudine de'  popoli,  che  da  ogni  banda  a Roma  concorreva,  fa  incredibile,  a_> 
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molti  de’  quali , cioè  agli  abitatori  della  Romagna , convenne , che  della  diritta 
ftrada  torcendo  n’andalfero  alla  Cafa  di  Loreto  già  per  fama  celebre  . Polcia  una 
crudel  peftilenza  , che  in  Roma,  capo  dell’Univcrlò , ebbe  fuo  principio  , quali 
tutta  l’Italia  di  vivi  votandola  riempilla  di  morti . Continuò  ella  lènza  alquanto 
celfare , per  lo  fpazio  di  tre  anni , nel  qual  tempo  elfendo  appena  avanzato  di 
centouno,  furono  le  città  dell’Italia , prelfo  che  abbandonate  , e defèrte  Iafcia- 
te.  La  quale  quali  infinita  mortalità  indulfe  molti  Italiani,  che  invocato  il  fa- 
vore di  fanta  Maria  di  Loreto  , follerò  lotto  l’ombra , c la  protezzione  del  ccle- 
fle  ajuto  coperti  , e difefi  in  così  orribile  , e fpaventevole  pericolo  , e travaglio. 
Corfi  poco  men  che  vent’anni , a Clemente  fuccelfe  Urbano  Quinto  , il  quale—» 
una  volta  andò  a Roma  sì , ma  non  con  intenzione  di  tornar  colà  la  Pontificai 
feggia;  ma  per  allettare  , e comporre  le  differenze  civili , e le  turbolenze  dell’ 
Italia  . Ma  poco  prima  della  lùa  partenza  da  Roma , ulcì  di  vita  : Gregorio  poi 
Undicelimo  diede  al  fuo  Pontificato  principio  . Quelli  modo  , e da’  danni,  che 
pativa  l’Italia  , e da’ preghi;  che  porgeva  Caterina  diSiena,  vergine  per  ma- 
ravigliofa  fantità  illufirc , pure  finalmente  riportò  la  fedia  di  Pietro  a Roma  l’an- 
no fettantefimo , ch’ella  fu  nella  Francia  trafportata . 

Che  la  lunghe  z^z^a  dello  feifma  -privò  la  Santa  Cafa 
di  Loreto  di  molti  benefie j de'  pontefici . 

CAPO  XXI. 

E Sfóndo  Gregorio  in  breve  tempo  pallaio  da  quella  all’altra  vita , fu  Urba- 
no VI.  creato  Pontefice . A quello  fu  dalla  fazzione  Francelè  oppollo 
Clemente  VII.  il  quale  alla  Romana  fedia  la  fua  fedia  d’Avignonc  , che 
pure  Romana  voleva  , che  folfe  chiamata  , dontrapolè,  onde  perciò  perturbolfi, 
c in  due  parti  fi  divife  la  Chiefa  . Ma  quanto  ornamento  , ed  utile  avelfe  levato 
alla  Cafa  di  Loreto  Partenza  del  Pontefice  Romano , ancora  in  quello  lleflo  tem- 
po , conobefi  dalla  fua  prelenza  : conpiofiacofachè  benché  forte  Urbano  dallo 
lei  fina  , e dall’arme,  ed  infidie  de’  Principi  icifmatici  tribolato,  e perfèguita- 
to;  nondimeno  in  tanta  grandezza  d’affanni , e d’affari,  alquanto  penfiero  polo 
in  adornar  la  Vergine  fantiffima  di  Loreto  : imperocché  ragguagliato  delle  cclc- 
lli  fiamme  , che  mirar  fi  ledevano  agli  8.  di  Settembre  fopra  il  felice  albergo  Lau- 
reano , fi  propofe  di  onorar  la  gran  Reina  del  Paradilo;  e giudicò,  che  dal 
Vicario  di  Dio  dovelTe  eflèr  con  Papali  doni  più  bello  renduto  lo  fplendore  , che 
nel  Natale  della  Vergine  fi  mollrava  da  Dio  con  celc’fti  prodigi  abbellito . L’anno 
adunque  nonantefimo  di  quel  fecolo  concedette  plenar jffìma  Indulgenza  de’  com- 
meflì  peccati  a qualunque  nel  Natale  di  Maria  la  lènta  Cala  di  Loreto  vifitaflè  : il 
che  feguì  in  tempo  del  tutto  a maraviglia  opportuno;  perche  Bonifazio  Nono  in 
luogo  di  Urbano  fòlli  tu  ito , non  fidamente  ad  imitazione  d’Urbano  accrebbe—» 
allaCafa  di  Loreto  nuove  Indulgenze;  ma  celebrò  l’Anno  fanto  , il  quale  con- 
forme alla  reduzione  di  Bonifazio  Ottavo  , fu  nell’anno  1400.  Laonde  ficcome 
e la  Pontificai  lèdia  finalmente  a Roma  trafportata  , e’1  defiderio  di  pafeer  gli  oc- 
chi dell’alpétto  del  Papa  infinita  gente  da  ogni  banda  trarte  a quella  Città  alle_» 
Chiefe  de’  gloriofi  Apolloli  Pietro , e Paolo  ; così  la  fama  de’  celefìi  fuochi , e 
dell’Indulgenze  da’  Pontefici  liberalmente  donate  ne  accelè  gran  parte  a voler 
vedere,  nel  mele  fpecialmente  di  Settembre,  la  fanta  Cella  di  Loreto,  e a far 
quivi  il  Natale  di  Maria  fempre  Vergine  . Aveano  in  que’  tempi  ordinato  i Rc- 
Te.I.  . Tt  * cani- 
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canate!! , che  la  flrada , la  qua’l  a Loreto  conduce  ( affinchè  ancora  nel  verno  fi 
potelfo  commodamente  andare  alla  finta  Cala),  folle  di  piccioli  mattoni  coperta, 
ed  avclTc  d’amendue  i lati  le  rive  . Edificarono  altresì  lungo  la  via  cappelle  l’una 
dalle  altre  giuftamente  dittanti  , le  quali  avellerò  a fcrvire,  c di  (limoli  di  pietà, 
e negli  afpri  pericoli  di  rifugj , e ricetti . Incitò  reièmpio  de’  Recanateli  a lìmi- 
gliantc  lode  di  pietà  gli  altri  popoli  Marchiani.  Delle  vicine  città,  e tcrre_» 
adunque  incominciarono  ad  elfor  Jaftricate  le  llrade , che  a Loreto  portano,  e 
furono  da  Ancona  , Ofimo  , Montcfanto,  e Fermo  infino  a Loreto  dilegnate  , 
e fatte  . Apprelfo  furono  fabricati  ponti  fopra  i fiumi , che  per  mezzo  feorrono 
del  territorio  della  Marca,  acciocché  a’  peregrini  afficuralTero  , ed  agevolalTero 
il  camino.  Ma  la  continua  dillrazionc  de’  travagli,  che  ebbe  la  Crillianità , 
non  molto  men  privò  la  Cala  di  Loreto  di  ordinamenti , di  quel , che  la  relìdenza 
del  Romano  Pontefice  in  Francia  l’avelfe  privata  ; perciocché  l’intrigato , e va- 
rio feifma,  qual  giammai  non  fu  per  l’innanzi , tenne  molti  de’ Papi  ben  qua- 
rantanni in  circa  in  molello  elèrcizio,  infino  che  Martino  Quinto  d’univerfal 
conlèntimento  afiumo  nel  Configlio  di  Coltanza  al  Pontificato  , recò  pur  un., 
tratto  al  Crillianelimo  la  pace,  e concordia.  Tuttavia  ficcome  quella  tanto  or- 
ribil  tempefta  di  difeordie  opprclTe  con  gran  mole  di  mali  la  Chiefa  di  Dio  , ed  i 
Papij  così  non  più  picciolo  accrefcimcnto  di  beni  levò  alla  Cala  di  Loreto  : il 
che  ancora  dichiararono  i tempi , che  dapoi  feguirono . 

• 

Che  Martino  Quinto  d'I nd algente , e Fiere  accrebbe 
la  frequenta  di  Loreto . 


P.  O 


XXII. 


H/Vr.  A’b 


IO  fono  infin  qui  venuto  raccontando  quelle  colè  , che  con  incollante  varietà, 
e per  turbazione  fon  fuccelfo  dal  trafportamento  della  Cala  di  Maria  dalla_> 
Galilea  al  fuo  ftabilimento  in  Loreto  , ed  al  cominciamento  della  frequenza, 
che  vi  fi  faceva  ; colè  veramente  , e per  l’antichità , e per  la  confufione  loro  al- 
quanto ofcurc  , da  pochi  in  quei  tempi  forine  . Se  oltre  a quelle  alcune  ne’  regi- 
ftri  di  Recan’ati , ed  in  altre  publiche  , o private  memorie  erano  , effondo  (lato 
abbruciato  (ficcome  di  fopra  accennammo)  con  la  Città  l’archivio , molte  altre 
fi  fono  perdute  . Ma  l’indullria , c la  diligenza  degli  Schiavoni  follevò  la  cala- 
mità, c foiagura  de’ Recanateli . I Terrazani  di  Fiume  vicini  a quelli  diTer- 
fatto  , nel  Pontificato  di  Leone  Decimo  , non  mezzanamente  illufirarono  l’ori- 
gine, c’1  principio  dcll’IAoi'ia  di  Loreto  : perciocché  iniforitto  mandarono  al 
popolo  Rccanatelè  quelle  colè  tutte,  che  negli  antichi  annali  de’ lor  antenati 
avean  trovate  della  prima  andata  di  quella  Santifsima  Cala  nella  Schiavonia^  , 
della  chiarezza  , che  fo  n’ebbe , dell’onore , che  le  era  renduto  , e de’  miracoli, 
ch’ella  fece.  Ed  i Recanateli  di  quelle  «fofe  ragguagliarono  il  Pontefice  Leone  . 
Quello  afferma  Girolamo  Angelita  , che  era  in  quello  fieffo  tempo  Cancelliere.., 
della  città  di  Recanati  , e pofeia  dedicò  l’Illoria  Lauretana  , nella  quale  quelle 
colè  eran  dirtele  , a Clemente  Settimo  fratei  Cugino  di  Leone,  e confapevole 
de’  fuoi  fecreti . Io , che  attenuto  mi  fono  all’Angelita , veritiero  forittore , ho 
la  prima  parte  di  quella  Iftoria  teffuta  degli  annali  degli  Schiavoni , aggiuntevi 
però  quelle  colè  , che  dalla  milèrabil  calamità  della  Città  erano  nelle  proprie—, 
memorie  dei  Recanateli  avanzate . Quelle  poi  che  porremo  in  carta,  faranno 
più  chiare,  epiùcopiofe,  le  quali  alquanto  più  diligentemente  forittc,  eregi- 
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forate  , fono  all’età  noftra  , ed  alle  mie  mani  pervenute  . Avendo  adunque  Mar- 
tino renduta  alla  Chiedi  la  perduta  pace , e quiete  , ebbe  fommamentc  a cuore  di 
fcgnalar  con  alcun  Tuo  particolar  dono  la  Caia  di  Loretoper  miracoli  , e prodigj 
illuflre  . Perche  , proporti  molti  , e grandi  premj  d’indulgenze  invitò  tutti  i 
Criftiani  a vifitare  , nel  mede  (penalmente  di  Settembre  , la  beata  Cella  Laure- 
tana  . Ma  quali  l’anno  ventèlimo  di  quel  focolo  a quello  beneficio  un  nuovo  bene- 
ficio aggiunte.  Fece  in  Recanati  dar  principio  a folenni  Fiere  a lode , gloria  , ed 
onore  della  Madonna  di  Loreto,  ficcom'egli  nella  Bolla  dice , avvitandoli,  che 
/.irebbe  quello  , che  avvenne  , che  per  la  vicinanza  de’  luoghi  la  frequenza  del 
mercato  di  Recanati  accrefoerte  la  frequenza  della  Cafa  di  Loreto,  perciochè  con 
l’allettamento  delle  merci  attraeva  i prodimani  popoli,  c con  l’Indulgenza  dei 
peccati , mercatanti  a frequentare  la  Cafa  Lauretana  : e volle , che  le  Indulgenze 
continuadero  tre  meli , e che  altrettanto  durafle  il  mercato  di  Recanati,  e ciò 
affinchè  nel  Settembre , Ottobre,  Novembre,  ne’ quali  il  mercato  Rccanatefc 
fi  faceva , fi  potclfero  in  Loreto  da  chiunque  n’andalfe  con  divozione  alla  Beatili 
finta  Vergine,  acquirtare  . Molt’altri  Pontefici  dapoi  , i quali  foguirono  l’efem- 
pio  di  Martino  , Giulio  Secondo  , Siilo  Quarto,  Leone  Decimo  (lìccome  a’ lor 
luoghi  diremo)  con  l’autorità  loro  il  mercato  di  Recanati  foabilirono;  ed  il 
Tempio  di  Loreto  con  Papali  bcneficj  aumentarono.  Ma  reggendo  laChiefa  di 
Dio  Martino  Quinto  non  folamenre  la  frequenza;  ma  anche  la  riverenza  del 
Tempio  di  Loreto  crebbe.  E perche  là  concorrevano  Sacerdoti , che  li  offeriva- 
no miniftri  della  Beata  Cella  Lauretana  , furono  al  meriggio  alzate  belle  calè—» 
chiamare  la  Canonica  . E’  ancora  flato  tabricalo  un  paleggio , ed  un’albergo  par- 
te per  raccorvi  i gentiluomini , parte  i poveri , che  colà  ne  vanno. 


La  ficcherà  della  Chiefa  di  Loreto  nel  Pontificato 
di  Eugenio  Quarto . 

CAP  O XXIII. 

EUgenio  Quarto  in  luogo  di  Martino  eletto  sì  per  le  civili  turbolenze,  sì 
per  gli  foderati  decreti  del  Concilio  di  Balilea  già  corrotto , travagliato  , 
ed  oltre  a ciò  occupato  nello  foilhia  del  fallò  Papa  Felice  Quinto  , e nel 
Concilio  Fiorentino  di  Sua  Santità  publicato  , predo,  che  niun  momento  libero 
ebbe  di  volger  pure  il  penderò  all’adornare  la  Cafa  di  Loreto . Anzi  di  più  Flavio 
Biondo  , che  fù  fogretario  d’Eugenio  , nobile  iftorico  di  que’  tempi  quafi  fup- 
plendo  l’officio  del  Pontefice  , di  magnifiche  parole  fregiò  la  Cella  di  noftra  Don- 
na di  Loreto  . Stà  porto  ( dice  egli  ) trà  Recanati  , e il  mare  Adriatico  poco 
lontano  dal  fiume  Mofoione  la  più  famolà  Cappella  di  tutta  l’Italia  , benché  in_» 
aperto,  e non  fortificato  borgo,  della  gloriofiffima  Vergine  Maria  di  Loreto 
chiamata  ; nel  qual  luogo  ; che  fieno  da  Dio  ad  interceffione  della  fantidìma  Ma- 
dre efauditi  i priegbi  di  chiunque  li  porge , grandiffimo,  ed  indubitato  argomen- 
to n’è,  che  vengono  dal  Vefoovo  a gloria  di  Dio , c della  Vergine  intatti , ed  in- 
tieri conforvatii  doni  di  gran  prezzo , d’oro,  d’argento,  di  cera,  di  panni,  di 
vedi  di  lino,  e di  lana  (i  quali  d’ogn’intorno  alla  Chiefa  attaccati  poco  men,  cho 
tutta  la  riempiono)  di  coloro,  cheaveano,  mediante  i voti  fatti,  impetratole 
chiede  grazie  . Dal  che  baftevolmente  conofoefi  qual  forte  la  fama , quale  la  di- 
vozione, qual  la  frequenza  della  Cafa  di  Loreto,  qual  ladiverfità,  e quantità 
de’ prefonti  lòtto ’l  Pontificato  d’Eugenio , cioè  l’Anno  14 jo.  in  circa  dopola_. 

Nati- 
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Gio.  Vitelle- 
fchi  Vefcovo 
di  Rccanaìi. 


Benofìcj  di 

YJicoIò  V. 
Hicr»  An$el. 


Natività  di  Crifto  Salvator  dcH’univerlb . Il  qual’anno  , (bienne  per  Io  Giubi- 
leo, accrebbe  fecondo ’l  (olito,  c il  concorfo,  e la  ricchezza  di  Loreto.  Nello 
dello  tempo  Francefco  Sforza  ad  idigazione  del  Duca  di  Milano  Filippo  Vifconti 
prelè  l’armi  contra ’l  Pontefice  ; ed  impadronitoli  della  Marca  parte  con  forza, 
parte  con  inganni  , edratagemi,  e vittoriofo  (èco  dello  deliberò-  di  viiitare  la 
fàmofidima  Cala  Lauretana  di  Maria  . Era  allora  Governatore  della  Marca  coru» 
alfoluta  auttorità  Gio.  Vitellcfchi  Vefcovo  di  Recanati , uomo  altrettanto  fa- 
vio  , quanto  valoro(b . Quello  adunque  temendo  forte , che  la  Santa  Cappella 
di  doni  ricca  qualche  danno  non  riceveflè  da’foldati  per  l’acquidata  vittoria  info- 
ienti , cd  arroganti , incominciò  a buon  ora  a (btterrare  la  materia  dell’avarizia  ; 
e podi  (ègretamente  i principali  ornamenti  del  Tempio  Lauretano  (opra  una  nave 
a tal’effetto  approdata,  con  veloce  cor(o  a Vinegia  prima,  a Ravenna  poi  tra C- 
portolli  . Inqucdo  modo  fi  tolfe  la  tentazione  con  torre  la  materia  di  comctter 
(àcrilegio,  ed  i fagri  doni  furono  in  (alvo  ripodi , e da  poi , tranquillata  quella 
tcinpeda  , al  dio  luogo  riportati . Allora  chiaro  apparve  l’ajuto  della  gran  Madre 
di  Dio  in  cudodire  la  dia  Cada  di  Loreto  * impcrochè  in  così  lunga,  c grave—» 
guerra  , come  che  di  (correderò  lènza  alcun  ritegno , e gadigo  per  la  Marca  tanti 
efferciti  dello  Sforza  , del  Papa,  e d’Alfond)  Re  di  Napoli , e tanti  condottieri 
di  gente  andaffero  a Loreto;  nondimeno  nel  dicchcggiamento  di  tante  Terre,  e 
Città,  un  borgo  sfornito,  per  le  ricchezze  del  Tempio  , decome  allora  era  , fa- 
modo , Tempre  intatto , Tempre  inviolato  rimafè , tanto  potè  approdo  gli  uomini, 
e la  (àntità  del  luogo , e la  difefa  della  Vergine  delle  colè  die . 

Che  fu  la  fanta  Cafa  di  Loreto  da  Nicolo  Quinto 
d' Indulgente  arricchita,  e contra  la  forzai 
de'  Turchi  fortificata- 


u 


S.  Jiu.  f.  j. 


CAPO  XXIV. 

Scito  di  queda  vita  Eugenio , Nicolò  V.  fù  da  poi  podo  nella  Pontificai 
lèggia  , il  quale  per  non  eder  vinto  da  Martino  d’onore  verfo  Maria , ar- 
ricchì la  Tua  Cella  di  Loreto  di  prelènti  degni  d’un  Pontefice . E confide- 
rando  egli,  che  era  grandemente  Tegnalato,  e notabile  a quella  CaTa  il  dì  dell’ 
Annunciazione  della  Beatildma  Vergine;  perciochè  lì  era  quivi  nello  GelTò  giorno 
Iddio  fatto  uomo,  adornollo  d’indulgenze  da  prenderfi  cialcun  anno.  Quindi 
avvenne,  che  incominciò  la  Chiedi  di  Loreto  a edere  (ficccom’era  per  la  memo- 
ria di  tanto miderio ben  degna)  (òmmamente  frequentata,  avendo  Nicolò  onorata 
d’indulgenze  la  Cadi  di  Loreto , pensò  ancora  di  dover  far  sì , che  la  fua  ricchez- 
za non  fi  IcemalTc  . Con  una  Bolla  dunque  Sua  Santità  provide , che  i doni  di  Lo- 
reto nè  modi , nè  venduti  folTero  , Icommunicando  il  Vefcovo  di  Recanati , (è 
avelTe  in  avvenire  udito  di  rimoverli , ed  in  altr’ulò  convertirli  ; e privandolo  del 
Velcovado,  Te  i rimodì,  e venduti  già,  entro  d’un  mefè  non  ricuporafle— > . 
Commife  oltre  a ciò  nella  medelima Bolla  alla  Comunità  di  Recanati  , che  rac- 
quidadc  i doni  , ch'erano  della  città  di  Loreto , e racquidati  li  conlèrvalfe  , 
difendedè.  Nè  (blamente  nella  quiete  della  pace  ; ma  anche  ne  gli  drepiti  della 
guerra  lampeggiò  la  (ingoiar  pietà  del  Pontefice  Nicolò  verfo  Loreto.  Nel  me- 
defimo  tempo  Maomette  Re  de’ Turchi,  uccilò  che  ebbe  Codantino  Paleolo- 
go  Imperador  dell’  Oriente  , per  forza  prelo  CoGantinopoli  , c crudelmente 
midèlo  a rubba  , in  Europa  trasportò  la  Tedia  del  Turchelco  Imperio  l’anno  dopo 
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la  nafcita  di  Crifto  1452.  Adunque  così  torto  come  fparfè , che  fi  erano  i Barbari  prefidi  co- 
impoffeffati  di  Coftantinopoli , rocca,  e propugnacolo  del  Criftianefimo  ; che  (Uoùnopoii. 
il  proprio  Imperadurc  era  (iato  con  la  nobiltà  mandato  a fil  di  fpada , e che  il  Re 
de’Turchi  pieno  di  fallo,  e d’alterezza  per  tanta  vittoria  ottenuta  oltraggiava 
la  Grecia,  e minacciava  rovina  all'Italia , egli  è certo,  che  tanto  terrore , e_> 

{pavento  generolfi  ne’Criftiani , che  fi  flava  per  l’Italia  tutta  con  timorofo  affan- 
no . Laonde  Nicolò  ben  ricordevole  della  Tanta  Cafa  di  Loreto , fortificolla  con- 
tra  le  {correrie  de’ Barbari  d’afTai  buona  guarnigione  , ed  infieme  fi  apparecchiò 
a fòTpingerfi  contra  il  nemico  per  reprimere  il  Tuo  rabbiofo  furore . 

Che  la  fanta  Cafa  d’ ogn intorno  da  Califio  III.  fortificata 
contra  gl’impeti  ‘Tur  che  fichi , divertì  altrove  i Barbari 
con  grande  uccifione  mal  trattati . 

CAPO  XXV. 

MA  a Nicolò , morto  (come  dicono  ) di  dolore , mentre  egli  tutto  occu-  s.  A*t.  p.  ?. 
pato,  e filo  flava  nell’apparecchio , e penderò  della  guerra  del  Turco, 
fùcccffc  Califfo  III.  Quefti  perche  correva  voce , che  avendo  i Turchi,  BentGcj  fitti 
rimafi  vittoriofi  , ridotto  in  poter  loro  gran  parte  della  Morea  , e dell’Albania , Cl11' 

da  furore , e rabbia  {limolati  s’avventavano  col  defiderio  contra  la  Schiavonia  , e 0 
la  (leda  Italia  j ebbe  principalmente  a cuore  di  far  cuftodire  la  Cafa  di  Loreto  , 
iìcuro  , che  quando  ella  foffe  fàlva  , colla  potente  difefà  della  potentiffima  Madre 
di  Dio,  ogn’altra  colà  in  Italia  farebbe  fàlva.  Generali  adunque  de  gli  efferciti 
fece  Roderigo  Borgia  , e Lucio  Giovanni  Miliano  nipoti  Tuoi  con  carico,  eno- 
trie di  Legati  Aportoloci . L’uno  di  quelli , alla  cui  cura  fu  la  Cafa  di  Loreto  , 

{opra  tutto  commeffa  , incontanente  fpedì  nella  Marca,  l’altro  a Bologna.  An- 
darono amendue  i Legati  con  la  loro  gente  a Loreto,  e quivi  co’  preghi  chiefta 
da  Dio,  e dalla  Tua  gran  Madre  pace  , eperdonanza,  frettolofàmente  circonda- 
rono di  bartioni  la  fanta  Caffi  priva  di  mura  , e di  ripari.  Ma  la  Bcatiffima  Vergi- 
ne , comechè  non  difpregiaffe  già  l’affetto  del  Pontefice,  e de’  Tuoi  Capitani  ver- 
io  lei  ; ella  fleffa  nondimeno  altrove  rimolfa  la  rabbia  de’Turchi,  e domatala-.  S.Am.  p.%. 
con  celefte  ajuto,  il  fuo  albergo  difelè  : perciochè  avendo  la  picciola  armata  del 
Papa  , della  quale  era  Generale  il  Patriarca  d’Aquileja  , fàccheggiate  con  felice 
ardimento  , e fucceffo  le  riviere  d’Afia , rintuzzò  l’impeto  barbarico  in  più  parti 
fparfo.  L’armata  Turchefca rimale  in  combattendo  vinta,  e molte  galee  d’eflÌL, 
furono  prele . Oltre  a ciò  entrato  Ufumcaffano  Re  di  Perfia  a perfuafione  di  Calli- 
fio  con  dannofò  cffercito  ne’ confini  de’Turchi,  fègn.tlate  vittorie  riportò  del 
fuperbiffimo  nemico  , non  tanto  con  umane  forze  (ficcom’egli  nelle  lettere  al 
Papa  fcritte  ebbe  a dire  ) quanto  con  divino  ajuto . Quafi  ne’  medefimi  tempi 
avendo  altresì  Giovanni  Hunniate  Governatore  dell’Ungheria  affaldo  con  pochi 
foldati  i Turchi;  che  con  groffilfimo cffercito  di  oftinato  affedio cingevano  Bel- 
grado , nobil  città  dell’Ungheria , grandiffima  ftrage  ne  fece  ; e parve  certa- 
mente imprcla  riufeita  non  per  valore  d’umane  forze  . Portando  Giovanni  Capi- 
flrano , uomo  fànto  , dell’ordine  Francefcano  , fra’  foldati  lo  (lendardo  di  Crifto 
crocififfo  , i Barbari  pian  piano  rinculando  furono  porti  in  fuga  , ed  uccifi  . Lo 
flcffo  Imperador  de’  Turchi  Maometto  reftò  ferito . E ben  chiaro  moftroflì  l’aju* 
to  di  quel  Dio  de  gli  efferciti , ed  i Capitani  medefimi  della  guerra  protellarono 
d’aver  così  fegnalata  vittoria  dalla  divina  Maeftàfua  ricevuto.  Per  la  qual  colà-. 
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tante , è sì  grandi  vittorie  di  potentilTimo  nemico  divinamente  per  univerfal  giu- 
dicio  acqui  fiate  , eonfolò,  e moffe  i Criftiani  a dover  ben  fperar  dello  flato  lo- 
ro . Gran  cofa  dapoi  parve  a raccontarli , ed  aumentò  la  fperanza , e quali  per 
tutto  il  Mondo  fece  riiuonar  il  nome  di  Santa  Maria  di  Loreto  . 

Che  -per  la  fanità  reftituita  a Pio  Secondo  incominciò 
ad  ejfer  •vie  pii i frequentata , e più  famofa 
la  fanta  Cafa . 

« CAPO  XXVI. 


Fht.UPioIl. 


frad.  Laur » 
Btrn.  C/r. 


Doro  di  Pio 

Secondo . 


F*U  Pio  Secondo  appreffo  aCalliflo  alla  Pontificai  maeflà alzato , uomo,  e 
per  ingegno,  e per  virtù  chiaro , e fegnalato  . Egli  dopo  aver  non  pure 
per  lettere,  e per  Legati;  ma  anche  egli  proprio  nel  Concilio  Mantuano 
colla  fua  prefenza , e voce  infiammati  i Re , ed  i Principi  Criftiani  alla  guerra-, 
contra  il  Turco,  cadde  perla  flanchezza  del  viaggio  in  una  lunga,  e perigliofa 
infermità  , in  tempo  certamente  incommodiÙimo  al  Criflianefimo  : perciochè  la 
maggior  parte  de’  fagri  fòldati , i quali  legnati  di  croce  avean  alla  Crociata  dato 
il  nome  , era  d’ordine  , e comandamento  del  Pontefice  Pio  pervenuta  ad  Anco- 
na, ed  ornai,  fecondo  l’accordo , e lo  flabilimento  , attendeva  l’arrivo  di  Sua_, 
Santità  medelima  . Ma  una  cocente  febre , ed  una  moleftiffima  toffe  avea  in  guifà 
afflitto  il  corpo  per  la  vecchiezza  , e per  la  faticha  debole  del  Papa,  che  non  po- 
teva non  dirò  io  andare  ad  Ancona , liccomc  avea  rifòluto , e deliberato;  ma  nè 
anche  in  niun  modo  afpirarvi . Difperato  adunque  da’ medici,  chiefe  l’ajuto  di 
Santa  Maria  di  Loreto,  della  cui  (ingoiar  virtù  in  fitnar  miracololàmcnte  le  al- 
trui malatie  , avea  fentito  favellare,  cercando  egli  non  tanto  rimedio  del  fuo  no- 
jofò  male  , quanto  di  poterli  ad  Ancona  trasferire . £ certo  elfere  flati  uditi  i 
fuoi  preghi  : lènza  fraporvi  momento  di  tempo , donò , e dedicò  alla  Madonna  un 
calice  d’oro  , nobile  così  per  la  manifattura , come  per  Io  pelò  . Aggiunta  fù  al 
calice  del  voto  una  infcrizione  dallo  fleffo  Pontefice  nella  dedicazione,  che  ne  fe- 
ce ; dettata  in  memoria  del  voto , e del  dono  della  Santità  Sua . 


VIA  DEI  G E N I T R 1 X 


Quamvìt  tua  potefia:  nulli:  coarSletur  finibu : , ac  totum  impleat  orbem  mi- 
racoli: : quìa  tamen  prò  volunt atc  fnpiu:  uno  loco  magi:  quàm  alio  dcleStari:  ; & 
Laureti  tibi placito:»  fedem  per  fìngalo:  die:  innumeri: /igni: , & miracoli:  exornar, 
ego  infelix  pcccator  , mente  , & animo  ad  te  recurro , fupplex  oran: , ut  inibì  or- 
dini cm  febrim , molcfiìfìmamque  tu  firn  aufera:  ; Lcjrfque  membri:  fanitatem  refli- 
tua: , reipublictc , ut  crcdimu: , falutarem . 

' \ 

Interim  hoc  munti:  accipito  me  a fervi  tufi: , fgnum  . Piu:  Papa  II. 
a fin.  bum.  fai.  M.  CCCC.  LXlllI. 

E il  dono  fu  accetto  alla  benignifflma  Vergine  , nè  rimafe  il  Pio  Pontefice  in  ve- 
runa parte  dalla  fua  fperanza  defraudato.  Maravigliofa  cofà  . Ebbe  appena  fpe- 
cificato  il  voto  , che  far  voleva,  che  immantinente  incominciò  quell’ardore—» 
della  febre  a rattepidire , la  toffe  a ceffare  , c a tornar  le  perdute  forze  , e lo 
fmarrito  vigore  alle  membra  per  l’infermità , e per  l’età  afflitte , languide , e 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  337 

prefiche  confumate  . Pio  adunque  non  potendo  più  temporeggiare  , fi  -trrifè  , 
comechè  non  ancor  ben  fimo , in  viaggio  con  difègno  di  andar  ad  Ancona  , e_> 
pagar  nel  camino  alla  Vergine  fàntiffima  di  Loreto  il  voto,  che  le  avea  fatto. 
Accompagnarono  molti  Cardinali , e Baroni  Romani  Sua  Santità  , che  in  let- 
tici era  portata  , i quali  parte  dall’amore , eriverenza,  che  gliaveano,  parte 
dalla  fama  del  miracolo , parte  altresì  dal  defiderio , e dalla  curiofità  di  veder  il 
fagro  eterei to,  erano  dalla  città  fiati  tratti . Pofto  il  Papa  in  viaggio  , quanto 
più  alla CafaLaurctana  s’avvicinava;  tanto  più  fentivafi  meglio,  acciocché  fi 
comprendente  , che  quindi  prendeva  fpirito,  e forza.  Onde  già  fano  , e gagliar- 
do giunfc  alla  prefenza  della  gran  protettrice  fua  Maria,  e ricordevole  del  favo- 
revol  ajuto  in  Roma  , e nel  camino  provato  in  fe  ftefio  , fòdisfcce  al  voto  . Non 
fu  mai  per  l’addictro  mirato  il  più  bello  fpettacolo  della  Maeftà  di  Loreto . Avre- 
fli  in  un  medefimo  tempo  veduto  molti  de’  Cardinali , e de’  Baroni  Romani  , 
che  avean  fegnito  Piò  , ancora  non  pochi  prodi  Capitani  di  guerra , che  da  An- 
cona eran  venuti  ad  incontrarlo  , e la  ftefia  Santità  Sua  fupplichcvoli , e pieni 
di  riverenza  ftartene  innanzi  alla  Vergine  Laurettfna . Liberato  adunque  il  Vica- 
rio di  Crifto  dcll’obbligo  del  voto  , n’andò  con  tutti  quefti  ad  Ancona  . Ma_. 
affinchè  non  tenrifte  alcun  beneficio  del  voto  , del  quale  avea  da  quella  Sereni^ 
firna  Signora  conteguito  l’intento  fuo , ne  fu  cagione  la  tardanza  de’  confederati 
della  fagra  guerra  : imperocché  mentre  il  Pontefice,  ornai  per  l’età  , e per  le 
forze  grave  , fòggiornò  per  li  gran  caldi  della  fiate  in  Ancona  , attendendovi  il 
Generale  dell’armata  Veneziana  , e gli  altri  compagni  della  guerra  , o folle  per- 
che la  lunga  dimora  gli  increfceflc,  o pure  perche  (ì  volgefle  all’occafò  per  la_» 
vecchiezza  l’afflitto  corpicciuolo  , incominciò  a venir  meno  . Cadde  da  poi  in 
una  lenta,  ed  ofiinata  febre,  dalla  quale  finalmente  efienuato  , e confumato 
volò  al  Cielo  l’anno  tefiantelìmo  tefto  di  quel  tecolo  a ricevere  i preparati  premj 
delle  fuc  fatiche  , e di  quel  nobiliffimo  sforzo  , che  contra  ’l  Turco  fece.  Pontc- 
fice  sì  per  le  altre  eccellenti  doti  dell’animo  , sì  per  la  pietà  , e divozione  degno 
d’eterna  memoria  . Nè  dee  cfTcr  nell’ultimo  luogo  delle  Iodi  di  Pio  annoverata_» 
quella  , che  la  fanità  per  favore  della  Vergine  a un  tal  uomo  refiituita  , c per  la 
bocca  di  tanti  Prcncipi  , e di  tanta  gente  celebrata  , accrebbe  alla  Cala  Laure- 
tana  molto  grido  , e divozione;  perciocché  infin  allora  (per  lo  fpaziò  quali  di 
centofèffant’anni , da  che  ella  era  venuta  in  Italia  ( fi  era  la  fama  della  Cafa  di 
Loreto  poco  più  oltre  difiefa , che  a’ confini  della  Marca  ; ed  a’ vicini , e lon- 
tani paefi  n’era  appena  pervenuta  una  picciola , e non  ben  chiara  novella  : onde 
alcuno  recar  non  fi  dee  a maraviglia  te  la  fama  della  fantiffima  danza  infin  dalla 
Galilea  in  Italia  trafportata  , non  fia  a San  Vincenzo  Ferrerio  nella  Spagna  per 
lo  feifma  d’ Avignone , e per  la  divozione  del  Monte  Serrato  occupato , nè  a 
Sant'Antonino,  nè  agli  altri  Tofcani  terittori  de’  pattati  tempi  nella Tofcana_,, 
che  tutta  di  guerre  civili  ardeva,  tra ’l  rumore,  e lo  ftrep:to  delle  armi  pene- 
trata . La  quale  fu  fenza  dubbio  la  cagione  perche  San  Vincenzo  , feguendo  l’an- 
tica fama,  abbia  detto  in  un  fuotermone;  che  la  Cella  della  Madonna  al!ora_. 
nella  Galilea  fi  trovava , e che  Sant’Antonino,  e gli  altri  iftorici  Tofcani  più  di 
lui  antichi  niuna  menzione  ne  abbiano  fatto,  come  coloro  , rche  del  fuo  memo- 
rabile trafportamento  in  Italia  non  ebbero  veruna  notizia  . Ma  il  Biondo  iftori- 
co,  che  quafi  ne’  medelìmi  tempi  vifie,  che  quelli  viftero  , come  intimo  fami- 
gliare del  Pontefice,  il  quale  era  fufficientemente  in  forgiato  del  fiicceffo , lafciò 
( ficcome  di  fòpra  dimofirammo)  una  illufire  teftimonianza  al  Tempio  di  Lore- 
to . Ma  della  traslazione  di  quell’avventurato  albergo  niente  peravventura  ne_» 
hanno  trattato  gl’Iftoriei , che  a.uii  precedettero , acciocché  non  pareflero  tefi- 
To.I.  V u vere 
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vere  menzogne,  ed  ineredibil  colè;  poiché  fi  fapevs,  che  così  difufitto,e  dal  comin- 
ciamento  del  Mondo  non  più  udito  miracolo , non  era  ancora  fiato  dall’autorità 
del  Papa  confermato,  c llabilito  . Ma  la  fanità  per  particolar  grazia  di  finta  Maria 
di  Loreto  con  evidente  miracolo  negli  occhi  di  Roma , e quali  non  dilli  del  Criflia- 
nefimo  renduta  a Pio  Pontefice  Romano , che  già  flava  per  mandar  fuori  l’ultimo 
fpirito,  fece,  che  ’l  fuo  nome  n’andalfe  gloriolò  per  la  terra  tutta;  imperochè 
quindi  avvenne  , che  la  fama  Cafa  riempiè  della  fama  del  nome  fuo  ancora  tutti  i 
più  lontani  paefi;  e quali  dalle  ultime  parti  del  Mondo  tralfe  a Loreto  i peregri- 
ni , a’  quali  avea  pochi  anni  davanti  la  divina  providenza  apparecchiato  un  com- 
modiflimo  foccorlo  , ed  ajuto . 

Che  ’l  Vefcovo  di  Recanati  dono  gran  foderi  alla  fanta  Cafa 
ter  ajuto  de'  poveri'  peregrini . 

CAPO  XXVII. 

FU  Nicolò  degli  Arti  Velcovo  di  Recanati  uomo  così  per  la  lantità  della  vi- 
ta , come  per  l’eccellenza  della  dottrina  famolò . Egli  come  colui , che_> 
era  fommamente  divoto  della  Vergine  di  Loreto,  ìeco propolè  di  mante- 
nere , e d’accrcfcere  il  più  , che  potette  il  culto,  che  le  veniva  rcnduto  . Gran 
numero  di  poveri  peregrini  o per  cagione  di  Jodisfarc  a’  voti  , o per  deliderio  di 
conlèguire  le  Indulgenze  concorreva  ogni  giorno  a Loreto  , a’  quali  la  catta  della 
fanta  Cala  con  molta  benignità  , e carità,  per  quanto  comportavano  le  forze  » 
fovveniva,  dando  a cialcuno  larga  limofina.  Per  far  adunque  sì,  chequtfta_» 
fonte  di  benignità  quandoché  fia  non  mancatte,  pensò  il  buon  Velcovo  di  Re- 
canati con  alcune  entrate  di  pottèffioni  di  aumentarlo  . Avea  egli  molti  grandi  , 
e fertili  poderi , che  erano  alla  fanta  Cafa  vicini . Di  quelli  fece  dono  , ed  offer- 
ta l’anno  cinquantefimo  ottavo  di  quel  fecolo  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio; 
della  qual  donazione  mi  è paruto  fe  non  bene  d’inlèrir  in  quello  luogo  un  capo  , 
affinchè  fi  conolca  quanto  (ingoiar  fotte  la  pietà  del  Vefcovo  Nicolò  verlb  la  Cala 
Lauretana,  e quanti  denari,  infino  a que’ tempi , che  niente  affatto  di  proprio 
pofledeva  ella,  a’  poveri  peregrini  abbia  dittribuito  . Tal  è il  capo  . Cai»  Nicolaut 
Epifcoput  Recinetenft , & Maceratenpi  , qui  Ecclefìam  B.  Maria  de  Laureto  Re- 
cinetenjìs  dieeee/ìs  ex  difpenfatione  fedii  Apofolica  obtinebat , confderant  devot io- 
ti e m continuum  , & dileUionem  finceram  , quam  fedulò  babebant  ad  pr<edi£!af)t_, 
Etclefam  B.  Maria  , ac  peregrinar um  , & aliarum  perfonarum  , qua  tarn  ex  vo- 
tii , quam  propter  indulgentiam  confequendam  , Q-  aliarum  debilium  , ac  paupe- 
rtim  hominum  numerum  copiofum  in  diei  ad  ipfam  Ecclefom  B.  Maria  ultra  diem 
fejlum  diRJa  glorioffima  Vìrginis  Maria  confiuentium  , & eleemojìnat  immenjtu  , 
qua : Cbrijli  paupern  ex  domo  prafata  Ecclefia  recipiebant , necejfario  reti- 
pere  babebant  ; e quel  , chelègue.  Il  che  ancor  per  quello  tanto  più  certo  , ed 
indubitato  dee  ettere  , che  da  colui  è fiato  ferino  , il  quale  per  l’officio,  p cari- 
co , che  avea,  bilògnò  , che  intieramente  fiipefle  come  le  colè  di  Lcreto  pattafi- 
fero  . La  Cafa  Lauretana  dunque  di  quelle  ricchezze  accrefciuta , ed  ella  ezian- 
dio verfo  i forefticri  accrebbe  la  benignità  fua  ; la  fama  della  qual  liberalità  con_> 
divozione  congiunta  in  ogni  parte  fparlc  il  giocondiffimo , e dolciffimo  nome 
della  fanta  Cafa  di  Loreto,  colà  tutti  invitando:  perciochè  tornati,  alle  patrie 
loro  i poveri  peregrini  di  lontaniffime  nazioni , i quali  aveano  partecipato  di 
quel  foccorfo  cosi  a tempo  lafciato , e altrettanto  la  divozione  , quanto  la  beni- 
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gnità  della  Vergine  di  Loreto  predicavano;  colà,  che  dapoi  accclè  altri  a pro- 
var eglino  (loffi  quello  , che  avean  (èntito  con  lodi  portar  al  Cielo  . Ma  una  pic- 
eiola  cofa  aggiunfe  allora  per  la  maravigliola  congiuntura,  nella  quale  s’incon- 
trò, lena , e forza  alla  fama  di  quello , la  quale  andava  per  le  città , ed  anche  per 
le  ftraniere  genti  pattando  con  diligente  volo . 

Che  venne  dal  Propofto  di  Teramo  pubblicata  nella  /anta  Capa 
la  fomrna  deli I [ioria . 

CAPO  XXVIII. 

ERa  già  molti  anni  Pier  Giorgi  Propoflo  di  Teramo,  uomo  di  fingòlar 
bontà,  e prudenza,  Rettore  della  (anta  Cala  di  Loreto  , morto  poi  Ni- 
colò degli  Atti  fù  eziandio  alla  Epilcopale  dignità  di  Recanati  eletto. 
Quelli  adunque  fotto  ’l  Pontificato  di  Pio  II.  l’anno  1460.  in  circa  propofe  per 
fòdisfazzione,  e confolazione  de’ peregrini  nella  finta  Catti  la  (òmma  dell’iftoria 
di  Loreto  (tratta  da  quella  , che  come  dianzi  dimoftrammo  era  (lata  a Recanati 
pubblicata)  con  quello  difègno,  che  alla  notizia  di  tutti  potette  ella  pervenire  . 
E (crina 'in  rozzo , efèmplice  ftile,  ed  all’intelligenza  della  gente  minuta  ac- 
eommodato  : grato  trattenimento  a’ letterati  peregrini,  nè  della  Catta  Laureta- 
na  picciola  memoria . Ma  quello  inflituto  del  Teramo  così  a’  poderi  piacque,  che 
quante  volte  quella  (crittura  fi  vedea  per  l’antichità  venir  meno , tante  facevalì 
polcia  rinovare.  E veramente  , che  la  detta  ilioria  ha  infino  dall’origine  di  Re- 
canati prelò  ilcominciamento  , ed  alla  (ita  auttorità  la  divozione,  e diligenza., 
del  Teramo  ha  non  poco  aggiunto  di  fede;  imperochc  la  depofizione  di  quei  te- 
flimonj,  che  ancora  (òpravivevano , volle,  che  cotta  di  tanta  importanza  fotte 
il  più  ch’egli  potette,  atutti  nota,  e manifeda  . Vengono  adunque  da  lui  citati 
due  affai  autorevoli  tedimonj , Paolo  Rinalducci  , e Francefco  ttopranomato  il 
Priore ,’  amenduc  cittadini  Recanatefi  , uomini  da  bene  , e di  (perimentata  fede, 
e lealtà,  conciofiacofàchè  il  Rinalducci  fòvente  al  Propodo di  Teramo  tedimo- 
niò  (ficcom’cgli  medefimo  riferifee)  aver  più  volte  dall’avolo  Tuo  udito  raccon- 
tare, che  egli  proprio  avea  la  Catta  di  Maria  (émpie  Vergine  veduta  mentre  era— 
perminidcrio  degl’Angioli  portata  (òpra  il  mare,  c nella  (élva  di  Recanati  po- 
tata : anzi  di  più  affermò  , che  egli  con  molti  altri  de’  compatrioti  Cuoi  l’avea  (ò- 
vente  nel  bottco  dettò  vifitata  . Francettco  Priore  poi  avea  non  una  (ola  volta  (èn- 
tito (ficcom’egli  per  tedimoniodepofitò)(ùo  avolo  giunto  a gli  anni  cento  venti , 
in  cui  ancor  facevano  i (entimemi  l’officio  loro  , quando  narrava  ch’egli  era  ttpett- 
fo  in  compagnia  d’altro  ito  alla  Santa  Catta  nella  ttelva  , e che  del  fuo  trattporta- 
mento  nel  poggio  de’  due  fratelli  compitamente  fi  ricordava  . Girolamo  Angclita 
altresì  perpetuo  Cancelliere  della  città  di  Recanati  nella  ttua  idoria  della  Madon- 
na di  Loreto  (crive,  che  Paolo  Rinalducci , e Francefco  Priore  codretti  infino 
con  giuramento  dal  Propodo  di  Teramo  Rettore  della  Chiefà  di  Loreto , ed  in- 
terne Velcovo  di  Recanati  aveano  per  tedimonio  dette  quelle  colè,  che  lo  dettò 
Teramo  rammemora  . Dal  che  badevolmentc  chiaro  apparifee  che  il  Propodo  era 
dato  non  pure  Rettore  della  Santa  Catta  ; ma  eziandio  Vefcovo  di  Recanati 
quando  dopo  quedo  così  dupendo  miracolo  fòlennemente  interrogava  i tedimonj. 
Ed  acciochè  alcun  non  vi  fotte , che  la  fede  del  Propodo  potette  recar  in  dubbio  , 
il  Vefcovo  di  Recanati  Nicolò  degli  Adi  diede  nel  tedamento  della  donazione—» 
(della  quale  abbiamo  davanti  fatta  menzione)  evidente  tedimonianza  della  ttua 
Te.  J.  V u a fede. 
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fede,  e divozione  con  quefle  parole,  Conft.ierani  grata  devetionis , fìncereque 
fddilatis  obftquia  , ir  diligentiam  valdc  grande»; , qua  viri  venerabiles , & cìr- 
cumfpecli  D.  Petrus  Geergii  Preepojìtus  Ecclcjìe  fanti i Sìnidei  de  Teramo  guberna- 
tor  alme;  domus  , nec  non  D.  Anttnius , ire.  Presbiteri  rejsdentes  in  alma  domo  , 
tam  lortgo  tempore  ipfi  Ecelefìcc  in  fpiritualibus , ir  in  rcb.  ac  negotìis  ipfius  Eccle- 
fie , ir  alma  domus  temporalibus  itnpcr.derunt , ir  adirne  cura  vigili  , ir  dilìgenti 
ac  folcrtìbus  Jludils  , ir  follicitudinibus  impendere , ir  impertire  non  dejinunt  j 
e quelle  , che  dietro  a quelle  ièguono  . Adunque  la  ben  conosciuta  devozione  , c 
l’auttorità  d’un  cotal  uomo  gran  fede  crebbe  ali'Iftoria  . Dal  qual  tempo  o foile  la 
rcllituita  fanità  al  Pontefice  , o la  fama  di  Volgata  della  benignità  vcriò  ipoveri 
foreflieri , o pure  anche  la  publicazione  dell’iftoria  di  Loreto  , appo  tutto  il  mon- 
do chiara  , c notabile  la  rendette . 

Il  fine  del  primo  Libro. 


LIBRO  SECONDO 


Che  Paolo  //.  liberato  dalla  pe(ìilenz>a  fi  propofè 
d’abbellir  d’un  nuovo  Tempio  la  fanta  Cafd 
di  Loreto , ornata  di  privilegi . 

CAPO  I. 


R m’apparecchio  a Icrivere  de’  miracoli , e de  gli  onori  della  fan- 
ta Caia  di  Loreto  infinora  quafi  per  tutto  il  Mondo  celebre  , e_ » 
gloriola,  de’  quali  ha  già  la  fama  empiuti  non  pure  gli  orecchi  , 
ma  gli  animi  d’ogn’uno . Dopo  la  morte  del  Pontefice  Pio  , i 
Cardinali,  che  ad  Ancona  l’aveano  accompagnato , drizzarono 
il  camino  verfo  Roma  per  l’elezzione  del  fucceffore  . Si  era  ap- 
punto in  quel  tempo  generata  in  Ancona  per  tanta  moltitudine  d’uomini  (ficcome 
-fuol  nvvenire)  una  crudcl  peitilenza , la  quale  alterando  nell’Autunno  per  l’into- 
lerabil  caldo  i corpi  entrò  prima  nelle  caie  della  gente  baila;  poi  pafsò  a quelle 
de’  nobili  , e de’  gentiluomini . Lo  fpavento  adunque  del  iòpraftante  pericolo  af- 
frettò la  partita,  dirò  meglio,  la  fuga  de’  Prencipi  Eccleiìailici , come  che 
nc  anche  la  fuga  baftafle  a liberar  dal  contagiofb  morbo  alcun  di  loro  , per  lo  cui 
mezzo  dovea  la  gloria  di  Loreto  maggiormente  fpiegare  i raggi  Tuoi . Era  Pietro 
Balbo  Cardinale  di  San  Marco  , per  l’età  , prudenza , c fpcrienza  fra  gli  altri 
eminente.  Quelli  tocco  dalla  peitilenza  incominciò  feco  iìeiTo  a grandemente—» 
dubitare,  parendogli  quafi  di  vedere  l’orribil  faccia  dell’imminente  morte  . Ma 
Pio  IL  gli  ierviva  come  di  frefeo  ammaeftramento  dcll’a  juto  ricevuto  dalla  fupre- 
ma  Signora  di  Loreto  . Laonde  egli  ricordevole  della  fanità  a quel  Pontefice 
miracolofamente  fenduta  , comandò  , che  foile  fenza  dimora  a qucllaChieià  re- 
cato . Là  giunto,  fatto  quindi  uicir  quanti  v’erano  , fù  portato  dentro  , e quivi 
con  iomma  riverenza  prollratofi  in  terra  , poneva  , dopo  Dio  tutta  la  fperanza_* 
della  fanità  iùa  nella  Beatiflima  Vergine  ; chiedeva  ibccoriò  , erimedio  alla  mo- 
ietta infermità  , ed  alla  iòpraftante  morte  ; e con  grand’affetto  raccomandava  a 
Dio  , ed  alla  fantiifima  fua  Madre  la  criftiana  Republica  priva  del  fuo  Vicario  . 
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Nè  orò  indarno , perche  mentre  egli  tuttavia  pregava,  fù  da  un  piacevole  , e dolce 
fonnoprefo.  Dicefi,  che  in  dormendo  egli,  la  Regjnadel  Paradifo  in  una  cer- 
ta celefte  forma  predntoglifi , la  quale  coniandogli,  che  cacciato  ogni  timore, 
ftefle  di  buon  animo , il  ragguagliò , che  erano  flati  nel  Conciftoro  della  fantirtima 
Trinità  uditi  i fuoi  offerti  preghi  : che  immantencntc  il  mal  partifle  , e che  di 
più  egli  riunirebbe  fra  poco  per  volontà  di  Dio  Papa . Che  la  vifione  forte  vera  , 
ben  ildimortrò  il  fucceflo  . Incontanente  trovoffi  egli  col  fònno  , libero  dell’in- 
icrmità  , onde  avendo  confcguito  l’intento  fuo  più  torto  di  quel  che  tutti  fpera- 
vano  , ricuperò  il  vigore  non  men  dell’animo  , che  del  corpo . Molto  lieto 
adunque  conobbe  i molti  beneficj  di  Dio , e della  fua  Madre;  ma  pofeia  affettuo- 
famente  rendute  all’uno  , c all’altra  le  dovute  grazie  , fano , e gagliardo  udì 
della  fagrofànta  Cappella , rimanendo  per  maraviglia  , e ftupore  attoniti , e__» 
come  fuori  di  fe  tutti  coloro  , che  della  fua  malatia  erano  confapevoli . Egli  all’ 
incontro  fperando  per  la  promiflione  di  Maria  d’efler  porto  nella  fòggia  di  Pietro, 
cd  infieme  non  dimenticando  il  ricevuto  beneficio , fece  a fe  chiamare  il  Rettore 
della  (anta  Cafa , a cui  chiaramente  feoprì  il  fùo  difegno  di  voler  alzar  un  nobi- 
lifrtmo  Tempio  in  onore  della  Vergine  purifltma  di  Loreto  ; poi  ordinogli , che 
faccffe  in  fuo  nome  , e a fue  fpefè  il  più  torto  che  forte  potàbile  , preparamento 
di  muratori , di  calce,  e di  tanta  materia  , che  bartevol  forte  per  un  tal  edifi- 
cio . Palfato  dapoi  a Roma  per  la  creazione  del  Pontefice  fu  egli  eletto  , e di 
Paolo  II.  prefè  il  nome . Appena  a tanta  eminenza  di  grado  affunto  , non  uden- 
dogli dalla  memoria  per  ajuto  , e favore  di  chi  averte  e la  cara  fanità  , e quella^ 
fùprema  dignità  ottenuta  , diede  principio  a far  fòrgere  il  Tempio  di  Loreto  . 
E già  indovinando  egli , che  quel  fagrato  luogo  racquiftcrehbe  l’antica  riputa- 
zione , e riverenza,  gittato a terra  il  Tempio  fatto , circondò  di  fmifiirati  fon- 
damenti una  gran  piazza  , che  attorno  v’era . Seguì  dapoi  a far  con  diligenza., 
andare  avanti  l’incominciata  opera  . Batifta  Mantovano  atferma , che  fu  buona 
parte  del  Tempio  da  Paolo  II.  fabricata  , introduce  egli  in  certi  fuoi  verfi  il  pilo- 
to, che  così  favella  con  Antonio  Principe , che  lungo  la  riviera  della  Marca  na- 
vigava . 

Qt/cd  cernii  Picentia  juxta , 

Li  torà , delubrum  ejì  illud  venerabile  Magnx 
. Matrit , ab  AJJyriis  quod  Dii  fuper  eequora  quondam 
Huc  manibui  vexere  jìtit , 

E poco  appreflo . 

Lauretee  delubro  vacane , neu  crede  fuperbam 
Huc  eedem  venijfe /retiti  fuperaddidit  ijla 
Tempio  facerdotum  Princept  ingentia  Paulus . 

Da  quello  conjeturar  polliamo,  che  fu  da  Sua  Santità  il  Tempio  Lauretano  quali 
a perfezione  condotto.  Trattanto,  mentre  il  Tempio  a grande  altezza  crede- 
va , il  Papa  adornò  la  fanta  Cala  non  diamente  d’edificj , ma  di  Brevi , e di 
Pontificali  doni  : imperocché  concedette  a chiunque  in  tutti  i giorni  della  Ma- 
donna, e delle  Domeniche  ancora  quella  avventurata  ftanza  vifitafle , remirtìone 
de’  misfatti  commefli . Ed  emmi  paruto  convenevole  porre  qui  un  capo  del  Bre- 
ve, affinchè  appaja  unafègnalata  teftimonianza  del  Papa  della  (ingoiar  fintiti 
della  Cafa  di  Loreto , ed  in  un  medefimo  tempo  una  perpetua  memoria  dcllru. 
fanità  da  Sua  Beatitudine  miracolofàmente  ricuperata".  Dopo  adunque  alcune 
poche  parole  dette , ficcome  i Pontefici  Romani  fogliono  nel  principio , così 

drive. 
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fcrive.  Qr/itmis  prò  magnitudine  gyatìar/m  , qua:  divina  Majefla:  ad  interce]Jìo~ 
nem  glorio/ a Virgin::  Marie  filli  eju:  genitrici:  , fide  liba:  ad  eam  pia  vota  diri- 
gentibu : quotidie  faeit  ; fanti dque  Ecclcfa  in  honorem  nomini:  fui  dedicate  fnt 
fumino  develione  veneranda  ; id  tamen  erga  iìla:  propenfu:  eji  agendum  , in  , 
quìbu:  Altijfmu:  ad  intercejflonem  ejufdem  Virgini: , majora  , & eviden tiara  mi- 
ratala frequentiti:  operatur . Manifeflat  autem  rei  experientia  ad  Ecclefiam  fan- 
ti a Maria  de  Laureto  Recinetenf:  dicecef: ': , ubi  ef  imago  B.  Virgini : Maria  , ol* 
magna  fupenda , & infinita  miracula  , qua  ibidem  ejufdem  Alma  Vérgini:  opera 
opparent , & no:  in  perfona  no  fra  export  i fuma: , ex  dreerfs  mundi  partibu : con- 
fluire . E quel  che  fegue , alle  Indulgenze  nggiunfè  fpeciali  efènzioni  ; percioc- 
ché, tenuta  la  Cafa  I.auretana  infieme  co’  miniftri , econl’altre  colè  tutte  a lei 
toccanti  dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Recanati  ricevettela  lòtto  la  prote- 
zione fua  , della  Tedia  Apoftolica,  e degli  A portoli  Pietro,  e Paolo:  ed  a’ Sa- 
cerdoti poi  di  Loreto  diede  affai  ampia  facoltà  di  profeiorre  i peregrini  da’  pec- 
cati, e fcelersggini  alVclcovo,  ed  alla  Tedia  Apoftolica  rilèrvati  : delqual  ul- 
timo decreto  ho  giudicato  bene  l’infèrire  in  quello  luogo  il  proemio  , in  cui  Tallì 
della  Cafa  di  Loreto  onoratamente  menzione , e tal’c  . Cum  ad  Ecclefam  B.  Ma- 
ria de  Laureto  extra  muro:  Recanatenf:  Civitati:  fundatam  ; in  qua  f: cut  fide  di- 
gnor uni  habet  offerito , ipflu:  Virgini:  gloriofa  Doma: , & Imago  Angelico  comi- 
tatù  , & catu  mira  Dei  elementia  collocata  exìflit , & ad  quam  propter  crebra , ac 
Jlupenda  miracula  , qua  ejufdem  gloriofa  Virgini:  meriti: , & intercejflcne  prò 
fngulì:  ad  eam  rccurrentibu:  , & eju : auxilium  implorantibu : cum  bum: litote  , 
jìltiffimu:  operatur  in  die : , & in  diverfì:  mundi  partibu:  etiam  remotiffimi:  ejuf- 
dem Virgini  gloriofa  liberal:  prafidiit populi  confluat  multitudo  . E le  altre  cole  , 
che  dietro  a quelle  vengono . 

Che  Jacopo  Francifcano  fu  da  una  incur alile  infermità , 
e dall' oppreflìone  de’  detnonj  liberato. 

CAPO  IL 

MA  raccontanfì  alcuni  miracoli  di  quelli  tempi  noltri , degni  invero  di  non 
effer  partati  lòtto  Tilenzio  . Jacopo  Marchiano’,  uomo  finto  della  Re- 
ligione di  S.  Francelco , ed  indente  per  la  pietà , e dottrina  chiaro  Tù 
l’anno  1470.  predicatore.  Fù  quello  da  una  incurabile  ntalatia  prelò,  ed  op- 
preffb,  e’1  dolor  del  corpo  travagliava  l’animo;  concioliacofachè  tal’cra  la  for- 
za dell’infermità  , che  affatto  la  fpcranza  gli  toglieva  di  poter  colle  Tue  predica- 
zioni recar  altrui  giovamento . Privo  adunque  d’ogni  umano  rimedio  , volfe_j 
l’animo  a votar  a Dio  , ed  alla  Tua  gran  Madre . Dapoi , comechè  tutto  languido 
per  lo  male  , a Loreto  pellegrinando  pervenne  . Quivi  entrato  nella  Cella  della 
Vergine  in  dicendoli  Meffa , porle  con  abbondanti  lagrime  alla  Reina  del  Cielo 
efficaci  preghi , affinchè  rendutogli  il  Figliuolo  Tuo  Gesù  favorevole  , da  lui  gli 
impctraffc  la  fanità  del  corpo  , la  quale  poteva  per  avventura  in  annunziando  il 
làntiffimo  llioVangelio  elfer  a molti  popoli  profittevole  alla  falutc.  Senza  di- 
mora prefentoglili  l’immagine  della  Madonna  , che  a chieder  altro  gli  comanda- 
va; poiché  quel , che  allora  dimandava  , già  era  ottenuto.  E ben  ciò  fu  vero; 
perche  Jacopo  fubito  lènlibilmente  s’accorlè  , che  della  finità  avea  avuta  la  gra- 
zia . Lapnde  ringraziata,  com’era  dovere,  la  Beatiffima  Vergine,  tornò  a_» 
cafa  lieto  non  tanto  per  Tua  cagione,  quanta  di  coloro  della  falute  de’ quali  era 
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7,elante  . Nè  in  quello  fòl  fatto  provò  egli  l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto , per- 
ciocché trapalati  alquanti  anni , lungo  tempo,  e con  fiero  modo  da  importuni 
fpiriti  maligni  moleilato  , a Loreto  , certilfimo  alleviamento,  e rifugio  de’ 
mali,  corfe  di  botto.  Ed  avendo  egli  avanti  all’altare  della  Vergine  pieno  di 
doglia  celebrato  , chiefib  il  già  fperimentato  fuo  fòccorfo , e fupplicolla , che_» 
oggimai  imponete  fine  a così  nojofa,  e pericololà  pugna . Furono  le  preghiere 
udite.  Ed  inorando  egli  tuttavia  con  maggior  fervore.  Maria  benignilTìma_. 
moftroglifi  di  nuovo  . Sii  vi  figlimi  mìo  , dilfe  , Jla  di  buona  voglia , e rendi  pure 
grazie  al fommo  Creatore  del  tutto  . Ecco  il  fine  del  combattimento  , ed  a te  vie  to- 
rio/o Jla  apparecchiata  una  cele (le  corona  di  gloria.  L’effetto  confermò  la  predi- 
zione; perciocché  non  guari  dopo  furono  a’ nemici  infernali , che  tanto  il  per- 
turbavano, indebolitele  forze,;  feguì  immantenente  una  lieta  pace.  Ed  egli 
pofeia  fu  chiamato  al  Paradifò  ad  effer  d’un  celeftial  premio  guiderdonato  . 

Che  furono  da  Si  fio  IV.  Pontefice  agli  antichi  aggiunti 
nuovi  -privilegi . 

C A P O III. 

NE’  a Paolo  IL  il  fucceffot  fuo  Siilo  IV. fu  punto  inferiore  d’affitto  in  ador- 
nar la  Santiflima  Vergine  di  Loreto  : imperocché,  ed  oltre  alle  prime 
Indulgenze  da’  fuoi  predeceflori  ottenute  , ne  concedette  delle  altre—» , 
ed  alle  elenzioni  di  Paolo  colla  propria  /ua  autorità  flabilite  , aggiunte  Perenzio- 
ne delle  decime , e a’  Sacerdoti  di  Loreto  facoltà  maggiore  di  poter  da’  voti  di- 
fpenfare  • Arrogali  a quello , che  l’anno  147 j.  in  circa , che  fu  notabile  per  la 
celebrazione  del  Giubileo  , con  Apollolica  autorità  confermò  la  donazione—» 
(della  quale  fi  è davanti  deferitto)  da  Nicolò  degli  Affi  Vefcovo  Recanatcle 
fatta.  Lafciò  altresì  del  fuo  fingolar  affetto  , e pietà  verlo  la  Beatiflima  Vergine 
I.auretana  nel  proemio  d’una  fua  Bolla  chiara  tcflimonianza  con  tali  parole  : Ca- 
piente: , ut  ipfa  Eccle/ìa  Laure  tana  , ad  quam  fpecialem  gerirne : devo  fiorii:  ajfe- 
dlum  congrui:  bonoribu:  frequentetur  , & ut  fidele:  populi  lìbentiu:  eo  devo- 
tioni: caufa  confugiant  , confirmamu:  ; e quelle  , che  feguono  . Nè  nulla_» 
in  fbmma  riguarda  o la  lode  di  Siilo , o l’autorità  della  Cafa  dil.oreto,  che 
il  medefimo  Papa  accertato  con  evidentiffimi  fegni  , e rifeontri  de’  Carmeli- 
tani , che  tutti  i fagri  luoghi  della  Paleflina  ( e che  in  elfi  pure  folle  l’al- 
bergo di  Maria)  prima,  che  venilfero  dalle  armi  de’  Saracini , occupati,  e 
prefi , erano  alla  cuflodia  loro  conimeli!  ; di  quello  flelfo  con  Brevi  Apollolici  in 
grazia  loro  fcritti , fece  fede . Da  quello  avvenne , che  fu  da  poi  in  mano  di 
que’ Padri  (ficcome  a fuo  luogo  fiamo  per  dire)  la  cura  della  fagrofanta  Cella 
meffa . Diede  oltre  a ciò  Siilo  infieme  col  Velcovado  Recanatefè  la  tutela , e_* 
protezzionc  della  S.  Cala  al  Cardinale  Girolamo  dalla  Rovere  d’una  fua  fòrella 
figliuolo  , con  gran  beneficio  di  lei  : perciocché  e per  donazione  del  Zio  , e 
per  propria  Volontà  fua  condulfe  a perfezzione  il  Tempio  da  Paolo  principiato  , 
il  cui  culto , ed  onore  con  fagri  abbigliamenti , con  eletti  facerdoti , e con., 
eccellenti  cantori  accrebbe . 
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Che  venne  miracolofamcnte  -poflo  in  fuga  un  grande  efircito 
di  Turchi,  il  quale  flava  con  dcfiderio  volto 
• alle  ricchezze  di  Loreto . 

CAPO  IV. 

NEllo  ftelTo  tempo  un  gran  travaglio  forfè,  che  fece  fcoprire  e le  ric- 
chezze della  fanta  Cafa , e la  divozione,  che  le  era  portata . Avendo 
l’Imperadore  de’ Turchi  Maometto  indarno  combattuta  l’Ifòla  di  Ro- 
di, deftinò  uno  de’ fuoi  Capitani  in  Italia  conl’armata . Coftui  adunque  l’anno 
1470.  all’improvifò  prefè  Otranto , nobil  città  del  Reame  di  Napoli,  come_» 
chiave  dell’Italia  ; dapoi  faccheggiato  d’ogn’intorno  i vicini  luoghi , con  ingor- 
de voglie  fopraftava  al  rimanente  della  riviera  del  mare  Adriatico  . I Recanatefi 
adunque  benché  per  la  fama  dell’imminente  pericolo  fomentati  , ad  ogni  modo 
quali  dimenticata  la  propria  patria , deliberarono  di  difendere  con  tutto  il  poter 
loro  la  fama  Cafa . Pollavi  perciò  buona  guardia  , ftavano  giorno,  e notte  fa- 
cendo con  fomma  diligenza  le  fcntinelle'.  Ed  affinchè 'la  fpcranza  del  ricco,  e 
grolfo  bottino  non  allettale quella  fiera  , c barbara  gente  ad  aflalir  la  S.  Cafa, 
fi  propofèró  di  metter  in  fìcuro  i principali  doni  di  Loreto  ; onde  trattili  pofeia 
fuori,  e fattone,  comefifuole,  inflrumento,  furono  da  fidati  uomini  portati 
a Recanati , e nella  rocca  riporti , c guardati . Chiaro  c , che  furono  infin  al- 
lora quei  doni  poco  men  di  lei  mila  feudi  d’oro  prezzati  . Trovavafi  fra  gli  altri 
una  flatua  d’argento  di  Lorenzo  de’  Medici  ( quelli  figliuolo  di  Pietro  , fu  ni- 
pote del  gran  Cofimo)  la  quale  così  inginocchione  com’ella  flava,  era  d’un_. 
braccio  più  alta , la  cui  abbreviata  infcrizzione  ( nella  quale  leggevafi , Laa- 
rentius  P.  F ■ Medicei  ) ingannò  per  avventura  l’Angelita  sì  , che  inrerpre- 
tandola  egli  pensò,  che  volerti  dire,  Lorenzo  Pier  Prancelco , e pure  ligni- 
ficava di  Pietro  figliuolo.  Io  per  me  credo  , che  I.orenzo  cotal  voto  facef- 
fe , mentre  delle  armi  del  Pontefice  Siilo  , e de’  fuoi  confederati  fi  trovava 
òpprelTo  in  guilà  , che  a fuggirfène  per  ifeampo  allo  rtelTo  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli fuo  capitalifsimo  nemico  fù  coftretto;  e che  poi,  ultimata  la  guerra,  ed 
ufeito  di  pericolo  , o egli  proprio  il  recarti:  , o da  altri  alla  Vergine  di  Loreto  il 
mandarti: . Ma  il  prudente  configlio  de’  Recanatefi  , e il  nafcolò  oro , cd  argen- 
to non  rimofle  però  i barbari  da  voler  commettere  la  feeleraggine,  e il  fagrilc- 
gio.  I Turchi,  bramofi  di  faccheggiare , giunti  coll’armata  aCaftro  Porto  di 
Recanati,  non  curando  le  picciole  prede , dirizzarono  l’affetto  , c il  camino  alla 
preda  di  Loreto  5>la  quale  lapevano  ben’elfer  ricca  ; ma  non  già  che  folle  Hata  al- 
trove portata.  Difendevano  (ficcome  dianzi  accennammo)  i Recanatefi  la  l'anta 
Cafa  -j  debil  prefidio  contra  un’elTercito  di  Barbari  per  la  vittoria  gonfio  d’arro- 
ganza , e di  fuperbia  , fe  la  flelfa  Cuftoditrice  del  luogo  Maria  non  fulTe  rtata_. 
al  fuo  albergo  cullodia  . Laonde  innanzi  alla  fànta  Cella  grandirtìnio  fpavento  in 
un’attimo  riempie  la  gente  Turchefca  , esforzolli  tutti,  per  iflupore  attoniti, 
a rivolger  lor  malgrado  i partì , cd  a ritirarli  addietro  , noncelfando  con  chiara 
voce  di  dire,  che  Iddio  medefimo  avea  di  quella  Cafa  particolar  cura  . Ma  corto 
loro  nondimeno  molto  caro  quel  fàcrilego  sforzo  : perciochè  tra  poco  dapoi  cad- 
de morto  l’altiero  Tiranno  per  un  fubito  accidente,  la  città  d’Otranto  fu  da’ 
Criftiani  racquiftata  , ed  i Turchi  vennero  dall’Italia  cacciati.  Ma  quello  fteffo 
pericolo  avvertì  il  Cardinale  della  Rovere  protettore  di  Loreto  , che  quanto 
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prima  con  alcuni  balloardi  d’ogni  intorno  a’  convenienti  luoghi  fatti  , il  Tempio 
come  fe  forte  un  cartello  contra  gl’improvifi  impeti , ed  aflalti  de’  nemici . 

Che  fi*  la  fanta  Cafa  da  Innocenza  Ottavo  con  doni  onorata , 
ed  alla  cura  de\  Padri  Carmelitani  comme(fa. 

CAPO  V. 

IN  luogo  di  Siilo  Innocenzo  Ottavo  creato , il  cui  Pontificato  parte  per  le  ci- 
vili , e dimeftiche  turbolenze  travagliato , parte  nella  guerra  di  Napoli  oc- 
cupato , quali  niun  modo , e ninna  commodità  ebbe  di  far  al  Tempio  di  Lo- 
reto alcun  beneficio  ; nondimeno  di  quella  lode  non  fù  del  tutto  privo;  percio- 
chè  a quella  Bcatiffima  Vergine  donò  una  medaglia  d’oro  da  porle  al  collo  di  mi- 
rabil  bellezza  con  l’arme  della  famiglia  , come  della  devozione  verfo  lei , fegno  , 
«pegno.  Nè  di  ciò  appagato  , mandollc  ancora  un  piviale  di  velluto  vergato  d’ 
oro , e di  grandi , e vaghi  fiori  adorno  , e per  lo  ricamo  , e perle  riguardevole  ; 
ed  oltre  a ciò  razzi  d’oro  , e di  ièta  telfuti . Reggendo  la  Chiefa  di  Dio  il  mede- 
fimo  Pontefice , il  Cardinal  della  Rovere  Protettore  della  (anta  Cafa,  e della-. 
Religione  Carmelitana  molto  ricordevole  , che  aveano  i Padri  Carmelitani  con 
evidenze  chiare  a Sirto  IV.  fuo  Zio  provato,  che  la  tanta  Cafa  prima  che  dalla 
Galilea  partifle,  era  fiata  alla  cura  loro  commelfa,  fecegli  con  l’autorità  del 
Papa  al  Tempio  di  I.orcto  toprartanti . E già  molto , che  eglino  da’  Barbari  cac- 
ciati dall'Afia  , aveano  non  tanto  di  monaflerj , quanto  di  buon  efèmpio  empiuta 
l’Europa  tutta  ; pofcia  avean  con  nuove  Conftituzioni  , ed  ordini  riformatala-, 
religiofa  difciplina , la  quale  pian  piano  (come  fuole  avvenire)  era  mancata. 
Furono  fra  tutti  fcelti  trenta  uomini  atti  a metterti  a sì  fatta  impreti , uno  de’ 
quali  fù  il  Padre  Battirta  Mantovano  della  Congregazione  Mantovana  General 
Vicario,  che  fcrilfe  l’iftoria  della  fanta  Cafa,  e lo  Aedo  anno  , ch’egli  venne  a 
Xoreto  , cioè  1489.  al  Cardinale  della  Rovere  la  dedicò  . 

‘lejlimonian&a  del  Padre  Batti  (la  Mantovano . 

CAPO  VI. 

IL  Padre  Battirta  Mantovano  adunque  Teologo  , ed  infieme  eccellente  Poeta 
lafciò  nel  principio  della  fua  iftoria  , alla  fanta  Cafa  una  nobil  telìimonianza, 
la  quale  non  farà  appunto  fuori  di  propofito  , l’inferirla  nellTtloria  noftra  . 
Eflcnd’io  non  ha  molto  (dice)  venuto  al  fanto  albergo  della  fagratiffima  Vergine 
Maria,  ed  avendo  attentamente  veduto  , e considerato , quali,  e quanti  mira- 
coli Iddio  quivi  fece  , ed  apcrtiflfimi  legni  deità  virtù  , e clemenza  fua  , da  un_. 
fubito  timore,  e tremore  fui  fopraprefo , e parventi  d’udir  la  voce  del  Signore 
parlante  a Mosè . Non  t’apprertar  qui  ; tratti  da’  piedi  i calzari  ; perciochè  la  ter- 
ra, ove  oratufei,  è fanta.  E poiché  egli  ebbe  affermato  d’aver  nel  Tempio  di 
Loreto  letta  una  tavoletta  alle  mura  appefa  per  la  muffa  , e per  li  tarli  confuma- 
ta, nella  quale  onde,  ed  in  che  modo  averte  quel  luogo  tanta  autorità  acqueta- 
ta veniva  narrata  l’iftoria,  foggiunfè  . Tal  era  adunque  l’itloria  della  tavoletta . 
Il  Tempio  della  Beatirtima  Madre  di  Dio  di  Loreto  fù  già  la  Cella  , ov’ella  nac- 
que ,fù  nudrita,  dall’Agnolo  Gabriello  falutata  , e dallo  Sprito  Santo  adombrata. 
Racconta  egli  pofcia  l’altrecofe,  che  noi  dicemmo  etTere  (late  dal  Propofto  di 
Teramo  fcritte  , e nella  fanta  Cafa  publicatc  , affinchè  bartevolmente  fi  conofea  , 
To.I.  X x ch’elle 
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ih’elle/urono  come  di  pelo  tolte  dalla  tavoletta  di  Teramo  medefimo . All’ultimo 
entrato  nelle  lodi  di  queda  feliciflima  danza  , non  pure  al  Paradifo  terredre  dove 
Èva  fu  della  corta  d’Adamo  formata  : al  monte  Sinai , dove  la  legge  fiì  data  : al 
Tempio  di  Salomone,  famofo  per  la  particolar  aflillenza  di  Dio  : alla  fpeloncaj 
diBetelem,  dove  il  Salvator  comparve  al  Monte  Tabor , dove  Crido  da  una 
chjariffima  luce  circondato  trasfiguroflfi  con  Mosè  , ed  Elia  favellando  : al  Mon- 
te Oliveto,  onde  Crido  trionfante  afeefe  al  Ciclo;  ma  ancora  al  Sepolcro  di 
Crido , di  cui  niente  v’è  in  terra  di  più  finto , di  gran  lunga  l’antepone  , per 
ciò  maffimamente,  che  quivi  Iddio  incarnatoli  diede  alla  falute  nodra  comincia- 
mcnto  ; della  qual  lode  è invero  quella  claufula  molta  bella , e fruttuofa . Ma_, 
che  vò  io  feguendo  di  più  altro  dire  della  indicibil  dignità  di  quella  Cala  . Piace- 
nti di  concludere  colle  parole  del  Patriarca  Giacobe . Terribilis  ejl  locus  ijle  ; non 
ejl  btc  aliud , ni/ì  doma:  Dei , & porta  «eli . E’  Hata  adunque  dal  Padre  Mantova- 
no , famofo  uomo , fcritta  Tutoria  Lauretana , la  quale  fapevafi  infin  allora  fola- 
mente  per  relazione  . Dopo  .quel  tempo  incominciò  ad  edere  con  grande  aumen- 
to , e dalla  divozione  di  Loreto  , e beneficio  degli  uomini  divolg3ta  : impero- 
che  elfendo  l’Illoria,  di  cui  parlo,  in  poche  carte  ridretta,  portata  attorno, 
avidamente,  ed  in  ogni  canto  letta,  gli  animi  di  moltilfimi  a vedere  , ed  a rive- 
rire la  Tanta  Cafa  tralfe  . Ma  quell’anno  fù  notabile  non  tanto  per  Tifloria  del  Pa- 
dre Mantovano,  quanto  per  lo  nobil  dono  d’un  nobilidimo  Principe  : conciofia- 
cofachè  lo  dello  tempo  1489.  Principe  di  Tranfilvania  (da  quei  popoli  chiamato 
Vaivoda)  Stefano  Bathoro  mandò  a donare  alla  Madonna  di  Loreto  una  datua_» 
di  lei  alta  predo  che  un  braccio  e mezzo  , eccellentemente  fatta  , e molto  vaga- 
mente con  fila  d’oro  fregiata  . Vedefi  a’  piedi  della  Vergine  Peffigie  del  medefimo 
Vaivoda  armato  inginocchione , anch’ella  d’argento.  Che  il  dono  poi  folle  per 
voto , la  cagione  (colpita  nella  baie  il  dichiara  a diffidenza . 

) 

Magn.  D.  come:  Stephanu : de  Batbor  Vaivoda  Tranfìhanus , & Siculorum  Comes  , 
necnon  udex  Curia  SercntJJimi  Principi:  D.  M cubia  Dei  grafia  Regi : Ungar. 
Boem.  &c.  In  honorem  Dei  & ejus  Genitrici : Maria  oh  eam  cattfam  , quod  ipje  per 
interccjjìonctn  ejufdem  Virgini:  Gloriofa  a quodam  Maximo  periculo  liberata : fuit 
An.  M.  CCCC.  LXXXVlllI.  Dicavit . 

) 

Che  una  Gentildonna  Francefc  da  fette  diavoli  oppreffa 
fù  liberata. 

CAPO  VII. 

FU  invero  lo  dedo  anno  per  un  fegnalato  miracolo  memorabile.  Pietro. 
Orgentorix  cittadino  di  Granoblefù  , e per  la  gentilezza  del  fangue  , e « 
per  la  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro  , ed  illudre  , la  cui  moglie,  An- 
tonia chiamata , a lui  non  inferiore  in  nobiltà  , era  da  fette  crudelidìmi  fpiriti  te- 
nuta oppreffa  . Il  marito  adunque  fbpramodo  defidcrofb  di  trarre  di  dura  fervitù 
la  fua  donna , poiché  nulla  ebbe  in  Francia  lafciato  inefperimentato  a prò  di.  lei  , 
condudelain  Italia  , e primieramente  a Milano  nella  Chieda  di  SanGiulio  , poi  a 
Modena  in  quella  di  San  Geminiano  ; e finalmente  a Roma  innanzi  alla  Tanta  co- 
lonna feccia  in  vano  con  folenni  efòrcifmi  /congiurare  , riferbando  Iddio  l’onore 
della  liberazione  di  codei  alla  Vergine  di  Loreto.  Ed  ormai  non  fàpendo  TOr- 
gentorix,  che  partito  prenderfi , nè,  che  ajuto  avere  : perduta  ogni  fperanza  di 
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bene,  di  tornar  alla  patria  dileguava , quando  a calò  incontroffi  in  un  Cavalier 
di  Rodi  amico  Tuo , ed  affai  informato  ielle  cole  , che  faceva  la  Vergine  Laure- 
tana,  alla  cui  perfuafione  pieno  di  confidenza  andò  l’anno  1489.  colla  fua  conforte 
a Loreto  . Quivi  giunti,  ella  con  grandiffima  forza  refiftendo,  fu  da  dieci  ro- 
buffi  uomini  prefa  di  pelò:  portata  nella  fantiffima  Cella,  la  fermarono  davanti 
laftatua  della  Madonna  . Stefano  trancigena  Canonico  d’Olimo  era  allora  Ret- 
tore della  benedetta  Cappella,  uomo  di  bontà,  e di  virtù  ben  conofciuta  , il 
quale  incominciò  (come  lì  fuole  ) elorcizando  a travagliare  i molefti  fpiriti . 

Avendo  egli  a’ comandamenti  di  Stefano  detti  i nomi  loro,  oftinatamente  però 
Ticufavano  d’abbandonar  quell’infelice  corpo;  malacoftanza  del  Sacerdote , an- 
zi la  divina  potenza  ruppe  la  lorooftinazione  . Laonde  quattro  di  elfi  colla  po-  Una  fpimu» 
deità  di  Dio,  e col  nome  della  fua  Madre  , l’uno  dopo  l’altro  cacciati  , di  lire- 
pitoliffimi  gridi  riempirono  la  Tanta  Cafa.  Erano  gli  ultimi  tre  più  de  gli  altri 
offinati,  contra  i quali  apponendoli  il  Prete  con  forza  maggiore  , e chiamando  il 
nome  di  Maria  perfèverò  in  ftringcrli  con  continui  affiliti , ed  in  tal  maniera  non 
molto  dopo  il  quinto,  Heroth  appellato,  fianco  per  tanti  /congiuri  , dato  Pe- 
gno , partirti  , e contra  Stefano  rivolto , Maria  (dille)  non  tu  ci  caccia  . Po- 
feia  per  lòfio  con  impeto  ulcendo  , Orribile  nomato  , gridò  querelandofi  , Ma- 
ria Maria  troppo  contra  noi  incrudelifci . Tratti  gli  altri , l’ultimo  Arèto  , più 
de’ compagni  pertinace,  milcli  con  gran  gemiti , ed  urli  alamentarfi.  Troppo 
potente  lèi  Maria  in  quello  luogo  fpecial  mente , ove  levi  noi  noftro  malgrado 
del  poffcffb  noftro  . La  menzione  , con  onore  fatta  di  quel  luogo  generò  delìderio 
dell’clbrcizantc  d’interrogare.  Avvilendoli  egli  adunque,  che  li  dovea  , per 
cavar  da  un  mentitore  la  verità  , con  diligenza  inftare  , cominciò  a cercar,  che 
luogo  finalmente  quello  foffè,  ed  in  ciò  tuttavia  continuando  a comandare  in  no- 
me di  Dio,  e della  Serenilfima  fua  Madre,  che  il  vero  non  nalcondefle  . Nè  in- 
darno ciò  fece  , pcrciochè  Arfto  per  virtù  de  gli  efbrcifmi  con  Punto  , all’ultimo 
chiaramente  confePsò  , che  quella  era  la  Camera  della  Madre  di  Dio,  dove  da_. 

Gabriello  annunciata  concepì  Dio,  aggiungendo,  che  era  da  Pua  divina  Maeftà 
sforzato  a pubblicar  al  prefente  il  vero  . Allora  bramò  Stefano  di  Paper,  ed  in_> 
qual  luogo  l’Agnolo  /aiutando  la  Vergine  li  PermalTe  , c dov’ella  quando  fù  falu- 
tata,  orava:  Per  trarre  adunque  dal  padre  della  menzogna  la  verità  perleverò 
con  folenni  elòrciPmi  in  travagliarlo , acciochè  Pcmplicemente  l’uno,  e l’altro 
luogo  dimoltraffe  . Egli  dopo  molto  /contorcerli , dal  divino  Imperio  coftretto 
feoprì  , che  fù  la  Madonna  nel  canto  della  Cella  un  poco  oltre  alla  parte  dell’al- 
tare , nella  quale  fi  recita  il  Vangelio , da  man  delira  del  lènto  camino  (ove  ora  è 
un’inginocchiatojo)  da  Gabriello  filmata  mentre  ella  a Dio  offeriva  caldi  preghi;  e 
che  l’Agnolo  poi  nell’altro  canto  dirimpetto  a lei  a man  dritta  della  fineftra  fermò 
il  piè,  affinchè  agevolmente  fi  conofca  , che  s’eleffe  il  celefte  AmbaPciadore  per 
riverenza  della  Vergine  un  lontaniamo  luogo  della  Cella  . Avendo  adunque  Ar- 
ilo quelle  cole  apertamente  dette  , alla  fine  cacciato  dal  corpo  dell’oppreffa  don- 
na lafciolla  tramortita  in  terra  . Ma  ella  non  guari  dopo  , dal  pavimento  , fopra 
il  quale  diftefa  era  giaciuta  tornati  gli  Pmarriti  fpiriti , rilòrfè,  ed  unitamente—» 
j col  marito  grazie  infinite  a Maria  rendette  , ed  al  voto  lòdisfece . Difficilmente 

, troverebbe!!  di  quello  genere  un’altro  fatto  più  nobile  , e più  chiaro.  Furonvi 

1 prefènti  molti  gentiluomini  Recanatefi  , tra’ quali  annoverali  FrancePco  Angeli- 

. ta,  padre  dell’Autore  dell’illoria  di  Loreto;  Antonio  Buonfini  d’Alcoli , que- 

• gli,  che  le  Decade  del  reame  d’Ongheria  Icriffe  ; e Battifta  Mantovano,  ficcom*' 

. egli  medefimo  nell’illoria  Laurctana  racconta  , il  quale  oltre  a ciò , che  io  ho  nar- 

j rato,  aggiunfe,  che  quell’Arflo /biennemente  con  elorcilmi  Puperato , quella-. 
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fra  l’altre  eofe  dimoftrò , che  la  fiagra  Camera , prima,  che  di  Nazarette  par- 
tirti , era  fiata  alla  cura  de’  Padri  Carmelitani  commefla . Le  quali  colè  tutte—» 
come , che  da  bugiardo  demonio  manifeftate  ; nondimeno , perche  in  virtù  , e 
nome  del  verace  , e potentirtìmo  Dio  fi  fono  intefè  , non  devonfi  Rimar  vane  , e 
favolofc,  tanto  più,  che  verifimili  Lodo,  ed  il  culto  della  Cri  diana  religione—» 
accrcfcono . 

Che  i Ree  anate  fi  fecero  alla  Madonna  un  donativo  per  effere 
fiati  dalla  pc(lilenz>a  liberati  ; e che  i Carmelitani 
• da  Loreto  fi  partirono . 

CAPO  Vili. 

Wir.  An^  | ^ Ofcia  ad  Innocenzo  Ottavo  fuccefTo  Alelfandro  Serto,  il  cui  Pontificato, 
ardendo  d’intorno  , ed  efterne  guerre  l’Italia  , non  maggior  pace  godette 
-L  di  quella,  che  ebbe  quello  d’Innocenzo,  benché  più  fegnalato  forte  per 
L’anno  ifoo.  la  celebrazione  del  Giubileo  , la  quale  l’anno  1 500.  avvenne  . Gran  mortalità  per 
avventura  in  quei  tempi  cagionava  in  Recanati  una  crudel  peftilenza,  che  per  efi* 
ferii  fparfa  , tolti  molrirtìmi  cittadini  dal  Mondo  , maggior  ftrage  alla  Città  ogni 
giorno  minacciava  Da’  Maeftrati  adunque  per  configìio  de’  nobili  intimofli  alla 
iànta  Cafa  una  proceffione  , e fecefi  un  publico  voto  . Non  riufeì  vana  la  fpcran- 
za  , né  lènza  frutto  furono  porti  i preghi  : perciochè  fubitamente  fu  con  quefta 
proceffione,  quali  con  divina  mano  affatto  tolto  il  contagiofo  morbo , e la  città 
Dono  deli»  dal  pericolo  liberata  . Adunque  i Recanatefi  per  voto  del  fucccffo  raunarono  a_, 
^ud.R.0»-  proporzióne 'delle  entrate  diciafcuno  di  loro  gran  fònima  di  denari  per  far  il  do- 
no,  al  quale  fi  eran  per  voto  obligati . Ordinata  un’altra  proceffione , prefienta- 
rono  l’anno  1496.  alla  Vergine  di  Loreto  una  corona  d’oro  di  rifplendenti  gemmo 
L’anno  fregiata  . Fù  fopra  il  capo  di  quella  Sereniflìma  Reina  porta  la  corona , ed  infiemo 
• daH’IIlurtrirtimo  Cardinale  della  Rovere  ottenuto,  ch’ella  non  potcfle  giammai 
efifer  di  là  rimorta,  la  qual  grazia  del  Cardinale  fù  con  l’autorità  di  Giulio  Secon- 
do , e poi  da  gli  altri  Pontefici  confirmata  . Il  qual’efempio  di  grata  pietà  ap- 
prefTo  i confinanti  popoli  potè  molto  . Quindi  crebbe  quel  lodevol  cortume  , che 
pur  ancor  oggi  fi  mantiene,  che  la  città,  e terre  della  Marca  con  fòlenne  pro- 
ceflione,  c pompa  una  corona  alla  Vergine  di  Loreto  rechino. ogn’anno  . Nè  an- 
dò molto,  che  Girolamo  Cardinal  della  Rovere  lartricò  di  belliflimo  marmo  di 
più  colori,  a quadretti  compartito  , il  pavimento  della  fiantiffima  Cella  , parte 
per  le  ginocchia  de  gli  oranti  ccnfumato  , parte  per  le  mani  di  chi  ne  fpiccava  in- 
cavato, perciochè  i farti  quindi  tratti,  ed  in  drappi  di  fèta  involti,  erano  come 
reliquie  portate  via  . F lavoro  eccellente  fatto  a circoli , e frà  tanta  magnificen- 
za , in  quanta  ora  è la  cappella  Laurctana  , degno  veramente  d’efler  veduto  , 0 
confidcrato.  Oltre  a ciò  intorno  all’entrata  del  Tempio  incominciò  il  medefimo 
Signore  ad  alzare  di  confentimcnto  del  Papa  onoratiffime  rtanze  da  Bramante  ito 
que’  tempi  faniofo  architetto  difègnate  . Fabricò  altresì  , ed  adornò  nel  mezzo 
del  cortile  del  Tempio  una  grandifTimacifterna,  affinchè,  ed  a’ terrazzani  j ed 
a’  foreftieri  non  veniffe  mai  l’acqua  meno  . Ma  mentre  era  qucH’Illuftriifimo  tut- 
to intento  in  procurar  il  commodo , e il  bene  de’  paefàni , e de’  peregrini , con- 
venne rinovar  gli  antichi  procuratori  del  Tempio  Lauretano  . Avea  l’aere  allora 
cattivo  in  Loreto  per  le  fèlve , e lagune,  che  d’ogn’intomo  vi  fi  trovavano, 
molti  de’  Padri  Carmelitani  condotti  a morte  . Che  fù  cagione , che  l’anno  nono, 
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eh’eran  là  andati , falciata  la  cura  della  Chielà  Lauretana , in  più  fàlutifèri  luo- 
ghi d’ordine  di  Pietro  Trivifano  General  Vicario  fi  ritiraflero  ; in  vece  de’  quali 
alcuni  pii , ma  mcrcenarj  fàcerdoti  dal  Cardinal  protettore  porti , infino  a Leo- 
ne Decimo  continuarono  : nel  cui  Pontificato  all’ultimo  il  carico  ne  fu  dato  a’ 
Canonici . , 

l privilegi  di  Giulio  Secondo , il  cominciamento  del  novello 
Tempio , ed  i doni  di  gentiluomini . 

CAPO  IX. 

AL  morto  Aleflandro  Serto , Pio  Terzo  lòttentrò  al  reggimento  della  Chie- 
fa  di  Dio,  buon  Pontefice  invero;  ma  cosi  poco  ville  , che  tre  lètti- 
mane  appena  in  tanta  grandezza  vide . In  luogo  di  Pio  fu  Giulio  Secon- 
do creato,  a niun  de’ partati  Papi  di  divozione  verlb  la  candidirtima  Vergine  di 
Loreto  inferiore  : imperocché  egli  l’anno  quarto  del  fuo  Pontificato  , o fbfle  per 
l’elèmpio  di  Siilo  Quarto  fuo  Zio  , o pure  perche  averte  nel  ricuperar  con  l’armi 
alcuni  Stati  Ecclefìartici  provato  l’invocato  ajuto  di  lei , pofefi  col  più  , che  potè 
ad  adornar  la  Santa  Cafa . Sopra  tutto  pensò  di  più  altamente  con  l’autorità  fua 
piantare  (colà  certamente  potentilfima  ad  accrelcere  la  divozione  del  luogo) 
l’antica  fama  di  quelle  benedette  mura  ne’  petti  degli  uomini . Onde  egli  nel 
proemio  della  fua  prima  Bolla  reftringe  i privilegi  di  molto  ohore  alla  Cafa  Lau- 
rctana  de’ Sommi  Pontefici  Urbano  Serto  , Bonifazio  Nono  , e Martino  Quinto 
ancora.  Quindi  lèguendo  a narrare  i principi  della  lènta  Cala  Ieri  ve  ( lìccome 
piamente  crudeli  , e fi  dice  ) che  è la  camera  di  Maria  lèmpre  beatilfima  , óv’ella 
concetta,  ove  fu  allevata  , ove  dall’Angelo  falutata  concepì  Crifto  , enudrillo- 
vi  ; e che  pofeia  quella  medelima  rtanza  dagli  Apertoli  confagrata  , e miracolo- 
famente  da  Nazarette  prima  , dalla  felva  poi  per  le  ruberie  travagliata  andò  a_. 
collocarli  lòpra  il  poggio  de’  due  fratelli  ; e di  là  per  le  contelè  , e difeordie  loro 
toltafi  , prelè  fermo  luogo  nel  colle  , dove  ora  fi  trova  . Con(èguentemente_» 
svendo  egli  raccontato  , che  non  avea  accefo  il  cuore  di  minor  affetto , e defide- 
rio  d’abbellire  fa  Cafa  Lauretana  , di  quel  che  Paolo  Secondo,  o Siilo  Quar- 
to , de’ quali  apparirono  i legnatati  beneficj  fattile  averterò  , i loro  doni,  ed 
efenzioni  confermò  . Aggiugnefi  a ciò  , che  gli  piacque  di  chiamar  la  lènta  Caf» 
di  nuovo  lotto  la  protezione  del  Papa  ricevuta,  papale  Cappella;  comandando 
infieme  , che  quivi  con  lòlenne  cerimonia  , e pompa,  lìccome  in  Roma  nella_> 
Cappella  del  Pontefice  far  fi  fuole  , gl’officj  lì  celebralfero  . Gratificò  tutti  i mi- 
niftri  del  Tempio  Lauretano,  che  folfero  nel  miglior  modo  , che  potevano  efi- 
lère,  e famigliari , c da’ participanti  del  Vicario  di  Crifto.  Ordinò,  che  il  Go- 
vernatore di  Loreto  dovelfe  elfer  dal  Papa  eletto  , a cui  ancora  diede  mirto  im- 
perio, e podeftà  ; dal  qual  tempo,  Loreto  dalla  giurifdizione  de’ Recnnatefi  le- 
parato,  incominciò  ad  elfer  libero  . Concedette  altresì  elènzione  d’ogni  dazio, 
e gabella  a chiunque  colà  portalfc  vettovaglia,  o altra  cofa  da  vendere  . Final- 
mente léce  divietto  minacciando  la  fcommunica  , a chi  ofaffè  di  convertire  in_. 
altr’ulò  i doni , e denari  alla  Madonna  di  Loreto  offerti  : e ciò  , perche  io  trovo 
eflcre  Hata  nello  ftcftb  tempo  non  folo  di  molta  moneta  , ma  di  molti  prefenti  la 
lènta  Cafa  arricchita . Donò  Giorgio  monaco  di  Padova  una  imagine  in  argento 
rapprelèntata  di  quella  Serenirtima  Donna  di  cinque  libre  : ed  il  Cardinale  di 
Trani  un’altra  della  medelima  materia  , e bellezza  sì  , ma  di  pefo  maggiore  del 
doppio . Altri  altre  colè  hanno  date , delle  quali  non  occorre  far  menzione  . 

Che 


Bolli  » tte* 
ftimoniinza  di 
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Loreto  non.» 
pii!  dipenden- 
te da’  Re  catta- 
teli. 


Dono  di  Gior- 
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Del  Caldina] 
di  Trini  • 
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Che  una  nobìl  donna  paralitica  'venne  fanata . 
CAPO  X. 

FU  quello  medefimo  tempo  ancor  per  miracoli  notabile , ma  quello  rnalfi- 
mamente  dell’anno  1508.  VilTe  a Napoli  un  certo  Longo  , tra’  primi  Con- 
figlieri Regii  illuftrc , e chiaro,  la  cui  moglie,  nobil  matrona  (dal  co- 
gnome del  marito  nomavalì  Longa)  tutta  attratta  , e tormentata  da  acerbirtimi 
dolori , menava  ima  milerabililfima  vita , più  alla  morte , che  alla  vita  fimiglian- 
te . Perche  ella  alla  fine , licenziata  da’  medici , caldamente  chicle  al  conforte  , 
che  egli  la  conlòlalle  di  farla  recar  a Loreto , dove  arrivata  pregò  un  fuo  genero, 
compagno  del  viaggio , che  procurale  che  nella  làntilfima  Cella  della  clementi!^ 
lima  Vergine  una  iVlclfa  folfe  celebrata  a*  lùoi  bilògni  accommodata  , cioè,  che 
di  ella , tal’ha  il  principio  , Repleatur  or  meurn  laude  ; nella  quale  viene  recitato  il 
Vangelio  del  paralitico  da  Crifto  fanato  . Quella  MelTa  , che  per  ordine  fi  fuol 
dire  il  Venerdì  dopo  la  Pentecolle  , era  del  tutto  non  convenevole  a quel  tempo, 
poiché  era  già  buona  pezza  fà  partalo  quel  giorno;  ma  nondimeno  la  Signora-, 
Longa  la  bramava  , avendo  fatto  voto  d’udirla . Avea  ella  ciò  appena  al  genero 
compiutamente  importo  , quando  ella  da  lui  feguitata  fu  portata  dentro  della_. 
lènta  Carta;  ed  innanzi  alla  Beatirtìma  Vergine  prelcntata  con  certa  fperanza, 
che  dovelfero  i preghi  di  quella  gran  Madre  di  mifericordia  donarle  la  lànità  per- 
duta . Eccoti,  prima,  che  il  genero  poterti;  efèguir  gli  ordini  della  luocera, 
andonne  all’altare  un’incognito  Sacerdote  , il  quale  principiata  la  Meda  dallo 
(ledo  introito  , Repleatur  ot  meurn  laude  , fece  reftar  da  gran  maraviglia  fopra- 
prefa  la  donna  . Per  iftupore  adunque  attonita , alquanto  lòpra  di  le  licite  ella  ; 
pofeia  rivolta  al  genero  non  ancora  da  lei  partito  per  far  preparar  la  Meda  : ma 
che  ben  voleva  partire  : Rimanti,  dils’ella , che  più  non  occorre  andare  ; per- 
che quella  è la  Meda  , che  io  ricercava . Ma  così  torto  come  il  celebrante  perven- 
ne a quel  luogo  del  Vangelio  , Ait paralytico  , libi  dico  J urge  ; mirabil  corto  , 
icntiliì  la  paralitica  femina  da  divina  virtù  , e le  membra  rinfrancare , e la  mente 
da  una  infoli ta  dolcezza  colmare  . Ella  adunque  piena  d’allegrezza  dalla  foggia 
di  prelènte  levortì  (rollando  i circollanti  per  la  novità  del  fatto’,  e per  irtuporo 
conte  fuori  di  loro  medelìmi  ) e per  eccedo  d’interna  gioja  verlàndo  lagrime—»  , 
non  poteva  faziarlì  di  rendere  alla  Madonna  grazie  . All’ultimo,  finita  la  Meda, 
ella  co’  proprj  piedi  s’incantinò  all’albergo  , non  celiando  di  maravigliarfi  tutti 
j dimefliei  luoi  per  lo  miracolo  di  sì  gran  colà  . Trovavafi  allora  per  avventura  in 
Loreto  il  Duca  di  Termoli  con  una  (celta  banda  di  cavalli , il  quale  era  (lato  chia- 
mato da  Giulio  II.  alla  guerra  , che  in  Lombardia  fi  faceva  . Quello  adunque—» 
( come  quegli , che  avea  intimamente  conofciuta  la  Signora  Longa  , e’1  fuo  jn- 
fanabil  male)  quando  la  vide  co’  fuoi  piedi  caulinare , fermolfi  ftupefatto  per  la 
novità  del  fucceflo  ; polcia  dall’evidente  miracolo  morto , anch’egli  indente  con 
lei  a Dio , ed  alla  làntirtima  fua  Madre  diede  lodi . Dapoi  una  nuova  corti  accreb- 
be la  fede  del  miracolo  . Quel  Sacerdote  , che  avea  alla  Signora  Longa  detto 
Meda,  molto  , e molto  cercato , non  fu  giammai  in  veruna  parte  trovato; 
onde  avrelli  creduto,  che  folfe  fiato  divinamente  mandato  ad  erter  d’un  operai 
divina  ntinidro.  Ma  la  donna  confidata  della  defiderata  grazia  , tornata  a Napo- 
li , giudicò  elfer  convenevole  di  confagrar  a Dio  la  fanità  da  Dio  ottenuta . Per- 
tanto fondò  in  quella  Città  un  monaftero  di  fagre  Vergini;  ed  ella  (ertendo 
allora  Vice  Re  di  Napoli  Raimondo  Cardona)  dedicoflì  con  voto  al  lervigio  de- 
gli incurabili  infermi . 

Che 
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Che  Giulio  Secondo  fini , e fortificò  il  ‘Tempio  di  Loreto . 
CAPO  XL 

MA  Giulio  a i già  fatti  beneficj  molti  altri  aggiunte , i quali  in  una  lunga 
Bolla  (piegati , non  fa  melliero  di  qui  annoverarli . Eflendo  (lata  d’al- 
cuneefènzioni  privileggiata  la  (anta  Cala,  dirizzò  il  Papa  il  penderò 
a ben  fortificarla . Con  non  minor  grandezza  d’animo  adunque  occupatali  Sua_» 
Beatitudine  nelle  colè , che  fare  li  Cogliono  nella  pace , di  quella  , che  con  quan- 
ta difficoltà,  e travaglio  guerreggiava,  s’apparecchiò  non  (blamente  a con- 
durre aline;  ma  anche  a munire  il  Tempio  Lauretano , alla  cui  perfezzione  li 
erano  varj  accidenti  opporti , da  Paolo  Secondo  principiato  : perciocché  confi- 
derava  il  prudente  Principe  , che  una  cala  per  la  fama  non  meno  della  fantità  , 
che  delle  ricchezze  gloriola,  farebbe  ftata  di  non  fornito  borgo  efpofta  alla  cu- 
pidigia, ed  avarizia,  ede’lòldati,  e di  qualche  barbara  gente  . Con  configlio 
adunque,  ed  opera  di  Bramante  Nobil  ingegnerò,  e col  mezzo  di  Girolamo 
Cardinale  dalla  Rovere  Protettore  di  Loreto,  incominciò  a follecitare  l'imprefa. 
Ed  avvitandoli  quello  Signor  di  voler  adornare  quanto  potclfe  il  più  la  fanta  Ca- 
fa , quali  particolar  dono , ed  onore  della  famiglia  dalla  Rovere  , fabricò  la_> 
Chiedi  in  forma  di  Cartello  , fortificaci  : perciocché  le  medelime  cappelle  , che 
vi  tòno  da’  lati  alzanli  a guilà  di  tanti  balloardi . Nella  Ibmmità  poi  delle  mura.» 
fono  (lati  intorno  podi  i merli , ed  un  coperto  corridore  , affinchè  portano  i fol- 
dati  da  tutte  le  parti  ficuramente  tralcorrere  mentre  alla  difetà  Hanno  attenti  , 
ed  intenti . Ed  egli  é certo  , che  a’  riguardanti  lèmbra  da  lontano  anzi  un  ca- 
rtello , che  una  Chielà , la  quale  non  poco  fortificamento  riceve  dallo  rteifo  col- 
le, nella  cui  cima  ella  è porta,  dalla  banda  fpecialmcnte  del  mare.  Reggeli  il 
corpo  della  Chicfa  fopra  dodici  grandi  pilaftri  a (imilitudine  di  colonne,  fei 
delle  quali  da  una  banda  , e fei  dall'altra  Ibrtengono  la  volta  . A quello  corpo 
quali  due  ali  da  amendue  i fianchi  fono  (late  aggiunte , con  fei  più  picciole  cap- 
pelle , ciafcuna  delle  quali  dentro  dello  fpazio  di  due  colonne  con  proporzionato 
ordine  per  tutto  fi  corrifponde . Inoltre  altre  cappelle  maggiori  intorno  intorno 
alla  cuppola  del  Tempio  compartite  fono  fette . Tra  quelle  li  vedono  quattro  la- 
greftie  , nelle  quali  poco  menchc  tutti  i doni  della  fanta  Cafa  li  ripongono  , r . 
cuftodiicono  . Sotto  la  cuppola  , che  è per  cosi  dire , il  capo  della  Chiefa,  la 
fagrofanta  Cella  di  Maria  ritiene  il  primiero  luogo  da  ogni  canto  riguardevole  ; 
perciocché  ha  attorno  ( ficcome  li  è raccontato)  molte  cappelle  maggiori  con 
mirabil  artificio  edificate . 

Che  Giulio  Secondo  da  un  colpo  di  bombarda  / campato 
onorò  con  doni  la  fanta  Cafa. 

CAPO  XII. 

N Acque  frattanto  nel  Pontefice  per  un  chiariflimo  miracolo  feguito  un_» 
nuovo  ardore,  e defiderio  d’onorar  la  Vergine  di  Loreto.  In  andando' 
egli  a Bologna  per  reprimere  i moti , e rintuzzare  l’ardire  de’  Bentivo- 
glr,  arrivò  a Loreto;  ed  appunto  nella  Natività  della  Madonna  celebrò  nella-, 
fua  natalizia  danza . Poco  avanti  alla  Meda  con  (bienne  pompa  alcelè  in  un  pal- 
co a tal  effetto  preparato . Di  là  avendo  data  la  benedizione  al  popolo  , il  quale 
. alla 
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alla  lua  venuta  era  in  maggior  numero  più  dell’ufato  concorfò  , concedette  ple- 
narjffima  Indulgenza  de’  commetTi  misfatti  a chiunque  con  divoto,  e contrito 
cuore  la  fanta  Cafa  in  quel  giorno  vilitaflè.  Trovali  chi  ha  lafciato  icritto , che 
Giulio  , il  quale  difcgnava  di  perlèguitare  con  pia  , e giuda  guerra  i tiranni  , fa- 
eelTe  in  quell’ora  voto . Quello  ben’è  l'elito  della  guerra  , ed  i doni  del  Pontefice 
per  la  conlèguita  vittoria  dimodrarono  appieno  . Sua  Santità  adunque  condot- 
tali a Bologna , tranquillò  con  la  cacciata  de’ Bentivogli  la  città  tutta . Pofcia^ 
rimpolTelTatofi  a viva  forza  d’armi  di  Faenza , Forlì , Ravenna  , e delle  altre 
Città,  e Terre  dello  dato  Ecclefiadico , perche  fi  differiva  per  infingardi  , e 
negligenza  de’  Capitani  l’alTedio  della  Mirandola  , lo  dello  Papa  n’andò  fuori- 
d’ogni  efèmpio  al  campo  per  dedare  , e dimoiare  i condottieri  ; ed  i fòldati  colla 
prefenza  fua  . Mentre  quivi  dòtto  il  padiglione  veniva  confultando  delle  colè—» 
toccanti  alla  guerra,  fcampò  per  favore  veramente  divino  da  un  manifedilfimo 
pericolo  ; c fi  può  dire  dalle  fauci  della  morte  : conciofiacofache  la  palla  di  ferro 
non  men  grolfa  d’una  teda  d’uomo  da  un  gran  pezzo  d’artiglieria  improvilamen- 
*e  da’  nemici  fparata  , atterrata  la  tenda  , niuna  ofifefà  recò  nè  al  Pontefice  , nè 
ad  alcuno  di  coloro  , che  eran  prelènti  al  Pontefice  nel  configlio  , la  qual  grazia 
riconobbe  Sua  Santità  dalla  Beatilfima  Vergine  Lauretana  , o perche  dando  per 
girlène  alla  guerra  , le  avea  porti  voti  , o perche  al  primo  drepito  della  bombar- 
da avea  invocata  Santa  Maria  di  Loreto.  Gloriofo  adunque  per  lo  conquido 
della  Mirandola  , e per  altre  vittorie  trasferiti!  a Loreto  per  lodisfare  a’ voti . 
Quivi  efficacemente  rcndute  grazie  a Dio,  ed  alla  fua  puriffima  Madre  , ordinò, 
che  folfe  quella  palla  nella  Tanta  Cella  attaccata  per  memoria  a’  poderi  quanto 
male  fi  folle  dalla  fua  perlòna  per  la  prottezzione  della  Madonna  di  Loreto  te- 
nuto lontano.  Fù  la  palla  appefa  al  muro  da  man  finidra  dell’altare,  dove_* 
l’Epidola  fi  dice  ; e quivi  ancor  oggi  fi  vede  . Dapoi  per  dimodrarfi  il  Pontefice 
non  pure  grato  ; ma  eziandio  pio  verlò  la  Vergine;  diedefi  ad  abbellire  vie  più 
la  Chiefa  Lauretana  ; imperocché  avendo  lèco  delfo  deliberato  d’arricchir  di  là- 
gri  ornamenti  l’altar  maggiore , da  Roma  mandò  un  nobiliffimo  pallio  di  broc- 
cato riccio /òpra  riccio;  una  indorata  croce  d’argento  di  quaranta  libre  lavorata 
di  rilievo  all’antica;  e due  candelieri  un  braccio  , e mezzo  alti  della  medefima 
materia,  e manifattura  , i quali  ben  ventilèi  libre  pefano  . Ed  ecci  apièdella_, 
croce  un  titolo , chiaro  légno  della  vittoria  per  favore  di  Tanta  Maria  di  Loreto 
dal  Papa  confèguita . 

IVLIVS  II.  PONT.  MAX.  • 

DEIP.  VIRGINI  LAVRETAN.E  DICAVIT 
ANNO  M.  D.  X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES . > 

Nè  di  quede  colè  appagato  l’animo  di  Giulio , prefentò  altresì  due  frontali  d’al- 
tare di  velluto  pavonazzo  per  l’oro  , per  le  perle,  e per  lo  ricamo  riguardevoli. 
All’ornamento  degli  altari  aggiunlé  l’ornamento  dc’minidri,  una  mitra  di  bel- 
liffima  manifattura , ed  altri  paramenti , de’  quali  i Pontefici , e i Vcfcovi  in  di- 
cendo Meda  fi  fervilfero . Diede  oltre  a ciò  , e confàgrò  alla  Vergine  di  Loreto 
/pallierò  di  color  cremelino  per  parar  le  mura  del  Tempio , e molti  altri  doni . 
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Che  una  fanciulla  di  fette  anni  fìt  dalla  fiejfa  Vergine 
condotta  a Loreto. 

CAPO  XIII. 

QUafi  nel  medefimo  tempo  Tanta  Maria  di  Loreto , ed  il  Papa  in  guerra 
difele , ed  una  povera  fanciulla  in  pace  /èco  condurti  con  difufato  mira- 
colo. Avea  un  cotal  uomo,  per  nome  Sabino,  di  rocca  Contrada, 
non  vii  terra  della  Marca  , una  figliuola,  Aleflandra  chiamta  di  fett’ 
anni , la  quale  pafeeva  non  lungi  dalla  propria  cafa  la  greggia  di  Tuo  padre  . Ulava 
ella  piena  di  riverenza  di  porger  (otto  gli  alberi  all’Altirtìmo  caldi  preghi , allora 
che  le  pecore  andavan  pafeendo  : onde  non  ancora  ulcita  de’ fette  anni  fi  dedicò 
a Dio  , col  cui  interno  magiftero  mentre  ella  continuava  in  orazione  con  ogni  af- 
fetto maggiore  adorando  la  Madonna  , moftrollcfi  alTimprovifò  in  celefte  forma-, 
una  Vergine  (e  fù  ella  certamente  la  Madre  di  Dio)  la  preli  per  mano,  c cornan- 
done, chelaliguitafle.  Mirabilcofa.  La  ftelfa  Reina  del  Paradifo  trenta  miglia 
difeorto  da  quel  luogo  condurti;  la  tenera  donzella  al  finto  albergo  Lauretano  ; e 
colma  di  grand'allegrezza  per  l’alpctto  della  fua  imagine,  e cafa  , ridurtela  a’ pa- 
fchi.  Quivi  Aleflandra , come  che  ella  in  effetto  non  fapefle  nè  qual  cafa,  nè 
qual  Vergine  quella  forte;  era  nondimeno  da  caldiflimo  defiderio  tocca  di  quel 
luogo  ; e di  quella  vifta  . Qualunque  volta  adunque  ella  fi  ricordava  della  dolcez- 
za un  tratto  guftata  della  Tanta  Cala  , non  finiva  di  fòllecitar  , cd  importunare—» 
piangendo  il  padre  Tuo  Sabino  , perche  a quella  Cafa  per  tanti  lumi  rifplendente 
( nè  avea  ella  altro  modo  di  dichiarar  il  luogo)  la  guidarti,  dove  quella  grazio- 
firtima,  e bellifsima  Vergine  foggiornava  . Facevafi  beffe  il  padre  della  diman- 
da della  figliuola , o perch’ella  fanciullefcamente  tralignarti  , e vaneggiarti , o 
perche  a lui  non  forte  noto  il  luogo  da  lei  deferitto  . Ma  ivi  a non  molto  tempo 
avvenne,  che  Sabino  andò  con  tutta  la  fua  famiglinola  a Loreto  . Allora  ricono- 
feeodo  Aleflandra  il  luogo  incominciò  a gioire,  efaltellare;  evolta  al  padre—» 
fuo  . Ecco  , padre , difs’ella  , quella  , quella  è la  Cafa  , dove  condurti  me 
quella  belliffima  Vergine  d’una  bianca  gonna  vedila.  Qui  adunque  di  tornare  , e 
di  rigodere  di  quello  vago  fpettacolo  bramava . Stupì  a tali  parole  il  padre  , e fi- 
co medefimo  confiderando  la  (ingoiar  devozione  della  putta , s’avvidde  ch’ella  era 
cara  a Maria;  poiché  infìn  da’  primi  anni  a fi  la  traeva  con  in/olita  maniera-. . 
Non  mancò  adunque  egli  di  venir  fomentando  , e nutrendo  la  pietà  della  figliuola: 
nè  tacque  tutto  il  (uccello , ed  Aleflandra  medefima  fatta  sù  giovane  , fovente— », 
raccomodo  alle  perfine  da  bene  , le  quali  di  mano  in  mano  ad  altre  il  narrarono  , 
ed  altre  a me  l’anno  riferito . Avvenne  quello  miracolo  nell’anno  IJ07.  Nè  finz’ 
alcun  prò  quede  coli  figuirono  . Aleflandra  dapoi  , da  tal  principio  ammaeflra- 
ta , confervofli  fimpre  vergine,  e fantiffimamente  infin  all’anno  novantefimo 
della  età  vifle , non  iafeiando  partire  pure  un’anno , che  non  andarti  a riverire  la 
Vergine  di  Loreto.  E veramente  così  fatta  fu  la  fama  della  fàntità  fua  , che  fu 
data  Badefladel  Monallerio  di  Monache  di  Montalboddo;  dove  ancora  di  mira- 
coli , non  (blamente  di  virtù  fiorì  del  continuo  . 
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Che  -per  commijfwne  di  Giulio  II.  s’incomincio  il  palazzo 
Papale  avanti  al  Tempio  Lauretano , e diedefi  ordine 
per  la  J coltura  della  fagrofanta  Cella . 

CAPO  XIV. 

MA  il  generofò  animo  del  Pontefice  tutto  intento  , ed  occupato  in  perfe- 
zionare, ed  abbellire  il  Tempio  Lauretano  , ogn’orapiù  anuovc.fpefè 
s’accendeva  . Laonde  avendo  con  le  grò  (Te  mura  della  Chiefa  fortificata 
lafànta  Cella , giudicò , che  foflfe  ben  fatto  aggiugnere  alla  terra  di  Loreto  alcun 
riparo  contra  gl’impeti  ; e lefcorrerie  de*  nemici . A vea  poco  fà  Girolamo  dal- 
la Rovere  protettore  di  Loreto  , uomo  degno  d’eterna  memoria  ( il  qual  avea_. 
fopra  di  fè  prelo  quello  carico)  appena  feoperti  i primi  fondamenti  della  fabrica; 
cambiata  quella  in  miglior  vita . Per  la  qual  colà  non  tralafciando  punto  il  Ponte- 
fice le  belle  imprefe , col  difegno , ed  intervento  del  medefimo  Bramante  ( da 
noi  altrove  ricordato  ) diede  principio  avanti  al  Tempio  al  palazzo  Papale  affai 
grande,  e magnifico,  per  raccorvi  fpecialmente,  ed  albergarvi  i Principi,  e 
tal’è  di  lui  la  forma  . I.a  faccia  del  palazzo  ( là  dov’è  l’ingrellb  del  cortile)  con- 
traporta alla  Chiefa  , con  due  fianchi , quafi  con  due  braccia  , la  cinge.  Alzanti 
ne’ quattro  canti  altrettanti  balloardi . Tutta  lamachina  rapprefenta  la  forma_. 
d’un  quadrato  cartello,  ed  il  Tempio  ferve  come  di  rocca  ; della  quale  vederti  og- 
gi appena  la  metà,  merce  de’ continui  travagli,  e fpefe , compiuta.  Nè  però 
Giulio,  mentre  il  palazzo  Papale  , fi  fabricava  cefsò  d’adornare  il  Tempio,  per 
lo  cui  culto  , ed  onore  volle  , che  vi  forte  un  coro  di  mutici  : ed  oltre  a ciò , gli 
eccellenti  organi , e per  la  nobilirtima  manifattura  , e per  l’oro  molto  vaghi  : le 
due  campane  di  maravigliofa  grandezza  , e bellezza;  ed  i fondamenti  del  Cam- 
panile , fono  tutte  opere  di  quel  Beatiflimo  Principe  . Ornato  in  cotal  maniera  il 
Tempio , apparecchioffi  a ornar  di  fuori  d’afTai  preciofo  marmo  la  fàntiffima  Cel- 
la della  immaculatirtima  Vergine,  la  qual  opera  avrebbe  fenza  verun  dubbio  tenuto 
frà  l’opere  file  il  primiero  luogo , fè  morto  , già  effendo  Sua  Santità  carica  d’an- 
ni , non  avertè  alle  fue  imprefe  rotto  il  corfo , ad  altri  rifervando  Dio  cosi  fegn> 
lata  lode . Ma  quello  non  dee  eflère  poco  Rimato  , che  fù  l’ultima  di  tal  genere_* 
delle  opere  fue  quà  giù  in  terra  . Avea  Pier’Antonio  Perotto  generai  de’  Padri 
Silveftrini  di  divoto  affetto  infiammato  verfo  fanta  Maria  di  Loreto,  rinunziat* 
di  confèntimento  del  Pontefice  al  Tempio  Lauretano,  l’anno  1512.  la  Badia  di 
San  Lorenzo  a Loreto  vicina  ( imperochè  ella  è nel  territorio  del  Cartel  Ficar- 
do  ) le  fue  ville,  cale,  prati,  campi,  oliveti  , e bofehi  tutti.  Giulio  adunque 
pochi  anni  prima,  che  ne  volaffe  al  Cielo  impofTefsòin  virtù  d’una  Papal  Bolla  la 
fanta  Carta  di  quella  Badia  . Fece  Governatore  di  Loreto  lo  Beffo  Perotto , ima- 
ginandofi  ciò,  ch’era  in  effetto,  che  quegli,  che  avea  fentito  particolar  gufto 
in  accrefcere  le  ricchezze  di  quell’avventurato  albergo , fentircbbelo , eziandio  in 
confcrvare , e difendere  le  già  accrcfciute . 
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Che  le  Re  ine  di  Napoli  andarono  alla  fanta  Cafa 
di  Loreto . 

CAPO  XV. 

LEone  X.  fucceflor  di  Giulio  non  tanto  nel  Pontificato , quanto  ne’  buoni 
penfieri  ebbe  Copri  tutto  a cuore  di  far  sì , che  nell’aggrandir  la  fanta  Cala 
non  foflfe  inferior  ad  alcuno;  il  qual fuodefiderio  , ed  affetto  perche  po- 
iefiTero  meglio  (coprirli,  prelèntogli  Iddio  infu’l  bel  principio  delibo  padoral 
reggimento  una  illudre  occafione  : perciochè  la-fama  della  devozione , e frequen- 
za di  Loreto  volata  in  quei  tempi  a Napoli  accefe  i petti  di  due  Giovanne , la  vec- 
chia , e la  giovane  d’Aragona  (dagli  uomini  di  ballo  affare  Reine  di  Napoli  chia- 
mate, per  effer  nate  di  Reai  (àngue  ) d’andar  a veder  , e venerare  quel  Tempio 
per  miracoli  molto  gloriole  . Perche  penetrando  elle  con  nobiliffima  Corte  entro 
del  reame  Napolitano , per  l'Abruzzo  nella  Marca  pattavano  , effendo;  ovunque 
giungevano  , con  inenarrabil  allegrezza  , ed  onore  de’  popoli  raccolte  . Ne’ 
quali  giorni  apparve  la  magnificenza  mafTimamente  di  Leone  con  un  chiaro  raggio 
di  gloria . Comandò  Sua  Santità  , che  folfero  le  Reine  con  grande  apparecchio 
ricevute,  e regalate  in  tutti  i luoghi , che  eran  in  su  il  camino  dello  dato  Eccle- 
fiadico;  avendo  in  ciò  riguardo  non  tanto  all’onore  di  quelle  Scréniffime  Signo- 
re , quanto  alla  frequenza  della  puriffima  Vergine  di  Loreto  . Allargando  tutta- 
via la  mano  concedette  plenarjfTima  Indulgenza  de’  commefli  delitti  ed  alle  Reine 
rnedefime  , ed  a gli  altri,  che  all’arrivo  loro  fòffero  concorli , ed  a chiunque  in_. 
fontina  avelTe  nello  flelTo  dì  vilitata , e riverita  co’  dovuti  modi  la  fiata  Cafa . Af- 
fermali , che  l’anno  1 5 a 5-  fù  per  la  venuta  di  quelle  Reine  notabile;  e trovali 
nella  Marca  una  famofa  memoria  . Vien  detto  , che  foffe  nel  territorio  di  Monte 
Santo  ( luogo  pollo  tra  Loreto , e Fermo  ) quella  belliflima  via  con  tal’occafione 
(pianata,  la  quale  appellali  infin’ora  la  firada  delle  Reine , e ciò  , perche  già  pi- 
gliò il  nome  da  loro , per  la  cui  cagione  fù  ella  in  quel  modo  accomodata . 

> '.V  r.i 

Che  fù  da  Leone  Decimo  di  ampliami  privileg j onorata . 

CAPO  XVI. 

I 

COnfermò  dapoi  Leone  con  una  copiofà  Bolla  tutte  le  Indulgenze , elèn- 
zioni  : ebeneficj  alla  (anta  Cala  fatti  da  Giulio  IL  e da  gli  altri  Pontefici 
predecclfori  fuoi  ; polcia  con  molto  affetto  aggiunte  altre  Bolle  alle  già 
concedute:  perciochè  erede  in  Collegiata  laChiefa  di  Loreto,  avendola  gra- 
ziata del  figillo  , e delle  altre  onoranze  ; che  le  Collegiate  godono  . Quivi  volle, 
che  foflero  dodici  Canonici  (de’ quali  s’eleggeffe  l’Arciprete,  e il  Cuflode  della 
benedetta  Cala  ) altrettanti  làcerdoti , che  tèmpre  afTiltelfero  , i quali  chiamanfi 
ManGonarj , e lèi  chierici  ajutanti  del  Coro . Furono  a cialcuno  con  ugual  propor- 
zione alfegnate  l’entrate  d’ogn’anno . Che  quanto  alle  Indulgenze , di  tutte  quelle 
alla  Calàdi  Loreto,  fece  grazia , delle  quali  può  Roma  nelle  dazioni  delle  Chic- 
le arricchirli , affinchè  ne’medefimi  tempi  poteffero  edere  in  una  Chielà  lòia  in 
Loreto  da’  foredieri  ricevute,  le  quali  a Roma  in  molte  fi  anno . Ed  emmi  piac- 
iuto di  federe  in  quedo  luogo  il  proemio  della  Bolla  pieno  d’onore . Cam  nos 
memoria  rcpetimus  grandia , ac  feri  innumerabilia  continua  miracula , qu<c  apud 
Ecclefam  de  Laureto  multi s Cbrifii  fidelibus  prò  ■aariis  infortuniis  , & necejftati- 
but  ubicttnque  opprejjìt , qui  ad  Eccleftam  ipfam  de  Laureto  foli  animi  moderatione 
To.J.  Y y a con- 
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confugiunt , Merci //ione  dilla  gloriofjfma  Vìrgìuii , illius  Vnigenitut  opcratur 
Altijfimui  ; dignum  dacimut , atque  debit  uro  , eandern  Ecclcfiam  de  Laureto  non 
folum  in  antiquii  conce jfonum  gratiii  Joverc  , '&  conferì) are  illcfam  ; veruni  novit 
indici prarogativarum  muneribui , largttionibui , compendi ifque  decorare.  Tol- 
ti pofcia  affatto  i mercati  di  Ancona  , di  Pefaro  , e gli  altri  tutti  delle  vicine  ter- 
re, i quali  ufavanfi  di  fare  nell’Autunno  , ordinò,  che  quel  folamente  di  Reca- 
nati nel  mele  di  Settembre  fi  faceffc  per  defiderio  d’onorare  il  Natale  di  Maria.» 
Icmpre  benedetta  . Oltre  a ciò  con  l’avvilo  per  fanti  (pediti  dato  non  pure  a’  Cri- 
ftiani  popoli  : ma  a’  Barbari  ancora  del  mercato  Recanatefc , e delle  efenzioni  , 
che  vi  li  avrebbono , tralfe  da  ogni  parte  venditori  di  mercanzie . Al  Tuono  adun- 
que di  cotal  fama  deftati  i mercatanti  di  tutto  il  Mondo  , ed’ogni  qualità  , a Re- 
canati al  determinato  tempo  del  mercato  Italiani,  Schiavoni , Tedefchi , Fia- 
menghi.  Greci,  Armeni,  Giudei,  non  ha  guari  dalla  Spagna  finalmente  cac- 
ciati, e Turchi  concorlèro . Egli  è adunque  chiaro,  che  molti  venditori  di  qua- 
lunque forte,  e per  devozione  : e per  lo  miracolo  del  luogo  (c  la  fteffa  vicinan- 
za gli  invitava)  alla  (anta  Cafa  fieno  veputi  : nè  dell’entrarvi  dentro  fù  ad  alcuno 
fatto-divieto  fuori  , che  a’  Turchi  , ed  a’ Giudei  nell’antica  fuperflizione  loroofti- 
nati , e perfeveranti , e ciò  : Ne  projicerentur  margbarìta  ante  poreoi . Ma  de’  Gre- 
ci , e de  gli  Armeni  (benché  molti  di  loro  foflfero  fcifmatici)  fi  sà,  che  in  devozione 
verfo  la  Beatiffima  Vergine  anno  co’  Latini  contelò , e gareggiato  ; che  non  po- 
chi di  cfsi  Icalzatifi  prima , che  ponelfero  il  piè  nel  Tempio , e con  le  mani  alza- 
te , e con  gli  occhi  filli  al  Cielo  , fieno  nella  làgrolànta  Cafa  entrati , do.ve  perve- 
nuti tutti  riverenti  fi  proftrarono  alla  porta  ; che  quivi  dirteli  in  terra  adorarono 
Dio,  e la  immaculatiffima  Tua  Madre;  e che  finalmente  avanti  alla  Madonna, 
cdall’altare,  affettuofamente  invocando  i nomi  di  Gesù  , e di  Maria  , e con  le 
ginocchia  fi  condulfcro  ftrafeinando  fe  medefimi . £ certamente,  che  quella  fre- 
quenza della  Fiera  di  Recanati  da  Leone  inflituita  , palio  poi  innanzi  parecchi 
anni,  con  grande  aumento,  e guadagno  , della  frequenza  di  Loreto.  Ma  il 
Pontefice  Leone  per  non  tralalciar  alcun  modod’accrefcere  la  riverenza  della  fian- 
ca Cala,  all’ultimo  ordinò  , che  i voti  d’andar  a (anta  Maria  di  Loreto  commu- 
tar in  altre  opere  di  pietà  non  fi  poteffero  in  veruna  materia.  Per  laqualcofiL, 
corrsprefe  quello  voto  fra  quei  cinque , che'  communemcnte  fi  (ògliono  eccettua- 
re. Ed  è in  vero  la  Bolla  di  onorato  proemio  fommamente  adornata,  il  quale  per- 
che rifulta  in  particolar  lode  della  Vergine  di  Loreto,  mièparuto  di  ben  fare  , 
fc  ’l  venirti  framtttendo  nell’ordito  di  quella  tela  iftoriale  . Glorìofijpma  Virginit 
Mairi!  Dei  Maria , a attui  laudibui , fati  tiemincm  ce  fare  fai  cjl , ita  ad  i llat 
explendai  nerniuctn  ftffcere  ar  bit  ramar . Cum  fiquìdem  nullum  promptiui  mi ferii) 
aut  ejfuaciui  pcccatoribut  refugìum  apud  Dsum  tnveniatur  , meritò  totiui  animi  , 
mentìfque  ajfeflibut  recolentei  illam  in  ctelit  primum  adorandam  , deinde  ubique 
in  territ  venir  andata  , & loca  ejut  nomini  dicataomni  Jludio  ornando  effe  cenfemuty 
& illa  maxime  , qucipfa  Beatiffima  Virgo  fibì  angelicii  comitato  cxtibui , elegie  , 
& affine  in  eit  ad  Còri  fi  fdeliuw  auxilium  , (f  fublevationem  miracola  ferì  in~ 
numera  operatur  . Inter  quei  omnium  confenft , tef  emonio , ac  devotione  lacui  èl- 
le Lauretanut  fama  celebri!  , ac  devotorum  frequentia  cult iffìmut  meritò  habetur 
primui . Cum  enim  Beatiffima  Virgo  ( ut  fide  dignorum  comprobatum  eft  te  fimo- 
tuo ) è Nazaret  imagìnem  , & cubiculum  Jutim  divino  nutu  tromferent , pofquam 
apud  F lumen  Dalmati <e  oppidum primo  , & deinde  in  agro  Recanatenf  in  loco  nemo- 
rofo , ac  rurfui  quodam  in  colle  cjufdem  agri  particularibui  perfonii  addillo  pofuit . 
Tìemttm  m via  publica  , ubi  modo  confjlit  illud  angelicii  manibut  collocando  fìbi 
de  ligi  t , & in  co  ajpduì  miranda  innumcra  illiut  meriti!  operatur  Altijfmui . Ob 
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quod  tomplures  Romani  Pontificai  procàcce  (fora  nofiri , & precipui fcl.  recor.  Paul. 

II.  Xyxtus  IV.  & 'Julius  ll.jacratijpme  Virgìnii  meritò  devotijfimi  , quo  populum 
Cbrìfiionum  onnipotenti  Deo , & Virgin/  Mairi  redderent  acccptabilcm , Eccle- 
fiam  Lauretanam  , que  tanto  miraculo  treverat , & augetur  in  die s , nariis  , as 
precipui  Jpiritualibus  decorarunt  muneribus . E quel  che  lègue  . 

Che  fu  d a vaghi  ornamenti , e d'eccellenti  doni  onorata . 

CAPO  XVII. 

NE’  tanto  fi  compiacque  il  Pontefice  Leone  d’aggrandire  co’  Brevi  Apofto- 
lici  la  Tanta  Caia , quanto  con  le  proprie  facoltà  Tue  ancora . Furono 
trattanto  da  Sua  Santità  con  Tomaia  diligenza  favoriti , ed  ajutati  gli 
edifici,  cl)e  tuttavia  (èrgevano  cosi  del  Tempio,  come  della  Cala  Laurctana . 

D’ordine  Tuo  furono  adornate  due  làgreftie  della  Chiela  d’armarj  interfiati . Vol- 
le dapoi  l’animo  ad  onorare  la  felicirtima  Cella  ; ma  non  pensò  già  , che  di  den- 
tro abbellire  fi  doveflero  le  mura,  affinchè  erte  così  Templici  rcftalTcro;  poiché 
erano  bartevolmente  fregiate  daH’efTere  (late  danza  diCrifto,  e della  Bcatiffima 
Vergine  , e tante  volte  da  amendue  toccate . Ma  tutto  intento  a render  magnifi- 
camente vaga  di  fuori  la  Cappella  ( e la  (leda  materia  non  ha  molto  da  Giulio  ap- 
parecchiata aggiugneva  (limoli  ) quella  grandezza  d’ornamento  fermoffi  nell’ 
idea  , la  qual  foffe  degna  della  Vergine  Madre  di  Dio  , degna  d’un  Pontefice—» 

Romano  Vicario  di  Crifto  , degna  della  macflà  , e divozione  del  luogo  per  quan- 
to però  comportavano  l’umano  forze  . Incaricò  adunque  al  Sanlòvino  architetto, 
ed  indente  (latuario  in  que’  tempi  nobiliffimo  , il  negozio  di  fabbricar  modello  , 
avvertitolo  prima  del  Tuo  difegno , il  quale  in  fomma  era  di  far  alzar  tal’opera  , 
che  in  picciola  machina  fuperaffe  ogn’altra  magnificenza,  che  in  quel  fecolo  fi 
fo(Te  ancor  veduta  . E ben  (òdisfece  l’ingegno  del  bravo  architetto  al  reai  animo 
del  Papa,  conciofiacofachè  inventò  un  così  fatto  modello  , che  appagò  appieno 
il  defidcrio  della  Santità  Sua  . Nè  dimortrofsi  Leone  men  animofi)  in  recar  a per-  • 
fezzione  l’imprefa , di  quel  che  fi  forte  feoperto  (bllecito  in  bramarne , ed  ap- 
provarne il  difegno . Ma  eravi  un  molcfto  incommodo . Non  vi  lì  trovava  a Ef- 
ficienza preziolò  marmo , d’altra  parte  richiedeva(ène , conforme  al  ntodello  , 
quantità  ben  grande  . Comandò  adunque,  che  infino  da  Carrara  (luogo  fopra 
ogn’altro  nobile  nella  Lunegiana,  ove  il  marmo  bianco  fi  cava)  forte  condotto . 

E lènza  rifparmio  di  fpefa  procurò , che  fodero  fopra  navigli  di  là  portati  per 
lunghifsimogiro  ; perciocché  faceva  medierò  per  li  mari  di  Tofcana,  ed  Adria- 
tico venire  corteggiando  tjuafi  tutta  la  riviera  dell'Italia  ; le  quali  pietre  a’  porti 
d’Ancona , o di  Recanati , finalmente  sbarcate  facevanfi  menare  a Loreto  (òpra 
«arri  - Quivi  da  più  eccellenti  maeftri  di  fcalpcllo  d’allora  molto  ben  pagati  , era- 
no con  quell’antica  arte  de’  Greci , e de’  Romani  delicatamente  polite  . In  quello 
mentre  l’onor  non  picciolo  aggiunto  alla  Chicli  Laurctana  accrebbe  la  dignità  , 
e divozione  del  luogo . Leone , per  render  più  vaga  la  bellezza  di  Loreto  , 
diede  autorità  al  Governator  Pier  Antonio  Perotto  di  poter  celebrar  Mefla  in_» 
abito  Epifcopale  . Di  quello  non  appagato,  concedcttcgli  di  più  , che  benedi- 
eelfe  il  popolo  nel  fin  della  Meda  con  Epifcopal  rito,  e cerimonia.  Nè  minor 
penderò  ebbe  il  Pontefice  di  onorar  di  Papali  doni  l’altare  di  Loreto  , di  quel , 
che  averte  dimortrato  di  onorar  il  Tuo  Pallore.  Nobiliffimi  prefènti  di  Leone  fimo  ®°no  dl  I-c°" 
quattro  candelieri  d’argento  fregiati  d’oro,  un  braccio,  e mezzo  alti , quali  Cod.  I.aitr . 
cinquanta  libre  di  pelò , con  eccellente  opera  di  bollino  intagliati  ; ed  un  bal- 
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dacchino.  Fù  ne’  medefimi  tempi  la  (anta  Cafa  con  altri  doni  ancora  di  gran  pcr- 
lònaggi  riverita  . Mandarono  Antonio  Leyva  Generale  deH’cfercito  Spagnuolo 
Donod;  Ab-  un  paramento  làcerdotale  di  damalco  riccamente  tedino  di  (ila  d’oro  increfpate  : 
'r^no  dViìiC  La  Reina  d’Ongberia  il  ritratto  Tuo  porto  inginocchione  d’.irgcnto  di  trenta  li- 
Rcioa  <U  On-  tre,  e la  Marchefana  di  Mantova  le  vedi  cosi  del  Sacerdote  , come  del  Diaconoa 
*ì>ono'dclU_j  e del  Suddiacono  d’oro  , e d’argento  tramati.  Altri  altre  dimoftra7Ìoni  di  di- 
Marchcfanidi  voto  affetto  hanno  fatto , i quali  comechè  di  molta  qualità  foflero  ; ad  ogni  modo 
rtonidlptrfb-  l°ro  non  P‘ac(lue  d’accompagnar  i prelènti  co’  nomi  loro,  fra  quai  prefenti  quelli 
ne  incognite,  tengono  il  primiero  luogo,  e di  maggiore  (lima  fono.  Una  ftatua  d’argento 
della  Beatiflìma  Vergine  col  Bambino  Gesù,  che  ha  in  mano  una  palla  d’otto  li- 
bre . A quella  è aggiunta  un’altra  ftatua  ancor  d'argento  d’ugual  pelo , e ftmil  di 
bellezza  ; ma  in  ciò  folo  è differente  , che  ’l  fanciullino  Crifto  lède  in  grembo  alla 
fantiffima  fua  Madre , porgendo  con  la  dritta  mano  un  pero  . Evvi  altresì  un’al- 
tra effìgie  della  Madonna  pure  d’argento  d’undeci  libre  . Ed  anche  un’altra  là  li 
vede  di  poco  minor  pefo,  con  l’Aquila  Imperiale  , che  ben  agevolmente  conjet- 
turar  lì  può  da  chi  fta  ella  Hata  donata . 

Che  un  Sacerdote  di  Schiavonia  andò  a Loreto , con  le  proprie 
fue  mani  portando  le  interiora  , che  gli  erano 
fiate  cavate. 

CAPO  XVIII. 


QUaft  ne’  medefimi  giorni  un  fatto  grandemente  maravigliolò , e più  lènza 
dubbio  per  l’infinita  potenza  del  potentillìmo  Iddio  , che  per  la  novità 
della  cofa,  credibile,  vie  piùillurtre,  e gloriofa  rendette  perl’uni- 
► verfa  terra  la  Tanta  Cafa . Trovavalì  un  Sacerdote  di  Schiavonia  , uo- 
mo femplice,  ed  infieme  fingolarmente  divoto  della  Vergine  di  Loreto.  Quelli 
rimalo  per  fòrte  prigione  de’  Turchi  , mentre  era  da  loro  con  ogni  artifìcio  lufin- 
gato  per  indurlo  a lalciar  la  religion  Criftiana  , in  verun  modo  non  poteva  non 
dico  fofferire  di  ricevere  nell’animo  fuo;  ma  nè  anche  negli  orecchi  le  loro  Icele- 
rate  parole.  Laonde  come  quegli, che  abominava  i Tuoi  importuni  clòrtatori,  per 
far  loro  difpetto  fpontaneamentc  e Crifto  , e Maria  di  quando  in  quando  invoca- 
va . Di  ciò  fdegnati  elfi  , e interrogatolo  per  qual  cagione  replicaflèque’  nomi, 
perche  (difife  egli)  mi  Hanno  ftampari  nelle  vilcere.  A tali  parole  incominciò 
quella  cruda  gente  a minacciare  di  fvi/èerarlo  , /è  egli  immantinente,  e lènza-, 
pcnlàrvi  punto  (opra  non  malcdicelfe  Crifto  , e Maria  . Ben  veggio  io  (rifpofe) 
che  errate , folli , che  voi  liete  . Vi  concedo  sì , che  mi  portiate  cavar  le  vifeere  : 


ma  di  levarmi  Crifto , e Maria  non  è già  in  man  voftra . I Turchi  allora  da  gran 
furia  , e rabbia  incitati  , tutti  unitamente  gli  fi  avventarono  con  l’armi  addolfo  . 
Il  buon  Sacerdote  ad  alta  voce  chiamando  la  Vergine  di  Loreto  , fece  voto,  che 
campando  dall’ugne  di  quei  quafi  fpietati  leoni  andarchbe  fubitamentc  ad  inchi— 
narlefi , ed  a riverirla . Quella  voce  maggiormente  accelè  gli  adirati . Perche 
elfi  circondarono  il  Prete,  e fquarciatogli  il  petto,  fuori  gli  traffèro  le  interiora 
affatto  tagliategli  via,  ed  a lui  mezzo  morto,  e che  or  ora  ( come  loro  pareva  ) 
Itava  per  cader  , c fpirare  , le  diedero , così  riprendendolo  in  un  medefimo  tem- 
po per  ifcherno  . Vanne  ora  fenza  indugio,  e le  vilcere,  nelle  quali  teftè  di- 
cefti , che  Maria  di  Loreto  fta  (colpita,  recagliele  conforme  al  voto.  Eccede 
la  fede  ; non  però  la  divina  potenza  quel , che  viene  dapoi  raccontato . Il  mo- 
• ribondo 
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ribondo  Scbiavone , allungandogli  Iddio  la  vita,  c fomminidrandogli  vigore, 
e forza , andò  certamente  innanzi;  e compiuto  con  predezza  il  viaggio  di  molte 
giornate  , a Loreto  giunte  , e con  le  proprie  mani  portando  le  interiora  fue_» . 
Per  dovunque  egli  paflava , folle  per  curiofità  di  vedere , o per  delìderio  di  làper 
il  perche  di  cotal  colà  , numerotò  popolo  concorreva  . Ed  egli  avendo  a’  mtni- 
ftri  principalmente  del  Tempio  Lauretano  /coperto  tipetto  di  dentro  vuoto  , e 
modro  le  vifeere,  che  nelle  mani  avea,  didefe  con  poche  parole  tutto  il  fuccefi- 
fb,  periftupore,  ed  ammirazione  attonito,  e come  fuori  di  fé  rimanendo  ogn’ 
uno . Alla  fine  dopo  aver  affettuofàmente  rendute  alla  Madonna  le  convenevoli 
grazie,  ed  efTerfi  con  la  confezione , e communione ben  preparato , allaprefen- 
za  , e nelle  braccia  (Ticcomc  piamente  creder  polliamo)  di  quella  Reina  , efalò 
l’anima.  Le  deffe  vifeere  poi  dirimpetto  alla  fantifsima  Cella  attaccate  fi  mo- 
ftrarono  per  molto  tempo  a’  foredieri . Eflendoelle  per  lacorruzzione  venute-» 
meno,  fintele  di  legno,  e nel  medefimo  luogo  ripode  confervarono  parecchi 
anni  memoria  del  feguito  miracolo.  Ma  perche  gli  uomini  rozzi  entrati  nel 
Tempio  , flando  con  gli  animi  fifsi  nella  confiderazione  di  tale  fpettacolo  , fon- 
nacchiofamente  con  tepido  affetto  onoravano  la  Madre  di  Dio,  fu  finalmente 
giudicato  bene  di  levarle  . Perciò  nel  pontificato  di  Paolo  III.  con  occafionedi 
fortificare  i piladri  , che  fodentano  la  cupola  , fu  a terra  gittato  il  travicello  , 
ond’ellc  fòfpefè  pendevano . Ma  acciocché  la  memoria  d’un  tanto  miracolo  non 
fi  perdeffe,  fu  fopra  una  tavoletta  dipinto  un  Sacerdotecon  le  fue  vifeere  in  mano, 
con  un  breve  racconto  di  tutto  il  fatto , e pollo  in  pubblico  , il  quale  oggi  pure 
fi  vede  . Che  quanto  tocca  al  miracolo  , è in  guila  chiaro  , cd  autentico  , che  il 
dubitarne  farebbe  empia  cofa  . Vivono  tuttavia  molti  , che  affermano  aver  co’ 
proprj  occhi  mirate  le  vifeere  rapprefèntate  di  legno  , c fèntito  da  non  pochi 
paefani  dire  d’aver  vedute  le  vifeere  deffe  ancor  frefche  , ed  intiere  del  Sacerdote 
Schiavone . 

Che  furono  gl'impeti  de'  Turchi  divinamente  tenuti 
lontani  dalla  fanta  Cafa. 

CAPO  XIX. 

NEI  medefimo  tempo  con  certe  pruove  dimodrò  la  Beatifsima  Vergine— » 
quanto  le  calelfe  della  fua  Cafa  Lauretana  , c folfelc  a cuore  . Seiimo 
Imperador  de*  Turchi  di  Maometto  nipote  con  ingorda  voglia  braman- 
do i telori  non  mai  flati  tocchi  della  Tanta  Cella , con  altrettanta  felice  riufcita_. 
osò  di  tentar  tanta  feeleraggine,  con  quanta  l’avolo  Tuo  Maometto  l’avea  in- 
nanzi tentata . Già  Seiimo  e per  le  vittorie  Tue  , e per  quelle  de’  Tuoi  maggiori 
gonfio,  ed  altiero  teneva  con  armate  quali  tutti  i mari  in  continuo  travaglio  , 
come  quegli,  che  pofeia  difégnava  di  fottoporre  all’Imperio  Tuo  l’Europa  , e_» 
tutti  i paefi  dell’ultimo  Occidente  . Per  fua  cagione  adunque  una  gran  moltitu- 
dine di  corfari  sbarcò  in  Italia  ; e dato  il  guado  alle  riviere  della  Schiavonia  , e 
della  Puglia  , veleggiarono , allettati  dalla  fperanza  della  preda  di  Loreto , alla 
volta  della  Marca  . Mcffa  poi  in  terra  la  gente  , s’impadronirono  di  Cadrò  por- 
to di  Recanati  ; col  ferro  uccifcro  le  perfone  , e col  fuoco  bocciarono  le  calè . 
Ed  ormai  trovando  per  tutto  libero  il  pafTo,  poiché  alcuno  non  ardiva  di  volger 
loro  l’armi  contra;  indirizzavano  con  grandifsimo  ardor  d’animo  il  camino  a 
Loreto,  quando  todo  s’accorfèro , che  I3  finta  Cafa  abbandonata  da  uomini, 
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che  la  difendeflèro , era  dagli  Angioli  difefà , perciocché  la  ftefla  /ola  vi/la  di  lei 
tanto  terrore  , e /pavento  generò  ne’  loro  petti , che  temendo  , e tremando  tor- 
narono di  prc/ènto  all’armata  , lènza  aver  pure  dato  incominciamento  all’impre- 
la  , certi,  che  quella  Caia  cara  a Dio,  era  (òtto  la  protezzione  di  Dio  . E ve- 
ramente, che  Seiimo,  autore  d’un  così  federato  sforzo,  non  pa/sò  molto  da- 
poi  , che  per  giuda  vendetta  di  fua  divina  Mae/là  morì  di  cancaro  , mifèrabil- 
niente  confumato  da  un  non  men  laido  , che  afpro  male  . Nè  però  il  mortai  fine 
di  coflui  ripre/Te,  e rintuzzò  il  temerario  ardire  degli  altri.  Seppefi  poi  dagli 
fchiavi  de’  Turchi , i quali  falvatifi  fuggendo  andarono  a Loreto  per  /òdi sfare  a’ 
voti  alla  puri/sima  Vergine  fatti  , che  i capi  de’  corfari , /òtto  la  cui  podeftà  eran 
e/si  dati  , avendo  fovente  con  buon’armata  remato  a Loreto  per  cupidigia  di  ru- 
bare, e fpogliare  quel  ricco  Tempio  ; ma  che  così  todo  come  pervennero  alla_> 
prefenza  della  fàntaCafa,  nata  in  loro  miracolofàmente  in  un  fubito  una  gran 
paura  , furono  codretti  a tornare  addietro,  a chiare  note  confeffando,  che  quivi 
lènza  fallo  qualche  occulta  virtù  divina  fi  trovava  . Così  l’audacia  cangiolsi  in 
riverenza  , conciofiacofachè  elfendofi  queda  fama  tra’  Barbari  fparla  , d’allora_» 
in  quà  le  galeotte  de’  corfari  padando  la  riviera  della  Marca  non  hanno  avuto  ar- 
dimento di  commettere  incofpetto  della  benedetta  danza  alcun  misfatto , non 
che  d’avvicinarlefi  per  fitccheggiarla  . Una  volta  folamente  due  fude  Turchefche 
tifarono  di  far  bottino  nel  territorio  di  Loreto , le  quali  incontanente  conobbero 
la  Vergine  Madre  di  Dio  per  di/ènditrice  delle  co/è  file  ; perciocché  furono  nello 
fìeflò  giorno  dal  Clarifsimo  Canaletto  Generale  dell’armata  Veneziana  pre/e_» , 
i rubbatori  /ò/pefi  , tutta  la  preda  ricuperata  , e la  ricchezza  di  Loreto  con  mor- 
talità de’  barbari  con/èrvata . 

Che  fi  confermo  dall" avarizia  dell’ efercito  de'  Crifliani. 

C A P O XX. 

NE’ meno  dalla  forza  de’ Barbari,  che  dall'avarizia  de’  /òldati  Cridiani 
con/èrvoflì  nello  de/To  tempo  intatta  la  /anta  Cafà  Lnurctana , e /ènza_» 
dubbio  per  cel.de  guardia  ,,  .c  protezione  . Trovavafi  il  Duca  d’Urbino 
ah.  Lau.Rier.  France/co  Maria  fpogliato  da  Leone  X.  dello  Stato  fuo , del  quale  rimpoffe/Tatofi 
dapoi  con  l’armi  non  da  altri , che  da  (è  medefimo  (òfpinto  icor/è  con  dannofò 
fàccheggiamento  tutta  la  Marca  per  vendicare  (ficcom’egli  andava  dicendo  ) 1’ 
ingiuria  dal  Papa  ricevuta  . Avea  un’efcrcito  me/colato  di  ciurme  di  molte  nazio- 
ni, le  quali  eran  differenti  di  codumi , e di  lingua,  e facevano  più  conto  della_» 
preda,  che  della  religione.  Quindi  avveniva,  che  non  poteva  effere , quanto 
bi/ògnava  , da’ comandamenti  del  Duca  governato  , nè  in  veruna  maniera  dalle 
rapine  tenuto  lontano . Il  peggio  era,  che  molti  de’ Colonclli , c de’ Capitani 
buona  pezza  fi  erano  fitibondi  de’  te/òri  di  Loreto  ; anzi  avean  già  tra  loro  per 
terze  perfone /ègretamente  trattato  , e ri/òluto  d’involarneli . Conforme  adun- 
que all’accordo  , ed  appuntamento  fi  fermarono  in  fu  il  tardi  a Monte  Filatrano 
non  lungi  da  Loreto  , con  intenzione  di  doverfene  andare  nello  /puntar  de’  primi 
raggi  del  Sole  del  vegnente  giorno  a metter  a rubba  le  ricchezze  della  Tanta  Cafit, 
che  niun  difenditore  avea . Non  ingannò  punto  il  pio  , ed  infieme  prudente  Prin- 
cipe l’empio  sforzo  dell’efèrcito  fuo  . Laonde  diedefi  egli  per  meffaggieri  a di- 
ftorre  dallo  (celerato  proponimento  gli  federati  Capitani  de’  Barbari , e con  la_» 
gente  Italiana  a impedire  un  fatto  così  nefando.  Niuna  cofa  lafciò  inefperimenta- 
ta  per  divertir  in  ogn’altra  parte  rinfiammata  cupidigia  loro  del  bottino.  Ma 

par- 
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parlavafi  a’  lordi , mentre  troppo  gridava  l’avarizia . In  tal  modo  la  maggior 
parte , come  le  più  volte  adiviene  , preval/è  alla  minore . Non  era  il  giorno  ancor 
ben  chiaro  quando  , mandate  avanti  fpie  , incominciò  a Ichierare  , e mettere  in 
ordinanza  l’cflTercito  . Milèfi  di  nuovo  il  Duca  a diffùadere  , accompagnando  di 
minacce  i preghi , l’andata  per  cometter  un  tanto  fagrilegio . Edapoi,  che  in- 
darno lì  faticava,  pregogli  tutti,  che  dando  pure  làidi  diconfcrirfi  a Loreto, 
almeno  in  ciò  il  confolaflero , che  ove  là  avventile , che  la  volontà  loro  in  altra-, 
deliberazione  fi  mutafle,  per  divozione , ficcome  gli  altri  uomini  ufano  di  fare , s* 
accoftalfero  alla  beata  Cella  della  Beati/fima  Vergine  Madre  di  Dio;  che  altri- 
menti , a buon  ora  proteftava  , che  iòpra  loro  verrebbe  non  /blamente  la  fui  ira  ; 
ma  quella  del  Cielo  ancora  , riducendo  loro  alla  memoria  i ben  frefehi  effempj  de’ 
Turchi.  Ma  elfi , avendo  gli  animi  di  pazzia,  ed  avarizia  ingombrati,  impa- 
zienti a verun  falutevol  configlio,  con  infocata  brama  s’incamminarono  alla  pre- 
da già  da  loro  con  lafperanZa,  e con  l’opinione  divorata,  seguitava  il  Duca_. 
quell’efèrcito , che  non  badava  a reggere  , con  di/ègno  di  moderar  , e far  minor 
il  fitcrilegio  , il  quale  non  poteva  proibire  . Ma  non  mancò  però  alla  fagrofitnta 
Cella  l’ajuto  , e la  dife/a  della  Vergine  . Non  eran  molto  difeofto  di  Loreto  Ie__» 
/pie  mandate  innanzi  ; e veggendo  , che  in  tutto  il  paefe  non  era  di  che  temere  , 
gioivano,  e facevan  feda  , quando  ecco  una  frotta  di  crudeli  lupi  (affinechè  le 
fiere  raffrenaifero  la  ferina  rabbia  de  gli  uomini)  a un  girar  d’occhio  faltò  fuori 
dal  vicino  bo/co . Éd  a un  certo  modo  podift  in  ordinanza,  impetuofamente  s’ 
avventarono  alle  gole  loro,  molti  de’ quali  come  forlennati  divenuti  per  l’im- 
provi/ò  terrore  , co’ ben’arrotati  denti /cannarono , c sbranarono;  gli  altri  vol- 
lero in  fuga  , oramai  più  della /biute  , che  della  preda  ricordevoli  ; i quali  per  la 
paura  , per  lo  corfo,  per  la  danchezza  mezzi  morti  todoche  alla  prima  /quadra  de’ 
loro  arrivarono , ripigliato  finalmente  alquanto  di  fiato , e di  fpirito  raccontaro- 
no a’  compagni  di  tanta  feeleraggine  la  cagione  della  loro  fuga  , eterna  . Molto 
bene  gli  avvertirono,  che  confidcraffero  in  qual  imprefa  fi  metteffero  ; percio- 
chè  facevan  loro  fapere  per  co/a  indubitata  , che  non  uomini , ma  Iddio  medefi- 
mo  era  il  cudode , e il  difen/òre  della  Cafa  di  Loreto  . Che  pur  era  da  penfare  , 
che  tanta  moltitudine  di  lupi , e sì  (mifiurati  corpi  di  bedie  non  folle  di  quella  fel- 
vaufeita;  ma  miracolofamente  (ófpinta  contra  i rubatori  ; ed  inficine,  ch’egli- 
no non  avean  tanto  da  prendere  la  pugna  con  un’elèrcito  d’animali , quanto  con 
Dio , e con  Angioli  del  Paradi/ò . Ma  i pazzi  condottieri  della  gente  fcher- 
ncndo  con  militar  beffe  conte  vano  lo  fpavento  delle  fpie  , non  fi  traffèro  addietro 
un  palio,  anzi  all’ufato  affrettarono  al  bottino;  ma  nondimeno  cosi  todo  coni’ 
apparve  la  fanta  Cafa , fu  l’e/èrcito  per  divina  permilfionc  da  gran  timore  fopra- 
prefo  , e tutti  ad  una  guifit  dimentecati  incominciarono  a tremare.  Pofcia  faggi 
divenuti,  fi  riconobbero  i capi  della  feeleratezza  : ed  o per  l'ira  di  Dio,  o per  la 
devozione  del  Tempio  fgomentati  tutti  unitamente  dal  mal  penfato  , e configga- 
lo ladroneccio,  s’adennero.  Ma  acciochè  gli  animi  de’foidati  finitamente  non 
tornaflero  alla  loro  natura  , fù  un  nuovo  miracolo  aggiunto  . Era  già  pattato 
molto  del  giorno  , allorachè  dicono  , che  immantinente  dal  Cielo  calò  una  neb- 
bia, la  quale  pian  piano  ingroflatafi  intorno  al  Tempio,  ne  furò  l’afpetto  filo , 
come  che  foffe  ogn’altra  parte  lucida  , e chiara  . Quel  cotal  oggetto  a gli  oc- 
chi de’  riguardanti  foldati  oppodo  a jutò  a tenere  immobili  gli  animi  loro  . Ripie- 
ni dapoi  di  grande  orrore  s’inginocchiarono,  e cambiata  la  prefunzione  in  devo- 
zione, andarono  tuttavia  a Loreto  per  riconciliarli  a Dio , e alla  fàntiffima  fua_> 
Madre  con  molta  ragione  adirata  . Colà  giunti , tutti , e principalmente  i Capi- 
tani della  fanteria,  entrarono  riverenti  nella  fanta  Cafa  Lauretana , e pode /b- 
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pra  la  nuda  (erra  le  ginocchia  chielèro  perdonanza  della  determinata  fceleraggi- 
ne  . Oltre  a ciò  a quella  Vergine  , che  avean  rifoluto  ne  gli  animi  loro  di  fpoglia- 
reofferlerodoni  ; così  il  viaggio  con  pazzia  principiato  fini  confaviezza.  Il  Du- 
ca d’Urbino  (òpra  modo  lieto  per  rinafpertata  riulcita  del  mal vaggio  proponi- 
mento congratuloflì  con  Dio  , e con  la  immaculatifsima  Vergine  , che  fi  folle  ri- 
molfo  il  fàcrilegio  : levatali  poi  la  fpada  da  lato  attaccolla  nel  primo  ingrefiò  del- 
la feliciffinia  Cella  in  memoria  di  miracolo  così  (lupendo,  ed  infieme  fece  voto  di 
condurre  fuori  della  Marca  Tefercito  fuo , ed  adempiilo.  Fù  lenza  dimora  la  for- 
midabil  olle  menata  via , e con  tal  fatto  la  (anta  Cala , c la  provincia  della  Marca 
' vennero  da  ogni  timore  di  faccheggiamento  liberate  . 

Che  fu  da  Leone  Decimo,  di  mura  cinto  Loreto , 
ed  affrettata  l’eccellente  opera  di  fcoltura. 

CAPO  XXI. 

LA  fama  de’  varj  pericoli , a’  quali  Loreto  flava  efpolto,  e.della  celelle  dif- 
fefa  molle  il  Pontefice  Leone  a fare  sì , che  ancor  con  umano  ajuto  tenelTe 
in  avvenire  tai  pericoli  lontani . Vedevafi  , che  la  machina  del  palazzo  Pa- 
pale difegnata  per  riparo  della  fanta  Carta  era  tanto  grande,  che  vi  voleva  la  fati- 
ca di  parecchi  anni  per  recarla  a perfezione  . Depolla  adunque  fperanza  tanto 
L’anno  ijao.  tarda,  cinlè  quafi  l’anno  1 520.  Loreto  di  folfe  , di  ballioni , di  mura,  edibalo- 
ardi  contra  l’inafpettate  ruberie  de’ nemici.  Aggiuntivi  altresì  aliai  buon  nume- 
ro di  pezzi  d’arteglieria  per  ributtar  gli  avverlàrj , e non  permettere  , che  s’ap- 
prelTafTeroj  quindi  fegue  , che  con  le  fortificazioni  del  Tempio,  e della  terra_» 
afiicurato  , non  poco  ajuto  porgendo  il  fito  medefimo  del  colle  , rapprelenta  in- 
fin di  lontano  la  forma  d’un  ben  munito  cartello  . Di  ciò  la  fama  invitò  , e tralfe  i 
vicini  popoli  ad  aprirvi  cala,  non  pure  i peregrini  a palcerne  gli  occhi  ; ed  a’ 
Barbari,  ed  a gli  altri  ancora  folle  l’animo  di  machinar  mai  più  contra  quell’ 
avventurato  albergo.  In  quello  mezzo  fù  in  luogo  del  morto  Cardinale  della  Ro-  . 
vere  Protettore  di  Loreto  dal  Pontefice  eletto  Bernardino  Cardinal  di  Bibicna_. 
BibicMPiotet-  (c  da  quello.  Giuliano  Ridotti  Prior  di  Capùa)  il  quale  per  comandamento  di 
tose  Ji  Loreto.  Leone,  perciochè  già  in  elfere  , ed  apparecchiato  fi  trovava  l’alloggiamento  per 
li  nobili,  che  là  capitavano,  di  nuovo  per  li  poveri  peregrini  alzò  lo  Spedale. 
Ma  avendo  Sua  Beatitudine  fortificato  Loreto , ordinò  , che  vcnilTe  furti  una  cam- 
pana di  rara  grandezza  , che  pefava  venti  mila  libre;  echiamolla,  dal  nome—» 

- della  terra  , Lauretta.  Polcia  non  ulcendole  della  mente  la  nobil  memoria  , che 
intorno  alla  finta  Cappella  avea  in  penderò  di  lafciare  , mirteti  più  dell’ufato  a (li- 
molare con  lettere  , con  premii,  e premerti  il  Saniovino , e gli  altri  artefici  tut- 
ti affinchè  vivendo , cosi  (ingoiar  opera  fi  tiralle  al  dileguato  modello  . Sonoci 
lettere  di  Leone  (opra  di  ciò  al  Saniovino  Icritte , il  principio  delle  quali  perochè 
rifulta  in  molta  lode  della  Carta  Lauretana , parmi  di  riporlo  in  quello  luogo. 
Tcre»  «filmo-  E tal  egli  è.  Cum  prò  immenfii , & infinità  in  bumanum  gtnut , ac  precìpui  in 
manza  di  Leo-  noi  ipfos  ab  immacolata  furami  Dei  Redemptoris  no  fi  ri  Genitrice  collatis  beneficili 
■e  *•  facrofanBam  , totoque  terrarum  orbe  veneranda»!  Lauretanani  Ecclefiam , quam 
ejufdem  V ir ginis  carni s farcinam  ferenti!  Cdlulam  extìtijfe , & Angelica  faluta- 
tion'n , atque  divini  par t us  , quem  e di  tur  a ejfet  , nuntii  fuìffe , devoti , ac  piè  ere- 
ditimi , (fi  in  qua  fe  Virgo  ipfa  uberiorem  in  dia fìnguloi  exbibet  gratiarum  largi- 
tricemfidclium  cuntlorum prafio  fuccurrens . E ciò , che  ièguc , che  in  concludo- 
no è, 
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ne  è , che  la  finta  Cella  della  Madonna  è meritevole  d’un  certo  particolar  onore, 
ond’egli  doveacon  grandiflìmo  ajuto,  e con  ogni  sforzo  maggiore  procurar,  che 
il  più  torto,  che  forte  poflibil  , imponefle  (coinè  dicono)  l’ultima  mano  all’or- 
namento fuo  ; ad  ogni  modo  non  li  potè  vivente  Leone  finire  . Nè  v’ha  dubbio  , 
che  la  qualità  del  gentililfimo  intaglio,  e la  quantità  delle  vaghiltime  ftatue  non 
uno,  ma  più  Pontificati  richiedevano.  Fù  dopo  Leone  data  la  cura  della  navi- 
cella di  Pietro  ad  Adriano  VI.  uomo  per  altro  pio , e dotto  : ma  la  turbolenza  di 
que’  tempi , e la  brevità  del  Pontificato  ( perciochè  non  arrivò  a due  anni  ) ca- 
gionò , che  quafi  verun  fógno  a’  pofteri  lafciaffe  della  devozion  fua  verfo  la  bene- 
detta danza  Lauretana  , benché  alla  nazione  Fiamenga  , dalla  quale  egli  traeva 
l’origine,  a Roma  edificarti:  con  notabilirtimafomma  di  denari  un  bel  Tempio  a_> 
Tanta  Maria  chiamata  dell’Anima,  dedicato.  Ma  quanto  ben  inclinata,  edi- 
fpofta  verfo  la  fanta  Cafà  di  Loreto  avelfe  in  progreflo  di  tempo  a dimoftrarfi  la 
volontà  fua , fè  il  filo  della  vita  non  gli  forte  flato  tronco  , agevolmente  lo  fcuo- 
prono  le  fue  lettere  al  Governatore  di  quel  luogo  fcritte  , e le  confermazioni  de’ 
beneficii , delle  efènzioni,  ed  indulgenze  da  gli  altri  Pontefici  fatte  . Pochi  doni 
ancora  di  quello  tempo  truovo  io  eflere  flati  mandati  a quella  Sereniffima  Signo- 
ra : perciochè  allora  negligenti  eran  coloro  , a’  quali  fpettava  il  regiftrarli , tut- 
tavia io  sò  , che  non  ve  ne  mancarono  . Evvi  una  nota  de’ doni  fenza  i nomi  de* 
donatori , i quali  non  vollero  per  mio  credere  palefarfi , giudicando , che  dovefi- 
fóro  i doni  loro  a Dio , ed  alla  fantiflima  fua  Madre  erter  più  gradevoli  : con  tut- 
to ciò  d’altri  ritruovo  memoria , e primieramente,  che  Gio.  Battifta  Carafa  Na- 
politano , Gio.  Capodivacca  Padovano  , Filippo  Barbo  Viniziano  , Orlino 
Orfini  Romano  , e Lorenzo  Ongaro  Duca  di  Vilac  offerfèro  alla  Beatiffìma  Ver- 
gine il  loro  ritratto  d’argento , e che  la  Marchefàna  di  Mantova  portò  nobilifsi- 
xni  paramenti  d’oro,  e d’argento  teffuti , e del  Sacerdote  , e de’miniftri,  che 
in  fagrificando  con  fòlenne  pompa  fogliono  afliftergli . Eran’allora  tra’  doni  del- 
la Madonna  di  Loreto  ( ficcome  chiaro  fi  vede  ne’  libri  de’  doni  ) quattro  ftatue 
d’argento  di  Maria  col  fanciullino  Gesù  in  grembo  di  più  di  trenta  fei  libre  : do- 
dici altre  Umilmente , ma  minori , le  quali  poco  men  che  venti  libre  pelavano; 
preffo che  cento  calici  d’argento  colle  loro  patene,  edieciotto  tra  città,  ter- 
re, e cartella  d’argento  . Vedonfinavi,  galee,  battelli  pur  d’argento  quafi  ve- 
nuti nella  più  fanta  parte  della  fàntifTima  Cella,  tra  gli  altri  doni  fatti  per  voto 
ordinati,  edifpofti.  Qujvi  fono  undici  bufti  d’argento  di  venticinque  libre;  tra* 
quali  forge  un  bel  capo , dono  della  Ducherta  di  Termini . Vi  fi  trovano  oltre  a_> 
ciò  due  mani , ed  altrettanti  piedi  d’argento  non  di  poco  pelò  : fei  petti  d’ar- 
gento di  tre  libre  in  circa  : quattordici  cuori  d’argento  , di  più  di  cinque  libre  ; 
due  cuori  d’oro  affai  gravi , e pelanti  : in  uno  de’  quali  fono  fcolpite  quelle  paro- 
le , MatcrDci  memento  me; , nell’altro  mirali  intagliata  l’effigie  della  Madonna 
con  tali  lettere  . Ne  defpicias  Maria  cor  eontritum , & humiliatum . Appreflo 
pendono  colà  dieci  gambe  d’argento  di  venti  libre,  più  o meno  ; cento  dieci 
imagini  d’argento  di  quaranta  libre  per  voto  prefentate;  dodici  lampade  d’ar- 
gento di  lavoro;  e di  pelò  non  ordinario , due  corone  d’oro  ; e ben  cinquanta  d’ 
argento  . Non  parlo  delle  croci,  de’  candelieri,  de’  vediti  facerdotali,  de’  palj  che 
fi  pongono  a gli  altari , delle  altre  colè  , che  per  fagro  ornamento  della  fanta  Ca- 
la furono  da’ Sommi  Pontefici , e da  altri  illuftri  uomini  mandate,  delle  quali  fi. 
c dianzi  favellato . 


Che 


Dono  di  Gio; 
Batifta  Carata. 
Gio.  Capodi- 
vacca . 

Di  FilippoBac- 
bo  . 

Di  Ocfino  Oc- 
fini  • 

Del  Duca  di 
Valac . 

Del'a  Marche- 
fa  di  Mantova. 
Divertì  doni  di 
perfone  inco- 
gnite . 


Dono  dellaDti- 
chefla  di  Ter- 
mini • 
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Che  avendo  Clemente  VII.  adornato  di  privilegi  ^ Tempio 
di  Loreto , fegut  ad  abbellire  la  fanta  Cella . 

CAPO  XXII. 

FU  dapoi  affunto  alla  Pontificai  maeftà  Clemente  VII.  fratello  cugino  di 
Leone  X.  il  cui  Papato  altrettanto  dalle  interne,  quanto  dalle  ellerne— » 
guerre  travagliato  rendettero  notabile , e fègnalato  non  meno  il  facco  pa- 
tito dalla  città  di  Roma  , che  la  devozione  dimoftrata  verlò  la  finta  Cafa:  per- 
ciochè  egli  non  ebbe  infino  ne’  primi  giorni  della  lua  grandezza,  cofa,  che  quali  gli 
fteffe  più  a cuore  , che  d’onorare  con  Apofloliche  Bolle  quella  favoritilfima  ftan- 
za , colle  quali  e gli  antichi  beneficj  confermaffe , e de’  nuovi  ne  aggiugnefTe_> . 
Qui , non  poffo  io  fare  , che  non  difenda  un  capo  d’una  fua  Bolla  alla  Vergine 
Lauretana  onorevole . Ed  eccolo.  Cum  nonnulli  Romani  Pontifica.  Prafirtim^j 
fel.rec.  Leo  Papa  X.  pradecejfor , & fecunium  carnem  frater patruelh  nojìer , re- 
fpicientet  multa  , (J  magna  miracula  , qua  in  Ecclejìa  nojlra  Santta  Maria  de 
Laureto  quotidiì  operatur  AltijJìmus  , ac  moniti  Jìngulari  devo  tiene , religione  , 
Ecclejìa  ipjì  , £5"  ìlliut  Domut  Capi  tuia  , Canonici: , Q*  aliit  per  finii  quampluri~ 
ina  privilegia  , immuni! atei , grattai  dive r fi i temporibui  concejjerint , noi , qui 
erga  B.  Virginem , fiub  cujut  invocai  ione  ditta  Ecclejìa  conjlrutta  efi , fingularc>a__, 
devotionem  fimper  habuimut , volente : qufeunque  fiunt  in  favorem  ditta  Ecclejìa 
tonjervari . Equel,  che  lègue . Annoverali  tra’ beneficj  di  Clemente,  che  agli 
Recanatefi  levò  tutto  quel  poco  di  ragione,  c di  pretendenza , che  per  avventu- 
ra era  loro  rimala  lopra  Loreto . Nè  picciol  beneficio  fù  il  far  Governatore  di 
quel  luogo  Gio.  e Matteo  Giberti  Velcovo  di  Verona,  uomo,  o,  che  fi  confidcri 
la  dottrina  , oche  fi  riguardi  la  virtù  molto  chiaro  . Pù  da  quello  raro  Prelato 
la  fanta  Cafa  di  fagri  abbigliamenti , di  buoni  Canonici , e di  /blenni  cerimonie 
proveduta,  ed  adornata:  i portici  del  Palazzo  tirati  involta;  c laciflerna, 
che  dicemmo  elfere  fata  dal  Cardinal  della  Rovere  edificata  , con  bianca  incro- 
flatura  con  gran  commodo  de’ peregrini , e de’ terrazzani  pulita.  Ma  in  quelto 
penderò  era  principalmente  tutta  fifa  l’anima  di  Clemente,  di  perfezionare  con 
pari  magnificenza  il  nobil  ornamento  da  Leone  principiato  . Infiammava!]  egli  e 
per  la  pietà  , e per  la  gloria  de’  maggiori  fuoi , acciochè  l’onore  del  finito  intaglio 
della  fanta  Cafa  rimanere  di  quella  famiglia  , che  incominciato  l’-avea  . Laonde 
chiamò  Antonio  Sangallo  , Rafaello  Baccio , Nicolò  Tribolo,  e gli  altri  famoli 
ftatuari  di  que’  tempi,  proponendo  loro  gran  mercede  . Collitui  lòpraintendente 
alla  fabrica  di  Loreto  , e fpecialmente  a quell’eccellente  opera  Rainero  Nerucci 
da  Pifa  , perche  co’  dovuti  modi  fi  compiile  . Già  erano  in  gran  parte  intagliati, 
e lultrati  i preziofi  marmi.  Il  Nerucci  adunque  frattanto,  che  gli  altri  fi  lavorava- 
no atterrò  le  mura  di  mattoni , le  quali  per  lòllegno  della  fanta  Cella  fatte  i e da 
clfa  miracolofamente  feparate , ed  allontanate  ( ficcome  davanti  dicemmo)  mo- 
UravanG  a chiunque  là  n’andava . Polcia , corfo  tanto  tempo , che  baftaffe  a con- 
fervare  memoria  dell’antico  miracolo  , gli  parve  , che  fi  dovelfero  circondare  le 
nuove  mura , le  quali  di  lavorato  marmo  coperte  adornalfero  di  fuori  la  Cappel- 
la, ed  infieme  Ibfientaffcro  la  nuova  volta , che  lòpra  edificare  li  volca,  tirato 
però  prima  al  baffo  il  trave , e’1  tetto  : conciolicofachè  giudicò  il  Pontefice—» , 
che  alla  Cafa  foffe  di  marmo  fatta  la  volta,  come  quegli , che  temeva  forte, 
che  accelòvifi  per  avventura  il  fuoco  nel  vecchio  tetto  lòflittato , che  era  a tanti 
lumi,  che  continuamente  vi  ardono  , lòttopollo,  non  cagionaffc  della  làntilfi- 
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ma  Cappella  il  total  disfacimento . Perciò  richiedeva  l’arte , che  maggiormente 
fi  profondaflero  i fondamenti  , i quali  con  affai  forti  ripari  per  ogni  parte  afiicu- 
raffero  così  infigne , e preziolà  opera  da  terremoti  sì  , che  quando  che  fìa  non 
correffe  pericolo  di  ruvinare . Avendo  adunque  nello  {coprir  i fondamenti  delle 
nuove  muraglie , Uretra  (ficcome  fi  ufa  di  fare)  la  /anta  Cafa , affinchè  ella  trat- 
tole di  lòtto  il  terreno,  alcun  danno  non  ricevere,  con  ftuoje,  e funi,  o con 
gro/fe  corde  alzatala , tanto  flette  ella  in  aere , che  riempiute  le  forte , incomin- 
ciarono nuovi  fondamenti  a lorgere  • Nel  qual  tempo  è baftevolmente  chiaro 
(perciocché  fulacofa  dagli  occhi  di  parecchi  notata)  che /òtto  le  prime  pietre 
delle  mura , mentre  attorno  ad  effe  fi  cavava  la  terra  infino  a’  fondamenti , fu 
trovata  la  terra  polverofa  , e minuta , la  fiepe  oppreffa  della  vicina  villa , ed  al- 
tri légni  della  pubblica  via  della  finta  Cala  occupata;  nuove  memorie  all’antico 
miracolo  . Ma  che  quelle  colè  follerò  allora  da  più  perlòne  avvertite , e con  fide- 
rate  , il  medelìmo  Signor  Girolamo  Angelita  nella  fua  iftoria  della  Madonna  di 
Loreto  nello  fteflb  tempo  ne  Icriffe . 

Che  avendo  t Ingegnerò  ofato  di  forare  le  forre  mura , 
cadde  come  morto  fer  divina  ferminone . 

CAPO  XXIII. 

MA  offendo  in  que’  tempi  crelciuta  la  frequenza  del  luogo,  convenne  ezian- 
dio crefcerc  le  porte  alla  lènta  Cafa.  Eravene  allora  una  (ficcome  di 
(òpra  dimoflrammo)  quali  nel  mezzo  della  muraglia , che  è volta  a_» 
Settentrione.  Per  quella  tutti , ed  entravano , ed  ulcivano . Laonde  tra  sì  gran 
moltitudine,  e concorfo  di  foreftieri , gli  uni,  come  nelle  calche  accade  , pre- 
mendo, c (ofpingendo  gli  altri  , alcuni  ( perche  gli  ultimi  non  cedevano  a’  pri- 
mi) flretti , ed  oppreffi  tramortivano  . Perciò  (il  che  era  già  fiato  da  molti  defi- 
derato,  e da  Leone  X.  nella  facciata  dcH’cfterior  adornamento  dilegnato)  fc- 
cefi  rilòluzionc  d’aprire  nella  Cella  due  porte  lòpra  i canti  delle  muraglie  . Cosi 
lofio  come  fi  rifeppe  il  configlio  dell’architetto,  grande  misfatto  veramente..» 
parve  non  tanto  a’  paefani , quanto  a’  peregrini  il  voler  ardire  di  violar  con  ferro 
quelle  mura , per  divina  providenza  tanti  anni  falve , ed  intiere  conlérvate . 
Moftravanft  molti  alla  feoperta  pieni  difilegno,  e di  mal  talento  , lalciandofi 
intendere , che  chiunque  foffe  fiato  così  temerario  , che  avelfe  ciò  tentato  , 
v’avercbbe  certo  riportato  il  condegno  gaftigo  . La  paura  adunque  della  celcftc 
vendetta  ritraffe  i maeftri  da  cotal  iriiprelà  • E ben  dimoftrò  l’efito , che  vano 
non  forte  il  timore , nè  fenza  il  perche  : concioficolàchè  allo  fteflb  architetto 
Nerucci , che  là  dirtele  la  mano,  avvenne  un  maravigliolò  fatto.  Riculandoi 
maeftri  di  metterli  a quell’opera  , egli  medelìmo , confidato  più  nell’arte,  che 
nella  riverenza  del  luogo  , diedefi  a pertugiare  la  benedetta  muraglia.  Al  pri- 
mo colpo  adunque  di  martello  , rullandoli  di  prefente  influpidita  la  mano , fù 
da  un’infblito  tremore  per  tutto  il  rimanente  del  corpo  ripieno  ; pofeia  di  pali— 
dezza  , nunciatrice  di  gran  male  , (e  gli  ricoprì  la  faccia  ; ed  in  un’attimo  itu» 
lèmma  venendo  egli  meno,gli  alianti  raccolféro  lui  cadente,  ed  a cafa,  levatolo  di 
pelo , con  le  mani  il  portarono  come  fpirante , e privo  d’ogni  léntimento . Cosi 
più  morto , che  vivo  quafi  ott’ore  fi  giacque  , infino  che  fua  moglie  femina  pia  , 
c della  Madonna  di  Loreto  divota , con  breve  orazione  riconciliò  Dio  , e la  fan- 
tiffima  fua  Madre  a Tuo  marito  . Finalmente  renduto  alle  membra  il  calor  vitale  , 
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già  poco  men  che  di  tutto  il  corpo  (Vanito,  e lo  fpirito  altresì,  incominci  ò più  li- 
beramente a far  l’officio  filo . Ed  ornai  alzando  Nerucci  gli  occhi  , e pian  piano 
tornando  in  lè , andava  riconofccndo  i circolanti . All’ultimo  redimito  lè  a le 
medefimo  non  ceffava  d’accular  il  filo  ardire  , e di  chiedere  a Maria  perdono  , 
ed  ajuto  . Non  furono  i preghi  porti  indarno  . Sciolto  l’animo  da  ogni  timore  , 
liberò  parimente  il  corpo  da  ogni  infermità  , affinchè  la  ftelfa  guarigione  dichia- 
ra (Te  la  cagion  del  male  . Dapofchè  ebbe  ricuperate  le  perdute  forze  , raggua- 
gliato il  Pontefice  di  tutto  il  fuccefTo  , dimandò  configlio  di  ciò , che  far  dovefTe. 
E perche  Sua  Santità  intieramente  fapeva  , che  quello  era  piu  per  la  troppa-, 
fidanza  dell’architetto  , cheperfegno  della  benigniffima  Vergine  accaduto  j all’ 
ammonizione  aggiugnendo  comandamento  , fofpinfe  il  Nerucci  a efèguir  animo- 
fitmente  in  nome  del  Vicario  di  Dio  la  principiata  opera,  ed  in  un  medefimo 
tempo  l’avvertì  molto  , che  armatofi  non  tanto  di  martello , e d’ardire  , quanto 
di  digiuno  , e di  riverenza  di  quella  Signora  , foralfe  le  fante  mura  ; che  così  l’aA 
\ ficurava,  che  alla  fine  farebbe  la  cofa  fèguita  conforme  al  defìderio  : perciocché 
non  fi  dovea  temere  , che  foffe  alla  Madonna  per  difpiaccre,  che  nella  Cella  fua 
fi  fàcelfe  libero  il  palio  , alla  quale  anzi  piaceva  , ch’ella  a’  peregrini  con  falute  , 
non  pure  lènza  danno  fleffe  aperta . Ma  nè  anche  l’autorità  del  Papa  badò  a in- 
durre l’architetto  già  paurofò  divenuto  per  lo  frefeo  male  dalla  fùa  audacia  cagio- 
nato , che  egli  di  nuovo  tentafTe  quello  , che  avea  poco  dianzi  con  tanto  fuo  co- 
llo, e pericolo  fperimentato . In  conclufione , perche  il  comandamento  dell’ 
univerfal  Pallore  flringeva,  e follecitava,  e d’altra  parte  l’indugio  d’aprire  le 
porte  ritardava  la  perfezzione  dell’opera;  fu  trovato  un  coraggiofo  giovane  , il 
quale  nell’autorità  del  Papa  confidato  , e dalle  perfuafioni  degli  amici  (limolato, 
fi  metteffe  all’imprefa  . Quelli  era  chierico  della  Chiefa  di  Loreto  , e s’appellava 
Ventura  Perini . Coflui  fatto  forte  col  digiuno  di  tre  continuati  giorni , acco- 
ltoli! riverente  col  martello  in  mano  al  (ùnto  muro  . Era  il  Perini  da  una  nume- 
rofa  turba  così  di  foreflieri , come  di  chierici  circondato , quelli  anlìolò  per  la- 
fidanza  di  lui , quelli  lòfpefi  per  l’afpettazione  della  cofa  . Ma  il  giovane  portoli 
in  ginocchione  , dicefi  che  in  cotal  maniera  favellalfe  . Perdona  fanta  Cafa  della 
Vergine  all'innocenza  . Non  fono  io  già  quegli , che  con  quello  martello  ; ma— 
Clemente  Vicario  di  Dio,  vago  della  tua  bellezza  , ti  fora:  Brama  egli , che  tu 
fia  adornata,  che  per  te  li  polfa  palfare  . Piaccia  alla  Madre  di  Dio  quello  , che 
al  Vicario  di  Dio  piace  . Avea  il  Perini  così  parlato  , quando  alzato  incontanente 
il  martello  percolfe  lènza  lèntirne  alcun  danno  il  fegnato  luogo  della  muraglia . 
Pofcia  avendo  i maeftri  con  altrettanto  digiuno , e riverenza  imitato  lui , che.— 
francamente  rinovava  i colpi  , fecero  tre  porte  , per  due  delle  quali  folle  lecito  , 
al  popolo  l’entrare,  el’ulcire,  e per  la  terza  potelfero  i Sacerdoti  andare  alla 
più  fanta  parte  della  Cappella  , là  appunto,  dov’è  la  ftatua  di  quell’unica  Spofa 
dello  Spirito  Santo  . Nel  medefimo  tempo  la  picciola  fincftra  , che  (bla  fi  vedeva 
nella  muraglia  davanti  quafi  dirimpetto  alla  (tatua  fù  aggrandita , acciocché  po- 
telfe  meglio  ricever  il  lume  , e fortificata  ancora  con  ferrata  dorata  gentilmente . 
Fù  l’antica  porta , la  quale  era  affai  larga  nel  mezzo  del  muro , chiula  con  le_* 
ilelfe  pietre  quindi  tratte  fuori . Incomincioffi  dapoi  la  nuova  muraglia  , e fi  ri- 
coprì con  una  nobil  incrortatura  d'intagliato  marmo . 
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Che  Clemente  favorito  dalla  Madonna  di  Loreto  dell'acuto,  " 
e del  foccorfo  fuo , vie  più  l’onoro . 

CAPO  XXIV. 

INtomo  allo  rteffo  tempo  Clemente  tutto  intento  , ed  occupato  in  abbellire  la 
/anta  Cala , campò  per  particolar  grazia,  e protezzione  di  Maria  da  un 
gran  pericolo  . Effóndo  la  Città  di  Roma  per  fraude  , e ffratagema  de’  ne- 
mici (lata  prefa , egli  fi  era  in  Cartel  Sant’Angelo  ricoverato . Quivi  dagli  Im- 
periali affediato , dapoichè  vide  di  non  poter  foftcner  la  potenza  loro  , chiefe_» 
non  pure  co’  defidcrj  ; ma  eziandio  colle  lettere  l’ajuto  della  Vergine  Lauretana  . 

Nè  fenza  profitto  . Non  molto  dopo  il  Papa  fcappò  dalle  armi  mimiche,  ed  in 
ficuro  fi  mi/è  . A quello  effetto  furono  dell’oro  , e dell’argento  di  Loreto  am-  Btr.  Cjt. 
malfari  in  circa  tre  mila  /cudi , ed  alla  Santità  Sua  , che  n’avea  di  bifogno  , op- 
portunamente mandati:  Così  Clemente  con  duplicato  benefichi  della  Vergine 
di  Loreto  fchifò  il  pericolo,  che  gli  /opraflava,  e /òccorfe  alia  povertà  , che 
allora  il  premeva  , e finalmente , rimeffa  l’imminente  guerra  , acquiftò  e pace  , 
e ozio  a’  popoli  /boi . Liberato  interamente  dal  pericolo  della  vita  , e della  guer- 
ra , giudicò,  che  dovefle  non  folamentc  effèr  tenuto  alla  Madonna  di  Loreto  j 
ma  anche,  quanto  però  ad  uomo  mortale  forte  lecito  ; renderle  grazie  . Adun- 
que dopo  aver  in  Bologna  cinto  la  terta  a Carlo  V.  delle  imperiali  corone  ( delle 
quali  la  Ferrea  , che  è di  Monza  , vi  fù  portata  Con  due  altri  Ambafciadori  dal  f“adórt 
Signor  Lodovico  Cernufòli  gentiluomo  Monzc/è , il  quale  fù  //retto  parente—»  Cuiov. 
della  Signora  Anna  Madre  di  Bartolomeo  Zucchi  interprete  di  quella  llìoria) 
quindi  a Roma  tornando  andò  alla  (anta  Cafa  per  falutare  la  Protettrice  , c Li- 
beratrice lua  . Avendo  convenevolmente  pagato  il  debito  de’ ringraziamenti , 
e /òdisfatto  all’obbligazione  de’ voti  a Dio,  ed  a Maria  fatti,  affinchè  viva-» 
reftaffe  la  grazia  de’  tanti  bencficj  in  fe  collocati  , deliberò  di  condurre  innanzi 
con  ogni  poter  maggiore  l’incominciata  opera  di  Loreto  . Fece  adunque  grande 
iftanza  all’architetto  , ed  a’  maeftri , affrettando  /opra  tutto  di  tirare  un  tratto 
il  Tempio  infino  al  tetto . E perche  quelle  colè  compire  fi  poteflero,  reftitui  i de- 
nari della  Vergine  fantilfima  prefi  in  preftanza  . Laonde  nel  Ponteficato  filo  , ed 
il  palazzo  Papale  fu  in  Loreto  con  lèmma  diligenza  edificato,  ed  il  Tempio  co- 
perto , con  quella  nobil  cuppola  , che  altrettanto  s’alza  lèpra  il  tetto  , quanto 
il  tetto  da  terra  . Tra  quelle  cofe  non  picciol  penderò,  nè  poca  cura  prendevalì 
Clemente  del  compimento  di  quella  maravigliofa  incrortatura  d’intagliate  pietre, 
la  quale  con  verità  prevedere  fi  poteva , ficcome  i principi!  dimoftravano , che 
doveflirper  tutto  il  mondo  clfer  grandemente  famofa . 


Che  tagliate  le  felve , e feccate  le  paludi  fu  Loreto 
renduto  più  fano . 

C.  A P O XXV. 


MEntre  la  fanta  Cala  ogn’ora  appariva  con  vaghi  adornamenti  più  bella , Btr.  C/r. 
*.  la  terra  di  Laureto  altresì , tolti  via  i bolchi , e ra/ciutti  i pantani , 

. incominciò  a provarfi  più  falutifera.  Era  in  quei  tempi  per  le  frequenti 
malattie,  e morti,  infame  reputato  l’aere  di  Loreto;  perciocché  per  lo  più  in- 

gom- 


Digitizecf  by  Google 


Letteti  di 
Clemente  Set- 
timo • 


L’inno  J» 


368  TEA  T.R  O ISTORICO 

gombrafo  di  paludofi  vapori , e nocevole  , molte  infermità  apportava  a*  corpi, 
di  maniera  j che  i Terrazzani  quafi  tutto  l’anno  viveano  pieni  di  catarro  , e di 
fòprabbondanza  d’umori  : pochi  vi  erano  , che  non  fodero  cagionevoli  delle  » 
perfòne  , ed  i fanciulli  particolarmente  venivano  ancor  tenerelli  fpenti , come 
quelli  , che  per  la  debolezza  de’  corpiccioli , mai  potevano  /offerir  l’efalazionc 
delle  vicine  acque  morte , e la  gravezza  del  luogo  medefimo  . E vaglia  pure  a 
dire  il  vero  , Loreto  è fituato  fopra  un  poggietto , che  al  meriggio  , ed  all* 
Oriente  riguarda  si,  ma  nel  redo  • dall’Occidente , e dal  Settentrione,  parte 
per  l’oppolìzione  delle  felve  , che  fi  trovavano  entro  delle  paludi , parte  de’ 
colli , che  il  torniano  elfendo  chiufo  , e ferrato  , non  vi  potevano  penetrar  i fa- 
lutcvoli  venti  : allo  incontro  dall’altra  banda  aperto,  e lènza  veruno  impedi- 
mento là  foffiavano  i cattivi , e gravi.  Nè  quindi  lontano  era  una  pianura  per 
le  paludi  offufcata  di  folta  nebbia  , e cagionate  dal  fiume  Mofcione  , che  il  tutto 
allagava , e oltre  a ciò  fangofii  per  le  acque  del  verno  , le  quali  a poco  a poco  in- 
fieme  raccolte  morivano  , ed  infracidavano. per  non  effer  quivi  moffe  , ed  agita- 
te . Ben  avrefti  creduto,  che  alla  Madre  di  Dio  foffe  piacciuto  eleggerli  una_» 
danza  non  buona  , acciocché  la  bontà  del  fuo  ajuto , e favore  maggiormente  ap- 
pariffe  in  luogo  non  buono.  Pervenne  adunque  nuova  al  Pontefice,  che  in  Lo- 
reto per  l’infelicità  di  quell’aere , poco  men  che  tutti  i bambini  da  fafee , egli 
altri  putti  ancora  , prima  che  diveniffero  grandicelli , cambiavano  quella  nell’ 
altra  vita  , e che  così  pian  piano  altrove  andando  ad  abitare  i terrieri  per  timore 
della  privazione  de’  loro  cari , ed  amati,  pegni , fi  farebbe  quel  luogo  fpopolato, 
ed  a fblitudine  ridotto  . Perche  avendo  la  Santità  Sua  fòco  canfiderato  effer  bene 
per  onore  della  Vergine  Laurctana  , e che  la  terra  fofl'e  abitata  , e’1  luogo  falu- 
tifero  il  più  che  fipotelfe,  col  parere  degli  architetti  giudicò,  che  utiliffimo 
foffe  fèccare  le  vicine  lagune  , tagliare  le  Ulve , ed  ifpianare  i colli  (da’ paefani 
chiamato  l’uno  Monte  Reale  , l’altro  de’ Montinoti  ) che  al  Tempio  Ila  vano  a 
cavaliero,  a quello  fine,  che  quindi  rimoffa  la  cagione  delle  nebbie  , e da  ogni 
cofa  , che  li  contendeva , feoperto  il  cielo,  l’aere  aperto  a’  falutevoli  venti  più 
fano  rendeffe  il  luogo  . Scrilfe  adunque  a Gio.  Antonio  degli  Stati  Governatore 
di  Loreto  , e ad  Antonio  Sanfòvino  architetto  con  tali  parole  . £’  a noi  flato  li- 
gnificato, che  codi  l’aere,  nella  fiate  fpecialmente , falli  cattivo,  sì  perche 
non  sò  qual  colle , il  quale  fòpraflando  a cotefla  Cappella,  e Chiefa , fi  oppone 
inguifa,  che  non  poffono  i venti  dalla  parte  de’ monti,  alla  terra  giovevoli, 
Spirare,  sì  perche  nella  pianura  , che  è vicina  alla  Chiefa  , infino  a cinque  mi- 
glia difcoflo  molte  paludi , e bofehi , quafi  fèmpre  fangofi  mala  fanità  generano. 
Onde  defiderando  noi  di  fare  sì , che  tolte  quelle  cagioni  fi  tolgano  i mali  effetti, 
che  ne  nafeono , e fan  a fia  quella  Chiefa  , e per  gli  infiniti  meriti  della  gloriofif- 
lima  Vergine  Maria,  e per  la  innumerabile  moltitudine  de’.popoli  , che  colà 
concorrono  , per  tutto  il  mondo  celebre , e famofà , già  abbiamo  efpreffamentc 
ordinato,  che  quel  cot  al  colle  , che  a lei  s’alza  fopra,  fiafpianato,  le  paludi 
mediante  gli  fcolatori  fieno  rafeiutte,  e le  felve  a terra  gittate . Il  Governa- 
tore adunque  di  Loreto  con  maggior  ardore  d’animo  di  quel , che  n’avea  com- 
miflione;  entrò  in  così  utile  imprefà  l’anno  155  3.  e con  lemma  diligenza  , aiu- 
tato dall’architetto , avendo  buon  numero  di  giornalieri  podi  in  opera , a’  quali 
aggiunfe  anche  i poveri  peregrini  , diede  principio  a torre  via  affatto  il  bofeo  vi- 
cino al  borgo,  a condurre  per  entro  le  foffe,  le  lagune  nel  fiume,  che  qui  ap- 
pretto fi  volge  , o nel  mare  là  non  molto  lontano  , ed  in  fomma  a sbaffare  , anzi 
a far  come  dileguare  il  colle  , che  al  luogo  fignoreggiava  . Lungo  , e per  cosi 
dire , infinito  tempo  richiedeva  l’imprefa  : perciò  fu  allora  più  todo  incomin- 
ciata, 
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eiata  , che  compiuta  . Ma  quello  lleffio  cominciamento  ha  al  preferite  recato  al- 
quanto di  fanità , e feguendofi  tuttavia  l’opera  ; ha  negli  animi  degli  abitanti 
eccitato  grande  fperanza  di  maggior  bene  avvenire. 

Che  Clemente fp editi  tre  Camerieri  fe greti  in  Ifchiavoniat 
ed  in  Galilea  , andò  con  maggior  diligenza  cercando 
la  verità  della  partita  della  /anta  Cafa. 

CAPO  XXVI. 

Già  era  più  Tana  divenuta  la  danza  di  Loreto , quando  dell’iftoria  della 

Tanta  Cafa  fi  ebbe  contezza  maggiore.  Girolomo  Angelita  cittadino  zw. uur. 
Recanatelè  e per  nobiltà  del  fangue  , e per  l’integrità  della  vita  fù  chia-  Uur' 
ro  tra’  chiari  della  patria  fua . Quelli  allora  appunto  dedicò  a Papa  Clemente  1’ 

Moria  della  Vergine  Lauretana , che  compilata  avea  . La  cagione  così  di  fer- 
verla , come  d’intitolarla  alla  Santità  Sua  fù  , che  aveano  quali  in  que’  tempi  (fic- 
come  avanti  dicemmo)  alcuni  Schiavoni  alla  città  di  Recanati  portata  una  nar- 
razione, tratta  dagli  annali  della  terra  di  Fiume,  di  quel  fortunato  albergo  del- 
la Galilea  nella  Dalmazia,  e quindi  nella  Marca  trapaffiato.  Laonde  nel  petto  di 
Clemente,  o per  avvertimento  dcll’Moria  dell’Angelita  , operprieghi  de’ cor- 
tigiani, o pure  anzi  per  divina  infpiraz.ione  deltoffi  un  vivo  defiderio  di  volerli 
meglio  certificare  della  partita  dalla  Galilea  della  Tanta  Cafa . Sapeva  egli  com- 
piutamente, che  quello  medelimo  era  flato  , e da  gli  Schiavoni  per  con  figlio  del 
Governator  Frangipani , e dall’univerfità  della  Marca  per  clonazione  de’  Reca- 
natefi  , ballevolmente  invelligato  . Ma  il  principal  officio  d’un  Pontefice  flimava 
egli,  che  folle  chiarirfi  di  nuovo  per  particolari  uomini  della  verità  dicofacosì 
inufitata  , c quafi  non  diffi  incredibile , acciochè  alle  certezze  de  gli  altri  aggiu- 
gnere  fi  potelfe  l’auttorità  Papale,  la  quale  dalle  menti  affatto  rimoveffie  ogni 
dubbio,  che  per  avventura  vene  foffie  rimafo  . Perciò  fare  di  tutti  i fervidori 
Tuoi  (celle  tre  Camerieri  lègreti  di  (ingoiar  divozione  , e di  lineerà  fede  . Ed  in- 
formatigli prima  di  quel , che  far  doveffiero  , ed  infieme  delle  colè  necelfarie  for- 
nitigli , gli  licenziò  pregando  loro  da  Dio  felice  viaggio  . Elfendo  eglino  adun- 
que giunti  a Loreto  , ed  avendo  con  attenta  confiderazione  contemplata  , e con 
molta  diligenza  mifurata  la  Tanta  Cafa  ; (òpra  l’apprellata  nave  montarono  con 
difegno  di  pervenire  in  Ifchiavonia  . Quivi  arrivati  trovarono  una  affai  antica  , 
e per  le  memorie  de’ miracoli  lègnalata  cafetta  a quella  di  Loreto  lòmiglievole . 

Era  oltre  a ciò  fui  muro  di  elfa  ferino  , che  quivi  già  la  Cafa  Lauretana  era  (lata. 

Venivano  quelle  colè  da’  paefani  (tedi  additate  . E che  non  folfero  da  loro  raccon- 
tate menzogne  , le  vere  lagrime,  che  per  defiderio  cadevan  loro copiofamente 
dagli  occhi , ne  facevano  (ufficiente  teflimonianza . Gli  Ambafciadori  adunque 
lènza  perder  tempo  milùrato  il  tutto  , non  trovarono  , che  vi  lòffie  alcuna  diffe- 
renza . Immantenente  continuando  il  lor  camino  n’andarono  in  Galilea  , e quindi 
a Nazarene.  Videro  i fondamenti  della  finta  Cafa  dagli  uomini  di  quelle  con- 
trade inoltrati  ; difteferoda  ogni  lato  lemifure,  ed  all’ultimo  chiaramente  co- 
nobbero , che  il  tutto  era  uniforme  . Trovandoli  tra  gli  Ambafciadori  Giovanni 
Senefe  , il  quale  avvifàndofi  , che  fi  dovea  con  qualche  nuovo  legno  ftabilire  la_. 
fede  dell’antico  miracolo,  di  colà  (èco  recò  due  delle  pietre,  con  le  quali  ufafì 
comunemente  in  Nazarene  di  fabbricar  le  calè  . La  pietra  poi  è limile  alla  forma 
d’un  mattone  (di  quella  forte,  che  in  qualche  luogo  fi  fogliono  cavare  là , ove 
To.I.  A a a le 
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le  pietre  fi  tagliano)  ma  nel  refto  è venata  di  giallo  . A Loreto  adunque  ricon- 
dottili Giovanni  co’ compagni  , e paragonate  le  pietre  di  Nazarcttc  con  quelle 
della  Tanta  Cala,  ne  trovò  due  della  medefima  qualità,  e fimiglianti  affatto: 
cola,  che  vie  più  accrebbe  la  fede  del  miracolo  ; poiché  fi  fapeva  , che  non  cra_, 
nella  Marca  alcuna  vena  di  tal  qualità  : e d’altra  parte  fi  veggeva  , che  ogni  edi- 
ficio , come  che  vecchio  , era  per  la  fcarfità  de’  rozzi  falli , e di  cosi  fatte  pietre  , 
alzato  di  mattoncelli . Eglino  adunque  fopramodo  lieti  del  fuccelTo  , a Roma 
quali  volando  pervennero  . Quivi  finitamente  fi  prefèntarono  al  Pontefice  , che 
con  defiderio  gli  affettava  , c di  quanto  aveano  cercato , e ritrovato  fecero  una 
efatta  relazione  . Giovanni  apprelfo  tralfe  fuori  le  pietre  di  quelle  di  Loreto  non 
difiimili , come  teflimonj  di  miracolo  così  fiupendo  . Divulgolfi  la  cofa  , e per 
l’incftiraabile  allegrezza  del  Papa  , e fpecialmentc  per  lo  favellare  de’  cortigiani . 

Che  tre  principali  Signori  'vennero  dalle  fauci  della  morte 

liberati . 

CAPO  XXVII. 


MOlto  più  illuftrata  fu  con  nuovi  nobilitimi  miracoli , quali  nel  medefi- 
mo  tempo  avvenuti , la  Cafa  di  Loreto  . Giuliano  Celarmi , Barone 
Romano , il  trentèlimo  anno  di  quello  lècolo  da  grave  infermità  in  Bo- 
logna opprelTo,  era  giunto  all’ora  d’aver  a chiudere  eternamente  gli  occhi:  E 
già  da’ medici  abbandonato  s’accorgeva  d’clTer  finito  il  corlo  de’fuoi  giorni, 
quando  chielto  il  favore  della  Madonna  di  Loreto,  incontanente  rifanolfi  . Lo 
fleto  anno  Vaivoda  della  Tranlilvania  Signore  vinto  in  battaglia,  e fatto  pri- 
gioniere da  Abraimo  Bafsà  Capitano  del  gran  Turco , dovea  efl'er  d’ordine  dello 
fdegnato,  e vincitore  precipitato  dalla  cima  di  un’altillima  rupe.  Ma  egli  ri- 
corfo  a Tanta  Maria  di  Loreto  , campò  non  pure  dal  prelènte  fupplicio  ; ma  dalla 
fervitù  ancora  ; imperocché  elfendo  egli  a cafo  venuto  col  Bafsà  a difcorrere_> 
della  religione  cosi  mitigò , e raddolcì  col  divino  ajuto  il  crudel  animo  fuo , che 
il  Barbaro  , cambiato  in  amor  l’odio  , traile  di  cattività  c lui , e gli  altri  Tranfil- 
vani  detenuti  , lenza  collo  pure  d’un  picciolo.  Ecei  ora  là  in  Loreto  un  gran_> 
quadro  eccellentemente  dipinto  , ed  indorato  , in  cui  non  folamente  fi  vede  tut- 
to il  fatto  co’ colori  rapprefèntato;  ma  leggefène  anche  lTftoria . Quali  negli 
flelTi  tempi  Ferdinando  Gonzaga  nobililfìmo  donzello  Mantovano  cfercitava  col 
corlò  un  feroce  Cavallo , il  quale  avendo  fpronato  con  maggior  impeto  del  foli- 
to  , trafportato /òpra  la  ferrata  della  vicina  Chiefa  mandò  alla  Vergine  fantiffi- 
ma  Lauretana  , come  mefifaggieri  , mille  divoti  penfieri , edefiderj,  del  fuo  fa- 
vor pregandola . MirabiI  cofa.  Immantinente  da  così  grave,  c pericolofa  ca- 
duta levoflì  in  piedi.  Nè  poco  ricordevole  del  voto  allora  fatto  portò  in  dono 
alla  fua  liberatrice  di  Loreto  la  fila  ftatua  d’argento  a cavallo . Ed  egli  dapoi 
mentre  ville  tenne  lèmpre  al  collo  una  medaglia  d’argento,  nella  quale  era  im- 
preca l’effigie  della  Vergine  fantiffima,  e per  memoria  del  miracolo,  e per 
guardia,  e difefà  della  vita  fua . Nè  ciò  lènza  prò  fece  : conciofiacofachè  provò 
il  prode  guerriero  ne’  grandiffimi  pericoli  della  battaglia  continuamente  favore- 
vole il  foccorfò  della  Madre  di  Dio.  Sopramodo  adunque  lieto  il  Pontefice  sì 
per  la  fama  di  tali  miracoli  fatti,  si  per  la  certezza  avuta  del  trafportamento 
della  fanta  Cafa  dalla  Galilea  , e dalla  Schiavonia  , incominciò  a follecitar  mol- 
to il  Nerucci,  perche  egli  quanto  prima  recalfe  a fine  il  principal  ornamento  di 
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quella  fcliciffima  flanza . Ma  a Dio  altrimenti  piacque,  il  quale  a Clemente_» 
diede  sì  bene  l’onore  di  così  ammirabil  opera  tirata  innanzi  ; ma  ad  un’altro  ri- 
lérbò  la  gloria  d’averla  compiuta  : imperocché  sì  notabilmente  apparve  non  folo 
la  diligenza  } ma  anche  la  magnificenza  di  quello  univerfal  Pallore  in  alzarla  , ed 
in  condurla  (per  quanto  egli  puote)  infin  là,  che  coprire  fipotelTe;  che  non 
fenza  cagione  communemente  fi  crede  ch’egli  ne  fia  flato  l’autore  , c il  promo- 
tore, comcchè  in  più  luoghi  fi  vedono  nell’opera  légni  di  Papa  Leone,  e l’ar- 
me di  Tua  commiffionc  portevi  : perciocché  Clemente  non  permifè  , che  alcuna.» 
memoria  di  fé  vi  folle  meda  : che  fu  certamente  un  raro  efempio  , e a Dio  così 
caro,  ed  accettevole,  che  non  v’ha  dubbio  , che  per  volere  di  fila  divina  Mae- 
ftà  , la  gloria  d’edificio  tanto  magnifico  fuggifTe  da  chi  la  féguiva  , e quello  fé- 
guiflé  , che  la  fuggiva.  Dicefi  oltre  a ciò  , che  elfendofi  giunto  in  fabricando 
alla  parte  di  dietro  dell’opera  , che  riceve  il  nafeente  Sole , dimandato  Clemente 
da’  Recanatefi  del  parer  fuo  , s’egli  voleva , che  quivi  follé  l’iftoria  di  Loreto 
narrata,  rifpofé,  che  giudicava  efTer  più  efpediente , ch’ella  folTe  Umilmente 
nel  marmo  intagliata  , lìccome  eran  le  altre  azzioni  della  Bcatiffima  Vergine—»  , 
c perche  forte  la  flefla  iftori*  per  fe  medefima  nota  , e chiara  , e perche  l’irtoria 
fcolpita  forte  per  recar  a’  dotti , e agli  idioti  fòdisfazione  . Contuttociò  , reg- 
gendo la  Chiefa  di  Dio  Clemente  Ottavo,  ed  ertendo  protettore  di  Loreto  il 
-Cardinal  Galli  , è paruto  , che  fi  doveflé  in  una  tavola  di  bianco  marmo  ( la  qual 
era  lòtto  l’intaglio  ) diftendere  un  breve  fommario  dcH’illoria  I.aurctana  , affin- 
chè più  nobilmente  , e più  abbondevolmente  a’  poflcri  reflafTc  memoria  di  tanto 
grande  , e così  infolita  cola  . 

<TcftimonianzJa  della  fanta  Cafa  di  Frate  Leandro  Alberti . 
CAPO  XXVIII. 

UNa  nuova  teftimonianza  d’un  nobile  fcrittore  s’aggiunlé  in  que’  tempi 
alla  fanta  Cafa . Leandro  Alberti  Frate  di  San  Domenico  , uomo  al- 
trettanto dotto , quanto  pio  , in  deferivendo  la  Marca  , fa  una  ono- 
rata menzione  di  quella  confolatrice  ftanza  nel  libro  da  lui  publicato  in  lingua^ 
Tofcana  della  deferizzione  dell’Italia  . Così  egli  adunque  fcrive  . Sorge  là  fo- 
pra  un  poggio  tra  Recanati  , e’1  mare  Adriatico  , non  lungi  dal  fiume  Mofcio- 
ne,  il  Tempio  di  fanta  Maria  di  Loreto  per  l’univerfa  terra  famofifsimo  , il  quale 
infieme  col  luogo  è di  forte  muro  cinto  . Qmvi  trovanfi  molti  abitatori , che  cor- 
tefemente  raccolgono  i peregrini  , i quali  da  tutte  le  parti  d’Europa  per  fòdifi- 
fare  a’  voti  loro  vi  concorrono  in  ogni  Ragione  dell’anno  sì  , ma  particolarmen- 
te nella  primavera  , e nell’autunno.  E certamente  , che  volendo  io  alcuna  cola 
raccontare  di  quello  Tempio  , non  fo  per  me  da  qual  capo  vi  dia  principio  : per- 
ciocché da  una  parte  lagrandifsima  divozione  del  luogo,  dall'altra  lanotabil 
ricchezza  del  Tempio  mi  fi  para  davanti . E per  dir  il  vero  mentre  io  fo  animo  a 
me  medefimo , e mi  sforzo  di  fcrivcre  di  quella  fàntifsima , e devotifsima  Cella  , 
dove  Maria,  Reina  del  Cielo  fémpre  Vergine  , e Madre  di  Dio  nacque,  e fu  al- 
levata , c di  lei , che  è de’  mrfèri  uomini  appo  il  figliuolo  fuo  bcnignifsima  Av- 
vocata, mi  fento  mancare  gli  fpiriti . Dove  per  l’annunziazione  dell’Arcangelo 
Gabriello  divenne  Madre  di  Dio,  e fu  chimata;  dove  Iddio  vertifsi  della  carne 
noftra  per  trarre  noi  dalle  fauci  delfinfernal  dragone  , e per  fpalancarci  la  porta 
del  celelle  regno  per  tanti  fecoli , per  lo  peccato  de’ primi  nollri  parenti,  chiu- 
fo . Laonde , ficcome  io  ho  già  detto  , non  ben  fò  da  che  debba  incominciare 
To.l.  A a a a la 
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la  deferizzione  di  cotal  luogo  . Ma  all’ultimo  per  dar  grato  parto  , ed  a’  pii , ed 
a’ curioli  lettori  alcune  poche  cole  porrò  incarta.  Primieramente  dubitar  non 
fi  dee  , che  quella  non  fia  la  Camera  ftefla , nella  quale  l’Impcradrice  del  Paradi- 
fo  fu  donata  al  mondo  : conciofiacofachè  oltre  alle  vere  memorie  Inficiatene  da- 
gli Icrittori , le  quali  fanno  fede , che  l’albergo  della  V'ergine  Madre  di  Dio  fia 
flato  per  minillerio  angelico  quivi  tralportato  , niun  credo  io  , che  fi  trovi  così 
fiero,  e di  ferro  j niun  cosi  federato  , che  lòlo  nel  metter  piè  dentro  della  fan  ta 
Cala  , ripieno  di  devozione  per  la  prefenza  di  quella  Sercniftìma  Donna  , non  fi 
lènta  intenerire , ed  ammollire  il  cuore  in  guilà  , die  tutto  riverente  non  invo- 
chi l’ajuto  di  lei , e per  mezzo  di  lei  fupplichevolmente  non  chieggia  da  Crifto 
perdonanZa  de’ proprj  misfatti . Edècosì,  che  pare,  che  a ciò  celefte  virtù  ra- 
pifea,  e lòfpinga  gli  animi  altrui  . Senza  che  vi  aggiungono  i prodigj,  e i 
miracoli  quivi  divinamente  fatti , ed  i beneficj  in  coloro  conferiti,  che  coilj 
untile  affetto  alla  gran  Genetrice  del  Redentore  lòno  ricorfi  . Di  ciò  non  pure  le 
iftoric,  ma  anche  le  ftatue  d’oro  , d’argento,  di  cera;  e le  tavolette  de’ voti  , 
le  quali  per  lo  fipazio  di  molte  età  , e di  molti  fecoli  raunate  fi  vedono , rendono 
piena  teftimonianza  . Lungo  farci  io  fe  mi  propone!!!  di  venire  annoverando  i di- 
vini miracoli , e le  grazie  a prò  de’  mortali  fatte  ; poiché  tante  lòno  quefte  , e 
tanti  quelli,  che  incredibili  poffono  a coloro  parere , i quali  malagevolmente 
s’inducono  a credere  , che  fieno  da  Dio  a’  preghi  della  fantiflìma  fua  Madre_» 
.uditi . Ma  furono  quelle  cofe  con  maggior  onore , che  verità  dal  Padre  F.  Lean- 
dro dette.  . 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  molti , e non  ordinar j doni  onorata . 

CAPO  XXIX. 

!.. 

NOn  fu  però  avanti  più  farnola  la  (anta  Cafa  per  molti  doni  per  voti  fatti . 
Prefentarono  in  quelli  tempi  alla  Beatiffinia  Vergine  gli  uomini  di  Ma- 
cerata, di  Fermo,  di  Tolentino,  di  Monte  Santo  , di  Monte  Lupone, 
di  Monte  dell’Olmo  , di  Monte  Alboddo  , di  Monte  Filatrano  , di  Malfa,  e_i 
d’altre  terre  della  Marca  corone  d’argento  per  li  voti , a’  quali  fi  eran  elle  obbli- 
gate . Ne’  regiftri  della  Cafa  di  Loreto  trovo  io  , che  quali  tutti  i popoli  Mar- 
chiani hanno  o fia  per  voto  , o per  divozione  infin’ora  coftumato  di  recar  procefi- 
fionalmente  ogn’anno  alla  Madonna  una  , due,  tre,  ed  ancor  fette  corone  d’ar- 
gento. E perche  ve  n’erano  ormai  affai  , anzi  troppo  ( perciocché  le  ne  annove- 
rarono allora  fettanta)  le  pigliavano  da’  Cuftodi  della  fanta  Cala  in  preftanza_> , 
ed  il  prezzo  in  cambio  di  effe  offerivano  . Portavano  altresì  poco  meo  che  tutti 
i popoli  della  Marca  nelle  proceffioni  le  loro  cartella , terre  , e città  in  picciola 
forma  d’argento.  Contavanfi  in  que’  tempi  dieciotto  ritratti  di  tutto  rilievo 
d’argento  di  città  , terre , e cartella , tra’  quali  sì  per  la  bellezza , sì  per  lo 
pelò  di  venti  libre,  teneva  quello  di  Fermo  il  primiero  luogo  . Ma  quelli  fimi- 
gliantemente , agli  altri  popoli , che  non  aveano  orafi,  da’ cuftodi  accomodati, 
erano  nella  pompa  delle  proceffioni  arrecati , donando  argento  in  ricompenfa_» . 
Quella  ufanza  delle  corone,  e di  quella  forma  di  ritratti , è tant’oltrc  crefeiuta  , 
.che  oggi  tuttavia  maggiormente  continua.  Nè  fi  è ella  fidamente  dentro  de’ 
confini  della  Marca  contenuta;  ma  è altrove  arrivata  . Molte  compagnie  della 
città,  e delle  terre  del  Ducato  di  Spoleti , della  Tofcana , e dell’Abruzzo  han- 
no elle  fteflè  fatto  dono  di  corone  d’argento  per  voto  . Ma  la  compagnia  di  Boi- 
Zòna  v’aggiunlè  un  calice  del  medefimo  metallo  di  quattro  libre  . Dicefi,  che_» 
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fieno  in  que’ giorni  flati  là  mandati  i ritratti  fabricati  d’argento  di  Pefaro  , di 
Siena,  c di  Verona  lìmilmentc  . Nè  allora  più  fi  feoprì  la  pietà  della  città  , e 
de’ popoli , che  de’ cittadini , e de’ nobili . Alcamo  Colonna  (che  polcia  fu 
Cardinale)  tra’ Baroni  Romani , e per  la  chiarezza  del  lingue  , e per  la  gran- 
dezza delle  ricchezze  riguardevole,  prefentò  alla  Vergine  un  San  Rocco  d’ar- 
gento d’una  libra  , ed  i paramenti  di  broccato  d’argento  del  Sacerdote , quando 
con  folenne  cerimonia  celebra:  il  Cardinale  Santi  Quattro  una  teda  d’argento 
qua  fi  di  quattro  libre:  il  Conte  Rangone  Modonefe  una  gamba,  e I-'rancelco 
Bollo  Milanefe  un’altra  d’argento  d’una  libra  per  ciafcuna  : Pirro  Gonzaga  un_. 
piede  della  medefima  materia  , e pelò  : Pardo  Pappacoda  Napolitano  il  ritratto 
fuo  d’argento  pefante  il  doppio  : Alelfandro  Calcagnino  la  fua  effigie  pure  d’ar- 
gento intagliata  di  tre  libre:  il  Marchefe  diTripalda  una  lampana  d’argento 
d’ugual  pefo  : il  Gran  Maeftro  di  Malta  un’altra  lampana  della  ftefla  materia  sì , 
ma  di  pefo  maggiore . Vincenzo  Alfano  Perugino  la  fua  immagine  in  argento 
/colpita  di  quindici  libre.  Da  altri  ancora  (de’  quali  non  fi  fanno  i nomi) 
ledici  figurette  di  fettantafette  libre  furono  offerte  . Ma  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  doni  di  quello  tempo  trapafsò  la  (fatua  d’argento  di  più  di  cinquanta 
libre  di  Lodovico  Gifilardi  cittadino  Bolognele  . Furono  oltre  a ciò  dapoi 
aumentati  i /agri  ornamenti . Donò  il  Cardinale  Montini  ( il  quale  poi  fublimato 
all’altezza  del  Pontificato  chiamoffi  Giulio  Terzo)  una  bella  velie  facerdotale  d’ 
•oro  increfpato  tefluta:  il  Cardinale  Paimeri  un  Palio,  ed  una  pianeta  di  broc- 
cato riccio  (òpra  riccio  : il  Duca  di  Trajetti  gli  abiti  del  Sacerdote',  diacono  , e 
fuddiacono  di  velluto  pavonazzo  freggiati  d’oro  : Oliviero  Fagnano  Milanelè  1’ 
ornamento  dell’altare  , e del  Sacerdote  del  medefimo  drappo  . Jacopo  Lombar- 
do Napolitano  un  fimil  palio  di  non  dilfimil  materia  : Pcrbcncdctto  da  Cameri- 
no, e Galeazzo  Crotto  Milanefe  due  di  damalco  : ed  il  Marchefe  di  Bitonto 
anch’egli  uno  della  flelfa  opera  ; ma  di  più  di  ricami  d’oro  guarniti . Altri  pari- 
mente anno  o arrecate,  o mandate  altre  vedi  d’altari , e di  facerdoti  , corone  d’ 
argento,  calici,  ed  altre  sì  fatte  colè  , doni  alla  Vergine  Madre  diDio,  le  qua- 
li richiedcrebbono  lungo  tempo  a volerle  ad  una  ad  una  numerare  . Nè  de  gli  uo- 
mini folamente  fù  propria  quella  lode;  male  donne  ancora  n’anno  partecipa- 
to. Furono  prefenti  d’Ilàbella  di  Cardona  Vice  Reina  di  Napoli  una  corona  d’ 
una  libra , lafua  effigie  inginocchione  in  argento  imprelfa  d’una  libra  , e mezza, 
ed  un  piè  d’una  libra  pure  d’argento;  ed  oltre  a ciò  una  calétta  gentilmente  fatta 
dello  flelTo  metallo , e d’ugual  pelò  , due  oriuoli  d’oro  di  quattordeci  once  , ed 
altrettante  maniglie  d’oro,  da  delicata  e dotta  mano  lavorate  . Un’occhio  d’oro, 
dono  di  voto  di  Violante  Contesa  d’Allifana  : l’imagine  della  Madonna,  che 
in  grembo  tiene  il  fanciullo  Gesù,  di  quattro  libre  della  Marchefana  del  Vado. 
Anzi  di  vantaggio  infino  da’  Turchi  gran  dimoflrazioni  fi  fono  vedute  di  liberalità 
verfo  la  Vergine  Lauretana  . Evvi  memoria  , che  l’anno  1529.  nel  Pontificato  di 
Clemente  Settimo  un  certo  Bafsà  de’ Turchi  (il  cui  nome,  nè  la  cagione,  che 
a ciò  l’induccflè , non  fi  si)  fpedì  a Loreto  un’uomo  a polla  con  un  palio  vergato 
d’oro,  e temperato  ( per  così  dire  ) di  perle , affinchè  noi  intendiamo  ch’ella_. 
è di  tutte  le  genti , le  quali  voglion  della  fua  difefa  valerli , clemcntiffima,  ed 
infieme  potentiffima  Avvocata . 

Il  fine  del  fecondo  Libro . 
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TEATRO  ISTORICO 

LIBRO  TERZO 

Che  fi*  la  finta  Cafa  da  Paolo  Terz,o  di  henefic] , 
e privilegi  arricchita . 


O 


I. 


Alito  dapoi  Paolo  III.  sù  l’eminenza  del  Pontificato  gareggiò  con 
Clemente  medefimo  in  adornar,  ed  eziandio  in  accreteere  la  Cafit 
Lauretana , imperocché  egli  quali  ne’  primi  giorni  del  Tuo  pafto- 
ral  governo  d’indulgenze,  e di  benpficj  arricchilla,  conciofiacofa- 
chè  giudicando  effèr  indegna  cofa,  che  i miniftiri  della  Tanta  Ca- 

fa  appena  poteflero  avere  per  ufo  loro  il  comperato  Tale  co’  pro- 

prj  denari  ; graziògli  di  venti  Tacca  di  Tale  della  Talina  di  Cervia  ; beneficio  non.» 
difpregievole , o che  fi  confideri  la  perpetuità  del  dono , o ilbi/ogno  de’ ricevi- 
tori , o l’animo  del  datore.  Scoprefi  l’animo  del  Papa  nel  proemio  della  Bolla  , 
il  quale  parrni  bene  di  dover  qui  inferire.  Poflquam  fel.  ree.  Xy fluì  Papa  Quar- 
ta: pradeceffor  nofler  inter  alia  mota  proprio  Ecclcfiam  B.  Maria  de  Laureto  , olim 
in  honorem  ipfiut  Virginii  miraculofe  fundatam  ; in  qua  prout  fide  dignorum  ha - 
bet  ajjertio ) ipfius  edam  Virginit  gloriofa  imago  Angelico  comitato  ceetu  , mir  i—» 
Dei  clementia  collocata  exifiebat , & ad  quam  propter  crebra  ftupenda  miracola  , 
qua  ejufidem  Virginit  gloriofa  meriti s , & inter cejfione  ibi  Altiffimui  cperabatur 
indici ; ex  diverfi:  mundi  partibui  edam  remotiffimit . Virginit  glorio  fa  liberati 
prcefidiit  populi  confluebat  multitudo  . E poco  approdò  : Recolendee  memorie:  pu- 
lita Papa  Secundui  predecejfor  nofler  attendens  , quod  non  folum  eroe  in  diEla  Ec- 
clefia  de  Laureto  imago  ipfiut  B.  Virginit  Maria  , fed  ( ut  piè  ereditar  ; & fama 
efi  ) camera  , fi-oc  t balaniti!  , ubi  ipfa  Beatiffima  Maria  concepta  , & educata  , 
ubi  ab  Angelo  fallitala  Salvatorem  feculorum  concepii . Racconta  fimilmente  tutto 
ciò , che  Giulio  Secondo  avea  nella  Bolla  porto . 


Che  Loreto  fi*  dato  in  cura , e guardia  de'  Recanatefi. 

CAPO  II. 

MA  eflendo  noto  al  Pontefice  Paolo  , quanto  bene  venga  da  un  buon  Go- 
vernatore , a querto  mirò  tempre  di  mandar  a Loreto  con  tal  carico  per- 
Tone  di  bontà  (ingoiare,  dono  per  avventura  maggiore  d'ogn’altro. 
Aledandro  Argoli  adunque  Veteovo  di  Tcrracina  da  Sua  Santità  eletto  Protettore 
di  quel  luogo  nobilmente  ordinò  , ed  aumentò  le  cote  Tue . Molti  dotti,  e gravi 
uomini  onorò,  creandogli  Canonici  di  Loreto.  Usò  le  cerimonie  de’  divini  offi- 
cj  con  (bienne  , e veramente  Pontificai  rito,  ed  in  fommacon  grandi(lìmalode_» 
guadagnatafidi  divoto,  e benigno  Prelato  amminiftrò  cosi  nello  Tpirituale  , co- 
me nel  temporale  quattro  anni  continui . A lui  fuccefiero  Gafparo  Cardinal  Con- 
tarmi, c per  le  qualità  del  Lignaggio,  eperlcteienze  dell’animo  chiaro  molto  j 
Protettore  di  Loreto  interamente  buono;  ma  di  pochi  giorni,  colpa  di  colei, 
che  edendo  morte.  Tura  altrui  la  vita:  imperochè  in  governando  egli  ottima- 
mente per  mezzo  di  Galeazzo  Eloremonti  ( che  poi  fù  promofTo  al  Veteovado  d’ 
Aquino)  eccitata  di  te  una  mirabil  afpettazione;  volò  al  cielo  . In  Tuo  luogo  fu 
dal  Pontefice  Toftituito  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi  Protettore  altrettanto 
buono,  quanto  lungo,  il  qual  non  ha  dubbio , che  ove  anche  non  averte  da’ Tuoi 

ante- 
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antenati  ricevuto  il  cognome  di  Pio , lè  l’avrebbe  con  la  rara  fua  pietà  acquifiato . 
Alcuno  innanzi  a lui  non  vi  fu , che  avelie  più  attelo  ad  abbellire  la  Tanta  Cafa  , 
onde  vedonli  oggidì  nel  Tempio  di  Loreto , e nelle  calè  aggiuntevi  molte , ed  il* 
luftri  Tue  memorie.  Andava  in  quello  mentre  vie  piùcrefcendo  la  guerra,  la  qua- 
le Solimano  Imperatore  de’ Turchi,  lòggiogato  il  reame  di  Tunefi  mediante  1* 
opera  di  Ariadeno  Barbarofla  , preparava  di  trafportare  nell’Italia . Paolo  adun- 
que fommo  Rettore  di  quella  militante  ChieTa  , unitoli  in  lega  con  l’Impcrador 
Carlo  Quinto  e co*  Viniziani , era  tutto  co ’l  penliero , e con  le  forze  intento  a.^ 
quella  guerra  . Ma  volle  egli  allora  proveder  in  prima  al  Tempio  di  Loreto.  E 
perciochè  trovandofi  la  teìoreria  efaulla  di  poter  fare  il  necelfario  apparecchio 
della  guerra,  la  fcarfità  de’ denari  ritardava  l’elècuzione  de’  Tuoi  pii  difegni: 
non  li  lafciò  già  ulcir  dalle  mani  l’occalione  , che  a calò  gli  fi  offerfe  . Erano  in_> 
quel  tempo  proprio  a Roma  venuti  al  Papa  gli  Ambafciadori  Recanatefi  > quere- 
landoli, che  Loreto  , antica  lor  polTelfione  , foflè  loro  fiato  levato  da  Giulio  II. 
con  gran  danno  sì  bene  ; ma  certo  (quel , che  lor  più  premeva  ) con  maggior 
dilbnore  della  città  loro:  Imperochè  chi  avrebbe  giammai  giudicato  (dicevan 
elfi  ) che  fenza  qualche  grave , ed  importante  cagione  fofie  fiato  dal  General  Vi- 
cario diCrillo  tolto  a’  Recanatefi  al  lor  difpetto  il  poirelfo  di  Loreto  di  tanti  an- 
ni ? Ma  con  qual  azione  avea  meritato  città  benemeritilfima  d’elfere  di  cosi  nota- 
bil  infamia,  e vergogna  fregiata  ? Forfè  perche  ella  abbia  infino  da’ primi  gior- 
ni con  diligente  cura  favorito  il  luogo  della  Vergine  I.auretana,  di  doni  onora- 
to, di  Tempio  ornato , di  calè  riempiuto , quali  per  lo  Spazio  di  ducento  cin- 
quant’anni  giuftamente  , e Tantamente  governato  ? Quando  fi  udì  mai  dire , che 
da’ Maeftrati  di  Recanati  folfe  con  avarizia,  e fuperbia  comandato  ? Quando  è 
Hata  la  difefa  de  gli  abitanti , de’  peregrini , del  Tempio  abbandonata  i Oltre  a 
ciò  quante  fiate  è fiato  l’empio  ardire  de’  mafnadieri  , che  tenevano  le  ftrade  im- 
pedite, edalfediate,  rintuzzato?  Quante  volte  è fiata  la  medefima  Tanta  Cafà_> 
con  gran  guarnigione  di  ibidati  dalle  infòlenze  de'  nemici  guardata  . Ecco  la  ca- 
gione , perche  anno  i Recanatefi  rammemorato  volentieri  quelle  colè.  La  Vergi- 
ne Madre  di  Dio  trafportando  il  Tuo  natalizio  albergo  in  Italia,  nella  lèi  va  nofira 
principalmente  s’elcffe  la  fianza  , tre  vòlte  entro  di  pochi  meli  cambiando  luogo 
ella  non  ufd  da’  nofiri  confini  : tre  luoghi  nel  noftro  territorio  fegnalò  con  le  ve- 
fligie  lafciatevi  : noi  abbiamo  ad  elfa  conceduto  baftevole  fpazio  per  l’edificio  del 
Tempio  : noi  il  Tempio , noi  il  borgo  intorno  a lei  abbiamo  da’  fondamenti  fabri- 
cato:  noi  abbiamo  a’ terrazzani  dato  i Maeftrati,  le  leggi.  E credevano  elfi, 
che  avellerò  quelle  colè  molto  giovato  loro  ; perche  parellero  d’avere  con  giufto 
titolo  poffèduto  quel  luogo;  poiché  lènza  pure  citargli  erano  dall’antichilfimo 
lor  polfelfo  fiati  levati.  Che  quando  venilfe  giudicato,  che  il  dovere  voleflè , che 
foflc  dal  Vicario  di  Dio  reftituito  loro  il  dono  da  Dio  , e dalla  fua  immaculatifii- 
ma  Madre  a’  Recanatefi  conceduto  , eglino  certamente  fi  porterebbono  di  modo  , 
che  nè  fua  Santità  , nèiLauretani  avrebbono  cagione  di  dolerli  della  difefa,  ed 
amminiftrazione  de’  gentiluomini  della  città  loro . I Recanatefi  poi , per  cauzio- 
ne d’amendue  le  parti , li  offerivano  pronti  ad  accettar  ogni  patto,  al  quale  il 
giultilfimo  Pontefice  gli  obligalfe . Avendo  adunque  Paolo  con  benigno  orecchio 
uditi  gli  Ambafciadori  temperò  le  colè  sì  , che  , ed  a’  Recanatefi  rendè  il  loro  , 
e nondimeno  alla  Tanta  Cafa  confcrvaflè  i beneficj  , che  da’  Papi  predeceflòri  Tuoi 
le  erano  fiati  fatti . Rendette  adunque  Loreto  (eccettuato  il  Tempio,  efalvata 
lagiurifdizione  del  Governatore  fopra  i terrazzani , ed  i peregrini  ) a Recanati 
con  tali  condizioni , ch’eglino  dovelfero  con  gagliardo  prelìdio  difendere  da’  Tur- 
chi quella  preziofii  fianza , rinovare  ( ove  il  bilogno  richicdeflè  ) le  mura,  e i ri- 


Ambafciaria 
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pari , e mantener  a’  peregrini  così  nell’andare  , come  nel  tornare  dalle  devozioni 
loro  ficurc  da’  ladri  le  vie  . Di  più  pagalTero  otto  mila  feudi , da  Leone  X.  in  for- 
tificare Loreto  fpefi  , alla  Camera  Apoftolica  , dalla  quale  erano  fiati  cavati  , 
per  impiegarli  nella  guerra  contra  il  Turco.  Così  Loreto  ricadde  nella  giuriftli- 
zione  de’  Recanatefi  l’anno  3 j.  del  prefente  fecolo  dopo  il  30.  più,  o meno  , che 
ne  fù  da  Giulio  II.  fatto  libero  . Ma  polcia  Paolo,  ultimata  la  guèrra  , arricchì 
di  poderi  lafantaCafa:  impcrochc  furono  d’ordine  fuo  dal  Maeftrato  di  Cartel 
Tidardo  comperati  i bofehi  vicini  a Loreto  con  le  vigne  , prati , ed  oliveti  , eh’ 
erano  quivi  attorno . Per  la  qual  compra  fi  prefèro  dalla  telòreria  del  Papa  lèi  mi- 
la feudi  . Vennero  ancora  da  fua  Beatitudine  comperate  altre  pofielfioni , lungo 
il  fiume  Mofcione  , ed  alla  Vergine  di  Loreto  donate . 

Che  fu  fondato  un  Collegio  di  putti , i quali  alla  Vergine 
di  Loreto  cant afferò  le  lodi . 

capo  ni. 


Paul.  Jov. 
li»  41. 

’l'rad.  La» 
li  le  t • An, 


NE’  fidamente  di  ricchezze  ; ma  eziandio  di  minifiri  fù  allora  la  /anta  Cala 
accrefciuta  . Non  eflendo  nalcofto  al  Pontefice , che  erano  i preghi  de’ 
puri  fanciulli  a Dio  , ed  alla  candidilfima  fila  Madre  gratifiime , inftituì 
un  Collegio  di  dodici  allievi.  Quivi  comandò,  che  a’  giovanetti  da  onorati 
genitori  nati , e di  tutta  la  Marca  eletti , s’infegnalfe , per  cantar  muficalmentc 
alla  Vergine  le  lodi . Ma  per  la  feelta  di  quelli  volle  , che  fi  aprifie  ben  gli  occhi 
fopra  l’integrità  de’ corpi  , e de  gli  animi,  e per  l’inftituzione , che  fi  avclfe_» 
confiderazione  a chiamar  buoni  maeftri . La  principal  cura  s’impiegava  in  far  sì  , 
che  non  meno  con  l’oneftà  de’coftumi,  che  con  la/oavità  delle  voci  placafiero 
quella  Sereniflima  Reina.  Quelli  adunque  nella  Canonica,  luogo  conimodo  , 
con  particolar  penderò  governati , ed  ammaertrati,  ogni  giorno  alle  ore  deter- 
minate, e prefifle  cantavano  l’Officio  del  la  Madon  na  , nella  fua  Cappella  mede- 
fima,.aDio,  ed  alla  Madre  di  Dio  pace',  e perdonanza  chiedendo,  el’uno,  e 
altro  d’ajuto  per  l’Italia  contra  lapazza  rabbia  Turchelca  fupplicando  . Nè  la_« 
pueril  pietà  ingannò  punto  la  fperanza  del  Papa  , nè  la  Beatilfima  Vergine  le  pue- 
rili preci . Ecomechè  la  dilcordia  de’ Capitani  inutile  rendelfe  l’armata  de’ con- 
federati Prcncipi  : nulladimeno  quella  gran  Signora  , ed  all’Italia  apportò  ozio  , 
ed  avvilì,  e franfè  l’orgoglio,  e l’ardimento  de’ Turchi  3 perciochè  compo(te__> 
non  guari  dopo  le  differenze  , che  erano  frà  l’Imperadore  , e il  Re  di  Francia  in 
un  tratto  da  una  mefta  guerra  racquillò  l’Italia  una  lieta  pace.  Avendola  grandif- 
finta,  e ben  corredata  armata  Turchcfca,  che  veniva  fatto  la  condotta  d’Ariade- 
no  Barbarolfa  a mandar  in  ultimo  ellerminio  l’Italia,  dato  nel  mele  fteflo  d’Ago- 
fto  ne  gli  fcogli  de’  monti  Cimeriaci , quali  in  cofpetto  della  /anta  Cafa  patì  nau- 
fragio , col  quale  chiaro  è , che  la  maggior  parte  de’  legni  andò  a male , e venti- 
mila barbari  rimafèro  dalle  onde  inghiottiti,  e prelfo  che  tutto  il  mare  Adria- 
tico fi  vide  coperto  di  cadaveri  di  nemici , d’armi,  di  tavole,  d’armamenti,  e 
di  cento  altri  legni  del  feguito  naufragio  . L’armi  de’  quali  giunte  ondeggiando  a 
Loreto,  e conofciute  nel  lido  , fegnalata  fecero  la  rotta  de’ nemici,  prima  che 
fe  ne  potette  mandar  attorno  la  novella.  E certamente,  che  allora  incominciaro- 
no i Lauretani,  ed  i forellieri  a giubilare  , ed  a feftcggiare , che  folfero  fenza  alcun 
dubbio  fiate  da  Dio  , c dalla  fantilfima  fua  Madre  uditi , edefauditi  i preghi  de* 
fanciulli,  e de  gli  uomini  pii , e che  fi  foITcpure  un  tratto  defto  il  vendicatore—» 

dell’ 
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dell’arroganza,  e fuperbia  Turchefca  . In  un  medefimo  tempo  gli  uni  conelòr- 
tazioni  confermavano  gli  altri  ne’  proponimenti  di  riverir  con  particolariffimi , e 
grandifiimi  onori  una  tal  Protettrice  , colla  cui  tutela  evidentemente  s’accorge- 
vano era  Hata  tutta  quella  regione  dell’Italia  dal  prelènte  timore  de’ Turchi  li- 
berata . 

! Che  furono  aperti  due  fpedali , l’uno  per  ricevervi  gl'infermi  , 
l'altro  i funi  peregrini  : e che  infume  fi*  la  / anta  Cafa 
adornata  di  fabriche . 

CAPO  IV. 


MA  il  Papa  per  cotal  novella  fopramodo  lieto , per  non  moftrarli  più  be- 
nigno verlò  i terrazzani , che  verlò  i peregrini  ; aperte  in  Loreto  uno 
Spedale  per  gl’infermi  , quali  in  quel  tempo  compiuto  , perche  vi  fo£ 
fero  principalmente  medicati  quei  foreftieri , che  bifogno  n’avcltero.  Fu  altresì 
deputato  fuori  delle  mura  un’altro  luogo  per  coloro  , che  da  teabia  , c da  lepra_. 
follerò  travagliati,  affinchè  il  lor  contagiofò  male  non  s'attaccalfe  a gli  altri . 
Quindi  da’ malati  rivolto  il  penliero  a’  fani,  fù  inftituito  uno  Spedale  per  raccorvi 
i poveri  peregrini  , dove  erano  per  tre  continui  giorni  cortefcmente  alimentati  , 
anzi  venivano  di  più  al  partire  favoriti , ed  ajutati  di  pane  , di  vino,  fcarpe  , e 
di  denari  ancora  . Dir  non  fi  può  quanto  la  fama  di  quella  ofpitalità  , criftiana_> 
carità , ed  a’  foreftieri  di  devozione , ed  al  Tempio  Lauretano  aggiunte  di  ric- 
chezza ; poiché  quali  tutte  le  ftraniere  genti  largamente  ricompenfavano  la  beni- 
gnità di  Loreto  da’  peregrini  loro  fperimentata  . Tanto  fuole  più  torto  moltipli- 
cate , che  diminuire  le  facoltà  la  vera  liberalità  tifata  a’  poverelli  : perciochc  Id- 
dio , acciochè  non  fecchi  , accrefce  ben  fptflò  il  fonte  di  benignità  a’ buoni , ed 
a’ benigni  limofinieri  benignamente  porge,  e lòmminiftra  quello , che,  a’  bifo- 
gnofi  polfono  donare . Nè  contuttociò  mentre  quelli  officj  di  carità  criftiana  erap 
in  fervore,  fi  stepidirono  punto  le  opere  di  Loreto  da  Clemente  incominciate- 
Nondimeno  di  commiffione  di  Paolo  le  dannote  telve  lì  tagliavano;  le  paludi, 
«he  cagionavano  nebbia,  fi  leccavano:  ed  i colli , che  con  l’eminenza  loro  reca- 
vano nocumento  al  luogo  , fi  fpianavano  . Alza  vali  nel  medefimo  tempo  il  Palaz- 
zo : fabricavanli  i portici  : copriva!!  la  cupola  di  piombo  : ma  lòpra  tutto  quella 
magnifica , e fuperba  incroftatura  di  lavorato  marmo  della  làgrofanta  Cala  ( la_. 
quale  era  ormai  vicina  al  foffitto)  s’andava  affrettando  . Giàavca  l’architetto  d’ 
auttorità  del  Pontefice  gittato  a terra  l’antico  ^ ed  affumicato  trave,  e il  tetto . 
E così  richiedendo  la  ragione  del  tirar  in  volta  la  cappella  , avea  egli  eziandio 
disfatta  l’alta  parte  delle  mura  così  per  le  lunette,  come  per  li  vali  dipintici  ri- 
guardevoli  , ed  infieme  il  campanile,  e il  camino.  Tutta  la  volta  adunque  po- 
sando più  fopra  le  nuove , che  lòpra  le  vecchie  muraglie  , fù  finita;  bella  cer- 
to, ed  adorna  era  allora*,  mavcdclioggi  per  la  copia  de’ lumi  brutta , e di  fu- 
mocoperta. Ma  affinchè  ciò  , che  era  flato  dalla  feliciffima  Cella  della  Vergine 
necclTariamcntc  levato,  per  negligenza  degli  uomini  non  fi  perdelfe , fi  venne  in 
parere  di  porre  fotto  il  pavimento  della  medelima  Cafa  i fagri  travi  , le  alte  , i 
coppi,  le  tavole  , tutto  quello  in  lèmma  , che  al  tetto  di  elfa  apparteneva  . La- 
onde lòno  quivi  Hate  quelle  cote  con  fidanza  lòtterrate , acciochè  molte  da  un  luo- 
go, pochiffimo  luogo  mutalfero. 


Spedili  • 


Cinti  de’Liu4 
cetani  verfo  j 
peregrini  • 


To.l. 
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Che  le  reliquie  della  Cappella  di  Loreto  rifplendotio 
per  miracoli  , e divulgarono  la  divozione 

della  fanta  Cafa.  ; 

c a p o y. 

MA  i vafi  di  terra , ed  alcune  tavole  del  fiyffitto  guardate , ficcome  vera- 
mente erano , per  /ante  reliquie , parte  diedero  materia  di  molti  mi- 
racoli, parte  ancora  in  più  luoghi  propagarono , e divulgarono  la  di- 
vozione della  Cafa  di  Loreto  . Era  antica  opinione  , che  quei  vafi  di  terra  nell’ 
armajo  della  Madonna  dagli  A portoli  già  trovati , e che  perciò  in  confàgrandofi 
il  principio  di  quella  cafa  folTero  fiati  d’ordine  loro  nella  cima  delle  mura  della-. 
Cappella  collocati  non  tanto  per  ornamento  della  Cafa , quanto  per  manteni- 
mento della  divozione , che  lorofiavea.  Confermano  gli  uomini  inqueftacre- 
denza  certe  non  leggiere  congetture  , le  quali  pareva,  che  a molti  faceflcro  fe- 
de , che  folTero  quei  vafi  della  maflerizia  della  £eati!fima  Vergine  : imperocché 
erti /èrvir  doveano  (di  che  da  quelli,  che  infin  ora  tòno  rimali,  fi  può  venire  in 
congettura  ) a vile  , ed  ordinario  ulò  . Nella  grandezza  fono  tra  loro  molto  di- 
fuguali  comechè  per  la  vaghezza  della  Caf3  , e per  la  proporzionata  diftanza_. 
delle  lunette  convenifle  , che  folTero  pari , acciocché  quindi  fi  conofca  , che  elfi 
non  tanto  furono  per  ornamento  della  Cappella  inventati,  quanto  fu  l’orna- 
mento  medefimo  della  Cappella  ad  elfi  accommodato.  Ma  o che  folTero  quei 
piatti  della  povera  malferizia  della  Madonna  , o pure  altronde  prefi  per  abbelli- 
mento della  Cella,  con  ragione,  come  confagrati  con  la  fte/Ta  Cella , hanno 
ritenuta  divozione  . Contuttociò  trovo,  che  molti  di  quelli  mancano , trabal- 
zati, per  mio  credere,  per  fpargere , ed  allargar  la  divozione  della  Vergine 
Lauretana  . Vedonfi  ora  altri  porti  nel  muro  del  Tempio  di  Loreto  apprefio  alla 
porta,  che  è da  un  de’ lati . Pochi  fi  con/èrvano , che  han  fatto  miracoli  ; que- 
fto  ben  fi)  io , che  un  Sacerdote  di  Loreto  amico  mio  da  pungente  dolor  di  tefta 
trafitto  , toftochè  le  accorto  un  di  quei  fagri  vafi,  fé  ne  /ènti  allora  allora  libe- 
ro . Un’altro  Sacerdote  ancora  da  grave  febre  dibattuto  , o /colTo  , non  prima 
in  un  d’e(fi  ebbe  bevuto , che  trovoflène  immantinente  /carico  . Certo  è , che 
le  reliquie  delle  fagre  tavole  hanno  quali  per  l'univerfa  Terra  /coperta  la  divozio- 
ne della /anta  Cafa  j perciocché  fubito,  che  erte  incominciarono  ad  eflcr  altrui 
compartite,  dagli  uni  agli  altri  divi/è  penetrarono  poco  men  che  alienazioni 
tutte,  e come  fante  reliquie,  ficcome  lènza  alcun  dubbio  erano  tenute  , c pre- 
giate, aumentarono  a maraviglia  l’onore,  e il  culto  di  quella  Rcina  degli  An- 
gioli, della  cui  divozione  era  chiaro,  che  folTero  in  un  certo  modo' tinte,  ed 
afperlè.  Verifimil  cola  è,  che  prefa  quindi  occafione  folTero  in  diverfi  luoghi 
edificate  Chiefe  di  fanta  Maria  di  Loreto;  o come  memorie  a’ popoli  di  tanta 
protezzione  , o come  con/blazioni  di  coloro,  che  da  infermità,  da  occupazio- 
ni, oda  altri  impedimenti  d’andare  a Loreto  averterò  divieto.  Egli  è alTai  no- 
to , che  in  quel  tempo  maflimamente  non  pure  nella  Marca  , ed  in  altre  parti 
dell’Italia  , ma  negli  Oltramontani  ancora , cd  in  lontaniflime  provincie  furono 
a onore  della  Madonna  di  Loreto  alzate  Cappelle , a’  fondatori  delle  quali  qual 
più  grata  , e bramata  cola  incontrar  potè  per  la  divozione  di  quei  benedetti  luo- 
ghi , che  d’clTer  favoriti  di  qualche  reliquia  della  fanta  Cafa  ; qual  corti  più  a_» 
propofito  , che,  eflendo  dallo /crupolo  vietato  il  prender  di  colà  di  quelle  fagre 
pietre , alcuna  particella  ottenere  del  tetto , da’  curtodi  con  liberal  mano  volen- 
tieri 
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tieri  loro  donata  ? E veramente  trovo  effer  fiate  quafi  in  quei  medefimi  tempi  per 
tutto  il  mondo  a quella  gran  Donna  di  Loreto  più  Chielè  dedicato  ; il  che  non 
fra  Pultime  fue  lodi  porre  fi  dee , arguendoli  da  ciò , che  cosi  cara  , e gioconda 
conlèrvaffero  di  lei  memoria  i fòreflieri , che  voleffero  averne  avanti  agli  occhi 
nelle  patrie  loro  un  perpetuo  ricordo , e fimulacro . E per  nulla  dire  della  Marca, 
di  cui  in  niuna  città  , e poco  men  che  niuna  terra  fi  trova  , ove  qualche  picciol 
Tempio  almeno  della  Vergine  di  Loreto  non  apparilcaj  non  v’è  in  Italia  città 
alcuna  nobile  , che  non  le  abbia  confàgrate  Gliele  , erette  flatue  . Di  Roma_j 
pollo  io  con  verità  raccontare , che  v’è  un  Tempio  a Santa  Maria  di  Loreto  inti- 
tolato , magnifico  , e della  liberalità  de’  Romani  degno  , il  cui  modello  , e di- 
fegno  dicefi,  che  foffe  fatto  da  Michel’Agnolo  Buonarota  rariffimo  architetto  . 
In  Napoli  parimente  vedefi  una  vaga  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto  per  un  luo- 
go , dove  fi  nudrilcono gli  Orfanelli , illuftrc  , e riguardevole  . Già  io  io,  che 
in  Palermo,  cdinMcffina,  nobililTìme  città  di  Sicilia,  fi  tiene  fantilfima  me- 
moria di  quella  Signora  , e che  nella  città  da’  Palermitani , e nel  borgo  da’  Mef- 
lìnefi  è dal  fuo  nome  un  Tempio  appellato  . Nè  fi  è quella  divozione  della  fanta 
Cafa  entro  de’  confini  dell’Italia  contenuta , ma  con  veloce  volo  è oltre  alle 
Alpi  pallata  . Fu  un  certo  Frate  Vincenzo  Sacerdote  Francilcano , buono,  e__» 
pio  uomo  . Quelli  da  Loreto  tornato  in  Francia  edificò  una  Chielctta  nel  borgo 
di  Lavclo  ( terra  , ch’è  della  diocefi  di  Semans)  per  appunto  fecondo  la  forma 
della  Cappella  Lauretana , e chiamolla  lànta  Maria  di  Loreto,  la  quale  oggi 
tuttavia  è da’  paefani , c da’  peregrini  in  Ibmmo  onore  avuta  . E Portogallo  , 
comechè  adorno  di  famofilfime  , e divotifsime  Chicle  della  Madre  di  Dio  , ha 
altresì  imitata  la  divozione  della  linfa  Cala  . Quindi  è,  che  Coimbra  in  una_j 
terricciola  , ameniffimo  luogo  , confagrò  alla  Vergine  di  Loreto  un  Tempio  , il 
quale  viene  con  grandilfimo  concorlò  de’  confinanti  popoli  onorato  . Un’altro 
ancora  in  Braganza  , ed  il  terzo  in  Lisbona  vie  più  magnifico , e fontuolò , e_» 
benché  fia  quello  fiato  dagli  Italiani  fondato,  e riccamente  abbellito  : ad  ogni 
modo  è eziandio  da’ paefani  con  di  voto  affetto  frequentato  . Son  io  oltre  a ciò 
da  perfone  degne  di  fede  certificato , che  furono  in  Ilcozia  alla  beatilfima  Maria 
di  Loreto  edificati  due  Tempj,  l’uno  nella  terra  di  Pertho  , chiamata  ùmilmente 
di  S.  Giovanni , l’altro  appreflb  la  via  , che  a Muffilborgo  conduce,  non  guari 
lontano  da  Edimborgo  reai  città  di  Scozia , e che  in  amendue  era  la  Vergine  di 
Loreto  divotiflìmamente  riverita:  ma  che  fuori  di  Muffilborgo  ancora  per  lo  nu- 
merofiffimo  concorfo  de’  peregrini , e perii  miracoli  di  lei  fu  famofiflima  infino- 
chè  la  Religion  Cattolica  in  Ilcozia  fiorì , e conlcrvoflì  pura,  e lineerà  . Ma_. 
dapoichè  incominciò  in  quel  regno  , già  religiofiffimo  , ad  infettar  ogni  colà  la 
internai  pellilenza  di  quel  fcommunicato  di  Calvino,  fu  quel  fanto  luogo  da^ 
quelle  furie  umanate  così  difirutto , e fracaffato , che  appena  apparirono  le  ru- 
vine  , indicj  così  della  loro  pazzia  , come  dell’antica  divozione  degli  Scozzefi  . 
Che  quanto  alla  Cappella  di  Muffilborgo  , n’ho  intelò  il  principio  , che  in  lèm- 
ma fu  , che  offendo  un  Romito  di  Scozia  ito  in  abito  peregrinelco  a Loreto  per 
inchinarli  a quella  fuprema  Imperadrice  , di  là  lèco  portò  nella  patria  una  parti- 
cella  del  fagro  tetto  . Quivi,  raunati  infieme  denari  limofinando  dalle  pie  per- 
lòne  , ereffe  in  Muffilborgo  una  fianza  fimiglicvole  a quella  della  lànta  Cala  , ed 
impolèle  nome  di  Santa  Maria  di  Loreto  . Quello  Tempio  poi  e per  l’onore_» 
delle  làgre  reliquie , delle  quali  pure  ora  abbiamo  favellato , quivi  ripolle,  e 
per  la  divozione  della  Vergine  Lauretana  ( il  cui  nome  rifuona  ancor  tra  quegli 
uomini  celebre)  fu  famolò  infinochè  ( ficcome  fi  è Icritto)  la  beltial  rabbia  de- 
gli Eretici  continuò  ad  incrudelire  . , 
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DefcrtZiZjione  della  J coltura  in  bianco  marmo , della  quale 
è la  fagrofanta  Cafa  d' ogn intorno  coperta . 

CAPO  VI. 

Ricevette  nel  medefimo  tempo  il  culto  della  Cafa  di  Loreto,  ed  accrefci- 
mento  ne’  foreflieri  paefi  , ed  adornamento  dentro  delle  proprie  fue 
mura.  Scoprì  Paolo  Terzo  l’anno  1J3S.  quella  gloriofittima  memoria 
della  Pontificai  magnificenza  da  Giulio  difegnata , da  Leone  incominciata-,, 
compiuta  da  Clemente  si  bene , ma  non  intieramente  perfezzionata  : percioc- 
ché la  maggior  parte  delle  ftatuc , e tutte  le  porte  di  bronzo  vi  mancavano  : ope- 
ra veramente  nobiliffima  , e (lupenda , cui  uguagliarli  non  ha  infin’ora  potuto  in 
pari  grandezza  la  magnificenza  delle  opere  , clic  fi  vanno  tuttavia  facendo  . Chia- 
ro fi  vede  ne’ libri  de’ conti , che  fi  lòno  fpefi  in  quella  fabrica  ventidue  mila_, 
feudi  , non  computandovi  il  collo  di  venti  lìatue  da  mano  d’eccellente  maeflro 
di  fcarpello  fatte  , e quattro  bellifsime  porte  di  bronzo  illoriate  , le  quali  quali 
altrettanto  montano:  Di  quadrata  forma  è l’ornamento  , che  d’ogn’intorno 
l’avventurata  Cella  della  Madonna  circonda  : ed  è predo  che  tutto  di  candido 
marmo  del  fino,  lodo,  e con  mirabil’artc  fcolpito . Diflendefi  in  lunghezza..» 
poco  men  di  cinquanta  piedi , ed  in  larghezza  trenta  in  circa  , tanto  poi  è alto , 
quanto  quafi  è largo  . E tutta  la  machina  del  marmo  di  Carrara , di  rara  bian- 
chezza , compartita  con  incannellate  colonne  d’ordine  Corintio , lei  dclle_» 
quali  adornano  i più  lunghi  lati,  e le  quattro  i più  corti.  Cinge  la  più  bada 
parte  una  falcia  di  marmo  nero  , larga  un  piè  , che  ferve  per  dado  , o fia  baie . 
Sorgonvi  lopra  piedellalli  incorniciati , i quali  formano  un  proporzionato  com- 
partimento degli  fpazj . Negli  fpazj  fletti , c foprà  i piedellalli  miranfi , e Tar- 
me della  cafa  del  Pontefice  Leone  , ed  alcune  imprefe  , ed  emblemi  rapprelen- 
tanti  virtù,  parte  grandi  un  piede , parte  un  braccio  leggiadramente  , c delica- 
tamente a maraviglia  fatte.  Sopra  i piedellalli  fimo  a cialcun  lato  acconciamente 
collocate  due  colonne  ; ma  ne’  lati  più  lunghi  ancor  due  nel  mezzo , frapollc  ad 
amendue  con  giufta  diltanza  le  porte  . Ma  ci  fono  eziandio  negli  Ipazj  fra  l’una, 
e l’altra  colonna  fiati  pofeia  aggiunti  due  ordini  di  llatue  dentro  de’  loro  nicchi 
rinchiufe;  l’uno  di  folto  vicino  alle  bali  de’  Santi  Profeti  ; l’altro  di  fòpra  ap- 
pretto i capitelli  delle  Sibille  , che  profetarono  la  Natività  di  Crillo  , e della 
Vergine  fua  fantifsima  Madre  . Sono  i nicchi  con  nobil  lavoro  incroftati  di  den- 
tro di  Porfido.  Ne’  maggiori  fpazj  tra  i furti  medefimi  delle  colonne  fi  vedono 
con  ammirazione  le  gran  tavole  di  candido  marmo  tutto  d’un  pezzo , dove  fono 
le  principali  azzioni  di  Maria  fempre  gloriola  efprette  con  fegnalate  fiatue  di 
mezzo  rilievo  quafi  d’ordinaria  ftatura  . Mai  capitelli  delle  colonne  eccellente- 
mente fatti  alla  Corintia  vengono  da  una  cornice  variamente  lavorati  cinti , alla 
quale  i fòttopofti  fpazj  jicevono  fregio  da  due  aquile,  che  col  becco  tengono  fe- 
ttoni, e delle  tefte  di  Leoni  graziolàmcnte  intagliate  . finalmente  la  fòmmità 
dell’ornamento  è accerchiata  da  un  vaghittimo  ordine  incorniciato  di  colonnet- 
te , che  fan  parapetto , e di  figure  d’Angioli,  che  ftanno  in  rilevata  parte__» , 
gentilmente  difiinto  : il  quale  circondando  tutta  lamachina  le  dà  finimento,  e 
perfezzione.  Serve  quello  cornicione  per  corridore  per  andar  attorno  a fofpen- 
der  le  bandiere  , che  foventc  fi  fògliono  alla  Madonna  offerire  . Neceffario  non 
mi  pare  di  dover  per  quella  deferizzione  fpcnder  più  parole  , potendo  mattima- 
mente  ogn’uno  andar  a mirarla  , ed  ammirarla  . E’  veramente  opera  degna  d’ettèr 

veduta, 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  381 

veduta , la  cui  eccellente  bellezza  non  può  eflere  con  l’animo  conceputa  , /è  non 
da  chi  v’avrà  in  prima  fatto  agli  occhi  (pettacolo . Adunque  toftochè  la  fama  con 
rapido  volo  fpar/c  in  quella , ed  in  quella  contrada , che  era  (lato  /coperto  il 
graziofi/simo  ornamento  della  fagrofanta  Cella  , a cento  , a mille  così  de’  pae- 
sani , come  de’  peregrini  corlèro  di  pre/èntc  a Loreto  , perciocché  aveano  gli 
artefici  a bello  fludio  tenuta  con  tende  molto  bene  nafcofà  colai  fabrica  infinochè 
le  folle  data  ( come  fi  dice  ) l’ultima  mano , acciocché  poi  apparifle  a un  certo 
modo  più  magnifica  , e nobile,  allorché  fre/ca , ed  intiera  bellezza  della  finita 
opera  fi  moftrafle  a’  riguardanti . Perche  andavan  tutti  con  avida  attenzione..» , 
ed  olfervazione  palcendo , e dilettando  gli  occhi,  e gli  animi  loro  di  quella  in- 
faziabil  bellezza  ; eccellentifsima , o che  la  fua  proporzionata  corri/pondenza  in 
ogni  parte , o l’ingegno  (copertovi  fi  confideri . 

Che  la  cuppola  del  T’empio  facendo  fejfure  fu  ben  fortificata. 

CAPO  VII. 

UN  gran  timore  finitamente  lòprafallè  i Terrazzani , ed  i foreftieri , lieti 
per  colai  villa  , di  non  aver  in  un  punto  da  perdere  ciò  che  con  inenar- 
rabile ammirazione,  e diletto  riguardavano,  e (quel,  che  più  im- 
porta) ancor  la  llelfii  colà  , per  la  quale  ramo  ornamento  fi  era  fatto  . Era  la^ 
coppola  della  Chielà  (cui  lotto  dicefi  dianzi , che  fi  trovava  nel  mezzo  la  (anta 
Cella  della  làntilsima  Vergine)  da  otto  pilartri  di  mattoni  fòftentata  ; nondi- 
meno o folfe  per  l’altezza  delle  muraglie  (òpra  edificatevi , o per  la  grandezza^ 
del  troppo  pelò  del  piombo  portovi , incominciò  a piegarli , ed  a fenderli  minac- 
ciando una  miferabil  ruvina  al  nuovo  ornamento  della  benedetta  Cafa , ed  alla 
Cafa  medefima , alla  qual  (òpraftava  . A così  trilla  novella  mofifo  il  Pontefice—» 
allora  allora  comandò  , che  Antonio  Sangallo  architetto  Tuo  pofteggialfe  a Lo- 
reto , e quivi  con  ogni  fuo  poter  maggiore  provedelfe  a tanto  imminente  danno, 
acciocché  la  fatica  di  tanti  anni , c di  tanti  Papi  a nulla  in  un  momento  di  tempo 
non  fi  riducete  , e la  fubita  ruvina  del  Tempio  due  principali  miracoli  de  1 mon- 
do, l’uno  della  podertà  divina  , l’altro  dell’arte  umana  non  coprifle  , edoppri- 
melfe . Il  Sangallo  molto  ben’informato , e fofpinto  con  tali  parole  ne  volò  aj 
Loreto,  dove  confultato  il  tutto  con  l’architetto  Ncrucci , diedefi  immantcnente 
di  comun  parere  a fortificare  con  fomma  diligenza  i pilartri  non  baftevoli  a sì 
gran  pefo . Incontanente  adunque  puntellò  con  grortì  travi  la  cuppola  , e d’ogn’ 
intorno  a’  pilafiri  fatti  profondi  cavi,  e fondamenti,  prcrtamente  circondolli 
di  quadrate  pietre  , e raflodò  nel  mezzo  degli  altri  quattro  pilartri  , mediante 
alcuni  archi  più  piccioli,  i quali  potelfero  reggere  al  carico  (oprameflbvi . E per 
non  tralafciar  cofa  veruna  per  fortezza  non  fidamente  neceflaria  , ma  utile  anco- 
ra ; furono  altresì  inficme  legati  i pilartri , e le  mura  con  grolfe  chiavi  di  ferro; 
ma  in  guifa  però,  che  le  ftefle  chiavi  onon  fi  vedono , o apparilcono  fenza  de- 
formità alcuna  ; ed  il  rimanente  è pure  così  perfezzionato  , che  ben  pare  , che 
non  tanto  a fortificare , quanto  ad  abbellire  fi  fia  atte/ò  . Nè  per  la  prcrtezza^ 
dell’opera  ha  poco  ajutata  , e favorita  l’induftria  , e vigilanza  de’  muratori  , e 
degli  architetti , la  diligenza  de’  foreftieri  : perciocché  gran  numero  d\flì  per 
torre  il  maniferto  pericolo,  che  vedevano  foprartare  alla  (anta  Cafa  , fi  miflc.ro 
a prova  gli  uni  degli  altri  a condurre  pietre,  portar  peli , e faticarli  intorno  alle 
machinc  . Contenti,  e felici  reputandofi  di  fervire  alla  Vergine  Lauretana  , ed 
al  più  fànto  albergo , che  abbia  l’univer/à  terra  : ricetto  delle  geuti , e nazioni 
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tutte:  In  tal  modo  fu  la  cofà  più  torto  compiuta  di  quel,  che  ogn’uno  s’avvifà- 
va,  e della  tanta  Cella  non  più  col  contìglio , che  con  la  celerità  furimolTo 
i’imminfcnte  pericolo . 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  nuovi  doni  arricchita . 

CAPO  Vili. 

G Rande  fu  in  quel  tempo  medetìmo  la  quantità  de’  doni  d'uomini , e di 
donne  d’alto  affare . Furono  da  Francefco  Sforza  ultimo  Duca  di  Mila- 
no donati  alla  Vergine  Laurctana  belliflìme  vefti  del  Sacerdote , e de’ 
Miniftri  , che  in  celebrando  folennemcnte  tbgliono  afliftergli , di  broccato  ric- 
cio fopra  riccio , di  nobilitimi  lavori  rccamate  ; dal  Marchefè  Sigifmondo  d’Efte 
il  ritratto  d’argento  d’Èrcole  fuo  figliuolo  di  quafi  quattro  libre  , ed  infieme  il 
fuo  medetìmo  anch’etTo  d’argento,  di  nove  libre  , da  Bafsà  Mantovano  la  rtatua 
di  lui  d’argento  formata,  pefante  più  d’otto:  da  Onorio  Savello  una  corona-, 
d’argento  poco  men  di  tre  libre,  da  Ottavio  Farnete  una  croce  d’oro , ed  una  col- 
lana fimilmente  d’oro  pendente  , da  Bonifacio  Caetano  Duca  di  Sermoneta  una 
figura  della  Madonna  di  Loreto  , ed  un’altra  di  fuo  figliuolo  di  non  poco  peto  : 
da  Giorgio  Frangipani  l’immagine  d’argento  della  moglie  d’una  libra  , da  Ercole 
Maria  Sforza  due  ritratti  inargento  efprefli  di  fedici  libre;  da  Bernardino  de 
Sanguine  Napolitano  due  effigie  in  argento  fcolpite  , che  pelano  quafi  quattro 
libre  : da  Lionardo  Buonafede  Vefcovo  di  Cortona  la  propria  fua  imagine  d’ar- 
gento di  quattro  libre:  da  Giulio  Monaldi  Mantovano  una  fimigliante  imagine 
della  medefima  materia  , epefò;  e da  Francefco  Contareni  un  calice  d’argento  ; 
fòpradorato  , ma  tiene  frà  tutte  le  figure  di  quello  tempo  il  primiero  luogo  quella 
d’un  certo  Pompilio  Bolognefe  , perfona  più  nota  a Dio , che  a gli  uomini  (per- 
ciochc  non  fe  ne  sì  il  cognome)  rapprefèntantc  un  Capitano  d’arme  veflito  , d’ 
argento  mafficcio  eccellentemente  fatta  di  quaranta  libre  , e niente  meno;  da_. 
Antonio  Pignatcllo  ancora  Napolitano  una  collana  d’oro  ; c dal  Conte  Lodovico 
da  Foligni  un’altra  ; da  Giorgio  Doria  una  Madonna  d’argento  d’una  libra  in  cir- 
ca , da  Aleffandro  Cataneo  l’effigie  fila  intagliata  in  piartra  d’oro;  da  Lionardo 
Venicrio  Senator  Viniziano  un  calice  d’argento,  così  per  Io  pefò  , come  per  la_» 
manifattura  nobileerto.  Nè  di  poca  confìderazione  fono  i doni  d’illuftri  matro- 
ne. Ecci  un  cuor  d’argento  di  due  libre  di  Margherita  d’Auftria  figliuola  dell’ 
Imperador  Carlo  V.  un  ritratto  d’argento  di  Coftanza  Ducheffa  di  Amalfi  poco 
mcn  di  cinque  libre  ; una  teda  del  medefimo  metallo  d’una  libra  e mezza  della-. 
Conterta  di  Milcto  : un  pajo  di  maniglie  d’oro  da  dilicata  mano  fatte  della  Vice- 
Reina  dell’Abruzzo;  un  capo  d’una  libra  della  Principeffa  di  Bifignano  ; un’al- 
tro della  ftefTa  materia  , ed’ugualpefò  di  Porzia  Conterta  dc’Pepoli,  l’imagine 
d’argento  d’un  giovanetto  di  tre  libre  di  Maria  d’Aragona  Marchefàna  del  Vallo  . 
Ed  a piè  del  dono  nefù  con  quefte  lettere  dichiarata  la  cagione  . 

MARIA  ARAGON.  MARCH.  VASTI. 

OB  RESTITVTAM  SANITATEM 
ANTONIO  ADOLESCENTI  FRATRIS  F. 

VOT.  POS. 

Un  cuor  d’oro  di  pefo  non  difprezzevole  diGiulia  Varana  DuchefTa  d’Urbino.  Nè 
punto  vi  mancarono  doni  delle  città , e delle  terre  ancora  . Fù  colà  portata  dife- 
gnata  con  piaftre  d’argento  non  pure  la  terra  di  Vicovaro  di  tre  libre , ma  quelle 
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di  Mohte  Santo , c di  Santo  Severino  d’altrettanto  pelo  ; di  Cartel  Sant’Agnolo  Doni  alcune 
d’otto  libre,  disamano  della  medelìnia  materia  fi  bene,  ma  d’una  libra  divan-  ,“t,‘ 
taggio  : di  Camerino  pure  d’argento,  e di  San  Ginefio  di  non  differente  metallo; 
ma  di  lavoro  tre  volte  maggiore . Ed  evvi  parimente  una  corona  d’argento  indo- 
rata di  Macerata  di  due  libre , vaglia  a dir  il  vero  eccellentemente  fatta.  Sonovi 
oltre  a quello  altri  doni  non  però  vili , comechè  fieno  celati  i nomi  di  coloro, 
che  offerti  gli  anno.  Vedonfi  là  fèi  rtatue  d’argento  del  Beato  Rocco  di  non_>  Doni  di perfo- 
poco  pefo  : quaranta  corone  d’argento , delle  quali  alcune  fono  d’una  , altre  di  nemco8““'* 
due,  ed  altre  ancora  di  tre  libre:  dalle  città,  e dalle  cartella  per  lo  più  donate. 

Erà  quefte  corone  una  ve  n’è  di  tre  libre  d’Onorio  Savello.  S’agciugnc  a quelle  D®”»  d'°no' 
una  corona  y cd  una  imagine  d oro  : prefenti  d uomini  nobili  ; ma  in  ciò  non  co-  Diverfi  doni  # 
rofciut  i da  gli  uomini . Miranfi  fimilmente  nel  medefimo  luogo  due  ielle  d’oro , 
quarantafette  d’argento  , molte  delle  quali  pelano  , una,  e due  libre:  quattor- 
deci  petti , altrettanti  cuori  ; e quattro  poppe  d’argento  : diecilette  gambe—»  , 
quattro  piedi,  quattro  braccia,  e tre  mani,  di  non  piccol  pelo,  dello  fteffo 
metallo  ; più  di  leffanta  tavolette  d’argento  ( tra  le  quali  fc  ne  truova  una  di 
Caterina  Spina  Fiorentina  di  due  libre  J porte  per  voto  : e di  quelle  la  maggior  Dono  di  C»t«- 
parteèd’una,  molte  di  due  , e di  tre  libre;  i calici  d’argento  uguaglian  quafi  in  un*sP1M’ 
rumerò  le  tavolette  . Anzi  di  più  vi  fono  moltifrtmi  paramenti , e pianete  non_> 
puredifeta,  ma  d’argento  altresì,  e d’oro  . Oltre  a ciò  quattro  collane  d’oro, 
e cinque  navicelle  d’argento  di  non  poco  pelo . E certamente  fcuoprefi  una  mara- 
vigliofa  femplicità  poco  men  in  tutti  i donatori.  Alfaiflìmi  doni  (ficcome  chiaro  Senipliciti di 
fi  vede  nc’ libri  , ne’ quali  lì  fogliono  regiftrare  ) fono  Itati  legatamente  porti  sù  Donatoti, 
l’altare  , ed  offerti , celati  i nomi  di  coloro , che  offerti  gli  aveano  ; molti , ta- 
ciuti i lor  cognomi , ed  in  lor  cambio  fatti  /crivere  i nomi  delle  patrie  loro,  fem- 
plicità, la  quale  ancora  in  gran  parte  de’ titoli  fi  nota,  affinchè  apertamente—» 
s’intenda  ch’eglino  non  vollero  ( il  che  vieta  Crifto  ) Ante  fc  tuba  canere  ; per- 
che, non  dagli  uomini  riceveffero  la  lode , e il  premio;  ma  daDio,  Qnividet 
in  abfcondito , el’una,  e l’altro  alpettaffero . 

Che  il  Capitano  d una  compagnia  di  cavalli  rapito 
dall’impeto  d’un  fiume , fìt  da  manifejìo 
pericolo  della  vita  liberato . 

CAPO  IX. 

VOlgcC  nel  territorio  di  Rieti  ( chiamato  l’ombelico  dell’Italia)  un  nobil  tv» d.Laur. 
lago  prodotto  dal  fiume  di  Pedaluco , da  cui  prende  il  nome . Qmndi  ufei- 
to  il  Pedaluco  le  ne  corre  per  alquanto  fpazio  tutto  quieto,  tutto  tran-  u»r. 
euillo  : dapoi  da  un’altilfima  balza  fra  fcogli , e falli  rampandoli , con  grandif- 
fimo  mormorio , e ftrepitolò  lùono  d’acque  fopra  una  pietra  cade . Nomanfi  co-  , 

munalmente  le  ruvine  di  Pedaluco.  Non  guari  lungi  dalla  rupe,  che  pureora_j 
abbiamo  ricordata  , faceva  per  avventura  fuo  camino  una  Compagnia  di  cavalli  di 
Pier  Luigi  Farnefe,  che  era  in  que’ tempi  Duca  di  Caftro.  .Capitano  della  Com- 
pagnia ( appellafi  Malifcalco  ) era  Piero  Terennatico  Senefe . Fù  coftui  tocco 
da  curiofa  voglia  di  mirar  più  da  vicino  il  fiume  dall’alto  cadente . In  compagnia 
adunque  di  due  cavalli  leggieri  corte  , per  defidcrio  di  vedere , lì  , onde  ilPcda- 
luco  gorgogliando  fi  precipitava  . Ed  era  già  il  cavallo  per  bere  entrato  nel  fiu- 
me , quando  pian  piano  (come  fùol  avvenire)  andando  innanzi , portò  l’inavve- 
duto 
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duto  Cavaliere  in  un  profondo  gorgo . Immantenente  fentiflì  egli  dalle  acque_j , 
che  con  rapace  giro  gli  li  volgevano  attorno , tirar  nel  precipitolò  luogo  , al 

3 ualc  per  palcerne  gli  occhi  era  venuto  . Ed  ornai  per  l’impero  dell’acqua  tratto 
a cavallo  , avea  la  morte  vicina  , allorachè  tutto  piangente  invocò  la  Vergine  di 
Loreto.  E ben  torto  furono  i Tuoi  preghi  uditi , ed  efauditi  : Trovoflì  inconta- 
nente quella  clementilTima  Signora  col  fuo  favorevole  ajuto  nella  ftefTa  ruina  del 
fiume , e porta  la  delira  mano , fortenne  tra  l’orgogliolè  onde,  e gli  acuti  /cogli  il 
precipitante  Capitano  , e difefelo  infinchè  al  baffo  pervenne . Mirabil  cola  inve- 
ro. Lo  fcoglio  medefimo , che  (opra  di  fe  ricevette  colui , che  da  una  eminen- 
tiflima  rupe  venne  giù  neH’acque  involto , alcun  danno  non  gli  fece;  lenza  dimo- 
ra adunque  andò  egli  a Loreto , a pagar  alla  Madre  di  Dio  il  fatto  voto  : c volle 
«he  quivi  Beffe  una  tavoletta  del  vototertimoniodi  cotanto  miracolo  , nella  quale 
era  per  ordine  narrato  come  la  cofa  fuccelfe,  e vedefi  ancor  oggi  ad  un  pilartro 
appefa  a man  dritta  della  fantiflìma  Cappella . E cosi  nella  tavoletta  fcritto  . 

Ego  Petrus  Terrenatieus  eque s , & Marefcallus  equitatus  Dueis  cajlrorum  , 
& cateti  equites  ex  Piceno  ad  Vicum  Varronis  proficifcentes  cum  Noni s Marti i 
M.  D.  XL11I.  ad  Velinum  lacum  pervenijfemus  ego , & duo  alti  milita  Tiberiu s ex 
Cravifcis , & Antonìus  Cortonevjìs  a cateris  equitìbus  difcejflmus  , ut  illum  vi/i - 
remus  locum , quo  fe  Velinus  in  Nar  pracipitat . Ac  non  procul  inde  , cum  equum 
adaquarem , ego  una  cum  equo  in  quafdam  flamini s anguflias  incidi , ex  quibus 
pracipitem  alti/flmo  cafu , circiter  vidclicet  centum  cubilo s altum , & Deipara 
Virginis  Lauretana  opem  implorantcm  quidam  me  feopulus  excepit  incoiameli  , & 
rei  miraculo  admirabundum  , acque  attonitum  . Qua  propter  Elico  votum  perfol- 
■vi  Peatiflima  Virgini  , quam  tura  prafentem , propitiamque  fum  expertus , tefli- 
bus  oculati!  duobus  Centuriouìbus  Cbiancio  Urbevetano  , & Raimundo  cum  uni- 
verfa  equitum  ala . 

Abbiamo  noi  qui  quella  intenzione  così  appunto , com’ella  ftà  interta,  af- 
finchè quanto  chiaro , e certo  fia  quello  miracolo  meglio  appaja . 


Che  Paolo  III • due  evolte  andò  alla  fantaCafa , ed  affretto 
la  fabrica  del  Palalo  Papale . 

CAPO  X. 

F Rattanto  il  Pontefice  Paolo  con  la  prelènza  fua  onorò  la  frequenza  della_. 
Cafa  di  Loreto  , da  lui  con  nobiliflime  opere  adornata,  avvitandoli  egli  , 
che  doveano  i Principi  dar  elèmpio  non  folamente  d’abbellire;  ma  anche 
di  frequentare  la  Tanta  ftanza  della  fantiflìma  Vergine . Laonde  egli  due  volte_» 
entro  nello  fpazio  di  tre  anni  a Loreto  fi  condurti  , la  prima  l’anno  1541.  allora 
che  diflùafe  ì’imprela  d’Algeri,  a Roma  per  la  Romagna  tornava  dalla  città  di 
Lucca,  e dall’abboccamento  dell’Imperador  Carlo  V.  la  feconda  volt3  poi  tre 
anni  appreflo  , quando,  dopo  i patiti  danni  in  Algeri,  venne  a Bologna  a in- 
contrare Sua  Celàrea  Maeftà  , che  dirizzava  il  viaggio  alla  guerra  di  Fiandra 
buone  giornate  : perciocché  avendo  la  Santità  Sua  affrettata  in  quella  occafione 
l’andata  per  efler  a tempo  , giunfe  in  partendo  per  lo  Stato  Ecclcfiaftico  , a Lo- 
reto . Nell’uno , e nell’altro  tempo  prete  infinita  confolazione  della  fama  Cafa  * 
ed  alla  Beatiflìma  Vergine  portò  fegnalati  doni , che  in  lèmma  furono  paramenti 
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d’altari,  e redimenti  facerdotali  di  tela  d’oro  , tefiimonianze  della  divozione , 
e liberalità  fua  . Ma  non  picciol  frutto  di  piacere  ricevette  il  Papa  della  fua  libe- 
ralità, sì  per  lagloriofa  villa  delle  altre  fue  opere  , sì  eziandio  per  l’infaziabil 
bellezza  del  magnificentiffimo  ornamento,  che  di  fuori  la  benedetta  Cappella 
cuopre.  Confiderando  pofcia  la  difficoltà  di  fpianar  il  colle,  che  oppone  sì, 
che  zefiro  non  può  da  quella  parte  fpirare  , e (eco  ftelfo  penfando  , che  ciò  ri- 
chiedere fpefa  , e fatica  grandiffima  ; ma  che  però  non  dovefle  efler  ugual  l’utile 
al  travaglio , affermali , ch’egli  dicelfe,  che  conveniva  rifparmiar  una  infruttuofa 
fatica,  che  anzi  era  meglio  attendere  a’  più  giovevoli , ed  eflfenziali  commodi 
di  Loreto,  i quali  all’afpettazione  degl’uomini  corri  fpondeflero . Per  la  qual 
cofa  tutto  il  pen fiero  , e tutta  l’opera  rivolle  dallo  sbafar  il  colle  all’edificare  il 
palazzo  al  ricevimento  de’  Principi  dellinato.  In  breve  tempo  adunque  fu  la 
maggior  parte  di  quella  fabrica  compiuta  , polita  , e così  magnificamente  forni- 
ta, che  anco  Re  , e Papi  portano  onoratiffimamente  albergarvi . Fu  allora  delle 
tre  parti  del  palazzo  condotto  a perfezzione  una  , la  quale  polla  a man  diritta», 
del  Tempio,  dall’Oriente  diltendefi  all’Occidente . E’ la  fua  lunghezza  di  ben 
cento  braccia  , la  larghezza  di  ventiquattro , e l’altezza  d’un  di  più,  non  com- 
prefi  alcuni  grandi  folto  fondamenti  per  dirizzar  l’edificio  dalla  parte  di  Setten- 
trione aggiunti  ,,  Si  è a quella  parte  accrefciuto  un  doppio  portico  , certamente 
reale,  il  qual  con  quindici  archi,  e quali  con  altrettanti  gran  pilalìri  podi  , 
molto  in  lungo  così  di  (opra  , come  di  lotto  fi  dillende  : opera  e per  la  moltra  , 
che  fa  di  fc , c per  la  commodità  , che  ne  rifulta  , bella , e nobile.. 

Che  la  Chiefa  di  Loreto  fu  infume  di  vaghe  cappelle, 
e di  cele  fi  miracoli  onorata. 

C A PO  XI. 

NOn  era  ancora  (lata  quella  parte  della  fabrica  di  Loreto  dal  Pontefice—? 
finita  , quando  diedclì  da’  Principi  cominciamcnto  ad  ornare  le  cappelle 
della  Chieda  . Il  primiero  , che  sì  lodevol  opera  principialfe  , fu  Ridol- 
fo Pio  Cardinal  di  Carpi,  che  ( ficcome  abbiamo  dinanzi  detto)  avea  dopo  il 
Cardinal  Contarmi  prefa  della  Cada  di  Loreto  la  protezione  . Quelli  adunque 
veramente  Pio  abbellì  la  Cappella  deputata  a riporvi , ed  a minillrarvi  il  Santifi- 
limo  Sagramento  d’eccellenti  dipinture  , di  rari  marmi , e d’indorati  fregi  . Ac- 
eelè  dapoi  il  fuo  efempio  altri  Baroni  aguadagnarfi  fimigliante  onore  di  pietà 
con  commendabil  concorrenza  . Adornò  il  Principe  di  Bifignano  la  Cappella  di 
Sant’Anna,  l’Arcivelcovo  Altoviti  quella  della  Votazione  della  Madonna a_. 
Santa  Lilàbetta  , il  Cardinal  di  Trento  una  del  Rolàrio  , il  Cardinal  d’Augulla 
un’altra  di  San  Giovanni  Battifta , parte  dipinta , parte  fioccata . Scoprelì  non- 
dimeno tra  quelli  vie  maggiore  la  magnificenza  del  Sercniffimo  Duca  d’Urbino , 
il  quale  non  pure  rendette  vaga  la-Cappella  fua  di  bianco  marmo  conmirabil 
arte,  e maeftria  intagliato  , ma  anche  di  gentiliffime , e preziofiffime  dipinture 
di  mano  delBaroccio,  e del  Zuccaro  nobiliffimi  maellri  di  pennello  fatte—» . 
Mentre  il  Tempio  era  a gara  de’ mortali  ornato,  non  li  mancarono  affatto  gli 
ornamenti  degli  immortali . Trovo,  che  in  quello  (ledo  tempo  apparve  di  nuo- 
vo con  nuovo  modo  l’antico  miracolo  della  fiamma  , che  già  (òpra  Loreto  fi  Co- 
leva mirare  . Fu  di  notte  veduta  come  una  colonna  di  fuoco  di  grandilsima  luce 
rilplcndente  ftarlène  fui  Tempio  di  Loreto;  poi  verlb  Macerata  fnobil  città 
Te.l.  Ccc  della 
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dell»  Marca  da  Loreto  quattordici  miglia  difcolla)  pian  piano  proceder  oltre  ; 
finalmente  Copra  il  Tempio  intitolato  Santa  Maria  delle  Vergini  nel  borgo  di 
Macerata  fermarli . Quello  miracolo  fu  da’  Capuccini  del  Monaflerio  , che  è 
nel  borgo,  diligentemente,  e fpeflo  olfcrvato , allorachè  , cantato,  come  fo- 
gliono,  innanzi  giorno  ilmatutino,  lì  ritiravano  nella  vicina  fclva  a fpiegar  le 
ali  all’orazione  . Da  loro  fu  pofeia  Iparfò , credendo  efsi , clic  la  Madonna  folfe 
fólto  la  forma  di  quella  celelìiaifiammanella  fua  Natalizia  danza  dal  Cielo  calata, 
poi  pallata  all’altra  Chiefa  al  Ilio  nome  dedicata  , affinchè  accertale  con  tal  fo- 
gno gli  uomini , che  anch’ella  le  (fava  parimente  fcolpita  nel  cuore  . Ed  a dir  il 
vero,  rinfilila  quantità  de’ miracoli , quivi  pofeia  fatti , aggiunlè  al  divin  mi- 
racolo certa  , ed  indubitata  fede  . Quello  miracolo  legnalo  quel  medelìmo  anno, 
che  per  la  morte  di  Paolo  Terzo  fu  notabile  ; perciocché  avendo  egli  pubblicato 
il  Giubileo  per  l’anno  cinquantelìmo , deporta  la  fua  mortale  fpoglia  volò  all’im- 
murtal  vita , lafciando  il  penderò  , c la  lode  del  Giubileo  al  fuccclfor  fuo  . 

Che  Giulio  TerzjO  fondo  in  Loreto  un  Collegio  della 
Com pagnia  di  Gesù . 

CAPO  XII. 

Giulio  III.  dapoi  fèguendo  il  coftume  de’  Papi  fuoi  predecelfori  tutte  le  In- 
dulgenze, elènzioni,  e benefìcj  della  fanta  Cala  confermò  con  l’auto- 
rità fua  . E molto  ben  ricordevole  di  quella  divina  voce  , Domum  tuam 
dccet  JanftiluJo  Domine  , compolè  mediante  alcune  ordinazioni  dal  Cardinal 
di  Carpi  fatte , le  azioni  del  Clero  , e del  Popolo  Lauretano  a una  fantità  mol- 
to efemplare.  Trasferirsi  pofeia  il  pcn fiero  del  Pontefice  dalla  riforma  de’ Ter- 
razzani all’abbellimento  del  luogo;  onde  furono  da  lui  i ftgri  mobili  accrefciuti; 
porti  gli  (taglioni  di  marmo  all’entrata  del  Tempio;  il  cortile,  per  nettezza  del 
luogo,  di  mattoncelli  Iaftricito,  alzate  altresì  dirimpetto  al  portico  (del  quale 
abbiamo  Icritto  ) alcune  private  calè  e per  la  bellezza  della  piazza  , e per  com- 
modità  de’  Terrazzili  ; all’ultimo  vennero  affai  convenevolmente  accommodati , 
ed  affettati  gli  appartamenti  più  alti  del  palazzo  Papale  per  avanti  diformi , e__> 
dilàbitati , ed  alla  Compagnia  di  Gesù  alfegnati  ; perciocché  fapendo  il  Papa  , 
che  l’emenda  de’  mali  cortumi  col  mezzo  d’una  confefsione  co’  dovuti  modi 
fatta  , era  grandifsimo  frutto  de’  pii  peregrinagli  , propofefi  di  provvedere  alla 
Chiefa  di  Loreto,  per  lo  concorfo  delle  genti  di  tutto  l’Univerfó  frequentifsi- 
ma  , di  buoni , e valenti  Penitenzieri . Ed  avvegnaché  quivi  non  mancalfero  pii, 
e dotti  uomini  ; nondimeno  o perche  fodero  pochi  , o non  averterò  cognizione 
delle  lingue,  certo  è,  che  il  profitto  non  corrilpondeva  al  bifbgno.  Laonde 
andando  il  Pontefice  (èco  medelìmo  d’ogn’intorno  con  la  confiderazione  pene- 
trando per  recar  a ciò  alcun  rimedio , finalmente  avvertito  dal  Cardinal  di  Car- 
pi, giudicò,  che  molto  a propofito  folfe  aggiugnere  a’ Sacerdoti  di  Loreto  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , perche  eglino  folfer  quelli , che  con  la  notizia, 
che  hanno  de’  linguaggi , allcttartelo  i peregrini  a lavare,  c mondare  le  colcien- 
ze  loro,  ed  infierite  con  continua  , e diligente  opera  alle  confefsioni  de’  fòre- 
ftieri  attendeffero . Vennero  a tal  effetto  feelte  dodici  pcrlónc  , alle  quali  fu  a£ 
legnato  quanto  baftevol  folfe  per  Io  vitto  delle  entrate  della  fanta  Cafa  , e data 
l’anno  1554.  l’abitazione  nella  più  alta  parte  del  palazzo  Papale,  allora  (come__» 
dicemmo)  vacante.  Egli  non  ha  dubbio,  che  piccioli  furono  quelli  principj 
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del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto;  ma  ad  ogni  modo  non  già 
picciol  beneficio  , ed  utile  i Terrazzani , e le  ftraniere  genti  ne  ricevettero  . La 
principal  cura  de’  Padri  (lava  impiegata  in  purgare  , e candidi  rendere  colla  con- 
fezione gl’animi  de’  peregrini , c degli  Oltramontani  ; inftruire  gli  uòmini  di 
contado  ignoranti  de’  mifterj  de’  Criftiani , ed  infiammare  chi  che  fia  all’amore 
d’una  pia,  e crifliana  vita . Quanto  anche  profittevole,  e falutevole  fia  (lata  a’ 
Terrazani  , ed  a’  Foreftieri  l’opera  loro  , meglio  è lafciare  , che  altri  da  fe  ciò 
confideri , che  io  lo  feriva . Ma  che  quello  Collcgio'de’  Padri  non  agli  uomini 
folamente;  ma  eziandio  alla  (lelfa  Imperadricc  del  Cielo  l’aggrada,  l’accre- 
feimento  Tuo,  e’ifuo  di  giorno  in  giorno  progrelfo  maggiore  il  dimoftra  a Tuffi- 
cienza . 

Che  i celefli  miracoli  delle  fiamme  furono  in  Loreto 
rinomati . 

CAPO  XIII. 


COsì  non  dopo  molto  trafifero  i celelli  miracoli  vie  maggior  moltitudine  di  zw.  iaa,. 

perfone  più  dell’uftto  a Loreto  ; ed  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  eb-  La*r‘ 

bero  bella  occafione  di  purificarle  , ed  abbellirle  interiormente . Non.» 
era  ancora  paffato  l’anno  , che  furono  di  notte  veduti  fuochi  , a modo  di  (Ielle  , 
lifcir  fuori  della  cuppola  della  Chiefa  Lauretana , e ver(ò  Monte  Filatranò  ( ter- 
ricciuola  a Loreto  vicina  ) a bell’agio  , come  in  vaga  ordinanza  , fare  lor  cami- 
no . Quivi  (opra  un  antica  Chiefetta  di  Tanta  Maria  per  alquanto  fpazio  di  tempo 
quali  danzando  girarono  intorno  intorno,  e finalmente  alla  (anta  Cala,  onde 
s’eran  partiti  tornarono  . Fu  ciò  in  prima  da’  pallori  abitanti  di  quel  luoghetto  , 
poi  per  manifedazione  loro  dagli  uomini  di  quei  contorni  notato  , ed  anche  da 
tutto  il  popolo  con  si  gran  maraviglia  d’ogn’uno  , che  furono  da  un  certo  llu- 
pore  gli  animi  loro  lòpraprefi  , ed  occupati.  Nè  fu  già  breve  , e per  palleggio 
quello fpettacolo  ; ma  continuo,  e ouafi  tutta  la  notte  durava  : perciocché  po- 
co men  dalle  due  ore  di  notte  infino  al  (urger  dell’aurora  perfeverava  . Perche..» 
bramofi  i più  di  mirar  più  d’apprelfo  la  cola  , là  correvano,  dove  pareva,  cho 
di  quei  celelli  fuochi  rifplendelfe  ; magiunti,  che  vi  erano,  in  un’attimo  quella 
ilupenda  bellezza  di  lontano  veduta  , fi  toglieva  dagli  occhi  di  coloro,  che  da 
vicino  riguardavano , avvegnaché  nello  (ledo  tempo  apparilfe  loro  , i quali  con 
le  palpebre  tefe  non  la  perdevano  di  villa  . La  fama  di  quelli  lumi  velocemente—» 

(come  avviene)  fparla  per  la  Marca  tutta,  invitò,  anzi  (opinfe  i confinanti 
popoli  a volere  anch’eglino  goder  di  così  caro , e dilettolo  fpettacolo.  Stando 
elsi  adunque  le  notti  intiere  a Cielo  feoperto  in  luoghi  commodi  di  poter  rimira- 
re , vedevano  , che  le  celelli  fiamme  dalla  Tanta  Cafa  fpiccando  , sì  rilucevano , e 
(òpra  le  tede  loro  n’andavano  per  l’aere  con  altrettanta  lor  ammirazione  , quan- 
ta allegrezza  . Che  vani  non  folfcro  tali  lpettacoli , ben  iidimollrarono  i mira- 
coli fuccefsi . Tienfi  fermamente,  che  molti  entrati  in  quella  benedetta  Cafa_> 
fieno  per  liberal  dono  di  Dio  , e della  benignifsima  fua  Madre  agli  alberghi  loro 
tornati  (carichi  di  varie  infermità  , che  gli  tormentavano  , del  numero  de’  quali 
raccontanfi  , zoppi  , lórdi , crepati , ed  inlpiritati  . Giudicherefli , che  quei 
difeorrimenti  de’  lumi  di  Loreto  in  altre  Chiele  della  Madonna  abbian  voluto  di- 
notare , che  fia  la  Tanta  Cafa  Lauretana  alle  altre  e d’eminenza  , e di  dignità  di  . 

gran  lunga  fuperiore;  perciocché  pareva,  che  in  quelle  avelie  ella  talora  abi- 
To.J.  Ccc  2 tato; 
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tato;  ma  » ohe' quella  fi  faffe  a un  certo  modo  eletta  per  fua  ferma , ed  ordinaria 
ftanza . 

■ > »'  t 

Che  le  celefii  fiamme  furono  ancora  'vedute  nel  Tempo 
me  de  fimo  di  Loreto. 

CAPO  XIV. 

NE’  di  fuori  /blamente  , ma  di  dentro  del  Tempio  furono  eziandio  le  cele/li 
fiamme  rimirate  . In  predicando  , conforme  al  folito , il  vegnente  anno 
15SS-  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Chiedi  di  Loreto,  alcu- 
ni chiari  fuochi  feopertamente  , alla  p re  fé  n za  di  molti /cefi  dal  Cielo,  /itila  fa- 
grofanta  Cappella  fi  fermarono,  pofeia  quindi  allargatili  andarono  attorno  al  rau- 
nato  popolo  ; all’ultimo  fi  alzarono  al  cielo  , rimanendo  tutti  per  cosi  raro  mira- 
colo come  fuori  di  loro  medefimi . Appena  creder  fi  può  quanto  timore  d'allegrez- 
za mirto  genera/Te  quel  fatto  negli  animi  de’  riguardanti . Trovolfi  per  avventu- 
ra fra  la  turba  Rafacllo  Riera  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  non  men  dotto  , 
che  pio  uomo,  il  quale  e quella  , ed  altre  co/è  aliai  toccanti  all’iftoria  Laurctana 
Jafciò /crino  . Quefli  attonito  per  la  qualità,  e novità  del  miracolo  , pien  di  ri- 
verente affetto  proftrolfi  di  predente  in  terra  .,£  mentre  quivi  egli  rendeva  grazie 
a Dio,  ed  alla /àntirtima  Tua  Madre,  che  di  cotale  fpett  acolo  l’averter  fatto  de- 
gno ^ racconta , che  tanta  copia  di  celeftcconlblazione  , ed  allegrezza  ricevette 
in  quel  punto  in  ié  fteflo  , che  dopo  parecchi  giorni  gli  durò  , con  l’aver  una  vol- 
ta lenza  più  accelò  tipetto,  e della  carità  di  Dio  , e della  devozione  di  Maria-, 
eternamente  gloriola . Nè  a lui  /blo  , dice  egli , che  ciò  gli  avvenifle  ; ma  ad  altri 
molti  ancora  , i quali  dopo  la  predica  con  parole,  con  gerti , ed  infin  con  lagri- 
me affermarono  , che  era  loro  il  medefimo  intervenuto  : così  l’in/òlira  letizia  da 
/agro  orrore  accompagnata  , dal  volto  , da  gli  occhi,  e da’  movimenti  del  corpo  fi 
/copriva.  Che  foflfe  ftata  coda  reale,  non  imaginaria  quella  villa,  larinovazio- 
re  del  miracolo  feccne  ampia  fede . Due  anni  dopo  un  Padre  pure  della  Compa- 
gnia dermoneggiava,  come  fi  uda,  a’  Canonici , cd  al  circoftante  popolo  : molti  de’ 
Padri  udivano  le  confelfioni  de’ forefticri  , ed  alcuni  nella  danti/Iinia  Cella  della 
Madonna  porgevano  a Dio  preghi  , quando  dalla  più  alta  parte  della  cupola  la^. 
celefti al  fiamma,  a gui/a  di  cometa  , apparve  ridplcndente:  che  di  colà  calata 
fopra  la  Cappella,  quivi  un  poco  fi  trattenne  : che  quindi  sfuggita,  all’aftan- 
te  moltitudine  fece  di  de  a tutti  , clic  per  Io  miracolo , e ftupore  comeJra- 
niobili  reftavano,  grata  moftra  : che  rivolto  il  duo  rapido  cor/b  indiver/e  par- 
ti, didcor/è  per  la  Penitenziaria  /òpra  le  tede  de’ Sacerdoti , e de’ confitenti  , 
e che  finalmente  alquanto  fermata/)  sù  ilCrocifirto,  che  nella  fantiffima  Cap- 
pella viene  adorato,  s’alzò,  c partirti,  lafciando  infiammati  i cuori  di  tutti 
coloro,  che  avean  con  gli  occhi  quella  ccleftc  fiamma  , per  così  dire,  aflorbita. 

Che  due  Caduco  ini  furono  dalle  onde  del  mare  liberati. 

CAPO  XV. 

NE’  allora  mancarono  altri  miracoli , de’  quali  ( ficcome  dal  propofito  no- 
ftro  damo  avvertiti)  verremo  ipiùilluftri,  c degnatati  raccontando. 
Salutata , che  ebbero  l’anno  in  circa  i J5  j.  due  Padri  Capuccini  la  Ma- 
donna 
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donna  di  Loreto , partirono  del  portò  d’Ancona  per  paCTare  in  Ifcfiiàvonia . Sor- 
fe  a mezzo  il  corlb  una  fiera  tempefta  , la  quale  minacciava  di  voler  di  prelèntC—* 
profondar  tutti  nel  mare . Il  padrone  della  nave  adunque  per  Scaricarla  tralfe 
nell’acque  tutto  ciò  , che  ingombravat  e^*  ftclTe  mercanzie  . Dieroniì  i Cap uc- 
ci ni  là  in  un  cantoncino  della  nave  a placar  l'ira  divina  con  ['orazióni . Ma  i mer- 
catanti, o forfènnati  divenuti  per  lóuolore  delidàhno , o dalle  furie  infernali 
litigati , la  collera,  e rabbia  loro  rivoltarono  contra^uei  Padri  non  fgomentati 
punto  (come  parevano)  per  l' imminente'  pericolo'  . Ben  conviene  ( diflero  ) 
che  efiendofi  per  colpa  voftra  quella  procella  levata , e con  la  morte  voilra  fi  rac- 
-cheti . Quelle  parole  gridando  elfi- tacquero  furiolàmentc  e contra  quegli  inno- 
centi s’avventarono,  e prc figli  , nel  mare  gli  gittoronò  . Mirabilcolà  forerò. 
Gli  avrcfti  fubitamente  veduti  da  occultarvi  nò  divini  follentatt  llarfene  con  tutto 
il  petto  lòpra  le  acque;  e colle  mani  alzate  al  Ciclo  cantando. Pupo  a pruova  dell’ 
'altro  lodi  di  Dio,  e della  Sagratjlfima  fua  Madre  ; èffar  tranquillamente  nello 
•flelfo  impeto  dello  corucciato  mare  portati . Pertanto  in  breve  guidati  , c con- 
dotti dal  grand’iddio  , giunfero  infieme  al  porto  d’Ancona  . Immantenente  èf- 
fondo  eglino  tornati  con  le  velli  ancor  bagnate  a Loreto  per  dfoioftrarfi  grati  ao 
Maria  del  ricevuto  beneficio,  s’inginocchiarono  innanzi  alla  lùa  imaginc;1  e qui- 
vi con  abbondanti  lagrime  le  rendettero  con  ogni  efficacia  maggióre  le  dovute-!» 
grazie  . Era  uno  de’  cultodi  della  fanta  Cafa  Bernardino  Gagliardi , uomo  degno 
di  fede , ed  antico  ofpite  de’  Capuccini , appo  il  quale  elfi  , e prima  che  n’andafi- 
fero  ad  Ancona  , c quindi  tornati  , che  furono  a Loreto  avearo  albergato  . Co- 
ilui  adunque  in  cafa  fila  raccolfe  quelli  Padri , che  pure  ora  , dilli  , bagnati  nel  ma- 
re, i quali  da  lui  interrogati  della  cagione  di  ciò  , tutto  il  fatto  finalmente,  co- 
me era  pillato  gli  diflcfcro  , con  quello  pitto  però  , che  lòtto  perpetua  fegrc- 
tezza  egli  tenelfe  celati  i nomi  loro  . Laonde  il  Gagliardi  , tacendo  i lor  nomi  , 
narrò  dapoi  ad  altri  la  cofa  per  appunto , com'egli  l’uvea  intefa  . 

Che  un  giovine  fu  da'  gorghi  d'un  fiume  tratto  fuori » 

CAPO  XVL 

DA  non  minor  pericolo  <u  un’altro  per  particolar  favore  della  benigniamo 
Vergine  di  Loreto  liberato  in  un  fiume  , di  quel , che  i Padri  Capuccini 
ne  fulTero  liberati  in  mare . Era  per  avventura  Agnolo  Autano  del  terri- 
torio di  Salerno,  giovane  d’alta  afpetrazione , e pietà  , entrato  con  un  compa- 
gno nel  fiume  Volturno  , che  per  Capua  palfa  , per  lavarli  tutto.  Ma  mentre  il 
compagno  andava  inconfideratamente  innanzi , avvenne,  che  rrafportato  in  mez- 
zo di  profondi  gorghi , poco  vi  mancò  , che  non  annegale  . Tortamente  là  notò 
Agnolo  per  recar  foccorlb  al  compagno,  che  in manifefto  pericolo  fi  trovava; 
ma  egli  parimente  nel  medefimo  pericolo  incorlè  , dal  quale  invano  ornai  fi  sfor- 
zava di  cavar  altrui . Dopo  elìer  già  flato  da’  gorghi  del  rapido  fiume  ^inghiot- 
tito era  pure  un  tratto  dal  fondo  riforto,  quando  mezzo  vivo  invocò  , il  meglio 
che  potè,  il  benedetto  nome  della  benedetta  Vergine  . Nè  indarno  chicle  ajuto. 
Allora  allora  comparve  ella,  c dal  gorgo  tratto  fuori  il  giovine,  il  prelè  quali 
morto  fra  le  fue braccia,  ed  a galla  del  fiume,  portatolo  da  un  miglio,  il  posò 
fopra  una  commoda  riva  per  poterfene  andare  pe*  fatti  (boi . Stette  egli  molto 
tri  sè  irrefoluto  , per  iflupore  del  pericolo  , e del  miracolo  rimanendo  attonito. 
Dapoi  toftochè  cacciato  il  timore  riprefeanimo , chiaramente  riconofcendo  il 
celefte  beneficio  , polèfi  ginocchione,  ed  affettuofamente  falutata  l’imperadricc 
Maria,  che  liberato  l’avea  , alle  grazie  aggiunfe  lodi . Senza  dimora  lì  trasferì 
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a Loreto  inchinofli  alla  Vergine , e per  ógni  canto  predicò  il  miracolo  veramente 
•ingoiare * ■''>  x. - 1 c ■ • : - 

•.  c • , 

Che  una  fanciulla  da  un  -poz>zj) , ed  un  cittadino  Captano 
da  una  prigione  furono  liberati. 

; CAPO  XVII. 

E Gli  è certo,  che  Loreto  medefimo  fpcriroentò  l’ajuto  della  fa  a gran  Pro- 
tettrice in  pericolo  non  minore  de’ tuoi . Era  Cccome  ledeva , andata  una 
picciola  fanciulla  al  pozzo , che  fi  trovava  nella  cafa  del  Governatore  , 
per  attigneracqua.  Già  avoa  ella  calata  la  fecchietta  attaccata  alla  fune,  etrae- 
vala piena  d’acqua,  con  inconfiderata  fretta,  allorachè  pcfandole  di  fovcrchio 
il  “va  fò,  fùeffa,  chiamandola  Madonna  infuo  favore  , rotolata  nel  pozzo  . Vi- 
de per  avventura  dalla  fineftra  un  de’  principali  Miniftri  della  Tanta  Cafa  la  putta., 

■ cadente,  e per  lei  chiefè  il  fòccorfò  di  quella  Signora.  Egli  incontanente  con 
buon  numero  di  perfòne  corte  con  pretti  paffi  al  pozzo  . Stupenda  colà  . La  mi- 
trano tana  , c lièta,  che  fopra  l’acqua  fe  ne  flava  . Torto  lotto  adunque  lafciano 
già  unafècchia  maggiore  infieme  con  una  grotta  corda  , e sforzandoti  pofeiadi 
-cavar  la  figliuola  compiutamente  da  loro  informata  di  ciò , che  far  ella  dovefle_» . 
-Ella  già  co’  piedi  nella  fccchia , e con  le  mani  alla  fune  tirata  , era  pervenuta  alla 
-bocca  del  pozzo  , c molti  le  porgevano  le  mani  per  recarle  a juto  . Ma  ella  confuta 
-non  dipendo  fra  tante  mani , che  partito  prenderti , lafciata,  da  fcioccherella  la 
-corda , ed  a niuna  mano  attenutati  , nel  medefimo  luogo  ricadde . Invocando 
•tutti  gli  atlanti  Maria  , perchè  non  l’abbandonafle  della  fua  grazia  , la  piccioletta 
fcnz’alcun  danno  ricevere , come  che  fotto  vi  fottero  molti  pezzi  di  vati  rotti, 
giunte  all’acqua  . Laonde  etti  alla  fine  calate  fcale  , la  tratterò  fuori  con  modo  più 
tardo  si,  mapiùficuro.  Raccontò  poi  la  fanciulletta^  che  mentre  ella  nel  pozzo 
cadeva,  le  fi  parò  innanzi  una  donzella  d’eccellente  bellezza  , dalle  cui  mani  ri- 
cevuta ti  trattenne  fecosù  l’acqua , Tettando  illetà.  II  fimigliante  ancora  le  avven- 
ne quando  la  feconda  volta  n’andò  a batto:  perciochè  ella  dalle  mani  di  Maria^ 
raccolta  , nel  grembo  di  lei  lèdette  full’acqua  , infinchè  , trovate  fcale  , e l’une 
dopo  l’altre  legate  furono  giù  mandate  . Così  con  duplicato  miracolo  confèrvata, 
fu  non  picciola  teftimonianza  della  particolar  cura,  che  ha  la  Madonna  . Nè  mi- 
nor fegno  della  medefima  cura  mollrotti  a Roma  un’uomo  , di  quel , che  fi  eraa_j 
Loreto  moftrato  una  putta  . Trovotti  un  certo  Cajetano  onorato  sì  bene  , ma  d’ 
animo  donnetco  , e vile.  Mentre  acoflui  al  confronto  era  da  teftimonj  apporto 
un  omicidio  ( come  quegli,  che  era  per  natura  , ed  ufi)  delicato)  sbigottito 
all’in/òlita  vifta  de’ tormenti , volle  anzi  ( ficcome  tovente  accade  ) confettando 
paurofàmente  il  fallò , elfer  condannato  alla  morte  , che  frà  tormenti  corraggio- 
fàmente  negando  , fuggirla.  Sentenziato  adunque  all’ultimo  fupplicio,  contefi- 
fotti.  Ed  allora  a pertuafione  del  Sacerdote  commife  la  caufa  tua  al  celoftc  giudi- 
ce , e chietè  I’ajuto  della  Vergine  Laurefana  . Furono  i preghi  uditi . Così  ivi  a 
non  molto  pretò  da  un  dolce  tonno  parvegli  di  vedere  quella  Serenittima  Donna  ; 
la  quale  confortatolo  a ftar d’animo  lieto,  gli  dava  della  falute,  e della  liberti 
certa  fperanza  . Non  vi  corte  tempo . Fù  per  volontà  divina  feoperta  l’innocen- 
za dell’uomo  ; gli  auttori  della  teeleraggine  , ed  i trovatori  della  falfa  accufa  ri- 
matèro  convinti  ; ed  etti  pagarono  quella  pena , che  aveano  all’innocente  ap- 
parecchiata . 

Che 
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Che  un  Bafsà  de'  Turchi  guarito  dalla  Madonna  di  Loreto 

l'onor  'o  di  preferiti . 

CAPO  XVIII. 

INfino  i barbari  medefimi  provarono  l’ajuto  di  S.  Maria  di  Loreto  . Effondo 
Corcuto  , uno  de’ Bafsà  de’ Turchi  , l’anno  iSS*-  in  Conftantinopoli , fi 
trovava  per  una  moietta , ed  occulta  podema  natagli  nel  petto,  giunto  all’ 
ora  edrema  de’  giorni  Tuoi . Avea  egli  un  criftiano  (chiavo , uomo  buono , e pio , il 
quale  avvitendoli , che  il  pericolo  del  Tuo  Padrone  gli  potrebbe  fervire  di  bella-, 
occafione  di  ricuperar  la  cara  libertà  , n’andò  a lui  moriente,  e della  mirabil  vir- 
tù della  Vergine  di  Loreto  in  fanare  ogni  fòrte  d’infermità  informatolo  , l’empiè 
tutto  di  buona  fperanza . Agevolmente  adunque  l’induffc , che  feco  invocale  il  fa- 
vore della  Madonna  , facendo  voto  , che  richiamando  la  perduta  fanità  , avrebbe 
a contemplazione  di  lei  liberato  quello  (chiavo.  Nè  lo  (chiavo  ingannò  il  fuo  Si- 
gnore, nè  Maria  il  pio  (chiavo  . Rottafi  incontanente  la  pofiema,  rifanolfi  il 
Bafsà  , e mantenne  altresì  la  fede  . Pollo  fubitamente  in  libertà  lo  (chiavo  , fpe- 
dillo  con  lettere  , e doni  alla  Vergine  di  Loreto  . Furono  i doni  una  tovaglia-, 
eccellentemente  lavorata,  alcuni  grandi  torchi;  non  poca  quantità  d’argento, 
un’arco  , cd  un  turcalTo  con  le  faette , non  tanto  per  lo  prezzo  , quanto  per  laj 
novità  de’ doni , e per  la  maraviglia  del  donatore  , grati,  ed  accetti.  Era  allo- 
ra Governatore  di  Loreto  Galparo  Dotti  V’iniziano  . Egli,  medi  gli  altri  doni 
sù  l’altare,  léce  attaccar  l’arco,  e il  turcalTo  nell’entrata  della  tegrotenta  Cella 
per  memoria  a' poderi  del  fatto.  Ora  lo  (chiavo,  che  pure  ora  abbiamo  ricorda- 
to , delBafsà,  portata  una  fcritta  di  mano  del  Tuo  padrone,  come  tedinionianza 
del  feguito  miracolo  , la  qual  tralportata  dall’Arabica  in  quefia  nodra  lingua  Ita- 
liana , volle Gafparo  , che  per  memoria  fofle  ferbata . E tal  ella  è.  Piaccia  al 
grande,  e milèricordiofo  Signor  del  Mondo , chequedo  fi  rielea  felice.  Eflfen- 
do  a me  avvenuta  non  jò  qual  cote  di  divino,  io  Corcuto  Bafsà  (per  non  man- 
car al  debito  mio  , e perchè  redi  a’  poderi  alcuna  memoria  di  cotanto  fiicceffo) 
narrerò  per  ordine  tutta  la  cote  giudamente  come  è andata  . Era  a me  una  crude! 
podema  nata  nel  petto, e certo  io  viveva  per  dovermene  di  punto  in  punto  morire, 
quando  difperata  da’  medici  la  mia  telute,  a me  ne  venne  un  mio  fchiavo,  e per  dir 
il  vero  , con  molta  fidanza  . Se  à me  , dilTe  , prometterete  di  graziarmi  della  li- 
bertà , io  co’  preghi  v’impetrerò  dalla  Madre  del  mio  Dio  , che  vi  renda  la  fanità 
primiera . Laonde  io  chiamato  fubitamente  un  Notajo,  gli  promifi,  obligandomi, 
la  libertà , fe  però  egli  mi  aveffe  la  promiflione  ottenuta.  Immantenente  inginoc- 
chiatoli lo  (chiavo  , e con  la  dedra  mano  facendoli  sù  il  petto  certi  legni , pre- 
gommi , che  le  medefime  parole  io  dicelfi  , che  egli  direbbe  . Dapoi  incominciò 
egli  in  tal  maniera  . Io  chieggio  l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto  : Avendo  io 
eompiacciuto  a chi  di  ciò  m’avvertiva  , guarii  la  Iddio  mercè,  ivi  a tre  gior- 
ni . Liberato  adunque  lo  (chiavo  , ògli  data  queda  Icritta  co’  doni , che  per  vo- 
to io  mando,  i quali  fieno  tedimonianza  dell’offervanza , e gratitudine  mia  ver- 
fo  tenta  Maria  Madre  del  grande  Iddio , a cui  piaccia  di  conlèrvarmi . 
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Che  la  fanta  Cafa  fu  arricchita  di  doni  d’uomini  illufiri . 
CAPO  XIX. 

N E’ tanto  di  miracoli,  quanto  di  doni  fu  la  fìnta  Cala  lotto  il  Pontificato 
di  Giulio  Terzo  illuftrata  . Portò  il  Cardinale  d’A  ugnila  in  dono  alla_» 
Madonna  di  Loreto  una  vede  di  tela  d’oro  di  manifattura  belliltima  : 
una  filza  di  ijo.  grotte  perle  giuftamentc  compartita  di  bottoni  d’oro  : ed  oltre  a 
ciò  una  medaglia  d’oro  da  alcune  gemme,  c perle  pendente.  Il  Cardinal  Cefis 
un  paramento  d’altare  di  tela  d’argento.  Il  Cardinale  di  Carpi  una  nobilittìma 
pianeta  da  Velcovo  , da  adoperar  in  celebrando  con  Solenne  cerimonia  di  brocato 
riccio  fopra  riccio;  ed  un’altra  ancora  di  drappo  d’argento  di  fila  d’oro  increspa- 
te vergato  . Il  Cardinal  de’  Medici  ( il  quale  poi  fatto  Vicario  di  Crifto  chia- 
moflì  Pio  IV.)  un  paramento  d’altare  di  brocadello  . II  Cardinale  di  San  Jacopo 
una  gamba  d’argento  di  pelò  non  poco.  Il  Conte  di  Pitiliano  un  paramento, 
ed  una  pianeta  di  velluto  fatto  a opera,  cd  eccellentemente  ricamata  a fiori. 
Bernardino  Sanfeverino  Principe  diBifignano  l’effigie  fila  dal  petto  in  sù  in  an- 
genio  rapprefentata  , di  gran  pelo,  ed  anch’egli  un  paramento,  ed  una  piancta_» 
di  velluto  di  fcarlatto.  Ercole  Duca  di  Ferrara  principalittìmi  ornamenti  così 
dell’altare,  come  del  Sacerdote  , c de’Miniftri,  che  in  dicendo  Metta  gli  affi- 
ttone didamafeo,  vago  per  li  gran  fiori,  che  per  entro  vi  fono  tefliiti  . Guid’ 
Ubaldo  Duca  d’Urbino  Similmente  un  paramento,  cd  una  pianeta  di  brocato. 
Il  Duca  di  Gravina  una  pianeta  della  fletta  materia  . Il  Vice  Re  di  Napoli  le  vefti- 
menta  del  Sacerdote  , e del  diacono  , efuddiacono  di  tela  d’oro  per  lo  ricamo 
riguardevoli . Un  Marchelè  Mantovano  una  vette  di  tela  d’argento  per  ulò  di 
quello,  e di  quelli.  Porzia  Cclìs  un  Pii iale  d’oro . La  moglie  del  Conte  di  Pa- 
lena nell’Abruzzo  un  fermaglio  d’oro,  e di  Perle.  Coftanza  Leyva  Spagnuola_. 
una  corona  d’oro  d’una  libra  . Fù  eziandio  dalla  Germania  mandato  da  Eerdinarv- 
do  Re  de’ Romani  un  Segnalato  prelènte  d’una  (tatua  della  Madonna  d’argento 
un  piè,  e mezzo  alta,  e pelante  rrent’una  libra,  alle  cui  ginocchia  và  avvolta 
Anna  Reina  di  Boemia  in  argento  effigiata . Vedoniì  nella  bafe  due  titoli  , l’uno 
innanzi  è quello. 

SERENISS.  AC  POTENTISS.  ROMANORVM. 
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AVSTRLE,  ET  CET. 
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Che  Marcello  Cardinale  Cervini  ebbe  nella  fanta  Cafa 
rivelazione , che  farebbe  Papa . 

CAPO  XX. 

AVcafi  tra  tanto  Marcello  Cardinal  Cervini , Signore,  e per  la  dottrina,  J^"jt'L4ur' 
e per  la  /antità  molto  chiaro , eletta  la  tua  ftanza  in  una  terra  vicina  alla 
Tanta  Cala,  Monte  Fano  chiamato.  Diceva  egli  d’effer  quivi  nato  ; ma  Pietì  dcl  Cat, 
la  verità  era  , che  fi  avca  Icelto  un  commodo  luogo  di  poter  vifitare  la  Cella  della  Cervini. 
Beatilfima  Vergine  . Quindi  con  ardentilTimo  affetto  frequentava  Loreto  per  ce- 
lebrare nella  più  veneranda  Cappella  di  tutto  quello  inferior  mondo  . Laonde_» 
poco  avanti  alla  morte  di  Giulio  Terzo  , avvenne  a Marcello , che  là  , fecondo 
il /olito,  diceva  MelTa  , un  mirabil  fatto  . Eflèndo  una  bianchiffima  , e belli/fi— 
nia  Colomba  , mirata  da  molti , quietamente  /òpra  la  fua  iella  volata  , ora  lù  le 
mani  di  lui , ora  fui  Meffale  fi  pofava . Quello  Ipettacolo  tenne  per  grande  llu- 
pore  immobile  la  maggior  parte  dell’aliante  popolo  . Il  Cappellano  , che  (come 
ÌÌ  ulà)  /èrviva  al /àgrificante  Cardinale  , penlàndo,  che  una  di  quelle  Colombe, 
che  ordinariamente  fi  vedono,  fòlle  colà  a calò  entrata , sforzava!!  di  cacciamela 
via  . Ma  qucllTlluflrilfimo  molto  ben  ricordevole  , che  furono  già  talora  con_> 
l'apparizione  d’una  candida  Colomba  divinamente  dichiarati  alcuni  Papi , vieto 
il  farla  quindi  ulcire  . Egli  lalciolla  ferma  infinochè  era  finita  la  Meda  , da  le_» 
medefima  n’andaffe.  Dapoi  confermò  al  Cardinale  la  fede  una  celelle  vilìone  . 
Richiamato  Marcello  a Roma  per  la  novella  della  morte  del  Pontefice , non 
volle  in  alcun  modo  porli  in  viaggio , e rinchiuderli  in  Conclave  prima  , che  non 
partendofi  dalla  fua  antica  ufanza  , non  fi  folle  alla  Madonna  di  Loreto  inchina- 
to . Correva  il  giorno  dell’Annunciazione  , il  quale  invitava  il  fuo  per  altro  pio 
animo  . Venne  egli  adunque  il  precedente  dì  a Loreto  . Incominciò  a celebrare 
con  ogni  attenzione  maggiore  nella  làntiflima  Cella , non  lafciandovi  entrare  la 
gente  minuta  , il  giorno  fteflb  della  fella  . In  dicendo  MelTa  dopo  il  principio  del 
Canone,  fece  commemorazione  di  fanta  Chiefa  priva  del  Pontefice  , e racco- 
mandolla  a Dio  , ed  alla  Beatilfima  Vergine  con  ogni  efficacia  . Mentre  egli  por- 
geva affettuofi  preghi , l’Imperadrice  Maria  in  celelle  forma , e da’  celelli  /pi- 
riti accompagnata  moflroglifi  . Riempiutogli  l’animo  d’una  divina  luce  , e dol-  ratt'0^'c'®“ 
cezza  l’afficurò  , che  farebbe  Vicario  di  Crilto;  e pofcia  ella  finitamente  dagli  Cervini.,  .h« 
occhi  della  fua  attonita  mente  fi  lòttraffe  . Tanto  fpavento  , ed  orrore  generò  in  n>p*. 
un  momento  in  tutto  l’animo , e corpo  di  Marcello  la  maraviglia  di  cOsì  in/òli- 
to,  ed  improvifò  fucceffo  , che  tremando  egli  all’altare  , mal  poteva  reggerli  in 
piedi.  S’accor/è  il  Cappellano , che  avea  di  Ticur'o  il  fuo  Signore  avuta  qualche 
celelle  vifione  , quando  mirava  la  fua  faccia  d'un  difilato  fplendore  rifplendere  , 
e notava  tutto  il  fuo  corpodi  una  nuova  luce  circondato.  Quello  adunque.-», 
ch’egli  medefimo  avea  veduto , il  raccontò  pofeia  sì  a parecchi , sì  anche  aRa- 
faello  Riera  amico lùo , il  quale  n’ha  la/ciata  memoria.  Anzi  di  vantaggio , il 
Cardinale  ftcffó  da’  fuòirortiggiani , che  a cotal  villa  fi  trovarono  prelènti , con 
molti  preghi  importunato,  /coprì  finalmente  tutto  il  fatto  come  appunto  era_, 
paffuto  ; edaggiunlèvi  infieme  , che  in  niun  modo  poteva  colla  fua  piccolezza 
arrivare  all’altezza  del  Pontificai  grado  , ed  officio;  e che  perciò  Iddio  perav- 
ventura  fi  provvederebbe  d’un’altro  Vicario.  Ma  /è  a fua  divina  Maeflà  piaceffc 
d’aver  luì  per  Vicario  fuo  , era  chiaro  , ch’egli  avrebbe  tèmpre  a cuore  d’andar 
il  più  che  poteffe  con/èrvando  , e difèndendo  la  Rcpublica  Crilliana  , e grande- 
' To.l.  Ddd  mente 
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mente  accrefcendo  il  culto  della  latita  Cala.-  Laonde  a Monte  Fano  tornato, 
chiamato  a (e  un  Nota  jo,  fece  rogare  un  pubblico  inftrumento  di  ciò,  che  in_> 
onore  di  Tanta  Maria  di  Loreto  fi  avaa  propofto  nell’animo  ; affinchè  i pubblici 
ifirumenti  obbligaffero  la  Tua  Tede  a quella  Sereniflfima  Reina  , ed  a lei,  fe  pef 
Torte  (come  avviene)  morte  s’interponclTe,  e rompelfe  i diTegni  , Toflero  quali 
tellimonj  della  buona  volontà  Tua  . Trovanfi  oggidì  nella  lòpranominata  Terra 
g Filtro  menti  di  Marcello  Cardinal  Cervini , da’ quali  apertamente  fi  compren- 
de , ch’egli  avea  Termo  nel  penfiero  non  lolo  d’aumentare  il  numero  de’  Canonici, 
de’  Cantori , de’  miniftri , ed  anche  de’  Reverendi  Sacerdoti  della  Compagnia 
di  Gesù  , acciocché  quel  TagroTanto  albergo  per  la  Frequenza , e pietà  de’  Tore- 
TUeri  fiilTe  vie  più  aumentato , ma  eziandio,  aggrandito,  che  avefTe  lofpazio 
fra  le  mura,  e le  folle,  ove  non  fi  può  Tabricare,  e circondatolo  di  mura  co’ 
Tuoi  balloardi , di  fondare  una  nuova  città , nobiliffima  per  la  refidenza  del  Ve- 
feovo , per  l’artoluta  , ed  indcpcndcntc  giuridizione , e per  l’union  di  otto  vi- 
cine terre  , che  conftituirtero  la  diocefi  . E certamente  avea  egli  lèco  Hello  pen- 
Tato  quello  Tacil  modo  della  città  da  edificarli , che  allettalTe  le  povere  famiglio 
di  tutto  lo  Stato  Ecclefiallico  , parte  per  la  Tperanza  de’  premj , parte  altresì 
per  la  divozione  della  Madonna  di  Loreto  a popolarla  j che  a i nuovi  cittadini 
tanto  per  tefla  compartirti: , della  vicina  lèlva  de’  denari  del  pubblico  comperata  » 
affinchè  tagliativi  gli  alberi  , e ben  purgata  la  terra , attenderti:  ciafcuno  a col- 
tivare il  campo  Tuo:  così  avrebbe  di  corto  la  novella  città  aliai  abbondanza  di 
frutti,  di  vino,  c d’olio,  nè  vi  Tarebhono  per  la  frequenza  del  luogo  mancati 
mercatanti , tratti  dalla  Tperanza  del  guadagno  . Nella  qual  maniera  molto  s’ac- 
crelcerebbe  alla  Vergine  Lauretana  , e di  dignità,  e di  riverenza.  Ma  a Dio, 
Cujus  ìnfcrtitabìtia  ju  dieta  funi , altramente  parve  : perciocché  volle  , che  egli 
anzi  Tpiegalfe  in  carte , che  efeguille  co’  Tatti  quei  Tuoi  nobiliflìmi  proponimenti, 
e difègni . Così  torto  come  Marcello  pervenne  a Roma  agevolmente  quello  riu- 
fcì,  che  a Tua  divina  Maertà  era  piacciuto,  ch’egli  falirte  alla  Pontificai  eminen- 
za : onde  s’adempiè  la  promiflìonc  della  Bcatilfima  Vergine , ma  non  fi  potè  già 
adempire  quella  del  Papa  : conciofiacofachè  egli  entro  di  ventidue  giorni , ap- 
pena nel  principio  del  Pontificato , chiufe  eternamente  gli  occhi  ; Pontefice—» 
degno  di  memoria.più  per  aver  ben  rilòluto  ndl’animo  di  voler  fare  , che  per  aver 
fatto  per  la  brevità  della  vita.  Ma  i Tuoi  Tallite  voli  configli  feguitati  dipoi  da 
parecchi  Papi  fecero  sì , che  e la  Chielà  mede  fi  ma  , e la  Tanta  Cafa  fodero  di 
molti , e grandi  ajuti , e doni  adornata  . 

’ • ' , , f 

Che  da  Paolo  Quarto  crefeiuto  il  Collegio  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù , la  frequenta , e ricchez,z>a 
di  Loreto  eziandio  crebbe. 

C T A P O XXI. 

* , » ' 

FRa  quelli  Pontefici  «no  fu  Paolo  Quarto , il  quale , dopo  Marcello , crea- 
to Ibmmo  Vicario  di  Crifto,  e lèrvitofi  de’ Tuoi  Talutevoli  configli , inco- 
minciò non  pure  a riformare  la  difciplina  divenuta  licenziolà , ed  i collu- 
sili corrotti  della  Chiefa , ma  anche  ad  aggrandire  il  culto , l’onore  della  lànta_j 
Cafa . Appena  Talito  all’alta  lòggia  Pontificale , con  nuova  Bolla  confermò  gli 
antichi  beneficj  degli  altri  Papi  : maravigliofamente  favorì  d’ajuto  la  Tabrica  : 
aumentò  il  numero  de’ miniftri  j e nulla  in  fomma  lalciò  indietro,  ch'egli  fti- 
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malie  giovevole  peraccrertimento  della  devozione  di  quel  fantiffimo  luogo  . Ma 
i-  quello  fù  un  principal  beneficio , nato  parimente  da’ configli  di  Marcello,  l’aver 

: elfo  maggiormente  ampliato  il  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  : perciochè  le 

« bene  quei  Reverendi  Padri  , che  quivi  allora  fi  trovavano , s'impiegavano  per  la 

falute  de’ peregrini  più  di  ciò,  che,  rifpetto  al  numero  loro  , potevano;  non- 
a dimeno  in  ninna  maniera  baltevoli  erano  i pochi  Sacerdoti  afòdisfare  alla  mol- 

> titudine  de’  foreftieri , che  da  per  tutto  concorreva  , tanto  più,  che  anche  da_» 

lontaniflime  provincie  molti  peregrini  di  linguaggio  differenti  colà  ogn’ora  anda- 
i vano  , de’  quali  la  maggior  parte  confeflar  non  fi  poteva  , per  non  aver  della  lin- 
gua del  paert  alcuna  notizia  . Che  cofloro  a cala  tornalfero  lènza  aver  confèguito 
quello,  che  fperavano  , e defideravano,  altrettanto  difpiaceva  loro  niedefimi  , 
quanto  a’ Padri . Quella  adunque  fu  la  cagione  , che  induflc  il  Cardinal  di  Carpi 
a penfare  di  moltiplicare  que’ Reverendi  Religiofi  : imperochè  egli  molto  lieto  , 
che  il  Collegio  da  lui  proprio  in  Loreto  piantato  , come  che  infin  allora  picciolo  , 
e debole,  avelie  parte  dati,  parte  promellì  affai  copioli  frutti  di  pietà  , incomin- 
ciò a trattare  col  Pontefice  di  aumentarlo  notabilmente  , confiderando  (èco  me- 
defimo  , che  farebbe  quello,  che  avvenne,  che  una  abbondantifiima  raccolta  fi 
farebbe,  già  elfendo  crefciuti,  c maturati  i frutti . L’anno  adunque  IJ58.  fece 
egli  in  guifà  di  conlèntimento  di  Sua  Beatitudine , che  aggiunti  di  nuovo  vent’ot- 
to  a gli  altri,  fi  mantenelfero  in  Loreto  quaranta  della  Compagnia  . Nè  ingan- 
nò punto  la  Compagnia  la  fperanza  del  Cardinale  , c del  Papa  . Grande  acquiflo 
di  devozione  a’  peregrini , e d'utilità  alla  (anta  Cafa  apportò  certamente  il  Col- 
legio con  quella  occifione  accrefciuto  di  Sacerdoti  delle  ftraniere  lingue  intenden- 
ti . D’allora  i peregrini , quali  di  tutte  le  nazioni , abbattutili  in  Sacerdoti  del 
lor  paefè  co'  quali  elfi  niedefimi , fenza  interpreti  liberamente  potelTero  trattare  , 
anzi  per  opera  loro  inflrutri  di  criltiani  ammaeflramenti , e precetti  , non  pure 
fcarichi  di  peccati  alle  patrie  loro  pieni  di  gioja  ne  tornavano . Simigliantemen- 
te  s’aumentò  in  avvenire  e la  devozione,  e la  ricchezza  di  quella  preziofi(Iìma_» 
ftanza  di  maniera  , che  non  v’ha  alcun  dubbio , che  la  frequenza  de’  foreftieri , e 
la  quantità  de’doni  non  fia  fiata  di  gran  lunga  maggiore  dcll’ufato;  conciofiaco- 
fachè  ogni  giorno  in  infinito  ingrofìavan  gli  llranieri  popoli , ed  in  belle  fchicre 
per  tutte  le  firade  , e fèntieri  a Loreto  da  ogni  banda  concorrevano  . Bene  fpeffo 
a dieci,  quando  aventi,  tal’ora  , eziandio  a trenta  mila  per  volta,  ed  ancora 
a più  poco  avanti  alla  Natività  della  Madonna  là  s’incaminavano  . Ma  non  po- 
tendo la  maggior  parte  capire  nella  Chiefa  , nè  nella  terra  medelìma  , empivano 
i vicini  campi,  eborthi.  ’ • 

Che  la  fanta  Cafa  fu  di  doni  accumulata. 
CAPO  XXII. 

COnlèguentementecon  la  moltitudine  de’  foreftieri  ancor  la  ricchezza  della 
fanta  Cala  andava  crertendo  . Chiaro  è,  che  furono  da  quel  tempo  ogn’ 
anno  riporti  dieci,  dodici,  quattordeci,  lèdici,  ed  infino  aventi  mila 
feudi.  Nè  certo  vi  fù  mai  alcun  Pontefice  , che  di  convertire  in  proprio  ulb  pur 
un  picciolo  di  tanti  denari  della  calfa  di  Loreto  abbia  orato;  ma  tutti  concorde- 
mente non  gli  annocome  colà  fanta  tocchi . Due  foli  tempi  lènza  più  avvennero  , 
ne’ quali  a’  Papi  qualche  lèmma  ne  pervennero , sì  però  , che  là  ivi  a poco  vi  fù  ri- 
metta. Cavarono  i capitani  di  Leone  Decimo  della  (agra  arca  fei  mila  feudi  per 
dar  la  paga  a’fbldati  urtiti  in  campagna  contra  l’efTercito  di  francefco  Maria-. 
To.L  Ddd  2 Duca 
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Duca  d’Urbino , che  tutto  làcchcggiava  . Del  qua!  fatto  toftochè  a gli  orecchi 
di  Sua  Santità  penetrò  l’avvifo , allora  allora  ordinò  alTtlbricre  della  Marca, 
che  alla  Beatifiima  Vergine  contaile  tutto  quel  denaro  . Trovandoli  dapoi  Cle- 
mente Settimo  sù  l'occalione , che  Roma  andava  a ruba,  in  diremo  bilògno  di 
moneta  ( ficcome  di  fopra  dicemmo  ) ebbe  d illa  Madonna  di  Loreto  tre  mila.., 
feudi  in  preftanza , la  quale pofeia , ulcito  di  pericolo,  redimi  puntualmente. 
Perche  fpendevafi  il  denajo  , clic  era  nella  fagra  calfa  porto  , nella  fabrica  di  Lo- 
reto, ed  in  altre  utilità  , e commodità  di  quel  felice  albergo . Ma  nel  Pontifica- 
to di  Paolo  Quarto  furono  a quella  Ibmma  altri  doni  aggiunti  , pertinenti  alfa- 
grò  mobile.  Son  prefenti  del  Cardinal  di  Carpi  un  Crocifitfo  d’argento  di  mezza- 
na grandezza  infieme  col  monte  Calvario  , e colle  ftatue  di  Maria  , e di  S.  Gio- 
vanni del  medefimo  metallo;  due  candelieri  d’argento  d’un  braccio  , ed  un  baci- 
le fimihnente  d’argento  di  due  libre  graziofamente  lavorato  ; un  picciol  catino, 
e due  oriuoli  d’oro,  ed  anche  un  piviale  di  tela  d’argento  increfpato  : unanobil 
fopravefte  Epifcopale  di  brocato  riccio  /òpra  riccio  , il  cui  principal  ornamento 
era  una  fibbia  d’oro  di  gran  bellezza  , per  tre  monticeli!  di  perle  , che  fopra  vi  fi 
ergono  riguardevole , e tal  è appunto , quale  i Cardinali  Velcovi  (ogliono  ulàre  . 
Aggiugnclì  a ciò  un  quadro  rapprefentante  la  Natività  del  Salvatore  in  tela  di  Io- 
ta, e d’oro  con  mirabil  arte  , c maellria  recato  a perfezione  . Del  Duca  d’Urbi- 
no le  vefti  d’oro  del  Sacerdote  , e del  diacono,  elbdiacono.  Un  fimil  dono  del 
Duca  d’Albania,  e del  Duca  di  Mantova  ancora,  /è  non  che  quelle  lono  di  fila 
d’oro,  e d’argento  telfute  . Del  Duca  di  Bovino  una  bcllifiima  cultodia  da  ripor- 
vi la  fantilTima  Eucariflia  d’argento  da  due  Angioli  un  pie  alti  foflentata,  D’Ono- 
rato Cactano  Duca  di  Sermoncta  una  pianeta  di  tela  d’oro , ed  un  paramento  di 
brocato,  D’Agollino  Doria  un  capo  d’argento,  e due  paja  di  vefti  Sacerdotali 
tramate  d’oro  . Di  Margherita  d’Auftria  figliuola  dellTmperadore  Carlo  Quinto 
un  gentililtimo  paramento,  ed  una  pianeta  d’argento  increlpato,  amcndue_» 
vergati . Della  Marchefana  del  Vallo  una  cuftodia  d’oro  di  due  libre  da  delicati  f- 
fima  mano  fabricata  . Un’altra  nobil  cuftodia  di  colonnette  d’ogn’intorno  , com- 
partita d’argento  indorato  della  Duchelfa  d’Ariano  . Gli  abiti  d’argento  del  Sa- 
cerdote, e di  quelli  , chelbgliono  con /bienne  cerimonia  alfiftergli,  della  Du- 
chelladi  Mantova  , Finalmente  una  preziofa  velie  Sacerdotale  di  broccatello  fre- 
giata d’oro,  e di  perle  con  una  gran  figura  della  Beatiftima  Vergine  di  dietro  di 
Sole  circondata,  dono  della  Sercnilfima  Reina  d’Ongheria . 

Che  venne  la  fanta  Cafa  da  uriejfercito  Francefe  con  l'acqui  fio 
delle  anime  di  molti  foldati  vifitata . 

CAPO  XXIII. 

MA  ertendo  allora  fra  il  Re  di  Spagna  , e il  Papa  deftata  guerra , la  teni- 
pefta,  che  perturbò  tutta  l’Italia  di  quelle  nuove  arme  mode , recò  alla 
fanta  Cafa  chiarezza  maggiore.  Avea  il  DucaGhilà,  chiamato  da_. 
Sua  Beatitudine  di  partecipazione  del  Re  di  Francia  , condotto  in  Italia  un  ben’ 
ordinato  , c bravo  efferato  con  difegno  d’ajutarc  il  Pontefice  a prender  il  Reame 
di  Napoli;  nel  qual  tempo  la  devozione  di  quel  fanto  luogo  , e la  divina  previ- 
denza principalmente  apparve.  Ed  avvegnaché  averterò  sì  numerolè  Ichiere_i 
d’armati  divarie  nazioni  ammaliate,  e raunate  infieme  ricoperta,  e come  in- 
nondata tutta  la  Marca  ; ad  ogni  modo , non  li  trovò  pure  uno  fra  tanti , che  forte 

da  in- 
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da  ingorda  voglia  , e cupidigia  di  così  ricca  preda  allettato»  tanto  potè  negli 
animi  de’  foldati  la  devozione  della  Madonna  .di  Loreto  infino  fra  lo  ftrepito  , e 
romore  della  guerra  . Ma  quanto  tempo  il  Ghifa  fi  trattenne  col  campo  nella.* 
Marca  furono  le  (quadre  d’un  tanto  eflercito  anzi  di  grata  villa  » che  d’alcun  dan- 
no a’  Laurctani , cullodendo  la  gran  Madre  di  Dio  i raccomandati  alla  (aia  prote- 
zione , non  pure  lefuecolè.  Erano  trà  quella  gente  molti  calvinifti  ; nondime- 
no niuna  compagnia  di  pedoni  ; o di  cavalli  vi  fù  , che  al  primo  afpetto  della 
Chiefa  di  Loreto,  tocca  da  interna  devozione,  non  la  vifitalfe,  ed  onoralfe, 
non  facelfe  voti , non  portalfe  doni . Laonde  colà  gli  uni  dopo  gli  altri  in  bella 

ordinanza  n’andavano  i Capitani  delle  compagnie  co’  lor  uomini  comporti , e » 

quieti;  partivanfène  più  quieti  di  quel , ch’eran  venuti  ; avendo  in  prima  avanti 
all’altare  della  Reina  de’  Cieli  fatti  voti  , o Sodisfatto  lóro.  Anzi  di  più  tutti  d’ 
armi,  e di  cafacche  adorni  fecero  in  grazia  , ed  onore  di  lei  innanzi  allaChieta 
alcune  finte  fcaramuccie  , e combattimenti  , ficcome  talora  i foldati  ufano  o per 
utile  efercizio,  o per  onerto  trattenimento  . Pofcia  alla  Vergine , ed  a Dio  utu. 
più  grato  fpettacolo  diede  la  pietà  militare  . La  maggior  parte  de’  foldati  fi  con- 
fefsò,  e comunicolfi . Alcuni  altresì  degli  eretici  ridotti  nella  vera  ftrada  della—, 
verità  , ed  abiurato  a’  lor  perverti  errori  furono  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  rac- 
colti ; e mediante  i Sagramcnti  della  Conltffione  , e dtll’Eucariftia , purgati; 
così  rivolgendo  Maria  la  perfidia  degli  empj  in  culto , e pietà  di  Dio  . 

Che  la  città  d'Udine  con  un  voto  fatto  a Santa  Maria 
di  Loreto  f u liberata  dalla  peftilenz>a  , che 
d'ogn  intorno  le  fi  accofiava. 

CAPO  XXIV. 

VEnnc  nel  medefimo  tempo  la  (anta  Cala  di  molti , e diverti  miracoli  illu- 
ftrata.  E*  Udine  , città  del  Frioli , o che  la  grandezza,  ola  nobiltà  fi 
confideri , la  prima  dopo  Aquilca . Fù  ella  per  aj'ito  della  clementilTìma 
Vergine  tratta  da  un’evidentitfimo  pericolo  deliavita  de’  fuoi . Difendo  l’anno 
iJ55-una  fiera  peftilenza entrata  ne’ confini  dcllaCarniuola,  edel  Frioli,  gran- 
de ftrage  de  gli  abitanti  popoli  faceva  in  ogni  luogo.  Veggendo  adunque  i prin- 
cipali di  Udine,  che  ogni  dì  andava  il  male  piùtèrpendo,  ed  Ormai  avvicinan- 
do , cortrintègii  la  necelfità  a prender  partito  al  cafo  loro:  onde  fatto  un  publico 
voto,  invocarono  la  Madonna  di  Loreto  , e la  patria  loro  alla  protezione  , e tu- 
tela di  lei  umilmente  raccomandarono . Nc  ella  confentì , che  rimanctfero  i defi- 
deri  , ed  i preghi  de’  fuoi  clienti  ingannati . Valicati  due  anni  dapoi , che  quel- 
la contagiosi  infermità  incominciò  ne’  corpi  a incrudelire  come  che  le  terre  tutte, 
ch’eran  d’ogni  intorno  , fodero  retiate  vote  d’uomini . Udine  fola  (così  favore- 
vole dimoftrotfi  la  protezione  di  Maria  ) fù  elèntata  del  comune  , univerfal  male . 
La  città  di  Udine  adunque  più  divota  in  efeguire,  che  pronta  in  fari  voti,  inti- 
mata una  Solenne  procetfione  , andonne  a Loreto . Era  la  compagnia  di  trecento 
gentiluomini,  che  davanti  portava  un’alto , ebellitTmiocrocifitfo,  tutta  di  facr 
coveftita,  tutta  della  medefima  croce  Segnata , con  doni  publici , e privati,  la 
quale  a Loreto  faceva  fuo  viaggio  , entrata  nella  foglia  della  fanta  Catà  , voleva 
ogn’uno  con  lodevol  gara  eflcr  il  primo  a inginocchiarti , ed  infieme  Spargendo 
abbondanti  lagrime  dicronfi  tutti  a rendere  a Dio  , ed  alla  puriffima  Sua  Madre—» 
in  nome  della  lor  patria  , e di  ciafcuno  in  particolare  granditlimc  grazie  . Pofcia 
. . leva- 


Tni.  Jjut. 
An.  Laa>  Ric- 
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levatili  in  pie  , fraternamente  s’abbracciarono  , c qui  rinovate  le  lagrime  , l’un 
l'altro  rt  ne  bagnarono  le  guancie  . Quella  notabil  tenerezza  di  tanti  da  pietà  na- 
ta , commolTe  coloro,  che  prelènti  li  trovarono,  non  potendo  alcun  di  loro 
Irti. -uur.  contenere,  in  così  pio  pianto  di  tali  uomini , lelagrime.  All’ultimo  entrarono 
Kit".'  Uw‘  nella  làntiffima  Cella  : e dopo  avere  con  riverente  affetto  (aiutata  la  gran  Reina_. 

delle  lettiere  Angeliche , innanzi  a lei  lafciarono  i portati  doni , tra’ quali  era 
una  tavola  fatta  per  voto  eccellentemente  dipinta  con  quello  titolo  . 

‘ I 

GLORIOSISSIMA  VIRG".  LAVRETANA  , 

OB  SERVATAM  A PESTILENTIA' 

VTINENSEM  CIVITA TEM  , ET  AGRVM  . 
SACRATISSIMI  CRVCIPIXI  SOCIETAS 
POSVIT,  DICAVITQVE  ' 

AN.  SAL.  M.  D.  LVI. 

Che  due  ciechi  furono  illuminati. 

CAPO  XXV. 

Diede  anche  tre  anni  dopo  la  Madonna  di  Loreto , ed  a’  terrazzani , ed  a’ 
foreltieri  un  più  maravigliolò  Ipettacolo  . Avea  una  gentildonna  Vini- 
ziana  una  cameriera  Senelè , fanciulla  ben  nata , la  quale  in  rtrvigio 
della  (ua  lìgnora  accecatali,  niente  affatto  vedeva . Apparivano  ancora  nelle  pu- 
pille de  gli  occhi  légni,  che  della  fua  cecità  facevano  fede . Laonde  dopo  aver 
indarno  fperimcntati  tutti  i rintedj  de’  più  valenti  medici,  fu  ella  d’ordine  della 
fua  padrona  condotta  da  due  donne  a Loreto  con  certa  Iperanza  , che  quivi  per 
ajuto  , ed  interceffione  di  Santa  Maria  ricupererebbe  la  cara  villa  . Entrata  adun- 
que la  giovine  in  mezzo  di  quelle  femine  ncil’avventurofirtima  Cella  , polèfi  in  gi- 
nocchioni , e con  lagrime  incominciò  efficacemente  a invocar  la  pietofiflima  Ma- 
dre di  Dio  . Era  allora  la  Cappella  piena  de  gli  abitatori  del  paele , e di  peregri- 
ni, i quali  o tocchi  da  compaffione  della  fanciulla  , o fofpefi  per  l’alpettazione 
- del  fiicceflfo , inficme  la  Vergine  fupplicavano . Eccoti  mentre  ella  piangendo 
pregava,  divenuta  in  un’attimo  più  lieta  , gridò  che  alquanto  di  barlume  vede- 
va ; ed  in  un  medefimo’ tempo  caldamente  chielè  ella  al  popolo , che  con  orazio- 
ni le  porgclfe  ajuto  . Così  infiammati  gli  altri  a pregar  unitamente  Dio  , ivi  a_. 
poco  la  donzella  per  l’elìto  allegra  alzò  la  voce  , ch’ella  già  mirava  le  accelè  can- 
dele, e lampane  davanti  alla  Madonna  . Dettarono  quelle  parole  negli  animi  de- 
gli alianti  maggior  ardore  , cd  affetto  ; ed  anzi  di  più  tratterò  da  gli  occhi  di 
tutti  lagrime  mefcolate  di  conlolazione  . Finalmente  la  zitella  giojendo  gridò  . 
Or  sì  , che  io  veggio  l’effigie  di  Maria  , e quello  , che  intorno  a lei  ftà  porto  . 
O Clemenza  di  Dio  , e della  fua  Vergine  Madre , o divin  beneficio  d’amendue  , e 
degniffimo  d’eterna  memoria.  Tali  colè,  frà  la  fetta  ch’ella  faceva,  replicando 
con  dolce  pianto,  rintcnerì  grandemente  i cuori  di  tutti,  che  a quel  fùpremo 
Signore,  e Signora  rendevano  grazie  , per  lo  fpazio  di  ben  mezz’ora,  ed  i più 
ancora,  urtiti , che  furono  della  Cappella , continuando  pure  in  lagrime,  ca- 
gionarono , che  i petti  della  gente , che  poi  fopragiunfè  , lì  riempieflèro  d’ugual 
tenerezza  , e maraviglia  , mirando  quei  medefimi , che  aveano  non  poco  fà  ri- 
guardata la  cieca  fanciulla,  ch’ella  ora  con  occhi  fani , e non  punto  adombrati 
vedeva  . Troverebbe!!  appena  un’altro  fimigliante  fatto  rtguito  con  maggior 
concorlb  di  popolo  : perciochè  dopo  le  felle  di  Pafqua  avvenne  quello  miracolo , 
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nel  qual  tempo  fiuol’elfer  la  Tanta  C^ifa  da  numcrofiflìnie  fchiere  di  pcrfònc  frc-? 
quentata  . Scrive  Rafaello  Riera  , il  quale  di  ciò  ha  lafciato  memoria  , che  vide 
il  miracolo)  ed  io  fteffo  l’ho  intefo  da  altri  uomini  degni  di  fede  , che  mi  anno 
raccontato  , che  vi  furono  allora  prelènti . Quello  fucccflè  l’anno  i jjp.  elTendo 
Governadore  di  Loreto  Gafparo  Dotti , il  qual  volle , che  così  chiaro  miracolo 
apparille  per  publico  iftrumcnto  ; ma  venne  la  colà  con  molta  funplicità  narrata  . 
Furono  i nomi  della  fanciulla  ) e della  fua  padrona  ( come  le  per  confermazione 
del  miracolo  non  importalfero)  tralalciati  , e partati  lòtto  filenzio;  credo  io 
perche  avelTero  olfervato , che  quello  anche  da’  medelìmi  Evangelilli  in  eviden- 
tirtìmi  miracoli  era  flato  fatto.  Men  celebre , ma  nondimeno  è maraviglio!» 
quello , che  di  Tornalo  di  Parma  fi  conta  . Collui  veramente  cicco  per  una  grave 
infermità  degli  occhi)  era  non  sò  qual  notte  da  afpriffjmo , edacutiflìmo  dolore 
de’ cari  lumi  tormentato.  Rizzolli  egli  adunque  sù  il  letto } dove  giaceva;  ed 
inginocchiatoli,  con  molta  copia  di  lagrime  dimandò  l’ajuto  della  Madonna  di 
Loreto.  Alle  preghiere  aggiunte  voto,  che  ricuperando  egli  la  bramata  villa  an. 
drebbe  finitamente  alla  Tanta  Cafa  • Dapoi  coricolfi , riponendo  nella  Beatilfima 
Vergine  grande  Iperanza  , la  quale  non  l’ingannò  punto . Svegliatofi  la  mattina 
vidde  con  occhi  puri , efani  il  chiaro  giorno . Incontanente  adunque  ringraziò 
egli  la  Madre  di  Dio;  pafsò  a Loreto , e lòddisfece  al  voto . 

Che  un  Genove fe  padrone  d'una  nave  campo  da  due  pericoli.-, 
CAPO  XXVI.  .■ 

ANdò  quafi  nello  fteffò  tempo  a Loreto  un’altro  obbligato  a due  voti , fd 
infieme  per  due  miracoli  fcgnalata . Fu  Paolo  Genovefb  un  nobil  padr  on 
di  nave.  Quelli  -dalla  Pròvenza-tomava  a Genova  , quando  improvifa- 
mente  Torta  una  fierilfima  tempella , lènza  però  far  naufragio  lo  sforzò  agittar 
in  mar  le  mercanzie  tutte . Ma  la  procella  ‘tuttavia  più  ollinatamente  perco- 
tendo  , c combattendo  la  nave , furono  gli  animi  di  ciafcuno  da  gran  terrore  , e 
fpavento  foprapreli . Laonde  ora  l’uno , ora  l’altro  de’  palfaggieri , e de’  mari- 
nari fdrucciolando  via  per  trovar  col  notare  teampo  alla  vita  , egli  lòio  folctto 
rimafe  nella  barca  , la  quale  non  men  di  fè  Hello  bramava  d>  condurre  a falli- 
mento , come  principio  d’ogni  fuo  bene  in  quello  inondo  . Vcggendola  egli 
adunque  quafi  ripiena  d’acqua,  votando  chiamò  Santa  Maria  di  Loreto  infilo 
lòccorlò,  e di  lei . Nè  fparte  le  parole  al  vento . Il  rinvigorì  quella  invocazione., 
ed  innanimollo  a maraviglia . Odi  incredibil  cola  « Con  gran  forra  movendp 
egli  la  vela,  fòlo  l’alzò;  e come  fè  fi  folle  accorto , che  i Tuoi  pregili , folfero 
(lati  efauditi,  faticoni  il  più,  che  potè  di  votarla.  Racchetata  frattanto  la^> 
tempella  , avendo  il  vento  in  poppa , e Maria  favorevole  entrò  volando  nel  por- 
to di  Genova  con  non  minor  ftupore  di  lui  medefimo  » che  degli  altri  , i quali  v«- 
devan  giunta  una  gran  nave  mezza  piena  d’acqua  mediante  l'opera  d’uo  fi>l  noc- 
chiero , che  gli  olficj  di  tutti  i marinap.  feceva  compiutamente  . Paolo  nondi- 
meno ottenutoi’intentofijo  fu  in  pagar  il  voto  più  negl  igento  di  quel , che  con- 
veniva, o perche  afpettalTe  più  comodo,  ed  oppnrtuno  tempo , o perche  petv- 
falle  di  far  altro  . Ma  non  indugiò  guari  a efifer  gafligata  la  tardanza  • Nel  6ne_r* 
dell’anno  in  quel  proprio  giorno  ( affinchè  infieme  il  tempo  del  ricevuto  benefi- 
cio , e del  commelfo  peccato  l’avvertiffe  ) u licito  con  la  inedefima  nave  con  un 
fiio  piccolo  figliuolo , ruppe  in  mare . La  memoria  del  pericolo  per  grazia  della 
Beatilfima  Vergine  non  § molto  fcanfato,  e del  peregrinaggio  differito  fece_^» 
; ; imman-. 
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immantinente  ravvedere  il  poveruomo  tutto  trillo  , ed  affannato  , del  Tuo  erro- 
re . Piangendo  egli  adunque  dirottamente  pregò  Dio  di  perdonanza  , e chiefè- 
per  fe  , c per  Tuo  figliuolo  il  già  provato  ajuto  della  potentilfima  Signora  di  Lo- 
reto , confermando  la  divozione  del  primo  con  un  fecondo  voto.  Nè  infruttuoli 
furono  i preghi . Cercando  egli  fra  Tonde  il  figlio , trovollo  falvo;  e recatololì 
in  sù  le  fpallc  , notando  per  una  gran  valliti  di  mare  corrucciato  , e furibondo  : 
il  portò  fàno , e falvo  a terra  , effendo  gli  altri  palfaggieri  , c marinari  tra  Tonde 
venuti  meno,  e fommerfi  ; acciocché  la  mortalità  degli  altri  più  illuftre  ren- 
dclfe  il  celefle  dono  . Egli  adunque , tollochè  pervenne  a lido  ,’  lieto  non  men 
per  la  fua  falute  , che  per  quella  del  figliuolo , pofe  le  ginocchia  in  terra  , e co- 
mandò , che  il  fimigliante  faceffè  il  fuo  picciolino  : e per  allegrezza  verfando  la- 
grime colle  mani  alzate  al  Cielo  ringraziò  dopo  Dio  la  Madonna  , che  non_> 
aveflè  ingannato  il  defiderio  d’un  ingrato  uomo , che  avea  ben  ingannata  lei  del 
voto  fattole  . E perciocché  l’interpolla  dimora  di  (contar  il  debito  era  certamen- 
te fiata  cagione  d’un  nuovo  pericolo  , chiaramente  protetto  ch'egli  non  permet- 
terebbe giammai,  che  gli  potette  una  nuova  dimora  apportar  alcun  danno. 
Adunque  egli  per  timore  , che  ove  fotte  tornato  a cafa  qualche  intrigo  di  cafà-, 
non  tardatte  l’andata  fua  a Loreto  , c per  ricompenfar  infieme  la  primiera  pigri- 
zia in  pagar  il  voto  , volle  tantotto  i patti  verfo  là  deponendo  ogni  penderò  di 
riveder  per  ora  la  catti , e la  patria.  Cosi  limofinandofoftcntòfè,  e il  figliuolo, 
ed  alla  finta  Cella  giunfè  , fegnalato  veramente  non  più  per  aver  prima  ricupe- 
rata la  nave  , che  per  aver  poi  perduto  il  legno  , e falvato  il  figlio  : nè  men  me- 
morabile per  lo  debito  pofeia  (odisfatto , che  innanzi  non  curato  . 

Che  un  innocente  Giovane , ed  un'altro  due  volte  appiccato , 
fu  liberato  dalla  morte . 

CAPO  XXVII. 

ALtrettanto  mirabil  dimottroffi  in  quel  tempo  Santa  Maria  di  Loreto  in 
falvar  altrui  da’  fupplicj,  quanto  dalle  onde . Agoftino  della  Rocca_. 
Valdonia  ( terra  dello  Stato  di  Siena)  accufato  a torto  era  detenuto  in 
carcere.  EfTendoquivi  l’innocente 'Uomo  già  più  giorni  ftraziato,  ed  afflitto  ; 
fi  rivolle  co’penfieri,  e preghi  alla  Beatiflìma  Vergine  Lauretana,  della  quale 
era  fommamente  divoto.  Nè  orò  in  vano . Dettatoli  egli  una  notte  quando  ogn* 
uno  è fui  più  dolce  dormire  , vide  che  le  manette  di  fèrro  , che  il  tenevano  le- 
gato, gli  erano  da  fè  flette  cadute  dalle  mani.  Incontanente  fòmminiftrandogli 
quella  gran  Madre  di  miléricordia  , e partito  al  calo  fuo,  e forze  alla  fuga-.  , 
avendo  incominciato  a romper  la  muraglia  della  prigione , ne  levò  via  alcuni 
pezzi , ed  in  cotal  modo  foratola  , ne  potè  andar  con  Dio  . Ma  due  ufei  non  gli 
lafciavano  libero  il  patto  ; i quali' pur»  per  divin  volere , trovò  fpalancati , e_» 
lènza  guardia  * Si  riduffè  egli  adunque  in  ficuro , favorito  per  fpezial  grazia  della 
Madonna  non  fidamente  di  (campo , ma  di  rifugio  ancora.  Fu  coflui  da  fopra- 
flante  , cd  un’altro  da  prefènte  morte  liberato  . Era  un  certo  Francefco  Ferrare- 
fe  , perfona  di  contado  si  bene , ma  pio  . Quelli  facendo  fuo  viaggio  Tanno  1 j jff. 
per  la  Marca  diede  nell’efèrcito  del  Duca  di  Ghifà  , che  per  Paolo  Quarto  guer- 
reggiava contra  il  Re  di  Spagna  , e da  lui  interrogato  della  cagione  del  fuo  ca- 
mino per  colà,  ed  infieme  nobilmente  trattato , ni  rilavato  con  lettere  del  Ca- 
pitano Francele  al  Generale  della  gente  del  Papa  cucitegli  nel  giubbone  fcritte  in 
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cifra , nulla  (spendo  di  ciò  il  mclchino  . Coftui  adunque  dalle  (entinelle  del  cam- 
po inimico  foprapre(o,  e diligentemente  cercato  da  capo  spiedi,  fuadAna* 
gni  città  della  campagna  di  Roma  menato  innanzi  a Marc’Anton io  Colonna  , il 
quale  sì  ptfr  lettere  rivedutegli  nel  giubbone  , sì  per  li  contraicgni  fermamente 
credendo  , che  folfe  una  (pia  , comandò  , che  fo(Te  il  mifero  villano  allora  allora 
appiccato.  Senza  indugio  adunque  venne  egli  ftrafeinato  alla  forca , (èguiran- 
dolo  gran  moltitudine  di  Soldati , c d’Anagnini . Nè  per  tutto  ciò  fi  perdette 
egli  mai  d’animo  . Concedutogli  di  poter  far  orazione  , inginocchiolfi  , e a Dio 
dimandò  delle  fue  colpe  perdonanza.  Subitamente  poi  invocandoli  nome  di 
fanta  Maria  di  Loreto.  Sapete  benifsimo  (diffe)  Beatilsima  Vergine  Madre 
di  Dio  : che  ingiufìamente  io  me  ne  muojo  , c che  niente  affatto  iosò  di  quelle 
lettere.  Ond’io  vifupplico,  che  vi  degnate  per  pierà  voftradi  rendermi  favo- 
revole il  voftro  Figliuolo  sì , che  dimenticati  per  fua  (ingoiar  clemenza  fmiei 
peccati,  che  meritavano  più  acerbe  pene,  in  qualche  modo  faccia  venire  a luce 
l’innocenza  mia.  Avendo  egli  ciò  detto  ad  alta  voce,  fe  ne  andò  arditamente 
aliamone.  Legato,  che  l’ebbe  il  carnefice  sù  la  fórca,  giitollodalla  (cala , c 
montatogli  fui  collo,  il  lalciò  per  morto . Stupenda  colà.  Era  (lato  alquanto 
l’infelice  fofpefò,  quando  rottafi  la  .fune,  immantenente  cadde,  e moftrofsi 
fano,  e (alvo.  Ma  il  miracolo  non  per  miracolo,  com’era  , ma  per  mera  forte 
fu  tenuto , acciocché  più  chiaro  apparine  . Corlè  tantofto  il  manigoldo y è con. 
più  fòrte  capeftro  portogli , il  conduce  un'altra  volta  al  fitpplicio,  e quivi  coro 
ogni  fuo  poter  maggiore  ritortogli  il  collo  , il  trarte  giù  dalla  fcala  . Eccoti, 
che  per  voler  di  Dio  , c della  gloriofifsima  (ùa  Madre  fi  ruppe  di  bel  nuovo  la_i 
corda  : e Erancefco  ruinando  al  baffo  giacque  in  terra  mezzo  vivo  col  capo  rot-f 
to  . Morte  allora  il  miferabile  (lato  del  contadino  gli  ànimi  del  circoftante  popo- 
lo, cd  accrebbe  la  maraviglia,  la  fune  molto  falda  da  fua  porta  fchiantata.  Ri- 
cordandoli in  un  medefimo  tempo  de’  prleghi  di  lui , che  caminava  alla  morte  , 
e dell’invocazione  di  finta  Maria  di  Loreto  . Laonde  chiedendo  la  maggior  parto 
perdonanza  all’innocente  giovane  ; e caro  alla  Madonna  , cagionò  fcrupolo , che 
averter  voluto  gli  uomini  uccider  uno  , che  dovea  crter  due  volte  per  cclcfte  dono, 
confermato . Marc’Anronio  adunquo  per  l’innata  umanità  fua  , e'  per  la  fingolar. 
divozione  verfò  la  purirtìma  Vergine  , molto  più  prontamente  ancora  di  quel  , 
che  ne  forte  pregato  , il  liberò  dalla  morte . E la  Città  d’Ànagni  a lui  preferito 
una  fede  autentica  del  fatto  .come  era  appunto  feguito  , la  quale  egli  con  occafio- 
ne  d’andar  a Loreto  a ringraziar  la. Madonna  , gliela  lafciò  j memoria  a’  poderi 
veramente  illuftre  di  tamo  miracolo . 

, . _ ...  ' , . , , ... . . T 

Che  una  donna  Siciliana  fc annata  ricevette  la  fanita- 

C A P O XXVIII. 

r.v  . • i ■ ...  j 

AD  ogni  modo  è peravventura  eziandio  più  maravigliofò  quello,  che_> 
duna  donna  fucceflivamente  fi  truova  fcritto.  Una  giovane  Siciliana 
(il cui  nome  fi  tace)  più  bella,  che  buona  , condotta  a Vinegia  , fiavea 
quivi  molti  anni  con  l’efporre  il  corpo  fito-a  men  che  onefti  partiti , procacciato 
guadagno.  -Già  era  ella  commodamente  bene  dante  , cricca,  allorachè  tocca_. 
da  caldo  defiderio  di  ripatriare  , deliberò  di  tornar  quando  che  fia  a cafa  . Ri- 
dotto adunque  tutto  il  luo  in  contanti  , -ft  conferì  in  compagnia  d\m  fuo  fervi- 
dore  aiLoreto  con  tal  proponimento  , fatta  che  averte  là  una  generai  confeffione 
de’ misfatti  della  fua  partati  vita  ,'  e falutata  la  Madonna,  di  tirar  poi  con  cuore 
To.L  Eee  più 
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più  lieto  alla  volti  di  Sicilia.  Eranamendue  giunti  allafdvadi  Ravenna,  quan- 
do quel  Tuo  buon  fervidore , dapoichè , girato  un  tratto  gli  occhi  attorno , vide 
cfTcr  in  ficuro;  da  avida  fperanta  della  preda  ftimolato , affali  all’improvi/ò  col 
pugnale  in  mano , la  donna . Nè  però  il  colpo  andò  affatto  vano . Veggendo/i 
ella  così  maltrattare  , chiamò  con  ogni  affetto  la  Vergine  Lauretana  : Ma  il  la- 
dro , ed  affidino  (tardando  Maria  a recare  /òccor/o,  affinchè  appariffe  più 
chiaro,  enunifcfto)  trapanata  , che  ebbe  col  ferro  la  fanciulla,  lagittòda_, 
cavallo , ed  in  terra  la  perfèguitò , c l’impiagò  mentre  ella  chiedeva , che  la 
Madonna  la  difendette . All’ultimo,  perche  alcuna  fpcranza  di  vita  non  rima- 
nerti;, /cannò  la  poveretta  già  mezza  morta  in  troppo /concio,  e di/pietatomo- 
do , e tolto  i denari , e le  gemme , ed  oltre  a ciò  caricatala  di  ferite , parti/si . 
E|la  tutta  bagnata  nel  proprio  Tuo  /àngue , ed  ornai  vicina  a morte  raccomandò 
alla  Imperadrice  del  Cielo,  l’anima  fua,  che  (lava  di  punto  in  punto  per  efalar- 
la  , allorachè  nell’ultimo /òfpiro,  provò  l’aiuto  certo  della  /Ita  protettrice  . . 
Prefentoffele  finitamente  la  Beatiffima  Vergine  in  bianchiffìraa  gonna  di  divina., 
luce  ri/plendento  : e fattole  buon  animo , e rincoratala , benignamente  l’abbrac- 
ciò : e dopo  avere  ftretta  al  petto  lei/pirante,  le  rifanò  in  un  medefimo  tempo 
le  ferite  col  tatto  folo  del  fuo  fagrat iffimo  corpo  , e riempie  quell'angu/liato , ed 
afflitto  cuore  d'unaceleffial  allegrezza,  e gioja  . Pofcii lanciandola  avvertita  , 
ch'ella  doverti;  in  avvenire  confervarfi  pura , e carta , dagli  occhi  le  fi  tolfe  , e 
difparve  . Quivi  allora  la  donna  qua/i  dettata  da  profondo  letargo,  rimirando 
ben  bene  il  Tuo  corpo,  vide,  che  già  erano  /errate  le  fre/che  ferite  : e coniai 
mano  lattando  s’accorfe , che  la  mortai  piaga  avuta  nella  gola  , era  affatto  falda- 
ta. Laonde  ella  lópramodo  lieta  per  così /ingoiare , e raro  beneficio  di  Dio , e 
della immaculatilfima fua  Madre,  recatali  in  ginocchione,  grandifsime  grazie 
dopo  Dio  rendette  alla  fua  protettrice . Una  cofa  lòia  inturbidava  la  Tua  pura  al- 
legrezza . Era  ella  /lata  lafciata  in  quella  fe Iva  involta  in  una  camicia  in/àngui- 
nata , e dal  ladro  /tracciata  . Ma  non  men  pretta  fu  la  Madonna  in  ricoprire  la 
/emina  qua/i  ignuda , di  quel,  che  fi  dimortrò  in  ridurla  (fi  può  dire)  da  morte 
avita.  Eccoti,  che  mentre  ella  più  che  mai  e lodi , e grazie  in  un  tempo  mede- 
fimo  offeriva  a Maria , comparvero  alcuni  mulattieri , che  a calò  per  colà  patta- 
vano . Eglino  motti  a compaffione  della  bellezza  , e nudità  della  fanciulla  lorda 
difangue,  e peregrina,  che  andava  ( ficoome  da  lei  intefero)  a Loreto,  le_» 
miffero  finitamente  addotto  una  fehiavina  : e portala  /òpra  un  mulo , ad  Ancona 
la  portarono , come  divoti  della  Vergine  Lauretana  . Quivi  avendoli  ella  per  li- 
mofina  procacciata  una  vette  affai  vile.  Incontanente  tutta  contenta  fi  trasferì  a 
Loreto . E dopo  aver  rinovata  una  piena  confettione  de*  peccati  in  tutta  la  fus_j 
vita  commetti , («disfece  a*  voti  fatti  alla  Madonna , e per  ogni  canto  predicò , 
e publicò  l’ajuto  di  lei  in fe /letta  chiaramente  fperimentato,  per  il  cui  beneficio, 
e favore  dopo  Dio , certamente  viveva  , come  quella , che  era  /lata  poco  men  , 
che  dalla  morte  redimita  alla  vita . Per  fede  del  vero  /copriva  ella  la  frefea  cica- 
trice del  mortai  colpo.  Ed  eravi  divinamente  rimalo  un  manifefto  légno  di  co- 
tanto miracolo . Piammeggiavale  attorno  al  collo  la  cicatrice  quali  d’oro  a gui/a 
d’una  collana  ; che  ben  agevolmente  ogn’uno  fi  /aria  accorto  edere  Hata  quella  fe- 
rita dalla  divinA  mano  di  Maria  tocca , e lanata  . Certo  è , che  ciò  a tutti  coloro, 
che  il  videro  ( de’  quali  uno  fu  il  Padre  Rafaello  Riera  , che  n’ha  fcritto)  parve 
grande  non  fittamente  tcftimoniaoza  del  miracolo,  ma  miracolo.  La  donna,  ed  al- 
lettata dalla  dolcezza  della  fanta  Cafa , e per  poter  meglio  dimortrarfi  grata  alla 
Madre  di  Dio,  alla  quale  fi  conofeeva  infinitamente  obbligata,  preferì  Loreto 
alla  patria  fua  ; perciocché  quivi  molti  anni  ville  si , che  fatta  ancora  più  pura 
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mediante  i divini  miflerj  vide  la  Madonna,  tirando  non  pochi  de’  Terrazzani  col 
Tuo  raro  efempio  di  bontà  , c di  pietà  al  fèrvigio  di  Dio  , e della  fagrofanta  Tua 
Madre . 

• # * I • 

Che  un  Genove fe  dubitando  della  fanta  C afa  fu  acremente 
gafligato , onde  riconobbe  il  fuo  grave  errore . 

CAPO  XXIX. 

Confermò  Iddio  ne’  medefimi  giorni  la  devozione  della  /anta  Cafa  con  un  (e-  L»m. 
gnalato  miracolo , affinchè  non  vi  fofle  in  avvenire  più  alcuno,  che  ofafie  di 
dubitarne . Un  Genoveiè  l’anno  1557.  (al  cui  nome  s’ha  riguardo  per  aver 
riguardo  alla  fama)  nobileerto,  ma  più  curiofo  , che  pio  andava  a cavallo  dalla  fua 
patria  a Loreto . Incominciò  egli  per  iflrada  per  diabolica  mitigazione  prima  a_. 
dubitare,  poi  a creder  ancora  , che  la  finta  Cella  di  Loreto  non  foffe  l’antico  al- 
bergo  della  Beatiffima  Vergine  ; ma  anzi  una  nuova  invenzione  di  fuperlìizione , 
e d’avarizia.  Ma  non  andò  molto  a cfler  punito  l’empio  penficro  di  coftui  Nel 
. giorno  fteflo  il  fuo  cavallo  ruvinofimtente  cadendo oppreffe  con  tutto  ilcorpo  il 
cavaliero,  di  maniera  che  quell’infelice  così  infranto  , e tramortito  fe  ne  flette 
nella  via  fotto  il  cavallo  non  effendovi  alcuno  , che  recar  gli  poteife  ajuto  . De- 
dit  vexatio  intelleSlum . Laonde  rivolta  la  temerità  in  devozione  , ad  alta  voce..» 
chiamò  fanta  Maria  di  Loreto  in  fuo  foccorfò . Ne  gittò  le  parole  . Immantcnen- 
te  fottrattofì  dal  cavallo  , levò  in  piedi  lènza  un  male  al  Mondo  . Ma  la  pronta  , 
e favorcvol  clemenza  di  noflra  Signora  più  d’una  volta  rimofTe  l’appreia  pazzia_» 
di  quello  fciocco  , e fcenio  uomo  . Tornando  egli  al  dubbio  di  prima  , fece  appa- 
rire più  chiaro  , ed  illuflre  il  miracolo  . Era  quindi  proceduto  alquanto  avanti , 
quando  più  fieramente  tentato  , edinfligato  dal  nemico  del  genere  umano  , fer- 
mamente fi  diede  a credere  , che  folfer  affatto  tutte  menzogne  quelle  flupende  co- 
lè, che  della  fanta  Cafa  fi  raccontano . E'n’ebbe  galligo  . Vedevafi  già  la  bene- 
detta Cella,  allorachè  la  cecità  dell'animo  ridondò,  e paffiò  al  corpo,  appanan- 
dogli  gli  occhi  una  folta  nebbia:  ed  in  un  attimo  mancar  le  forze  fi  (ènti  egli, 
che  andava  vacillando  con  l’intelletto . Tutto  tremante  adunque  , e fintile  ad  uo- 
mo flupido,  nonfapendoguid.tr  il  cavallo,  dal  medefimo  giumento  portato a_; 

Loreto,  fù  fermato  al  più  vicino  albergo.  Quivi  venutogli  uno  sfinimento  di 
cuore,  l’albergatore  ricevette  lui  mancante , e colite  morto;  e tra  le  braccia  re-: 
cato  di  pefo  fù  poflo  fitpra  un  letto.  Allora  egli  più  addentro confiderando  la 
ntanifcfta  ira  di  Dio  due  volte  nello  fleffo  viaggio  fperintentata , oltre  ciò  te- 
mendo forte  per  quella  prefentc  cecità  , che  maggior  ruvina  noi  coglicffe  , die-* 
defi  averfitr  abbondanti  lagrime.  Qucfta  paura  gli  apportò  falute.  Dapoi  dal 
raggio  della  celefle  grazia  illuminato  , riconobbe  il  fuo  fallo  , tornò  al  cuore  , j 
ed  armato  di  buona  fperanza , che  egli  già  pentito  troverebbe  graziofo  luogo  nel- 
la clemenza  di  Maria  da  lui  provata  , chiefe  a Dio,  ed  alla  Sercniffima  fua  Madre 
perdonanza  : prontifè  , c fece  voto  di  non  creder  altrimenti  della  Cella  Laureta-1 
ita  , di  quello,  che  tutto  il  Mondo  ne  credeffe,  e predicafTc . Mirabil  cofa  J 
Al  lume  della  niente  feguì  la  luce  de  gli  occhi . Andonne  egli  adunque  alla  Chiefia 
di  Loreto,  dove  cancellati  , mediante  una  vera  confezione  , i peccati  della  fua., 
vita  per  lo  paffuto  menata  , entrò  nella  fantiffima  Caffi  , e con  ogni  maggior  affi 
Tetto  adorò  la  Madonna,  lieto  di  rimirarla  con  quegli  occhi  medefimi , i quali 
effóndo  ella  adirata,  avea  poco  fà  perduti , e placata,  ricuperati. 
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Che  i violatori  della  fagro fanta  Cappella  portarono  la  pena 
del  loro  temerario  ardire . 

CAPO  XXX. 

Uur.  1 Ppatve  Umilmente  in  chiaro  modo  la  potenza  di  Dio  contrai  violatori  dell*. 

fantiffinia  Cappella . Non  sò  qual  uomo  l’anno  1 SS9-  d’una  principal  cit- 
X jL  tà  d’Italia , nobile  fopra  tutto , e ricco  ( faceti  il  nome , perchè  egli 
il  tacque  ) andò  a Loreto  j ammaedramento  , che  la  temerità  di  chiunque  tali 
cote  ardine  di  fare , è gaftiga ta  . Quelli  nella  propria  cafa  guardava  con  ogni  do- 
vuto onore , e riverenza  una  piccola  pietra  già  molti  anni  dalla  fantiffima  Cella 
involata  , e portata  viaj  nondimeno  non  badò  quell’onore  a mitigar  punto  la_, 
celcfte  ira.  Ma  facendo  Iddio  vendetta  dell’ingiuria  della  fua  gran  Madre , pa- 
gò il  mefehino  quella  facrilega  devozione  colla  perdita  de’  figliuoli , e di  tutte—* 
le  ricchezze  fue . In  oltre  incominciò  a etTer  da  infermità  più  tolto  odinata,  che 
pericoloni  tribolato , e cruciato . Perchè  come  quegli , che  nel  redo  era  pruden- 
te , e faggio  uomo  aperte  pure  un  tratto  gli  occhi  dell’intelletto , es’avvide_», 
che  di  qualche  lùo  misfatto,  e delitto  veniva  così  punto  dal  giudo  Iddio.  Ma 
come  che  egli  vedette , che  tutte  le  cofe  accommodatamente  gli  avvenivano  per 
fargli  cono/cere,  che  fua  divirta  Maedà  era  teco  fdegnata  : ad  ogni  modo  non 
vedeva  per  qual  fuo  peccato  in  lèmma  clic  gli  avvenilTero . Anfiofo , e lòllecito 
adunque  così  della  malatia  del  corpo,  come  di  quella  dell’animo,  sforzavafidi 
riconciliarli  Tirato  Dio  con  ogni  fuo  poter  maggiore . Ma  la  materia  dell’ira  tro- 
vandofi  approdò  di  lui , benché  noi  fapelTe , cagionò,  che  ogni  opera  folle  inu- 
tile, ed  inefficace  a conteguir  l’intento  fuo.  Un’altra  fperanza  gli  li  offerii  da.* 
chequeda  gli  era  riufeita  vana . Ricordevole  della  immaculatilsima  Vergine  di 
Loreto,  della  quale  era  divoto  a maraviglia,  dimandò  in  un  medefimo  tempo  il 
fuoajuto,  c conliglio.  Nè  tardò  egli  per  ammonizione  di  lei  a conofcerc , che 
la  pietra  levata  dalla  fanta  Cafa  , era  la  cagione  del  celede  fdegno  ; c che  impoA 
libil  era  di  placarla  le  in  prima  non  avefiè  la  fagra  pietra  redimita  . Allora  egli 
chiedendo  con  lagrime  perdonanza  a Dio  , ed  alla  fua  Madre  del  divoto  ( ficco- 
me  fi  credette)  ardire,  bramò  di  riporiare  a Loreto  quello , che  avea  quindi 
portato  . Nè  pregò  fenza  frutto  ; perciochè  ancor  quedo  fù  dalla  Madonna  con- 
ceduto a colui , che  riconobbe  il  tuo  peccato  . Adunque  todochè  fi  riebbe  dell’ 
indifpofizione , tutto  fedevole  n’andò  a Loreto,  rendette  il  faflb , elòdisfecea’ 
voti . Un’altro  parimente  nel  medefimo  tempo  non  differente  da  quedo  avvenne . 
Dopo  edere  data  una  donna  Marchiana  lungamente  col  marito , non  potè  giam- 
mai aver  figliuoli:  travaglio,  che  le  affligeva  l’animo  in  guida,  clic  per  tutto 
andava  cercando  rimedj  alla  derilità  fua . A codci  adunque  dille  non  sò  chi  per 
guadngnarfi  la  grazia  lùa,  che  non  v’era  al  Mondo  più  potente,  cd  efficace  re- 
medio contro  la  derilità,  che  le  reliquie  della  fanta  Cafa  piamente , e divota- 
ménte  cudodite . Se  quindi  alcuna  cote  avede  ella  potuto  torre , le  promilè  , che 
di  corto  partorirebbe  . Quedo  fù  non  meno  teioccamente  promelfo,  che  credu- 
to . Ella  adunque  con  manifeda  offefa  del  vendicator  Iddio  recò  a cafa  con  la  fe- 
bre  il  rubato  fallo  $ e il  male  del  corpo  affannava  l’anima  sì,  ch’ella  con  altret- 
tanta veemenza  dall’inquietudine  della  fèbrej  con  quanta  della  confidenza  era_, 
dibattuta.  Nè  prima  di  quella  agitazione  fi  rimale  , chefatto  a te  venire  da  Lo- 
reto un  Sacerdote,  non  ebbe  redituita  la  pietra  con  gran  copia  di  lagrime,  le- 
gni del  fuo  pentimento . Seguì  al  pentimento  non  pure  la  fanità  , ma  la  perdo- 
nanza 
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nanzx  ancora.  Molto  caro  altresì  corto  un  fimil  ardire  a certi  mercatanti  Schia- 
voni . Avendo  cofloro  comperato  frumento  da’  Marchiani , nafcofero  fegreta- 
mente  nella  nave  un  fatto  della  finta  Cala  portato  via . Ma  benché  avellerò  in- 
gannato gli  uomini  , non  ingannarono  però  Dio  Vendicatore  del  facrilegio  . 
Ufciti  del  porto , una  orrenda  tempefta  , che  finitamente  li  levò , ingombrò  di 
gran  timore  i lor  petti , e sforzò  loro  tremanti  a gittar  in  mare  le  botte , e__» 
le  mercanzie  tutto.  Eran  già  le  cole  come  difperate,  quando  s’accorfèro,  che 
Iddio  prendeva  vendetta  della  fàntiflima  fua  Madre;  onde  con  le  lagrime  su  gli 
occhi,  e colle  mani  al  Cielo  incominciarono  a chieder  tutti  indente  remilfìone, 
e perdonanza  del  loro  fallo . Elfendofi  loro  placata  fua  divina  Maeftà,  ed  il  mare 
fi  placò  Umilmente . Eglino  cauti  pel  pericolo  , tornarono  indietro  ; sbarcarono  a 
Loreto,  ed  alla  Vergine  redimirono  la  pietra.  Pofcia  co’ venti  in  poppa  in_> 
Sehiavonia  pattarono.  Raccontafi  eziandio  d’alcuni  peregrini,  i quali  avendo 
ófato  di  rader  dal  medefìmo  luogo  qualche  particella  , o di  mattoni  , o di 
calce,  furono  sù  il  partire  percotti  da  infermità,  quafi  dapunitrice  della  di- 
vina providenza,  nè  prima  poterò  fcuoterla  d’addoflo,  che  tornati  a Loreto, 
svetterò  renduto,  lagrimando,  e confettando  la  temerità  loro,  quanto  aveano 
per  devozione  tolto  alla  Madonna . 


Che  i ladri  della  fanta  Cafa  miracolofamente  prefi 
furono  impiccati. 

CAPO  XXXI. 


MA  men  acerba  dimodrottì  la  divina  Severità  contra  coloro , che  furono  >«««*'•  L*»r 
da  una  certa  fembianza  di  devozione  ingannati , prefe  ben  più  grave_> 
vendetta  de  gli  altri,  che  per  avarizia  peccarono.  Aveano  in  quel 
tempo  alcuni  minidri  nella  fanta  Cafa  d’accordo  involati  i fagri  teiòri , i quali 
doveanoefler  da’  medefimi  rubatovi  diligentemente  cudoditi . Ma  Iddio  todoca- 
Qigò  con  conveniente  pena  cosi  gran  facrilegio . Già  fègretamente  portavano  via 
tutte  le  colè  nafeofè  in  una  nave , quando  appena  trapatfata  la  riviera  della  Mar- 
ca, un  vento  contrario  gli  rifofpinfe  là  , ond’erano  partiti . Per  il  che  venuti  in 
podedà  de’ Recanatefi  , furono  in  manifedittìmo  delitto  colti.  E per  dar  ettem- 
pio  , che  alcuno  in  avvenire  non  arditte  di  commetter  cosi  federate  colè  , iofpetì 
Lenza  indugio  innanzi  alla  fanta  Cafa  , portorono  con  morte  ontof3  la  pena  di  fa- 
crilegio tanto  nefando.  Ma  la  fperanza , che  dovette  loro  felicemente  riufeir 
una  lìmil  imprefa  , vi  fpinfè  dapoi  altri  . Cosi  non  guari  dopo  venne  un  diabolico 
defiderio  a un  empio  uomodi  fpogliar  la  fagrofantaCappclla  delle  fue  preziofe  co- 
lè . Avendo  egli  adunque  trovato  un  buon  compagno  di  qnedo  facrilego  sfona, 
apparecchiò  gli  ordegni  per  aprire  le  febiavature  delle  porte,  e della  catta  de’  de- 
nari . Preparate  tutte  le  cofè  neceflarie  per  tal  facenda  , occultofli  con  diligenza 
dentro  della  Cella  della  Madonna . Pofcia  sù  il  più  bel  fonno  mettendo  egli  ìil> 
elocuzione  il  facrilegio,  raunò  tutti  i doni  d’oro,  e d’argento  in  un  luogo; 
aperta  dapoi  l’arca  , egli  ufcì  dalla  Cappella , tentò  parimente  fpalancar  le  porte 
della  Chiefa  . Sconfitte  finalmente  ancor  quefte , incominciò  a girar  d’ogn’intor- 
nogli  occhi  per  veder  il  compagnodella  feeleraggine  , il  quale  ( fecondo  l’accor- 
do) dovea  trovarfi  nella  fletta  ora  sù  l’entrata  del  Tempio  , per  nafeondere  i fa- 
gri doni  , e i denari , in  luogo  da  loro  eletto  . Eccoti  mentre  egli  và  più  fitta- 
mente guardando , vide  quivi  un’ordinanza  di  gente  armata , ficcome  a lui  pareva, 
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ma  la  verità  è,  che  fi  credette , che  folle  una  (chiera  d’Angioli , che  cufiodivano 
la  Tanta  Cafa  • Tanto  fpavento  generò  in  lui  quello  inafpettato  incontro , ri»»  . 
ferrate  fpacciatamente  le  porte  , s’andò  .a  celare  , penfando  , che  elfi  voletTero 
dargli  la  morte  . Ma  l’infelice,  ulcito,  come  credeva  , del  pericolo,  lòllecita- 
to da  pungente  dimoio  d’avarizia  , fi  niifi:  di  nuovo  all’imprefa  . Aperte  adunque 
la  fèconda  , e la  terza  volta  le  porte  cercando  il  compagno  del  misfatto  , quella-, 
inimica  fquadra  di  celcfii  fpiriti  gli  fi  parava  lèmpre  davanti;  e coflringeva  lui 
tutto  paurofo  a fuggire  con  veloci  palli  nella  Chiefa  . In  tal  modo  efiendo  tra  la 
fperanza,  eia  tema  pallata  la  notte,  all'ultimo  avendo  più  penderò  difalvarfi, 
che  di  rubare  deliberò  , poiché  i dilegni  erano  riutèiti  vani,  di  partirli.  E già 
forgendo  l’aurora  , e rendendo  alquanto  chiaro  il  Cielo  , le  ne  andava  il  ribaldo 
frettolofamente  per  una  porta  di  dietro  del  Tempio  ; allorachè  fpaventato  all’in- 
contro di  quelle  celcfii  guardie,  che  pure  ora  ricordammo,  ritirolfi  nella  làgro- 
lànta  Cappella.  Vi  reftavano  tuttavia  i fegni  dcll’incominciato  facrilegio,  af- 
finchè quel  luogo  , ch’era  fiato  teftimonio  della  triftizia  ; ne  folle  eziandio  il  dì— 
moftratore.  Sopragiugnendo  adunque  i cufiodi  della  (anta  Cappella  , le  porte_» 
della  Chiefa  tèonfitte  , ed  i fagri  doni  infieme  ammaliati  rendettero  colui  per  non 
leggieri  pruove  lòfpctto  del  facrilegio . Immantcncnte  il  pcccator  ftelfo  feopren- 
do  la  tècleraggine  machinata  , fù  prclò  pieno  di  timore  , e pollo  alla  corda  , 
confefsò  ben  torto  tutto  il  fatto  ; onde  egli  riportò  con  l’altro  partecipe  della  tri- 
flizia  il  meritato  gaftigo  : che  è non  picciolo  aramaeftramento  della  divina  previ- 
denza verfo  le  colè  di  Loreto  . 

Che  due  Giovani  furono  dalla  fervitu  del  Demonio  liberati. 
CAPO  XXXII. 

MA  altri  tèelerati  uomini , e poco  men  che  affatto  di  perduta  vita,  di- 
vennero per  favore  , ed  ajuto  di  Tanta  Maria  di  Loreto  buoni  , ed  en- 
trarono nel  diritto  fèntiero  dell’eterna  fàlute . Eravi  un  giovane  più 
famolò  per  vizj , che  nobile  di  Tangue  . Fu  coftui  in  queftionando  ferito  in  un  gi- 
nocchio; cosi  permettendo  Iddio  , che  era  fisco  adirato . Per  la  qual  coTa  inco- 
minciò egli  lènza  alcuno  giovamento  a medicar  in  prima  la  piaga  , che  a placar 
l’ira  celefie . Avean  già  i medici , e medicamenti  confumata  gran  parte  delle  fa- 
coltà file , e quel , che  era  peggio , la  cura  recava  anzi  temenza  di  maggior 
male,  chf  delle  fperanza  d’alcun  bene  . All’ultimo  gran  paura  gli  nacque  nell’ 
animo  o di  dover  prefianiente  morire,  o perpetuamente  rimanerli  attratto. 
Perche  non  curando  egli  più  verun  umano  ajuto  indirizzò  indemoniente  la  fpc- 
ranza  , e defiderj  fimi  alla  Madonna  benigniflìma  di  Loreto  . E tornando  al  cuo- 
re , colle  lagrime,  tefiimonj  di  pentimento  , riconcilioffi  con  Dio,  e chietèil 
foccorlo  della  Reina  de’  Cieli , facendo  voto  d’andare  ( le  di  quel  pericolo  cam- 
pali) a Loreto  con  doni  per  renderle  le  dovute  grazie.  Maravigliolà  co  fu. . 
Avendo  egli  ciò  detto  con  grand’affetto,  faldata  di  pretèntc  la  ferità  , ricuperò 
la  primiera  fanità  a queft’uomo  ingrato , e fcapeftrato  reftituita  , poco  men  che 
recò  la  morte . Utèitagli  della  memoria  la  memoria  d’un  tanto  beneficio  , non 
gli  badò  di  non  fodisfare  il  voto , fe  anche  mal  non  fi  fèrviva  della  ricevuta  gra- 
zia vivendo  ftrabocchevòlmente  , elicenziofamente  ficcome  prima  folcva;  per- 
ciocché molto  inclinato  al  peggio  , dandoli  tutto  in  preda  a’ Tozzi  diletti  della 
carne  , là  finalmente  pervenne , onde  appena  poteva  tornar  alla  penitenza  . Così,.  . 
tìùvijjìma  ejus • fotta far/t pejora  prioribui . Era  fpedito  ilcafofuo,  lè  Iddio  non 
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aveffemirato  con  l’occhio  della  fua  infinita  clemenza  , quello  federato  , e non  (ì 
folle  degnato  di  rinftr adarlo  con  celefte  ajuro  per  fargli  acquiftar  l’eterna  vita . 
Blfendogli  Umilmente  paruto  d'udire  una  fornmefla  voce , che  gli  comandava-, 
■ch’egli  n’andaffe  «Loreto,  ed  il  più  tolto,  che  folle  pofTibile  fi  difpogliafic  del 
fatto  voto,  alla  fine  ubbidì.  Trasferitoli  adunque  a Loreto  onorò  con  doni  la 
iantiffima  Vergine  . Ma  una  gran  cola  veramente  il  privava  del  frutto  del  fuo  pe- 
regrinaggio  ; conciofiacolàchè  la  carne  l’avca  così  a le  legato , ed  incatenato  , 
che  tuttavia  firmandoli  nel  medelìmo  lezzo  de’ peccati , non  poteva,  comechc 
Iddio  gli  porgeffe  la  mano  della  fua  Tanta  grazia  , accoftarfi  a’  piedi  del  confeffo- 
re.  Punto  adunque  dallo  ftimolo  della  confcienza  , andavalène  ora  attorno  alla 
fàgrofanta  Cafa  , ed  al  luogo  deputato  per  li  Confefifori  : ora  fi  tratteneva  in_> 
contemplare  la  bellezza  della  Chiefa  , e le  tavolette  de’  voti  alle  mura  attaccate  : 
alcuna  vohaper  diabolica  illigazione  iifciva  diChiela;  alcun’altra  per  celellc 
inftinto  vi  tornava  : che  ben  l’avredi  giudicato  pazzo,  e mentecatto . Così  ta- 
lora gli  dilpiaceva  la  fua  deliberazione , talora  eziandio  la  ftefla  pazienza  . Or- 
mai quali  fuori  dife,  era  nell’animo  , e nel  corpo  agitato  , e sbattuto,  come 
quegli , che  da  una  parte  veder  i Sacerdoti , e dall’altra  fòfferir  i rimordimenti 
della  propria  colcienza  non  poteva  in  alcun  modo . Già  irrelòluto , ed  anziolò 
a qual  partito  dorelle  appigliarli,  avea  fra  quelli  travagli  , e crucci  confumato 
tre  giorni  iutieri,  quando  per  benigniti  di  Dio,  e della  immaculatilfima  fua_> 
Madre  gli  fi  moftrò  una  nuova  fperanza  di  làlute  . Era  peravventura  prefente  ad 
una  Meda  , allorachè  gli  parve  di  lèntire  una  voce  venutagli  dal  Cielo  , la  quale 
fiprendcvalo  di  così  lungo  indugio  , e gli  Comandava,  che  pure  un  tratto  fi  git- 
tate a’  piè  d’alcuno  de’  preparati  ConfelTori , e Icaricalfe  l’animo  di  tanti  peccati 
con  fermo  proponimento  di  miglior  vita  . Penetrò  quella  voce  Portinaio  animo , 
e’1  piegò  . In  tal  maniera  finalmente  vioto , o più  vittoriolò,  cangiata  finita- 
mente la  volontà  , clèguì  quanto  gli  era  impollo . Ed  ufeito  quandoché  fia  dal 
fango  dell’abominevol  libidine,  cancellò  con  gran  copia  di  calde  lagrime  tutte 
le  colpe  de’  Tuoi  mali  fpefi  giorni . incontanente  ripieno , come  (ùol  avvenire , 
d’una  celefte  allegrezza  , infinite  grazie  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio  rendette 
egli , che  due  volte  per  mifericordia  loro  era  fiato  da  imminente  pericolo  del 
corpo , e dell'anima  liberato  , Simil  fu  la  condizione  , nè  diflimile  il  fine  dW 
altro  giovane  . Coftui  datofi  tutto  allo  fpendere , e fpandere , ed  a quelle  colè , 
che  féguono  lofpender  eccedi vamente , avea  in  pochi  dì  confumato  indifonc- 
fte,  ed  in  altre  infami  colè  le  paterne  ricchezze . Mentre  egli  con  femedefimo 
contendeva  di  malvagità  , etriftezza,  a tal  venne,  che  era  lo  fcherzo  non  de- 
gli uomini  più  , che  delle  ffeffe  furie  infernali . Andavano  fpeflo  alla  volta  fua_. 
orribili , e mofiruofi  afpetti  di  Demonj , 1 quali  fchernevolmente  come  fchiavo 
loro  l’impiegavano  . Nè  11  corpo  fidamente  , ma  l'anima  ancora  perfeguitavano 
dell’infelice  garzone,  fòventc  (paventandolo,  per  condurlo  (cred’io  con  cumu- 
lo di  mali  a diffrazione  : così  crudele,  ed  importuna  ècontra  gli  uomini  di 
federata,  e corrotta  vita  la  podeftà  de’ diavoli.  Laonde  il mefehino  giàdaogni 
lato  afflitto  , ed  anguftiato  da  cotanti  mali , rimaneva  pocomen  che  difperato , 
allorachè  una  novella  luce , che  immantenente  gli  apparve,  diedegli  fperanza  d’ 
averfi  pure  a falvare  : perciochè  trattanto , ch’egli  non  fapeva  , che  fi  fare,  e_* 
dirizzava  il  penfiero  ad  ajuto  celefte  , ricordofii  di  quello  di  Tanta  Maria  di  Lore- 
to , della  cui  virtù  e benignità  avea  udite  molte  ftupende  cofè  raccontare . Penti- 
to adunque  in  un  medefimo  tempo  della  fua  viziofa , e lorda  vita  con  gli  occhi  la- 
grimofi  incominciò  a invocar  con  ogni  affetto  quella  potentiffìma  Signora  , a pla- 
car Dio  col  mezzo  di  lei , ed  a divertir  l’ira  celefte . Ma  volendo  egli  prender  fa- 
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lutevol  configlio,  opponevaglifi  fubitamente  quella  tartarea  fchiera,  la  quale 
cangiato  il  difpreggio  in  odio,  alle  percoffe  aggiugnendo  minaccio  fi  sforzava  di 
fgomentarlo , e trarlo  dal  fuo  proponimento  . Fù  finalmente  vinta  la  diabolica^, 
improntitudine  dalla  crifliana  coflanza . Il  giovane  confidato  nella  difefa  della 
Madonna  determinò  di  perlcverantcmente  mantenere  , e cuftodire  il  fuo  ben 
principiato  difegno.  Col  cuore  adunque,  non  pure  col  corpo  tutto  umile  , ed 
intenerito  innanzi  alla  fua  interceditrice , ed  Avvocata,  pieno  di  fperanza  , e di 
fidanza  continuò  inchiedere  la  protezione  fua  contra  le  infernali  arpie,  fiippli- 
candola  , che  gli  fcuoteffe  quando  che  fia  dal  fuo  collo  il  giogo  di  ferviti!  mifera- 
biliffima,  affinchè  libero  poteflc  andar  a Loreto,  e quivi,  con  l’acqua  dclla_j 
Tanta  confeffione  lavata  ogni  lordura  dell’animo  , render  convenevolmente  le  do» 
vute  grazie  a lei  fua  liberatrice . Nè  fperò  , nè  orò  fenza  giovamento.  Allora 
allora  la  divina  virtù  , offerta  fperanza  di  celcfle  a juto  , e di  gran  giubilo  colmò 
il  fupplicante , e di  lontano  cacciò  gli  importuni  moleffatori . Furono  fèntite  le 
voci  de  gli  impuri  fpiriti , che  fremevano,  ed  infieme  fù  da  elfi  lor  mal  grado, 
fatta  quella  confeffione  . Che  contra  Maria  nulla  potevano . Egli  adunque  per 
eccedo  d'allegrezza  appena  efTendo  in  fe  Hello  , con  veloci  palli  dirizzò  il  camino 
( conforme  al  voto  ) verfo  I.oreto  . Quivi  con  una  generai  confefsione  tolti  dal- 
la confidenza  i peccati , ringraziò  molto  Dio  , e la  Vergine  , e narrò  poi  tutto 
lieto  il  celeflc  beneficio  ad  alcuni  Sacerdoti , del  numero  de’  quali  fù  il  Padre  Rie- 
ra vago  di  cosi  fatte  cofè , 

Che  liberò  un  Giovane , confermato  dal  Demonio  in  una  dura 
ferviti t , con  la  reftituZjione  di  certa  fritta  . 

C . A P O XXXIII. 

' r ‘j  t » 

U»r . W1  T N’altro  Giovine  ancora  , condotto  da  pazza  libidine  a flrani  epericolofi 
I partiti,  fù  per  difefa.  di  fànta  Maria  di  Loreto  falvato  . Collui,  come 
V ) fenfualaccio , e sfrontato  , fiera  tuttaimmerlò , efommerfò  ne’ vie- 
tati diletti.  Dopo  aver  tolta  l’onellà  a molte  maritate , ardeva  di  fnioderato 
amore  di  certa  donna  , la  quale  non  avendo  mai  potuto  nè  con  feongiuri  , nè  con 
denari , nè  con  violenza  , e flratagema  tirar  a’  fuoi  folli  difégni , fi  rifollè  di  far 
l’ultimo  sforzo.  Rcndutofi  adunque  favorevole  il  Demonio  con  incantefimi , e_> 
e llregherie  , prcgollo  , che  il  confòlaffe , mollrandofi  apparecchiato  a far  quan- 
to e’volelfe,  purché  in  fùa  balia  potefie  avere  la  cofa  bramata  . Per  comanda- 
mento adunque  del  maligno  fpirito  rinegò  Criflo  , ed  in  mano  di  lui  tutto  fi  die- 
de . Oltre  a ciò  giurò  con  tacite  parole  formate  nell’animo  , e con  fcritta  di  fua_. 
mano  obligò  la  fede  : tanto  flravolge , ed  acceca  l’amore  d’un  tranfitorio , e mo- 
mentaneo piacere  le  difbnefle  menti . Confèguito  l’intento  fuo,  l’abbondanza 
generò  ( come  avviene  ) faflidio,  c nata  nel  fuo  cuore  una  celefle  chiarezza  della 
finta  grazia,  andò  egli  con  tarda  eflimazione  tra  fè  confiderando  la  grandezza 
della  fua  fcelcraggine . Dapoichè  entrò  pentimento  in  quel  travagliato  petto, 
pieno  di  fperanza  di  trovare  perdono  , incominciò,  ad  afpettare  ajuro  dalPara- 
difo,  c ad  invocare  Dio,  e la  mifèricordiofifsima  fua  Madre.  Ricordofsi  fra- 
tanto della  Madonna  di  Loreto,  e de’ Sacerdoti  della  fua  fànta  Cafa  , chcavea- 
no  amplifiima  auttorità  di  cancellare  i commefsi  peccati . Subitamente  infpira» 
to  : c guidato  da  Dio  , pafsò  a Loreto  , certo  di  dover  quivi  trovare  rimedio  a_> 
tanti  mali . Nè  rimale  di  nulla  ingannato . Giunto  ch’egli  fù  colà , effendofi  in- 
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Lontrato  in  un  buon  Sacerdote , contatogli  tutto  il  fuccertb  , fi  configliò  fico 
qual  fperanza  di  falute  reflava  al  cafofuo.  Il  Padre  in  prima  fpaventato  per  1’ 
enormità  della  fceleraggine,  flette  alquanto  fofpefò  : poi  fittagli  molto  ben  co- 
nofeere  la  gravezza  del  fuo  misfatto,  diedegli  fperanza  difàlvarfi,  fi  però  aver- 
le fermamente  feco  propoflo  di  perfiverar  in  placar  Dio  con  orazioni , digiuni , 
e con  qualche  volontaria  macerazione  della  carne  contumace . Non  ricufando  il 
vero  penitente  pure  una  delle  propofte  pene , promifigli  ilSaccrdote,  cheove 
avelTe  efeguito  quanto  gli  imponeva , molto  volentieri  il  confetterebbe  , e che_> 
certamente  tanta  penitenza  il  renderebbe  , mediante  la  grazia  di  Dio  , tutto  pu- 
ro , e candido.  Al  partire  avvertì  il  giovane  , che  per  tre  di  continui  affliggerti 
il  corpo  con  digiuni,  cilicio,  e difciplinc,  non  lafciando  di  chiedere  l’ajuto 
della  Madonna  , e di  domandar  per  mezzo  di  lei  remifsione  da  Dio  delle  fue  col- 
pe : che  anch’egli  dall’altra  palle  in  quei  tre  medefimi  giorni  per  la  fua  finità  (pi- 
rituale  direbbe  Metta . Attenderono  amendue  la  prometta.  Così  trapanato  quel 
tempo  il  prudente  Sacerdote  giudicò  ben  fatto  prima  che  profciogl  l'erte  il  pecca- 
tore di  riavere  del  Demonio  la  ferina  , per  levargli  ogni  ragione  , che  fopra  lui 
potette  in  avvenire  pretendere  . Per  la  qual  cofi  da  fe  licenziò  l’uomo  con  tal  ri- 
cordo , che  entrato  nella  figrofanta  Cappella  non  certarte  di  far  sì  con  preghiere  , 
e lagrime , che  dalla  Vergine  ottenerti  grazia  di  ricuperare  la  fua  ferina  dal  De- 
monio infernale . Ubbidì  egli  defiderofo  della  fua  falute  , e ficurezza  , conferma 
fperanza  di  poter  a intercertione  della  Madre  di  Dio  ciò  confèguire  . Poflofi 
adunque  in  ginocchionc  innanzi  a lei  piangendo  fupplicolla  con  ogni  affetto  , ed 
inflanza  maggiore  , che  cavata  dallemani  di  quello  fpirito  la  federata  ferina  , fi 
degnarti  d’aver  cura  della  fùa  falute  . Rimafe  egli  con  gran  miracolo  tutto  con- 
fidato. Replicava  fovente  con  molta  devozione  quei  verfitti . Monjlra  te  cJpLj 
Matrcm , fiimat  per  te preces,  qui  prò  tiobi:  natus  tulit  effe  tuut . Fatta  quetta  ora- 
zione fubitamente  vide  , che  gli  era  nelle  mani  caduta  la  ferina . Laonde  appe- 
na credendo  egli  afemedefimo  per  l’improvifà  allegrezza,  rinovato  il  pianto 
rendette  alla  Vergine  più  efficaci , ed  affettuofi  grazie  . Ufcitodapoi  dalla  fanta 
Catti,  non  capendo  in  fi  per  interno  giubilo  , corfi  di  prefinte  alconfcrtore,  e 
moftrogli  per  beneficio  della  Madonna  la  ricuperata  ferina  . Era  ella  piena  di 
tante,  e tali  empie  maledizioni  , e beftemmie  contra  Criflo , econtra  lui,  che 
ferina  l’avea  , che  ben  agevolmente  , ficonofceva,  che  dal  perpetuo  nemico  del 
genere  umano  era  fiata  dettata.  Sciolfi  nondimeno  la  divina  virtù  (incompa- 
rabilmente più  potente  d’ogni  diabolico  inganno)  tanto  legame.  In  tal  modo 
quell’uomo  già  confagrato  al  Diavolo,  fù  per  (ingoiar  benignità  di  Maria  porto 
In  libertatem  jilìorum  Dei , affinchè  non  ci  fia  alcuno,  benché  di  federata  , e 
malvaggia  vita,  che  non  volendo  dannarli , fi  difperi  della  propria  falute;  nè 
chi  dubiti  della  clemenza  di  Dio , che  ha  data  la  fantiffima  fua  Madre  a’  peccatori 
per  Avvocata , per  loro  falute . 

Il  fine  del  terzo  Libro . 
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LIBRO  Q_U  ARTO 


Della  cura  di  Pio  Quarto , e del  Cardinal  d’ Urbi  no 
- in  adornar  la  fanta  Cafa . 

CAPO  I. 


Rattanto,  morto  Paolo  Quarto  venne  in  teda  il  Regno  a Pio , il 
cui  Pontificato  ficcome  piu  lieto  all’Italia  per  la  pace  : cosi  più. 
illudre  fù  alla  Santa  C3fa  per  l’onore;  pcrciochè  egli  alzò  quali 
tutto  il  portico  di  /òpra  del  palazzo  Papale . Ingrandì,  ed  ada- 
giò con  la  giunta  d’un  nuovo  edificio  il  vecchio  fpedale.  Volle—» 
dt'Ktcanatcfi  l’anno  i J65.  che  la  terra  di  Loreto  dalla  giuridizione  de’ Reca- 

tcanat  naje(]  Jcvata  vivede  libera , e da  fe  pendente  . La  cagione  di  ciò  fù  la  negligenza , 
della  quale  furono  citi  accufati , in  minidrar  giuflizia,  e riparar  in  più  luoghi  le 
mura  , che  andavano  in  manifcda  ruvina  . Così  il  trentefimo  anno  dapoichè  ella_. 
da  Paolo  Terzo  fùmefla  fiotto  il  regimento  di  Recanati , venne  da  Pio  Quarto 
nell’antica  libertà  redimita  , ed  il  Governatore  di  Loreto  ebbe  per  ordine  di  ri- 
compenfiar  quella  Comunità  , ancoraché  ella  mal  volentieri  il  conlèntifTe  con  ot- 
to mila  feudi.  Nè  minore  fifeoperfe  la  pietà  del  buon  Pontefice  nel  culto  della 
Madonna,  che  neH’accrelcimcnto  delle  colè  di  Loreto  : Compiè  il  numero  de’ 
Canonici,  c de’minidri  alquanto  Ibernato  . Nè  pure  con  particolar  Bolla  con- 
fermò il  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  da  Paolo  ampliato  ; ma  aggiunlègli 
eziandio  entrate.  In  quedo  mentre,  ufeito  della  prelènte  vita  il  Cardinal  di 
Carpi,  il  Papa  diede  la  protezione  di  Loreto  a Giulio  Cardinal  d’Urbino,  Si- 
gnore , che  li  modrò  non  punto  inferiore  di  pietà , e diligenza  verfo  la  gloriofif. 
lima  Maria  di  Loreto  ad  alcuno  de’  partati  Protettori . E primieramente  com- 
melfa  la  cura  della  finta  Cafa  a Pompeo  Palantieri , procurò  colfuo  mezzo  , clic 
la  cupola  della  Chiedi  didentro  folle  di  bianco  marmo  adornata  . Fece  a piè  del 
colle  Lauretano  nella drada  , che  va  a ferire  al  porto  di  Recanati  , lcaturirs_» 
un’adai  copiolo,  e bel  fonte  per  commodità  de  gli  artetati  peregrini.  Pofcia  mol- 
te magnifiche  cole  mediante  l’artidenza,  ed  opera  d’altri  Governatori  lafciò  a_» 
perpetua  memoria , ficcome  a fuo  luogo  racconteremo. 


Della  cura  de'  Marchiani  nella  difefa  della  fanta  Cafa 
cantra  Turchi,  e della  cuftodia  della  Madonna 
del  fuo  albergo . 

CAPO  IL 

/•irai.  ia:„.  K A lo  fpavento  , che  in  quel  tempo  nacque  per  l’armata  Turchefca  , che 
}.  ìcr* . |%/I  dirizzava  il  corlò  a Loreto , chiaramente  dimollrò  e la  devozione  de’ 

J,  ▼ JL  Marchiani  verdi  finta  Maria,  e l’amor  di  queda  verfo  quelli . Avcali 
avuto  fpia  , che  una  grofla  armata  de’  Turchi  di  cento  cinquanta  galee  lì  era  par- 
tita dall’Albania  con  quedo  difegno  , fpogliato  il  Tempio  di  Loreto  , d’adalir  la 
città  d’Ancona  . Valicati  adunque  pochi  giorni , la  fama,  che  fodero  non  lun- 
gi dall’Italia  dati  veduti  i legni  de’  nemici , grandemente  commofle,  e ficompi- 
gliò  i Marchiani . AI  primo  tumulto  la  Recanatefè  gioventù , n’andò  rattamente 
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a Loreto  per  confcrvar  con  buona  guardia  , ed  armi  la  (anta  Cala  ; e quali  noiu 
ricordevole  della  patria,  e de’ Tuoi  attefe  a ben  baftionar  quella  terra  .--Corliro 
poi  a gara  altri  popoli  Marchiani,  e riempirono  tutte  le  vicine  riviere  di  gente 
armata  per  difendere  con  ogni  maggiore  poter  loro  principalmente  il  felice  alber- 
go contra  il  temerario  ardire  de’ barbari  : conciofiacofachè  dimavan  elfi  , cheli 
dovea  con  vivo  affetto  bramar  di  fpargere  ( li  cosi  n’avvenilfe  il  bilògno)  onora- 
tamente il  fangue  per  mantenimento  di  lei , e davanti  a lei . S’aggiunlèro  a quelle 
provilioni  (potenti  armi  contra  i crudeli,  e fieri  barbari  ) le  continue  orazioni 
delle  pie  perfone . Non  fù  facordote  , non  uomo  pio  in  I.oreto , e nelle  confi- 
nanti terre  , che  non  fteffe  occupato  in  placar  Dio  con  preghi  , ed  invocar  la_, 
beatilfima  Vergine  con  orazioni , perchè  ella  fi  degnalfe  d’affifter  con  la  fua  pro- 
tezione alla  fuaCafa,  ed  a’  fuoi  clienti , e fervi . Nè  furono  indarno  porti  i pric- 
ghi , e fpiegati  i deliderj . Maria  non  fidamente  tenne  lontano  dalla  fua  natalizia 
danza  l’impeto  Turchefco  ; ma  anche  nonpermife,  che  nella  Marca  entra(fe_»  ; 
perciochè  avendo  i capitani  dell’armata  Ottomana  mutato  in  un  fubito  il  penderò 
di  combatter  Ancona , rivollero  la  rabbia  loro  contra  gli  Abruzzefi  . Laonde  ca- 
lati al  bado,  ed  impadronitili  d’Ortooa  , del  Guado,  di  Francavilla  , e d’altre 
principali  terre  dell’Abruzzo  , le  mandarono  a fil  di  fpada  , ed  a fuoco  , e fiam- 
ma . Dopo  aver làccheggiato  quali  tutto  l’Abruzzo,  non  olirono  però  di  toccar 
pure  la  vicina  Provincia  , anch’ella  efpoda  alle  loro  rapaci  mani  ; così  favorevol 
dimodrolfi  la  difefa  della  gran  Signora-di  Loreto . All’incontro  il  Sommo  Ponte- 
fice fopramodo  lieto , e contento  intendendo , che  la  fanta  Cafa  era  liberata  dal 
prelènte  pericolo,  giudicò  elTer  parimente  officio  fuo  di  farsi,  ch’ella  per  in- 
nanzi non  fidamente  forte  lontana  dal  pericolo , ma  eziandio  dal  timore  di  peri- 
colo. Perchè  di  parere  degli  ingegnieri  determinò  Sua  Beatitudine  di  fortificar 
di  mura  , di  baloardi,  difolfe,  edi  badioni  i colli  alla  terra  vicini , onde  pote- 
va eder  lajprez'iofa  Cella  da’ nemici  alfalita , e battuta,  cioè,  che  non  pure  ba- 
ftevoli  fodero  , a ributtar  indietro  gl’  improvili  impeti  altrui  ; ma  ancora-, 
a bravamente  (òdener  l’adedio . Ma  quando  una,  quando  un’altra  grave  oc- 
cupazione ritardò  il  pio  proponimento  del  Papa  ; finalmente  importuna  morte  il 
fece  riulcir  vano . 

Che  il  Vefcovo  di  Coimbra  da  proprii  mali  avvertito  refiitui 
alla  fanta  Cafa  la  pietra  portata  via. 

CAPO  III. 

t u % 

MA  nè  anche  in  quedi  giorni  mancarono  miracoli,  c doni.  Anzi  così  Trt&t. 
agevolmente  non  fi  troverà  , che  in  sì  pochi  anni  fieno  in  altri  tempi 
avvenuti  tanti  miracoli  , tanto  evidenti , e tanto  dal  favellar  de  gli  uo- 
mini celebrati  ; ma  quedo  fù  famofilfimo  per  tutto  il  Cridianefimo  . l:ù  Giovan- 
ni Soarez  Vefcovo  di  Coimbra,  e per  la  dottrina  , e per  la  pietà  uomo  chiaro  , e 
fegnalato.  Egli  andando  l’anno  1561.  al  Concilio  Trentino  d’ordine  di  Pio  • 
Quarto  intimato  , torli  didrada,  e poco  avanti  alla  Natività  della  Madonna., 
pafsò  a Loreto  . Quivi  (òdisfatto , che  ebbe  alle  fuc  devozioni  , fù  tocco  dagran 
iiefiderio  d’edificar  nel  fuo  Vefcovado  una  cappelletta  alla  Lauretana  fimiglievole; 
c di  levar  via  per  tal’cffetto  qualche  pietra  dalla  fanta  Cala  . Ma  il  Protettore , e 
il  Governatore  di  Loreto  noi  confentirono  , minacciando  la  fcommunica  Papa- 
le. Laonde  il  Soarez  dimando  più  l’oneda  cagione  di  propagar  in  Portogallo  il 
To.  1.  P f f a culto. 
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culto,  e l’onore  di  Tanta  Maria  di  Loreto,  ottenne  da  Sua  Santità  quanto  bra- 
mava , ed.cbbefopraciò  un  autentico  Breve  . Indirizzollo  per  mano  di  Francelco 
■Stella  Tuo  cappellano  ( perciochè  egli  lì  era  incamminato  a Trento)  a Pompeo 
Palantieri  Governatore  di  Loreto.  Dapoiclie  li  /parie , che  il  Prete  del  Velcovo 
di  Coimbra  era  andato  là  con  un  Breve  del  Papa,  per  romperle  fàgrofantittime 
mura  della  Cella,  parve  veramente  non  più  al  Governatore , ed  a’ Canonici, 
che  a’  terrazzani  ; ed  a’  foreflieri  indegna  colà  ; nè  tanto  per  Jo  danno  prelènte  , 
quanto  per  ettèmpio  futuro  perifolofa.  Perciò  lamcntavanlì  per  tutto,  che  la 
Tinta  Camera  della  Vergine  a nulla  lì  ridurrebbe;  perciochè  Te  una  volta  s’inco- 
minciava a cavarne  delle  pietre , non  ve  ne  rimarrebbe  di  corto  pur  una;  nondi- 
meno perchè  in  quello  fatto  interveniva  l’auttorità  del  Vicario  di  Grillo,  j Ca- 
nonici , ed  i Sacerdoti  di  Loreto , cantata  una  folenne  Melfa , e compiuta  una_, 
publica  proceflìone,  entrarono  tutti  inlìeme  nella  Tanta  Chiefa  con  rilòluzione 
di  lafciar  anzi  efeguire , che  di  voler  elfi  efeguire  il  comandamento.  Ricufàndo 
ogn’uno  ottinatamente  di  porfi  a cotal  impre/a , il  medefimo  Stella  traile  con  lo 
Icalpello  una  pietra  dal  muro  , e recolla  lèco,  Crepitando  ben  alla  Icopcrta  i cu- 
flodi  , dicendo  in  lèmma  , che  il  Velcovo  ne  avrebbe  breve  allegrezza  , Torreb- 
be  sì  ( foggiungevano  ) a Dio,  cd  alla  Madre  Tua  il  minillro  del  fagrilegio  quel- 
lo , che  non  dopo  molto  dovea  certamente,  per  manifelli  legni  dell’ira  loro  ri- 
portare . Fù  quella  una  profezia  , Trafilfero  quelle  voci  come  venute  dal  Cielo  il 
petto  di  collui , che  avea  tant’oltre  ardito , ed  inlìeme  il  colmarono  d’angofeia  , 
ed  affanno.  Per  la  qual  cofa  patendo  egli  iq  fe  unmoleflo  travaglio,  ed  inquie- 
tudine, come  che  il  precetto  del  Tuo  padrone  le  (IringelTc  , s’andò  trattenendo 
in  Loreto  otto  giorni , i quali  indarno  fpefè  in  voler  placare  Dio  quanto  più  puo- 
te;  perciochè  non  mitigò  l’ira  celelle  colui,  checonlèntiva  di  ritener  appretto 
dife  Ja  cagione  della  fletta  ira  , Finalmente  al  primo  di  Decembre  con  fcrupolo  , 
c follecitudine  d’animo  limile  in  viaggio.  Madapoichè  lènza  patire  alcun  dan- 
no giunfe  ad  Ancona  , già  fatto  ficuro  d’ogni  pericolo  profeguendo  il  lùo  cami- 
no, s’accorfe,  che  Iddio  era  il  vendicatore  del  Tuo  troppo  animolò  ardimento  ; 
conciolìacofachè  egli  d’allora  con  pioggie  , che  ne  venivan  giù  a fecchie , e con 
mal  tempo  , travagliato,  perlèverando  tuttavia  di  toccar  la  meta  prò  polla  lì., 
corfè  quali  a ogni  patto  molti,  e grandi  rilchi  della  propria  vita  . Le  flette  male 
Brade  con  lagune  , e voraggini;  per  tutto  l’impedivano  ; i torrenti , ne’ quali  s’ 
abbatteva,  la  morte  gli  minacciavano  ; il  Iqo  cavallo  (ovente  gli  mancava  (otto  , 
egli  medelìmo  cadeva  nelle  lòtte.;  i cavalli  y chcfpelfo  gli  convenne  mutare  , gli 
riulcivano  tutti  tardi,  e lentia  All’ultimo  trattenutoli  nell’infelice  viaggio  per 
«livcrlè  di  (grazie  pervenne  pure  un  tratto  nel  fine  di  Decembre  a Trento,  dopo 
cfl'ere  per  grandiflimi  incommodi , e pericoli  pattato.  Quindi  diede  la  fagra  pie- 
tra al  Velcovo , dijiiottrando  quanto  cara  gli  era  nondimeno  collata  . U Velcovo 
niente  per  ciò  più  cauto  divenuto,,  avendo  da  Dio  avuto  tempo  di  riconofeer  l’er- 
rore, col  Tuo  pericolo  imparò  quello,  clic  non  imparò  con  l’altrui.  Apparec- 
chiava egli  d’inviar  in  Portogallo  nc  gli  ultimi  giorni  di  Eebrajo  la  ligra  pietra 
chiulà  entro  d’una  cattètta  d’argento , quando  incontanente  da  una  cocente  fe- 
bre  alfalito  incominciò  ad  ptter  miferabilmentc  opprettò,  ed  agitato.  Aggiu- 
gnevafi  alla  febre  un’alfai  più:  grave,  e fiero  male  , dico  un’acerbittìmo  dolo- 
re nell’anguinaja , il  quale  non  permetteva,  che  alquanto  di  fanno  prender  po- 
tette. Chiamanlì  immantencntc  i medici , i quali  dopo  aver  invano  fpcrimenia- 

Jo  tutti  i rimedi  ( perciochè  la  cagione  delttinfcrmità  eccedeva  l’ordinario  , e > 

l’infermità  fletta  fupcrava  l’arte)  collaiueinente  affermarono,  che  umana  loro 
roti  pareva  la  forza , e la  cagione  del  male  ; onde  egli  confiderattè  fe  per  avventura 
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gli  era  flato  mandato  da  Dio  per  giultogafligo . Così  temendo elsi , che  poco  feli- 
ce riulciflc  loro  la  cura,  perduta  la  fperanza  di  poterlo  render  fano  , n’andarono 
via.  Era  già  l’affannato  Velcovo  flato  lòpraprciò  da  un  gran  penGero , le  fua  di- 
vina Maeflà  per  qualche  occulto  delitto  così  feveramente  il  puniva . Abbandona- 
to adunque  da’  medici  , venne  ancor  più  nell’animo  , che  nel  corpo  ad  efler  tra- 
vagliato , ed  inquietato;  più  intentamennte  entrò  in  le  medelìmo , ed  effaminò 
le  azioni  lue  ; perchè  lo  fcrupolo  della  pietra  di  Loreto  il  pugneva  , G mife  a vo- 
ler placar  Dio  con  pricghi , c pianto  : chielè  dalla  Vergine  Lauretana  perdonan- 
za  le  forfè  per  aver  violata  là  fua  Cafa,  Tavcffe  offcft  ; ed  in  lòmma  dimortrò  d’ 
efler  pronto  a far  ogni  cofa  per  fcontar  quanto  di  male  avelie  commeflb . Ben  gio- 
varono i prieghi  di  quello  MonGgnore  irt  qualunque  modo  egli  conofcefle,  e dete- 
ftafle  il  fallo  luo  . Pofcia  parvegli  d’udir  una  interna  voce  come  dal  Cielo  manda- 
ta , che  comandava  la  reftituzione  alla  Madonna  di  Loreto  della  pietra  tolta. 
Ma  dubitando  egli , che  ciò  non  forte  una  falla  imaginazione  damalato;  sì  per- 
chè l’avea  d’auttorità  del  Pontcflce  avuta  , sì  perchè  gli  premeva  di  privar  Por- 
togallo di  tanto  bene  , non  fapeva  a che  partito  appigliarli . Trattantopaflarono 
alcune  lèttimane . Avea  lo  Stella  d’ordine  del  fuo  padrone  efficacemente  racco- 
mandataa  due  Monafterjdi  monache  di. Trento,  per  fantità  celebri , e famofi,  la 
falute  del  Velcovo  porto  in  grave  pericolo  . Scori!  due  giorni  ebbe  egli  da  alcune 
delle  principali  monache  d’amendue  i monafterj  quella  uniforme  rifpofta  , che  fe 
il  Velcovo  defiderava  di  tornar  nella  fanità  primiera,  a fanta  Maria  di  Loreto 
rcndefle  quello,  che  le  avea  levato . Toftochè  quelle  parole  pervennero  a gli 
orecchi  del  (^appellano  , fecero  ancor  lui  rimanere  llupefatto,  ed  ammirato  co-' 
me  efler  potelfe,  che  quelle  donne  ne’  chioltri  rinchiufe  avellerò  intelò  qualche 
cola  della  pietra  di  Loreto;  poiché  niuno  era  veramente  in  Trento  fuorichè  elfo  , 
e il  Velcovo  ( avea  egli  impollo  di  ciòfilenzio)  che  n’avefle  contezza . Certo 
adunque  , che  loro  era  flato  per  divina  rivelazione  manifellato  il  tutto,  riferì  al 
Prelato  quello  , che  fentito  avea  . Allora  egli  come  attonito  flette  (òpra  di  fe_>  ; 
poi  dalla  confluenza  tocco , e (limolato  diedefi  a lòfpirare  . Quindi  sù  il  letto  , 
ov’egli giaceva,  rizzolfi  , ed  alzate  le  mani,  ed  inficine  gli  occhi  verfo  il  Cielo  , 
dirottamente  piangendo  non  ceflava  di  pregare  la  gran  Madre  di  Dio  di  remiflìo- 
nc;  perdonane  ella  (diceva)  l’errore  per  pietà  comincilo  ; pcrdotialfe  a chi  il 
fuo  fallo  conolceva , alficurandola , che  niente  della  finta  Cafa , le  così  a lei  non 
piaceva,  non  avrebbe  giammai  ricevuto;  anzi,  che  avea  fra  (è  fermamente  Ila- 
bilico  di  reftituir  lenza  dimora  ciò  , che  avea  prefo  ; e ben  confidava  di  ricuperar 
poi  la  finità  bramata . Laonde  ella  tiledcfima  ( chiedeva  ) che  avea  data  fperan- 
za , gli  defle  ajuto.  Nè  ha  dubbio  , che,  ed  egli  mantenne  la  prometta , eia  Ma- 
donna noi  defraudò  della  conceputa  fperanza.  Ordinò  incontanente  il  Soarez  , 
che  il  medefimo  Stella  , che  avea  portata  quella  pietra , la  riportafle  a Loreto  , 
e compifle  quanto  prima  il  viaggio  . Era  egli  appena  correndo  a cavallo  ufeito 
della  porta  della  città  , quando  il  Vefcovo  incominciò  a provar  fcnfibil  migliora- 
mento . Spedigli  adunque  dietro  allora  allora  un’altro  corriere,  che  foilecitaflc 
lo  Stella  ad  affrettar  il  più  torto , che  potefle  il  camino  . Perchè  egli  fubitamen- 
te  con  cavalli  da  polla  , tralcurando  qualfivoglia  ripolò  , velocemente , ed  a_. 
briglia  fciolta  giorno  , e notte  correva  dcfiderolò  di  pervenire  a Loreto.  Odi 
mirabil  cofa.  Quanto  più  quello  s’avvicinava  a Loreto  (ficcome  dapoi;  con- 
frontando i tempi  , fi  venne  in  cognizione  ) tanto  meglio  fi  fentiva  il  Vefcovo  : 
di  maniera,  che  fù  in  un  medèfimo  tempo,  ed  alla  Vergine  la  pietra  , ed  alVc- 
Icovo  la  fanità  rcnduta . E par  che  forte  miracolo  , che  averte  lo  Stella  altrettan- 
to malagevole  , ed  intrigato  il  viaggio  ove  levò  la  fagra  pietra , quanto  il  trovò 
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tutto  facile;  e piano  allorachè  la  recò  al lùo  luogo.  Chiaro  ftà , che  egli  da_> 
Trento  ad  Ancona  (Città,  che  è da  Trento  dilcofta  dugento  ottantanove  mi- 
glia ) in  nien  di  quattro  giornate  quaft  volando  , giunte . Cosi  non  pure  la  velo- 
cità de’ cavalli  , ma  una  certa  divina  virtù  profperava  a maraviglia  il  meflò.  Ho 
io  teritto  quelle  colè  con  quella  fedeltà  , che  lo  ftclfo  Stella  le  raccontò  al  Padre 
Rafaello  Riera , che  allora  in  Loreto  dimorava . E veramente  , che  è il  fatto  per 
l'evidenza  del  miracolo  da  tutti  narrato , e predicato . 

Che  la  (agra  pietra  con  grande  apparecchio  , e concorfo  ripofia 
nel  fuo  luogo  fu  onorata . 

CAPO  IV. 

■AnnH.im,  f 1 Iunfe  lo  Stella  a Loreto  nel  principio  d’Aprile . Spole  egli  fubitamente 
* ’ " ’ ■ TT  tutto  fucce^°  Governatore  del  luogo  , e diedegli  la  pietra  in  una_. 

cadetta  d’argento  porta  , infieme  con  una  lettera  del  Vefcovo  . La  qual 
fama  dapoichè  penetrò  a gli  orecchi  di  quei  Sacerdoti , che  avean  augurato  male 
a chiunque  avelfe  una  tal  imprefia  tentato  , incominciò  ciafcuno  trà  ìè  medelimo 
a fremere  , e ftrepitare , che  averte  pure  la  Madonna  , vendicatrice  della  fua  fan- 
ta  Cafa  , aperti  gli  occhi , e lafciato  a gli  uomini  un  tegnalato  ammaertramento  , 
perchè  non  vi  forte  in  avvenire  più  alcuno,  che  tant’oltre  ofafle  . Ma  toftochè 
maggiormente  lì  fparlè  voce  della  pietra  per  così  chiaro  miracolo  riportata  , -con- 
correndo per  delìderio  di  veder  tutti  i terrazzani , ed  i foreftieri  alla  porta  del 
luogo,  intimorti  una  procertione . Quivi  avendo  pubi icamentc  letta  lalcttera_> 
del  Vefcovo  di  Coimbra  (raccontava  ella  per  ordine  tutto  il  fatto)  fù  con  ogni 
pompa,  e folennità  maggiore  dal  Governatore  , da’ Canonici,  e Sacerdoti  in- 
torno portata  la  pietra  lòpra  una  vaghifsima  bara;  e col  lèguito  di  più  di  due  mila 
perfine  fù  nel  fuo  luogo  collocata  , ed  affettata  . furono  alla  pietra  mefli  due  le- 
gami di  ferro,  pcrciochè  tervirte  a’ poderi  di  perpetua  memoria  , che  quello, 
che  fù  per  temerità  d’uomini  quindi  tratto  ; fù  eziandio  per  providenza  di  Dio  là 
rertituito.  Venne  poi  la  rtelfa  lettera  del  Vefcovo  mandata  a Papa  Pio,  come_» 
tertimonìo  del  miracolo,  la  qual  con  le  altre  lettere  a’ Pontefici  Icritte  lì  guardano 
nel  Cartello  di  Sant’Angelo  di  Roma  ; onde  io  avutane  copia  , mi  è paruto  bene 
lettera e-  d’inlèrirla  in  quello  luogo  . E tal’ella  è . Giovanni  Velcovo  di  Coimbra  al  Gover- 
bra' ai^oover*  natore  di  Loreto  . Avea  io,  (iccome  V.  S.  sà  , per  la  devozione  mia  verfo  fanta 
nato, e a,  Lo-  Maria  di  Loreto  procurato  con  o<;ni  potere  d’efler  graziato  d’una  pietra  di  cote- 
r,l°'  Ila  benedetta  Cafa  . Finalmente  libero  da  ogni  timore  , e terupolo  del  divieto  del 
Papa , l’avca  da  Sua  Beatitudine  ottenuta , col  contentimento  del  Cardinal  di  Car- 
pi Protettore  di  Loreto  . Ma  Iddio , e la  glorioliffima  fua  Madre  con  chiari  légni 
mi  fecero  intendere  , che  a Loreto  rimahdar  doverti  la  pietra  quindi  portata  via  , 
perciochè  , ed  una  infolita  infermità  affilile  per  divina  permilTione  la  mia  roburta 
finità,  e per  ammonizione  di  pie  , ed  a Dio  accette  perlòne  apertamente  io  co- 
nobbi , che  quella  era  l'unica  cagion  del  male  . Laonde  io  lenza  fraporvi  punto 
di  tempo  chiefto  a Dio  , ed  alla  purirtìma  fua  Madre  perdonanza , cpace,  ho  or- 
dinato , che  fta  corti  recata  la  pietra  dal  medelimo  Franceteo  Stella  d’Arezzo  mio 
Sacerdote , che  ne  l’avea  levata  . Prego  V.  S.  ad  accettar  la  pietra  con  la  calce  , 
che  rimanendo,  con  quella  devozione  , e cerimonia,  che  conviene,  cd  a ripor- 
la al  luogo  fuo:  Quello  piacere  le  dimando,  che  ella  cuftoditea  le  calfettc  d’ar- 
gento, nelle  quali  l’una  , e l’altra  fono,  come  teftimonio  del  miracolo  pertem- 
piterna  memoria  a’  nortrj  pofteri . Grati  (lima  cofa  ancora  ella  mi  farà  fe  di  quanto 
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èpaflato,  darà  particolar  conto  a!  protettore , ed  al  Papa,  affinchè  da  qui  in- 
nanzi confermi  contra  i violatori  della  fànta  Cafa  le  cenfure  Ecclefiaftiche  , per 
provedere,  che  di  là  niente  affatto  fi  pigli . Porgerà  V.  S.  altresì  con  colerti 
buoni  Sacerdoti  prieghi  alla  Beatilfima  Vergine , che  fi  degni  di  perdonarmi  beni- 
gnamente quello  fia  egli  o errore , o colpa  . Di  Trento  a gli  otto  d’Aprile  1562. 
Incontanente  la  fama  , che  per  la  Marca , e per  l’Italia  tortamente  corlè  ad  ap- 
portar la  novella  di  Miracolo  così  certo  , emaniferto,  la  devozione,  e la  rive- 
renza del  luogo  molto  accrebbe  , e grandiffimo  numero  de’  peregrini  trafte  con_> 
doni  da  ogni  parte  . Affai  noto  è,  che  dentro  dello  fpazio  d’un  mele  concorlèro  a 
Loreto  più  di  cinquanta  mila  perfone  morte  da  defiderio  di  vedere , e baciare  la_> 
pietra  per  la  fama  tanto  celebrata.  Nè  d’altra  cofapiù,  che  di  quella  in  que’ 
tempi  fi  favellava . 

Che  molti  furono  dal  pericolo  d'una  precipitofa 
ruina  liberati.  > 

C P O V. 

COn  chiari , ed  apparenti  légni  in  quei  tempi  dimortrò  la  Madonna,  che 
non  men  a cuore  le  forte  la  falute  degli  uomini,  che  il  rifpetto  della  Cafa 
fua  . In  andando  un  gentiluomo  , nomato  TroiloRibera  a Loreto  per 
fodisfarc  a qualche  voto  fatto  , non  lungi  da  un  Cartello  delIaMarca,  le  Grotte 
chiamato,  porto  alla  marina  , sù  le  dirupate  balze  cavalcava  . Quivi  fmucciando 
un  piede  al  cavallo , venne  dal  precipitofo  luogo  j traboccato  nel  lido  del  mare , 
che  lòtto  giace,  fiorente  invocando  egli  la  Beatirtinia  Vergine  . Nè  (cofa  ma- 
ravigliofa)  mancogli  il  divin  ajuto . Fermoflì  il  cavallo  col  cavaliere  , dalla  rupe 
rotolando  in  un  fentiero  lungo  la  riva  del  mare  ; ed  egli  come  che  averte  a lato  la 
fpada , t il  pugnale , ad  ogni  modo  fimo  rimale , nè  ricevette  alcuna  offerta . Così 
a Loreto  a pagar  il  debito  di  due  voti  n’andò  lieto,  e vigorolò  . Da  fimigliante 
pericolo fù  p r ajuto  della  Madonna  liberato  Saluflio  Capitano  d’una  compagnia 
di  cavalli  del  Pontefice  Pio  IV.  Quefti  facendo  fùo  viaggio  iopra  un  eminentilfi- 
rna  rupe  dell’Umbria  , ruvinofamente  cadde  inficine  col  cavallo;  ma  ricordevole 
nello  fterto  pericolo  di  quella  Sereniffima  Signora  di  Loreto  , alla  quale  era  in- 
nanzi andato  ad  inchinarfi  , chiamolla  con  abondanti  lagrime . Ajutò  ella  il  preci- 
pitante uomo  , recandogli  di  prelcnte  favorevol  lòccorfò  . Laonde  egli , benché 
nel  profondo  della  valle  trarupato , nondimeno  lènza  danno  di  momento  rilòrlè  ; 
ed  era  l’altezza  della  balza  , ond’egli  al  bado  pervenne , ben  di  quaranta  partì 
più,  omeno,  perchè  dir  non  fi  pofla  , che  il  fatto  non  forte  miracololo . Ugual 
ajuto  di  Tanta  Maria  in  ugual  pericolo  provò  Giuléppe  da  Monte  Feltro . Era  co- 
ftui  lopra  un’alta  torre  falito  con  dilégno  di  collocar  colà  sù  un  trave  . Ma  aven- 
do egli  porto  un  piè  in  vano , fdrucciolato  ne  veniva  giù  a piombo . Quivi  ricor- 
rendo alla  Beatifsima  Vergine , parvegli  d’elTer  da  una  celefte  virtù  , e quafi  a_. 
mano  foftentato  , e pian  piano  lenza  faftidio,  c pericolo  calato  . A terra  adun- 
que arrivò  niuna  offefa  patendo  non  pure  nelle  membra  , ma  nè  anchè  ne’ fenfi  . 
Ma  queft’altro  fu  eziandio  più  rtupendo  . Trovavafi  Agoftino  da  Crema  l’anno 
1 jòj.  nel  principio  di  Giugno  in  Cataro,  Città  della  Schiavonia  , nel  qual  tem- 
po un  gran  terremoto  inghiottì , e t rafie  a fe  poco  men  che  la  Città  tutta , e vi 
abilsò  il  Podeftà  del  luogo  Francelco  Prioli  con  la  famiglia  fua  con  mortalità  non 
men  compafiionevole , che  memorabile  . Allora  adunque  Agoftino  anch’egli  par- 
tecipe 
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tccipc  del  cornuti  pericolo,  chiefe  l’ajuto di  finta  Maria  di  Loreto  . Nè  fu  fènza 
profitto.  Elfendoftato  da  una  fubita  rovina  d’una  muraglia  ricoperto , (traccia- 
tegli le  veftiroenta  d’addoflo,  fedamente  lafuperficie  della  pelle  rimate  tocca 
ed  offcfa.  In  cotal  modo  per  univerfal  parere  tenuto  per  efpedito,  e morto 
woftrorti  in  un’attimo  per  protezione  della  Madonna  di  Loreto  più  vigoroto,  c 
forte,  che  mai  : la  cui  fanità  fù  dalla  miferabil , e violenta  morte  degli  altri 
che  fmiigliante  pericolo  avean  corfo,  più  chiara,  ed  illuftre  renduta  . ° 

Che  un  certo  padron  di  nave , perduto  il  vafcello , fu 
per  favore  di  Nojlra  Donna  falvato . 

CAPO  VI. 

NE’  minore  (coprirti  la  virtù,  e potenza  della  Vergine  I.auretana  in  tran- 
quillare la  tempefta  del  mare , che  il  terremoto  della  terra  . Era  un  cer- 
to padron  di  Sardegna,  uomo  pratico,  e vecchio,  ilqualedaCoftanti- 
nopoli  conduceva  una  carica  nave  di  mercatanzia  . Ella  l’anno  lido,  la  ftefTa  Vi- 
gilia dell’Apoftolo  fant’Andrea,  giunta  già  in  cofpetto  diMileto,  Città  dell’ 
Afia  minore,  improvifimente da  contraria  fortuna,  e boralca  dibattuta  , e da., 
orgogliole , e gagliarde  onde  percofla  incominciò  all’ultimo  a tdruteire . Qui  era 
vano  il  penfàr  di  toccar  porto  ; ed  ornai  aprendoti  tuttavia  più  la  nave,  riempi- 
vnfi  d’abbondanti  acque.  Il  padron  adunque,  ed  i compagni  Tuoi  deporta  ogni 
fperanza  dell’arte  loro  , con  affettuofe  orazioni  fi  rivolfero  a fupplicar  (anta  Ma- 
ria di  Loreto.  E furono  uditi  i porti  preghi . Già  quali  niente  vi  rimaneva  , che 
la  nave  a poco  a poco  affondata  non  fofic  dall’onde  coperta  ; quando  chiedendo  i 
marinari , ed  i paflaggieri  a pruova  gli  uni  degli  altri , e perdonanza  delle  colpe 
loro  a Dio  , ed  ajuto  della  (àntiflima  fua  Madre  , apparve  un  girar  d’occhi  trà  le 
tenebre  della  notte  una  celerte  luce  ch’a’  timorofi  diede  animo  , ed  infegnò  la  via 
da  ridurti  a falvamento . Videro  immantencnte  un  battello  rtarfene  colà  poco 
men  che  immobile  in  mezzo  dell’onde  , come  divinamente  apparecchiato  per  po- 
ter con  quella  campar  la  vita  . Laonde  torto  montativi  tutti  dentro , feguirono  il 
celerte  fplendore  , che  loro  precedeva , quafi  guida  del  viaggio , credendo  erti , 
che  torte  la  Madonna.  Aveano  alquanto  remato  avanti  ; allorachè  guardando 
addietro,  videro  nell’acque  fonimerfa  la  nave  da  loro  abbandonata  . Nuove  grazie 
adunque;  e nuove  lodi  rendendo  a Dio,  ed  alla  Madre  di  Dio,  furono  portati 
con  la  (corta  del  celerte  lume  nel  mare  Adriatico  : e finalmente  venendo  corteg- 
giando la  riviera  dell’Italia  entrarono  la  medefima  fetta  di  Sant’Andrea  Apofto- 
lo  nel  porto  d’Ancona . Sbarcati , che  furono  non  minor  maraviglia  pretèro  della 
velocità  del  camino  compiuto,  che  della  benignità  della  guida  avuta;  perciochè 
egli  è chiaro  , che  fecero  in  poche  ore  ben  mille  miglia  . Perche  effi  lenza  perder 
un  momento  di  tempo  trasferitifi  a Loreto  , quivi  divotamente  confettatiti , e co- 
municatiti pagarono  alla  clementirtima  Vergine  i fatti  voti,  raccontarono  il  mi- 
racolo , il  predicarono , e divorarono  . 
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Che  furono  due  liberati  dalle  faette  5 ed  ancor  due  donne 
fierili  divennero  feconde . 

, CAPO  VII. 

NOn  raen  favorevole  dimoftroffi  la  protezione  di  Noflra  Donna  di  Loreto  LMr. 
contro  le  onde  , che  contra  le  faette  . Effondo!!  iniprovifamcnte  levata  *'"• 
una  fiera  tempefta;  Antonio  da  Santo  Stefano , cartello  della  Republica 
di  Lucca  , afoefo  una  torre  per  fonare  (come  fi  fuoie  ) le  campane  . Eccoti  fu- 
riofamente  cadendo  dal  Cielo  una  faetta  atterrà  la  torre  con  Antonio , il  quale 
tocco  dalla  faetta  , e dalla  ruina  appreffo  , giacque  quattr’ore  ftordito , e mez- 
zo morto,  e fotto  un  gran  monte  di  fallì  fepellito.  Furono  inquei  tempi  fatti 
da’ parenti  molti  voti  alla  Madonna  di  Loreto  per  falutc  d’Antonio , nè  indar- 
no certo.  Tolto  via  quel  mucchio  di  pietre,  Ritrovato  il  pover  uomo  vivo,  e 
fanoj  il  quale  in  breve  ricuperate  le  forze  andò  a Loreto  l’anno  ijàj.  fodisfece 
a’  voti , ed  il  più , che  potè  non  cefsò  di  publicar  l’ajuto  della  Vergine  in  (è  me- 
defimo  provato.  A quello  fatto  fuccefle  quali  in  quei  giorni,  un’altro  limile. 
Marcantonio  Ficini  di  Monte  Feltro  , paroco  di  Carpernia  falito  fopra  il  Cam- 
panile invitava  con  fegno  di  campana  i fuoi  popolani  a Meda  . Ma  percolili  a uru, 
tratto  da  una  faetta , chiamò  in  fuo  foccorfo  la  Madonna  . Egli  adunque  non  ef- 
fondo fuorichè  nelle  fpalle  rertato  oflfefo  , come  che  gli  fodero  le  veftimcnta  ab- 
brucciate  adorto  , falvo rimale  per  ifpecial  favore  di  quella  clemcntirtima  Donna  . 

Ond’egli  finitamente  a Loreto  corfe,  ufcì  d’obligazione  del  fatto  voto , e la- 
foiovvi  una  tavola  come  tertimonianza  a’ poderi  del  miracolo  . Nè  la  fterilità  d’ 
illullri  fomine  men  chiara  in  quei  tempi  rendette  la  Reina  del  Paradifo.  EraGiu- 
lia  della  Rovere  moglie  di  Don  Alfonfo  d’Elle  vivuta  parecchi  anni  col  marito 
fonza  figliuoli . All’ultimo  da’  rimedii , i quali  niente  le  giovarono  , fi  rivolle  al 
divin  ajuto . Perciò  conferirti  ella  a Loreto,  e quivi  con  buona  confeflione  rendu- 
ta  pura  la  confidenza  , prefentofli  alla  Vergine , e fupplicolla  d’un  figliuolo . 
Accompagnò  ella  i prieghi  con  quello  voto,  che  quando  forte  confolata  d’un_> 
figlio,  ella  medefima  (irebbe  con  prefonti  tornata  alla  finta  Cafa,  o fo  per 
avventura  ne  forte  impedita , vi  avrebbe  in  fua  vece  fpedito  co’  doni  peritine  pie  . 

Formato  il  voto , effondo  ella  andata  a cafa , concepì  , ed  a fuo  tempo  partorì 
un  graziofo  fanciullo  . Ella  molto  ben  ricordevole  del  voto  , fenza  indugio  man- 
dò a Loreto  una  effigie  del  picciolino  eccellentemente  dipinta  fopra  unapiartra 
d’argento  d’otto  libre  ; edaggiunfe  aldono  un  titolo,  teftimonio  deiricevuto 
beneficio . 


ALPHONSVS  ESTENSIS  ALPHONSI  F. 

ALPHONSI  DVCIS  FERRARIENS1S  N. 

ORTVS  IDIB.  NOVEMB.  M.  D.  LX. 

Conformò  la  fede  di  quello  miracolo  un’altro  fimil  fatto  . Bernardino  Sanfoveri- 
no Principe  di  Bifignano  padre  di  quello,  che  or  vive,  dopo  edere  flato  molti 
anni  con  la  Principefla  fua  , non  avea  mai  potuto  ricever  il  dono  d’un  figliuolo  . 
Lungamente  adunque  pafeiuta  di  vana  fperanza  porta  ne’ medici,  e nelle  medi- 
cine , dolevafi  infin  al  cuore  non  pure  di  trovarfi  fonza  fuccefiore , ma  anche  fon- 
za fperanza  d’averne  , il  quale  Iafoiaffo  erede  di  tanto  Stato.  Finalmente  pensò 
egli  di  chieder  fupplichevolmente  a Dio , ed  alla  benigniffima  fua  Madre  quel  fa- 
ro. 1.  G g g vore , 
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vorc,  del  quale  la  natura  gli  era  avara . Fatto  il  voto , andò  con  la  moglie 
Loreto,  amendue  affettuofamente  pregarono  la  Beatiffima  Vergine  , e dimanda- 
rono il  bramato  fanciullo . Nè  quella  Signora  gli  trattenne  gran  fatto  nella  loro 
•concetta  fperanza  ; perciochè  prima  che  il  Principe  di  là  fi  partifle , da  chiari 
legni  s’accorfe , che  la  conforte  fua  era  gravida.  E di  torto  apparve  manifefto 
ch’era  nello  fteflTo  tempo , che  a cala  nell’animo  il  voto  , nel  ventre  parimente  con- 
cepì ildefiderato  figliuolo.  Ma  non  sò  per  qual  accidente  coiai  beneficio  torto 
mancarti.  Fra  pochi  anni,  che  il  Principe  era  divenuto  padre , fù  del  caro  pe- 
gno privato  . Nè  con  tutto  ciò  non  fofferì  la  Madonna , che  vana  forte  la  fpcran- 
za  di  lui,  nè  il  voto,  conciofiacolàchè  non  guari  dopo  ebbe  un’altro  putto  , il 
quale  elìcndo  al  padre  fopravivuto , ora  è principe  di  Bifignano . 

Che  fu  renàuta  la  fanità  da'  medici  difperata . 

CAPO  Vili. 

A Molti  altresì  fù  in  quei  tempi  miracolofamente  reftittiita  la  finità  da’  me- 
dici affatto  difperata  . 11  Cardinal  Morone  da  pericolofa  infermità  op- 
preflfo,  co’  preghi  ricorfò  a Santa  Maria  di  Loreto,  /corte,  imman- 
tenente il  male  , e rifimoffi . Laonde  egli  obligato  a voto  fi  conferì  lènza  tardan- 
za a Loreto;  e rcndute  alla  fua  liberatrice  le  dovute  grazie  volle  , che  vi 
una  perpetua  memoria  del  celcfte  dono . Clic  perciò  fece  quivi  fofpendere  una  ta- 
voletta per  voto  fatta , per  quello  titolo  martìmamente  illurtrc,  e riguardevole . 

IOANNÉS  CARD.  xMORONVS  EPISCOP.  PORT. 
GRAVISSIMA  INFIRMIATE  OPPRESSVS. 

A DEO  INTERCESSIONE  B.  MARIA? 

SFMPER  VIRG.  I.1BERATVS  , VOTI  COMPOS 
VOTVM  PERSOLVIT  AN.  DOM.  M.  D.  LXV. 

Un’altro  miracolo  più maravigliolò , avvenne,  ma  alquanto  prima.  Giuliano 
Celàrino  Baron  Romano  , del  quale  fi  è avanti  fatta  menzione  , in  letto  giaceva 
l’anno  ij(5o.  confumato,  e diftrutto  per  una  difficile , e continua  difenteria. 
Gli  erano  ormai  col  lingue  venute  meno  le  forze , nè  fidamente  i medici , ma_. 
i fuoi  famigliari , e parenti  fermamente  credevano , che  forte  fpedito  il  calo  fuo. 
Egli  ricordevole  dell’ajuto  altre  volte  fperimcntato  della  Tanta  Cafa,  invocò  la 
Madonna  . Incontanente  con  rttipore  d’ogn’uno  fù  dal  pericolo  liberato  . E 
quanto  più  egli  fi  trovava  vicino  alle  porte  della  morte  , tanto  più  evidente  mi- 
racolo apparve.  Ne  fegue  un’altro  diffimilc  di  lòrte,  ma  di  chiarezza  limile. 
Era  Gio.  Battirta  Afcolano  così  molcflamente  tormentato  dalla  podagra  , che_» 
non  poteva  da  le  ftelTo  far  pure  un  parto  . Rifiutata  «dunque  la  fperanza  collocata 
ne’  medici . Chiefe  la  favorevol  grazia  di  finta  Maria  di  Loreto  . Subitamente 
a’ndò  a Loreto  a cavallo  , dove  giunto  , e da’  due  fuoi  nella  benedetta  Cella  por- 
tato poiché  fi  fù  riverentemente  inchinato  a quella  gran  Reina , allora  ricuperò  la 
primiera  fanità  dia  de’ piedi  cosi  compiutamente , che  egli  da  fe  medefimo  tornò 
all’albergo,  dal  quale  è chiaro , che  fù  recato  infermo  nella  fantirtima  Cella  > 
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Che  due  Spiritati  furono  liberati  da'  Demonj. 
CAPO  IX. 

AL  mcdefimo  modo  potente  apparve  la  virtù  di  Tanta  Maria  in  cacciar.! 
Demonj,  che  le  infermità  da’  corpi  altrui . Similmente  Paola,  donna.. 
Schiavona  , lungamente,  e molto  travagliata  da  una  fchiera  d’infernali 
fpiriti  , da’ quali  ella  era  cinta , edart'ediata,  dava  di  fé  a’  Lauretani  , ed  a’ fo- 
rellieri  in  più  maniere  maravigliofofpettacolo  : perciochè  dopo  aver  lènza  alcun 
giovamento  provato  tutti  gli  umani , e divini  rimedj , deliberò  di  prefèntarfi 
alla  Madonna  di  Loreto  , de’  rribulati  indubitato  rifugio  . Incominciarono 
adunque  i diavoli  a voler  con  ogni  loro  maggiore  poiTanza  impedir  il  falutevol 
configlio,  e il  camino,  ch'ella  li  era  propollo  di  fare  , anzi  eflendofi  ella  melfiu. 
in  via  veriò  Loreto  , procurarono  or  con  Aridi , e gridi  di  porla  in  fuga  , ora 
procedendo  ella  tuttavia  innanzi  con  rilòlutillìmo  animo  la  gittarono  a terra , al- 
cun altra  volta  mitigandola  contra  i compagni  del  viaggio  di  maniera  la  provoca- 
rono , e (limolarono,  che  con  abbaiamento , e co’ denti  ella  teneva  tutti  lonta- 
ni dalla  compagnia  fua  . Prevaliè  finalmente  all’arte  diabolica  la  pierà  de  gli  uo- 
mini, e la  virtù  divina . Laonde  la  donna,  come  che  ella  recalcitraife  , e rclì- 
flelfe , fu  da  parecchi  valorofi , ed  animofi  uomini  portata  di  pefo  nella  fantiflìma 
Cella.  Feceli  pofeia  venire  un  pio,  e di  così  fatte  cofc  prattico  Sacerdote  , dal 
quale  correrti  i demonj  in  virtù  del  mifterio  dell’Incarnazione  del  Verbo  qui- 
vi fatta,  a partirli,  all'ultimo  lafciata  la  femina  mezza  morta,  n’andarono  via . 
Ma  ella  poi  ricuperate  le  forze,  erendute  le  grazie  di  tanto  ricevuto  beneficio 
tornando  a cafa  fu  di  nuovo  da  quelle  iòilanze  federate,  ed  immonde  non  molto 
lontano  di  Loreto  aflalita . Ricondotta  alla  fama  Cella  della  purilfima  Vergine  , 
diedefi  a raccontare  alcune maravigliofè  colè,  a profetizare,  afeoprire  gli  occul- 
ti iègreti  di  molti , ed  a favellar  ancora  con  varie,  e ilranicre  lingue  . Stupironiì 
in  prima  gli  alianti , poi  volfero  lo  llupore  in  mifericordia . Ed  elfendo  fiatala^ 
Madonna  co’ preghi  fupplicata,  cacciò  ella  un’altra  volta  quei  tormentatori. 
Ma  così  torto  come  la  donna  metteva  un  piè  fuori  della  porta  di  Loreto  , ecco 
che  allora  allora  le  fi  prelevavano  quelle  fpietate  furie  infernali , ed  in  lei  quali 
nell’antico  lor  portello  tornavano  . Il  che  elfendo  infino  a tré  volte  avvenuto  , el- 
la finalmente  s’accorlè,  che  fuori  di  Loreto  falva,  e ficura  da  quei  moftri  Har 
hon  poteva.  Deliberò  ella  adunque  di  paflar  quivi  la  fua  vita,  e lòtto  l’ombra, 
c protezione  della  gran  Madre  di  Dio  ricoverata  , continovamentc  attendere  a^> 
fervida  . Là  avendo  la  donna  così  impiegata  utilmente  Ipelì  alcuni  anni , con  un 
felice  fine  chiufe  per  Tempre  gli  occhi . Un’altro  fatto  da  quello  non  differente 
quali  in  quel  medefimo  tempo  fucceflè  . Fù  AlelfandroGagliardino  ricco  olle  Bo- 
Jognefe  , che  avea  una  carilfima  figliuola  da  quattro  crudelilfimi  Diavoli  mifera- 
bilmente  afflitta  . Egli  con  grande  fperanza , e confidenza  raccomandolla  alla 
fede,  e difefa  di  Tanta  Maria  di  Loreto.  Nè  ciò  fù  indarno:  perciochè  ivi  a poco 
avendone  ella  cacciato  quei  maligni  nemici , egli  ricevette  libera  e Tinaia  figliuo- 
la . Confeguito  l’intento  Tuo,  condurtela  a Loreto  per  ringraziare  quella  fuprema 
Madre  di  mifericordia , e per  render  tertimonianza  dcll’ajutoda  lei  ricevuto  . 
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Che  due  ricuperarono  la  cara  luce  degli  occhi . 

CAPO  X. 

y.  1 *1 U eziandio  a’  ciechi  reflituito  in  quel  tempo  il  dcfidcrato  lume  degli  occhi  ; 

Era  Pier  Romano  di  Faenza  novellamente  battezzato,  il  quale  privo  della 
A luce  d’amendue  gli  occhi , già  molti  anni  menava  in  perpetua  notte  una_, 
infelice  vita  . Alla  fine  la  fama  nella  fua  patria  fparfa  de’ miracoli  della  Sereniffi- 
ma  Signora  di  Loreto  empiè  di  viva  fperanza  l'animo  fuo,  tutto  abbandonato, 
e dolente,  di  dover  pure  ricuperar  la  villa.  Pieno  adunque  di  buona  lperanza_> 
fupplicò  la  Madonna  d’ajuto.  Mirabilcolà.  Mentre  egli  confidentemente  non 
celiava  di  pregare  , finitamente,  rimolTcle  tenebre,  racquiflò  la  bramata  luce  . 
E’iacofa  affiti  chiara,  e manifella.  Andò  egli  a Loreto  l’anno  1564.  c produlfe 
lettere,  tcflimonj  del  miracolo  , di  Monfignor  Annibaie  Calale  , Protonotario 
Apoltolico  Vicario  di  Faenza  . Un’altro  avvenne  limile  a quello.  AveaTomafo 
da  Parma  per  un  lungo , ed  afpro  male  degli  occhi  perduta  affatto  la  virtù  viftva. 
Diffidato  adunque  de  gl’umani  rimedj , incominciò  a fidar  nel  divin  foccorlò . 
Dellatofi  una  notte  per  lo  pungente  dolore  de’  cari  lumi , fopra  il  medefimo  letto 
ov’egli  dormiva  , polèfi  tutto  riverente  inginocchioni  ; affettuofamente  invocò 
la  benigniffima  V'ergine  di  Loreto:  a Dio  chiele  perdonanza  de*  commetti  falli, 
e fanità  de  gli  occhi  ; ed  in  ultimo  fece  voto  di  trasferirli  alla  fanta  Cala,  lèdi 
quanto  deliderava  foffe  flato  graziato.  FùaDio,  ed  alla  Madre  di  Dio  accetto 
il  voto.  Effendofi  Tornalo  coricato;  prelo  da  un  dolce  fonno  riposò  alquanto. 
Rifvegliatofi  dapoi  vide  con  gli  occhi  lèni  la  luce  del  Sole  già  nato  . 

Che  a due  muti  prefio  il  fuo  favore , all’uno  la  favella , 
ed  all'altro  la  lingua , che  gli  frt  tagliata  via , 
rendendo  . 

.CAPO  XI. 

ALtrettanto  benigna  dimollroffi  la  Madonna  verfò  i muti , quanto  era_. 
(lata  verfòi  ciechi . Aveva  un  picciolo  figliuolo,  /oggetto  al  mal  cadu- 
co, di  Giovanni  Ubaldi  Padovano  nobiliffimo  condotrier  di  (oldati  , 
perduta  la  favella  . Già  erano  paffati  tre  anni , che  egli  muto,  ed  infermo  non  fi 
rizzò  mai  da  letto,  quando  lùo  padre,  niun  ajuto  allcttando  più  da’ medici  , 
addimandò  queirinfallibile  di  fanta  Maria  di  Loreto.  Uditi  furono i preghi  del 
padre  porti  per  lo  figliuolo  . Incontanente  fù  il  fanciullo  non  pure  del  dono  della 
lingua  , ma  della  fanità  del  corpo  miracololimente  favorito . L’anno  adunque—» 
ijò$.  condotto  da  fuo  padre  a Loreto  , furono  da  amendue  rendute  all’Impera- 
dricc  del  Cielo  grazie;  effattamente  pagati  voti;  e tutto  il  fatto  venne  al  Go- 
vernatore del  luogo,  ed  a molti  altri  raccontato  . Ma  qucfi’altro  èvie  più  ma- 
ravigliolo  . Andando  il  Vice  Re  dell’Abruzzo  a Loreto  , torcendo  di  lirada  ar- 
rivò aCivitella.  Quivi  colle  uno  federato  uomo  avvezzo  a beftemmiare  pocomen- 
chè  a ogni  parola  i fanti  nomi  di  Dio  , e della  Madonna  di  Loreto . Accefo  con- 
tra  lui  di  giulio  fdegno , finitamente  per  dar  altrui  effempio  , prefe  vendetta^, 
della  fua  pazza,  c traparlatrice  lingua,  facendola  al  làcrilego  tagliar  via.  Nc 
di  ciò  appagato , cacciatolo  in  carcere  , ordinò,  che  vi  foffe  con  buona  guardia 
culìodito,  infinoche  egli  tornato  di  Loreto  , deliberaffc  /è  foffe  degno  di  "alligo 
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maggiore . Laonde  il  miféro  pieno  di  mal  talento  per  lariccvuta  pena.,  ed  infic- 
ine affannato  per  quello,  che  gli  era  minacciato  , fecefi  pure  un  tratto  fàggio  , e 
di  féelerato  divenuto  pio,  diedefi  giorno,  e notte  a voler  con  preghi , e voti 
placare  la  Vergine  di  Loreto , umilmente  fùpplicandoLa  ch'ella  fi  degnaffe  , e di 
mitigar  la  mortai  collera  del  Vice  Re  contra  di  lui  , e di  concedergli  tinto  tem- 
po di  poter  con  una  generai  confeffione  cancellar  i misfatti  Tuoi . Grati  a lei  furo- 
no i preghi  non  in  vano  porti  di  quell'empio  uomo,  che  tornò  al  cuore,  e del 
fuo  grave  errore  fi  ravvide  . Non  guari  dopo  ella  gli  apparve  in  fogno  , confor- 
tandolo a vivertene  lieto  : perciochè  di  corto  avverria  , che  fprigionato  andreb- 
be alla  fanta  Cafa  , e quivi  con  una  nuova  lingua  confeffarebbe  i fuoi  peccati . Li 
/uccellò  confermò  Pannunzio  . Svegliato  ch’egli  fù  incominciò  a rinafcergli  quafi 
una  certa  lingua  , colla  quale  affai  oommodamente  efprimeva  i concetti  dell’ani- 
mo filo . Il  Vice  Re  tornato  di  Loreto,  econofciuto  il  fatto,  pensò,  che  con- 
venire perdonar  a colui;  acuì  avea  la  Madonna  perdonato  . lmmantencnte_» 
adunque  rilafciollo , avvertendolo  , che  con  tanto  fuo  pericolo  , e corto  impa- 
rarti da  qui  innanzi  a eflèr  più  cauto  , ed  accorto  . Con  lettere  poi  a’  Peniten- 
zieri, fcrittc,  teftimonj  del  miracolo,  mandò  a Loreto  l’uomo,  che  in  fe  per 
allegrezza  non  capca  , a fbdisfare  a’ voti . Colà  pervenuto  , non  meno  la  lettera.» 
del  Vice  Re,  che  la  cofa  rteffa  fece  a tutti  fede  del  féguito  miracolo;  perciochè 
aperta  la  bocca  ( mirabil  cofa  a dire,  ma  più  mirabile  a vedere)  miravano  eflì 
e la  lingua  troncatagli , ed  una  linguetta  , che  gli  fpuntava  fuori , nondimeno 
quando  a lui  pareva  l'udivano , come  che  balbettando , favellare.  Ncqui  fi  fer- 
mò la  colà  . Dapoichè  alle  cafe  paterne  fi  riduffe , effendofi  due  , o tre  volte  con- 
fortato, ecommunicato,  la  nuova  lingua  con  nuovo  miracolo  alla  giuda  mifùra 
gli  crebbe.  Pcrilchè  tornato  a Loreto  a render  alla  Vergine  le  debite  grazie  , a 
quei  medefimi , che  poco  innanzi  avean  veduto  la  lingua  tagliata  via  ( tra’  qua- 
li fù  il  Padre Rafacllo  Riera , che  di  ciò  ha  negli  ferini  fùoi  lafciata memoria) 
mortrolla  per  ifpecialirtimo  favore  , dono  di  quella  potentiffima  Signora  rinata, 
rimanendo  tutti  per  la  novità  , e maraviglia  del  fatto  attoniti , eflupefatti,  e_> 
rallegrandoli  con  làuta  Maria  di  così  fingolare  , ed  illuftrc  miracolo  . 

Che  un  Giudeo  dalla  Madonna  tratto  di  frizione 
ne  fi*  a Loreto  lanciato. 

CAPO  XII. 

NE’ (blamente  i Criftiani  ; mai  Giudei  altresì  furono  della  benignità , e_j 
dell’ajuto  di  fanta  Maria  Lauretana  fatti  partecipi . Trovo®  un  Ebreo 
di  Nazarene,  uomo  per  altro  grave  , e prudente,  il  quale  abitava  nel 
borgo;  dove  già  raccontammo  , chcftavan  impreffi  légni  della  benedetta  Cafà_. 
di  Loreto.  Coftui  adunque  della  vicinanza  deUuogo,  di  cui  avea  fènt  ite  gran 
maraviglie  narrare,  trafTe  alquanto  di  devozione.  Era  egli  già  inclinato  alla 
Madonna  fua  compatriota , che  avea  corrofciuto  effer  intanto  onore  dl’Cri- 
fliani  tenuta  , e già  per  la  medefima  cagione  non  era  molto  alieno  daCrifiortef- 
fo.  Maqual’è  quella  mala  razza  di  gente  dura,  ed  ortinata,  egli  tuttavia  per- 
severava nella  fupcrftizione  de’  maggiori  fuoi  , colla  quale  1’  avea  il  continuo 
ufo,  ed  esercizio  infin  da  fanciullo  intrigato,  ed  avviluppato.  Ma  un’impQn- 
tante  travaglio  piegò  pure  quel  cuor  di  félce.  Effóndo  egli  ormai  all’anno  60. 
dell’età  fua  pervenuto,  da’  Turchi  prefo  per  non  sò  qual  fuo  misfatto , venne  a-. 

per- 
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perpetua  prigione  dannato.  Finalmente  colmo  dimifèrie,  incominciò  a penfà- 
re  all’anima  tua , dachè  la  falute  del  corpo  era  affatto  difperata  . Dapoi  divenu- 
to per  divin  favore  tutto  fòllecito  della  falvezza  dell’interior  uomo  , fi  mite  a fup- 
plichevolmente  chieder  a Dio  Facitor  del  Mondo  perdonanza  de’  fuoi  commetti 
errori.  In  tal  maniera  fuperata  colle  difavventure  Pollinazione,  e la  celeite  lu- 
ce.altresì  apparve  all’animo fuo  ingombrato  di  folta  nebbia  d’ignoranza.  Figli 
adunque  riverentemente  invocò  Gesù  Media  de’Criftiani  , c Maria  del  Meffia_> 
vera  Madre,  avendo  ciò affettuofamente  fatto,  di  fperanza,  c fidanza  pieno 
andonne  a letto.  Nè  vana  fù  la  fperanza.  Prefèntottìgli  lamedefima  notte  in_> 
dormendo  Crifto,  il  qual  da  lui  conofciuto  dalla  forma , ed  abito,  nel  quale 
fuolefier  da’ Criftiani  riverito,  confefsò , ch’egli  fotte  il  vero  Dio,  e Meflìa, 
ed  oltre  a ciò  umilmente  adornllo  nella  vifione  medefima  . A un  girar  d’occhi  gli 
apparve  una  bellittima , e maellofit  Donzella  , al  cui  comandamento  un’altra-, 
giovane,  che  l’accompagnava  , fcatenò  il  Nazareno,  e fpalancate  le  porte  del- 
la prigione , menò  al  porto  lui  ancor  addormentato  , ma  che  però  in  fogno 
vedeva  tutto  ciò,  che  realmente  fi  faceva.  Quivi  la  principal  Donzella,  che 
ben  pareva  padrona  dell’altra,  additando  una  navicella  apprettata  : Già  li- 
bero lèi  ( difs’elJa  ) fa  , che  della  tua  liberatrice  tù  fii  ricordevole  . Ecco- 
ti , che  io  ti  ho  apparecchiato  il  modo  da  fuggire  , nè  io  ti  abbandonerò 
giammai;  or  tù  vattene  a Loreto;  terra  polla  nella  Marca  provincia  dell’Ita- 
lia . Quivi  battezzato  che  farai  , prefentati  innanzi  all’altare  di  Maria  con.» 
un  faldo  proponimento  di  cangiar  la  vita  in  meglio  . Allora  l’Ebreo  rendute 
ad  amendue , ed  alla  prima,  primieramente  le  convenevoli  grazie  , fi  mife  a 
pregar  la  liberatrice  fua  , ch’ella  fi  degnattè  di  notificargli  il  fuo  nome  . Ed 
avendo  detto,  ch’ella  fi  chiamava  Maria  di  Loreto,  e la  fua  compagna  Lu- 
cia, amehdue  difparvero,  volandofcne  al  Cielo  . Dettatoli  finalmente  il  buon., 
uomo,  s’accorfè,  che  vero  , creale  era  tutto  ciò,  che  nella  vifione  a vea  vedu- 
to . Mentre  egli  per  lo  fucceffo  del  miracolo  fe  ne  flava  immobile , ftupefatto  , 
nèfifaziava  di  ringraziar  la  Madonna  di  Loreto:  la  navicella,  fopra  la  quale 
era  a ptrfùafione  di  Santa  Maria  montato  , fòlcava  per  fc  fletta  il  mare  con  velo- 
cità mirabile.  Laonde  ella  da  divina  virtù  guidata  , c fòfpinta  ad  Ancona  appro- 
dò in  due  giorni  . Efl'cndofi  dapoi  divulgato  il  miracolo  , fù  da’  gentiluomini 
della  Città  benignamente  raccolto,  da’  quali  inttato,  che  conféntittè  d’efler 
quivi  battezzato . Non  poffo  ( difs’egli  ) perchè  Maria  Madre  di  Cri fio  mi  ha_, 
comandato , che  io  non  fia  altrove , clic  in  Loreto  battezzato . Egli  adunque 
dal  Governatore  d’Ancona  con  lettere  di  raccomandazione  licenziato  andò  a Lo- 
reto ; e là  baftevolmente  inftrutto  delle  cofè  della  noftra  fede  fù  l’anno  1 jóo.  fò- 
lennemente  lavato  nel  fagro  fonte  con  inenarrabile  allegrezza  fua , e de  gli  al- 
tri . Venne  tutto  il  fatto  da  lui  per  interpreti  al  Padre  Riera  , e ad  altri  rac- 
contato . 

/ principali  doni  nel  Pontificato  di  Pio  IV  a Loreto 
portati , e mandati. 

CAPO  XIII. 

NE’  quei  tempi , che  di  tanti  miracoli  abbondarono  , patirono  careftia_, 
di  doni.  Mandò  il  Cardinale  di  Santa  Prattede  Carlo  Cardinal  Borro, 
meo  Arcivcfcovo  di  Milano  (quegli , che  dopo  morto  riempie  il  Mondo 
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della  fama  della  Santità  Tua  , efù  poi  canonizatoda  Paolo  Quinto)  il  Tuo  ritratto 
dal  petto  in  sù  d’argento  in  cinque  libre . Francefco  Gaetano  Baron  Romano  un 
palio  di  tela  d’o^o  , ed  il  Cardinal  d’Aragona  uno  d’argento  nobiliflimo  per  lo 
ricamo  , e per  le  perle  . Altri  di  minor  qualità  recarono  altri  minori  doni , de’ 
quali  foverchio  mi  pare  il  far  qui  catalogo  . Ma  chiara  altresì  apparve  la  pietà  d’ 
Illuflri  donne  . Fùdono  di  Giulia  della  Rovere  moglie  di  Don  Alfonfod’Efte  una 
verte  d’argento  di  Sacerdote  magnificamente  ricamata  : della  Duchefla  di  Gravi- 
na un  palio  di  broccato  riccio  fopra  riccio  ; della  Duchefla  di  Mont’ Alto  un  pi- 
viale teflùto  d’oro  ; un’altro  di  Clelia  Francete  di  rafo  di  giglio  d’oro  adorna- 
lo. Nè  certo  dentro  disi  pochi  anni  comparvero  in  altri  tempi  più  fegnalati 
doni  di  Città,  e Terre.  Fù  mandato  il  ritratto  di  Spelli  terra  dell’Umbria  d’ar- 
gento di  tré  libre  : un’altra  di  Sarnano  della  Marca  pelante  undici  libre  : uno  d’ 
Arezzo  diTolcana  d’otto  libre,  edclla  città  di  Fermo  ancora  un  fecondo  d’ar- 
gento ( perciochè  già  quali  trent’anni  fono  prefentò  il  primo  ) di  diciotto  libre . 
A quelli  c ora  flato  aggiunto  , il  terzo  pure  d’argento  così  per  la  grandezza  , co- 
me per  lo  pelo  di  trentatrè  libre , Angolare  . Ed  il  titolo , che  vi  fu  melfo , nobi- 
litò quefto  dono . 

VRBS  FIRMANA 
OB  RECVPERATAM  REMPVB. 

EFFIG1EM  HANC  ARGENT. 

DIVA:  MARIA:  DE  LAVRETO 
VOTO  PVBLICO  D. 

Furono  eziandio  portati  molti  altri  ritratti  d’argento  di  terre , e di  ville , i qua- 
li non  porto  raccontare , e perchè  vennero  trafouratamente  notati  , e perchè  fu- 
' rono  recati  lenza  i nomi  di  quelle,  che  donati  gli  anno  . Ma  quelli  principali  mi- 
racoli , e prelènti  della  Tanta  Cafa  fatti  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  trovo 
io  regi  Arati . 

eTefiimonianzJa  di  Pio  V.  della  fanta  Cafa,  e le  opere 
di  Roberto  SaJfatelU , fotto  quel  Pontefice  fatte. 

CAPO  XIV. 

UNivcrfal  Rettore  della  Republica  Criftiana  dopo  Pio  IV.  fù  Pio  V.  elet- 
to, la  cui  lingolarpietà  in  tutte  le  cole , che  in  onore  di  Tanta  Maria  di 
Loreto  rifultano , aflai  chiara  dimoftroflì  ; perciochè  niente  altro  ebbe 
egli  più  a cuore , che  divenirla  con  qualche  Tuo  dono  nobilitando . Quindi  fù 
che  ne’ primi  giorni  del  Tuo paftoral  governo  in  una  memoria,  che  lalciò,  diede 
alla  Tanta  Cafa  una  illurtre  teftimonianza  ; conciofiacofachè  dovendo  egli,  fe- 
condo il  folito  , benedir  gli  Agnus  T)ei  , ordinò  , che  foflè  fopra  gran  parte  di 
loro  imprefla  la  Tanta  Cala  dagli  Angioli  in  aere  foftentata  , con  quefto  titolo  , 
Vhrb  Domvs  Florida  Q va  Fvit  la  Nazarbth  . La  qual  teftimonianza  tanto 
più  nobile  ftimar  lì  dee  , quanto  con  l’impronto  de’  làgri  Agnus  Dei  palsò  in  più 
parte  del  Criftiano  Mondo  . Nè  di  ciò  rimalo  l’animo  di  Tua  Beatitudine  compiu- 
tamente fodisfatto  , vie  più  raccomandò  al  Cardinal  d’Urbino  la  difelà  , e prote- 
zione di  quel  fclicillimo  albergo  t affinchè  nulla  lalciaflè  indietro , ch’egli  s’avvi- 
làlle  di  poter  ceder  in  Tuo  ornamento , ed  accrcfcimenta . Per  la  qual  colà  il  buon 

Car- 
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Cardinale,  a .ciò  per  fe  fteflfo  inclinato , cdifpofto,  dal  Papa  (limolato , die- 
deli  tutto  a cotal  cura  ■ Già  il  fuccelfore  del  Pallantieri  Gio.  Batti  Ila  Marcmon- 
zio,  che  non  più,  che  fei  meli  ville  Governatore  di  Loreto,  e dopo  lui  Ubaldo 
Venturelli  fra  pochi  meli  era  anch’egli  partito  da  quella  Terra  . Laonde  il  Cardi-, 
nal  d’Urbino  con  altrettanta  grandezza  d’animo  , con  quanta  pietà  intento  a efe- 
ftobcno Saffi-  guire  il  comandamento  del  Vicario  di  Grillo  , al  governo  di  Loreto  con  piena  po- 
t,ui'  deftà  propoli  Roberto  Saflatelli  valorofo,  c prudente  uomo.  Nè  la  particolar 

diligenza  del  Saflatelli  ingannò  punto  l’opinione  del  Cardinale  , c del  Pontefice  . 
Egli  fu  cagione  , che  per  maggior  riputazione  , e decoro  del  Tempio  Lauretano 
nell’elezione  de’  Sacerdoti  , e de’  Canonici  lì  procedere  molto  pestamente  ; 
che  da  ogni  parte  con  buona  provilione  chiamati  eccellenti  cantori  lì  formafle  così 
raramufica,  clic  a niun’era  inferiore;  e che  eziandio  agli  altari  politezza  con 
aumento  di  fagri  abbigliamenti , ed  al  Tempio  onore  con  belliflimi  quadri  , e_» 
A dodici  fli-  razz>  folfe  aggiunto . Ma  de  gli  ornamenti  della  fàntiffima  Cella , quelli,  che 
«uc  delle Sibii-  fcriverò  , tenevano  il  primiero  luogo.  Dodici  ftatue  delle  Sibille  di  marmo  di 
oùatrro  otte  Carrara  gentilmente  lavorate , e ne’ loro  nichj  affettate:  quattro  porte  di  bron- 
ditronzo-  zo  di  Girolamo  Lombardo  famolò  ftatuario  di  quei  tempi  a maraviglia  lavorate  : 
A oftTst'iui  e<^°*tre  a ciò  San  Pietro , e San  Paolo  d’argento  imbraccio,  e mezzo  alti,  da 
p?moV e San  mano  di  valente  maellro  fatti  da  porre  nelle  principali  fede  sù  l’altare  per  abbel- 
lirlo. limento  maggiore.  Anzi  di  più  per  portar  con  quella  decenza,  c rnaeflà  , che 
ben  conviene  la  fantilrtnia  Eucariftia  a gli  infermi,  e fepcllire  i morti,  c per 
mantenere  la  devozione  de’ nomi  di  Gesù,  e di  Maria,  vennero  quattro  Con- 
fraternità del  Corpus  Domini,  della  Milèricordia  , del  nome  di  Gesù,  e del 
Rofario  della  Madonna  inrtituite , a ciafcuna  delle  quali  fù  allignata  la  fua  cap- 
pella co’fuoi  fagri  ornamenti  , ed  il  fuo  oratorio,  c le  regole  furono  date_»  , 
dalle  quali  Compagnie  non  ha  dubbio  , che  gran  beneficio  lenti  il  popolo  di 
Loreto,  nè  minor  onore  ne  ricevette  la  Chielà  medefima  . Ma  la  diligenza  del 
Saflatelli  ancora  fuori  del  Tempio  dimodrolfi  ; perciochè  fornì  la  libraria  pu- 
blica  d’ogni  fòrte  di  libri , che  trovar  lì  potclfero  . Avendo  poi  fatto  ragliar 
elèlve  avanzate,  che  cagionavano  mal’aere,  leccò  affatto  le  paludi , che  qui- 
vi intorno  erano.  E poiché  egli  ebbe  altrove  divertito,  e fvolto  il  fiume  Mo- 
le ione  , che  bagnava  le  mura  di  Loreto,  molto  piu  falutevol  rendette  il  luo- 
go. Pofcia  per  provedere,  che  i peregrini  avellerò  in  ogni  canto  libere , e__> 
lenza  impedimento  le  (brade  , parte  laftricò  , parte  chiaro  quelle,  che  a Lore- 
to menano,  già  pe’l  lungo  ulofconcie,  c guade,  come  che  quali  tutte  quelle 
opere  nel  Pontificato  di  Pio  Quinto  incaminate,  fodero  poi  lòtto  Gregorio  Tre- 
diceftmo  recate  a fine . Ordinò  ancora  il  Saflatelli , che  folfe  fatta  una  gran  bar- 
ca da  portar  dalla  Schiavonia  grofli  pezzi  di  pietra  per  la  fabrica  di  Loreto  , e__» 
procurò,  che  colà  non  poca  quantità  ne  folfe  condotta  ; co’  quali  farti  princi- 
piofli  dall’architetto  Giovanni  Boccalini  la  nobil  facciata  della  Chiefa  di  Loreto 
con  antico  difegno. 

"Dell' ofpit alita , e delle  limofine  della  /anta  Cafa . 

CAPO  XV. 

oftiulitì  ad-  *T  £’  il  Saflatelli  in  adornar  il  Tempio,  e la  terra,  c le  vie  intento,  ed 
Loreto***""'  occupato  tralafciò  punto  gli  officj  della  carità  Criftiana  . Da  principio 

J-  ^1  raccolti  in  cafa  cento,  poidugento,  e bene  fpeflò  anche  trecento , e 
più  poveri  peregrini , con  grande  amorevolezza  gli  pafeeva  . E perciochè  1’ 
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•antico  Spedale  fedamente  per  gli  uomini  era  flato  fatto;  e d’altra  partecrefceva 
tuttodì  la  moltitudine  delle  donne  , alzò,  e fornì  per  loro  un  nuovo  alloggia- 
mento . Ma  oltre  a ciò  fègretamente  porgeva  ajuto  a quelle  onorare  perfòne , che 
dall’andar  pubicamente  limofinando  erano  da  vergogna  ritenute  . I Principi 
altresì  venivano  da  lui  non  men  umanamente,  che  liberalmente  trattati.  In_> 
fòmma  avrefli  detto,  che  la  Madonna  di  Loreto  foffe  di  tutte  le  genti  , quafi  di 
tutte  le  qualità  l’albergatrice  . E’  certo  che  la  divina  previdenza  in  fovvenire  con 
umana  benignità,  altrove  più  evidentemente  non  apparve  . Tanto  fù  la  quantità 
delle  limofine , e de’  denari  per  voto  olferti  ; ma  non  pure  mancavano  per  poter 
fodisfare  a tante,  e così  grandi  opere  di  carità,  ma  ne  fòprabbondavano  anco- 
ra . Così  è vero,  che  con  occulta  virtù  celefle  s’aumenta  la  robba  per  amor  di 
Dio  fpefà  . Laonde  il  SafTatelli , raro  difpcn  latore , tutto  volto  a moltiplicar  le 
facoltà  della  Tanta  Cafa , de’ denari,  che  avanzavano  (affinchè  il  fonte  di  beni- 
gnità perpetuo  forte)  comperò  belli,  e fertili  poderi , enei  territorio  di  Reca- 
nati il  Monte  Orfò  dal  Conte  Bonarelli  per  dieci  mila  feudi  : il  Monte  Turcione 
per  altrettanti  sù  quel  d’Ofimo  : altre  ville  nel  territorio  del  cartel  Ficardo  ; 
una  buona  poffeffione  chiamata  Acquaviva  per  due  mila  dugento  feudi  ; vigne  per 
tre  mila  ; e prati , e bofehi  : ed  acciochè  quelli  non  folfero  vuoti , c lenza  utilità  , 
riempirti  di  mandre , di  buoi , di  cavalle  , di  buffali , e di  greggi  d’agnelli , 
di  capre,  e d’altra  fòrte  di  beftiami . Per  le  quali  cofe  sì  altri  commodi  affai, 
sì  ancora  una  ferma  entrata  preflòchè  di  tre  mila  feudi  s’aggiunfè  alla  finta  Caffi  ; 
che  fù  non  poco  foccorlò  alla  carità  , che  continuamente  fi  ufàva , ed  al  culto  di- 
vino, chefèmpre  fi  manteneva  . Il  che  quafi  tutto,  vivente  Pio  V.  dell’avanzo 
de' denari  fù  comperato  . Così  era  con  grande  ufura  reflituito,  e ricompcnfato 
quello,  che  a’ poveri  fi  dava  . £ veramente  pareva  , che  Iddio  in  un  certo  modo 
contenderti  per  non  Iafciarfi  fuperar  di  liberalità  da  gl’uomrni . Anzi  Pio  Vicario 
di  Tua  divina  Maeflà  cooperò  il  più  , che  gli  fù  conceduto  , al  divin  volere  ; pcr- 
ciochè  non  puote  giammai  effer  in  grazia  , ed  a preghiere  di  chi  che  fia  indotto  , 
che  i voti , i quali  cedevano  in  utilità  della  finta  Cafi , folTcro  in  altre  opere  di 
pietà  convertiti:  tanto  avea  fermato,  e rtabilito  nert’animo  Tuo , che  quivi  s’ 
aveffe  da  fodisfare  a9  voti , dove  erano  da’  votanti  flati  ricevuti  beneficj  ; c che 
non  potevano  effer  meglio  in  altro  difpcnfati  i prefenti  fatti  per  voto , che  negli 
ornamenti  nell’albergo  de’  poveri  di  quella  benedetta  flanza  . 

Doni  del  Pontefice  Pio  V '•  > e d’altri  Principi . 
CAPO  XVI. 

MA  ben  riportò  Papa  Pio  del  fuo  merito  verfò  fànta  Maria  di  Loreto  non_> 
poca  grazia,  e premio.  Dolendoli  egli,  che  MichelBonelliCardin.il 
Aleflandrino,  nipote  d’una  fuaforella,  forte  da  grave,  e pericolofi_. 
infermità  oppreflo,  ed  ormai  vicino  a morte  fi  trovarti , votoffi  in  vece  di  lui  al- 
la Madonna  di  Loreto  . Nè  indarno  . Incontanente  i preghi  del  Pontefice  Pio  fu- 
rono uditi , ed  efauditi , ed  al  moribondo  Cardinale  fù  la  fanità  renduta  . Sua., 
Beatitudine  confolata  di  quanto  bramava  , con  pari  preftezza  di  devozione  cor- 
rifpofè  alla  prodezza  del  celefle  favore  . Così  torto  come  il  Cardinale , riavutoli 
del  male  potè  compire  quel  viaggio  , fpedillo  alla  purirtima  Vergine  col  dono  per 
voto  fatto,  perchè  egli  forte  teftimon  io  della  fanità  miracolofamente  racquifta- 
ta.  Fù  il  dono  un  palio,  ed  una  pianeta  d’un  bcllirtimo  drappo  d’argento  ric- 
cio , tanto  più  fcgnalato , perchè  c per  la  fanità  d’un  principal  Cardinale  , cdal 
To.  1.  H.hh  Pon- 
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Del  Cardinal 
di  Mantova  • 
Del  Cardinal 
San  Giorgio  • 
DelCard.Mon- 
tini . 

Del  Cardinal 
Riari . 

Del  Cir.Mom’ 
Alto  . 

Del  Card.  Al- 
temps  . . 

Dono  del  Car. 
di  Perugia  - 
Del  Card.  Pa- 
cecco  • 

Del  Card.  Ve- 
nerio * 

Della  cittì  di 
Camerino . 

Di  Fabriano . 
Di  Vitctbo  • 


Dono  delPrin- 
cipe  di  Alcoli. 


J lem-  Cyr . 


Pontefice  Pio  era  mandato . Ed  al  ficuro , che  non  furono  in  altri  tempi  più  doni 
de’ Cardinali  in  cosi  pochi  anni  portati  a Loreto:  del  Cardinal  di  Mantova  uiu 
palio  di  brocato  : del  Cardinale  San  Giorgio  una  pianeta  della  medefima  mate- 
ria: del  Cardinale  Montini  pure  un  palio  di  broccato  riccio  /opra  riccio:  del 
Cardinal  Riari  un  palio , ed  una  pianeta  di  damafeo  , unCrocifi/fo,  ed  un  pajo 
di  candelieri  d’argento  un  braccio  alti  nondozinalmente  lavorati,  del  Cardina- 
le Mont’Alto  (che  pofeia  fu  Papa  Siilo  V.)  duepalii,  una  pianeta,  clctonicellc 
di  damafeo  con  gran  fiori  d’oro  bene , e leggiadramente  divilàto  , e compartito  : 
de!  Cardinale  d’Altemps  una  pianeta  d’oro,  e d’argento  te/fiita , parte  latta  a_, 
guilà  di  rete  , parte  ricamata  : del  Cardinale  di  Perugia  una  vede  faccrdotalc  no- 
bile per  lo  ricamo  ; un’altra  quafi  limile  della  medefima  materia  , enianifattura_> 
del  Cardinale  Pacccco  . Finalmente  un  piviale  , una  pianeta,  le  tonicelle  dite- 
la d’oro  con  fiori  fparfivi  per  entro  , molto  principali  per  le  fila  d’oro  increfpate  , 
e per  lo  ricamo,  del  Cardinale  Vencrio  . Nè  vi  mancarono  doni  delle  città  . Prc- 
fènrarono  a finta  Maria  gli  uomini  di  Camerino  un  piviale  vergato  d’oro  : quei 
di  Fabriano  un  calice  d’argento  per  la  grande>7.a  , e per  lo  pefo  lègnalato  ; e__> 
quei  di  Viterbo  un  palio  d’oro  , c d’argento  inficine  telfuto  . Oltre  a quelli  eran- 
vi  d’illuftri,  c d’incognite  perlbnc  altri  doni  di  prezzo,  de’ quali  non  sò  per 
qual  accidente,  fi  è perduta  la  memoria.  Ecci  la  ftatua  d’un  nudo  fanciullino 
quafi  d’un  braccio , d’oro  maflìccio  ingegtiofamentc  fatta;  ma  non  fisi  nè  da_, 
chi,  nè  perchè  lia  Hata  offerta . Chi  una,  chi  un’altra  cola  ne  racconta.  La  più 
commune  opinione  è , ch’ella  lia  dono  per  voto  fatto  del  Principe  d’Afcoli,  Ba- 
rone del  Regno  di  Napoli,  il  quale  dicefi,  che  avelfe  un  figliuolo  fuccefforc  nel 
principato  d’un  piè , e d’una  mano  attratto;  ma  che  il  padre  , e la  madre  ricorfi 
al  potentiffinio  ajuto  della  Madonna  di  Loreto,  e votatili  per  la  finità  del  putto  , 
egli  miracolofàmcnte  la  ricuperali  . E per  dir  il  vero  , la  flelfa  forma  , e ma- 
niera ancora  della  ftatua  mantiene  quella  univerfal  opinione  . Sonovi  parimente 
altri  doni  di  cotal  lorte  , de*  quali  niuna  menzione  fi  fà  , che  io  fappia  in  alcuna.» 
/crittura  ; perciochè  un  libro  di  quello  tempo,  ov’erano  regiftrati  i pre/ènti 
quafi  di  dicci  anni,  o è perduto,  o alle  mie  mani  non  ècapitato.  Onde  avvie- 
ne , che  io  non  pollo  diftendere  il  catalogo  di  quei  doni,  che  nell’ultimo  anno 
del  Pontificato  di  Pio  V.  e del  primo  di  Gregorio  Tredicefimo  furono  fatti . Ma_. 
gli  altri  ho  ben  io  ferirti  così  appunto  come  ne’  libri  gli  ho  trovato  notati . I ri- 
tratti poi  d’argento  d’Alcoli , di  Recanati,  di  Montefànto,  di  Bologna,  di 

Milano,  e d’altri  luoghi , i quali  ora  nella  fagreftia  lì  vedono,  ftitito,  clic  alls » 

Beat  illima  Vergine  fieno  flati  mandati , c dedicati . 

Che  alcuni  dall' innondatone  d’un  fiume , altri  da'  cor  fari  , 
e da  fortuna  di  mare  camparono  la  vita . 

CAPO  XVII. 


Tradir.  Laur. 

ritmai.  J^tur. 
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Ohi  miracoli  altresì  di  quello  tempo  lì  raccontano . Abitava  Domenico 
di  Caftel  Fiorentino,  uomo  di  contado,  con  due  compagni  in  una  pic- 
ciola  capanna  non  lungi  dal  fiume  Er/a.  Una  notte  gonfiatoli  per  gran- 
diffimc  pioggie  il  fiume  , ed  ufeito  del  lùo  letto  incominciò  ad  allagar  d’ogni  in- 
torno i vicini  campi . Dapoi  con  ruvinolò  impeto  dilcorrendo  , tutto  ciò,  clip  . 
innanzi  gli  fi  parava,  fcco  violentemente  rapiva  . Allora  Domenico  dallo  ftrepi- 
tofo  romore del  fùribondo  fiume  eccitato  dal  lònno , da  una  buca  del  fuo  tugurio 
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porfè  fuori  il  capo , e vide  per  ogni  canto  innondati  i campi  , e Tacque  avvici* 
narfi . Temendo  egli  adunque  forte , checrefcendo  il  diluvio  non  fofTe  dall’onde_> 
coperto,  ratto  fall  co’ compagni  su  la  cima  della  fua  abitanza  . Quivi  facendoti 
maggiore  il  pericolo , tuttavia  fi  trattenne  , fòvente  mercè  chiedendo  a fanta 
Maria  di  Loreto  . Era  fermata  la  capanna  a pali  molto  ben  profondati  , di  gra- 
ticcio di  vinci , e di  rtopia  fabricata  . Avendola  adunque  il  rapido  fiume  a viva_. 
forza  fvelta  , e Spiantata  infieme  con  quei  tre  , che  fopra  vi  fi  trovavano  , tèco  la 
trafTe.  Nè  però  mancò  loro  il  chiedo  fbccorfò  della  Madonna . Quella  capanna 
circa  a due  miglia  dalTorgogliotò  fiume  trafportata,  accortoti]  finalmente  ad  un 
grand’albero.  Eglino  per  divina  bontà  favoriti  di  fcampo , fcefi  dal  tugurio  , 
afcefèro  torto  torto  l’albero  . Quivi  tanto  fi  trattennero , che  il  fiume  abbafTatefi 
le  acque,  già  più  mite  divenuto , entro  delle  fue  rive  ritirolli . In  colai  modo 
tutti  non  tanto  per  ajuto  dell’albero  , quanto  dopo  Dio  della  clementirtìma  Ver- 
gine camparono  la  vita.  Altri  ancora  , per  doppia  grazia  della  Madonna  di 
Loreto,  furono  dalòprartante  pericolo  di  corfàri , e borafca  di  mare  liberati . 
Tornava  in  Italia  una  nave  d’Ancona  di  mercanzia  d’AlelTandria  ben  carica.,  . 
Mentre  ella  fegui  va  a far  filo  viaggio  s’abbattè  in  molte  galeotte  de’  corfali , dalle 
quali  attorniata , era  con  bombarde  , ed  arme  gagliardamente  combattuta  . D’ 
altra  parte  i Crirtiani  di  numero , e di  forze  inferiori  invigoriti  dalla  fpcranza  del 
divin  lòccorlò  faccvan  bravamente  tefta  : foftenendo  l’impeto  di  quella  barbara 
gente.  Frattanto  gli  uni  efortando  gli  altri,  tutti  unitamente  invocarono  la_> 
gran  Signora  di  Loreto  . Aggiunterò  un  voto  a’  preghi . Cofada  ftupire  . Senti- 
ronfi  fubitamente  tutti  quanti  incorati , e rinforzati . Laonde  rinovata  la  zuffa.., 
valorofamente  ributtarono  i nemici , e così  per  favore  della  Vergine  fi  fòttraflero 
dall’imminente  pericolo  . Ma  campati  dalle  mani  de’  corfali , mentre  lietamente 
col  vento  in  poppa  fòlcavano  Tonde,  cangiatali  in  un  tratto  la  bonaccia,  cop- 
ierò maggior  pericolo  del  mare  medefimo  . Non  lungi  da  Valona  porta  approdo 
gli  fcogli  Acrocerauni  forfè  una  crudel  fortuna  , la  quale  minacciava  d’abbifTargli 
di  prefènte  . Impauriti  per  tanto  improvifò  male  , dopo  che  ebbero  a fanta  Ma- 
ria di  Loreto  fatto  voto,  gittarono  all’ufanza  marinarefca  trà  loro  la  fòrte  chi 
dovette eflcr  il  peregrino,  che  avetfe  d’andar  là  a compirlo  . Senza  dimora  tran- 
quillcfli  incontinente  il  mare,  la  nave  profèguì  ilfuocorfo,  efàlva  giunfè  al 
porto  d’Ancona  . E tanta  fù  la  velocità  della  nave  , che  in  fei  ore  fidamente  d.i_» 
Valona  volò  ad  Ancona  . Eflendo  adunque  tutti  infieme  i pafTaggieri , ed  i mari- 
nari andando  a Loreto,  con  cuor  giocondo  fòdisfccero  a'  voti,  non  lafcianth> 
di  predicare , e tertimoniarc  il  duplicato  miracolo . 

Che  molti  furono  dalla  ferviti*  de'  ‘Turchi  liberati . 
CAPO  XVIII. 


MA  quefti  dalla  forza , altri  ancora  dalla  ferviti  de’  Turchi  furono  libera* 
ti.  Michele Boletta fù  nobil  cittadino  di  Cataro.  Coftui , cherimafe 
prigione  de’  Turchi , praticava  in  una  terra  Cabala  chiamata , vicina  a 
Galipoli  . Già  correva  il  quinto  anno  , che  era  fchiavo  , quando  per  no  ja  di  così 
nojofa  ferviti  incominciò,  ed  a fbfpirare  la  perduta  libertà,  ed  a prendere  con.- 
due  altri  fchiavi  alcun  partito  di  fuggirtene  . Laonde  avendo  eglino  trovato  nel 
porto  un  voto  bergantinofenza  perfona , che  il  curtodifTo  , fecondo  l’accordo  fat- 
to vi  montarono  fopra,  e con  ogni  maggior  preftezza  il  difcortarono  dal  lido. 
Ma  della  lor  fuga  ebbero  fpia  i Turchi , i quali  allora  allora  fpediti  loro  dietro 
To.J.  Hhh  a due 
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due  ben  fomite  galeotte,  dicronfi  a perfeguitar  con  tutto  il  poter  loro  gli  /chia- 
vi, che  n’andavano  con  Dio.  Ed  ornai  poco  vi  mancò  , che  Michele  non  fofle_» 
co’  fuoi  compagni  prefo  da’  Barbari , per  elfer  fenza  fallo  con  grave  gadigo  , e 
tormento  punito  . Tutti  adunque  per efbrtazione fiia chiefero  a Dio,  e alla  Ma- 
donna di  Loreto  perdono  de’ commeffi  peccati,  edajuto  nell’urgente  bilogno. 
Mirabil  cofa  . Una  crudel  fortuna  in  un  tratto  levata  così  turbò  il  mare,  e il  Cielo, 
che  di  lontano  tenne  i legni  de’ barbari.  Il  medelimo  fucccfib  chiaramente  dimo- 
ftra  eflere  (lata  quella  procella  contranemici  divinamente  mandata;  pcrciochè 
nell’ideflo  tempo,  e nell’ideflb  fpazio  di  mare,  i Turchi  erano  dall’onde  in  que- 
lla , ed  in  quella  parte  fofpinti , ed  i Cridiani  con  proipero  vento  tranquillamen- 
te portati . Volgendo  dii  adunque  gli  occhi  addietro  per  mirar  quanto  fodero  da 
' loro  diflanti  i Barbari  , da  i turbanti , de’  quali  i Turchi  in  vece  di  cappelli  li  fervo- 
no (fecondo  che  li  vedevano  or  alzarli,  ora  abbaflarfi)  s’accoricro,  che  i nemici  era- 
no dalle  orgogliofe  onde  travagliati  ; e sbattuti;  e che  ibileciti  , e penderoiì  non 
già  della  fuga  de  gli  altri  ; ma  della  propria  loro  iàlvezza  andavano  con  la  borafea 
ichernendo,  e contendendo;  così  avea  ilcclede  timore  volto  gli  animi  Turche- 
fchi  dal  penderò  di  perfeguitar  gli  altri , al  penderò  di  fjlvare  iè  ftedi . Ma  i Cri- 
ftiani  non  più  per  favore  de’  venti , che  della  Madonna  , con  incredibil  celerità  a 
Cataro  pervennero.  Ricordevoli  dapoi  del  voto  fatto  , e del  divin  dono  ricevu- 
to , giunti  a Loreto,  devotamente  confortatili,  e comunicatili,  rendettero  al- 
la puriflima  Vergine  grazie,  a tutti  raccontando  il  dngolar  beneficio  da  lei  con- 
ceduto loro . 

Che  un'Impiccato  fu  dalla  morte  liberato. 

CAPO  XIX. 

Annui  Lnur  \ D altri  ancora  desinati  alla  morte  , fù  falvata  la  vita  . Tomaio  della  Re- 

ri„j  . /A  publica  Viniziana  Capitano  d’una  Compagnia  di  fanti  fi  trovava  in  guar- 

X A.  nigione  di  Sebenico . Quelli  non  bailo  giammai  a fare  , che  continuafle- 
ro  nell’officio  loro  i foldati  della  guardia  fomentati , e pieni  di  timore  per  la  vo- 
ce fparfa  dell’armata  Turcheica  , che  innanzi  veniva  . Eflendoiène  eglino  adun- 
que fuggiti,  poiché  vide  abbandonato  il  prefidio  , finitamente  in  compagnia., 
d’un  foldato  folo , che  era  rimalo,  pafsò  a Zara.  Significò  al  Generale  dell’ar- 
mata Veneta  la  fuga  de’  foldati , ed  il  pericolo  di  Sebenico,  non  dipendo  quel , 
che  n’aveife  da  avvenire  . A tal  avvilo  ardendo  d’ira  il  Generale  , comandò,  ch^ 
Tomaio  forte  col  fuo  compagno  incontanente  impiccato,  dato  loro  però  tempo, 
fecondo  il  fol ito  , d’eder  da  Confortatori  ajutati  a ben  morire.  Allora  Tomafo 
con  divoto  affetto  confelTatofi  invocò  Santa  Maria  di  Loreto  : ed  avendo  nell’ani- 
mo fuo  fatto  voto  , con  certa  fpcranza  del  chiede  ajuto  , porle  il  collo  al  cape- 
rtro  . Legata  adunque  la  fune  a una  punta  dell’antenna  , fù  querta  alzata  con_> 
Tomaio,  che  ne  dava  pendènte  con  un  granpeiò  di  ferro  attaccato  a’ piedi . 11 
carnefice  con  tre  o quattro  alzate  , e calate  dell’antenna  malamente  icolfc  il  corpo 
dell’impiccato . Laonde  per  opinione  di  tutti  crtendo morto , fù  dopo  quattr’ 
ore,  che  v’era  dato , slegato  dal  legno  per  fèppelirlo.  Eccede  la  fede  non  già  la 
potenza  di  Dio,  e della  Madonna  quello , che  fi  narra  . Colui,  che  era  tenuto 
morto,  fù  trovato  vivo,  e fano  , come  che  il  ibidato  compagno  del  fupplicio, 
nel  medelimo  modo  trattato,  forte  fpirato.  Tomafo  adunque  dando  tutti  per 
maraviglia  attoniti , incarninoli!  immantcnente  verib  Loreto  a riferir  a Dio  , ed 
alla  Vergine  fantiffima,  per  fiogolar  beneficio  de’ quali  viveva,  le  dovute  gra- 
fie- 
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zie.  Del  qual  fatto  affai  autentica  fcritta  rimale  in  mano  de*  Sacerdoti  di  Lore- 
to . Molti  altri  lìmiglianti  miracoli  palio  io  lòtto  il  lilen2Ìo , perche  non  mi  pa- 
iono chiari  sì , che  debbano  edere  fcritti  da  chi  lì  era  propollo  di  niente  Icrivcre, 
che  non  lia  vero , ed  approvato . 

Che  due  vennero  liberati  dalla  morte . 

CAPO  XX. 

MA  quell'affai  noto,  emanifefto  miracolo,  benché  da  gli  Apofloli  inj 
quà  quali  non  più  intelò , come  fù  dell’Apoltolo  San  Pietro  di  prigione 
divinamente  liberato  , par  che  a giorni  nollri  rinovi  un’antico  efftmpio . 
L’anno  1J70.  dal  fruttifero  nafeimento  del  Figliuolo  di  Diocra  un  certo  Cavalie- 
re illultre  di  lànguc , e d’ imprefe  (gli  fcrittori  ne  tacciono  il  nome , credo  perchè 
egli  l’abbia  tacciuto)  tenuto  prigione  da  uno  de’  primi  Principi  d’Italia:  il  peggio 
era,  che  acculato  a torto  , la»  caute  veniva  conofciuta  d3  uno  federato,  e contrario 
Giudice . Vedendo  egli  che  fenza  alcun  dubbio  gl’inltava  la  morte , invocò  S.  Ma- 
ria di  Loreto , duplicandola  a donargli  grazia,  prima  che  ulciffe  della  predente  vi- 
ta , di  poter  quando  che  da  , mirar  la  fua  S.  Cella  . Benignamente  udì  quella  cle- 
mentiffima  Signora  le  pie  preghiere  dell’uomo  innocente  . Una  notte  fù  egli  per 
grave  affanno  d’animo  da  profondiamo  lònno  prdò  . In  dormendo  pretentoglilì 
con  nobiliffimo  fembiante  la  Beatiflìma  Vergine  di  Loreto  , la  quale  con  grand’al- 
legrezza confolò  quel  tribulato  cuore  . Rottegli  immantenente  le  catene , e fpalan- 
cate  le  porte  della  prigione  (ma  all’animo  di  coffui  , che  fognava  , ilio  (Ira  vali  ciò  , 
che  realmente  fi  faceva)  coftrinfe  lui  tutto  attonito  per  la  novità  del  fatto  a ufeire 
fuori.  Uditone,  accompagnollo  ancor  dormendo  alla  vicina  contrada  della  cit- 
tà , e fubitamente  difparve  . Allora  egli  rifvegliatoli;  veggendod  liberato  dalle 
catene  , e dalla  carcere , s’accorfe  , che  vero  fù  il  fogno  . Rcndutc  adunque  af- 
fcttuofè  grazie  alla  Madonna  , giubilando  d’allegrezza , dopo  il  patito  travaglio 
andonne  a cafa  fua . Ma  perche  molto  ben  fapeva  , che  con  ogni  diligenza  farebbe 
dal  bargello  del  Principe  cercato  , e contra  lui  , come  contro  un  fuggitivoqual- 
che  più  fevera  fentenza  fi  harebbe  , chiefto  di  nuovo  l’ajuto  di  quella  Gran  Don- 
na di  Loreto,  fece  i memorabil  fatto . La  mattina  ben  per  tempo  , tutto  con- 
fidato in  Dio,  fpontancamente  comparve  innanzi  all’adirato  Principe,  ed  a_j 
lui,  il  quale  torto,  che  il  vide  rimafe  ftupefatto  , diftetemente  narrò  ciò,  che 
avvenuto  gli  era.  Nè  in  tanto bifògno  , e pericolo  fòttraffe  la  Vergine  il  fuo  fa- 
vore al  fuo  cliente  , perciochè  incontanente  nacque  fcrupolo  nel  Principe  di  met- 
ter mano  in  colui,  clic  dalla  Madre  di  Dio  era  flato  falvato  : e veramente,  che 
quefto  era  non  legger  legno  dell’innocenza  fua . Tocco  adunque  da  divina  virtù  , 
poiché  (difs’egli)  fanta  Maria  di  Loreto  ti  ha  con  tanto  miracolo  liberato,  e_> 
colla  mia  fentenza  ti  libero  . Orsù  vattene  per  adempire  il  voto,  a quelli)  bene- 
detta Cella;  ericordati  di  renderci  favorevole  la  Reina  del  Cielo  . Perchè  egli 
trovandoli  obligato  alla  foddisfazione  di  due  voti , a Loreto  fi  condurti  , dove_r 
confeflatofi , alla  Madonna  pagò  i fatti  voti . Fù  così  tegnalato  miracolo  da  lui 
niedefimo  raccontato  al  Padre  Rafaello  Riera  Penitcnziero,  il  quale  per  memo- 
ria de’  poderi  l’ha  fcritto  . Nello  fteflò  tempo  un  nobile  Spagnuolo  (cuoprefi 
fot  to  filenzio  il  nome  per  coprir  il  difònore  , che  gli  potrebbe  feguire)  tentenzia- 
to  a morte  per  un  misfatto  commeffo  , era  detenuto  in  prigione,  di  punto  in.  j 
punto  afpettando  d’effer  menato  all'ultimo  fupplicio.  Ricordoffi  trattanto  della 
JProtettrice  Lauretana , delle  cui  maravigliofè  colè  avea  già  in  Italia  fentite  molte 
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per  fama.  Pieno  adunque  di /peranza  di  confeguir  falute,  e liberalità  dimandò  a 
Dio  , ed  alla  immaculatiffima  fua  Madre  perdonanza  delle  commefle  colpe  , fup- 
plicando  amenduc  di  mifericordia  , ediajuto.  Accompagnò  i preghi  con  quello 
voto,  che  quanto  prima  dalla  Spagna  dove  allora  fi  trovava  ) a piedi  andrebbe 
in  abito  di  povero  peregrino  alla  (anta  Cafa , mendicando  il  vitto  ■ Incrcdibil  co- 
là . Tra  lo  fpazio  di  tre  ore  i Giudici  miracolo/amente  (i  riconciliarono  col  reo  ; 
fù  rivocata , ed  annullata  la  /èntenza  , ed  il  condcnnato  venne  liberato  dalla.» 
morte,  e dalla  prigione.  Ma  avvenne,  che  fe  il  timore  rendette  facile  coftui  a 
votare  , c la  ficurezza  il  fece  dimcntichevole  del  voto . Ornai  il  lungo  indugio 
gli  avea  di  tanto  beneficio  tolta  affatto  la  memoria  , quando  Iddio  vindicatore_» 
delle  promiffioni , che  gli  fon  fatte  , gliele  rinovò  ben  toflo  : perciochè /carican- 
do egli  per  aventura  un’archibugio , la  canna  crepatagli  lènza  alcun  danno  nelle 
mani,  avvertalo , e delprefente  pericolo  divinamente  lchivato,  e dell’antico 
beneficio  ricevuto , e voto  fatto.  Deftofli  finitamente  nel  fuo  petto  gran  tremo- 
re di  Dio  , che  /èco  fi  dimpftrava  corrucciato . Laonde  fenza  fraporvi  un  momen- 
to di  tempo,  andò,  conforme  al  voto  , a Loreto  per  fodisfare  a'.l’obligo  de’ vo- 
ti , il  qual  avea  con  la  Madonna . Ed  egli  (leflo  efpofe  al  medefimo  Riera  tutto  il 
fuccelfo , ficcomc  è fiato  da  me  fpiegato  . 

D' alcuni  ajuti  recati  da  Nojìra  Donna  di  Loreto  in  favore 
della  naval  vittoria . 

CAPO  XXI. 

NE’  medefimi  tempi  ftando  allora  il  Criftianefimo  in  gran  pericolo  , vie_* 
più  apparve  la  virtù , e potenza  di  Santa  Maria  di  Loreto . Elfendoti 
Sefim  Imperator  de’Turchi  a viva  forza  d’armi  impadronito  di  Cipro  , 
fopraftat'a  al  rimanente  della  Signoria  di  Venezia,  ed  alla  Crifiianità  tutta. 
Penfando  adunque  il  Pontefice  Pio  V.  che  fi  dovea  , con  comuni  forze  andar  in_» 
contra  alcomun  pericolo,  chiamato  in  lega  il  Re  di  Spagna , Filippo  II.,  ed  i 
Viniziani , incominciò  a metter  in  punto  la  guerra  con  grande  appreftamento  . 
Marc’Antonio  Colonna  in  que’  tempi  Capitano  per  nobiltà  , e fama  tra’  Romani 
illuftriffimo  , fù  fatto  Generale  dell’armata  del  Papa  con  efpreflo  ordine  , che_» 
dove/Te  tortamente  fpingerfi  contra  la  gente  Turche/ca . Allora  la  moglie  fua  Fe- 
lice Orfina  anch’ella  nobililTìma  , .per  timore  di  non  rimaner  effa  priva  di  marito  , 
egli  amati  lor  pegni  di  padre,  feco  fi  propo/è  di  ricorrere  in  tanti  accidenti  , 
che  accompagnano  le  guerre  navali , alla  Madonna  . Subitamente  adunque  ella_j 
con  onoratilfima  Corte  n’andò  a Loreto,  certa  che  agevolmente  fi  poteva,  cd 
a Ce  fie/Ta  , ed  a fuo  marito  render  favorevole  Dio , mediante  l’interce/fione  della 
/àntiflìma  fua  Madre  . E/fendofi  ella  confortata  , c comunicata,  una  notte  intie- 
ra Ce  ne  /lette  in  orazione  nella  benedetta  Cella  , con  ogni  maggiore  efficacia  a 
quello,  ed  a quella  chiedendo  per  Ce,  e per  Io  fuo  con/òrte  remiflìone  de’  peccati, 
ed  ajuto  in  tanto  bi/ògno  . Po/cia  avendo  ella  adorato  con  tutto  Paffetto,  e eoa 
doni  fatti  per  voto  la  Beatilfima  lèmpre  Vergine  , in  grazia  fua  tenne  quivi  a bat- 
temmo un  giovanetto  Ebreo,  e donatagli  una  catena  d’oro  , prefelo  per  paggio  . 
Nè  inutili  furono  le  preghiere  , e le  dimofirazioni  di  devozione  . Tra  breve  fpa- 
zio  di  tempo  con/èguì  ella  quanto  pretendeva  col  Cuo  moltiplicato  voto  : percio- 
chè  e ricevette  il  marito  non  /òl  tornato  fano  , e /alvo  da  così  /ànguinofa  guerra, 
ma  vittoriofo  ancora , c pien  di  gioia  il  vide  in  Roma  , ficcome  già  anticamente 
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fi  u fa  va  , con  tnaravigliofà  pompa  poco  men , che  trionfante.  Nel  niedefimo 
conflitto  non  provò  ella  più  certo  il  favore  di  Santa  Maria  di  I.oreto  in  privato  bi- 
fògno  , di  quel , che  il  Pontefice  Pio  l’efperimentalfe  in  publico . Avca  Sua  Bea- 
titudine comandato  , che  l’armata  de’  Cri  11  ioni  fteife  pronta  , ed  apparecchiata 
per  far  giornata  ; poiché  intieramente  fapeva  , che  in  quel  fatto  d’arme  confiflc- 
va  la  fomma  d’ogni  cofa  . Perciò  il  Papa  , veramente  pio  , diedefi  con  private.*» 
e publichc  orazioni  a conciliarli  il  grand'iddio,  e principalmente  ordinò  , che  nel- 
la fantiffima  Cella  di  Loreto  continuamente  fi  porgelfero  caldi  preghi  alla  Madon- 
na , ch’ella  fi  degnalfe  di  predar  il  favor  fuo  a’  Criftiani  nel  maggior  pericolo  , e 
bilogno  . Nè  vana  fù  la  fperanza  del  Pontefice  Pio,  e delle  altre  pie  perfòne  . At- 
taccatali la  naval  battaglia  , videfi  una  co  fa  d’opera  non  umana  : ma  ben  certo 
divina.  Soffiando  a’  Criftiani  il  vento  in  poppa,  il  quale  innanzi  alla  pugna 
poggiava  in  contrario  , e ributtando  il  fumo  delle  bombarde  , e le  fàette  de’  ne- 
mici contra  loro  fteflì , riportolfi  de’ Barbari  una  nobililfima  vittoria  . La  mag- 
gior parte  di  loro  fù  uccifa  : le  galee  parte  furono  fòmmerfè  , parte  prelè  : feceft 
un  groflb  bottino  : gran  numero  de’  Turchi  rimale  prigione  ; e più  di  dieci  mila*. 
Criftiani  vennero  tratti  di  dura  fèrvitù , de’  quali  i più  andarono  dapoi  a Loreto 
a difòbligarlì  de’ voti  fatti.  E’ affai  noto,  che  nella  medefima  giornata  , prima 
che  al  fatto  d’arme  fi  delfe  principio , gli  {chiavi  Criftiani  da’  Turchi  polli  alla*, 
catena  per  vogare  fi  votarono  a fànta  Maria  di  Loreto  per  la  libertà  loro  , ficco- 
me  ancor  fecero  poco  men  che  tutti  i Capitani , ed  i foldati  dell’armata  Crilliana 
per  la  falute  , e vittoria;  per  torre  a chi  che  fia  ogni  dubitazione  , che  ricono- 
feer  fi  debba  , dopo  Dio  dalla  Madonna  così  fcgnalata  vittoria  . Adunque  non..» 
{blamente  i Galeotti  {chiavi  de’Turchi,  ma  i foldati  altresì  , ed  i Capitani  CTi- 
fliani  a Loreto  fi  conferirono  a render  a Dio  , ed  alla  lùa  gran  Madre  le  convene- 
voli grazie  , ed  a pagar  i fatti  voti . Anzi  gli  uni  , e gli  altri  vollero  , che  quivi 
redaire  di  tanto  celcfte  beneficio  qualche  memoria  ; perciochè  alcuni  lafciarono 
alla  lor  liberatrice  le  catene,  che  a’  remi  gli  tenevano  legati  : altri  confagrarono 
alla  gloriofiffima  Vergine  come  a conccditrice  della  vittoria  , le  fpoglie  de’  nemi- 
ci . E quella  fu  l’ultima , nè  ben  faprei  dire  fe  fia  Hata  la  principale  delle  opere_> 
umane  del  Sommo  Pontefice  Pio  Quinto . 

Che  da  Gregorio  XIII.  fu  d’ Indulgente , e di  belle  vie 

adornata . 

CAPO  XXII. 

Siccome  Gregorio  Tredicefimo,  che  féguì  dapoi,  di  lunghezza  del  Pontifi- 
cato : cosi  di  divozione  verlò  la  Madonna  di  Loreto,  edi  grandezza  d’ani- 
mo trapafsò  gli  altri  Papi , perciochè  niente  ebbe  egli  più  a cuore,  che_> 
d’aggiugnere  con  liberal  mano  alla  Chiefà , di  quante  fono  nel  Mondo  , nobililfi- 
ma , ciò  , che  le  mancava  . Laonde  con  la  fuprema  autorità  fua  non  pure  confer- 
mò le  Indulgenze  de’  lùoi  predecelfori , ma  anche  con  la  fua  prudenza  le  ampliò  , 
ed  a tutti  dell’uno  , e dell’altro  lèflò,  che  v i fi t afferò  lafantaCalà,  concedette 
plenaria  reminone  de’  peccati  loro  . Accrebbe  oltre  a ciò  l’auttorità  de’  Penitcn. 
zieri , dando  loro  eziandio  le  facoltà  di  qualunque  Religione  d’affolvere  da’ enfi 
riservati . Maquefto,  che  dirò,  fù  fpecialiflimo  dono  di  Sua  Beatitudine  . Ef- 
lendofì  nel  1575.  publicato  l’anno  Santo  , ed  a contemplazione  di  Roma  lòfpefe 
( come  fi  fuole)  le  Indulgenze , che  per  tutto  il  Mondo  fi  ritrovano,  la  fama* 

Ca- 


Digitized  by  Google 


432  TEATRO  ISTORICO 

Cala  /bla  eccettuò  , volendo,  che  ella  nell’anno  medefimo  al  Giubileo,  non  al- 
trimenti, che  ne  gli  altri  anni , mantenere  le  Tue  prerogative,  c ragioni,  af- 
finchè la  frequenza  di  Roma  niente  fcemaflc  di  quella  di  Loreto  , anzi  di  vantag- 
jt«,aUUur.  gio,  pafsato  l’anno  Santo  della  ItelTa  Indulgenza  , che  a Roma  era  fiata,  graziò 
il  Tempio  Lauretano,  la  quale  anche  da  coloro,  che  l’avevano  a Roma  guada- 
gnata, poteva  effer  di  nuovo  a Loreto  acquiflata,  fol  che  quelle  colè  avellerò 
adempiute,  che  venivano  ordinate  . Diede  dapoi  cominciamcnto  ad  un’opera-, 
magnifica  , e d’un  tal  Pontefice , e della  grandezza  dil.oreto  degna.  lira  certo 
Sua  Beatitudine,  che  le  flrade  , che  a Loreto  portavano;  ancora  sù  lo  flato  Ec- 
clefiaflico  in  più  luoghi  fi  trovavano  faticofc , e flrette  in  gui/à  ; che  appena  a ca- 
vallo, ed  a piede  vi  fi  poteva  commodamentepalfare  . Giudicò,  che  grato  fareb. 
be  flato  alla  puriflìma  Vergine  di  Loreto  il  far  , che  il  cantino  folle  così  fpazio/o, 
e largo,  che  agevolmente  , e ficuramente  compir  fi  potefle  in  carrozza.  Perciò 
con  notabiliffima  fpefà  , quali  non  inferiore  a quella  antica  magnificenza  de’  Ro- 
mani, ancor  tra  falli , e balze  aperfe,  e /pianò  le  principali  vie:  concioficofachè 
fon  elle  infin  fulla  cima  dell’Apennino  così  ampie  , che  incontrandoli  lecarozzc  , 
non  urtano  indente , nè  fi  offendono  . In  tal  modo  quello  gran  Papa  operò  sì  (co- 
fa  , che  fc  noi  co’  proprj  occhi  non  vedeffimo  niuno  vi  farebbe  che  la  credelfe)  che 
da  Roma  andar  fi  può  in  cocchio  , ed  in  carozza  per  l’Apennino  non  fidamente—» 
nella  Marca,  ma  eziandio  nella  Romagna  , nella  Lombardia,  nella  /Iella Ale- 
magna , ed  in  Polonia  . Adunque  in  fin  da  lontaniflime  parti  del  Crillianefinio 
molto  agiatamente  condttconfi  in  cocchio , ed  in  carozza  a Loreto , invitati  dal- 
la commoditi  del  viaggio , i quali  erano  per  l’adietro  flati  dalla  malagevolezza-, 
trattenuti . II  Saltarelli  tra  tanto  nelle  principali  llradc  intorno  a Loreto  da  lui 
mattonate,  c laflricate  fecelorgere  fonti  eccellentemente  adorni,  certo  con_> 
grande  onore  del  peregrinaggio  di  Loreto  , e refrigerio  de’  peregrini  . 

Della  frequenta  di  Loreto  dopo  l'anno  Santo, 

CAPO  XXIII. 

Ann,i.uur.  * I A Rattanto  mentre  le  flrade  s’andavano  accommodando  , l’anno  1576-  il 
Kurt.  I quale  per  la  publicazionc  del  Giubileo  fuori  di  Roma  fu  notabile,  tanto 

A popolo  a Loreto  concorfè,  quanto  alcuno  fi  ricordò  , che  folfe  mai  avve- 
nuto . E non  ha  dubbio  , che  fù  la  pompa  così  nobile  , che  degna  parrà  a quelli , 
che  dopo  noi  verranno  d’eterna  memoria  . Andavan  ogni  giorno  a Loreto  gli  uo- 
mini dilette,  di  otto,  e talora  altresì  di  dieci  città,  odi  ville  in  belle  fchiere 
compartiti,  fcco  portando  alla  Madonna  corone  d’argento  , grandi  torchi  pieni 
di  monete  d’oro  , e d’argento  , paramenti , calici , e non  pochi  altri  doni L’or- 
dine /leflo,  e l’ornamento  de’ peregrini  fpirava  per  tutto  divozione  : pcrciochè 
le  Confratcrnità  in  fquadre  divi/e  con  le  loro  particolari  infegne  venivano  rendu- 
tc  vaghe  non  pure  dalle  Croci , che  davanti  recavano  d’oro , e d’argento  rifplen- 
denti;  ma  da  nobiliflìmi  flendardi  ancora  , e dalle  figure  d’Angioli , e di  Santi  . 
Oltre  aciò  in  ogni  Ichiera  alcuni  erano  fcalzi , altri  con  difcipline  fi  battevano  le 
nude,  ed  infanguinate  carni,  altri  muficalmente  falmeggiavano . Ma  frà  tutte 

più  riguardcvoli  mollravanfi  le  compagnie  de’ Marchiani , le  quali  mediante » 

perfonc  a luogo  a luogo  difpofle  rapprefentavano  fagre  i/lorie  parte  di  cofe  anti- 
che, parte  di  moderne  , e con  grandiffìma  grazia,  ed  avvenenza  delle  azioni  , 
che  efprimevano , facevan  di  fe  nel  cortile  della  Chiefa  di  Loreto  , ed  a’  cittadi- 
ni del  Cielo,  ed  a quelli  della  terra  gratilfima  mofira.  £ della  Marca  un  nobil 
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luogo,  cui  S.  Genefio,  prima  comediante,  poi  Martire  diede  il  nome.  I ter- 
razzani piamente,  e tantamente  imitando  l’antica  lode  del  protettor  loro,  ot- 
teneanofrà  tanti  popoli  il  primiero  onore  de’  devoti  fpettacoli  fatti,  e della  fa- 
gra  pompa  ordinata  . In  andando  cofloro  in  numero  intorno  a mille  ( non  com- 
prelevi le  donne  , e la  turba  , che  difbrdinatamente  feguitava  ) a Loreto  arre- 
carono a tutti  coloro  , che  gli  incontravano  , maraviglia . La  pompa  tal’era  . 

Molti  di  loro  precedevano  mortificati , e contriti,  in  mano  tenendo  (òpra  alti 
baffoni  i mifteri  della  pacione  di  Criflo  N.  S.,  i quali  coperti  di  ruvido  Tacco  , con 
le  tefte  fparfe  di  cenere,  co’ piedi  ignudi  ; econlefpalle  per  le  continue  sferzate 
lacere  in  lunga  (ila  caminavano  . A quelli  (ùccedevano  tre  belliUìme  compagnie 
fràfèper  li  colori  delle  vedimenta,  e per  alcuni  fegni  didime  , ed  aveaciafcuna 
la  Tua  croce,  e il  Tuo  (lendardo  d’oro  , e d’argento,  rilucente.  Tutte  le  compa- 
gnie ad  un  modo  fiammeggiavano  per  gli  accefi  torchi  de’  difciplinanti  , ed  ogni 
parte  rifuonava  d’una  eccellente  mufica  a più  cori  fatta.  Dopo  quefte  immedia- 
tamente venivano  dietro  tre  quali  ordinanze  . Rapprcfentava  la  prima  le  figure, 
cdimifferj  del  Teftamento  vecchio  : l’altra  i principali  ammaeftramenti  di  vir— 
tuofamente  vivere  cavati  sì  dal  Vangelio,  sì  da  gli  annali  Ecclcfiaffici  ; la  terza,, 
gli  onori  de’  Martiri  , e della  militante  Chieda , e le  nobili  vittorie  de  tiranni  ri- 
portate. Così  vivamente  eran  polle  (òtto  gli  occhi,  e le  perfone  efprefie  , ed  i 
fuccelfi  delle  colè  , che  non  pareva  miga , che  fintamente  fi  defiero  a vedere , ma 
che  realmente  fi  faceflero . In  (omnia  niun  vi  farebbe , che  avelie  creduto  , chi-» 
fodero  per  quella  occalìone  (lati  ordinati  cotali  fpettacoli  : ma  che  veri  fodero  , 
ed  a’  loro  tempi  occorfi  . Era  nell’ultimo  luogo  un  carro  della  Trionfante  Chie- 
da , così  per  li  nobilifiimi  fregi , ed  ornamenti  di  qualunque  (èrte  , come  per  hL. 
flupenda  varietà  delle  cole  , e de’  perlonaggi  riguardevole  . Sorgeva  nella  più 
fublime  parte  del  carro  trionfante  Criffo  rifulcitato,  il  qual  fedendo  (òpra  una 
gran  palla  dinotante  il  Mondo , mandando  raggi  pareva  , che  colla  man  deftra^ 
alzata  delle  la  benedizione  a’  popoli , che  gli  lì  facevano  incontra . Intorno  a lui 
alcuni  fanciulli  , che  avean  fimiglianza  d’Angeli , ogni  colà  d’un  (oaviffimo  con- 
certo riempivano  . Seguitavan  il  carro  numerolè  (chiere  di  Martiri , e di  S'anti  di 
qualunque  ordine  , e forte  d’uomini , e di  donne,  di  Vergini,  cinti  tutti  quan- 
ti di  corone  con  le  palme  in  mano,  legni  della  confèguita  vittoria , invitando 
con  l’efempio  loro  gli  fpettatori  a guadagnarli  fimiglianti  onori,  e preghi.  E 
certamente , che  tutta  quella  azione  non  tanto  fu  fpettacolo , quanto  (limolo  di 
pietà  Criltiana . 

Della  mirabil  pietà  del  Sereniamo  Don  Giovanni  d' Auflria 
in  vifitar  la  / anta  Cafa . 

CAPO  XXIV. 

NE’fù  in  quei  tempi  la  (anta  Cala  più  famofà  per  li  fpettacoli  de’  popoli , La*r. 

che  per  la  prefenza  de’ Signori . Don  Giovanni  d’Audria,  dignilsimo  R‘"‘-  ^ 

figliuolo  dell’Imperador  Carlo  V.  nè  più  per  la  paterna  gloria , che  per  dnnPoicdt^1>Si^' 
la  propria  virtù  illuftrifiìmo  , andò  una  volta  lo  (ledo  anno  per  voto  a Loreto  . n;|fimo'DonJ 
Stando  egli  cinque  anni  avanti  per  combattere  in  naval  conflitto  contra  Turchi,  Giovanni  d‘ 
votofsi  a Tanta  Maria  di  Loreto,  che  vivo  rimanendo  nella  vittoria,  che  de’  Aun“*’ 

Barbari  s’ottenne  poi , fi  farebbe  a lei  fenza  alcun  fallo  là  prefentato  . Ma  i pu- 
blici  affari , che  quali  come  catena  gli  uni  tirano  gli  altri  , trattennero  sì  quello 
To.  /.  1 i i Signo- 
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Signore  , confidato  della  bramata  grazia  , che  prima  d’allora  non  potè  ottenere 
la  latta  prometta  . Laonde  elfendo  egli  giunto  a Napoli , non  l’orrore  del  verno  , 
non  i publici , ed  i privati  negozj , non  i preghi  de’  Baroni  , e de’  popoli  furono 
valevoli , ed  efficaci  a far  , che  nel  cuor  del  verno  , come  che  fodero  le  ftrade_» 
piene  di  ghiaccio , e di  neve,  ed  i fiumi  per  tutto  grofsi , non  fi  trasferifl'e  a Lo- 
reto . E certo , che  la  fletta  afprezza  della  ftagione  fegnalò  la  pietà  del  buon  Prin- 
cipe . Trapattato  a cavallo  il  porto  di  Recanati , tollochè  di  lontano  vide  la  lànta 
Cala,  con  riverente  inchino  cavottì  il  cappello,  e falutò  la  gran  Madre  di  Dio. 
Dapoi , come  le  rivolto  averte  l’animo  dalla  cura  di  (e  medefimo  ad  adorar  l’Im- 
peradrice  del  Paradilò , non  ebbero  giammai  forza  nè  le  pioggie , nè  la  freddezza 
dell’aere  a indurlo , che  coprifle  pure  un  tratto  il  capo  ; cosi  l’avea  con  fe  fletto 
offerto  alla  Beatittìma  Vergine  , dalla  cui  benignità  riconolceva  la  vita  . Poiché 
alla  benedetta  Cella  pervenne  , fatta  una  generai  confettione  , alla  Madonna  gra- 
zie infinite  rendette  ; nè  di  ciò  appagato  , aggiunte  allora  al  voto  già  adempiu- 
to un  ricco  dono  di  denari . Anzi  di  vantaggio , e con  le  parole , econl’efempio 
accefè  i cortigiani  fuoi  a far  il  medefimo  . Come  ebbe  fòdisfàtto  il  voto , ed  alla_. 
pietà,  a Napoli  ritornò,  feco  portando  un  gran  defiderio  di  quella  amabiliflìma 
Signora  di  Loreto . 

Della  /Ingoiar  -pietà , e liberalità  della  Sereni/fima  Donna 
Giovanna  d' Auflria  Gran  Ducbejfa  diTofcana . 

CAPO  XXV. 

jnnat.  Ltur.  T E’ allora  fi  lafciarono  nobili  (Time  matrone  fuperar  di  pietà  verlòl’imma- 
culatittima  Vergine  da’ Principi.  Quattr’anni  in  prima  (perciochè  fe- 
X ^ guendo  io  l’ordine  delle  colè , e delle  pcrlòne , mi  è convenuto  trapafi- 
far  alquanto  l’ordine  de’  tempi  ) Donna  Giovanna  d’Auttria  figliuola  dell’Impera- 
dor  Ferdinando , e moglie  di  Don  Francelco  de’  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  a 
Loreto  fi  condutte  nel  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  Tredicennio  defidcro- 
fa  di  trarli  l’ardente,  continua  (ète  di  veder  quella  Serenittìma  Vergine  . Di 
committìone  adunque  del  Papa  in  tutto  Io  Stato  Ecclefiaftico  fpefata  , e regalata 
da  Monfignor  Paolo  Odelcalco  Velcovo  d’Atri,  e di  Penne,  per  tal  complimen- 
to da  Roma  fpedito  da  Sua  Beatitudine  fù  alla  bramatiflìma  Ca fa  della  Madonna 
accompagnata.  Ma  la  pia  Donna  appretto  a Recanati , veduti  di  lungi  compari- 
re la  fama  Cala  , fmontò  immantinente  di  litica  , ed  inginocchiatali  falutò  con_> 
divotoaffetto  la  Madre  di  Dio.  Quindi  compiè  a piedi  il  rimanente  del  viaggio  , 
il  medefimo  facendo  tutta  la  Corte  fua  . Fece  ella  la  fua  entrata  in  Loreto  in  can- 
dida, clottil  verte,  dalla  quale,  ad  un  certo  modo  tralucefle  l’eccellente  candor 
della  fua  mente.  Dapoi  (coprirti  ancor  la  fua  (ingoiar  modeftia;  perciochè  da_. 
dueVelcovi  introdotta  nella  fagrofànta  Catta  , ella  lafciato  da  parte  i preparati 
cofcini , ed  i tapeti , polcli  «finocchione  lòpra  la  nuda  terra  ; molto  adorò  il  Rei 
eia  Reina  del  Cielo,  i quali  già  abitarono  in  quella  danza,  ora  conlalor  pro- 
tezione leattìflono;  e con  le  lagrime  prima  chiefe  per  fe,  e per  Io  luo  confòrt  e > 

perdonanza  delle  commette  colpe;  poi,  che  fotte  felice  il  lor  matrimonio,  c da 
lornalcefle  un  figliuolo  mafehio.  Pofcia  comunicatafi , fpelè  la  vegnente  notte 
tutta  innanzi  alla  Beatittima  Vergine  rinovando  più  caldi  prieghi  dcll’ulato  . Il 
medefimo  fece  i due  léguenti  giorni , e notti,  tante  forze  a lei  (bniminiftrava  1' 
accetta  pietà  . Nella  partita  poi  folpefe  davanti  alla  Madonna  due  cuori  d’oro  at- 
taccati 
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tacenti  a due  collane  pure  d’oro  anch’eflfe , e per  memoria  ch’ella  ne’  cuori  di  lei , 
e del  Gran  Duca  fuo  (lava  (colpito , e perchè  la  Vergine , apportatrice  della-, 
concordia,  tal’animo  delle  all’uno  verlo  l’altra,  qual  Capeva  clfer  quello  di  lei 
verfo  lui . Nè  di  quelli  doni  contenta  , fi  partì  con  rifoluzione  d’onorar  ogn 'an- 
no con  qualche  prelènte  la  purilfima  Vergine  di  Loreto . Il  che  quanto  tempo  el- 
la vilfe , elèguì  eziandio  vie  più  di  quello , che  avea  Ceco  (leda  determinato . 
Doni  di  queda  Serenifsima  Signora  Cono  un  belliflimo  Crocidilo  d’argento  con 
una  gran  Croce  d’Ebano  : quattro  candelieri  d’argento  un  braccio  , e mezzo  alti 
gentilmente  lavorati;  vedi  per  Velcovo  da  uCar  allora  , che  Pontificalmente  ce- 
lebra , e quelle  per  diacono , efuddiacono:  paramenti  d'altari  tefluti  d’oro , « 
d’argento  riccio  Copra  riccio,  rarilfimi  altresì  per  lo  ricamo:  una  fopravede_* 
di  tela  d’oro  della  Beatilfima  Vergine  per  la  maraviglioCa  arte  ben  tale  , che  a le 
rapiCce  gli  occhi  d’ogn’uno  : tovaglie  d’altari  ancora , ed  alcuni  veli  da  porre  lo. 
pra  calici,  ricamati,  e di  gemme,  d’oro,  e d’argento  Crcgiati  . Nè  poco  val- 
Cero  i preghi , e preCenti  della  pia  Gran  Ducheflfa  : conciofiacoCachè  dopo  il  pe- 
regrinagli© di  Loreto,  ebbe  ella  un  figliuolo,  veraimagine  della  materna  pie- 
tà , con  Iperanza  di  fùccelsione  nella  paterna  , e quali  non  difsi  reai  Signoria , il 

J|uale  lopravivuto  alquanto  alla  madre,  avea  dedato  ne  gli  animi  de’ Cuoi  Cudditi 
peranza  di  Cclicità  ben  certa  . Ma  ivi  a poco  avendo  la  madre  mutata  queda  in_> 
miglior  vita  , il  tenero  donzello  , che  per  lègreto  giudiciodi  Dio  la  Ceguitò  riem- 
piè di  dolore,  e di  pianto  tutta  Tolcana.  Ma  Donna  Giovanna  d’Audria  non  fo- 
lamente  nobilitò  le  coCe  di  Loreto  co’  Catti  , ma  con  I’elèmpio  ancora  . Così  non 
guari  dopo  Margherita  d’Audria  ( perchè  fi  avellerò  nella  medefima  Camiglia  non 
più  elTempj  di  valore  da  gli  uomini , che  di  pietà  dalle  donne  ì figliuola  dell’Im- 
perador  Carlo  V.  e moglie  del  Duca  di  Parma  Ottavio  Farnele  , palsò  a Loreto 
con  gran  lèguito  d’illudri  Cavalieri . Quivi  devotamente  conCeflatafi  , e comu- 
nicatali , tre  continuati  giorni  fu  prelènte  a’  divini  officj  nella  Chiefà . Nella  fan- 
tilfima  Cappella  poi  Cece  non  men  lunghe  , che  efficaci  orazioni . Finalmente  con 
una  buona  mano  diCcudi,  ch’ella  miCo  nell’arca , onorò  con  doni  degni  di  fè  la_. 
Beatilfima  Vergine . 

Che  emendo  fi  la  madre  paralitica  del  Duca  di  Lorena 
fi*  condotta  a Loreto  per  ricevere  la  fanità. 

CAPO  XXVI. 

NE’  alle  donne  di  CaCa d’Audria , e dell’Italia  (blamente  quella  lode  fi  dee . 
Criderna  , o Cridina  figliuola  del  Redi  Danimarch  nata  d’una  lòrella 
di  Carlo V.  Imperadore , e Duchelfa  di  Lorena,  Cù  femina  di  viril  valo- 
re, e di  pietà  (ingoiare  . Ella  niun  riCpetto  avendo  all’età  , e come  che  dalia  pa- 
rafila impedita,  determinò  per  lòdisfare  a certo  voto  d’andare  a Loreto  . Nè 
conlèntì  ella  giammai , che  a indanza  de’  Tuoi  attinenti  le  folle  dal  Papa  in  altre_» 
opere  di  pietà  tramutato  il  voto;  così  caldo  deliderio  diveder  Santa  Maria  di 
Loreto  nudriva  il  petto . Portata  ella  adunque  in  letica  quali,  con  reai  Corte 
nella  Marca , lèguitava  il  fuo  camino  , confidata  di  poter  con  l’ajuto  della  Mar- 
donna  ricuperar  la  fanità  perduta  . Perciò  ella  nella  delfa  entrata  della  fanta  Cafa 
non  pure  fi  lènti  colmar  l’animo  d’una  celede  gioja  , e dolcezza  , ma  tornar  al 
corpo  la  primiera  virtù  , e lòdezza  delle  membra  , delle  quali  non  poteva  punto 
fervirfi  . Di  che  così  todo,com’ellas’accorlè , in  prima  fuori  dell’ufato  rizzolfi  in 
Jo.  /.  I i i 2 pie- 


Dono  dell» 
Sereni  filini 
Margherita  d* 
Auftria . 


Annal.  Laur. 
Vici.  Brìi. 
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piedi  lènza  altro  ajuto,  per  pruova  delle  file  forze  ; dapoi  parendole  , che  la  co-, 
fa  palfalfc  affai  bene , ufeita  da  fe  lènza  appoggiarli  ad  alcuno  , andò  co*  propri 
piedi  tutta  confidata  attorno  alla  benedetta  Cella  , reflando  la  fua  Corte  per  la_, 
grandezza  del  miracolo  attonita , e llupefatta,  ed  a gara  magnificando  la  rice- 
vuta grazia  di  Dio  , e della  fua  Madre . MaCriltina,  a cui  più  particolarmente 
toccava  il  fatto , con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  nate  d’allegrezza  rientrò  nella 
lènta  Cappella  , innanzi  alla  Reina  del  Cielo,  inginocchiatafi  non  li  vedeva  li- 
zia  nè  d’aggrandire  il  divin  beneficio  , nè  di  renderne  grazie  : ed  in  un  medelimo 
tempo  fece  oblazione  di  fe,  e de  gli  Stati  fuoi  a Dio  , ed  alla  gran  Madre  di  Dio  . 
Polita;  perchè  d’un  tal  beneficio  rimanelfe  alcuna  memoria , attaccò  concate- 
nata d’oro  innanzi  alla  BeatilTima  Vergine  un  gran  cuore  d’oro  malliccio  corona- 
to , il  qual  ella  avea  a quell’effetto  portato  feco . Traile  poi  fuori  doni  veramente 
reali,  una  nobilillìma  collana  d’oro:  una  corona  di  perle  , un  man  ile  fibricato 
di  rifplendentiljìme  gemme  : pali  d’altare  , pianctc,  e tonicelle  di  tela  d’ar- 
gento fatte  conmirabil  arte  alia  damafehina.  In  ultimo  arrichì  j prelènti  corto 
grolfa  limolina  di  denari . Nè  ella  lènza  prefènte  quindi  partirti  . Aveale  il  Pon- 
tefice GregorioXIII.  da  Roma  mandato  un’amplilfimo  Giubileo  , che  fèda  lei, 
e da  tutta  la  fua  Corte  ( nella  quale  erano  ben  cinquecento  uomini  ) divotamen- 
te  ricevuto  . Ma  alquanto  turbò , c contrillò  il  fuo  cuore  per  le  coiefìi  grazie  . 
lieto  l’amara  novella  della  morte  di  Sebaiìiano  Re  di  Portogallo  figliuolo  d’una 
fua  cugina.  Main  tanto,  così  improvilò  affanno , chiaramente  apparve  la  virtù 
di  quella  generofa,  e pia  donna.  Dalle  inutili  lagrime  per  la  privazione  del  Re 
fuo  parente  ella  fi  rivollè  a recarfuffragio  all’anima  di  Sua  Maeftà  , celebrandole 
lòlenniffime  efequie  ; ma  in  modo  ciò  fece  , clic  procurò,  che  moltirtìme  Meffe 
per  lui  li  diceffero  . Finalmente  avampando  ella  di  pietà  Crilliana  , due  volte  vi* 
frtò  lo  fpedale  de  gli  incurabili  di  Loreto,  donando  ad  ogni  infermo  due  feudi 
d’oro  , con  altrettanta  lode  di  liberale  , con  quanto  di  benigna  natura . 

Che  due  precipitofamente  cadendo  di  cavallo  furono 
dalla  morte  liberati. 

c AiU  >.F.  : o-.«  ’ xxvir.,  v •.  * j 

MEn  illullre,  lè  vogliamo  paragonare  Icperfòne;  ma  lè  le  cofe  (lefTe  lì 
confiderano,  più  ammirabile  apparve  quel  miracolo;  che  pochi  anni 
prima  avvenne.  D.  Sufanna  fù  moglie  di  Jacopo  Thainon  nobil  Cava- 
Feto  Cortavcflenfe  < Quella  gittara;  dal  cavallo  $ che  la  portava  : ed  a terrai 
avendo  fatta  una  grafi  caduta  ,; ifrqy^li  giunta  all’ultimp  punto  della  fua  vita  ; 
pehcùtchc  éffendolù  infrante*. e linolfe  le  offa  avea  perduto  tutti  i fentimcnti . 

Il  peggib  era  che  il  caler  vitato, piati  piano  venendo  meno , le  membra  incomin- 
ciavano a raffreddarli . Laonde  da  valcntilfimi  medici  difperata  la  finità  del  cor- 
po-j  iin  Sacerdòte  attendeva-  a procurare  la  fàlute  dell’anima,  raccomandando  • 
(comcft  fuole)  la  ntoriente  aDio,  eda’Santi  del  Paradifo,  ,c  dandole  l’acqua., 
benedetta  . Trattando  Jacopo,  ; affannato  per  cagione  della  cariffima  fua  moglie, 
entrò  nella  vitina  Ghiaia.  Quivi  ginocchiato!!,  alzò  e gli  occhi,  e le  mani  al 
Cielo,  e piangendo  invocò  con  ogni  affetto  maggiore  la  Bcatiffitnà  Vergine  di 
Loreto . A’  preghi  agglunfe  voto;  che  ov’ella  li  folTe  degnata  di  mantener  con., 
l’ajuto  fuo  in  vita  colei,  che  per  conlèrvarlavi  ogni  umano  rimedio  era  riufeito 
vano,  farebbe  ito; alla  lènta  Gafa  . Nè  fenza  profitto  fù  il  voto:  concioGacofi- 
- -il  che 
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che  appena  1 ebbe  egli  fatto  , che  la  donna  lènti  miglioramento  tale , che  rattb- 
datefi  miracololkmente  le  olla)  e le  membra,  rilànotti . 11  Cavalier  ricordevole 
del  voto,  l’anno  1J75.  ( che  fù  memorabile , e notabile  per  eflèr  l’anno  Santo  ) 
andonne  con  la  moglie  a Loreto  , e portò  per  dilòbligazionc  dei  voto  una  pialfra 
d argento  . Nel  mezzo  era  l’imagine  della  Madonna  , c da  una  parte  l’effigie  del 
marito  , e dall  altra  quella  della  con/òrte  fila . Pofè  (opra  là  piaflra  una  infcrizio- 
ne,  che  con  poche  parole  narra  tutto  il  fatto  : memoria  a’  pofteri  di  tanto  miraco- 
lo feguito  . Un  altro  limile  quafi  nel  medefimo  tempo  fi  vide . Era  Nicolò  Pavonio 
no|)il  cittadino  di  Catanzano . Quelli  clèrcitandofi  co’  litoi  compagni  al  maneggio 
de  cavalli  cadendogli  lòtto  nell  impctuofò  corlò  il  lito  dellricro  , percotto  a ter- 
ra , giaceva  col  corpo  tutto  conqualTato  , e con  un  braccio  ancora  in  molte  parti 
/minuzzato  . I fervidori  raccolfero  il  lor  padrone  , che  quafi  Ipirava  , ed  a cafa 
come  fuori  di  le  il  recarono*  Chiamanfifiibitamcnte  i medici,  i quali  per  la  gran- 
dezza del  male  perduti  d animo  di  riufeirne  con  onore  , apertamente  ditterò, 
che  non  v’era  (campo  alcafofuo.  Pavonio  a perfuafione  de  gli  amici  ricorfe  a_, 
Santa  Maria  di  Loreto  , e fece  voto  d’andar  ad  inchinarli  toftochè  avelie  la  fanità 
ricuperata  ■ Dopo  il  voto  un  dolcilsimo  lònno  il  prclc  , c fi  addormentò  ■ Parve , 
che  la  Madonna  in  fogno  gli  fi  prefentaffe  , e che  toccategli  colla  fua  divina  mano 
le offelè  membra  il  guaritte  in  un  attimo.  L’effetto  (iettò  dimottrò  , che  vano  non 
fotte  il  lògno.  Svegliatoli  Nicolò  , trovotti  le  membra  confolidate  , ciane.  In- 
contanente adunque  gongolando,  egiojendo  faltò  diletto,  con  veloci  patti  a_, 
Loreto  fi  conduttc  , e quivi  pagò  il  voto  . 1 


Che  un  certo  uomo  dalle  mani  de * nemici  liberato , benché 
avejfe  ricevuto  dodici  mortali  ferite , fi* 
mir  acolo famente  ri  fanato . 

CAPO  XXVIII. 


SEgue  un’altro  miracolo  d’altra  lòrte  , per  la  maraviglia  , che  porta  (èco  , 
fegnalato.  Fù  Gio.  Filippo  Ambrogi  Napolitano  di  poche  facoltà,  si, 
ma  di  molta  divozione  verfò  la  Beatittima  Vergine.  Coltui  l’anno  tj7p. 
trovandoli  fènz’armc  diede  ne’  luoi  armati  nemici  , da’  quali  con  grandittimo  tu- 
multo tolto  in  mezzo  fù  ferito  a morte  : e già  Taveano  impiagato  sì,  ch’egli  era 
vicino  all’ultimo  fofpiro , nè  alcuno  gli  recava  (òccorlò  : d’altra  parte  etti  coiu 
gli  animiinfuriati,  c co’ colpi  di  fpadc  fi  avean  pollo  in  cuore  di  caricarlo  di 
tante  ferite  , che  il  vedeffero  affatto  fpedito . L’Ambrogi  mezzo  morto,  invo- 
cò con  ogni  riverenza  fanta  Maria  di  Loreto . Nè  vani  furono  i preghi . Imman- 
tinente per  divina  virtù  , e forza  tratto  dalle  mani  di  quelli  arrabbiati  , campò 
dall’imminente  morte.  Egli  medefimo  ( il  che  pofeia  raccontò  ^ s’accorfe  benifi 
fimo  d’eflère  quindi  di  pelò  miracololàmente  rapito  un  tratto  di  mano , e quindi 
da’  fuoi  raccolto , lu  cosi  ^fangue,  e tramortito  portato  a cala  . E ad  ogni  mo- 
do non  farebbe  egli  vivuto,  lènza  nuova  grazia  della  Madonna  . Avea  l’infelice 
ricevuto  dodici  ferite,  e le  più,  mortali,  le  quali  vedute  da’ medici  di  cirugia  , 
fù  da  loro  la  lànità  di  lui  del  tutto  difperata  . Ma  egli  ricordevole  del  celefte  aju- 
to  pure  ora  provato,  credette,  che  tanto  miracolo  non  fuffè  indarno  feguito  . 
Perciò  da  quella  Signora  , che  l’avea  favorito  di  lòccorfo  contra  l’arme  de’  nemi- 
ci, incominciò  a fperar  alle  fue  ferite  medicamento.  Ecco  un  nuovo  miracolo  . 
La  Beatittima  Vergine , da  lui  inttantemente  fupplicata , allora  allora  applicò 

alle 


Nicolò  Pavo- 
nio miratolo- 
famenre  cam- 
pa. 


Annal.  La  ut. 
Kìctm  . 


SoccorTo  del- 
la Madonna  re- 
cato in  gran- 
didimo  peri- 
colo di  perder 
la  vita  • 
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alle  ferite  un  celefte  ungueuto  . Egli  adunque  per  comune  opinione  tenuto  mor- 
to, rizzotfi  incontanente  (ano,  e gagliardo  del  letto . Etfendo  andato  a Loreto , 
fòdisfece  a’ voti  ; e ben  fù  i 11  u fi  re  eflempiodell’ajuto,  che  afpettare  fi  può  da_ » 
fanti  Maria  diLorero,  perciochè  trovandoft  mezzo  morto,  fit  due  volte  in  un 
medefimo  tempo  renduto  a fanità  compita . Onde  avvenne , che  da  tutti  era 
chiamato  non  Giovan  Filippo , ma  Lazaro  rifufeitato  . 

Che  madre , e figliuola  da  morte,  ed  altri  da  infermiti 
vennero  liberati . 

CAPO  XXIX. 


Linr.  » Ltrettanta  virtù  di  Tanta  Maria  di  Loreto  fcoprifli  in  que’  tempi  in  fanar 
fi\  le  infermità,  quanta  in  guarir  le  ferite  apparve.  V’ebbe  un  certo  Mili- 
/ jL  donc  del  Guado  città  dell’Abruzzo,  la  cui  moglie,  e figliuola  per  gra- 
ve, e continua  febre  infermate,  fi  trovavano  vicine  a morte  . Egià  accefe  '(co- 
me fi  fuolc)  benedette  candele  al  loro  capezzale  , amendue  infiemeagonizavano, 
quando  Milidone  , che  l'una  , e l’altra  amava  come  la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi  fi 
ritòlte  di  far  l’ultima  pruova . Adunque  tutto  addolorato  inginocchioffi  , e con_» 
abbondanti  lagrime  chiefè  l’ajuto  della  Madonna.  Accompagnò  i preghi  con  un 
voto,  grande  fperanza  collocando  nella  benignità  di  lei . Nè  ingannollo  lafpe- 
ranza.  Cofa  di  tlupore . Senza  dimora  la  moglie,  e la  figliuola  tratte  di  perico- 
lo , fané  ivi  a pochi  giorni  rimatèro.  Dapoi  l’anno  1559.  dal  lor  marito,  e pa- 
dre a Loreto  condotte,  tòdisfecero  al  voto  per  la  fanità  loro  fatto . Il  vegnente 
anno  avea  Gio.  Pietro  Fiorentino  da  Anna  Batfa  Vercellcfc  fua  contòrte  avuta  una 
fanciullina  d’amendue  gli  occhi  totalmente  cieca  . La  quale  co’  dovuti  modi  bat- 
tezzata , Anna  fua  madre  con  ogni  maggior  affetto  invocando  la  BeatilTìma  Ver- 
gine di  Loreto  obligoffi  a quello  voto,  che  ove  fua  figliuola  fotfe  (lata  almeno  del- 
la luce  d’un’occhio  graziata  , l’avrebbe  ella  propria  quanto  prima  portata  a Lore- 
Un,  «ite,  firn-  lo  • Che  cotal  voto  piacetfe  alla  Madonna  incontanente  apparve  . Subitamente 
dulia  ricupera  la  cieca  putta  incominciò  lènza  umani  rimedj  a veder  d’un’occhio . La  fua  gene- 
la  vai,.  trice adunque  non  dimenticando  il  voto  , andò  con  toftiflimi  patii  a Loreto,  Toc- 
cando in  braccio  la  lofea  figliuola  , la  qual  dovea  eflfer  materia  d’un  tècondo  mi- 
racolo , non  pure  teflimonio  del  primo  . Quanto  più  ella  s’avvicinava  alla  fanti-» 
Cafa  , tanto  meglio  la  fanciulla  veniva  godendo  del  beneficio  de’  cari  lumi . La- 
onde entrata  , ch’ella  fù  piena  di  gioja  nella  benedetta  Cella  a’  cinque  di  Maggio 
del  1580.  compiutamente  , vide  del  dritto  occhio;  e già  avea  eziandio  incomin- 
ciato a veder  delfinifiro;  cosi  fuol  Iddio,  e la  fantifllma  fua  Madre  conceder 
Dall,  oli  Plll>  che  le  pie  perfone  defiderano  . Segue  un'altro  miracolo  per  avventura  non_» 
d-mi  linci  olio  diffimile  in  didimi]  genere  . Avea  Agnolo  Bernardino  della  Romagna  unpicciol 
viti  tratto  un*  figliuolo,  a cui  nella  gola  in  mangiando,  un’oflò  (di  carne,  cred’io,  perchè 
quefto  particolare  non  viene  tcritto  ) s’attraversò,  e così  fortemente  , che  vano 
fuogniuman  aiuto  per  traimelo  : edeffendofi  alla  enfiatura  della  gola  aggirata.» 
una  febricciuola , era  il  putto  fieramente  tormentato,  ed  inquietato  . Ed  ornai 
egli  viveva  con  poca  fperanza  di  vita,  allorachè  il  padre  veggendo  ilearitsimo 
fuo  figliuolo , che  n’andava  morendo  , con  amare  lagrime  ricorfe  fupplichevolc  , 
a fama  Maria  di  Loreto . Nè  vi  corte  tempo  in  mezzo , che  avendo  il  garzonetto 
totfendo  fputato  l’o(fo  , fù  miracolofamente  dal  fopraflante  , c certo  pericolo  ca- 
vato. Immantenente  portato  da  fuo  padre  a Loreto,  fù  alla  Beatitsima  Vergine 
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Lacittl  di  Pa- 
lermo e dalla 
pcftjjcnza  i;be- 


prefentato  . Mentre  quivi  pagava  il  voto  ( perchè  foffe  maggiore  il  beneficio  dal- 
la febricciuola  ancora , che  dopo  il  male  della  gola  gli  era  rimafa  , venne  liberato. 

Narrafene  un’altro  più  ordinario  , ma  non  da  effer  tralafciato . Pier  Maria  Fio-  E'd»;  dolori 
Tentino  afflitto  da  continui  dolori  della  podagra  , era  già  in  guifa  attratto  de’  fi^Jtl'0°d:'sra 
piedi  , che  non  poteva  lènza  Croce  ftrafeinarfi  attorno  . Finalmente  -adunque—»  che  nC  "«r- 
niun  bene  più  afpettando  da’cirugici,  fi  volle  con  l’affetto  , c co’  prieghi  alla  mcn,i,to  • 
Madonna.  E ne  lenti  tal  beneficio  , che  divinamente  cacciata  in  un’attimo  Fin-, 
ferinità  , fpeditamante  camino  ovunque  volle , onde  elfendo  andato  a Loreto  , 
ne  rendette  alla  fua  liberatrice  le  dovute  grazie.  Dapoi  attaccò  alla  Tanta  Cap- 
pella le  Croce  (fegni  del  miracolo)  con  le  quali  tifava  di  lòftcntarfi  . 

Che  tre  Città  furono  dalla  feflilenz^a  liberate . 

CAPO  XXX. 

REcò  ne’ medefimi  tempi  la  Beatifiima  Vergine  non  più  a particolari  cit- 
tadini , che  alle  Città  intiere  potente  ajuto  ne’  bi/ògni  loro.  A vea  nell’ 
anno  1577.  una  crudel  peftilenza  pocomenchè  tutta  la  Sicilia  infettata  . 

E già  le  principalilsinte  Città  quali  con  continua  mortalità  vuote,  erano  a’  viven- 
ti un  orrendo,  e lagrimcvole  Ipettacolo.  Allora  la  città  di  Palermo  veggendo, 
che  il  male  andava  (èrpendo  . Diedcfi  a placar  la  giufla  ira  di  Dio  ; onde  median- 
te un  voto,  e l’invocazione  di  finta  Maria  di  Loreto  Icansò  il  pericolo.  E fu  ve-  lata” 
ramente  fedele  in  pagar  il  voto.  Ecci  oggi  una  gran  piaftra  d’argento  prclfochè  Donodip,. 
di  nove  libre,  in  cui  vedefi  effigiata  la  Madonna  fedente  fopra  la  (ita làuta  Caia  . Iem'°  ' 
Sottoa  lei  è intagliata  la  Città  di  Palermo  con  quello  titolo,  indicio  chiaro  del- 
la peftilenza  quindi  rimolfa . 

FELIX  CIV1TAS  PANORMI  TRINACRI.E 
METR.  B.  V1RGINI  I.A V RETANTE  DICAT 
EIVS  PATROCINIIS  A PESTE  LIBERATA 
AN.  SAL.  M.  D.  I.XXV1I. 

Due  anni  quafi  valicati  il  Poggio  , nobil  Città  di  Francia  di  Lione  tre  giornate—»  Dall»  perni™, 
difeofta,  provò'eziandio  in  più  importante  pericolo  non  minor  ajuto  della  glo-  « vico  itbm- 
riofa  Signora  di  Loreto.  Non  lafciando  la  peftilenza  di  travagliare  tutto  dì  , e p0!’  f tlì  d‘ 
dimandar  molti  all’altro  Mondo,  ella,  pocomenchè  privata  de’ contadini , c 
cittadini , pareva  , che  non  folfe  lontana  dall’  ultimo  disfacimento  . Perciò  i 
cittadini,  che  infin’allora  erano  fopravivuti  , per  così  crudele,  ed  oftinato  ma- 
le fgomentati , giudicarono,  che  utiliffimo  folfe  riconciliarli  Tirato  Dio  col  mez- 
zo della  Madre  di  Dio  . Per  publico  configlio  adunque  votaronfi  fòlennemente > 

alla  Beatiflima  Vergine  di  Loreto;  ed  in  ogni  parte  della Chiefa  inginocchiati 
porlèro  prieghi  chiedendo  remifsione  de’  loro  misfatti  , e rifòluzionc  del  conta- 
giolò  morbo . Il  che  tutto  giovò  sì , che  fèguito  il  voto  feguì  eziandio  la  finità  ; 
il  malecefsò,  c la  città  incominciò  ad  apparir  bella  come  prima.  Non  indù-  Dono  dell, 
giofsi  mandar  in  nome  del  publico  per  uomini  a pollai  doni  per  lo  voto  con  un  citt»  di  r0g- 
publico  teftimonio , che  fèrvide  per  memoria  del  voto  da  quei  cittadini  fatto , c S1°‘ 
dell’infermità  per  favore  di  Tanta  Maria  di  Loreto  cacciata.  Nè  Lione,  (òpra  Liollt  f dj,|4 
ogni  altra  famofa,  c nobil  città  di  Francia  fù  efente  dell’univerfal  calamità  , nè  peitiicnuijb». 
minor  grazia  trovò  apprclfo  la  Madonna;  concioficolàchè  l’orribil  male  con_.  rj,°'  * 
ugual  crudeltà  (fogliando  d’uomini  le  calè  de’ nobili,  e de’ plebei,  i Maellrati 
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privi  d’ogni  umano  rimedio  vollero  il  popolo  , ed  i defiderj  loro  a Dio  , cd  alla.» 
fua  gran  Madre . Avendo  fatto  un  publico  voto  , cbiefero  l’ajuto  dell’ammirabil 
•Dono  de’ Lio-  Vergine  di  Loreto . Furono  incontanente  uditi,  cd  efauditi  i preghi,  onde  i 
malati  fi  riebbero,  e lapeftilcnza  n’andò  via.  L’anno  adunque  1581.  fù da  quel- 
la grata  città  mandato  a si  alta  , e foprana  Donna  il  dono  del  voto  , o della  divo- 
zione de’ cittadini , e dell’ampiezza  della  città  ben  degno,  dico  un  calice  d’ar- 
gento fòpradorato,  non  meno  per  la  manifattura,  che  per  la  grandezza  fra  gli 
altri  riguardevole.  Altri  profetiti  ancora  di  non  poco  valore  infieme  vennero; 
non  piccioli  fegni  del  ricevuto  fòccorfò  dalla  Signora  di  Loreto  , e della  pietà  di 
Lione  . Trattanto  eifendo flato  Roberto  Saffatelli  promolfo  alla  Chiefa  di  Pefaro 
empiè  il  luogo  (ito  Giulio  Amici  , il  quale  come  che  s’incontrafTe  in  tempi  mfeli- 
Donodci  ci  per  la  peflilenza  di  Lombardia  ; ad  ogni  modo  abbellì  molto  la  (anta  Cafa.  Nè 
Pnncipé  gli  giorni  i fitgri  ornamenti , ed  addobbamenti  della  benedetta  Cella  affai 
di  Bagnano,  crebbero.  Donò  il  Cardinal  Riari  una  croce  d’oro  per  la  benedetta , e valore  » 
SfoDel  Co,,,e  fcgnalata;  il  Principe  di  Bifignano  un  calice  col  piè  d’argento , ed  il  redo  di  oro; 

dì  siitpim  ed  un  ftmile  appunto  il  Conte  Sforza  : Sulpizia  Pepoli  un  calice  d’argento  sì , ma 
de* Pcpoiì . fregiato  di  oro.  Antonio  da  Sanerò  Napolitano  ad  un  calice  d’argento  aggiun- 
Sim»."1''11  fè  una  piccioli  Statua  di  San  Rocco,  anch’ella  d’argento  di  quattordeci  oncie  : 
Dei  Muchcfc  il  Marchefe  Doria  oltre  a un  calice  d’argento  una  baciletta,  ed  una  coppa^ , 
amendue  della  fteffa  materia  , i quali  ( per  dinotarci , che  furono  di  doni  fitti 
per  voto  ) accompagnò  con  un  piè  d’oro  : Anna  Morona  altresì  per  la  medefima 
cagione  mandò  con  un  calice  d’argento  l’imagine  della  Madonna  di  non  differente 
metallo  di  fei  libre;  e perchè  l’offerta  fofTe  maggiore  , l’arrichì  d’una  pianeta  , 
e delle  tonicelle  di  broccato  riccio  (òpra  riccio  : Marc’Antonio  Bianchetti  itu» 
que’  tempi  Auditor  di  Ruota  , ora  Cardinale  anch’egli  una  pianeta  vergata  d’oro, 
Dirrancefco  e d’argento  : Francefco  Guidacci  un  palio  di  tela  d’oro  : Jacopo  Buoncompagno 
^Dei^Duca di  Duca  di  Sora  un  bacile  , ed  un  boccale  d’argento  non  men  per  lavoro  , che  per  lo 
Sora.  pelbnobiliflìmo  : un  fimigliante  ne  prefèntò  la  Principelfa  di  Sulmona  infieme_» 
di  Salmo*"  con  una corona  d’oro  divifata  con  gemme,  e perle.  Portò  la  compagnia  della 
ve  a 1 u mo  cj,(j  ({'Orvieto  un  vaiò  d’argento  per  l’acqua  (anta  di  cinque  libre  più,  omeno, 
DiEonifacio  Bonifacio  Caetano  un  turribolo  d’argento  eccellentemente  fatto.  Paolo  Lafca 
IM  Paolo' T»-  trc  lamPane  d’argento  di  due  libre  , una  in  nome  fuo  , l’altra  di  fua  moglie  , la^ 
fca . terza  di  fuo  figliuolo:  Delia  Sanfèverina  Conteffa  di  Briatico  una  belliflìma  lampa- 

DvtHoa* S>"  na  d’argento  poco  men  di  ventiduc  libre  , Andrea  Andriani  una  collana  d’oro  pe- 
dì  Andrea  fante  più  d’una  libra  . I quali  doni  furono  per  avventura  in  gran  parte  per  i voti  ; 

:n  . ma  di  quelli  altri  , che  fèguono  non  c’è  punto  di  dubbio . Prefentò  la  Principelfa 
tuffa  di  vèno-  di  Venofa  due  occhi  d’oro , ed  una  corona  d’argento  alla  beatiflìma  Verginea  ; 

£1  • Bianca  Capelli  moglie  di  Don  Francefco  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  una 

Dilani S' dì  teda  d’argento  col  petto  quali  di  fétte  libre  : il  Cardinale  d’Efte  un  cuor  d’oro  . 
Tofcana . Giovanni  Rondinelli  due  mani , e due  piedi  d’argento  prefTo  che  di  quattro  libre: 
?|1rt?a,d  nlle  *1  Cardinale  d’Altemps  per  la  ricuperata  fanità  del  fanciullo  Roberto  Sittico  fuo 
dì  Giovanni  parente  il  fuo  ritratto  in  argento  imprelfo  di  dieci  libre  : Girolamo  Bracci  la  fua 
Roodineiii.  effigie  porta  inginocchioni  di  quattro  libre  della  flcfTa  materia  : Sforza  Pallavici- 
Àic'm^r.d  d ni  una  galea  apprettata,  ed  ornata  di  cinque  libre  d’argento  . Tralafcio  gli  altri 
dì  Giioiamo  minori  doni , parendomi  fòvcrchio  il  farne  catalogo  . 

Bracci . 

Di  Sforza  Pal- 
iti vicini  • 


Doria  • 


DiMa  re’ A nto- 
mo  Bianchet- 
ti 


Il  fine  del  quarto  Libro, 
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LIBRO  QUINTO, 

Dono  del  Cardinal  d’Vrbtno , e d'altri  Principi . 
CAPO  I. 

Ccrebbe  parimente  la  ricchezza  della  Tanta  Cala  la  morte  , e la 
pietà  del  Protettor  tuo . Il  Cardinal  d’Urbino  per  dimoftrarfi  in 
morendo  non  men  liberale  verlbNoftra Donna  di  Loreto,  di 
quel  che  in  vivendo  era  flato , quali  tutti  per  teftamento  a lei  la- 
Iciò  i fagri  ornamenti  della  Tua  Cappella  belli , e ricchi . Furo- 
no adunque  dagli  eredi  mandate  quelle  colè , una  nobil  Croce  d’ 
argento  con  due  candelieri  gentilmente  fatti  ; due  epilcopali  piviali  di  broccato 
riccio  lopra  riccio  ; altrettanti  palii , e pianete  di  tela  d’oro,  tovaglie , e veli  da 
calici , d’oro  , e d’argento  ricamati  ; una  pietra  fagrata  tutta  di  gemme  : alcu- 
ni calici  d’oro  ; due  orciuoli  d’argento  col  bacile  eccellentemente  lavorati,  ed  al- 
tre limiglianti  colè,  chiare  teftimonianze  della  magnificenza  della  Serenilfima_. 
Cafa  della  Rovere.  Succede  dopo  il  Cardinal  d’Urbino  nella  protezione  della 
fama  Cala  il  Cardinal  Morene,  il  quale  fece  Governatore  di  Loreto  Vincenzo 
Cafale  uomo  pio  , e buono  , lòtto  al  cui  reggimento  non  pochi  doni  vennero  pre- 
fèntati  ; dalla  Marchelàna  di  lènta  Croce  una  làmpana  col  piatto  , che  lòtto  vi  fi 
mette  d’argente  di  quindici  libre , ed  un  vafetto  da  odori  della  ftefia  materia  •,  da 
Carlo  Arciduca  d’Auflria  una  medaglia  d’oro  col  proprio  nome  ; da  Malfimilia- 
na  figliuola  del  Duca  di  Baviera  una  corona  di  preziolà  ambra  : lolita  d’effer  anzi 
maneggiata  per  le  delizie  , che  detta  per  divozione  , di  bottoni  d’oro  , e di  gem- 
me diilinta:  una  Croce  d’oro  , riguardevole  per  le  gemme  , c per  l’intaglio  , ed 
altre  gemme  , ancor  della  Duchelfa  di  Ferrara  un  palio  , ed  una  pianeta , amendue 
ricamate  d’oro,  un’altro  pallio  di  velluto  bianco  col  medefimo  ricamo  allaDu- 
cheffa  d’Urbino  : dalla-Marchelàna  di  Soncino  Milanelè  un  palio  d’altare  , eie 
vefti  del  Sacerdote , del  Diacono,  e Suddiacono;  dalla  Marchefana  del  Vafto 
una  cuflodia  d’oro  da  riporvi  il  Santiflimo  Sagramcnto  co’fuoi  fini  criftalli  d’ 
ognintorno  di  dentro  gentilmente  circondato;  da  Alberto  Marchefe  d’Acquavi- 
va  il  proprio  ritratto  d’argento  porto  ginocchione  di  dieci  libre  ; da  Alberto  Du- 
ca di  Baviera  una  gran  Croce  tutta  di  pietra  di  fmeraldo , d’oro  , e di  rubini  fre- 
giata , e fopra  un  monticello  di  criftallo  alzata  , di  valore  ( per  quel , che  fi  di- 
ce ) di  dodici  mila  feudi , dono  per  lè  fteflò  veramente  nobile  ; ma  vie  più  nobilo 
il  rendette  la  fègretezza  di  chi  ’l  mandava  . Affai  chiaro  è , che  quello  reai  prefen- 
te  in  vili  panni  lini  involto  fii  da  un  cotal  uomo  plebeo  portato , celando  il  nome 
del  donatore . Onde  avvenne  che  lungo  tempo  fi  (lette  a fapcr  da  quale  larga  ma- 
no vernile.  Ma  certamente  per  volontà  di  Dio , a cui  altrettanto  piacque  la  (in- 
goiar modertia  del  donante,  quanto  il  raro  dono,  fu  finalmente  (coperto  ilfuo 
autore  con  non  minor  lode  di  reai  liberalità  , che  di  criltiana  umiltà . E’  prelènte 
di  Don  Amadeo  ( figliuolo  d’Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  ) la  fua  imagine 
in  una  piaftra  d’argento,  e rapprefentata  , con  ornamento  d’oro  , e di  gemme 
fabricato  : di  Virginia  Savella  Vitelli  l’effigie  fua  per  voto  in  una  lama  d’oro  le- 
gata in  ebano  con  velluto  fotte , che  campeggia  , di  Coltanza  del  Careno  una  co- 
rona d’oro  per  le  gemme , e per  le  perle  notabile  : del  Cardinal  Madrucci  un  pa- 
lio di  tela  d’argento  con  fila  d’oro  leggiadramente  teffuta  , ed  una  gran  fibbia  d’ 
oro  ( di  quella  qualità , che  i Cardinali  Vedovi  ufano  a’  piviali  ) nobil  certo  per 
Tf<  /•  K k k tre 


Cod.  Laur, 
na.Brig. 
Doni  del  Car» 
dina!  d’Uibi- 
no. 


Il  Cardinal* 
Morone  Pro- 
tettore dtila—i 
fama  Cafa  • 

Dono  della 
Marchefana  di 
Santa  Croce  • 
Di  Carlo  Ar- 
ciduca d'Au- 
Uria . 

Di  MafCml- 
gliana  di  Ba- 
viera . 

Della  Duchcf» 
Ca  di  Ferrara  • 
Della  Duchef- 
fa  d'Urbino  • 
Della  Marche- 
fana  di  Sonci- 
no • 

Della  Marche- 
Tana  del  Vallo. 
DelMarchefe 
d’Acquaviva. 

Del  Duca  di 
Baviera  • 


Di  Don  Ama- 
dco  di  Savoja  • 

Di  Virginia 
Savella . 

D Collana* 
del  Ciano. 
Del  Cardinal* 
Madrucci . 
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D«i  Cirdinale  tre  monticelli  di  perle  agujfà  di  groppi  ; del  Cardinal  d’Auftria  una  Croce  d’oro, 
<1  Anima , cj,c  forge  fopra  un  monte,anch’elfa  d’oro,  e di  rifpltndidiflime  gemme  adornata; 
pu  cardinale  ^«1  Cardinal  Albano  una  Croce  di  bollo  , in  cui  vedonfi  lottilmente  a maraviglia 
Aibmo.  intagliati  i mifterj  dell’antico  , c nuovo  teftamcnto;  de’  Cardinali  d’Acquaviva, 
Ju^ua'v'"»'  e Guaftayillani  due  pianete  di  tela  d’oro  , cd  una  terza  pianeta  della  (Iella  mate- 
Dei  'Cardinal  ria  si  , ma  con  gran  fiori  porporini  del  Cardinal  Sforza  . Eccone’ancora  un’altra 
Gua (invillanì . del  Cardinale  Santa  Severina  d’oro  . Quelli  fono  gli  eccellenti  doni  così  di  nobili 
sìbraiC,rd,nl1  uomini,  come  donne.  Altri  ve  ne  fono  , madozinali,  o di  perlòne  incognite, 
pei  Card.  San*  i quali  fé  io  raccontali! , mi  partirei  dal  mio  propollo  dilegno.  Uno  nondimeno 
ta  Scveuna,  di  quella  (èrte , lègnalato  non  tanto  per  lo  valore,  quanto  per  la  preghiera  del 
donatore,  non  polio  io  palfare  lotto  filenz.io  , Un’anello  d’oro  , che  ha  per  gem- 
ma un  bellilfimo  lìperaldo,  trovato  in  un  calice,  è dono  d’uomo  non  conolciuto 
dagli  uomini , ma  ài  ben  noto  a’  celclti  Spiriti , con  quelle  parole  fopra  una  corti* 
cella  ferine , 

VIRGO  SINGVLARIS  , MITES  FAC  , 

ET  CASTOS 

O AMOR  , QVI  SEMPER  AROES,  ET 
NVNQVAM  EXTINGVERIS , 

ACCENDE  ME,  SVSCIPE  ME 
SERVVM  TVVM  B. 

Che  venne  aumentato  il  Culto , e la  riverenza 
della  Chiefa  di  Loreto , 

capo  ir. 

iaUr.  T E Governatore  Calale  frattanto  per  quel , ch’era  di  carico  fuo,  accefo  di  dc- 
I (idcrio  della  riputazione  , e grandezza  di  Loreto  , diedeli  a infiammar  con 
JL  ogni  fuo  maggior  potere  l’affetto  , e l’amor  de’  Canonici , e del  Clero  tutto. 
Egli  tal  volta  con  «(fonazioni , alcun’altra  con  preghi , or  fcparatamcnte  , ora 
tutti  iniiemc  gli  invitò  , etralfeaben  foddisfarc  agli  obblighi  loro  . Egli  non 
tanto  con  le  parole  , quanto  ( il  che  è potentilfimo  modo  di  p-.rfuadcre  ) coni’ 
opere,  e con  l’elfempio  gl’indulfe , cfpinlè  ad  attendere  arduamente  al  lèrvi- 
giodi  Dio,  e della  Madre  fua  nella  fantiffima  lorCafa;  concioliacolàchc  elfen- 
do  egli  il  primo  , che  o ncH’inicrvenire  incoro  a cantare  i divini  officj  , o nel 
confelfare  , c adempire  tutto  ciò,  a che  erano  i Canonici  tenuti , avveniva  che  la 
vergogna  folle  , ed  a’  Canonici  , ed  agli  altri  quali  acuto  fprone  , che  gli  Liceva 
correre  per  non  lalciarli  trapalfar  nella  diligenza  di  colui , a cui  erano  inferiori 
nel  grado.  In  tal  modo,  conteche  folfero  multiplicate  le  fatiche , con  lieto  cuo- 
re (èguitavano  il  Governatore  , che  loro  precedeva  , e faceva  lallrada,  non  vi 
efiendo  alcuno  , che  avelfe  ofato  di  rifiutare  imprefa  , alla  quale  egli  fi  folfe  nief- 
fo.  Elfendofi  il  Cafale  valfo  della  pronta  , e fedele  opera  loro  , trattò,  e nego- 
ziò col  Protettore , c col  Papa,  che accrefciute  le  Litiche  del  Clero  , s’accre- 
fcelfero  altresì  le  provifioni  , e l’entrate , Con  le  rendite  la  diligenza  eziandio  di 
tutti  crebbe.  Ed  avendo  con  quello  nuovo  beneficio  (limolati  i Canonici  ad  au- 
mentare l’onore,  e il  culto  del  Tempio,  ornò  di  flole  di  lira  i Penitenzieri , che 
{blamente  le  cotte  ulavano  , onde  non  fu  meno  laChiefii,  di  quel  , che  follerò 
elfi  decorati . Polcia  ordinò  che  i dodici  putti  da  lui  per  lèrvire  alle  McflTe  infli- 
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tuiti  portaffero  lunghe  vedi  rode  . E perche  il  coro , rifpetto  al  moltiplicato  nu- 
mero de’  Sacerdoti , e de’  cantori , era  riftretto  , ne  fabbricò  , cd  abbellì  un’al- 
tro maggiore , e più  commodo  a dpelc  del  Principe  di  Bifignano  . Di  quedo  coro 
dcrvonfi  ora,  leggiadramente  fòffittato,  degno  d’effer  veduto  per  li  vaghi  quadri,  e 
per  le  belle  fegge  , che  fono  d’ogn’intorno  . Fece  oltre  a ciò  per  principaliffimo 
ornamento  , e maedà  dell’altare  far  con  eccellente  lavoro  d’argento  dodici  datuc 
degli  Apodoli  un  braccio,  e mezzo  alte  . E’  opinione  che  elle  fodero  gettate’d’ar- 
gento  delle  imagini  porte  per  voto,  già  invecchiate  , e checiafcuna  d’effe  ben 
fc (finta  libre  peli . Dal  che  puodi  venir  in  cognizione  , quanta  foffe  la  copia  di  co- 
tali imagini  , poiché  badò  a compire  lòmma  così  grolla  di  lèttrcento , c venti  li- 
bre, e quanta  eziandio  da  oggidì  l’abbondanza  , e la  moltitudine  di  fomiglianti 
doni.  Ma  quella  fu  nobile  , e fruttuola  invenzione  del  Cadale,  affinché  i forc- 
dieri  di  tutte  le  parti  del  Mondo  aver  potefièro  notizia dell’Idoria  di  Loreto, 
procurò  che  alcuni  capi  del  Rettore  della  Chieda  di  Teramo  già  publicati , fode- 
ro negli  otto  principali  linguaggi  tradotti , nella  Greca  dico  , Araba  , Spagnuo- 
la,  Francete,  Tededca , Schiavona,  Latina,  ed  Italiana.  E queda  poi  drit- 
ta in  altrettanto  grandi  tavole  l’attaccò  in  mezzo  ’l  Tempio , avvitendoli  che  do- 
vere apportar  onore  te  veniffe  noti  meno  la  danta  Cada  da  tutte  le  nazioni , che  T 
Ido  ia  da  tutte  le  lingue  celebrata  . 


Il  Coro  a fpefc  , 

del  Prcnc'pe_* 

di  Bii'g-tano  a- 
domato  • 


Dodici  darne 
d’argento  degl1. 
ApoRoli  > 


ViS . Brig • 
Moria  di  Lo- 
reto io  otto 
linguaggi  tra- 
dotta • 


Che  fu  fondato  un  Collegio  degli  Schiavoni , ed  i Peregrini 
majftmamente  nobili  fono  f^UnAirlameat*  trattati. 

CAPO  III. 


MA  al  Pontefice  Gregorio  non  ufeendo  della  memoria  quello , che  ne’  pri- 
mi giorni  del  duo  Padoral  governo  fi  avea  podo  in  cuore , di  propaga-  ria. ini- 
re  la  divozione  della  danta  Cada  , ed  accrescer  il  beneficio  della  Repu- 
blica  Cridiana,  ficcome  a Roma , ed  altrove  fondò  Collegio  di  varie  nazioni,  così 
a Loreto  n’indituì  uno  degli  Schiavoni  , grande  ajuto  , e condolazione  a quella_> 
afflitta,  ed  addolorata  gente  ; perciochè  volle,  che  quivi  trenta  giovani  veniffero 
nelle  lettere , e ne’  codumi  ammaedrati , i quali  fodero  d’altrettanto  giovamento 
a’  popoli  di  Dalmazia,  quanto  d’ornamento  alla  benedetta  Cella.  A quedi  aìTegnò 
provifione  della  cada  di  Loreto  , ed  alcune  calè  , che  avanti  fervi  vano  per  lo  Spe- 
dale degl’incurabili,  avendone  un  nuovo  altrove  edificato . Han  obbligo  quei  chie- 
rici Schiavoni  d’alfidere  , e di  tervire  con  cotta  in  Chieda  ne’  giorni  Jì  Feda  , e fu- 
rono medi  dotto  la  diteiplina  de’  Rev.  Padri  della  Compagnia  di  tiesù.  Mail  Papa, 
come  quegli , che  tutto  era  intento  alla  cura  del  divin  culto  , «ece  far  un’altro  or- 
gano di  più  regidti  per  l’oro , e per  le  dipinture  bcllidìmo  invero.  Furonod’al- 
lora  nella  Chieda  di  Loreto  due  eccellenti  organi,  quello  di  Giulio , e quello  di 
Gregorio,  perche  maggiore  varietà  di  concerti  ononide  i Divini  Officj.  Ma  e (Ten- 
do a miglior  vitadato  chiamato  il  Cardinal  Morone , fu  da  dua  Beatitudine  in  duo 
luogo  podo  il  Cardinal  Guadavillani  figliuolo  d’una  dua  figliuola , il  quale  a Vin- 
cenzo Calale  ditegiato  Velcovo  di  Mafia , lòdituì  Vitale  Leonori  , degno  Gover- 
natore di  Loreto  ; perciochc  egli , che  era  indudriolò  uomo  aumentò  con  la  dili- 
gente coltura  de’  campi  l’entrate  della  /anta  Cala,  e mantenendo  tuttaviala  beni- 
gnità , e carità  verlo  ì poveri  Peregrini , mite  particolar  penderò  ad  affettare  un 
nobile,  e magnifico  albergo  per  li  Signori , che  colà  capitaffero  . Perciò  egli  a 
qued’effetto  adornò  un  nuovo , e belliffimo  appartamento , che  era  dato  edificato 
non  ha  molto  nel  Palazzo  Papale.  Quivi  raccogliendo  egli  i Principi , con  ogni 
To.l.  Kkk  2 cura 


Virale  Leono- 
ri Governato- 
re di  Loreto . 
O firn  aliti  del* 
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cura  maggiore  niente  hfeiava  indietro  di  quello,  clic  ofpitalità  vuole , che  fi 
faccia.  Onde  avveniva  , che  tutti  ne  tornavan  lieti  alle  patrie  loro , raccontan- 
do d’cfTer  fiati  in  Loreto  nobilmente  trattati , e riveriti . Il  che  fù  eziandio  utile 
alla  finta  Cala  , non  pure  onorevole  alla  Madonna  . 

Della  -pietà,  e liberalità  del  Duca  di  Giojofa,  e del  Re 
di  Francia  ■verfo  la  fanta  Cafa. 

CAPO  IV. 

E Glie  chiaro,  che  non  è giammai  fiato  perl’addietro  da  maggior  numero 
di  Signori  di  varie  nazioni  con  la  prelènza  loro  , e co’  doni  onorata  la_, 
Tanta  Cala . Racconta  Vittorio  Briganti  ( quelli  , diligente  , e pio  fa- 
cerdote  di  Loreto  , fece  una  giunta  all’iftoria  Lauretana)  che  a’  luoi  tempi  mol- 
tifiimi  Baroni  là  co’  prefonti  n’andarono.  Efièndofi  il  Duca  di  Giojofa  dalla-. 
Trancia  condotta  a Loreto  non  peraltro,  che  per  defiderio  d’inchinarfi  a quella 
gran  Vergine  , diede  non  minori  fegni  di  liberalità  , che  di  devozione  , perciochè 
in  adorar  la  Madonna,  ed  in  coniìderare  coh  maraviglia  la  finta  Cafa,  otto 
giorni  continui  fpelc  ; dentro  del  qual  tempo  comunicovvifi  tre  volte.  Ma  ftando 
egli  in  procinto  di  partire,  quattro  mila  feudi  con  liberalità  degna  di  memoria-, 
gittò  nella  c Ifi  delle  limoline  . Nòdi  ciò  appagato  quel  generofo  , ed  infieme 
divoto  Signore  , efièndofi  da  Roma  , dove  era  ito  per  bacciar  (come  fi  fuoleì 
i piedi  al  Papa  , condotto  a Firenze , altrettanta  fomma  di  denari  mandò  di 
nuovo  a donare  a Nofira  Donna  di  Loreto  ; c per  render  maggiore  il  prefente_», 
v’aggiunfe  due  lampane  d’argento  di  gran  pefo  , le  quali  Tempre  ardendo  innanzi 
a lei  , dimoftrano  Ja  fingolar  , e quali  reai  liberalità  del  Duca  di  Giojofa . Con_> 
quelli  feudi  fi  edificò  non  picciola  parte  del  palazzo  di  Loreto , il  qual  accennam- 
mo elfere  defiinato  per  alloggiamento  de’  Principi , quella  dico , che  dirimpetto 
al  Tempio  di  Loreto  alzata  infin  al  tetto  , ma  ancor  rozza  , ed  imperfetta  oggi  lì 
mira.  Nè  alla  reai  liberalità  d’un  Duca  Francele  Icoprilfi  punto  inferiore  lo  llefi- 
fo  Re  di  Francia.  Non  potendo  Enrico  Terzo  dapublici  negozii  impedito  pcr- 
lonalmente  vifitar-,  e prefèntar  fanta  Maria  di  Loreto,  in  vece  fua  a lei  fpedì  1’ 
anno  1584.  Monsùdi  Luliano,  Baron  Francele,  con  reai  offerta.  Dono  per  vo- 
to era  una  bcllilfima  coppa , perchè  la  Madonna  da  Dio  gl’impetralfe  un  figliuo- 
lo , che  p»r  la  materia  , e per  l’opera  è grandemente  lègnalata  . E’  il  medefimo 
vaio  formato  J’una  incavata  gemma , Lapis  Lazzulo  da’ moderni,  ma  ( ficcome 
ad  alcuni  piace  j zafiro  dagli  antichi  è chiamato.  E’ quella  gemma  di  notabil 
grandezza  con  vencd’oro  . Il  coperchio  del  vaio  di  criftallo  di  montagna  lavora- 
to al  torno;  il  quale  legato  inoro  viene  da  rifplendentilfimc  gcnme  compaftifo,e 
fregiato  : Ma  nella  fommità  del  coperchio  un’Angelo  d’oro  di  tato  il  rilevo  tiene 
un  giglio  di  diamante,  armtdel  Reame  di  Francia  in  mano.  Ilgiglio  poiè  com- 
porto di  tre  diamanti  con  oro  uniti  infieme  con  maravigliofa  arte.  Il  piede  di 
Smeraldo  del  vafoè  coperto  d’oro  , e foftentato  d’ogni  intorno  di  gemme,  e di 
grafie  perle  adornato.  Attorno  attorno  fotto  il  piede  di  fmeraldo,  il  quale  dicem- 
mo e (Ter  d’oro , vedefi  intagliato  il  nome  dell’auttore  del  dono,  e la  cagione , con 
quelle  lettere . 

VT  QVA:  PROLE  TVA  MVNDVM  REGINA  BEASTI 
ET  REGNVM,  ET  REGEM  PROLE  BEARE  VELIS  . 
HENRICVS  III.  FRAN.  ET  POLON.  REX. 

ANNO  M.  D.  LXXXIV. 
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Ma  per  tegreto  giudicio  di  Dio , che  talora  fa  tembiante  di  non  udir  le  preghiere 
conforme  alla  volontà  di  chi  le  porge , per  udirle  perfuo  maggiore  bene,  fù  gra- 
to , ed  accettevole  il  dono  sì  j ma  vano  il  voto . 

Altri  doni  di  Baroni  Trance  fi. 

C A P O V. 

POfciailDucad’Humala,  uno  de’ principali  Signori  di  Francia  3 andò  al- 
la finta  Cafa.  Qmvi  devotamente  confcflatofi , e prefo  Crifto  in  te  deflb, 
quali  quattro  intieri  giorni  fpefe  in  orazione  nella  feliciflima  danza  della-. 
Bcatidìma  Vergine.  Partifsi  finalmente,  avendole  però  prima  fatti  larghi  doni. 
Fù  dapoi  portato  a Loreto  un  nobile  prefente  dal  Duca  di  Pernon  , {ingoiare  per 
un  memorabil  miracolo  feguito . Pacando  il  Duca  di  Pernon  dalla  Guafcona  a_> 
Lione  a Enrico  Re  di  Francia  , incontrofsi  per  iftrada  nel  Duca  di  Giojofa  , che 
anch’egli  n’andava  alla  Corte.  Laonde  dopo  i dovuti  complimenti , incomin- 
ciarono, a far  il  lor  viaggio  in  compagnia  . Erano  infiememente  giunti  a una 
ftretta  via  porta  tra  rovinale  balze,  quando  il  cavallo  di  Pernon  divenne  infoien- 
te, la  cui  infolenzamife  a pericolo  della  vita  il  padrone  . Avendo  Pernon  odinata- 
mente  tentato  di  reprimer  il  fuo  dedriero  , che  fopra  due  piedi  s’alzava  , e fouo- 
tendo  il  capo  favellava  , gittollo  giù  da  un’altifsima  rupe . Come  morto  levato 
di  pefo  fù  in  un  palazzo  vicino  a Lione  rottamente  . Quello  era  il  più 

caro  , che  il  Re  avefle  . Sua  Maedà  adunque  a così  mala  novella  modo  , là  corte 
di  prefente,  e quivi  pafsò  tutta  la  feguente  notte  , con  ogni  fuo  potere  maggiore 
procurando,  che  ilfuo  favorito  folte  medicato . E Giojofa  pien  d’aifanni  perla-, 
difgrazia  di  lui,  fece  per  la  foa  fallite  voto  a Santa  Maria  di  Loreto  . Nè  fenza 
prò:  perciochè  ivi  a poche  ore  Pernon  . gii  più  liberamente  refpirando  , inco- 
minciò alzar  gli  occhi  , e poco  approdo  ripigliando  animo,  e vigore,  ricono- 
teette  i circoftanti  amici . Allora  il  Duca  di  Giojofa  quando  vide,  ch’egli  era  tor- 
nato in  te,  ed  avendo  l’infermità  rimetta  alquanto  di  forza,  s’accorgeva  della_» 
grandezza  del  male,  avvicinoglifi  un  poco  più  , c confortandolo  a dartene  lieto  , 
l’avvertì  , che  dentro  del  filo  cuore  grande  fperanza  concepifle  , che  la  Madonna 
di  Loreto  gli  avelte  a recar  ajuto  , alla  quale  egli  medefimo  fi  era  poco  dianzi  per 
lui  votato  . Diniandogli  pofoia  fe  egli  confermava  il  voto.  Ma  non  potendo  Per- 
non proferir  parola  , fece  cenno  di  sì  col  capo  . Incredibil  cofa  . Trà  poche  ore 
ricuperò  con  la  favella  ancor  tutti  i fenfi  , e quel,  che  è più,  dopo  pochi  giorni 
libero  , c fano  ufei  di  letto.  Molto  ben  ricordevole  adunque  del  beneficio, indiriz- 
zò poi  a Loreto  un  uomo  apoda  in  nome  foo  a fodisfare  il  fatto  voto.  Donò 
due  Angioli  d’argento  madiccio  un  braccio  alti,  i quali  con  acccte candele  innan- 
zi alla  fagra  datua  della  puridima  Vergine  continuamente  ardettero , ed  a’  pode- 
ri foflèr  memoria  ch’egli  era  p«r  favore  di  lei  tornato  dada  morte  alla  Vita  . Imi- 
tò queda  pietà  de’ Principi  Fràneeii  Madama  Claudia  di  Turnonj  onde  mandò  il 
ritratto  d’argento  della  Rocca  di  Turnon  : dono  non  sò  fe  per  voto  per  la  con- 
tervazione  della  fortezza , o pure  volontario  per  acquidarle  la  protezione  della.. 
Rcina  del  Cielo . Eran  fopra  il  dono  intagliate  quede  parole  . 

HOC  ARCIS  TVRONLE , ,,  ' » 
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Che  il  Ài  arche fe  di  Bada  rimafo  flropiato  d’un  braccio  per  un* 
archtbugiala , ne  fu  miracolofamente  fanato. 

CAPO  VI. 

NOn  minore’!!  fcuoprì  la  pietà  de’  Principi  di  Alemagna  verfò  ùnta  Maria., 
di  Loreto,  che  de’ Francefi . Era  Jacopo  M archefi  di  Bada  per  un’ar- 
chibugiata , che  ne*  romori  di  Colonia  avea  in  un  braccio  ricevuta  , 
giunto  all'ora  ellrema  della  fila  vita  . Laonde  egli  invocò  la  Madonna  di  Loreto 
( il  cui  nome  era  ancora  in  quei  luoghi  celebre  , efamofò)  facendo  voto,  che_» 
tornando  fano  come  prima  , a lei  fi  farebbe  in  Loreto  prcfcntato  con  doni . Nè 
vano  fu  quello  voto  : conciolìacofachè  fu  incontanente  tratto  dal  pericolo  della_> 
morte  ; e di  corto  venne  eziandio  fànato , ma  di  modo  però  , che  mover  non  po- 
teva il  braccio  per  la  molefta  ferita  molto  offefo  , fc  in  un  medeftmo  tempo  tutta^ 
la  perfòna  non  moveva  . Adunque  e la  fòllecitudine  di  pagar  il  voto;  e la  fperan- 
za di  guarir  del  braccio  Io  {limolavano  forte  a dover  andar  a Nortra  Signora  di 
Loreto,  dove  l’anno  1584.  l’anrevigilia  di  Natale  fi  conduflè  . Deliderava,  che 
niun  fapelfc  dell’arrivo  fùo , onde  fellamente  otto  fèrvido»  menò  fòco  . Entrato 
nella  fantilfima  Cappella  , alla  Beatilfima  Vergine  per  la  riavuta  fanità  con  ogni 
affetto  rendette  grazie  , ed  il  dono  del  voto  diede  a’ cuftodi , celando  loro  il  Tuo 
nome,  come  che  p dì  ne  Pinterrogaffero  : Fù  tra’  doni  tutta  la  fornitura  d’un_j 
Sacerdote  di  tela  d’oro,  ed  un  giacinto  di  norabil  grandezza , e bellezza  pendente 
da  una  catena  d’oro . Il  principal  dono  è a guifà  d’una  fcatola  d’oro , con  mara- 
vigliofa  arte  da  ogni  banda  intagliata  , e larga  in  giro  quafi  due  palmi  - Nel  rcflo 
limile  ad  una  conchiglia  marina  nel  mezzo  divifà  , effendo  amendue  le  parti  inde- 
nte attaccate  , fi  apre  , e ferra . Didentro  è il  ritratto  del  Marchefe  ginocchione 
innanzi  alla  Madonna  di  Loreto;  memoria  della  fànità  a interceffione  di  lei  im- 
petrata . Di  fuori  in  una  parte  vedefi  l’imagine  di  San  Giorgio , che  flando  a ca- 
vallo trapaffa  conia  lancia  un  dragone , maeflrevolmente  fcolpita  , ed  ingemma- 
ta: nell’altra  l’effigie  di  Sufànna  nel  bagno  di  quei  due  vecchioni  , colta  di  fimi- 
gliante  manifattura,  e bellezza;  che  dà  di  fé,  ovunque  fi  mira,  graziola  villa  . 
Ma  il  Marchefe  fòdisfatto  , che  ebbe  all'antico  voto , obligoffi  ad  un  nuovo , fe_* 
averte  intiera  fanità  ricuperata  ; ed  al  voto  aggiunfè  preghi.  EfTendo  egli  più 
volte  entrato  nella  fanta  Cella  della  fantiffima  Vergine  chiefè  il  fuo  fpcrimcntato 
ajuto,  fupplicandola,  che  fi  degnalfe  di  dar  compimento,  e perfezione  al  fuo 
beneficio  , rendendo  fano  il  braccio  di  colui  , a cui  avea  renduta  la  vita  ; che_» 
cosi  farebbe  finalmente  la  fànità  , e la  grazia  maggiore  . Avendo  in  orazioni  /peli 
quei  due  giorni , colmo  di  buona  fperanza  tornò  al  fuo  albergo,  nell’ora  appunto, 
che  il  fole  cerca  l’occafo . Nè  ingannollo  la  fua  fperanza.  Era  la  notte  del  graru. 
Natale  diCrirto,  e il  Marchefe  s’era  coricato.  Eccoti  Culla  mezza  notte  la  Bea- 
tiffima  Vergine  in  bianchiffima  gonna  rifplcndente,  a lui , che  dormiva  appar  ve  , 
e dopo  avergli  fatto  animo  , gli  prefè  con  la  fagratirtima  fua  mano  il  braccio,  e 
fanoglielo  di  prefènte . Deftatofì  egli , finitamente,  e modo  por  si  gran  miraco- 
lo, chiamò  i fèrvidori , comandando,  che  torto  recaflero  nella  fila  camera  lu- 
me. Eglino  con  frcttolofi  pafsi  là  corfèro , eportato  illume,  anGofamente  di- 
mandarono , che  cofa  gli  era  occorfo . Allora  il  Marchefe  incominciò  a narrare 
chi  fé  gli  era  in  fogno  rapprefentato  ; ed  in  un  medefimo  tempo  a feoprire  a’  fèr- 
vidori fuoi , per  la  novità  della  cofa , e per  lo  miracolo  attoniti , il  braccio  per 
dono  di  Dio,  e di  Maria,  fano,  evigorofo.  Incontanente  dieronli  unitamente 

tutti 
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tutti  pieni  di  riverenza  a lodare  la  clemenza  di  quello,  ed  a predicar  il  beneficio 
di  quella  . E non  ha  dubbio,  che  difficilmente  fi  troverebbe  un’altro  più  eviden- 
te, e manifefto  miracolo  . Il  Marchefe  rteffo  così  torto  come  i chiari  raggi  del 
Sole  annunciarono  il  giorno , raccontò  al  Governatore  di  Loreto  tutto  il  fucceflb 
di  punto  in  punto  com’era  partito . Confidcrando  egli , che  fi  dovea  far  conto  d’ 
un  tanto  fatto,  procurò,  che  forte  porto  in  proceffo  con  fottoferizione  di  tefti- 
monj . Fù  eziandio  notata  Porteria  , dove  la  cofa  avvenne,  che  è quella  dell’Or- 
lo, ed  ora  tuttavia  mortrafi  la  camera  medefima  a chiunque  è vago  di  vederla  . Il 
Marchefe  adunque  rendute  infinite  grazie  a Dio , ed  alla  benignirtìma  Vergine  , 

Verfo  Roma  dirizzò  il  fuo  camino:  Pervenuto,  che  vi  fu  , andò  a baciar  i piedi 
al  Pontefice  Gregorio,  dirtele  tutto  il  fatto , e con  maravigliofè  Iodi  efaltò  al  Cic- 
lo l'ajutodi  Santa  Maria  di  Loreto  due  volte  provato  . Accrefceva  fede  al  mira- 
colo la  perfona  , che  il  narrava;  perciochè  egli  era  chiaro , che  l’animo  del  Mar- 
citele, come  allevato  dentro  della  difciplina  Luterana , aveaapprefo  alcuni  er- 
rori di  quella  peftilenziofa  fetta  ; ma  già  fi  conofceva  , che  e della  Religion  Cat- 
tolica , e del  Vicario  di  Crifto  fentiva  bene,  Perchè  Gregorio  pieno  d’ammira- 
zione, e d’allegrezza  del  moltiplicato  miracolo  fece  al  Marchefe  ogni  onore, 

Divulgofli  poi  la  cofa  per  la  Città  , venne  da  tutti  magnificata,  c con  quella  occa- 
fione  la  divozione  della  (anta  Cali  s’aumentò  non  poco . Ma  il  Marchefe  nella  fùa 
tornata  in  Alemagna , un’altra  volta  andò  ad  adorar  la  Vergine  di  Loreto,  e_» 
ringraziolla  di  nuovo  d’un  così  fégnalato  beneficio . Giunto  pofeia  a cafà  , di 
gran  giovamento  fù  alla  Religione  , sì  fpecialmente  appretto voloro  , che  poco 
dianzi  avean  veduto  il  Marchefe  per  l’archibugiata  attratto  d’un  braccio;  ora_, 
affatto  fano  il  vedevano  ; ed  egli  d’altra  parte  non  mancava  con  le  parole , e co* 
fatti  d’ajutar  il  negozio  con  ogni  fuo  potere.  Ovunque  bifògnava,  raccontava 
il  duplicato  foccorfo  della  Madonna  di  Loreto  nel  fuo  dupplicato  male  , c porta- 
vaia  con  vere  lodi  fopra  le  ftclle  . In  tal  modo  egli  in  avvenire  viffe  , che  era  un* 
efempiodi  bontà  , e di  pietà  a quanti- il  conofcevano  . Valle  l’auttorità  del  Prin- 
cipe, maffimamente  appreflò  de’ fuoi  popoli , Furono  molti  di  loro  all’antica  , e 
Lineerà  Religione  ridotti:  i vacillanti,  e dubbiofi  confermati,  c (labili  ; più 
cofè  ancora  da  lui  eccellentemente  inftituite  , ed  incominciate  , le  quali  fiirebbo- 
no  (late  alle  anime  de’  fuoi  fudditi  profittevoli , fc  immatura  morte  per  fraudì_» 

( come  fi  credette)  di  feelerati  uomini  accelerata,  non  averte  fòpiti  i falutcvoli 
configli  del  buon  Principe.  Ma  come  che  egli  fia  ufeito  di  vita  ; ad  ogni  modo 
dicefi , che  la  fementa  da  lui  fparfit  è ancor  verde  , la  quale  col  favore  della  cele- 
{le  rugiada  darà  per  avventura  a fuo  tempo  copiofi  frutti , 

Di  eccellenti  doni , e della  rara  pietà  di  Guglielmo  Duca 
di  Baviera , e d’altri  Principi  d A le  magna , 

CAPO  VII. 

PEr  la  certa  fama , che  per  Alemagna  fi  fparfè  di  così  evidente  miracolo  in_>  vìa.  trig, 
un  nobilirtìmo  Principe  operato , molti  Baroni  a vedere  , ed  ad  onorar  di  C^à.u^r. 
prefènti  la  Tanta  Cafà  s’accefèro.  Il  primiero  frà  tutti  fù  Guglielmo  Duca 
di  Baviera  , e Signore,  che  e per  lo  flato,  e per  la  pietà  ogni  Alemano  fi  la  foia  Dono  <m  s*. 
addietro  di  molto  . Quello  (òmmamente  lieto  della  fanità  del  Marchefe  di  Bada_>  caTà'i r» v, eìa'I 
fuo  cugino  , e molto  ben  ricordevole  della  paterna  liberalità  verfò  finta  Maria  di 
Loreto,  là  parte  mandò,  parte  recò  egli  proprio  Reali  doni . Erano  trà  i doni 

man- 
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mandato  un  cavallo  di  previo,  ed  una  piartra  d’argento  incorniciata  d’Ebano  , 
nella  quale  vederti  rapprefèntata  l'effigie  della  Beatiffima  Vergine  , che  in  braccio 
porta  il  fanciullino  Gesù,  con  San  Giofèppe  compagno  della  fuga  in  Egitto. 
Oltre  a ciò  un  candeliero  d’argento  d’attaccare  , molto  principale  non  tanto  pe’l 
pefo,  quanto  per  la  manifattura  . Il  pelò  è di  ottanta  libre  ; la  manifattura  poi 
„ e di  tal  forte  , che  ventiquattro  a modo  di  rami  (piccanfi  dal  medefimo  tronco  , 
ingegnofamente,  e leggiadramente  tutti  compartiti  in  guitti  , che  altrettanti 
torchi,  aliai  dittante  l’un  dall’altro  (ottengono  . Quetto candeliero  adunque  ftà 
nella  fletta  Cella  di  Maria  innanzi  alla  fua  (tatua  continuamente  pendente  : nobil 
dono  del  Duca  di  Baviera  in  qualunque  parte  fi  confideri  ; ma  ancor  perciò  vie_* 
più  nobile  , perchè  venne  dotato  . Per  dote  fù  da  Sua  Altezza  attegnata  una  per- 
petua provifione  , acciochè  ogn’anno  in  quaranta  (blenni  fette  , con  ventiquattro 
bianche  candele  accefcvi  (òpra  in  onor  della  Madonna  arda  . Pofcia  il  Duca  mede- 
fimo  fèguitò  i fuoi  doni  , e non  più  , che  con  quattro  porte  cord-  incognito  a Lo- 
reto. Era  l’anno  1586.  La  (ingoiar  modeftia  d’un  tanto  Principe  fece  eziandio 
apparir  maggiore  la  pietà  fua;  perciochè  niente  curando  egli  fumane  delizie, 
per  poter  meglio  guftare  le  divine,  pofpole  a private , e povere  calè  il  pubi  ico  , 
e magnifico  Palazzo  per  albergo  de’  Principi  già  dettinato  : conciofiacofache  bra- 
mofo  della  quiete  , che  i buoni  Religiofi  godono  dalla  molcftia  , che  lo  ftrepito  , 
ji  StrtniOìmo  e la  pompa  della  Corte  cagiona  molto  dimefticamente  alloggiò  co’  Reverendi 
d.  Riviera  ii-  padri  della  Compagnia  di  Gesù  , da  lui  non  poco  beneficata  . Quivi  appretto  di 
PRdc  Ila  Co  in-  loro  alcuni  giorni  fi  trattenne  , contento , ed  appagato  rimanendo  dell’ordinario 
pagnUdiGcsd  vitto,  & apparecchio  . Ma  non  potè  tanta  virtù  ftar  lungamente  celata.  Aven- 
do il  Governatore  intefa  la  venuta  del  Duca  di  Baviera  , tortamente  n’andò  a lui , 
con  molta  cortelìa  l’invitò  al  Palazzo,  usò  preghiere,  inttanze,  e quatti  io  non 
ditti  sforzi  ; finalmente  ove  vide  , ch’egli  non  voleva  à patto  alcuno  accettar  l’of- 
ferta , partirti . Ne  minore  fi  (copri  la  modeftia  del  Duca  in  Chiefa  , di  quella, 
D^'fdféavte!  che  in  cafa  era  (lata . Aveangli  accommodato  un’inginocchiatojo  , ed  una  fòggia 
filanda  io-a  pocomenche  realmente  addobbata;  Ma  egli  acquiftando  dalla  (anta  Cafa  non 
Chiefa.  vanità  , ma  p età  , di  modo  tutte  quelle  cole  difpregiò  , che  nè  pure  vi  rivolfe  gli 
occhi . E tanto  in  quell’avventuratilfima  Cella  di  Maria  riluttò  la  Criftiana  umil- 
tà , c pietà  di  lui  ,chc  ognuno  ne  prendeva  maraviglia  , & edificazione  , percioc- 
ché con  tanta  (òmmiffione  interna,  ed  efterna  fra  la  minuta  gente  orava  , che_» 
avrefti  tenuto  ch’egli  forte  un  cotal  uomo  ordinario.  Pattavagli  (cred’io)  per 
l’animo  il  figliuolo  di  Dio  . Qrtì  cum  in  forma  Dei  ejjet  , inibì  exinanhit  fnnet- 
ipfum  formam  fervi  aceipiens  . Così  ancora  era  attiduo  in  porger  preghi , che  pare- 
SrqnjijtoDo-  va  , che  nella  Cafa  della  Beatirtima  Vergine  abitafle  . Nè  men  chiari  legni  di  libe- 
jiodti  Duci  dì  ra|jtj  5 che  di  divozione  lafciò  à Loreto  . Principal  dono  da  Sua  Altezza  dato,  fù 
un  libricciuolo  d’oro  malfido  , il  quale  in  tre  p.trti  divifo  quafi  in  quattro  faccia- 
te contiene  ingemmate  picciole  ftatue  , e bellilfime  imagìni  . La  coperta  turta^ 
d’oro  è con  mirabil  maeftria  di  perle  , e di  gemme  lucentittime  adornata  . Pende 
da  tre  catenette  d’oro , le  quali  calate  d’un  annetto  Umilmente  d’oro  vengono  ad 
attaccarli  à un  gran  zafiro  : Dicefi  che  quetto  dono  è apprezzato  otto  mila  feudi  . 
Nè  così  facilmente  un'altro  nel  tclòro  della  fanta  Cafa  fi  troverebbe , che  da’  Pe- 
regrini fia  con  maggior  gufto,  e defiderio  veduto;  e vagheggiato,  tanto  non 
fidamente  l’ornamento;  ma  eziandio  la  rara  bellezza  delle  imagini  ; e delle  ftatue 
trattiene  gli  occhi  de’  riguardanti , contendendo  l’arte  con  l’abbondanza , e ric- 
chezza delle  cofe  . Fù  ancor  fuo  dono  un  Crifto  rifufeitato  d’oro  di  tutto  rilievo  ; 
ma  il  Sepolcro  , dal  quale  riforge , rifplendentc di  diamanti , e rubini . La  mara- 
vigliofa  pietà  del  Duca  di  Baviera  fù  di  efèmpio  a molti  Baroni  Alemani , che  an- 
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daflcro  a vifitare  , ed  a prelèntare  Santa  Maria  di  Loreto  , i quali  nel  Pontifica- 
to di  Siilo  V.  colà  fi  trasferirono  . Nondimeno  la  DucheiTa  di  Branfuich  , vivente 
Papa  Gregorio,  portò  à donare  una  fopravefte  di  tela  d'argento  ricamata  d’oro 
per  la  Madonna  , ed  un  vago  palio  ancora  di  perle,  diamanti,  e rubini  (come 
fi  dice)  tempeftato.  Dapoi  il  Cardinal  Madrucci  tornato  dalla  fua  legazione , 
che  appreiTo  l’Imperador  Ridolfo  avea  compiuta  , egli  proprio  prefentò  à quell'al- 
ma Donzella  una  Croce  d’argento , infegna  di  tai  legati  per  memoria  della  Lega- 
zione per  favore  , ed  ajuto  di  lei  felicemente  finita  . , 

Della  fitta  , e de' doni  de'  Prenci  fi  d’Italia. 

CAPO  Vili. 

CHiara in que’ tempi  dimoftroflì  la  pietà,  e la  liberalità  de' Signori  d’Ita- 
lia. Recò  Giovanni  Piccolomini  una  piatirà  d’argento . Quivi  tòpra  fo- 
no intagliati  due  muli , che  portano  una  lettica  , uno  de’ quali  percuote 
co’  calci  un’uomo  proflrato  à terra  indubitato  indizio  di  pericolo  fuggito  per  aju- 
to di  Santa  Maria  di  Loreto . Donò  Gio:  Battilla  Doria  Gonzaga  ceppi  d’argen- 
to per  quei  di  ferro  , che  '1  tennero  tiretto  e legato  ; fegno  dell’acquitlàta  libertà 
per  favore  di  quella  gran  liberatrice.  Ludovico  Martincnghi  Bresciano  quattro 
Calici  d’argento  fopra  dorati.  La  Marchcfana  d’Efre  l’imaginefua;  c d’un  fuo 
Figliuolo  innanzi  alla  Madonna  pollo  ginocchione  in  una  lama  d’argento  di  quat- 
tordici libre  . Il  Duca  d’Atri  due  Angeli,  un  braccio  e mezzo  alti,  eccellente- 
mente lavorati , pefanti  trentatei  libre  , i quali  davanti  alla  Reina  del  Cielo  ap- 
prettò lo  tlefio  Altare  collocati  continuamente  tòtlengono  due  grotTe  candele  ac- 
ccfe . Il  titolo  poi  nella  baie  intagliato  dinota  la  cagione  del  dono  . 

VIRGINI  MATRI 

SACRI  LYCHNVCHI  ANGELORVM  SPECIE 
M.  D.  LXXXII. 

EIVS  ENIM  SACRIS  LVM1NA  COELITVS 
AFFERRI  PAR  EST,  QV.E  LVCEM  A DEO 
TENEBRIS  ATTVLIT . 

Il  Duca  di  Terranuova  unalampana  d’argento  attaccatile  di  ventidue  libre,  no- 
bile non  men  per  la  manifattura  , che  per  il  pefo.  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja 
il  fuo  ritratto,  per  la  corona,  che  in  capo  tiene,  e per  lo  fccttro,  che  hà  in_j 
mano  certo  riguardevole  , in  oro  rapprefentato  in  atto  di  fare  orazione  , di  dieci 
libre  di  peto.  Il  Cardinal  Marc’Antonio  Colonna  Legato  della  Marca  un  vaiò 
d’argento  da  delicatiffima  mano  fabricato,di  non  picciol  peto . Il  Cardinal  d’Ara- 
gona  un  Calice  d’oro  , per  l’opere  , per  le  gemme,  e perle  fegnalato  : una  Cro- 
ce diCritlallo,  dalla  quale  pende  unCrillo  d’oro;  e quattro  candelieri  d’ar- 
gento gentilmente  fatti . Il  Cardinal  Riari  un  palio , ed  una  Pianeta  di  Damafco. 
Agofiino  Cufano , che  fù  pofeia  promoflò  al  Cardinalato  , anch’egli  una  pianeta  , 
ed  un  palio  di  tela  d’oro,  e d’argento  infieme  tefluta.  Gregorio  medefimo  Papa 
molto  lieto,  che  la  fanta  Caia  venifife  ogni  dì  più  onorata  , e prefèntata  , volle  che 
un  fuo  particolar  dono  quivi  folle  . Sogliono  i Romani  Pontefici  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima  (chiamali  ella  dall’introito  della  Melfa  , Domenica  lutare 
per  antico,  e folenne  collume)  conflagrare  una  Rofa  d’oro.  Ella  è una  pianta  di 
iole  fiorite  tutta  d’oro  , la  quale  piantata  in  un  vafètto  d’oro , e^lòpra  un  trepiè 
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d’oro  altresì  porto,  è un  braccio  , e mezzo  alta,  E’ di  prezzo  per  commun’crti- 
mazione  di  mille  feudi . Quello  poptiiical  dono,  che  s’ulà  di  mandar  per  lo  più 
alle  Reine,  fù  da  Gregorio  alla  Madonna  di  Loreto , come  a Reina  degli  uomi- 
ni ,e  degli  Angioli  mandata  . Ed  è quivi  nel  mezzo  del  valètto  un  titolo,  memo- 
ria del  donatore . Portollo  Marc’Antonio  Florenzio  , il  quale  per  dar  qualche  co- 
fa  di  fuó,  aggiuntevi  un  Calice  d’argento,  Quali  ne’medefimi  giorni  Marcello 
Filonardi  andò  là  à far  offerta  d’una  pianeta  , e d’un  palio  di  teta  di  color  violato 
vergato  d’oro.  Mà  Nicolò  Caetano  Cardinal  di  Semionda  con  nuova  forte  di 
dono  onorò  in  quel  tempo  la  Anta  Cafa  , Quello  Signore , e per  l’univerfal  affet- 
to della  famiglia  (era  della  ftirpe  di  Bonifacio  Ottavo  , nel  cui  Pontificato  fù 
feoperta  la  venuta  della  làgrolànta  Cella  in  Italia  ) e per  particolar  fuo  era  della 
Madonna  di  Loreto  fòmmamente  divoro . Laonde  ancor  fano,  e vigorofo  s’elef- 
le  nella  Chielà  di  Loreto , non  lungi  della  Anta  Cala  , il  luogo  della  fua  Sepoltu- 
ra, e tecela  magnificamente  ergere-  Nobile,  ed  affai  grande  c la  facciata  del  Se- 
polcro compartita  di  marmi  di  più  colori , con  la  llatua  di  bronzo  del  Cardinale, 
polla  nel  mezzo , da  eccellente  Maeftro  fatta  . La  tavola  di  marmo  lotto , da  Sua 
Signoria  Illuftrilfima  meffa  , hà  quelle  lettere  intagliatevi  dentro  , 

NICOLAVS  CAETANVS  CARDINALIS  SERMONETA  GENTILIS 
PAP.E  BONIF,  Vili.  CVM  SVB  ID  TEMPVS,QVO  ILLE  PONTIITCA- 
TVM  INIIT.  SANTAM  IJANC  DOMVM  HIC  TANDEM  DIVINITVS 
CONSEDISSE,  ET  MVLTA  SE  A DEO  OPT.  MAX.  BEATE  V1RG. 
MARI-E  D RIFAR, E PRECIBVS  OBTINVISSE  MEMINISSET  , SPE- 
RANS  EJUSDEM  OPEM  MORIENTI  NON  DEFVTVRAM,  MONV- 
MENTVM  HOC  MARMOREVM  VIVENS  , ET  INCOLVMIS  SIBI 
FACIENDVM  CVRAVIT  , ATQVE  IN  EO  , VBI  M ORT ALITATE M 
EXVISSET  , CORPVS  SVVM  RECONDI  VOLVIT  ANN.  AGENS  LIV. 
OBI  IT  ANNOS  NATVS  FERME  LX.  AN.  SAL.  HVM.  M.  D.LXXXV. 

MENSE  MAIO , 

Morto  adunque  Nicolò  fù  da  Roma  a Loreto  portato . Qmvi  con  grande  pompa 
gli  furo»  fatte  l’cfequie,  il  corpo  venne  collocato  nel  Sepolcro  non  ha  molto 
compiuto  , cd  una  pietra  lòpraporta  con  quello  titolo , 

HIC  IIABITABO  QVONIAM  ELIGI  EAM . 

Pende  ancor  oggi  nella  Chicfà  di  Loreto  un  gran  panno  del  cataletto  di  brocca» 
to  riccio  fopra  riccio,  circondato  da  una  larga  falcia  di  veluto  nero,  intorno 
alla  quale  fono  proporzionatamente  compartite  l’arme  della  famiglia  Cactana  , 
ed  alcune  Croci  d’oro  : chiaro  fegno  d’un  magnifico  mortorio . 


Che  fù  divinamente  gafigato  il  temerario  ardire  di  chi  portò  via 
alcune  particelle  di  pietre , e di  calce  della  f tinta  Cafa . 

CAPO  IX. 


L’Anno  fteffo,  che  fù  dalla  Natività  di  Criflo  1585.  per  nuovo  miracolo 
chiaramente  fi  conobbe  quanta  particolar  cura  Iddio  abbia  della  fanta_, 
Cafa.  E’ flato  dalla  Sicilia  riportato  un  pezzo  di  pietra;  del  qualfagro 
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Furio  quanto  più  antica  è la  colpa  , tanto  la  pena  fiù  più  lunga  . Elfcndo  un  cert’ 
uomo  di  Palermo,  già  vent'anni  fono  andato  a Loreto,  levò  via  una  pietra  da 
quelle  benedette  mura  . Nè  ballò  qualunque  apparenza  di  pietà  in  Fatto  co- 
sì temerario  , ò ignoranza  di  fcommunica  Papale  a placar  l’ira  Divina . Tor- 
nato ch’egli  Fù  a cala , immantenente  una  grave  infermità  il  lòprafalfe  ; ed  accio- 
che  manifella  foffe  la  cagione  dcH’improviìo  male  , ogn’anno  in  quell’ora  , nella 
quale  aveva  cómmeflb  il  peccato  , era  punto  . Nel  mele  di  Settembre  , e d’Otto- 
bre  lèntendoli  egli  lùbitamente  venir  meno  le  forze , era  da  una  crudcl  febre 
tormentato.  Nè  vi  lì  (copriva  per  giudicio  de’ Medici  alcuna  naturai  cagione—» 
dell’indilpolizione  : ed  egli  non  conolceva  la  colpa,  come  quella,  che  lotto  no- 
me di  pietà  era  palliata . Continuò  la  cofa  il  corfo  di  ben  vent’anni  ; e pure  in 
tanto  fpazio  di  tempo,  nè  la  cagione , nè  il  line  li  trovava  all’incurabil  male  . All’ 
ultimo  non  apparendo  tuttavia  verun’altra  cagione  della  infermità  , che  fecon- 
do ’l  lòlito  tornava , nacque  nell'affannato  petto  fcrupolo , e rimordendo  conti- 
nuamente la  confcienza  , palesò  il  Tuo  peccato  a un  Sacerdote , il  quale  aperta- 
mente dille  , che  origine  di  cotal  febre  era  lènza  dubbio  la  fua  pietà  troppo  teme- 
raria , efficacemente  avvertendolo  , che  con  la  reflituzione  della  fagra  pietra  af- 
ficuralfe  la  fua  falute.  Non  parlò  a un  Tordo.  Il  malato  quafi  da  celellc  coman- 
damentoindotto, al  medefimo  Confeffore  la  confegnò  , perche  egli  rimandafle 
a riporre  nello  (ledo  luogo  , ond’cgli  l’avea  già  tanto  tempo  tolta . Non  vi  fù 
indugio  . Rellituita  la  pietra  , l’infermo  ricuperò  la  lanità  perduta  . E la  cofa  è 
affai  bene  autenticata . Il  Padre  Gio:  Battifla  Carminata  Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  reame  di  Sicilia  mandò  a Roma  la  fagra  pietra  al  Cardinal 
Guaflavillani  Protettore  di  Loreto  , accompagnandola  con  lettere  , che  tutto  il 
fatto  puntualmente  raccontava  . Quel  Signore  poi  inviandola  a Monfignor  Leo- 
nori  Governatore  di  Loreto  conlelettere  del  Padre,  ordinò  che  al  proprio  Tuo 
luogo  foffe  accommodata  . Il  Governatore  adunque  così  follo  , come  a Loreto 
comparve  la  pietra  ; intimata  una  folenne  Proceflione , andò  infin  alla  porta  della 
Città  a prenderla  . Quindi  con  quella  pompa  , che  Fi  potè  maggiore  fù  il  mira- 
colofo  fallo  portato  alla  Tanta  Cafa . Stupenda  colà.  Era  appena  giunto  nella 
lacrofanta  danza  , quando  fubitamente  ( quali  additandolo  Iddio  medefimo  ) ap- 
parve il  luogo  vuoto,  onde  era  chiaro  effer , già  venti  anni  fono , (lato  quel  pezzo 
cavato.  Collocatolo  al  lùo  luogo  , vi  fù  pollo  un  fegnale,  come  per  indizio  del 
miracolo,  per  reprimere  , e rintuzzare  l’ardimento  de’ Peregrini  : percioche  in 
quei  tempi  nuova  temerità  d’uomini  moftra  in  torre  più  piccioli  pezzi  di  falfo, 
era  (lata  cagione  , che  Iddio  un  nuovo  miracolo  facefle  . Molti  elèmpj  truovo  io 
di  molti , i quali  avendo  ofato  di  tentar  il  medelimo , ben  tolto  della  pazzia  loro 
riportarono  il  dovuto  galtigo  , infinochc  co’  mali  divenuti  accorti  rendettero  il 
tolto.  Io  per  non  generar  con  la  limilitudine  fallidio  , coprirò  quelli  col  velo 
del  filcnzio  . Altrettanta  cura  dimoltrò  Iddio  quafi  negli  Iteffi  giorni  avere  della 
calce , che  indente  tiene  unite  le  pietre  , quanta  ebbe  delle  mededme  pietre  . Alef- 
fandria  è nobil  Città  di  Lombardia,  ingrazia  del  Pontefice  Aleflandro  III.  dalle 
confederate  Città  edificata,  ed  appellata.  Avea  un  fuo  Cittadino , che  andò  a 
Loreto , involato  un  pezzetto  di  calce  della  làgrofanta  Cella  della  Sagrolàntif- 
lima  Vergine  . Tornato  a cala  , e benbene  trita  la  calce  rincbiulèla  con  un  Agnus 
Dei  in  un  picciolo  Reliquiario  d’argento.  Ma  nè  à Dio  ,nè  a Maria  fù  quella  (lol- 
la pietà  punto  grata,  ed  accettevole.  Subitamente  che  egli  attaccò  (per  qual 
cagione  non  li  sà  ) al  collo  della  fua  moglie  il  Reliquiario , il  Prencipe  de’  De- 
moni l' affali  con  gran  (èguito  de’  Tuoi  infernali  Spiriti . E già  erano  nove  anni  che 
l’infelice  Donna  con  indicibil  paffione  del  lùo  conlòrte  fi  trovava  con  fiere  ma- 
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niere  travagliata,  quando  la  divina  benignità  moftrolle  un  rimedio  perufeirdi 
tanti  guai.  Predicava  allora  il  Padre  Gio:  Battifta  Vannini  della  Compagnia  di 
Gesù  in  tempo  di  QuarefimainAleiTandria.  Quando  egli  dal  medtfimo  marito, 
cagione  di  tantomale,  feppc  il  fatto  , elbrtollo  a/eftituir  quella  fiigra  polvere, 
con  promiflìone , e così  facendo,  che  fua  moglie  in  breve  non  farebbe  di  certo 
più  dal  Demonio  tribolata  . Agevolmente  a ciò  l’induflTe  . Egli  adunque,  tratta 
dal  Reliquiario  la  fagra  calce  , diedeia  al  Padre  Vannini , pregandolo  a mandar- 
la il  più  toflo  che  forte  portìbilc  a Loreto  . Nè  vana  tu  la  fperanZa  d’amendue  . Ivi 
a pochi  giorni  , non  tanto  la  forza  , e virtù  degli  eforcilmi , quanto  l’intercef- 
{ione  di  Santa  Maria  cacciò  dal  corpo  dell’inipiritata  femina  tre  molefti  Demonj . 
Incontanente  adunque  il  Padre  Vannini  inviò  al  Rettore  della  Compagnia  di  Ge- 
sù di  Loreto  la  calce  rinchiufa  nel  Reliquiario  , che  gli  era  Hata  data  nelle  mani  , 
pregandolo  con  lettere,  che  rendefic  il  tolto  à la  Anta  Cafa,e  fupplicartfe  per  quel- 
la melchina  Donna  la  BeatilTìma  Vergine  di  rinconciliazionc,  eperdonanza,  ac- 
cioche  ella  liberatala  da  gli  altri  Demonj,  che  l’aflliggcvano  , la  primiera  fanità 
le  donarti . Il  che  poi  fi  trovò  , che  ficcome  avea  orato  , avvenne  , ferbafi  in  ono- 
rato luogo  la  riportata  calce  , eiimpioagli  uomini,  che  più  tant’oltre  non  ofi- 
no.  Vi  fono  ancora  le  lettere  del  Padre  agli  il.  di  Novembre  fanno  1J79.  fcrit— 
te  , teftimonj  del  miracolo . 

Che  una  nave  Raguse  a fu  con  un  fegnalato  miracolo 
dulie  mani  de'  Carfari  liberata  . 

CAPO  X. 

MA  chiudiamo  il  nobiIiffimo,ed  illuftrirtìmo  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 

con  un  nobile,  ed  illuftre  miracolo.  Da  Cortantinopoli  aRagufit  in 
quei  tempi  tornava  una  nave  Ragusèa  di  preziofè  mercanzie  carica  . A 
mezzo  il  corlòfù  in  un’attimo  tanta  bonaccia  , e tranquillità  in  mare;  che  celian- 
do il  vento  non  poteva  la  nave  punto  moverli  di  luogo . Quivi  un  volger  d’occhio 
comparvero  molte  Iurte  di  Corfali , le  quali , tolta  in  mezzo  l’abbandonata  nave, 
dieronfi  con  ogni  maggior  potere  ad  aflalirla  . I Criftiani  da  principio  , comeche 
inferiori  di  numero,  bravamente  facevan  tcrta,  lòrtenendo  l’impeto  della  bar- 
bara gente . Alla  fine  per  la  fatica,  e per  le  ferite  fianchi  cedevano,  difuguali 
lèntendofi  di  forze , e d’animo.  E già  lacofa  a tale  era  ridotta,  che  venti  era- 
no prefi  da’ nemici,  allorache  della  Madonna  di  Loreto  fi  ricordarono  . Tutti 
adunque  affettuofamente  invocandola  fecero  voto  , che  daU’imminente  pericolo 
campando  , avrebbonoalla  linfa  Cafa  portato  un  bel  Calice;  e che  quivi  tutti  in- 
ficine fifarebbonoconfetfati.  Nè  indarno  furono  porti  i preghi  da  voto  accom- 
pagnati. Una  folta  nebbia,  che  levorti  in  un  tratto,  nalcofe  la  luce  del  chiaro 
giorno  : c fece  si , che  i Cordili  intenti  alla  preda  , non  videro  mai  più  la  nave 
di  Ragufa  . Conobbero  i Criftiani  il  favore  , e l’ajuto  di  Santa  Maria  di  Loreto  ; 
e per  allegrezza  fileggiando  , à Dio  , ed  alla  Madre  di  Dio  grazie  infinite  a ga- 
ra rendettero.  All’incontro  i Barbari  infuriavano,  e fremevano  per  dolore  del 
bottino  tolto  loro  di  mano  ; e nondimeno  fecero  il  potàbile  per  ricuperarlo  . Ma 
ogni  opera  riulcì  vana  . Quafi  certa  notte  ofeurando  il  mare , già  nulla  vi  fi  pote- 
va /corgere  ; ed  i Barbari  come  in  fpefle  tenebre  andavano  errando  . Trattanto, 
eccoti  Ira  la  nebbia  fpirando  un’opportuno  venticello  lòfpinfè  innanzi  la  nave  . In 
tal  modo  il  legno  per  favore  della  Bcatiflima  Vergine  tratto  di  pericolo  approdò 
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a Ragufà  . Quindi  ibarcaruoli,  ed  i paflaggieri  a Loreto  fi  conduttcro , c là  io— 
disfecero  al  (atro  voto . Pocomen  che  quelle  cofe  tutte  di  Loreto  avvennero  /òt- 
to il  Pontificato  di  Gregorio . 

Che  Loreto  dal  Pontefice  Sijlo  Quinto  fatto  Città  •venne 
onorato  della  feggia  £ pi/copale  . 

CAPO  XI. 

POfcia  Siilo  V.  imitator  di  Gregorio , ficcome  non  volle  parere  del  redo 
inferiore  : così  nella  diligenza  d’accrelcere  il  culto,  e l’ornamento  di  Lore- 
to volle  elTer  tenuto  fuperiorej  percioche  egli  nato  nella  Marca  d’Anco- 
na , giudicò  che  convenevol  folfe  d’onorare  il  più  che  potelfe  la  principal  Avvo- 
cata de’  Marchiani . Laonde  quali  efeeutore  de’  difegni  del  Pontefice  Marcello 
Secondo  , fatta  Città  Loreto  , vi  piantò  la  ledia  Epifcopale  , avendoli  legnate  per 
Diocefi  alcune  terre , che  attorno  li  lòno . Primo  Vefcovo  di  Loreto  fu  Francefco 
Cantucci  Perugino , uomo  non  men  dotto,  che  buono,  il  quale  con  eccellenti 
ordini , ed  elòmpj  diede  principio  alla  nuova  fedia  . Ma  Siilo  per  provedere,  che 
vano , e debil  non  forte  il  nome  della  Città  di  Loreto  , incominciò  far  fpianarc  il 
vicino  poggio  chiamato  dagli  abitanti  Monte  Regale,  da  Sua  Santità  compera- 
to. In  tal  modo  feceli  da  quella  parte  affai  largo  fpazio  di  poter  aggrandire  la_> 
novella  Città  • Fù  poi  a tutte  le  Città  della  Marca  comandato , che  in  quel  luogo 
particolari  cale  edificaflero  . Ben  volentieri  elle  ubbidirono . II  Papa  in  quello 
mentre  non  tanto  a forza  d’armi  , quanto  di  denari  liberò  con  falutevol  configlio 
la  Marca,  e’1  rimanente  dello  Stato  Ecclefialtico  da’ ladronecci  i n fello  , etra- 
vagliato,  conciofiacofnche  caftigati  gli  fleffi  mafnadicri , efuorufeiti  , egli  uni 
incitati  contra  gli  altri  colla  fpcranza  del  propollo  premio;  uccifi  ilorcapi,  e 
gli  altri  parte  da’  proprj  Compagni  ammazzati,  parte  per  la  morte  data  a Compa- 
gni furono  rimedi . Le  Città  adunque  della  Marca  al  Pontefice  Marchiano,  e della 
ìua  nazione  , e della  finta  Cala  benemerito,  una  bellidìma  (latua  di  bronzo  di- 
rizzarono . Nè  mancarono  in  quel  tempo  alla  fanta  Cafa  i fuoi  ornamenti . Prin» 
cipiorti  a incrollar  di  marmo  i pilaltri  , che  in  vece  di  colonne  follentano  la  volta  ; 
e la  volta  medefima  a fpelè  del  Vefcovo  Monfignor  Cantucci . Fece  il  Cardinale 
d’Aragtma  adornare  una  delle  maggiori  capelle  di  dipinture  , che  eccellentemen- 
te rappreléntano  leazzioni  dell’Angelico  Dottore  S.  Tornalo  d’Aqtiino  , ed  in- 
fiemc  di  gettò,  ed  oro.  Inoltre  la  rhaggior  capella  da’ Duchi  di  Tofcana  , e di 
Baviera  in  un  ifteflo  tempio  chieda  , per  torre  ogni  contefa  , che  tra  loro  nafeer 
potelfe  , concedendoli  all’uno  , e negandoli  necelfariamente  all’altro  , fù  dall’uni- 
yerfità  della  Marca  di  vaghirtime  figure  da  maellrevol  mano  fatte , e di  rtucco,  c 
di  molto  oro  nobilitata  . Frattanto  Monfìgnore  Leonori  Governatore  di  Loreto, 
come  quegli,  che  era  tutto  intento,  ed  occupato  in  abbellire  , ed  aumentare  le 
colè  di  Loreto , quali  infìn  al  tetto  con  la  fopraintendenza  di  Lattanzio  Ventura 
nobil’architctto  tirò  la  facciata  della  Cbiefa  da  Gregorio  per  lo  più  recata  a per- 
fezzione  . Alzò  dirimpetto  allaChielà  gran  parte  del  Palazzo  Papale.  E Ferdi- 
nando Arciduca  d’Aullria  dal  Duca  di  Baviera  avvifato  della  fàbrica  di  Loreto, 
a contemplazione  del  medefimo  Signore  alla  Beatirtima  Vergine  donò  i legnami , 
che  a polla  in  una  lèlva  fece  tagliare  ; i quali  caricati  /òpra  nave,  e per  lo  mare 
Adriatico  pattando  , à Loreto  per  favore  della  Madonna  lènza  patir  alcuna  bo- 
rale.! pervennero.  Era  inetta  gran  quantità  di  grofli  travi,  e di  tavole  di  prcz- 
I zo  di  tre  mila  feudi  (limate.  . ••  • - 
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Che  il  Cardinale  diGiojofa  raccomando  à No /Ir  a Donna 
di  Loreto  la  protezione , ch'egli  ave  a della  Francia . 

CAPO  XII. 

DApoi , Monfignor  Cantucci  primo  Velcovo  di  Loreto , elfendo  flato  in 
quella  dignità  non  più  di  /ètte  mefi , n'andò  volando  al  Cielo.  Lafciò  di 
le  à tutti  i buoni  un  gran  deflderio  , a’ poveri  maflimamentc  , de’ quali 
era  come  Padre  tenuto.  E veramente,  che  poi  tanta  fama  di  fantità  fi  fparlc, 
che  chiaramente  appariva  e (Ter  vero  quel  proverbio  : Far  mefliero,cheil  primiero 
Velcovo  d’ogni  Città  fia  finto  . In  luogo  del  Cantucci  fu  fòftituito  Rutilio  Ben- 
zoni  Gentiluomo  Romano  , il  quale,  chiaro  per  letteratura,  e per  zelo  della_» 
dignità  Ecclefìaftica  , parte  con  prediche  , parte  con  boniflìmi  ordini , e decreti 
riformò  la  Chielà  di  Loreto , di  modo  che  già  a niuna  Chielà  ella  è di  flagro  cul- 
to , e di  maeflà  punto  inferiore  . Nello  fteflò  tempo  il  Cardinale  di  Giojofla  no- 
vello Protettore  della  Francia , in  andando  da  quel  reame  àRoma,  pafsò  con 
una  nobiliflima  Corte  à Loreto  . Venne  nella  flanta  Cafa  accompagnato  da  Mon- 
fignore  Matteucci  Arcivefcovo  di  Ragufla  , ed  infieme  Governatore  d’Ancona  . 
Da  Ottavio  Bandini  Prefidente  della  Marca  , e da  Rutilio  Bcnzoni  Velcovo  di  Lo- 
reto, i quali  tutti  gli  girono  incontro  . Allora  avendo  il  Cardinale  nella  bene- 
detta Cella  con  molta  divozione  celebrato,  aperflc  l’animo  fluo  di  volere  racco- 
mandar con  ogni  maggiore  affetto  la  protezion  fila  della  Francia  à quella  certifl- 
fimaProttetrice  de  gli  uomini  ; e far  per  ciò  quivi  porre  l’orazione  delle  quarant’ 
ore.  Il  Velcovo  di  Loreto  non  pure  commendò  con  l’auttorixà  fila  il  pio  defide- 
rio,  e proponimento  del  Cardinale  , maonorollo  ancora  con  una  Predica  , che 
con  tal  occafione  fece  . Dopo  la  Predica  fù  con  ogni  interno  effetto  vicendevol- 
mente si  dal  Clero  di  Loreto , e da’  terrazzani , s)  da  alquanti  Cappuccini  a 
queft’effetto  da  Sua  Sig.  UluflriTs.  lèco  condotti , fatta  l’orazione . Ma  il  Cardi- 
nale a niun  cedendo  in  quello  , che  ad  ifianza  flua  fi  efeguiva  , recò  a’  Cuoi  , ed  à 
tutti  gl’altri  un  vivo  elcmpio  di  pietà , e di  niodeflia . 

Della  particolar  cura,  e diligenza  del  Cardinal  Galli 
Protettore  di  Loreto  verfo  la  Beatijftma  Vergine . 

CAPO  XIII. 

FU’  quell’anno  altrettanto  celebre  per  le  cole  di  Loreto,  quanto  flunefto. 
Due  giorni  dapoi , che  furono  compiute  le  quarant’orc  , Monfignor  Leo- 
nori  Governatore  di  Loreto  , ed  il  Protettore  Cardinal  Guaftavillani  , V 
un  dopo  l’altro  morirono  di  maligna  febre . Laonde  fù  la  tutela  della  Santa  Calà_» 
commefla  ad  Anton  Maria  Cardinal  Galli  allora  Vefcovo  di  Perugia,  ora  d’Ofimo  . 
Da  lui  Gio.  Francelco  Galli  fuo  Zio  venne  eletto  Governatore  di  Loreto  . Nè  ivi 
a molto  il  Cardinal  Galli  novello  Protettore  n’andò  là  d’ordine  del  Papa . Quivi 
con  inefplicabil  allegrezza  , e fella  univerfalc  ricevuto  , pretende  il  modo,  che 
nella  creazione  de’  Maeflrati  della  Città  di  Loreto  tener  fi  dovea  . Correva  allo- 
ra l’anno  dal  Virginai  parto  1587.  nel  quale  la  belliflìma  ftatua  di  bronzo  di  Si- 
fio  V.  di  mano  del  Berardini  fatta , fu  con  mirabil  cura  , ed  opera  de’  Laurctani , 
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e de’  Marchiani , e congrandiffimoconcorfò  de’ vicini  abitanti , e de’ peregrini 
a piè  della  fcala  del  Tempio  polla,  Pofcia  eflendo  Governatore  di  Loreto  Gio, 
Francefco  Galli  fu  pure  un  tratto  la  facciata  della  Cliiefa  infin’al  dovuto  fegno  ai- 
tata, nobiliffimo  ornamento  certo  della  Tanta  Cafa  , perciochè,  ed  è magnifica- 
mente difegnata  , e delicatamente  finita . Vedefi  tutta  di  pietra  d’Iflria  (quella 
condotta  d’Iflria,  è fimiglievolc  al  travertino , già,  ed  ora  tanto  da’ Romani 
adoperato)  diligentemente  fquadrata;  ma  con  tanto  artificio  legata  infieme, 
che  quali  non  v’hà  chi  non  giudicane  , che  fofife  tutta  quanta  d’un  pezzo  intiero 
di  pietra  d’Klria  . Feci  giallamente  nel  mezzo  una  gran  porta  renduta  riguarde- 
vole da  due  incanalate  colonne  di  marmo , e da  una  cornice  , la  quale  piegata  a 
guil'a  d’arco,  da  una  all’altra  colonna  arriva,  Da  amendue  i lati  fono  due  più 
picciole  porte  polle  fra  pilaflri , che  lòftengono  la  facciata  tutta  . Mirafi  fopra  la 
porta  maggiore  l’effigie  della  Madonna  di  bronzo  di  tutto  rilievo  col  figliuolino 
Gesù  in  braccio  dal  Lombardo  eccellentemente  formata  , Nella  maggior  altezza-, 
della  facciata  un  grand’occhio  fatto  nel  mezzo,  d’incanellate  colonne , e d’inta- 
gliati marmi  adorno  , porge  alla  Chiefa  lume  . Sopra  l’occhio  Uà  a lettere  d’oro 
in  nero  marmo  (colpita  quella  infcrizione  della  fant  i Cala  , 

DEIPARA  DOMVS , VBI  VERBVM  CARO  FACTVM  EST. 

Più  picciole  fincllre  fopra  le  porte  più  precide  furono  fatte,  le  quali  alle  due  navi 
( ficcome  la  chiamano  ) della  Chiefa  diano  chiarezza  . Sopra  quelle  finellre  è la_. 
fua  ifcrizione  in  limigliantc  marmo  pure  a lettere  d’oro  intagliata,  La  prima* 
quella , 

SIXTVS  V,  PONT.  MAX.  PICENVS 
ECCLEMAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATEDRALEM  CONSTITVIT 
XVI.  KAL.  APR.  AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I, 

Ecco  l’altra. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS. 

EPISCOPALI  DIGNITATE  ORNATVM 
. CIVITATIS  IVRE  DONAVIT 
AN.  M.  D.  LXXXVI.  P.  AN.  I. 

Era  compiuta  l’opera,  (è  non,  che  vi  mancava  la  fcala  per  andare  in  Chiefa,' 
Girolamo  Gabuzio  adunque  fuccelfore  di  Gio.  Francefco  Galli  fece  recar  a fine  i 
nuovi  fcaglioni  aliai  grandi,  c magnifici  di  pietra  d’Illria  daini  incominciati. 
Il  medelimo  alzò  una  principal  lanterna  fopra  la  cupola  del  Tempio,  la  quali—» 
fatta  dalla  llelTa  pietra  , ha  d’ogn’intorno  otto  colonne  con  ordincjonico  note 
piedi  alte.  Ne  gli  fpazj  tra  una , e l’altra  colonna  rielcono  otto  fineltre  tirate  in 
volta,  fopra  le  quali  fono  fiate  altrettante  aggiunte  , pari  sì  bene  di  lunghezza  ; 
ma  molto  minori  però  d’altezza  . In  sù  quelle  la  cornice,  clic  vie,  follcnta  la 
cappeletta  da  otto  quafi  colle  diflinta  , c compartita.  Ella  poi  nel  medelimo 
modo,  che  la  cupoletta  , coperta  di  piombo,  ben  di  lontano  èfeoperta,  c ve- 
duta . Ma  il  Cardinale  Galli  dalla  fua  pietà  (limolato  elTcndoli  rivolto  dall’ador- 
nar  la  Chiefa  a lollevar  i poverelli , ammaliata  grolTa  fom ma  di  feudi , creile  in_> 
Loreto  un  Monte  di  pietà , dove  i denari  da’  bilbgr.oli  terrazzani  prelì  in  pre- 
flanza,  per  l’amor  di  Dio  li  dell'ero  loro  , affinchè  non  fodero  collretti  a torli  a 
«fura . Ma  quel  dono  di  Siile  V.  ( altri  a Gregorio  XIII.  l’attnbuiicono  ) è 
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principalmente  degno  di  memoria  ; che  convenne , che  le  porte  di  bronzo  dclla_. 
Chiefa  di  Loreto  per  quarantamila  feudi  fi  avelTero  da  intagliare.  Saranno  di 
bronzo  le  tre  porte  , nelle  quali  {colpite  fi  vedranno  fagre  iftorie  . Opera  gran- 
de, e che  richiederà  la  fatica  di  molti  anni  . E per  quel,  che  da’ principj  con- 
getturar fi  può,  farà  lègnalata,  e mirabile,  ficche  con  ragione  vengono  già 
quelle  porte  paragonate  a quelle  nobililfime  di  San  Giovanni  Battifta  , che  cosi 
maravigliolè  fono  in  Firenze , da  coloro  , che  fune,  e l’altre  anno confiderate-c 
le  quali , ed  alla  Chiefi  di  Loreto  grandiflìmo ornamento  recheranno  , ed  a* pere- 
grini porgeranno  gratilfima  villa . 

Doni  a Santa  Maria  di  Loreto  -portati,  e mandati- 

CAPO  XIV. 

MA  nè  alla  finta  Cala  , che  lòvveniva  alle  necelfità  de’  poveri  terrazzani , 
mancarono  doni  de’ peregrini . La  Confraternita  de’ Ferrari  di  Bolo- 
gna portò  a offerire  un  gran  candeliero  , e ceroferario  d’ottone  di  get- 
to, non  men  per  la  manifattura  , che  per  la  llraordinaria  altezza  e pelò  , degno 
d’elfer  veduto  . La  Reina  madre  di  Francia  Caterina  de’  Medici  mandò  a donare 
una  lampana  d’argento  , e pe’l  pelò  , e per  l’artificio  nobililfima  , con  alfegnamen- 
totale,  che  continuamente  ella  arda.  La  Duchelfa  diCleves  una  velie  per  Ia_» 
Madonna  di  tela  d’oro  ricamata  d’argento  cd  il  luo  ritratto  lòpra  una  piatirà 
d’argento  davanti  a lei  pollo  in  ginocchione  . Ma  doni  limili  a quell’ultimo  furo- 
no da  molti  prelèntati . La  figliuola  del  Duca  di  Parma  due,  Federigo  Toma- 
celli , ed  Antonio  Spinelli  Napolitani , il  Marchele  Capurfio  , ed  il  Vefeovo  d’ 
Ogobbio  una  lama  d’argento  per  ciafcuno  con  l’effigie  loro  quali  di  quattro  libre 
alla  Beatiffima  Vergine  di  Loreto  conlàgrarono  . Il  medelimo  fecero  Altònlò  Vi- 
feonti  Milancfc  l’imagine  fua  orante  alla  Madre  di  Dio  , in  una  piallra  d’oro  rap- 
prefèntata  , ed  il  Marchele  del  Guaito  pure  la  fua  dipinta  in  un  tondo  d’oro  di 
piccioli  diamanti , e rubini  rifplendentc  . La  maggior  parte  de’  quali  doni  a que- 
llo titolo  : EXAVDITA  EST  ORATIO  TVA  , che  era  fopra  la  lama  del  Ve- 
feovo d’Ogobbio , dimoftra  , che  per  voto  folle  fatta  . Ma  quelli  il  proprio  ri- 
tratto , altri  quello  de’  loro  parenti  per  voto  mandarono  . Il  Principe  di  Stiglia- 
no dedicò  a quella  Sercniffima  Signora  l’effigie  d’argento  d’un  fuo  figliuolino  melfo 
in  atto  di  far  orazione,  nove  libre  pefantc.  Livia  Pignatclla  Napolitanal’imaginc 
di  fuo  marito  , con  un  lor  pieciol  fanciullo  alla  Madonna  offerifee  , imprelTa  in  ar- 
gento , di  quattro  libre  . La  Principelfa  d’Amalfi  un  bambino  d’argento  fafeiato 
di  lèi  libre  . Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja  un  dono,  in  quello  genere  nobiliffi- 
mo,  dico  una  ftatua  d’oro  di  proporzionevolc  grandezza  d’un  puttino  nelle  fafee 
involto,  per  lo  figliuolo,  a’ preghi  della  Beatiffima  Vergine , da  novello  matri- 
monio nato  . Anzi  Corneto  portò  a prelcntare  la  forma  della  fua  Città  in  una  la- 
ma d’argento  difegnata  con  le  cornice  d’Ebano  d’ogn’intorno  , don  quello  tito- 
lo, CORNETVM  CIVITAS  FIDEI.IS.  Il  Duca  di  Sermoneta  una  galea  in_. 
una  piatirà  d’argento  intagliata.  Un’altra  della  medefima  materia  , c manifat- 
tura , Gio.  Bembo  Viniziano , e Girolamo  Eduardo  una  nave  d’argento  : Il  Con- 
te Profpero  d’ Arco  una  tella  d’argento  di  non  picciol  pelò,  doni  tutti  per  voto 
fatti , portarono  a Loreto . Ma  da  altri  furono  i fàgri  ornamenti  dati . Guglielmo 
Duca  di  Mantova  mandò  alla  Madonna  due  candelieri  d’argento  un  braccio,  e 
mezzo  d’altezza  , ed  un  bclliffimo  Crilto  d’oro  da  una  Croce  pure  d’oro  penden- 
te : colè  tutte  con  mirabil  lavoro , e maellria  fabricate  . Nè  ivi  a molto  il  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Mantova  imitando  la  paterna  pietà^,  portò,  conforme  al  voto  fatto  per  la 
nafcitad’un  figliuolo,  un  palio  , una  pianeta,  eie  tonicelle  del  diacono  , e fud- 
diacono  vedi  di  tela  d’argento  fatte  a ricamo,  e di  gemme,  e d’oro  fregiate. 
Ferdinando  di  Cardona  offerte  in  dono  a quella  (òprana  Signora  un  calice  d’argen- 
to eccellentemente  lavorato . Gio.  Spinola,  Ippolito  Bcnrivoglio,  ed  Ottavio 
Pellegrini  Napolitano  a’  calici  d’argento  , che  ciateuno  diede  , aggiunfero  due 
orciuoli  con  le  lor  coppe  . Pietro  Demetrio  Principe  della  Valachia  un  calice  d’ 
oro  con  la  fua  pìtena . Il  Marchefe  Imperiai  Doria  , Signore  di  fingolar  divo- 
zione verte  Santa  Maria  di  Loreto , recò  un  calice  d’oro  con  la  patena  , ed  una 
lampana  d’argento  di  tre  lucignoli , per  lopeip,  e per  l’opera  molto  bella,  la— 
quale  volle  , che  nel  mezzo  della  Cappella  arda  nelle  principali  fede  , avendo 
per  ciò  affegnato  (ufficiente  entrata  . Pende  dal  medefimo  luogo  un’altra  lampa- 
na, anch’ella  d’argento  da  dotta  mano  fatta,  didima  si,  che  vi  fi  poifano  porre 
tre  lumi  , dono  del  Marcitele  Litta  Milanefe  fatto  per  voto  . Fù  eziandio  portata 
un’altra  lampana  d’argento  di  lei  libre,  celando  il  nome  di  chi  l’offeriva.  Il 
Conte  d’Olivares  altresì , Ambateiadore  appreffo  il  Sommo  Pontefice  dcll’Invit- 
tiffimo Rè  Cattolico , effendo  in  compagnia  della  moglie  andato  a Loreto  , una 
lampana  d’argento  pretentò  alla  Madonna  . Nè  di  ciò  contento  , un  palio  , 
ed  una  pianeta  perforo,  e per  l’argento , rifplendente  , con  lavoro  alla  Porto- 
gliele , veramente  eccellente , ed  una  buona  mano  di  feudi  vi  aggiunfe  . Donò  la 
Vice  Reina  di  Napoli  una  cudodia  d’argento  (òpradorata  , e con  nobile  manifat- 
tura (colpita.  Porzia  Vitelli  un  crocifido  d’oro  entro  d’un  quadro  incorniciato 
d’Ebano.  Il  Cardinal  d’Audria  due  candelieri  d’Ebano  per  le  gemme,  e per  1’ 
oro  rilucenti . Girolamo  Grimaldi  Genovete  altrettanti  candelieri  d’argento  di 
quindeci  libre  un  braccio  alti . Affai  lampane  ancora  d’argento  , per  lopefo,  e 
per  la  maedria  di  confiderazione,  furono,  col  tacere  i nomi  de’ donatori,  colà 
recate;  ma  una  d’oro  vai  per  molte  , dono  di  Francefilo  Maria  Duca  d’Urbino  , 
non  più  perla  materia;  che  per  l’opera  fcgnalatiffima , perciochè  la  lampana  è 
dalle  fpallc  di  tre  Angioli  fodentata  , e gli  Angioli  medefimi  nelle  mani  tengono 
rami  di  quercia  , che  è arma  della  famiglia  della  Rovere  . Tutto  il  corpo  d’oro 
mafficcio  con  mirabil  arte  fatto  è di  dieci  libre  . Che  ben  meritò  per  la  fua  dupen- 
da  bellezza  , chelefoffe  affegnato  il  principal  luogo  , affinchè  davanti  alladatua 
di  Nodra  Donna  , poda  nel  mezzo  delle  lampane  d’argento,  da  catenette  d’oro 
pendente,  continuamente  dia  accefa  . Fù  oltre  a ciò  donato  un  palio  di  tela  d’ 
oro  così  da  Benedetto  Cardinal  Giudiniani , come  dal  Marcitele  della  Rovere—», 
c da  Camilla  Peretti  forella  di  Papa  Sido  V.  la  quale  portò  ancora  una  vede  per 
la  Beatiffima  Vergine  per  l’oro , e per  lo  ricamo  degna  d’effer  rimirata.  Un’altra 
ne  mandò  a pretentare  la  Ducheffa  di  Bovino-,  Signora  molto  qualificata  , di  rafo 
di  color  violato  , coperta  di  perle  , e di  gemme,  direi  con  Reai  magnificenza, 
le  corta  non  riufeiffe . Fù  parimente  dal  Conte  Giudo  Giudi  Veronefe  alla  Ma- 
donna; come  a cagione  della  vittoria  , confagrata  una  vede  di  broccato  foderata 
di  preziofa  pelle  , premio  da’ corridori  de’ pai j in  Firenze  acquidata  . Da  altri 
quali  tutti  gli  ornamenti  di  donna  furono  per  abbellimento  di  quella  belliffinia— 
Reina  dati.  Donò  la  Ducheffa  di  Cleves , Signora  di  (ingoiar  pietà  , non  fola- 
mente  una  collana  d’oro  , e nobiliffima  pe’l  pelo  , c per  la  manifattura  , ma  ma- 
niglie pure  d’oro  di  rubini , e gemme  didinte;  ed  un’anello,  anch’tffo  d’oro  , 
di  molto  prezzo  per  una  preziofa  gemma , che  nel  mezzo  dà  poda  . Il  Cavaliere 
Guidobuoni , maggiordomo  del  Duca  di  Baviera  , in  nome  dio  , e di  fui  moglie 
due  anelli  d’oro  , vaghi  per  un  diamante , ch’è  in  uno , e per  un  rubino , che—» 
nell’altro  fi  vede  con  queda  infcrizione  . 
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QVOS  DEVS  CONIVNXIT,  HOMO 
NObf  SEEARET . 

Lodovico  Giorgi  Pavefo  una  collana  d’oro  d’una  libra  eccellentemente  lavorata  : 
Girolamo  Terrari  una  collana  della  (Icil il  materia  con  una  croce  d’oro , che  quin- 
di pende;  Marc’Antonio  Bianchetti  Bologncfo  una  corona  di  gemme  legata  in 
oro  ; la  Principefla  di  Callelvetrano  un  tondo  d’oro  a guifà  d’una  gran  medaglia  , 
che  per  diamanti,  fmeraldi,  c perle  rifplende.  Ma  quel  veramente  è degno  di 
memoria  non  più  per  lo  valore  del  dono  , che  per  la  maniera  del  donare.  Già 
molti  anni  avea  il  Conte  Antonio  Martinenghi  con  la  figliuola  del  Marchefe  di 
Carato  patito  per  una  ingemmata  Croce , picciola  si,  ma  di  gran  prezzo.  Nè 
potendoli  ultimar  la  lite  , fùdi  confontimcntod’amendue  legarti  alla  Beatiflima 
Vergine  di  Loreto  offerta  la  Croce . Il  fine  dimoftrò  , che  ciò  grato  , ed  accet- 
tevole folle  a quell’alma  Donzella  . Era  la  Croce  in  mano  della  Signora  Girolama 
Colonna  Duchclfa  di  Monte  Leone  depofitata.  Divinamente  adunque  avvenne, 
che  effondo  il  Conte  nel  principio  di  Maggio  andato  a Loreto,  nelmedelìmo 
tempo  , e negli  fterti  giorni  v’andalfo  ancora  la  Duchelfa  , nulla  fapendo  ella  dell’ 
arrivo  del  Come  . Vedutolo  adunque  improvifamente  in  Loreto,  primieramen- 
te rimale  ella  flupefatta  , poi  dopo  i dovuti  complimenti  , dille,  che  ave3  in_> 
mirabil  congiuntura  di  tempo  foco  portata  la  Croce  aNollra  Donna  deftinata. 
Ed  era  appunto  vicino  il  folenne  giorno  dell’Invenzione  della  Croce  di  Crillo 
Salvator  noftro . Laonde  l’una  , e l’altro  attoniti  per  lo  miracolo  della  differenza 
per  divin  volere  accomodata  , indente  alla  finta  Cella  s’incaminarono  , c lo  Bef- 
fò dì  fedivo  della  Croce  , alla  Madonna  dedicarono  l’ingemmata  Croce  : che_» 
bene  ogn’un  direbbe,  ch’ella  nel  proprio  fuo  tempo  avelie  rivoluto  ildepofito. 
Pende  ora  quella  Croce  (prezzata  quattro  mila  feudi  ) dail’ingcmmata  cintura 
della  purilTinta  Vergine  , principal  fregio  di  (ingoiar  ornamento  : perciochc  ella 
è comporta  di  nove  affai  grandi  diamanti  , i quali  ricevono  vaghezza  da  tre  per- 
le , a guifa  di  ciregie , di  ftraordinaria  groffozza  . 

Che  un  Ve/covo  Irlandefe  due  volte  ufc ) dalle  mani  de'  corfali  : 
ed  un  Giovine  fu  da  un'imminente  pericolo  cavato . 

CAPO  XV. 


N E’ più  chiara  , ed  illurtre  in  quei  tempi  perdoni,  che  per  miracoli  ap- 
parve la  Tanta  Cafa  . Quali  in  quei  medelìmi  giorni  Edmondo  Irlandc- 
fo  Vefoovo  della  città  Ardacacenfo , a due  voti  obligato  pafsò  a Loreto . 
La  cagione  dell’andata  fu  querta , Egli  per  la  Religione  da  Elifabetta  Reina  d’In- 
ghilterra dannato  a efilio  , era  in  compagnia  d’alcuni  Tuoi  fedeli  fervidori  fuggito 
inlfcozia.  Ma  avvenne,  che  trovò  pericolo  là , dove  cercava  ficurezza  ; con- 
ciofiacofachè  i Baroni  Scozzefi  a’ preghi  della  Reina  d’Inghilterra  diedero  ordi- 
ne, che  Edmondo  foffe  prefò , ed  incarcerato  . Avendo  egli  ciò  prefentito  , fc- 
gretamente  imbarcatoli,  con  accorto  conliglio  vane  fece  riufeir  le  infìdie  della — . 
Reina.  Ma  da  un  manifefto  pericolo  liberato,  non  guari  dopo  incorfo  in  un’oc- 
culto . Nè  già  la  fortuna  , ma  Iddio  il  fuo  ajuto  gli  porle . Il  che  , ed  il  tempo 
del  pericolo  , e l’olferto  foccorfo  nello  fteflo  tempo  baftevolmcnte  il  dimoftra  , 
perciochè  in  andando  Edmondo  in  Francia  , diede  nelle  mani  del  Drago  Inglefo  ; 
famofoCapo  di  corfali;  la  vigilia  della  Natività  della  Madonna  : giorno,  che 

dal 
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dal  Vefcovo,  e dalla  Tua  Corte  era  con  particolar  riverenza,  e devozione  guar- 
dato. Elaviiione,  che  in  fógno  a uno  de’  compagni  avvenne  , riempie  tutti  di 
buona  fperanza  di  doverli  falvare . A collui  la  precedente  notte  , che  nei  nemici 
s’abbatterono,  parve  in  dormendo  di  veder  , che  ignudo  in  una  gran  raunanza_. 
difpuiafle  con  Eretici . Allora  vergognandoli  egli  della  nudità  Tua  , una  bel  1 ■ (II- 
ma  donzella  di  candida  gonna  gli  li  prelèntò,  la  quale  benignamente  , e cortefè- 
mente  copcrlè  col  proprio  manto  lui  , che  efficacemente  la  pregava  la  fua  nuditi 
nafeondeffe  . La  qual  apparizione  avendo  egli  raccontata  al  Velcovo,  tutti  in_> 
quella  opinione  concorfero  , che  la  donzella  comparii  in  fogno  , era  lenza  alcun 
dubbioliata  la  Madre  di  Dio , per  lo  cui  ajuto  doveano  elfer  difefi.  Laonde_» 
Edmondo  , apprelTandofi  l’armata  inimica  , non  veggendo  verun  umano  Icampo, 
chiefc  infierite  co’ Tuoi  cortigiani  il  favore  di  Santa  Maria  di  Loreto,  poiché  il 
giorno  della  Natività  fua  a lui  dava  certa  fperanza  di  falute  . A’  preghi  aggiunte 
quello  voto  , che  dalle  mani  de’  nemici  liberandoli  effi  , làrcbbono  alla  fanta  Cafa 
andati,  e quivi  avrebbono  per  tre  giorni  celebrato  Melfa.  Vani  non  furono  i 
preghi,  nè  lènza  prò  il  voto  . Il  governatore  della  nave  , che  gli  portava,  all* 
apparenza  eretico  , favorevole  in  quel  punto  fcoprilfi  de’  Cattolici  ; imperocché 
toAo,  che  egli  vidde  avvicinati  i legni  Inglelì , avvifandoft  quel,  che  in  effetto 
era,  che  venivan  lèguitando  i Cattolici,  che  palfava , per  uccidergli  , fece  rico- 
verar il  Vefcovo  , ed  i Tuoi  lèrvidori  nella  fèntina,  luogo  lontaniffimo  da  gli  oc- 
chi, ed  ofeurirtìmo . Quivi  elfendo  già  la  nave  de  gli  Inglefi  fiata  pigliata,  e_» 
condotta,  in  Inghilterra,  fletterò  otto  giorni  celati,  legatamente  porgendo 
loro  il  padrone  del  navilio.una  volta  il  giorno  da  mangiare,  ree  canr»ttpsiò  lì  ri- 
malero  trattantoi  corfali  Inglelì  di  rivolger  lòlTopra  con  gran  diligenza  la  prcfà_» 
nave  . Ogni  giorno  a gara  l’un  dell’altro  con  mortai  odio  non  vi  falciavano  parte, 
che  non  vi  penetralfero  , cercando  il  Vefcovo  , che  làpevano  elfer  fuggito . All’ 
ultimo  con  acceli  torchi  di  nuovo  con  efattezza  maggiore  in  ogni  cantoncino  arri- 
vando Icefero  nella  fentina  . Eran  giunti  al  fegreto  nalcondimento.  Quanto  più 
imminente  fù  il  pericolo,  tanto  più  l’ajuto  di  Nollra  Donna  chiaro  apparve . 
Già  prete  il  Sacerdote  , che  dicemmo  aver  avuta  la  vilìone  , l’avcan  lopra  il  vici- 
no palco  ftraffinato  con  difègno  d’andar  in  bufea  degli  altri , quando  egli  non  s’ao 
corlèro  ,che  Iddio  era  il  dilLnditore  de’  Cattolici  : perciochè  dapoi  trovar  non_> 
poterò  giammai  quel  Prete,  che  miracolofamente  fcappò  dalle  lor mani  ; L’ot- 
tavo giorno  adunque  per  (lanchezza  , e noja  di  più  invcfligare  , affatto  depofero 
ilpenlìero,  c la  cura  di  cercarii  Vcteovo . In  tal  modo  la  nave  da’ corlàli  abban- 
donata , leguì  il  principiato  camino  . Ma  ecco  da  un  pericolo  fcampati , caddero 
in  un’altro.  Nel  medefìmo  viaggio , che  facevano  in  Francia,  un’altra  armata 
di  corfali  occorlè  loro  , i quali  più  crudeli  de’  primi , cercavan  a mitigazione  del- 
la Reina  Elifàbctta  il  Vefcovo  Edmondo  per  dargli  morte.  Colloro  impadroni- 
tili della  nave , vi  faltan  dentro,  dilòrdinano  le  mercatanzie  , e co’  lumi  in  mano 
ogni  luogo  vedono,  e rivedono  con  maggior  diligenza.  Giungono  al  ritratto 
nalcondimento.  Finalmente  lo  licite  Velcovo  fù  prefo.  Ed  era  fpedito  il  calò 
fuo  , fe  la  favorevol  protezione  della  Madonna  non  averte  rintuzzato  il  rabbiofò 
furore  de’ nemici . Eccoti  mentre  sforzanfi  di  cavar  fuori  il  prigioniero , elfi  di 
prefente  accecati , e divenuti  come  Spiritati  incominciarono  a trafportarfi  or 
qui,  or  là  con  erranti  partì . Alla  fine  fgomentati , ed  impauriti  per  l’indubitata 
ira  del  vendicator  Iddio , fi  contentarono  lor  mal  grado,  che  la  nave  n’anda(fe_» 
pe’ fatti  funi . Ella,  ripigliato  il  corlò  , entrò  per  grazia  della  potcntiffima  Ver- 
gine nel  bramato  porto  , dopo  elfer  due  volte  fra  pochi  giorni  da  eftremo  perico- 
lo tifcita.  Il  buon  Velcovo  , ed  i lèrvidori  fuoi  non  dimenticando  i fatti  voti, 
To.  I.  M m m a imman» 
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immantente  dal  luogo,  ove  aveandato  a terra  infin  a Loreto  l’anno  della  Natività 
di  Crilto  1 586”.  andarono  a piedi.  Il  Prelato  (òdisfatto,  che  ebbe  co’  dovu- 
ti modi  a’  voti , dirtelo  fedelmente  tutto  il  fatto , lafciollo  alla  finta  Cafa,  tc- 
ftimonio  del  duplicato  ajuto  da  Noftra  Donna  recato  nel  fio  duplicato  pericolo  . 
Nell’anno  vegnente  la  gran  Signora  di  Loreto  liberò  con  altrettanto  miracolo  un’ 
altro  dalle  orgogliofe  onde  del  mare , con  quanto  avea  liberato  coloro  da’  molclii 
corfali  . Giovanni  Battila  Capra  da  Mont’Alboddo , terra  della  Marca  , giova- 
ne buono  , c pio,  corteggiava  (opra  un  bergamino  la  riviera  della  Calavria.  Lra 
remando  pervenuto  in  cofpetto  di  Vulcano  Ifòla  (giace  ella  dirimpetto  all’Ifola  di 
Sicilia)  allorachè  un  tempo  fieriflimo , etempertofo,  che  improvifamente  forfè 
jl condulfe  a eftremo partito . E già  avendo  ('pezzati  i remi,  e perduto  la  vela, 
poco  vi  mancava , che  la  percofla , e travagliata  navicella  non  folfe  dalle  onde  in- 
ghiottita , quando  egli  a fe  medefinio  facendo  animo  entrò  in  fperanza  di  campa- 
re la  vita  . Perchè  egli  Santa  Maria  di  Loreto  invocando  tali  parole  proferì  ad 
alta  voce.  Siccome,  Sereniflima  Signora , gli  Agnoli  trafportarono  la  Cafa_. 
voftra  nella  Marca,  dove  ora  è riverita;  così  voi  trafportate,  vi  fupplico, 
querta  navicella  in  porto  . Stupenda  colà  . Con  quefti  preghi , quafi  porto  freno 
alla  tempcrta  , ella  s’acchetò;  finitamente  fpirò  un  prolpero  vento;  c il  ber- 
gamino fù  condotto  in  ficuro  . Che  certo  avrerti  ben  giudicato  , che  la  Madonna 
ubbidirti  a quello  fuo  cliente  , e favoreggiarti  la  fama  della  fiu  Cala  per  minifte- 
rio  Angelico  trapiantata . 

Che  due  Sacerdoti  a proprio  cofio  avvertiti  reflituirono 
l’involata  calce  della  fanta  Cafa. 

CAPO  XVI. 

FU’  con  quello  miracoloconfermata  la  fede  ddi’iftoria  Lauretana  , e con  un’ 
altro  venne  poi  (labilità  la  divozione  della  fanta  Cafa . L’anno  medefimo 
due  facerdoti  piacentini  di  concerto  aveano  dalle  benedette  mura  portato 
via  alquanto  di  calce  per  tenerla  addoflb  per  memoria  di  Santa  Maria  di  Loreto , 
e per  guardia  delle  lor  vite  . Ma  il  cercato  ajuto  contra  il  voler  di  Dio  fi  rivolfe  in 
pericolo.  Ripatriati,  che  furono  , una  febre  non  men  fiera , che  minacciante  I3 
morte , gli  foprafallè , dalla  quale  tre  continui  meli  ortinatamente  (corti , e mal- 
trattati , tornarono  finalmente  al  cuore . Si  ricordarono  del  Veicovo  Portogliele , 
che  quantunque  averte  di  permiflione  del  Papa  prefà  una  pietra  della  fama  Cala, 
ad  ogni  modo  ciò  difpiacendo  a Dio , era  (iato  da  quafi  mortale  infermità  opprefi- 
Io;  nè  prima  fe  n’era  liberato , che  fi  rifolfe  di  render  il  tolto . Di  comun  con- 
fentimento  adunque  amendue  determinarono  di  reftituir  a Maria  quel  ch’era  di 
Maria,  efficacemente  duplicandola  , che  fi  degnaffe  di  perdonar  il  loro  errore , 
da  ignoranza  cagionato  , e riavuto  il  fuo,  di  render  loro  la  fanità  primiera  . Nè 
ari  fù  indugio  . Rinchiuda  quella  calce  in  un  (àcchetto  di  (età , ed  accompagnatala 
con  lettere  , Teftimonj  del  fèguito  miracolo,  la  diedero  a’ Peregrini , che  n’an- 
davano a Loreto , ed  eglino  fani , e vigorofi  levarono  di  letto.  Fòla  calce,  co- 
sì appunto com’ella  era  nel  (àcchetto di  (età,  da’forertieri  Piacentini  al  Vefcovo 
Rutilio  Benzoni  arrecata  a Loreto  . Lette  le  lettere  de’ facerdoti  Piacentini  , fù 
al  miracolo  predata  indubitata  fede , venne  pofeia  divolgato  il  fatto,  e con  1* 
efempio  di  due  fù  raffrenato  il  temerario  ardimento  di  molti . 

Che 
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Che  la  clementiffma  Vergine  afflar  fa  a due  in  quella  forma, 
che  a Loreto  s’adora  , rendette  loro  la  fanità 
da’  Medici  affatto  difperata , 

CAPO  XVII. 

DImoftrò  in  quel  tempo  la  Madonna , che  non  men  cara  , ed  a cuore  le  foC-  r:a.  triti 
(è  l’effigie  fua  con  la  Cafà  portata  , che  la  ftefla  natalizia  Caia  . Tiberio 
Delfini  fu  un  Gentiluomo  molto  favorito  del  Duca  di  Mantova  . Quelli 
da  grave,  e non  intermittente  febre  confumato,  ftringcndolo  tuttavia  la  forza 
del  male  , vicino  fi  trovava  alle  porte  della  morte  . Che  perciò  già  un  Sacerdote 
attendeva  con  ogni  maggior’alfetto a raccomandar  con  le  folite  orazioni  a Dio, 
ed  a’  Santi  l’anima  di  lui , che  avea  avuti  tutti  i Sagramene  della  Chfefa  , quan- 
do al  moribondo  venne  a memoria  la  fanta  Cafa  per  tanti  miracoli  faraola  , alla 
quale,  fèndo  fimo  , non  potè  andare  da  occupazioni  impedito.  Incontanente  la 
fanta  Cafa  di  Loreto , e Maria  nicdcfima  , che  in  fogno  gli  apparvero , il  morte- 
ro , ed  a votarli  a quella  potentiffima  Signora  , éd  a bene  fperar  nella  fua  Calure-, 

Nè  vana  fu  la  fperanza  , conciofiacofache  colui , che  pure  ora  come  morto  gia- 
ceva, quali  rifufeitando , aperti  gli  occhi  già  più  liberamente  diffondendoli  lo 
fpirito  vitale  nelle  membra  prelfoche  gelate,  incominciò  feiogliendo  la  lìngua 
a parlare  ; ed  a tutti  i circolanti , che  per  la  maraviglia  del  fatto  come  fuori  di 
fé  rimanevano  , raccontò  il  voto  d’andare  alla  fanta  Cafa . Paffati  poi  pochi  gior- 
ni compiutamente  fanofli . Ma  egli,  così  torto  come  in  qualunque  modo  gli  fu. 
dalle  fòrze  conceduto  di  fodisfar  al  voto  del  peregrinaggio  ( sì  accelo  defiderio 
nudriva  nel  petto  di  pagar  il  voto)  non  ancora  affai  gagliardo  lì  trasferì  a Loreto  , 
dove  giunto,  rendè  a Dio,  cd  alla  Madre  di  Dio  molte,  ed  affettuolè  grazie, 
tutto  lieto  difobbligolfi  del  voto.  Polcia  avendo  più  da  vicino  con  maggior’atten- 
zione  fifTo  gli  occhi  nella  divotilfima  (fatua  della  Beat  infima  Vergine  : Veramen- 
te difs’egli  in  quello  medefimo  abito  a me  fpirante  in  fogno  comparve  la  Madon- 
na , acciocché  quindi  agevolmente  comprendere  fi  porta  chel’efiigie  di  Loreto  6 
è à lei  fimigliantiffima  , o ben  certo  carilTima  . Fù  poi  con  un'altro  fimil  mira- 
colo confermata  la  fede  di  quello  fuccerto.  Giovanni  Raffredi , Giovane  d’una 
terra  del  Bergamalco  , era  da  una  incurabile  infermità  cruciato  . AU’intifichitó 
male,  che  mifcrabilmcnte  il  confumava,  acgiugnevanfi  acutiffimi,  e quali  per- 
petui dolori  di  tutte  le  membra  . Laonde  perduta  ogni  fperanza  porta  negli  ajuti 
de’ Medici,  lènta  Maria  di  Loreto  chiamò  , facendo  voto  di  correr  finitamente 
egli  flcrtò  ad  inchinarteli , le  forte  del  fuo  defiderio  reftato  confidato,  giovò  il 
voto.  Già  da’ Medici  licenziato,  non  più  co’l  male , che  con  la  morte  combat- 
teva , allorache  immantenente  all’agonizante  fù  data  fperanza  di  vita  ; percio- 
che  a lui  , che  niun  bene  quali  più  attendeva  , modroHi  la  gloriofilfima  Vergine 
in  quella  guifa  nè  più  , nè  meno  , che  in  Loreto  fi  riverifee  (la  qual  però  egli  non 
avea  mai  innanzi  neppure  dipinta  veduta,  ed  incoratolo,  il  riempiè  di  grand* 
allegrezza , e divozione  infieme  . Subitamente  l’infermo , come  il  meglio  potè 
tentò  di  recarfi  con  gran  riverenza  ginocchione  (opra  ’I  fuo  letto  , c pieno  di  con- 
fidenza in  quell’ultima  pruova  della  falute,  diedefi  illanttniente  a chieder  l’ajuto 
della  Madonna  . Ella  bepignilsima  con  dolce,  e materno  vilò  , deponi  (diffe) 
figliuolo  mio  il  prefi)  timore  , afsicurandoti  io,  che  di  quello  male  non  morrai . 

Or  tu  dimoftrati  grato , e ricordevole  del  voto.  Ma  mentre  egli  forte  chiamava 
quelli  di  cala  , perche  là  affrettaflcro  per  adorar  la  Reina  del  Ciclo,  ella  incon- 
tanente 
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tanenfe  fi  tolfe  da  gli  occhi  Tuoi . Amendue  attennero  ir  promerta . Giovanni 
ivi  a poco  ricoverate  le  forze,  tortamente  l’anno  IJ90.  ficondufle  à Loreto  per 
fodisfare  a’ voti.  Quivi  avendo  egli  a bell’agio  contemplata  l’effigie  di  Noftra_» 
Donna,  affermò  a coloro,  a’ quali  avea  dirtelo  tutto  ’1  fatto,  che  in  quella  ftclla 
forma  , e con  quel  medefimo  ornamento  a lui  fi  era  la  M .donna  in  fogno  prefen- 
tata . Onde  credere  fi  doe,  che  di  quella  ftatua  còsi  veftita  ella  fi  compiaccia  . 

' Che  un  Cavaliere  Fi.a  mingo  con  un  rarijftmo  miracolo  dalle 
mani  de"  nemici  liberato , confagrò  alla  Madonna 
un  gran  torchio  . ' 

C A P O XVIII. 

LYN  torchio  di  bianca-cera  fatto  per  voto  di  fmifurata  grandezza,  pefante 
, I trecento  libre  fu  da  un  nobil  Cavaliere  Fiamingo  alla  Madonna  nianda- 
to  a prefèntare , teftimonianza di  poco men  che incredibil miracolo.  La 
cagione  così  del  voto  , come  del  dono  fù  che  quel  GentH’uomo  (il  cui  nome  fi  ta- 
ce , perche  a lui  non  piacque  che  fi  fàpeffe)  era  in  Fiandra  da  manifefto  pericolo 
della  vita  per  favore  della  Beatiffima  Vergine  fcampato  ; imperochè  effondo  egli 
di  commiffione  del  Principe  di  Parma  Aleffandro  Farnefc  in  compagnia  d’otto 
cavalleggieri  a riconofcere  ilpaefè,  incautamente  feorfò  troppo  innanzi , incap- 
pò negl’aguati  de’ nemici  » .Èra  il  numero  degli  avverfiirj  ben  di  ottocento  trà 
Cavalli , e Pedoni , i'  quali  attorniatolo , ogni  fperanza  di  fuggire  gli  levarono  . 
Niente  però  fi  Igomentò  il  guerrier  Fiandrefe  ; rnà  raccomandatofi  a finta  Maria 
di  Loreto,  elfortando  i Compagni  fi  diede  coraggiofamente  a fcaramucciare  . E 
tanto  in  loro  potè  la  fidanza  di  quella  Reina  degli  Angioli , che  non  lafciava  ,'Che 
Ja  grandezza  del  pericolo  confideraffero . Laonde  fentironfi  incontanente  quei 
pochi  fòmminirtrare  animo,  e forze,  nè  a’ combattenti  mancò  il  chiedo  ajuto 
Divino  . E come  che  efsi  foffero  dalle  armi  di  fanti , le  quali  da  ogni  Iato  contra 
Joro  fi  moveano  provocati;  contuttociò  per  guardia  della  Madonna  fàlvati , in- 
fintanto  l’impeto  degli  avverfàrj , e l’abbondanza  delle  armi  foften nero,  che_» 
d.ill’elfercito  degli  Spagnuoli  fopragiunfè  forte  fcccorfó . Allora  poi  contra  ne- 
mici fi  rivolle  il  pericolo  , de’  quali  i più  furono  uccifi  , o prefi  . Ed  affinché  per 
indubitata  fi  conferti  la  virtù  del  celcftc  fiiffidio  , avvenne  che  nè  ’l  Cavaliero  me- 
defimo , nè  alcun  de’  fuoi  , neppure  veruno  de’  loro  Cavalli  in  così  fiera  pugna  , 
che  durò  due  ore  , una  minima  officia  riceveffe  . Onde  ogn’un  giudicherebbe  aver 
effi  con  la  Protezione  di  Dio,  combattuto,  con  la  cui  difefa  aveano  riportata-, 
vittoria . Egli  adunque  volle,  che  di  così  ftupendo  miracolo  reftaffe  in  Loreto  una 
fempiterna  memoria  . Mandò  il  grandiffimo  torchio,  che  dicemmo,  contal’ob- 
bligo,  che  innanzi  alla  Santa  Cala  in  alcuni  determinati  giorni  arda,  avendo 
( per  quel  , che  fi  dice  ) affegnato  un  cenfò  , acciocché  finito  un  torchio , un’altro 
dapoi  limile  perpetuamente  fi  rinuovi . 

Che  un  Sordo  ricuperò  l’udito. 

CAPO  XIX. 

MEn  maravigliofò  sì , ma  ancor  più  autentico  è quello , che  ora  io  fono 
per  raccontare.  Erafmo  Decano  della  Chiefà  Catedrale  di  Cracovia^» 
in  Polonia  lórdo  d’amendue  gli  orecchi  niente  affatto  fèntiva , di  manie- 
ra che 
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ra  clic  conveniva  trattar  concilo  lui  non  parlando,  ma  accennando,  e facendo 
getti . Egli  prima  che  per  infermità  perdette  l'udito,  molte  delle  ammirabili  colè 
di  Noftra  Donn3  di  Loreto  avea  per  fama  intefe  . Finalmente  adunque  dapoiebe 
vani  riufeivano  gli  umani  rimedj,  una  celefte  virtù  della  Santa  Cafa  penetrò  in 
quell’animo  per  lo  male  affannato . Laonde  pieno  di  certa  Iperanza  andò  a Lore- 
to , dove  nella  fanti dima  Cella  della  Madonna  ditte  Metta  , il  potentittìmo  ajuto 
di  quella  Signora  chiedendo  . Trovò  egli  allora  alla  infermità  un’efficacittima  me- 
dicina. Avendo  finito  Metta , s’accorfe  d’aver  ricevuto  il  benefizio  della  finittra 
orecchia,  ed  il  fèguente  dì  , celebrato  che  ebbe  quivi  della  dritta  orecchia  altresì 
ricuperò  l’udito  . In  tal  modo  quegli , che  fordo  era  nella  Santa  Cafa  entrato  , 
in  termine  di  due  giorni  lieto  n’ufcì  con  la  grazia  compiuta.  Narrò  egli  fletto 
per  ordine  tutto ’l  fatto  al  Vefcovo  Rutilio  B.enzoni , ed  al  Governatore  di  Lore- 
to Andrea  Bentivogli  a’ cinque  d’Aprile  dell’Anno  1590.  con  gran  giubilo  da  la- 
grime accompagnato  . Frattanto  la  novella  Città  di  Loreto,  allargato  il  circui- 
to, s’andava  con  diligenza  edificando  . Ma  la  immatura  morte  del  Pontefice  Si- 
ilo V.  torto  interruppe  un’imprelà  da  altri  Papi  ancora  indarno  tentata  . Il  Monte 
Regale , così  d’ogni  intorno  tagliato , o mezzo  ruvinato , non  è flato  più  tocco, 
Je  nuove  cafe  fuori  dell’antico  Ipazio  tra  le  mura,  e le  fotte  della  Città  alzate, 
fervono  ora  per  borgo  , delle  quali  eziar  dio  buona  parte  rimane  imperfetta  . Che 
ben  puorti  credere  clic  alla  Beatittima  Vergine , la  quale  in  folitario  luogo  elette 
fuaftanza,  non  aggradirti:  la  frequenza , che  nelleCittà  fi  truova  , affinché  alcun 
foraftiero  più  dalla  fama  della  Città,  che  dalla  divozion  del  luogo  non  fótte  in- 
vitato, e motto.  In  quei  medelìmi  giorni  al  morto  Andrea  Bentivogli  fuccelfe 
nel  governo  di  Loreto  Fulvio  Paulucci  Protonotario  Apottolico , la  cui  virtù  fù 
in  calamitofiffimi  tempi  non  pure  cfercitata , ma  illurtrata  , e fatta  chiara  . 

Doni  negl' inf elici Jfimi  tempi  di  Gregorio  XIV 1 alla  Madonna 
mandati , 0 portati . 

C A P O XX. 

POfcia  l’anno  1593.  nel  mele  di  Settembre  fù  Urbano  VII.  porto  nella_« 
lòggia  di  Pietro  , Pontefice  invero  non  meno  per  la  brevità  della  fua 
grandezza,  che  per  l’univerfalcdelìderlo,  che  lafciò  di  fe degno  di  itie* 
noria.  In  luogo  d’Urbano  lèdette  al  reggimento  di  Tanta  Chiefa  Gregorio  De- 
cimoquarto  Signor  buono  , c pio , ma  quali  dr.  continua  infermità  travaglia- 
to , c mcn  d’un  anno  ville  in  tanta  maettà  Pontificale . Furono  veramente—» 
milèrabilifsimi , ed  infeliciffimi  tempi,  nè  vi  mancò  alcun  male  . Imafnadieri, 
e gli  affatimi , che  ne  gli  ultimi  giorni  del  Papato  di  Siilo  erin  ul'citi  in  campagna, 
n’andavano  a belle  fchicre  in  ogni  parte  fenza  verun  gaftigo  decorrendo  sì , che 
le  ftrade  dello  flato  Ecclefiaftico  non  eran  ficure . Arrogefi  a ciò  una  eftrema  care- 
ftia.  Ma  quel,  che  era  peggiore  d’ogn’altra  cofa , una  crudcl  mortalità , che_» 
da  una  gran  fame  non  lì  /compagna , pocomenchè  per  tutta  l’Italia  lènza  rifpetro 
di  qualità  , e d’età  di  perfòne  penetrava.  Nè  quel  (blamente,  ma  il  vegnente 
anno  ancora  fù  l’Italia  lacrimevole , e piena  di  morte.  Quinci  avvenne,  che—» 
i campi  d’agricoltori,  le  città  d’uomini,  e le  terre,  e le  cartella  d’abitazione 
non  tanto  per  l’infermità  , quanto  ( che  è più  miferabile  cotta  ) per  fame  rertaro- 
no  quatti  fpogliate  . In  quello  tempo  adunque  egli  è certo  , che  e peregrini , e doni 
furono  nien  del  folito  a Loreto  ; tnaidefidcrj  di  vifitare , c d’adorar  il  Tem- 
pio 


Andre*  Benti- 
vogli Gover- 
natore di  Lo* 
ceto. 


Fulvio  Pauluc- 
ci Governato- 
le di  Loicto . 


. Digitized  by 


4 


Dono  di  Lelio 
PignatclU  • 

Di  Ludovico 
Giorgi  • 

Del  Cardinal 
Sfondrato  • 
Del  Conte  Er- 
cole Siondra- 
ro . 


D'Ali’onfoCo- 

zoaa# 

Di  Dionigi» 
De  fini  • 

D^ila  Vice 
Rcina  d:  Boe- 
mia . 

Pietro  Tiran- 
ni lafciò  crede 
del  Tuo  avere 
la  Madonna  di 
Loreto  • 


464  TEATRO  ISTORICO 

pio  Lauretano  piu  del  folito  crebbero . Il  che  ben  chiaramente  dimortrarono  gli 
anni  lèguenti . Nè  con  tutto  ciò  quello  (ledo  tempo  , che  di  perfbne  votò  le  cit- 
tà, privò  di  voti  la  /anta  Cala  . Lelio  Pignatelli  Napolitano  dedicò  alla  Madon- 
na unalampana  di  due  libre  : Lodovico  Giorgi  Pavelè  una  collana  d’oro  d’una 
libra  eccellentemente  /imitata.  11  Cardinale  Sfondrato  figliuolo  d’un  fratello  di 
Gregorio  XIV.  l’imagine  di  Santa  Maria  di  Loreto  in  una  lama  d’argento  rap- 
prefentata  pocomen  di  tre  libre  pelante  : il  Cont’Ercole  Sfondrato  fratello  del 
Cardinale  una  fimigliante  della  medefima  materia  di  dieci  libre  , ed  un’altra  an- 
cora pure  d’argento  di  non  differente  opera  comeche  di  pefo  difuguale  , c due  or- 
ciuoli  d’argento  : Alfonfò  Corona  una  tazza  di  pietra  preziofa  d’ineftimabil  va- 
lore : Ella  è fatta  al  torno  d’una  incavata  gemma  : Par  fimiglievole  allo  fineraldo. 
Chiamali  communemente  Agata.  Dionigio  Delfini  Gentiluomo  Viniziano  una_> 
belliffima  pianeta  ditela  d’argento:  Polillcna  Perneftain  Vice  Reina  di  Boemia 
una  fua  verte  di  fiori  d’argento  , quali  (Ielle  ingegnofàmente  , e leggiadramente, 
compartite  , della  quale  li  è poi  fatto  un  vaghiifimo  Piviale  da  Vefcovo  . Ma  quel 
dono  fù  fopra  tutti  memorabile  non  tanto  per  l’utilità  , che  le  ne  cava,  quanto 
per  la  grandezza  fua . Pietro  Tiranni  da  Cagli,  uomo  molto  ricco  lafciò  in  mo- 
rendo univerfal  erede  delle  facoltà fue  la  Beatiftima  Vergine  di  Loreto.  Princi- 
pal membro  dell’eredità  è la  Falconara  , podere  fertile  , ed  abondante  di  grano  , 
e vino.  Nè  è di  poca  confiderazione  l’efièr  in  commodiflìmo  luogo  limato.  Non 
molto  lontano  fi  truova  da  Ancona  , e dal  mare  , di  maniera  che  polfono  efler 
quindi  con  mirabil  facilità  (òpra  barche  portate  a Loreto  le  biade  , e i frutti . Sti- 
mali l’eredità  tutta  di  fedantamila  feudi  in  circa  : fovvenimento  alle  ncceffità  del- 
la Santa  Cafa  già  prefenti , elòpraftanti  venuto  a tempo  ; pereioche  quella  cftre- 
ma  careftia  , che  in  quei  giorni  afflilfe  l’Italia , si  le  grandi  fpelè  della  Santa  Cala 
molto  aumentava  ; si  eziandio  toglieva  per  lo  più  l’utile , che  dalle  limofine , e 
dalle  offerte  fi  ricevono  : conciofiacofàche  oltre  a ottocento  feudi  d’oro,  che 
della  cafa  di  Loreto  ogn’anno  fi  pagano  al  Vefcovo,  Ievanfène  ben  vicino  a lèi 
mila  feudi  d’oro  , che  fi  fpendono  in  dodici  Canonici  in  altrettanti  Sacerdoti  , ap- 
pellati Manfionarj , in  lei  Chierici  adiutori  del  Coro , in  molti  Mufici , ed  in  più 
altri  minirtri  del  Tempio,  in  candele,  inolio,  ed  in  altre  colè,  che  al  culto  di 
quella  fagratiffima  Cella  appartengono.  Di  là  pure  cavali  il  denaro  per  manteni- 
mento della  guardia  del  Governatore  di  Loreto  , d’una  gran  moltitudine  di  mae- 
ftri  di  fabrica  , di  Contadini , e di  Pallori . Aggiungonfi  a ciò  due  Collcgj , l’uno 
della  Compagnia  di  Gesù  , l’altro  degli  Schiavoni , a’ quali  in  migliori,  e più 
felici  tempi  preflòche  cinque  mila  (cudi  d’oro  ciafcun  anno  a propdrzione  fi  divi- 
devano . Inoltre  nello  (pedale  degl’incurabili.,  ed  inquerto  degli  altri  ordinar  j 
infermi,  molti  peregrini  parte  malati,  parte  bilògnofi  vengono  (òftentati.  A’ 
Religioni  altresì  , ed  a’ Sacerdoti  peregrini  fida  ii  vitto  per  tre  giorni  ; cd  agli 
altri  poveri  foraftieri  fi  comparte  pubicamente  il  pane  . 1 Cardinali  poi , i Ve- 
Icovi , e i Principi  Secolari , che  là  ne  vanno  (òno  benignamente , e fplcndida- 
mente  regalati.  Nè  per  tutto  ciò  quali  mai  s’intermette  la  fabrica  non  men  di 
molto  corto , che  di  molto  onore  alla  Madonna  . Adunque  quefte  tante  , e sì  ec- 
ccflive  fpe(e  annuali  ( affermali  che  partano  la  (omnia  di  ventimila  feudi  d’oro) 
le  quali  in  penuriofi  tempi  l’entrate  di  Loreto  con  difficoltà  foftenevano,  allora 
credevano  in  infinito . E la  careftia  durò  quattr’anni  continui , ne’ quali  le  rendi- 
te de’ campi,  e le  limofine  della  carta  erano  più  della  metà  , cd  anche  del  terzo 
minori  del  folito  : e ad  ogni  modo  raddoppiavafi  la  fpefa . Molto  opportuna- 
mente adunque  l’eredità  del  Cagliele  (òvvenne  a’  bifognofi  di  Loreto , non  più  al- 
lora , che  ne’  futuri  tempi . Pofcia  una  picciola  cafa  , non  poco  illuftrò  la  divo- 
zione 
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zione  della  Santa  Cala . Marco  Sciarra  famolò  capo  di  fuorulciti  travagliava  con  tuwrfnzi  di 
l’armi  tutto  lo  flato  Ecclelìaftico . Andò  coftui  con  una  gran  banda  di  fceleratif- 
limi  uomini  nella  Marca.  Ma  la  divozione  di  Noflra  Donna  prevallè  all’animo  di  c»<». 
lui.  Effendoegli  paffato  lòtto  Loreto , toftoche  li  vede  in  commodo  luogo,  fa- 
lutò  la  Beatiflima  Vergine  con  una  folennc  falva  di  tutti  i luoi  archibugieri. E tan- 
to fu  lontano , ch’egli  mettcffe  mano  nelle  cole  della  Santa  Cafa  , che  eziandio 
con  doni  onorolla  : impcroche  non  effendogli  flato  permeilo  entrar  nella  Città, 
e nel  Tempio , mandò  a Loreto  un’uomo  a porta  con  un  prefentc  . Così  furono  a 
quella  Serenilfima  Signora  Ipontancamente  offerti  denari  da  coloro , ch’eran  an- 
che avvezzi  di  procacciar  denari , dando  altrui  ferite , e morte  ; mitigando , e 
raddolcendo  Iddio  in  grazia  della  fua  Santiflìma  Madre  i ferini  petti . Il  Gover- 
natore Paulucci  tra  tanto,  comeche  ellremafoffe  la  carelli  a : nondimeno  gran 
quantità  di  pane  ogni  giorno  compartì  a’ poveri  peregrini:  limolina  tanto  più 
grata  , quanto  maggior’  era  la  fame , «he  gli  tormentava . 

Delle  principali  I ndulgenz. a di  Papa  Clemente  Ottavo , 
e di  molti  doni  alla  Madonna  offerti . 

CAPO  XXI. 

AL  Pontificato  di  Gregorio  XIV-  fùccefle  Innocenzo  IX.  che  due  meli  ville, 
il  quale,  già  per  tante  cole  da  lui  difegnate , ed  incominciate  gloriolb, 
furandolo  fubita  morte  al  mondo  , vana  fece  riulcir  la  grande  fperanzs 
de’  buoni  conceputa  . Dopo  Innocenzo  fu  fatto  Vicario  di  Crtfto  Clemente  Vili, 
per  paterna  providenza  chiaro,  efegnalato;  perocché  egli  con  buona  diligenza 
a miglior  mercato  riduffe  le  vettovaglie  per  malvagità  d’uomini  crelciute  : ed  uc- 
cifi  i Banditi , licure  rendette  le  ftrade , non  li  può  dire  con  quanto  bene  di  pere- 
grinaggio  di  Loreto  . Nè  qui  appagato,  per  quella  pietà,  che  nudrifee  nel  cuore 
verfo  la  Madonna  , d’un’ineftimabil  teloro  d’indulgenze  arricchì  la  Santa  Cafa, 
di  maniera  che  or  pare  , che  nulla  aggiugner  vi  lì  polla  . Non  era  a Sua  Santità  na- 
feofto,  che  veniva  il  Tempio  di  Loreto  da  foraftieri  in  ogni  tempo  dell’anno  fre- 
quentato : d’altra  parte  vedeva  efler  le  Indulgenze  de’  Papi  predeceffbri  fuoi  ri- 
flrette  a determinati  tempi . Mal  fatto  giudicava  , che  la  maggior  parte  de’  Pere- 
grini , dopo  aver  nel  cuore  del  verno  patite  tante,  e così  gran  fatiche,  e corfi 
mille  pericoli  de’  viaggi , dalla  Beatiffima  Vergine  partiffe  poi  lènza  ricever  alcu- 
na Indulgenza  , effendo  maflìmamentc  così  per  antico  coftume  , che  niun’effer- 
cizio  del  peregrinaggio  Lauretano  tanto  lòlito  folte  , che  di  far  una  buona  Con- 
feffione  generale , e di  ordinare  in  avvenire  una  nuova  vita  . Laonde  feco  avvifan- 
doft  il  Pontefice  Clemente , che  utiliffimo  farebbe  , ed  a Santa  Maria  recherebbe 
onore,  e decoro,  che  niuno  da  lei  mal  contento  n’andaffe;  Plenaria  Indulgenza 
de’commelfl  falli  con  larga  mano  concedette  a chiunque  in  quallivoglia  tempo 
dell’anno  la  Santa  Cala  divotamente  vilitaffe.  Anzi  di  vantaggio  perniile  che 
ogn’anno  a’  dieci  di  Decembre  in  Loreto  li  fefteggiaffe  il  felice  giorno  del  trafpor- 
t amento  della  benedetta  Cella  nella  Marca  Anconitana  . Frattanto  da  ogni  ban- 
da  a fchiere  a Ichiere  concorrendovi  foraftieri , incominciò  quell’antico  fplendo- 
re  , e bellezza  della  Maeftà  di  Loreto  a rinovarli . Nè  Ertamente  la  divozione 
degli  uomini  , ma  eziandio  i voti  , ed  i doni  per  la  calamità  de’  tempi  crebbero  . 

Andando  il  Cardinale  Sfondrato  alla  lua  Legazione  di  Bologna  arrivò  a Loreto  , 

Quivi  dopo  offerii,  affettuofamente  inchinato  alla  gran  Madre  di  Dio , fù  tocco  da 

N n n arden- 
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ardente  defiderio  di  mirar  più  da  vicino  il  ritratto  fuo.  Portevi  adunque  leale 
riverente  vi  alcefè  (opra  . E poiché  egli  ebbe  per  buona  pezza  attentamente  con- 
templato quelvirginal  vilo,  lì  traile  legatamente  di  dito  il  nobilirtìmo  anello 
del  Cardinalato,  e (condendo  lalciorto  a Nortra  Donna  dedicato  e per  pegno  del- 
la lùa  divozione  verlo  lei , e per  légno  della  protezione  di  lei  verlb  lui . E’  l’anello 
d’oro  con  una  preziofa  gioja  di  cinquecento  feudi . Nè  quella  è la  principal  lode 
del  Cardinal  Sfondrato  . Dentro  di  due  anni  tre  volte  in  divertì  tempi , effondo 
peraltro  in  viaggio,  vilìtò  la  Bcatidima  Vergine  di  Loreto;  e tre  gran  doni  le 
offèrlè,  da  tanta  dolcezza  di  quella  avventuratilfima  Cella  eraftato  prelo  quel 
pio  animo  : concioliacolàche  l’anno  medelimo  da  Bologna  tornando  a Roma , 
tornò  eziandio  a Loreto  a .far  riverenza  alla  fua  Avvocata  , ma  non  già  colle 
mani  vote.  Configrolle  una  Croce  d’oro  perotto  belliirtmi  fmeraldi  riguarde- 
vole, di  valore  di  quattro  mila  feudi.  Pende  ella  da  una  ricchiflima  colonna  in- 
giojellata  dalla  Madonna , fuo  nobilirtìmo  ornamento , e fregio.  Il  léguente  an- 
no poi  pattando  egli  a Milano  prefentotti  di  nuovo  a quella  candidittima  Signora  , 
e le  donò  un’anello  d’oro,  illuflre  per  un  diamante  , maggior  d’un’unghia  d’uo- 
mo, il  quale  porto  in  un  dito  del  fanciullo  Crifto  , perloriflertò  de’ lumi,  quali 
fletta  rifplende  : dono  perciò  tanto  più  fegnalato  , perche  fù  da  quel  Signore 
per  quello  llclfo  effetto  con  duemila  feudi  d’oro  comperato.  Un  altro  diamante 
ancora  legato  inoro  fù  da  Antonio  Paravicino  Crenionele  portato,  forfè  con 
pari  animo , ma  non  però  di  pari  prezzo  ; poiché  non  più  di  cento  feudi  viene..» 
eftimato  . Il  Nunzio  Viglia  Perugino  , Paolo  Sforza  Romano  , Gio:  Domenico 
Spinola  Genovelè  mandarono , o portarono  léparatamente  un  calice  d’argento 
eccellentemente  fatto  . Il  limigliante  fecero  eziandio  altri  , celando  i nomi  loro  . 
Dapoi  il  Cardinal  di  Lorena  per  uomini  a polla  là  inviò  un  reai  preléntc  di  più 
colcinfieme,  una  Croce  di  criftallo  con  un  Crifto  d’oro,  che  v’è  confitto;  un 
Calice  pure  d’oro  col  piè  di  criftallo  ,_due  candelieri , due  orciuoli  col  bacile  , un 
vaiò  da  porvi  l’acqua  lènta  col  fuo  afpergolo  , una  fcatola , una  pace  ; colè  tutta 
di  nobil  criftallo  , d’oro , e d’ambra  , le  quali  di  valuta  di  due  , o tre  mila  feudi 
lòno  tenute.  Gli  eredi  del  Cardinal  Celi  diedero  un  gran  quadro  fatto  a tclaro  . 
Vedevafi  Santa  Maria  di  I.oreto  fopra  la  fua  Cafa  da  molti  Angioli  circondata  ; 
rariflima  opera  , tutta  di  feta,  c d’oro  tefluta,  alta  per  ogni  parte  pocomendi 
tre  braccia.  Ma  le  figure  della  Madonna,  c degli  Angioli  fono  con  tanto  artifi- 
zio rapprefentate  , che  p.ijono  vive,  Jacopo  Appiano  Signor  di  Piombino  una^ 
bella  lampana  d’argento  ; un’altra  Nicolò  Maria  Caracciolo  della  (letta  materia  , 
e fattura,  con  catenette  d’argento,  e con  l’arme  della  cafa:  la  terza  Antonia 
Gianpiera  Malvezza  Bolognclè  ; c la  quarta  la  Città  di  Rodi  di  cinque  libre.  Al- 
tri parimente  altre  lampanc  di  non  differente  metallo,  e lauro  mandarono  fenza 
punto  feoprire  i nomi  loro,  affinché  l’umana  lode  niente  Iccmalfe  della  divina^ 
mercede  . Portò  a donare  il  Cardinale  Rufticucci  un  palio , ed  una  pianeta  di  tela 
d’argento  col  ritratto  di  Nnftra  Donna , c con  la  propria  arma  . Vittorio  Labda- 
maro Logidiano  un  genriliffimo  palio  anch’elfo di  tela  d’argentosì;  ma  riccia,  e 
con  rilevati  fiori  pcremro  compartiti  . Un’altro  palio  il  Principe  di  Venofa  di 
broccato  d’oro  riccio  fòpra  riccio . Gialòn  Villani  Gentiluomo  Bolognelè  i para- 
menti d’un  Sacerdote  di  broccato,  e per  le  fila  d’oro  incrcfpate  , e per  l’arme  del- 
la famiglia  vago  molto  . Bernardo  Strozzi  Fiorentino  due  palj,  ed  altrcttante_» 
pianeted’oro  , e d’argento  rifplendenti . Il  Marcitele  di  Riano  le  vedi  d’apparar 
il  celebrante  Sacerdote  , ed  il  Diacono  , e Suddiacono  di  tela  d’argento  di  fiori 
di  (età  con  proporzionata  diftanza  fparlè  . Oltre  ciò  un  piviale  da  Vefcovo  di  ma- 
teria e manifattura  non  diffimile.  Luca  Torrcggiani  Fiorentino  un  palio , ed  una 
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pianeta  di  drappo  d’argento , che  per  li  grandi  fiori  d’oro  a fè  rapiscono  gli  occhi 
de’  riguardanti  . Fulvio  Paolucci  Governatore  di  Loreto  un  palio  pure  di  velluto 
verde , un’altro  Pietro  Cufita  Spagnuolo  anch’efTo  di  velluto  , ma  di  color  pavo- 
naZ7.o . Ferdinando  Gonzaga  un  palio  ricamato , ed  imperlato  . Scipione  Spi- 
nelli Duca  di  Sommaria  due  vali  d’argento  un  braccio  alti  eccellentemente  fatti  , 
ed  intagliati  ; ne’  quali  vedonfi  rapprelcntate , ed  efprefTe  le  lante  virtù,  cd 
azioni  della  Beatiffima  Vergine  . In  uno  è un  giglio  d’argento , nell’altro  un  ra- 
mo d’oro  di  fiorite  ro(è  : i quali  vafi  a’  piedi  della  Madonna  di  qua , e di  là  fono 
Itati  podi.  Marco  Tedefco  Barone  di  Valcaffano  una  corona  di  perle,  e gemme 
accommodate  a guifa  di  rote , ed  in  oro  legate  . Girolamo  Anima  Milanete  un.» 
vafctto  d’argento  col  manico  prefToche  di  tre  libre.  Ottavia  Adda  unacultodia 
d’argento  col  coperchio . Doria  Ripeta  Vicentina  l’imagine  di  quell’amabililfi- 
ma  Signora  in  una  lama  d’argento  (colpita,  pefante  quattro  libre.  Un  finvglian- 
te  ritratto  della  medefima  materia  e pelo , recò  Michel  Tonto  Cavaliere  df  Santo 
Stefano.  Gio.  Battida  Cigola  Brefciano  una  piadra  dVirgento  affai  grande  con  1’ 
effigie  fua orante  . Poda  nello  Beffo  atto , e dello  deflo metallo,  èl’imaginedi 
Maffimigliano  Arciduca  d’Audria  pretentata.  Donò  il  Duca  di  Terranova  un 
Vefcovo,  che  alla  Beatiffima  Vergine  porge  preghi  in  una  lama  d’oro  a forza  di 
bollino  effigiato  , ed  oltre  a ciò  un  calice , c la  patena  parimente  d’oro  . La  mo- 
glie di  Virginio  Òrfino  della  Mentana  il  ritratto  d’argento  di  fuo  marito  ginoc- 
chione  innanzi  alla  Madonna  poco  men  di  due  libre.  Luca  Torregiani  Fiorenti- 
no, e l’imagine  fùa  , e quella  di  fùa  moglie  d’argento  in  atro  di  far  orazione, 
di  non  difpreggievole  pelò . Altri  in  fòmma  altre  effigie  in  lame  d’argento  efpref- 
fe,  di  due,  e di  tre  libre  a fanta  Maria  di  Loreto  dedicarono.  Ma  quello  in  que- 
llo genere , è particolar  dono  di  Pietro  Lomellini  Genovete , il  quale  mandò  un_> 
fanciullo  d’argento  nelle  fafcje  involto  di  giuda  grandezza  , di  dieci  libre  . Of- 
ferta , che  agevolmente  congetturare  fi  può  effer  per  voto  fatta  , ma  di  quede  al- 
tre non  v’è  dubbio  alcuno . Una  teda  d’uomo  d’ordinaria  grolfezza  , e pelo  d’oro 
da  Gio.  Jacopo  Grimani  mandata.  Una  mafcella  formata  d’argento  da  due  dia- 
manti , e tre  rubini  illudrata , da  Francefco  Dietrichdein  Cameriere  tegreto  di 
Papa  Clemente  Vili. , ora  Cardinale  di  S.Chiefa.  Molte  lampane  altresì  d’argen- 
to fono  date  a quella  Sereniffima  Donna  confàgrate,  così  per  Tarteficio  , come 
per  II  pefo  nobiliffinie . Ma  una  frà  le  akre  di  Gio.  Carlo  Imperiali  Genovefe  ot- 
tiene il  primo  luogo . Ella  per  tre  quafi  rami  pierv  di  figure  di  rilevo  riguardevo- 
le ardecon  tre  lucignoli . Pefàpiù,  o meno  di  trenta  libre.  Ma  ecci  un’altro prc- 
fente,  d’altrafòrte,  notabile  di  Ferdinando  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  . 
Una  galea  d’argento  di  due  braccia  , guarnita  di  remi , e d’ogn’altro  armeggio  , 
di  ben  quaranta  libre.  Che  il  dono  poi  foffe  fatto  per  voto,  il  dichiarano  lepa. 
iole  in  amenduc  le  parti  della  galea  (colpite . 

FERD.  MED.  MAG.  HETR.  DVX. 

OB  TRIREMVS.  SVAS  A PESTE  LIBERATAS 
DEIPARA;  VIRGINI  DICAVIT 
AN.  M.  D.  XCIII. 

Principal  dono  per  lo  pelò,  e per  lo  prezzo  fù  parimente  quello  del  Cardinal 
Mont’Alto,  che  confagrò  alla  Madonna  di  Loreto  l’effigie  fua  , c di  fuo  fratello 
d’argento  gentilmente  lavorata , pefante  cento  quaranta  libre  di  valore,  e di 
più  di  due  mila  feudi  d'oro , con  quedo  titolo . 
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AN.  M.  D.  XCIIII. 

r.r  Preferì  ti  d’illuftri  donne. 

CAPO  XXII. 

D Egna  di  confiderazione  fu  parimente  in  quei  tempi  la  liberalità  di  nobili 
| femine  . PolifTcna  Perneflain  Vice  Reina  di  Boemiamandò  a donare  alla 
!:•  Beat  inima  Vergine  la  tefla  di  S.  Gerione  Capitano  de’  Tebei  in  un  bellif- 
fimo  reliquiario  rinchiudi.  Il  reliquiario  d’argento  fregiato  d’oro,  eccellente- 
mente fatto  rapprefenta  dal  petto  in  sù  S.  Gerione  veftito  d’arme  . Le  arme  rilu- 
cono per  l’oro  , e per  l’argento,  ed  il  capo  del  gloriofo  martire  è cinto  d’una_, 
ingemmata  corona . Nel  pièd’Ebano,  e d’argento,  che  fotte  vi  flà  , vedonlì 
le  fagre  reliquie  de’ martiri  Tebei  da  fin  criflallo  coperte.  Chiaro  è,  che  fi t 
dono  per  voto,  dalla  Vice  Reina  per  la  ricuperata  finità  di  fuo  marito,  alla 
Madonna  pagato  . La  Principetfa  di  Guaflalla  dedicò  alla  medefima  Imperadrice 
del  Cielo  due  ritratti  d’oro  , un  fuo,  l’altro  di  fuo  conforte  infieme  con  due__» 
cuori  d’oro,  di  fei  libre  . Maria  Boadilia  una  galea  con  l’effigie  pollavi  fopra  di 
finta  Maria  di  Loreto,  in  una  lama  d’argento  (colpita  . La  Principcfia  di  Caftcl- 
votrano  una  Croce  picciola  sì , ma  nobile  per  la  materia;  poiché  ella  rifplende 
per  lèi  diamanti  in  oro  legati . Mandò  la  Ducheffa  di  Nevers  per  mano  di  fuo  ma- 
rito due  ben  fatti  candelieri  d’argento  , i quali  otto  libre  pefano  . Girolamo  Spi- 
nola un  palio  di  damafeo  di  colore  pavonazzo  vergato  d’oro,  edueorciuoli  col 
fuo  bacile  d’argento,  di  molta  vaghezza,  e leggiadria.  Violante  Farnefe  due 
candelieri  d’argento  gentilmente  lavorati . Saluftia  Crefcenzi  Romana  un  manto 
di  Noftra  Donna  di  tela  d’argento  tutto  di  delle  d’oro  ripieno  . I.a  Principe(Ta_, 
di  Bifignano  un  Drago  d’oro  di  lucidiflìme  gemme  adorno  , quali  fettecento  feudi 
eftimato.  Giuflina  Vifconti  un  palio  d’argento  , cucito  con  fèta  , con  mirabile, 
e nuòva  maniera  ricamato  ; perciochè  con  un  continuato  intrccciamento  di  fila  d’ 
oro  , d’argento  , e di  feta  di  varj  colori  , viene  per  fe  (leda  tutta  l’opera  fcnza_; 
foftegno  di  drappo,  tedino  con  ago  , lafciati  però  nel  mezzo  certi  vuoti  fpazj, 
di  punto  in  aere  chiamafi  comunemente.  Opera  d’ingegnofo  artificio,  e di  fatica 
quali  infinita  . Miranfi  quivi  graziofamente  cfpredi  i quindici  mifteri  del  Rofario 
della  Madonna  , accomodati  in  quadrati  fpazj,  e gli  uni  da  gli  altri,  mediante 
alcuni  grandi  fiori , feparati,  ediftinti,  a guifa  appunto  di  tanti  feudi , o arme 
di  cafata;  ed  affinchè  non  fieno  oziofi  quei  vuoti  fpazj , tutto  il  palio  traluce  per  la 
tela  d’argento,  chefbtto  v’ècucita.  Quello  poi  ( (è  crediamo  a quello  , chele 
ne  dice)  non  pur  fu  dono  della  Vifconti  nobiliffima  Signora  ; ma  eziandio  fattu- 
ra, come  che  non  fi  dubiti  , che  molti  prefènti  d’illuflri  donne  non  fieno  da  loro 
medefimc  flati  fatti , fpecialmente  i veli  de’  facri  Calici  , ed  i manti  della  Beatif- 
Fnna  Vergine.  Ifabella  ancora  parente  del  Duca  di  Savoja  mandò  un  dono,  da 
lei  Beffa  ( ficcome  intendo  ) lubricato  , certamente  (ingoiare  , un  palio,  una_. 
pianeta,  c le  tonicelle  di  drappo  teffuto  di  fèta  , e d’oro,  con  opera  nuova,  c 
mirabile  . Jacopa  DuchefTa  di  Cleyes  del  Marchefèdi  Bada  ( a cui  dimoftrammo 
effere  flato  in  Loreto  un  braccio  miracolofamentc  fanato  ) forclla  mandò  a dona- 
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re  alla  Madonna  una  collana  d’oro , dalla  qgale  pende  un  giojejlor  di  rubini , e_» 
diamanti . 

. ' \ . 1 V*V* 

Dell’andata , e de  i doni  di  Cri  [lina  moglie  di  Ferdinando 
Gran  Duca  di  Tofcàna . 

CAPO  XXIII.  ....  7 

MA  l’andata  di  Criftina  Gran  Duchefladi  Tofiana  fu  perii  légni  di  pietà  , 
e di  liberalità  a maraviglia  legnatala.  PalTando  ella  con  reai  Corte  a 
Loreto,  portò  fico grandmimi  doni  : con  tutto  ciò  ricordevole,  £_» 
della  modeftiaCriftiana , e di  San  Francefco , fi  compiacque  d’un  povero  veftitq 
di  color  bigio  , e lafciò  a cafa  l’oro , e le  gemme , acciochè  con  quel  femplice  or, 
namento  innamoralfe  la  Reina  del  Cielo  , che  fapeva  elfer  ftmpre  fiata  della  po- 
vertà vaghiflima  . Potè  si  l’elfempio  della  padrona  appreflo  le  donzelle , le  Da- 
me, i Cavalieri,  e la  guardia  medefima  , che  tutti  i feguaci  del  peregrinaggio di 
Loreto,  furono  anchfr  imitatori  della  modeftia,  e del  color  dell’abito.  Il  Pon- 
tefice Clemente  favori  la  (ingoiar  pietà  in  quella  Sercnilfima  Donna:  conciofiaco- 
fachè  fu  ella  in  ogni  luogo  dello  Stato  Ecclefiaftico  regalata . Per  dove  faceva-, 
viaggio,  non  tanto  la  viltà  delle  veftimenta  recava  ammirazione  , quanto  la  gran 
pietà  dava  edificazione . Cosi  appunto  avvenne  dapoichè  s’avvicinò  a Loreto  ; 
perciochè  torto  che  ufeita  di  Recanati , di  lontano  vide  II  Tempio  l.auretano  , 
incontanente  (cele  di  letica , inginocchiofiì , e nella  ftrada  falutò  la  Beatiflimi^ 
Vergine  , niun  de’  firvidori'ricufando  di  far  ciò , che  la  lor  Signora  aveva  fatto . 
Quindi  a piè  con  alcuni  Vcfiovi  , e col  rimanente  della  Corte  giunta  a Loreto  s 
inviò  alla  Santa  Cappella . Quivi  non  curando  ella  nè  il  cufcino  , nè  altro  appal- 
lato , s’inginocchiò  colma  di  riverenza  innanzi  alla  porta  di  quella  feliciflima 
danza  . Eflortandola  a pruova  iVefcovi,  e lo  fteffo  Cardinal  Galli , che  ella 
nella  Cella  della  Vergine  Madre  di  Dio  entralfe . Peccato  farebbe  , rifpofi  ella..., 
prima  d’eflerfi  confelfata  porre  piè  in  quella  benedetta  Ca(à  , ed  alla  Madonna 
prefentarfi  . Nè  i preghi  di  chi  che  lia  vaifero  a rimoverla  dal  fuo  fermo  proponi- 
mento : così  rara  divozione  della  fanta  Ca fa  albergava  nella  fua  mente  . Final- 
mente adunque  dopo  offerii  co’ dovuti  modi  confortata,  e comunicata,  entrò 
nella  fanta  Cafa  . Era  per  la  tardanza  crefciufo  ( come  fuo!  avvenire  ) 1 ardore 
della  pietà.  Accefa  adunque  di  defiderio  di  vifitare  , ed  adorar  Noftra  Donna  li 
mifè  in  orazione,  la  qual  durò  molte  óre . Nè  ciò  una  volta  (blamente  fece,  ma 
tutti  tre  dì , che  (òggiornò  in  Loreto  , nel  qual  tempo  così  affidua  era  nella-. 
Chicli  , ed  agliofficj  intenta,  che  avrebbe  nel  vero  ogn’un  creduto  , che  ella 
nella  Chicfa  abitarti . A quelle  dimoftrazioni  di  pietà  corrifpofe  la  liberalità  . 
Stando  ella  per  partire  mandò  al  Tempio  alcuni  paggi  carichi  di  reali  doni,  fra 
quali  erano  pai  j , e pianete  , ed  altri  paramenti  di  broccato  riccio  fopra  riccio  di 
fi  upendo  lavoro  , cd  artificio,  ed  oltre  a ciò  tovaglie  d’altari  per  la  materia  , e 
per  la  manifattura  molto  (ignorili , imperochè  quafi  tutto  lo  fpazio  , che  in  erti 
fi  vede,  èripieno  di  gentilirtime  imagini  de’  Profeti  , delle  Sibille,  de  gli  Apo- 
lidi , c de  gli  Evangclifti , maeftrevolmente  frà  ramicelli  , e rtoti  infine . :ChP 
quanto  all’opera  in  generale  confiderata  , e con  ago  veramente  con  mirabil  artft 
ricamata . Ed  oferei  d’affermare,  che  appena  non  lì  lia  altrove  fatta  cofa  di  quel- 
la forte  più  artificiofa , preziofa,  e maravigliofa . Nè  v’ha  dubbio,  che  per 
quelli  doni  fù  per  mano  di  lei  dato  il  valore  d’otto  mila  fiudi . Ma  i nobili  veli 
da  calici,  ed  altre  colè  tali  furono  per  giunta  del  dono . 
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' *T tjlimonianxj a cfun  Sacerdote  Spagnuolo , e dono  notabile 
■per  un  miracolo  feguito. 

- C A P O XXIV. 

i * ■ 

VEnne  in  quei  medefimi  giórni  a Loréto  Alfonfo  Sanchez  Sacerdote  Spa- 
gnuolo  altrettanto  dotto , quanto  pio,  novellamente  tornato  dall’ulti- 
mo  Levante,  edalleliole  della  Cina,  Filippine  chiamate.  Il  ritrovai 
io  Hello  ufciro  di  poco  dalla  Cella  della  Beatiftima  Vergine  tutto  attonito  perla 
divozione  del  luogo . Interrogandolo  io  confidentemente  della  cagion  del  Tuo  ftu- 
pore,  picn  di  maraviglia , miritpotè.  O Dio  immortale , che  è finalmente  que- 
llo? Vaglia  a dir  il  vero,  cofatale  non  ho  io  giammai  in  vita  mia  provata:  in 
niun  luogo  non  mi  fon  accorto  efler  Dio  piùprefènte,  che  in  quella  fanti/sima_» 
danza,  nè  sò  qual  divina  virtù  fi  è nell’animo  mio  infialata  . Aggiunte  dapoi , 
che  egli  avea  vifitatoGuadalupe,  Monferrato,  e le  altre  nobili  Chiefè  della  Spa- 
gna alla  Madonna  dedicate,  ma  che  però  non  avea  altrove  fentita  più  particolare 
l’atfiftenza  di  Dio,  diche  è la  ragione,  che  quivi  era  lafcorza,  qui  il  midollo. 
Avendo  il  mcdefimo  Sacerdote  col  mezzo  del  Cardinal  Caetano  , con  cui  era  ve., 
nuto  impetrata  licenza  del  Governatore  di  Loreto  di  poter  vegghiare  nella  più 
riverita  parte  della  Santa  Cafa , làfpetc  una  notte  intiera  in  orazioni  fenza  mai 
chiuder  gli  occhi . Potei*  affermò  a gli  amici  tuoi , che  non  avea  in  tutto  il  corto 
de’  fuoi  anni  pallata  più  lieta  , e felice  notte . Fù  poi  tocco  da  deliderio  di  ono- 
rar anch’egli  con  alcun  prefente  la  benedetta  Cella . Avea  infin  dalla  Cina  lèco  re- 
cato un  bianco  Dam*(co  . Di  queflo  fi  propotè  d’adornare , ed  il  nicchio  della^ 
Madonna,  ed  il  CrocififTo  infieme  con  la  Tanta  Catà  portato . Chiamotfi  adunque 
un  fiuto  , il  quale  dopo  avere  (piegato , emilùrato  il  Damafco  , in  prima  dille  , 
che  battevo]  non  era  per  l’uno,  e per  l’altro  effetto;  ma  facendo  tuttavia  inftanza 
il  Sanchez , che  con  diligenza  maggiore  in  ogni  parte  di  nuovo  il  mifuraflè , flet- 
te molto  tòpra  di  tè . Alla  fine  avendo  egli  qui,  e là  fpetfo  rivoltato  il  drappo, 
incominciò  ad  affermare , che  avea  pur  trovato  modo  di  far  riulcire  quanto  fi 
pretendeva,  con  queftoperò,  che  quegli  ornamenti  alquanto  più  corti  fodero; 
di  quel,  che  bifogno  farebbe  flato . Orsù  adunque  dilfe  il  Sanchez  : Vanne,  e_* 
tieni  coietto  tuo  modo  ; che  tè  alcuna  colà  mancherà  , la  Beatiffima  Vergine  fup- 
plirà  a tè  tletfa  . Ubbidì  il  (arto;  e per  torre  ogni  tùtpizion  d’errore,  avea  per 
avventura  in  pronto  i vecchi  addobbamenti  del  nicchio,  limili  a’  quali  facetfe  i 
nuovi . Portò  egli  alla  fua  bottega  il  Damafco  alla  prefenza  del  Sanchez  tagliato. 
Il  vegnente  giorno  nell’alba  andò  tutto  attonito  a trovar  il  Sanchez  . Certamente 
( ditte  ) la  Madonna  ha  fatto  nell’ornamento  fuo  un’evidente  miracolo  . Il  nuovo 
addobbamento  ( tbggiuntè  ) del  nicchio , il  quale  jeri  era  fiato  più  corto  della 
mifura,  ora  è d’un  palmo  piu  lungo  . Il  Sanchez  fèguitò  l’uomo  alla  fua  bottega-», 
per  predar  fede  a’ proprj  fuoi  occhi  , non  alle  parole  di  lui.  Trovò  in  lèmma  , 
che  colui  non  avea  detto  bugia  . Nè  potè  egli  andar  frà  tè  penfando  alcuna  cola 
fcaftevole  a pervadergli , che  in  ciò  non  fotTe  miracolo;  perciochè  vedeva,  che 
il  coprimento  del  CrocififTo , che  avea  ordinato , che  fi  faceflc , era  di  giufta_» 
mifura  , nè  pur  un  tantino  n’era  fiato  levato:  lènza  che  il  Damatco  ftetfo  era  di 
certo  (tramerò  lavoro  , onde  la  fraude  d’aggiugnerne  delnofirano,  in  niun  mo- 
do ingannar  poteva  , che  di  tali  mercanzie  avelie  , cognizione,  benché  in  sì  fat- 
te cote  la  fraude  non  nell’accrefccre , ma  nello  fccrfiare  fi  foglia  temere.  Oltre 
a ciò  il  mcdefimo  Sanchez  in  compagnia  di  molti  altri  fi  trovò  prefente  mentre-» 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  471 

i!  farlo  mifurava , e tagliava  il  DamaSco , di  maniera  che  chiaro  è,  che  inqua- 
rto verun  errore  per  imprudenza  fi  commifc  . Laonde  , e da  lui  , e da  altri  fù  te- 
nuto per  miracolo , ma  noi  ne  lafcieremo  la  determinazione  pendente . 

Che  le  maniglie  alla  Beatifftma  Vergine  offerte  s' accomodarono 
da  fe  flejfe  alle  mani  del  fanciullino  Gesù . 

CAPO  XXV. 


MA  quel  fù  veramente  mirabile  non  tanto  per  la  qualità  del  dono  , quanto 
per  Io  fuccertò . Era  Beatrice  Gazea  Spagnuola  congiunta  in  matrimo- 
nio con  un  onoratilfimo  gentiluomo  Romano  , nato  frà  le  delizie , e_j 
ricchezze.  Venne  ella  per  divozione  a Loreto  il  mefe  di  Maggio  del  I59J.  Ira- 
mantenente  adunque  entrò  nella  più  fegreta  parte  della  Sàntiflima  Cella  , dove  più 
da  vicino  fi  vede , e s’adora  la  divotirtìma  imagine  della  Madonna  di  Loreto , la 
quale  nelle  braccia  tiene  il  dolciflimo  fanciullino  Gesù  . Ella  è d’una  preziofirtìma 
verte  , e fregi  magnificamente  adorna  . Quivi  adunque  avendo  Beatrice  fatto  ora- 
zion  a Cristo,  ed  alla  immaculatifiìma  fua  Madre,  nacqucle  defiderio  di  contem- 
plar più  minutamente  quel  virginal  vifò  di  Noftra  Donna  , e gli  ornamenti  fuoi . 
Scusandoli  ella  adunque  per  la  briga  » che  dava . con  la  corta  vifta  , pregò  un_> 
cuftode  ( quello  era  allora  Papirio)  che  con  un’ardente  torchio  le  taccile  dili- 
gentemente vedere  la  ftatua  della  Madonna  . Egli  ben  volentieri  la  compiacque  , 
onde  con  accelò  torchio  in  mano  andava  , e moftrando  la  Vergine,  e da  lei  ri— 
chiedo,  nominando  gli  auttori  di  tutti  i doni , frà  quali  trovava!!  un  nobililfimo 
frontale  di  perle  di  Straordinaria  groSfezza  , e bellezza  da  una  matrona  Romana-, 
alla  Rcina  del  Ciclo  dedicato.  Quella  gentildonna  alla  morbidezza  , ed  alle 
pompe  tutta  data  , come  che  d’una  crude!  morte  , era  nondimeno  molto  Cristia- 
namente , e piamente  poco  fà  partita  all’altra  vita  . Udito  Beatrice  il  nome  di 
colei , come  quella  , che  l’avea  dimefticamente  conosciuta  , incontanente  piena  di 
maraviglia  alzò  la  voce  dicendo . Ecco  la  cagione,  ond’ella  per  particolar  grazia 
di  Santa  Maria  avea  con  un  sì  pio  fine  concIuSò  la  fua  vezzofa  vita . Poi  al  curtode 
rivolta.  Anch’io  ( dils’clla  ) di  buona  voglia  confagrerci  a Cristo , ed  alla  Ma- 
dre fua  quertemianiglie , che  Sopra  ogn’altra  cola  mi  fon  care,  fe  io  crederti , 
che  il  dono  d’una  reafemina  dovcSfe  ert'er  lor  grato  , ed  accettevole.  Allora  il 
cuftode  non  mancò  di  far  animo  alla  troppo  timorofa  donna,  ricordandole,  che 
Cristo  era  Salvatore  dc’trifti,  e Maria  lor  Avvocata.  Laonde  ella  Subitamente 
fi  tralfe  le  maniglie  di  gemme  , ed  oro  fatte  all’antica , e parlile  al  cuftode  da  of- 
ferir a Gesù,  ed  alla  Madonna  . Ben  torto  il  cuftode  prete  la  forcina  a tal  effetto 
apparecchiata  , e dentro  vi  pofe  amendue  le  maniglie;  dapoi  le  avvicinò  alla  fin- 
tiftìma  ftatua  con  difegno  d'attaccarle  alle  alzate  dita  della  delira  mano  del  puttino 
Gesù;  poiché  all’ora  altro  più  commodo  luogo  non  moftrava . Ma  in  ritirando 
egli  afe  l’afta  , s’accorte,  che  una  delle  maniglie  vi  era  Sopra  rimala , e l’altra, 
trapaffate  le  dita  del  figliuolino  Gesù  , fi  era  accommodata  alla  mano  così  accon- 
ciamente, che  niente  di  vantaggio  delìderarc  fi  poteva  . Maravigliofa  cofa  , Sic- 
come al  cuftode,  parve  nondimeno  poteva  efler  a calò  Seguita  . Subitamente—» 
adunque  al  medefimo  luogo  diftefe  la  forcina , la  quale  non  avea  quindi  punto 
morta  , per  fofpender  di  là  l’altra  maniglia . Ecco  un’altro  chiaro  miracolo  . Men- 
tre egli  a poco  a poco  a fe  tirava  l’afta,  penfando , che  il  dono  fi  foSTe  fermato  nella 
Stella  mano  di  Cristo,  incontanente  vide , che  la  maniglia  Scoria  dalla  dritta  nella 
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mano  manca,  c gittato  nel  grembo  della  Madonna  il  globo,  che  il  fanciullino 
Gesù  tiene  in  quella  mano  , era  entrata  nella  finiftra  mano  così  bene  , e grazio- 
famente  , che  eziandio  col  porvi  leale,  non  fi  farebbe  potuto  a bell’agio  , ccotu. 
ogni  diligenza  nè  meglio,  nè  più  leggiadramente  affettare  . Allora  il  cuftode 
immantenente  per  flupore  del  fatto  ripieno  d’un  certo  fagro  orrore , rivolto  alla 
donna diffè.  Ecco,  cheCrifto  ha  fufficientcmente  dimoftrato,  che  gradifce  il 
voftro  dono  ; poiché  egli  medefimo  , ad  ogn’altra  cofa , che  a quella  attendendo 
io,  fi  ha  meflo  le  maniglie  vollre . Ma  ella,  dallo  Spirito  Santo  tocca  , fidiede 
allora  a piangere , ed  o forte  per  dolore  della  fua  delicata  vita  paffata;  o per  dol- 
cezza di  quello  prefente  legno  del  celelle  amore  , versò  fra  mille  fingulti  gran  co- 
pia di  lagrime  , sì  , che  eran  uditi  i lòfpiri , ed  i finghiozzi  della  piangente  donna 
da  coloro  , che  nell’altra  parte  della  finta  Camera  oravano  . Perchè  alcuni  dalla 
novità  della  cola  modi  tortamente  affrettarono  alla  porta  della  benedetta  Cella , e 
di  là  ridderò  la  femina  bagnata  di  lagrime,  e piena  di  divozione,  ed  il  cuftode 
medefimo  tutto  attonito  per  maraviglia  di  fucceflo  così  grande  . Egli  dapoi  sì  a_, 
niolt’altri , sì  a me  proprio  raccontò  la  cofa  così  puntualmente , come  era  fegui- 
ta.  Ed  a tutti,  che  confidcrarono  l’ordine  del  fatto  , e dell’avvenimento  , par- 
ve mirabil  cofa  ; e fù  da  molti,  e favellando,  eferivendo  divolgata  . Ora  il  fan- 
ciullino Gesù  tiene  alle  mani  ( memoria  di  tutto  ciò  ) quelle  maniglie . 

Che  due  furono  dalle  fauci  della  morte  liberati. 

CAPO  XXVI. 

MA  quefto  parrà  per  avventura  ad  alcuno  anzi  maravigliofo,  che  miraco- 
lo . Segue  ben  un’altro  veramente  evidente  miracolo . L’anno  medefi- 
mo  Bartolomeo  Migliorini , uomo  ben  nato  Genovefè  , venne  iaPia- 
cenza  dal  contender  di  parole  (come  accade)  al  menar  delle  mani . Trovavali 
folo;  e la  briga  era  nata  in  cafa  d’un  mercatante  Fiorentino  col  proprio  padrone 
della  danza.  Correndo  adunque  al  primo  romore  i fèrvidori , dato  di  piglio  alle 
armi  al  lor  padrone  recarono  foccorfo . Il  Migliorini  allora  fù  nella  queftione  gra- 
vemente ferito  in  una  fpalla  . Il  peggio  era , che  il  pugnale  a viva  forza  cacciato 
dentro,  fi  ruppe  nel  mezzo  . Fù  la  zuffa  per  la  fopragiunta  d’altri  racchetata  , ed  il 
Genovelè  mal  concio  portato  a caft . Chiamaronfi  fenza  indugio  cirugici , i quali 
nettata  la  piaga  la  mirarono  con  diligenza  , in  lèmma  trovarono,  che  il  pugnale 
molto  profondamente  fìtto  nell’orto  , flava  fàldiffimo  ; nè  in  altro  modo  trarre  fi 
poteva,  che  tagliando  aggrandir  la  ferita  , per  arrivar  all’arme  . Tagliata  dun- 
que intorno  alla  piaga  la  carne  in  forma  di  Croce , fi  sforzarono  di  cavar  con  te- 
naglia il  pezzo  del  pugnale . Ma  non  riufeendo  il  fógno  , penfarono  un  nuovo  ; 
e crudel  rimedio  . S’ingegnarono  di  fmovere  il  pugnale  , che  era  fermiflìmo , col 
percuoter  dall’altra  parte  la  fpalla  , così  efacerbando  l’acerbiffìino  dolore  dell  a — • 
piaga . Dapoichè  il  pugnale  è percoflo  , e con  tenaglia  afferrato  niente  crolla- 
va , rifòlutamente  diflero  , che  era  fpedito  il  calo  fuo  , fe  Iddio  non  l’avcfle  aiu- 
tato . E già  la  fama  della  fùa  morte  volata  a Genova  avea  fatto  sì , che  come  mor- 
to era  da’  parenti  pianto.  Ma  egli  avvifiandofi,  che  dopo  l’umano  foccorfo  fi  do- 
vca  chieder  il  divino,  fupplicò  Santa  Maria  di  Loreto  del  fuo  favore.  Mirabil 
c°fa.  Immantenente  il  pugnale  moffo  di  luogo  fùcon  tanta  facilità  levato  con.» 
tenaglia  , che  fi  farebbe  ogn’uno  accorto , che  non  tanto  per  forza  umana—,  , 
quanto  per  virtù  celefte  ufeiffè  . Laonde  l’infermo  confidato  nel  fuo  defidcrio  , 
cosi  torto  come  guati  la  ferita , venne  a Loreto  l’anno  medefimo  1594.  mentre—» 
“ qui 
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<jui  quelle  colè  maflìmamente  io  fcriveva  . Rendute  alla  Vergine  infinite  grazie  , 
Jafciolle  il  pezzo  del  pugnale;  tefiiinonianza  di  beneficio  cosi  fègn3lato . Negli 
fieffi  giorni  Giovan  Battifta  Giudici  della  inedefima  città  giovane  , e per  la  gen- 
tilezza del  fangue , e per  la  copia  delle  ricchezze  nobile,  fi  trasferì  a Loreto  per 
pagar  un  voto  fatto  . Avealo  nell’anno  precedente  in  Vinegia  una  grave,  c peri- 
colo^ febre  in  afpro  mpdo  /co(Tq  , ed  afflitto  • Era  difperata  la  guarigione  ; on- 
de da’ medici  abbandonato,  niuna  fperanza  di  fa  Iute  rimanea.  Ma  egli  (come 
quegli,  che  era  fommamente  divoto  della  Madonna  di  Loreto  ) dando  perefa- 
lar  l’anima  invocò  picei  di  fidanza  la  fua  Protettrice . Nè  ingannollo  la  fua  fede  . 
1 medici , già  tenendo,  che  al  malato  non  forte  più  rimedio  di  falute,  affetta- 
vano di  certo  novella  della  fua  morte  , quando  da’  parenti  richiamati  gli  toccaro- 
no il  polfo  . Allora  confidati  per  li  fallttevoli  fegni  , che  ritrovarono  , grande—» 
fperanza  di  fanità  , ed  eglino  concepirono  , ed  a gli  attinenti  diedero.  Nè  vana 
riufeì  la  fperanza  . L’infermo  da  quel  punto  incominciò  d’ora  inora,  e quali  a 
ogni  momento  ad  allegerirfi  , infinochè  cacciata  la  febre , trà  pochi  giorni  rieb- 
befi  affatto . 11  vegnente  anno  adunque  venne  a Loreto  a cancellar  il  debito  de’ 
voti  fatti . Qui  egli  proprio  narrò  a me  , il  quale  andava  quefie  cofè  mettendo  in 
carta , tutto  il  fucocffo  , ficcome  appunto  io  l’ho  difiefo  . 

Che  a un'uomo  federato  fu , prima  che  fi  confejfajfe , divinamente 
, vietato  il  porre  il  piè  nella  J, anta  Cafa , 

CAPO  XXVII. 

QUefti  tempi  ancora  con  nuovi  miracoli  dimofirarono  quanto  a cuor  fia  a' 
Dio  la  fantità  della  Cafa  Lauretana  . Era  in  quei  giorni  venuto  a Lore- 
to un  certo  peregrino  colmo  d'ogni  feeleraggine,  e quel,  che  più  im- 
porta , orti  nato  nel  mal’ operare  . Avendo  coflui  adunque  olato  di 
metter  piè  nella  fant3 Cella,  fubitamente  nello  fteflo  IngrefTo  non  sò  qual  om- 
bra d’orrendo  afpetto  gli  fi  oppofe , la  quale  riprelfe  qtieft’uomo  sfrontato,  c_ » 
quindi  pieno  di  gran  paura  il  rimoffe  . Tocco  adunque  da  interno  jimordimen- 
to  de*  fuoi  misfatti  andò  a un  fàcerdote  per  confcffarfi  . Ma  per  ridurft  S-, 
memoria  i peccati  in  tanti  anni  commefTi  vi  faceva  meftiero  molto  tempo,  o 
gran  contrizione  ; ed  egli  da  altra  parte  fi  era  prefentato  al  confeffore  lenza-, 
cfame  di  confidenza,  e preparamento  . Perciò  fù  dal  Prete  licenziato,  e amo- 
revolmente avvertito , che  egli  entrafTe nella  fagratiffima  Cappella,  dove,  do- 
po avere  inflantemente  pregato  Dio , e la  Madre  fua  del  loro  ajuto  , con  ogni 
diligenza  confiderafTe  le  azioni  della  fua  paffata  vita,  accìochè  allora  poi  più  di- 
fpofto  , ed  apparecchiato  torn affé  a confcffarfi  . Il  peregrino  così  licenziato  s’in- 
caminò  a efeguire , quanto  gli  era  fiato  importo  ; ma  certamente  il  mal  abito  in- 
u Bugiava  la  vera  penitenza  ; c più  il  dolore  della  vergogna , che  della  colpa  dimo- 
iava il  fuo  mefto  cuore  . Laonde  volendo  egli  di  nuovo  avvicinarli  alla  fanta  Ca- 
fi , la  medefima  figura  , che  gli  fi  era  in  prima  parata  davanti , il  tenne  la  fecon- 
da volta  indietro.  Fù  egli  allora  punto  da  gran  dolore , che  come  federato,  e 
lordo  era  da  quel  fantiflimo  luogo  , e dalla  prefènza  della  Madonna  due  volte  cac- 
ciato . Egli  a un  tratto  fafiidito  de’  Tuoi  feorrotti  coftumi  della  fua  malvaggia-, 
Jt  vita  , s’induffe  a buona  penitenza,  ed  a dolore  d’aver  offerti  Dio . Avendo  adunque 
i meglio  efaminata  la  confcienza  , tornò  piangendo  ah  Sacerdote  , e non  più  colla 

ri:  confezione,  che  con  lagrime  cancellò  i peccati . Rendura  finalmente  pura  l’ani- 
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ma , accoltole  pien  di  roflore , e di  timore  alla  (anta  Caia . Stupenda  cofa . 
Umiliato,  e vergogno!©  ebbe  grazia  d’entrar  là  , dove  ardito,  p temerario  non 
potè  giammai. 

Che  non  so  qual  uomo , rifoluto  d’uccider  una  donna 
nella  J anta  C afa  fi*  fer  divin  favore  mutato 
eC  animo, 

CAPO  XXVIII. 

UN’altrofimigliante  fatto  quali  in  quei  medefimi  dì  fuccefle . Era  ad  un’ 
Alcolano  onorato  , e ricco  nato  dal  novello  matrimonio  un  figliuolo  di 
fptte  mefi . Diedelo  egli  a balia  , e pcrpochè  era  unico , e fuori  di  tem- 
po venuto  a luce,  bene  fpeffo  con  anfiolb  cuore  il  vifitava  , Occorlè  per  avventu- 
ra , che  il  fanciullo,  per  natura  debole  rimafe , fenza  alcuna  colpa  della  nutrice, 
morto  di  una  fubita  infermità , che  il  fopraprefe . Elfendo  certa  la  donna  quanto 
male  avelie  da  patire  dal  padre  del  putto , che  era  uomo  fiero , c terribile  ; fenza 
dimora  legatamente  fuggì  a Loreto , molta  lì curezza  mettendo  nella  Madonna  . 
Nè  la  defraudò  la  fperanza  . Egli  così  follo  come  vide  morto  il  figliuolo  come_» 
pazzo  divenuto  per  lo  dolore,  e per  la  collera  incominciò  a furiare , edaccufar 
Dio,  ed  i Santi,  cd  a cercar  la  balia  per  ucciderla  . Ma  non  comparendo  ella  , 
egli  rivolle  lo  fdegnocontra  il  balio,  il  quale  caricatolo  di  ferite  lafciollo  per 
morto.  Nè  qui  fi  fermò  Tinfanguinato  furore:  pcrciochè  faputa  la  fuga  delkj 
nutrice,  affrettò  di  prelinte  ben  proveduto  d’arme  alla  volta  di  Loreto  . Impe-» 
tuofamente  entrò  nel  Tempiocon  difegno  di  far  in  mille  pezzi  la  balia,  infino  nella 
(fella  Tanta  Cella  in  cofpetto  della  Vergine.  Avendo  indarno  penetrato  a ogni  riti- 
rato luogo  , giunte  alla  benedetta  Cella  , io  cui  |a  femina  , poco  dayantj  confel- 
fata  , fitruovava,  affettuofitmente Supplicando  Santa  Maria  del  luo  potente  aju- 
to  . Laonde  ella  fotto  il  manto  della  fuaprotezinne  (lette  nafeofa  ; conciofiacola- 
chè  a quell'uomo  infuriato  , e bramolò  di  dar  morte  venne  divinamente  tal  pende- 
rò, che  (è  egli  mettelTe  piè  nella  fagrolàpta  Cala , di  certo  avverria,  che  intene- 
ritogli il  cuore  più  non  curerebbe  di  far  vendetta  . Onde  volti  altrove  i palTi  non* 
ci  fu  cantoncino,  che  non  v’arrivalfe . Ma  eccoti  mentre  come  fpiritato , qua, 
e là  difeorreva , pafsò  per  avventura  innanzi  all’Altare  deH’Annunziazione  della 
Madonna.  E’  fiato  quell’altare  alla  Tanta  Cappella  aggiunto,  Totto  lafincftra» 
per  la  quale  dicefi  , che  l’Arcangelo  Gabriello  entraflfe . Adunque  avendo  egli  per 
fòrte  veduto  per  la  fineftra  i molti  lumi , chescccfi  avanti  a Noftra  Donna  infin  là 
rilplendono,  da  repentina  divozione  del  luogo  tocco  proltrolfi  a terra.  Senti 
mirabilcoTa.  Quell’uomo  fiero,  e di  ferro  incontanente  fi  ammollì;  e diverlà- 
menie  mutato,  andò  a un  confclfore  , Quivi  depoltc  l’arme,  gli  fi  inginocchiò 
a’  piedi,  raccontandogli,  che  avea  fatto  quel  viaggio  con  animo  deliberato  di 
torre  una  perdona  dal  Mondo,  e che  ora  era  rifiiluto  di  penfiire  a’  cali  Tuoi,  cd 
alla  propria  Tua  Talvezza . In  quello  parimente  chiara  fi  notò  la  favorevole  prote- 
zione della  Madonna , che  egli  appunto  s’abbatteffc  nel  medefimo  Sacerdote  , 
al  quale  di  poco  fi  era  la  nutrice  accollata . Per  tanto  egli  appieno  informato  di 
tutto  il  latto,  udita  la confeflìone  dell’Afcolano,  affai  agevolmente  indufiò  1’ 
animo  (uo,  già  mitigato,  che  perdonaflè  all’innocente  femina . Anzi  PAlcolano 
(pontancamente  promife  di  inoltrar  con  certi  fegni , che  da  uomo  da  bene  le  fi  era 
riconciliato , cd  aveala  per  amica . Furono  i fatti  eziandio  maggiori  delle  parole  , 
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Condotta  alla  patria  la  balia,  atei  diede  in  mano  il  maneggio  dicala,  ed  al 
marito , che  avea  fatto  benignamente  medicare , commilè  la  cura  de’  funi  poderi, 
avendo  Santa  Maria  operato  , che  in  luogo  del  pericolo  fuccedelTe  l'utile.  Nello 
(ledo  tempo  parve  bene  di  trasferire  a Roma  il  Collegio  de  gli  Schiavoni , affin- 
chè fodero  i Tuoi  giovani  con  diligenza  maggiore  nelle  buone  lettere  ammaedrati» 
Perciò  d’ordine  del  Pontefice  Clemente  Vili,  vennero  quelli  allievi  chiamati  a_> 
Roma;  ed  uniti  al  Seminario  Romano,  mantengono  tuttavia  la  ragione,  e il 
nome  del  Collegio Schiavone.  Fccefi  quella  partita  l’anno  1594.  che  è l’ultimo 
delFKtoria  nodra,  acciochè  ella  abbracci  i trecent’anni  della  lànta  Cala.  Ma 
quede  poche  colè  delle  molte  , e predochc  innumerabili  abbiamo  elette  , le  quali 
prendeffimo  a Ieri  vere , appagati  tenendoci  d’aver  avvertito  il  leggitore,  tanta' 
edèr  la  copia  delle  colè  di  Loreto,  e de’ miracoli,  che  da  niun  tante,  e così  gran 
colèpolfono  edèr  raccontate  , che  ad  ogni  modo  molte  più  , e maggiori  non  ri- 
mangano da  dire, 

"Della  frequenza , e tnaefià  della  Santa  Cafa. 

G A P O XXIX. 

MA  io  penlò  di  far  colà  fruttuofa , e gradevole  , lè  ben  con  breve  raccon- 
to dell’incredibil  frequenza , e maedà  della  /anta  Cala  concluderò  rido- 
na diLorcto.  Niun  tempo  dell’anno,  niun  mc/è,  niun  giorno  palsò 
giammai  , che  alla  benedetta  Cella  della  Vergine  moltilfimi  foredicri  non  con- 
corrcdèro.  Nè  de’ Marchiani , e de  gli  Italiani  /blamente  è propria  queda  lode 
di  pietà;  ma  eziandio  conviene  ad  Oltramontani , ed  oltramarini , fpecialmen- 
re  però  a gli  Schiavoni , a’Francefi,  ed  a’ Fiamcnghi . NègliSpagnuoli,  iPor- 
tughefi  , i Polacchi , ed  i Tedefchi  ne  fono  e/clufi  . Due  lòno  nondimeno  le  prin- 
cipali dagioni  dell’anno  per  la  frequenza  de’ popoli,  e delle  genti  tutte,  la  Pri- 
mavera , c l’Autunno:  in  una  delle  quali  celebrali  il  giorno  della  fruttifera  In- 
carnazione  del  Verbo  quivi  fatta  : nell’altra  la  Natività  della  Madonna  dà  prin- 
cipio alla  feda  . Ed  amendue  quede  lòlennità  durano  tre  continuati  meli  , nel 
qual  tempo  viene  la  lànta  Cafa  quali  ogni  giorno  da  grandiffimo  concorlò  4>  po- 
poli frequentata  : perciochè  niuna  città , niuna  terra,  niuncadello,  c borgo  li 
truova  della  Marca,  cheogn’anno  in  numcrofiffime /quadre  non  vada  ad  inchi- 
narli a quella  loprana  Signora.  Il  cui  elèmpioa  fimigliante  lode  di  pietà  invita  i 
confinanti  popoli  dell’Abruzzo,  dell’Umbria  , della  Romagna  , e del  rimanente 
dell’Italia.  Il  modo,  ed  ordine  dell’andare , è poco  men  che  , tale.  Precedono 
leConfratcrnità  lotto  i loro  particolari  dendardi  didinte  : concioliacofachè  quafi 
tutte  oltre  a’  crocefiffi  , portano  davanti  l’imagini  di  Nodra  Donna  , e de  gli 
altri  Santi  eccellentemente  dipinte  . Seguono  nel  fine  delle  /chiere  i Priori  delle 
Confratcrnità , ed  i Sacerdoti  con  la  mufica  di  cialcuna  fchiera . Vengon  dietro 
doni,  corone  d’argento , calici , torchi  pieni  di  denari , preziofè  vedi , ritratti 
d’argento  di  città  , e terre,  tavolette  fatte  per  voto  , legni  de’ divini  beneficj  a 
interceffione  di  Santa  Maria  ottenuti . Sovente  fi  frapongono  imagini  d’Angioli 
bene  fpeflb  di  Profeti , e di  Sibille , che  profetizano  della  Be?tiffima  Vergine  , 
fed  altri  perlònaggi , nobilmente  vediti . Spedo  altresì  fi  raccoglie  indente  un  di- 
Ibrdinato,  c condilo  melcuglìo  d’ogni  lòrte  di  gente . Cantano  a luogo  a luogo 
per  drada  vicendevolmente  laudi  fpirituali  in  onor  di  Dio  , della  Madre  di  Dio, 
e de’  Santi  del  Cielo  . Con  elèmpj  di  pietà  accendono  le  città  , per  le  quali  pad* 
/ano,  alla  divozione,  e riverenza  della  Madonna  di  Loreto . Ma  cosìtodo. 
Te. I.  Ooo  2 come 
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come  fi  vede  la  Chiefa  Lauretana  ( mirali  ella  di  lontano  per  efièr  fopra  un  rileva- 
to colle),  tutti  di  prelénte  s’inginocchiano , e con  lagrime  nate  per  allegrezza^, 
fai  ut  ano  quella  gran  Donna  . Pofcia  fi  mettono  in  ordinanza,  e bene  fchierati  là- 
guitando  il  lor  viaggio  cantano  letanie,  ed  inni . Nèci  mancano  di  quelli,  che 
Subitamente  fpogliatifi , lì  vedano  di  fiacco , e fi  diano  in  lor  compagnia  , flagel- 
landoli le  ignude  fpalle . Alle  foreltiere  Confrattrnità  vanno  infin  alla  porta  di 
I.oreto  incontra  i Sacerdoti  Lauretani  con  le  loro  cotte  indoflo,  ed  accompa- 
gnandole al  Tempio  con  bonilfima  mufica,  con  campane  a fella  , ed  a Tuono  di 
trombe  . Giunti  aH’ingrelTo  della  Tanta  Cala , i peregrini  di  nuovo  inginocchia- 
tili , affettuolàmente  adorano  la  purillima  Vergine  con  tanto  ardore,  e lèntimen- 
• to  , che  i circolanti  per  le  loro  parole , e voci  inteneriti  fimo  sforzati  di  verlàr 
anch’elfi  copiofe  lagrime . Pervenuti  alla  Cella  della  Madonna  di  candele , e lam- 
panerifplendente,  cd  avendo  incominciato  a mirare  , c contemplare  l’effigie  dr 
lei,  imponibile  è a dire  quali  voci , quai  gemiti,  quali  lagrime , quai  lòfpiri  in 
ogni  canto  fi  odano  . Direbbe  chiunque  quivi  fi  truova  , che  Iddio  folle  prelénte. 
£ veramente,  che  la  maggior  parte  altrettanto  di  cclelte  timore,  quanto  di  giu- 
bilo ripiena  , e colma  , così  attaccata  rimane  a quelle  làgre  mura , che  appena.» 
può  ell’er  quindi  fpiccata , e rimolfa  . Fra  tanto  che  tutti  filfamente  guardando 
l’altare  degli  A portoli , il  benedetto  armariolo  , la  chiudi  porta , e lo  rtelfo  cami- 
no : e mentre  ancora  vanno  meditando  alcuna  azione,  che  la  Beatiffima  Vergi- 
ne in  quei  luoghi  fece  , non  porrebbon  fine  al  vedere  , ed  al  baciare,  le  l’ardore  di 
moltillìmi,  che  il  medclimo defiderano , non  gli  impedilfe.  De’  confinanti  po. 
poli  quello  è quali  il  modo,  e l’ordine  . Ma  i peregrini  di  lontani  paefi  , alcuni 
spiedi,  ed  altri  a cavallo,  ed  in  carozza  confufamente  vi  concorrono  , de’ quali 
i più  fono  per  abito , e per  légni  riguardevoli . Ma  nella  diverfità  de  gli  abiti  de’ 
forellieri  , nondiverlò,  nè  differente  fi  fcuopre  per  la  riverenza,  e divozione^» 
verfò  la  Tanta  Cafa  . Quello  ulano  prelfia che  tutti  di  fare,  che  dopo  elferfi  con- 
felfati  fi  communichino  ; nè  ciò  fidamente , ma  di  gittare  denari  , e preziolì  do- 
ni fopra  l’altare  della  Madonna  , come  che  fi  fogliono  dare  a’  Cultodi  della  Cap- 
pella i più  principali  prelènti  , acciochè  léne  faccia  nota  ne’  libri  , per  laficiar  ai 
quelli,  e de’  donatori  memoria  a’  polteri . E’ l’altare  degli  Apolidi , ed  anche  la 
llatua  di  Santa  Maria  , conforme  alla  varietà  de’  tempi  continuamente  da  magni- 
fici addobbamenti  , e da  incredibile  fregio  di  gemme,  e d’altri  doni  adornato  . 
La  Cappella  medefima  Tempre  riluce  di  bianche  candele  , e di  lampane  d’argento 
accclé  ; rifuona  quali  ogn’ora  di  mufica  , e d'organo  ; e quel , che  più  impor- 
la; è tempre  colma  della  divina  grazia  , della  quale  partecipano  i forellieri  , che 
v’entrano,  sì  che  riempie  le  pie  perlòne  d’infblito  giubilo,  e le  federate  di 
grand’orrore , a gl’ipfermi  rimedio , a’  medi  conlòlazionc  , a’  tiepidi  incita- 
mento , a’  periclitanti  ajuto  , lànità  a' difperati  di  fanità  apporti.  Ma  egli  non 
ha  dubbio , che  il  principal  concordi  della  Cappella  Lauretana  è intorno  alle  felle 
diPalqua,  della Pentecofte , e della  Natività  della  Madonna;  perciochè  oltre 
ed  altri  innumcrabili , che  a piedi , scavallo,  ed  in  carozza  innanzi  a Pafqua  ne 
ranno  a Loreto,  moltiffimi  della  Lombardia,  del  Dominio  de’  Veneziani,  e 
della  Schiavonia  in  belle  forme  condotti  fopra  navigli  ad  Ancona  , a piedi  facil- 
mente peregrinano  alla  Tanta  Cala  . Colloro  quali  il  lécondo  giorno  diPalqua, 
pel  quale  fi  recita  nella  Meda  il  Vangelio  de’ peregrini  diteepoli , che  pacavano 
ad  Emaus  , veflonfi  da  peregrini . E dopo  aver  da’  Velcovi  loro  avuta  la  benedi- 
zione, fi  inllradano  in  compagnia  de’  Sacerdoti,  culìodi  dell’innocenza,  de* 
quali  tanta  è certamente  la  moltitudine  , che  ben’eccedono  il  numero  di  dodici 
orila,  Raccolgono  dapoi  tri  loro  infinita  gente  delle  vicine  ville,  terre,  e_». 
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«itti',  e fuccefTivn  mente  moltiffima,  e grandiffima  ciurma  di  fenajuoli,  e di  mie- 
titori . Ma  il  di  della  Natività  di  Santa  Maria  è lègnalato  per  la  frequenza  molta 
maggiore  di  foreftieri  ; poiché  a Loreto  poco  men  che  tutta  la  Marca  concorre , 
per  nulla  dire  delle  altre  provincic.  Affai  chiaro  è,  che  in  quei  due  giorni  fieno 
poco  fa  più  di  dugento  mila  perfònc  andate  alla  fama  Cala  . Laonde  furono  i Cu- 
Itodi  della  benedetta  Cappella  da  neceffità  coflretti  di  circondare  di  fuori,  per 
quel  tempo  di  cancelli  la  fua  interior  parte  , acciochè  più  facilmente  poffano  am- 
metter coloro , che  vogliono,  tenergli  addietro,  e vietar,  che  non  fi  cagioni 
tumulto . Senza  che  logliono  in  tutti  i tempi  dell’anno  le  compagnie  di  fantaria , 
e d>  cavalli  mentre  fono  fpediti  alla  guerra , togliendoli  giù  di  ftrada  giugnerc  a 
■Loreto,  dovedivotamenteconfeffatifi  , onoran  poi  a ufo  militare  la  beatiffima_> 
Vergine  con  finte  fcaramucce . Il  qual  incredibil  concorfò  di  foreftieri  ha  fatto  si , 
che  fpelfiffimi  alberghi  fi  fieno  fabricati  in  sù  le  vie , che  a Loreto  portano  . Per- 
chè la  opportunità  de  gli  alloggiamenti , e la  commodità  delle  ft rade  rendono, 
infino  a’  dilicati , e deboli  agevole  il  peregrinaggio  anche  a piedi  fatto . Oltre—* 
3 ciò  tanta  è la  frequenza , che  pel  camino  fi  vede , che  in  quei  giorni  diverfè 
Ichiere  di  peregrini  per  tutto  fi  fanno  incontro  ; grande  , ed  incitamento  di  pie- 
tà , ed  alleviamento  di  fatica . Lo  fteffo  Marc'Antonio  Colonna  ( per  non  favel- 
lar d’altri)  Signor  ricco,  e prode  nell’arme , non  fi  ritenne  dal  compire  a piedi 
conforme  al  voto,  il  peregrinaggio  di  Loreto.  Arrivati  ancora  finalmente a_, 
quella  città  alla  prelènza  della  Madonna  , infondendofi  Dio  nelle  pie  menti , tan- 
ta celefte  gioja  tutti  ricevono  infeftedi  , che  chiaramente  confeffano  d’aver  di 
peregrinaggio,  benché  fiticofò,  portato  grandilfimo  frutto,  e mercede.  Clic 
ftarò  io  qui  raccontando  quanti  facciano  a Noftra  Donna  voti  ? quanti  gli  paga- 
no ? quanti  fòrgano  dal  fango  de’  peccati  ? quanti  fviluppano  gli  animi  da  mille, 
ed  intrigati  legami  di  men  che  onefti  allettamenti  ? quanti  depongono  l’antiche 
inimicizie , e gl’invecchiati  odj  ? quanti  uomini  di  falutc  difperata , Qui fvdui pe- 
pi^eratitcam  inferno , cavati  dalla  bocca  dclPinfernal  dragone  menano  una  nuova, 
e Criftiana  vita  : Imperocbè  quanto  più  nobili  fono  le  anime  de’  corpi , tanto  più, 
c maggiori  appajono  i miracoli  di  Santa  Maria  di  Loreto  in  rifanar  quelle,  che— » 
quelli.  Che  certo  il  voler  fpiegar  in  carta  quelle , ed  altre  colè,  che  abbiamo  ac- 
cennate, farebbe  imprela  di  chi  la  divina  potenza  (la  quale  in  Loreto  princi- 
palmente fi  fcuoprc)  andaffe  con  umana  debolezza  mifurando . Laonde  giudico 
io  effer  meglio  cader  (òtto  il  pefo  , che  prender  a raccontar  colè , che  potrei 
Ièri  vendo  olcurare.  Quello  pollo  bcn’io  apertamente  affermare,  che  tant’èla 
frequenza  , e la  maellà  di  Loreto , quanto  chi  non  la  vede , non  può  in  modo  al- 
cuno imaginarlafi  , di  maniera  che  fè  fi  andrà  dapoi  paragonando  le  colè  udite—* 
con  le  narrate , fi  troverà  lènza  dubbio  , che  la  fama  è della  cofa  fteffa  di  gran 
lunga  minore.  Così  è vero,  che  una  lòia  fanta  Cafa  di  Loreto  nel  Mondo  non 
pur  la  fede,  ma  la  fama  medefima  altresì , che  fuol  aggrandire  le  colè  più  di  quel, 
che  elle  Ibno , d’incredibil  maellà , ed  altezza  trapaffa  di  molto . 

Il  fine  del  quinto  Litro , 


ii 

LI- 


Digitized  by  Google 


I!  Pap>  * lo* 

t.to  . 


Decreti  del 
Pepa, 


478  TEATRO  ISTORICO 

LIBRO  SESTO 

DAL  SIGNOR  BARTOLOMEO  ZUCCHI 

CENTI V UOMO  MONZESE 
AQG  IV  STO. 

Entre  il  Padre  Orazio  Torfellini  s’apparecchiava  a continuar  di 
fcrivere  l’Idoria  Eauretana , Morte  furandolo  alla  Terra , ed 
Iddio  tirandolo  al  Cielo  , vano  fece  riufcir  il  difegno . Alla.» 
qual’imprefa  eficndo  io  invitato  non  folo  da  amici  amorevoli  £ 
ma  da  animo  ardente  di  onorar  Signora  per  fè  della  gloriofifli- 
ma;  fono  flato  non  poco  fòfpefo,  ed  irrefbluto,  perciocché 
da  una  parte  confiderava  le  difficoltà  , che  fono  non  picciole , nello  fcrivere  ifto- 
ria;  dall’altra  fèntiva  in  me  la  fcarfità  de*  miei  talenti . Ed  era  faci!  cofa,  ch’io 
avcffi  finalmente ricufato  il  pelo,  fe,  intervenendovi  preghi  di  chi  potevan’eA 
fèr  comandamenti , non  folli  flato  dolcemente  violentato  ad  accettarle.  Quefl* 
una  cofa  , fe  non  altra  , pollo  io  in  quello  Seflo  Libro  promettere  , che  non  mi 
fono  contentato  d’aver  relazione  di  quanto  li  verrà  narrando  fuorché  da  fèdeliA 
lime  per  fon  e , di  maniera  che  per  certiffimo  tenere  fi  dee,  che  niente,  per  me- 
nomo , che  fia  autenticato  col  tefljmonio  fpecialmente  de’  Reverendi  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  Penitenzieri  di  Loreto,  i quali,  come  in  proprio  fatto, 
poffono  meglio  di  qualunque  altro  fi  fia  atteflar  il  vero . Ma  ormai  col  nome  di 
Maria  diamo  principio  a raccontare  delle  grandezze  di  Maria , e de’  doni , che 
a lei  di  tempo  in  tempo  fono  flati  fatti . 

Che  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  andò  a Loreto , ed  arricchì 
di  doni  la  fanta  Cafa . 

G A P O I. 

NOn  cosi  toflo  morì  Alfonfb  II.  d’Efle  ultimo  Duca  di  Ferrara , che  Cle- 
mente Ottavo  per  ricuperar  con  armi  quello  Stato , che  come  ricaduto 
nella  Chiefa  non  potè  da  principio  avere  con  paterne  efòrtazioni  , affol- 
dò  un  groffò  efèrcito  , e contro  quella  città  il  fòfpinfè  con  altrettanta  preflezza, 
con  quanta  felicità,  c facilità  l’ebbe  in  fua  balia  lènza  fpargimento  di  fànguej  per- 
ciocché il  Principe, che  era  di  dentro  tocco  da  cclefle  grazia,  tra  pochi  dì  fi  ribolle 
con  fuo  gran  merito  di  renderà  Dio  quello,  che  era  di  Dio  , onde  venuto  con  Sua 
Santità  a convenevoli  capitolazioni,  n’ufcì  fuori.  Il  Pontefice  adunque  in  an- 
dandoci fagro  Collegio  de’ Cardinali  a impofTeflarfi  di  Ferrara,  pafsò  a Lore- 
to . Quivi  a’  23.  d’Aprile  1598.  entrò  nell’imbrunir  della  fèra,  incontrato  dal 
Vefcovo,  dal  Clero,  da’  Penitenzieri,  e dal  Maeflrato  della  città  con  gran 
fèlla,  e pompa.  Giunto  alla  Chiefà  , orò  innanzi  ni  Santiffimo  Sagramcnto, 
mentre  furono  da  ccceltentiffimi  mnflci  cantatele  Litanie  . Nè  meno  fi  tratten- 
ne nella  Santa  Cafa,  dirò  meglio,  nel  veflibolo  del  Paradifò;  anzi  in  tutti  i 
giorni  , che  dimorò  in  Loreto  , e vi  celebrò  Meflà  , ed  ogni  fèra  vi  fi  fermò  ben 
un’ora  per  volta  ; così  era  prefo  dalla  divozione  di  quella  divotiffima  danza  . Nè 
volle  eziando  lafciar  più  d’un  fegno  : conciofiacofàchè  non  fidamente  fece  a’  26. 
d’Aprile  di  quedo  dello  anno  un  decreto , il  quale  in  avvenire  vieta  l’alienare  , 
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è1!  convertire  in  altro  ufo  le  colè , che  o per  voto,  o per  divozione  fofltro  alla  Doni  dei  r.- 
Santa  Cala  preghiate  fcnza  efprelTa  licenza  del  Papa , ma  donò  tutto  quel  ricco  P*  * 
paramento,  che  in  dicendo  MelTa  adoperò  un  palio  bianco , per  li  fiori,  e per 
lo  ricamo  d’oro  molto  nobi  le  : lèi  candelieri  d'argento  con  una  Croce , che  s’alza 
lòpra  un  rilevato  ponticello  dell*  della  materia  ypéfanti  centò  qUarantafci  libro  : 
due  gambe  co’  piedi , anch’eflc  d’argento  di  trentalètte  libre  ; e finalmente  nella  Dono 
cada  delle  limoline  gittò  niille  feudi . Il  qual  clèmpio  di  liberale , c pio  animo  fu  Cudiaiic . 
polcia  da’  Cardinali,  che  l’accompagnarono  imitato,  uno  principalmente  di 
loro  vi  di,  che  per  oifervar  intieramente  ciò,  che  infègna  Grido  Signor  noftró, 

Nefeiat fintflra  tua  , quid  facìat  desterà  tua  5 Ifegretamente  diede  a un  Padre_> 
della  Compagnia  di  Gesù  Penitenziero  della  Santa  Cala  feicento  feudi  d’oro  da 
porre  nell’arca  di  Nodra  Donna  . Cosi  Clemente , data  dalla  loggia  del  palazzo 
Papale  la  benedizione  al  popolo , che  in  gran  numero  eraconporlo,  prefe  fuo 
.camino  verlò  Ferrara . Ma  prlmachè  concludiamo  quello  capitolo  parci  d’ag- 
giugnete , cftc  poco  avanti  che  il  Pontefice  arrivale  a Loreto , fu  melfa  in  opera 
la  picciola  porta  della  facciata  della  Chiefa  grande  , che  riguarda  la  Canonica 
tutta  di  bronzo , di  vaghidime  figure  adorna , parte  di  mezzo , parte  di  badò 
rilievo.  Nè  molto  s’indugierà  a far  il  medelimo  della  feconda  porta  dall’altro 
lato , di  lavoro  ed  artificio  non  didìmile;  amendue  le  quali  fono  di  valore  di  le- 
dici mila  feudi  (non  computatavi  la  materia)  conforme  al  conto,  che  le  n’è  fat- 
to. Spela  veramente  molto  bene  impiegata , rifùltando  a ornamento  di  quella^. 

Chiefa,  che  irt  le  rinchiude  una  Cappella  d’ineftimabil  prezzo.  Ma  non  si  follo 
farà  compiuta  la  porta  maggiore;  che  s’ha  da  porre  nel  mezzo  , ancorché  punto 
di  tempo  non  lì  perda  per  condurla  il  piu  tofto  che  li  a polfibil  a fine , 

Che  uno  fu  -per  favore  di  Sant  a Maria  di  Loreto  liberato 

da  un  fiume. 

C A P Q II. 

NEllo  (ledo  tempo,  che  gli  uomini  furono  libérali  verlò  Santa  Maria  di 
Loreto , ed  ella  dimodrolfi  milèricordiofa  -Verlò  loro  . Ermanno  de__> 

Atimis  gentiluomo  del  Sereniamo  Arciduca  Ferdinando  d’Aullria  il 
giovane,  guazzava  peravventura  un  grolfo  fiume  ; quando  il  fuo  cavallo  perla 
piena,  e profondità  Igomerttato,  e dalle  onde  a viva  forza  rapito,  tolto  fu  col 
Cavaliere  nelle  acque  fommerlò  in  gulfa , che  non  elfendo  più  nè  dall’Arciduca, 
che  fi  ritrovava  preljcnte , nè  da  altri  veduto , di  certo  fi  credeva  , che  fo(Te_» 
mille  volte  annegato.  Ma  avendo  Ermanno  nel  travaglio,  con  caldo  affetto  invo- 
cata la  Madonna  di  Loreto , ficcom’egli  raccontò  dapoi , provò  il  fuo  potente 
ajuto  ; comechè  ella  buona  pezza  indugiali  ad  apportarglielo  , acciocché  il  mi- 
racolo , per  miracolo  fodèconolciuto.  Recogliclo  finalmente;  ond’egli  perve- 
nuto alla  riva  del  fiume,  linz’alcun*  Offelà  rilòrlè  con  grsndiffimò  Itupore  de’  cir- 
colanti . Per  ricoprirli  adunque  grato  di  così  fìngolar  grazia , la  predicò  in  Lo- 
reto , àllorachè  vi  fu  col  Serenidimo  fuo  Padrone,  e primachè  di  Milano  partiflfè 

Ster  Ifpagna  con  l’Arciduchelfa  Madre  del  Principe , e della  Reina  Margherita  , 
à mandò  un  quadro  fatto  d’una  piaftra  d’argento , in  cui  è di  baffo  rilievo  effi- 
giata la  Beatidima  Vergine , che  fra  le  braccia  tiene  il  fanciullinoGesù  , ed  un 
Cavaliere,  che  innanzi  a lei  da- finocchione  , con  quelle  parole , 

Uermanut  de  Atimii  Sereniamo  Ferdinando  Arcbidnci  Auflria  Duci  Syrla , &c. 
i ctmfihit , dìe  34.  Apriiis  enne  Uomini  tygi.  Savina  pripè  Ciliam  inundantis 

flutti- 


Dii 
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fluWibuì , ipfo  Principe  infpeBantc , ohreptus , prajentì  Virginis  Laure  tati  te  opc , 
c»/ , re  dcfpcrata , pii  fe  commcndaverat , m ir  acute  ti  fi  tori  r editi /ut  hoc  grati 
animi  tnortumcntum  Virgili  devo t ut  pofuit . 

* fi 

C/?e  «04  donna  fu  tratta  fulva  da  un  fozdu) , 

CAPO  III. 

SEgue  un’altro  più  maravigliofo  miracolo . Una  gentildonna  (jl  cui  nome 
per  degni  rilpetti  fi  tace)  più  buona,  che  avventurata  li  era  congiunta  in 
matrimonio  con  un’uomo , il  quale  come  mal  padre  di  famiglia  attendeva  a 
bel  tempo  , ed  a confumar  in  giuochi  tutto  il  fuo  avere  . Ed  affinchè  la  moglie 
.partecipale  ancor  più  delle  fue  Iciocchezze  , e pazzie,  l’andava  di  quando  ito 

3 uando  privando  delle  gioje  , Quello  v’era  di  peggio , che  bene  fpcflfo  , perden- 
o la  caricava  non  pure  d'oltraggiolè  parole  , ma  di  (conci  fatti . Della  qual  fua 
infelice  vita , dolendoli  ella  un  giorno  inconlblabilmente  proftrofli  a terra  in  re- 
mota parte  di  cala , con  gli  occhi  gravidi  di  lagrime , e col  cuore  pieno  d’affanno 
fupplicando  Santa  Maria  di  Loreto , di  cui  era  divota , che  (èco  Ja  conduccffe  , 
Levata  , che  fu.  in  piedi , li  polè  la  lua  corona  al  collo , s’armò  del  legno  della 
Tanta  Croce  , e poi  corlè  al  pozzo  di  pala  , e gittovvifi  dentro  di  prelènte  . frat- 
tanto il  marito  , che  nulla  di  ciò  lapeva  , più  volte  or  in  quella  , ora  in  quella 
parte  furiofamente  la  cercava  con  un  baffone  in  mano,  nè  ritrovandola,  una_» 
fante,  dubitando  di  quello,  che  poteva  effere,  fecefi  al  pozzo,  e di  lichia- 
inolla  . Avendo  ella  con  chiara  voce  rilpofto , affrettarono  tutti  idimeffici  a_. 
porgerle  foccorfo  per  cavamela  . Ecco  il  miracolo , anzi  due  miracoli . Quindi 
tratta,  non  dirò  offelh,  ma  ne  anche  unpochetto  bagnata  Ja  videro , non  cef- 
fando  ella  di  lodare  , e di  ringraziare  la  Madonna  di  Loreto , che  li  era  degnata 
c cadendo  di  prelèrvarla  , e nell’acqua  di  lòftenerla  . Il  marito  , benché  folle  uo- 
mo di  poco  lènno,  allofa  làvio divenuto-,  pafsò  a Loreto,  dove  con  gran  lèn. 
timento  confelfatoli  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  , Penitenziero  della-. 
Santa  Cafa  , cangiò  la  vita  in  meglio  , nè  più  perfeguitò  colei  , che  conpfceva 
effere  dalla  Madre  di  Dio  tanto  favorita  . Qui  non  pofs’io  rimanermi  d’avvertire 
i poco  accorti , che  molto  ben  li  guardino  dal  tentar  Noffro  Signore  con  l’efporli 
a manifeffi  pericoli  dell’anima  , e del  corpo,  con  ifpcranza  del  divin  ajuto,  poi- 
ché non  Tempre  viene  . Nè  fi  inveftighi  di  piò  jl  perche , effendo  i giudizj  di  Sua 
pivina  Maellà  imperlcrutabilj 

Che  un’uomo  oftinato  nel  male  fi  ridujfe  a Dio . 
CAPO  IV. 

FU  Santa  Maria  di  Loreto  altrettanto  benigna  in  liberare  un’uomo  da’  pec- 
cati, quanto  fi  Tcoprì  in  Talvar  una  donna  nell’acqua  . Un  Conte  Italiano 
(celali  il  cognome  per  celar  l’infamia  , che  gli  potrebbe  lèguire)  più  no- 
bile per  nafeita  -,  che  per  collumi  menava  una  indegniffima  vita  di  Cavalier  Cri- 
iliano  . E già  duro  , ed  offinato  nel  mal  operare,  llctte  Tei  anni  , che  non  fi  ac- 
ooftò  mai  a Confeflore , ma  la  Madonna  all’ultimo  con  particolar  modo  yel  fpin- 
Tc  . Cadde  peravventura  malata  la  Conteffa  Tua  con  (èrte  così  gravemente,  che 
perduta  ogni  Tperanza  polla  negli  umani  rimedj , corlè  a’ divini  : avendo  fatto 
voto  ch’ella  fi  prclèntarebbe  a quella  gran  Signora  di  Loreto,  l’infermità  partì 

cosi 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  481 

Éosì  torto , che  il  fèguente  giorno  lana  ufcì  di  letto  . Ella  dall’obbligo , e dalla 
gratitudine  avvertita  follecitò  l’andata;  e come  colei,  che  defiderava  la  (ànità 
dell’anima  del  Conte  Aio,  ficcotn’egli  procurò  quella  del  corpo  di  lei,  tentò 
d’averlo  per  compagno  nel  camino  , e nelle  buone  opere  . Ma  perciocché  egli 
avea  fermato  nell’opimo  di  non  trasferirli  a quella  Città  per  timore  ( ficcome_* 
ebbe  a dire)  che  incontratofi  in  alcuno  de’  Reverendi  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  non  folfe  con  gentil  maniera  cortretto  a confettarli  , tutte  le  parole  della_. 
donna  eran  vane  , e lènza  profitto . Adunque  ella  per  non  indugiar  di  vantaggio  , 
mifefi  con  alcuni  fuoi  parenti  in  affetto  per  compire  il  viaggio , e pagar  il  debito, 
quando  il  Conte , tocco  non  da  divozione  di  riverire  la  Madonna  , ma  da  curio- 
fità  di  palcer  gli  occhi  con  tal  ocealione  della  villa  di  molte  città  , fuori  d’ogni 
■afpettazione  deliberò  d’andar  con  loro  , Pervenuti  indente  a Loreto , tutti  lì 
confettarono  , eccetto  il  padrone  , che  nè  per  preghi  , nè  per  ntinaccie  della_> 
colette  ira  potè  effer  a ciò  indotto.  Alla  fine  parevagli  una  notte  fra  il  fonno  , c 
la  vigilia  , che  la  Vergine  Santiffima  gli  conduceffe  davanti  un  Penitenzicro  di 
Loreto  , e con  etto  lui  delle  ammirabili  cofe  di  lei  con  Aia  gran  conlòlazione__» 
favcllalfe  . Il  fucceflo  chiarì , che  non  fotte  una  illufione  di  mente  addormentata, 
ma  una  vera  vidone  , urtilo  il  chiaro  giorno , ed  egli  parimente  ulèì  a udir  Metta 
nella  fanta  Cala . Finita  ch’ella  fu  ; il  Conte  ftimolato  dalla  voce  della  Madonna 
Pentita  in  fogno , la  quale  tuttavia  gli  rifonava  agli  orecchi  del  cuore , dieded  a 
mirar  aduno  ad  uno  i Penitenzieri  con  faldo  proponimento  , che  le  avelie  dalla 
lìfbnomia,  e dalle  fattezze  (che  compitamente  teneva  imprette  nella  mente)  ri- 
conofciuto  quel  Padre , con  cui  avea  ( ficcome  dicemmo)  nella  quiete  ragio- 
Jtato  , fi  farebbe  da  lui  lènza  tardanza  confettato.  Maravigliofa  cofa  , Vedutolo 
il  raffigurò  Avitamente  tutto  lieto  gli  fi  fece  innanzi , narrogli  quanto  era  patta- 
to , confeflbffi , e portia  con  la  Contetta , che  per  allegrezza  non  capea  in  fe  fletta 
comunicò  nella  fanta  Cafa , ed  è ben  vero  ; che , Durvm  ejl  centra  Jliniulum  cal~ 
cìtrare , onde  appunto  quello  a lui  avvenne , di  che  primachè  fi  movette  di  cafa  , 
temeva.  Così  per  fpecial  grazia  di  Noftra Donna  di  vile  fchiavo del  Demonio  j 
divenne  buon  fervo  di  Crifto , 

Che  di  doni  fu  onorata  la  Santa  Cafa . 

CAPO  V. 

IN  quello  mentre  , che  la  Madonna  faceva  delle  grazie  , e gli  uomini  a lei  of- 
ferlèro  de’  doni . Il  Duca  di  Setta  , Signore  di  gran  bontà  , Ambafciadore 
del  Re  Cattolico  appretto  Clemente  Ottavo  , in  andando  a Ferrara  , dove 
il  Papa  fi  trovava  , giunte  a Loreto  , qui  lafciò  manifefti  legni  non  fidamente 
di  devoto  , ma  di  liberal  animo  . Prefentò  all’immaculatiffima  Vergine  un  bel- 
lilfimo  calice  con  la  patena  tutto  d’oro , pefante  quattro  libre  , di  valore  (per 
quel , che  fi  dice)  di  cinquecento  feudi  . Altrettanta  lèmma  di  denari  gittò  nella 
Pigra  catta  , e da  Ferrara  mandò  anche  cinquanta  feudi  da  compartire  a’  poveri 
di  Loreto  ; Pochi  giorni  appretto  il  Sereniamo  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria, 
che  fu  figliuolo  dell’Arciduca  Carlo , là  fi  trasferì  in  compagnia  diMonfignoril 
Conte  di  Porzia  Nuncio  Apottolico  refidente  inGratz.  E per  Icopri re  l’ardore 
del  fuo  divoto  affetto , volle  , che  continuamente  nella  fanta  Cafa  arda  una  gran 
lampana  d’argento  a tal’effctto  recata  feco  , avendola  con  molti  ongari  dotata  . 
Molti  altresì  ne  milè  nell’arca  , nè  pochi  ne  diede  a’  poveri , e mentre  fi  fermò  in 
Loreto , e nel  partire  . Al  qual  elèmpio  motto  Ermanno  de  Atimis  fuo  gentil’uo- 
Tt>,l.  Ppp  mo, 


A’  4.  di  Mag. 
gio  ifp8. 
Doni  del  Due* 
di  S.fc. 


A‘  rr.di  Mag- 
gio ifp». 

Doni  drlJ’Ar- 
ciduca  Ferdi- 
nando • 


Dono  di  Er- 
manno d’ Ari- 
mi* > 
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TEATRO  ISTORICO 


Dono  «lei  Car- 
dinal Giufti- 
niani  » 

Dì  Monflgnor 
Veltri. 

Di  Fran etico 
Colonna . 
Della  Marche- 
fa  di  S.  Agara . 
Della  Contefla 
dil::IUxnberg  • 


Denari  trovati 
nella  calla  delle 
-limoline  • 


mo  , donò -un  pajo  di  candelieri  d’argento  di  fette  libre  , e metti  . Da  altri  (i- 
migliantemente  altri  prefenti  furono  offerti . Dal  Cardinale  Giuftiniani  due  palj 
di  broccato  d’oro . Da  Monflgnor  Veltri  Segretario  de’ Brevi  uno  (meraldo  le- 
gato inoro  con  tre  groflfe  perle  . Da  Francefco  Colonna  Principe  di  Paleftrina 
il  fuo  ritratto  d’argento . E la  Marchefàna  di  Sant’Agata  la  portò  non  pure  una 
corona  d’oro  filato  rifplendcnte  di  rubini  di  Boemia,  ed  altre  gioje,  da  porre 
iti  capo  alla  Madonna  , ma  una  picciola  certa  d’argento  da  riporvi  le  tre  povere 
fcudelle  trovate  nella  fantaCafa.  Ma  molto  prima  avea  la  ContefTa  di  Fiftim- 
berg  Lifàbetta  Perneftain  Signora  Boema  mandato  a S.  Maria  di  Loreto  una  fua 
nobilirtima  verte  da  lei  fei  ore  folamente  portata  mentre  durò  lo  fpofalizio , ed  il 
primo  convito.  Trattalafi,  alla  Madonna  ne  fece  dono  con  parole  affettuofe 
proftrata  in  una  (egreta  camera  , poi  con  pronti  effetti  per  mano  del  Padre  Vin- 
cenzo Corbami  della  Compagnia  di  Gesù , ficcome  egli  mi  ha  fcritto  , da  Pra- 
ga giunto  a Loreto  , c {piegata  la  verte  , fu  da  mercatanti  intelligenti  (limata  di 
tre  mila  feudi  di  valore  . E’ ella  d’un  drappo  di  fila  d’argento  tellina  , e gentil- 
mente d’oro  ricamata  . Fecefene  un  piviale , che  fi  annovera  fra  i più  belli , che 
colà  fieno.  Fu  il  (èguente  mefe  di  Giugno  a’ 25.  conforme  al  (olito , apertala 
carta  delle  limoline,  nella  quale  più  di  tredici  mila  feudi  fi  ritrovarono . 

Che  una  f emina  fu  quafi  da  morte  richiamata  a vita. 

CAPO  VI. 


A’i r<  di  La* 
gUo 


NEllo  (ledo  anno , che  non  mancarono  doni , non  fi  ebbero  a defiderar  mi- 
racoli. In  Monte  finto,  terra  cinque  miglia  di  (corta  da  Loreto,  in- 
fermò la  moglie  di  Sebartiano  di  Girolamo  appellata  Creufa  . Nè  fola- 
mente  una ferventifsima  febre  la  fcuoteva,  maacutiffimi  dolori  di  cuore,  di 
ftomaco  , e di  tefta  la  tormentavano  in  cosi  (concio  modo , che  a un  dcbil  filo  fla- 
va la  fua  vita  attaccata  . Veggendo  il  medico,  che  niun  rimedio  apportava  gio- 
vamento , a chiare  note  dille  , ch’ella  infallibilmente  morirebbe  . La  donna  dilpe- 
rata  da  gli  uomini , collocò  le  vere  fperanze  in  Dio,  e fi  preparò  a concluder  la_. 
vita  con  una  buonamorte.  Fece  adunque  a fé  chiamare  un  padre  della  Compa- 
gnia di  Gesù  per  mondar  l’anima  da’ peccati . ConfelTolla  egli,  e di  parere  del 
1-ilìco , il  quale  affermò  , che  viva  non  farebbe  pervenuta  alla  fèra  di  quel  giorno, 
operò  , ch’ella  prendeffe  il  fimtilfimo  Viatico  . Così  avendola  difpofta  a render 
lietamente  l’anima  al  fuo  Creatore  partì , ma  fù  pofeia  finitamente  richiamato; 
perciochè  mancando  il calor vitale,  incominciavano  le  membra  a raffreddare. 
T rattanto  (òpragiugnendo  anche  il  medico  , per  chiariffimi  légni  la  tenne  fpedita 
fra  un’ora  . Ebbe  l’Olio  Santo.  Ed  il  Padre  fi  diede  a raccomandar  l’anima  della 
moriente  a Dio  , ed  a’  Santi  del  Cielo  . Ma  per  un  penfiero  , che  venne  al  rac- 
comandante Sacerdote,  la  femina  fù  cavata  dalle  fauci  della  morte , cd  un  gran 
miracolo  apparve . L’effortò  il  Padre  ch’ella  con  vivo  affetto  il  potcntiffimo  ajuto 
di  Santa  Maria  di  Loreto  chiederte  , e formaffe  un  voto . Ed  avvengachè  ella-, 
quafi  non  averte  più  nè  fenfo  , nè  lingua,  ad  ogni  modo  raccogliendo  quel  poco 
difpirito,  che  le  era  rimalo  , invocò  la  Beatiflìma  Vergine  , ed  a perfuafione_» 
«dcll’affi (lente  religiofo  fece  voto  d’andar  a piedi  ignudi  alla  Santa  Cafa  toftochè 
averte  ricuperate  le  forze  , e di  recitar  ogni  giorno  per  un’anno  intiero  cinque_j 
l’ater  noflri , ed  altrettante  Ave  Marie  . Cofa  a udir  rtupenda . Appena  ebbe  el- 
laproferite  l’ultime  parole  del  voto,  che  fiquietò,  partirono  i dolori,  la  fe- 
bre, la  morte.  E dopo  aver  alquanto  dormito,  rifvegliatafi  , prefccibo,  ed  il 

vegnen- 
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vegnente  dì;  fedivo per  la  lòlennità  di  Santa  Maria  Maddalena  , nel  quale  ogn’ 
uno  di  certo  credeva  , che  fi  dovefle  fepellire  , ritrovoflì  tutta  ridente  , elibcra_» 
da  ogni  male  con  inenarrabil  maraviglia  de’  circodanti , e della  terra  tutta . Rin- 
francatali , il  giorno  dell’ApodoIo  S.  Bartolomeo  andò  fcalza  a Loreto  per  fòdis- 
fare  a parte  del  voto , e li  prefentò  al  Padre  fuo  confelTore . 

Che  una  donna  fulvo  l'onefià . 

CAPO  VII, 

NE*  men  benigna  fi  dimodrò  Santa  Maria  di  Loreto  in  guardar  l’altrui  A’fjd’AgaW 
onedà  , di  quel , che  fia  in  guarire  d’infermità  coloro  , che  con  fede  1’  *' 
invocano . Dal  reame  di  Napoli  andò  a Loreto  un  giovane  con  fua  mo- 
glie molto  bella  di  faccia  , ed  altrettanto  bella  di  confidenza  , ficcomc  da  un  ma- 
nifedo légno  fi  potè  comprendere  . Elfendo  adocchiata  ncll’oderia , ove  allog- 
giava, da  dodici  armati  fuorufeiti , e da  loro  circondata,  con  minaccievoli  pa- 
role grandemente  la  tentarono,  che  alle  loro  sfrenate  voglie  fodisfacelTe , quan- 
do ella  niente  atterrita  : La  vita  ( dille  ) mi  potrete  ben  torre  , ma  della  cara_» 
onedà  non  farà  già  in  man  vodre  di  privarmi . Quelle  parole  vedendo  il  marito, 
volle  fraporfi  per  impedire  , che  qualche  inconveniente  nonfeguifle.  Ma  eglino 
arrabbiatamente  gli  fi  avventarono  addolfo  co’ pugnali,  modrandoli  difpodi  di 
levarlo  dal  Mondo  , lè  un  minimo  movimento  avelfe  olàto  di fare.  Lafcminadi 
viril  cuore  fi  milé  a confortar  il  marito  , che  morendo  egli  prima  di  lei , lieto,  c 
contento  finifle  i Tuoi  giorni  : perciochè  l’alTicurava  , che  anzi  di  falciarli  con- 
durre a conlcntire  a quelle  furie  umanate  era  prontilfima  a perder  la  vita  , che_»  , 
niente  prezzava  in  comparazione  dell’onedà  , che  non  ha  prezzo  , che  polla  pa- 
garla. In  un  medefimo  tempo  s’inginocchiò,  e con  gli  occhi  fiffi  in  Cielo  i Sa- 
pete (dilfe)  Santa  Maria  di  Loreto  con  quanta  divozione  fiamo  venuti  a queda 
benedetta  Cella  vodra  : or  non  lofferite  , vi  prego,  vifupplico,  che  io  fia  di_, 
codoro  oltraggiata  . Non  così  todo  falda  di  neve  fi  disfà  in  sù  gli  alti  monti  per- 
colTa  da’ /aggi  folari  , come  quegli  armati  a tai  preghi  dileguarono  da  gli  occhi 
della  cada  donna , fuggendo  tutti  confufi  , e doloriti  con  tanto  impeto,  che_j 
gli  uni  fopra  gli  altri  ruvinofamente  cadevano.  Cosi  potente  la  Madonna,  alla 
tjuale  lè  piene  di  fidanza  ricorreranno  quelle  fernine  , che  lòllecitate  dubitano  di 
dover  trafgredire  i precetti  di  Dio  , chi  non  sà,  che  rimarranno  vincitrici  con- 
tra  ogni  diabolica  indigazione , cd  alfalto  è 

JD'un  cieco  illuminato. 

CAPO  Vili. 

UN’altro,  anzi  due  miracoli  frà  gli  altri  nel  medefimo  mefe , ed  anno  av- 
vennero. Matteo  di  Bernardino  da  Sardegna , che  abitava  Ferrara, 
giovane  di  ventun’anno  d’età  , andò  tutto  lìmo  al  prefidio  di  Zara  lòtto 
la  condotta  del  Capitano  Doimo  Luccari . Quivi  da  moltilfima  febre  affaldo, 
non  paflarono  dieci  giorni , che  affatto  perdette  il  lume  de  gli  occhi . Egli  allora 
ricordevole  delle  dupende  colè  , che  la  Madonna  di  Loreto  tutto  dì  operava  , 
fece  voto  di  prefentarlefi  todo  , ch’ella  avelfe  comandato  al  male  , che  imponeffe 
fine  a travagliarlo  . Compiacque  a quello  fuo  cliente  si  , che  finitamente  il  rifanò 
fuori  che  de  gli  occhi,  che  doveano  elfer  materia  d’un  fecondo  miracolai,  non 
To.l.  P P P a PUI-c 
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pure  confermazione  del  primo.  Ricovrate  le  forze  s’imbarcò  , col  vento  in  pop- 
pa veleggiò  ad  Ancona  ■ E ficcome  quegli , che  per  trovarli  privo  del  beneficio 
de  gli  occhi,  poco  dolce  (limava  la  vita  , li  diede  nell’ulcir  della  nave  a porge- 
re affettuofe  orazioni  alla  Vergine , che  nel  fuo  defidcrio  li  degnafTe  di  confidarlo. 
Ella  dementilfima,  uditi  i preghi , gli  efaudi  allora  in  parte,  e polcia  del  tut- 
to, rilèrbando  il  compimento  della  grazia  in  cofpetto  di  quell’albergo  , in  cui 
fù  ella  ripiena  di  grazia.  Incominciò  egli  adunque  in  quel  punto  , ed  in  quel  luo- 
go a vedere  col  liniftro  occhio  non  sò  che  di  barlume  , nell’ofteria  un  poco  di 
chiarezza,  nella  firada  alquanto  più  , e finalmente  pervenuto  alla  Chicfa  di  Lo- 
reto: e rinovati  i preghi  di  potere  Icorgcrc  la  Santa  Cafa,  immantenente  ricu- 
però la  luce  d’amendue  gli  occhi  non  punto  minore  di  quella  di  prima . E’  il  mira- 
colo così  autenticato , che  empia  cofa  farebbe  il  dubitarne.  Francefco  Loiro, 
che  infin  da  Zara  accompagnò  Matteo  , teftimonio  ch’egli  era  cicco , ma  queliti, 
che  più  importa,  il  cieco  ftelfo  ne  portò  una  fede  del  Clarillìmo  Antonio  Giufti- 
niani  Capitano  di  quel  Golfo . Oltra  che  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù 
furono  alla  prelènza  del  Vicario  Generale  di  Loreto  , e d’un  notajo  efaminati 
Cannilo  Pelchiera  Brelciano  Alfiero  in  Zara,  e Bernardino  Montino  d’Alola  nel 
Trivigiano,  lòldato  della  medefinia  Compagnia,  i quali  avendo  mirato,  che 
Colui  vedeva  , che  niente  poteva  vedere , rollarono  per  maraviglia  Impelarti . 
Ma,  che  occorre  dir  altro,  lè  non  che  Maria  può  ciò,  che  vuole  in  Ciclo  , ed 
interra?  Che  però  il  mio  San  Bernardo  meritamente  elclama.  Ofelix  Maria— > , 
data  cjì  tìbi  omnis potcjlai  in  Calo  , & in  Terra  , ut  quidqu'td  volucris  , valcat  ef- 
feere.  S'invoca  (Te  co  51  con  divozione,  e fède  il  luo  dolciffimo  nome  ; che  io 
firn  certo , ch’ella  darebbe  ancor  più  fegni  della  benignità  fùa , 

Che  guarì  uno  della  Goccia . 

CAPO  IX. 

MA  non  è men  chiaro  quello , che  or  damo  per  raccontare . Cadde  una_. 
notte  la  goccia  , o poplelfia  ad  Agoftino  di  Tino  dal  Pianello  di  Cagli 
nell’Umbria,  il  quale  a tal  fi  ridulfe , che  il  medico  avea  perdifperata 
la  guarigione  • D’altra  parte  fua  moglie  , chiamata  Umana  , divota  donna  falli- 
dita  di  tanti  rimedj,  che  lènza  alcun  prò  fi  facevano  perajutarlo,  l’elTortava  a_, 
non  procurare  più  , avend’elia  malfimamente  (confidata  in  Dio  ) conceputa 
grande  fperanza  , che  Santa  Maria  di  Loreto  , a cui  fi  era  con  voto  obligata  , il 
dovelfe  di  corto  render  fano . In  capo  d’otto  giorni , non  gravandoli  punto  il  ma- 
le , colui , che  colla  fanità  perdette  la  favella , formò  finalmente  quelle  paro- 
le. Madonna  di  Loreto,  Santa  Maria  di  Loreto  : nè  altre  ne  potè  con  la  bocca., 
proferire,  benché  molte  con  l’affetto,  col  cuore  ne  dicelfe  . All’ultimo,  nel 
dicialèttefimo  dì  della  fua  poplefia  , la  gran  Madre  di  Dio  rellituì  quello  filo  fervo 
a lè  ftelfo,  ed  allo  fiato,  ed  al  vigor  di  prima  , noncelfando  ogn’uno , che  fape- 
va  il  calò  di  render  aU’Altilfimo  , ed  a così  pietofa  Signora  infinite  grazie , Ago- 
ftino poi , e fua  conlòrte , come  grati  di  tanto  beneficio , prettamente  andarono 
a Loreto  per  cancellar  il  debito  del  voto  fatto  . 


Che 
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Che  fette  ufcirono  [alvi , ed  intatti  dalle  mani  di  cinquanta 

armati  nemici. 

CAPO  X. 

A Nchc  dalle  mani  de*  nemici  la  Madonna  di  Loreto  guardò  quelli , che_> 
l’ebbero  per  difenditrice . Era  mortale  nimidà  > e briga  fri  Trojano 
Nelli  da  Corroblo  capo  dell’Abruzzo , ed  alcuni  uomini  avidi  col  torre 
lui  dal  Mondo  di  carpir  per  le  la  Tua  robba  , che  ingiuftamente  pretendevano  . 
Ma  fri  gli  altri  mali  quello  era  gran  male , che  gli  avverfarj  cran  troppo  potenti , 
non  tanto  per  le  loro  forze,  quanto  per  l’appoggio,  e dependenza  di  Signori 
grandi,  di  maniera  che  nulla  (limavano  la  poca  comitiva  non  più  , che  di  lètte 
deHa  contraria  parte  : (blamente  attendevano  buona  occafione  d’effettuar  il  ma- 
chinato  difegno  . E loro  opportunamente  lì  prclèntò , fe  bene  non  ne  fucceffe_j 
quello,  ch'effi  volevano . Avvenne  un  giorno,  che  Trojano  andò  co’ fuoi  lètte 
armati  a un  fuo  podere  . Piche  avuto  (pia  i nemici,  contro  loro  lì  Ibfpinfero 
con  cinquanta  fuorulciti , uomini  difperati , i quali  pendino  , che  Ha  bene  com- 
mettere ogni  male  . Erano  tutti  per  avventura  giunti  a una  campagna,  quando 
il  Nelli  avendo  lèntito  un  gran  calpediodi  gente  , rivolti  gli  occhi  indietro  , vi- 
de aver  alle  fpalle  gli  avverfarj , onde  li  credette , che  quello  doveva  elfer  l’ulti- 
mo giorno  della  fua  vita  , e de’  fuoi  compagni . Due  Iole  fperanze  confortavano 
quelli  affannati , ed  angufliati  cuori,  l’una  di  poterli  lai  vare  nella  colombaja  , 
che  aveano  davanti  ; l’altra  di  dover  elfer  difelì  dalla  Vergine  di  Loreto , il  cui 
ajuto,  e favore  avean  tutti  unitamente  con  caldilCmi  preghi  chiedo  . Ma  quella 
mancò  loro  ; pcrciochè  , trovata  la  cafa  Lenza  porte  , non  poterò  rinchiudervi!! 
dentro,  acciochè  daqued’unica  riconolceffcro  ogni  bene.  Effondo  cord  là  , e 
la  fchiera  de’ nemici  gli  perllguitò  con  diligenza . Nè  furono  lenti  in  circondar 
la  colombaja,  perchè  quindi  niunodiloro  poteffe  Icappar  vivo  , e pureniuno, 
mercè  della  protezione  della  Madonna  ne  rimalè  morto.  Volendo  coloro  , che 
alla  cudodia  della  porta  d fermarono,  quad  affamati  lupi  per  afferrare  la  vicina-, 
preda,  porre  piè  nella  danza  , eccodupcnda  colà.  Parve  loro  di  mirare  ( de- 
corno da  alcuni  di  elfi  d feppe  dapoi  ) in  compagnia  di  quei  fette  un  gran  numero 
d’uomini  vediti  d’arme  . Perchè  da  tanto  timore  , e tremore  furono  pred  , che, 
ed  eglino  fi  ritirarono , ed  accennarono  a gli  altri,  che  affrettalfero  la  fuga. 
Ma  quei  lètte  ( da  che  tale  fpettacolo  non  d modrava  a gli  occhi  loro)  più  morti , 
che  vivi  ricorderò  di  nuovo  a Maria  . Da  lei  fubitamente  incorati,  s’accommo- 
darono  dilla  porta  per  far  teda  . I nemici  benché  s’andaffero  pian  piano  rinculan- 
do , come  gli  videro  in  un  lol  luogo  ridretti , ed  uniti  avvilàndod  di  potergli 
agevolmente  atterrare  , tornarono  addietro;  e dato  di  mano  a’ loro  archibugi, 
tanto  nefpararono,  che  la  deffa  eroda  della  colombaja  d daccò  tutta  . Nondi- 
meno (affinchè  un  lècondo  miracolo appariffe  ) niuna  palla  non  dirò  uccifè, 
ma  nè  anche  leggermente  offefè  alcuno  de  i lètte  ; all’incontro  avendo  effi  per  lo- 
ro difefa  (caricati  i loro  indromcnti , tre  fecero  cadere  a terra  morti , e molti  al- 
tri eonduffero  amai  partito  della  vita.  Alla  qual  vida  sbigottito  il  redante  di 
quei  banditi  volle  le  (palle,  e con  todiffimi  paffi  da  gli  occhi  loro  fi  lòttraffe,  non 
tenendod  ficuri  infin  che  non  fi  foffero  da  loro  molto  ben’allontanati . Il  Nelli  co’ 
/uoi  rimafo  libero  fcoprcndo  la  manifeda  bontà  di  Dio,  e della  Bcatiffima  Ver- 
gine di  Loreto,  non  fi  daziava  di  commendarla , raccontando  ad  ogn’uno  quedi 
due  non  ordinar]  miracoli.  Tornato  a cafa , dal  fuo  debito  dimoiato  andò  a'  27.  di 

Set- 
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Settembre  di  quell’anno  a I.oreto  con  gli  altri . Quivi  dopo  avere  ringraziata  I* 
fila  liberatrice , allargò  la  mano  verlò  i poveri , fece  celebrar  una  lolenne  Meda , 
e fra  cantori  diftribuì  non  poca  quantità  di  feudi . 

Che  uno  riebbe  miracolofamente  la  fanità  da'  Medici 
dtjperata . 

CAPO  XI. 


Al  i.  <i'Otto. 
ite  Ifgt, 


QUerti  diedero  fegni  d’animo  grato  per  elfer  flati  dalle  mani  de*  nemici  li- 
berati , un’altro  li  diede  per  trovarli  cavato  dalle  fauci  della  morte . 
Cartellino  Pinelli , gentiluomo  Genovelè  fratello  del  Cardinal  Pinelli  , 
» infermò  in  quello ftclfo anno  d’una  maligna,  e continua  febre,  la_» 
quale  pian  piano  confumando  la  virtù  vitale,  a tale  flato  di  corto  il  conduce» 
che  già  il  pollò  non  facendo  più  l’officio  fuo  , ed  il  calore  mancando , fù  come_» 
morto  da’ Medici  abbandonato , ma  non  fù  già  abbandonato  da  Santa  Maria  di 
Loreto',  lìccome  in  effetto  li  vide  . Così  tolto  come  la  moglie  del  malato  lènti  , 
che  era  difperato  il  calò , dalle  inutili  lagrime  fi  volfe  a porgere  efficaci  preghi  al- 
la Beatilfima  Vergine  , non  fuggendole  dalla  memoria  quanto  benigna  ella  li 
fcuopra  verlò  chiunque  con  viva  fede  invoca  il  fuo  nome  . Accompagnò  i preghi 
con  quello  voto  di  girlène  a Loreto,  in  abito  peregrinelco  fè  lìmo  ella  li  folfe  de- 
gnata di  renderle  il  caro  marito  . Così  avvenne,  poiché  la  Madonna  in  virtù  di 
quel  Signore  , che  rifufeitò  i morti  , fece  fubitamente  celTare  la  febre,  e partire 
il  male  affatto  con  maraviglia  di  tutta  Roma  . Eglino  adunque  per  dimoftrarfi  co- 
sì predi  in  pagar  il  debito  ; lìccome  Noftra  Donna  era  Hata  pronta  in  concederò 
la  bramata  grazia  , fubito  , che  il  Pinelli  racquiftò  le  forze,  amendue  palfarono 
a Loreto,  dove  meritarono  altrettanta  lode  d’umiltà,  e di  divozione,  quanto 
di  liberalità  co’  poveri , e di  gratitudine  verlò  la  loro  conlòlatrice  Maria  , con- 
cioliacofachè  non  Ertamente  gittarono  buona  fomma  di  denari  nella  fagra  cartài.  , 
ma  offerfero  una  lampana  d’argento , e diedero  dugunto  feudi  d’oro  , affinchè  el- 
la Aia  continuamente  accelà  . Il  feguente  anno  poi  mandarono  due  libri  in  fòglio 
grande  rtampati , di  non  poco  prezzo  , nobilmente  coperti  di  corame  turchino, 
e fregiati  d’oro , uno  per  la  fanta  Cafa  : l’altro  per  lo  Collegio  della  Tempre  be- 
nedetta Compagnia  di  Gesù  . Furono  elfi  comporti  dal  Padre  Girolamo  Natali 
Gefuita  fòpra  la  vita  di  Crifto  N.  S.  rapprefentandola  non  pure  con  vive  parole  , 
ma  con  vaghilfime  figure  in  rame  intagliate  in  Fiandra  da  mano  d'eccellente  mae- 
Jtro  di  bollino . 


Che  uno  campo  dalla  morte. 

CAPO  XII. 

yt?!iu.diVo.  Rovo  in  mal  dirtìmile  una  lindi  grazia  Lucio  di  Venanzio  del  Piano  della 
vv»bt«  Uj  noce  nel  Contado  di  Camerino  . Eraacoftui  in  una  guancia  nata  una  po- 

JL  denta  , ma  quel  ch’era  peggio  , per  medicamenti , che  vi  fodero  applicati 
nè  gli  acerbiffimi  dolori  facevano  mai  tregua  , nè  ella  veniva  a capo  . Al  male__> 
d’una  parte  del  corpo  s’aggiun le  una  gran  febre  , che  travagliava  il  rimanente  in 
cosi  fiero  modo , che  il  povero  uomo  ornai  vedeva  l’orribil  faccia  deH’immincnte 
morte  . Alla  fine  ricordatoli  di  Santa  Maria  di  Loreto  , e delle  mirabil  colè  , eh’ 
ella  cotidianamcnte  operava  , alci  con  un  cuore  umile , ed  ardente  ricorlè , chie- 
dendo 
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derido  merce,  e favore,  conobligo,  fanandolì  d'andar  co’  piedi  ignudi  a Lore- 
to . Apportò  filine  il  voto;  percioche  incontanente  fi  ruppe  Iapoftema;  celiò 
il  dolore,  e parti  lafebre,  fano  fi  trovò  quali  lènza  dilazione . Per  non  elfer’ 
adunque  Iconolccnte  a tanto  benefizio , tortamente  fi  trasferì  fcalzo  a I.oreto  per 
fcontar  il  debito  del  fatto  voto . £ quivi  fù  con  la  dovuta  diligenza  elTaminato . 

Di  due  miracoli  feguiti , e d' alcuni  doni  fatti . 

CAPO  XIII. 

AD  un’altro  léce  Noftra  Donna  di  Loreto  due  grazie , lègn  alate  per  la  qua- 
lità loro,  e per  la  nobiltà  del  pcrfònaggio , che  lericevette . Tornava 
il  Marchelè  diBurgan,  figliuolo  del  Serenilfimo  Arciduca  Ferdinando 
d’Auftria  il  vecchio  , dalla  Corte  dellTmperadore , quando  non  sò  per  qual  cafo 
cadendo  lènza  alcun  ritegno  da  Cavallo  fi  ruppe  in  fconcio  modo  un  gombito , e 
fpezzolfi  in  più  parti  l’olfo  . Chiamaronfi  incontanente  valenti  Cirugici , i quali 
avendo  attentamente  confiderato  il  tutto , mal  volentieri  pronunziarono  , che  la 
rottura  era  lènza  dubbio  incurabile,  e non  picciol  pericolo  fi  correva  della  vita_» 
rtefifa.  A così  amara  novella  non  fi  Igomentò  già  il  buon  Signore;  ma  con  un 
cuore  pieno  di  confidenza  chìelè  a Dio  a intercelfionc  della  fua  gran  Madre  quella 
finità  , che  da  gli  uomini  gli  era  negata  . Giovarono  i preghi  sì , che  in  quell’ora, 
ch’egli  gli  porle  furono  eiauditi  , onde  così  bene  guarì  del  gombito , come  fè  niu- 
na  ofFefà  avelfe  giammai  ricevuto.  Ma  da  una  infermità  campato,  fù  da  un’altra 
l’anno  medefimo  lopraprelò , percioche  s’ammalò  d’un’acutiffima  febre  per  mani- 
felli  fegni  mortale . E già  da’  Medici  licenziato , ad  altro  non  fi  attendeva , che  ad 
armarlo  de’  Santilfimi  Sagramenti , affineche  potelTc  in  quel  tremendo  agone—» 
prevalere,  riportando  vittoria  del  fierilfimo  nemico;  che  principalmente  Injì- 
dtatur  calcaneo . D’altro  in  Burgan  non  fi  favellava,  che  della  vicina,  e certa 
morte  del  Marchelè.  Frattanto,  come  piacque  a Dio,  una  celcfte  virtù  della 
Santa  Cafa,  che  penetrò  in  quell’animo,  diede  al  morientc  fallite,  ed  a’ viventi 
recò  conlolazione  . ElTendofi  egli  ricordato  di  quelle  làgre  mura  , di  participa- 
zionedel  fuoConfelTorefece  votodi  trasferii .1  a piè  a Loreto  in  abito  da  peregri- 
no. Mirabilcofa.  Quello,  che  come  morto  era  pianto,  fece  rallegrar  la  Città, 
perlaquale  tra  due  dì  cavalcò  non  men  vigorofo  di  prima,  avvengache  gli  uo- 
mini appena  a’  proprj  occhi  credefièro , come  coloro , che  dubitavano  di  vedere 
anzi  qualche  fpirito , che  quella  forma  umana  avelfe  prelò,  che  il  Marchelè  lor 
Signore;  perche  s’intenda  che  fù  un  vero  , eflupendo  miracolo.  Egli  lieto  per 
trovarli  fano , e per  conofcerfi  dalla  Madonna  tanto  favorito;  cofapiù  a cuore 
non  ebbe , che  di  pagar  il  voto  . Facendo  egli  adunque  a piedi  il  camino  di  In- 
Ipruch  andò  a Loreto  accompagnato  da  molti  Cavalieri  daordinarj  peregrini 
velliti  ._E  così  accefò  era  il  defiderio  di  adorar  quelja  Sereniflima  Imperadrice,  e 
di  baciar  quella  benedetta Cafa  , che  nè  l'ora  tarda,  nè  la  ftanchezza  cagionata 
dal  lungo,  ed  incommodo  viaggio,  furono baftevoli a ritenerlo,  che  lalèrame- 
defìma,  che  in  quella  Città  giunfe,non  gli  lódisfacelfe.Là  fi  trattenne  quattro  gior- 
ni, i quali  Ipefè  in  orazioni,  confezioni,  e communioni . E per  far  a Dio  un  gratile- 
fimo  dono,  oltre  a quelli , che  lalciò  alla  Beatifsima  Vergine  , menò  lèco  uno , che 
ncIPcrefia  era  fempre  vivuto , con  fperanza  di  ridurlo  nel  grembo  di  S.  Chielà , in 
colpetto  della  S.Cafa  ficcome  avvenne;impcjpche  avendo  il  Sole  della  divina  gra- 
zia Igombrate  le  tenebre  dell’ignoranza  dall’intelletto  di  lui , egli  conobbe  la  falli- 
ta delle  opinioni , che  avea  infin  allora  tenute , e propofefi  di  voler  elfer  negli  anni 
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futuri  della  Tua  vita  tanto  caro  a Dio,  quanto  ne’  pattati  gli  fi  era  mofiro  ribelle. 
Ma  ì preftnti  dal  Marcitele  alla  Madonna  offerti  furono  unpajo  di  candelieri  di 
mezzana  altezza  d’argento  , ficcome  era  eziandio  un  calice  con  patena  , un  bacilej 
due  orciuoli , ed  un  campanello . Da  altri  parimente  altri  doni  vennero  prefen- 
tati  Dal  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  del  Pontefice  Clemente  Ottavo  un  no- 
biliflimo  manto  per  Noftra  Donna  , degno  di  tanta  Signora  , e di  tanto  Principe  . 
£„]j  è tutto  formato  d’una  eroda  piaftra  d’argento  da  eccellente  mano  lavorata, 
fmaltata  e dorata . Vedefi  in  effa  di  baffo  rilievo  fcolpita  la  Città  di  Ferrara  , ed 
il  filo  territorio , ed  effigiato  il  Cardinale  fleffo , con  quella  infcrizzione . 

PETRUS  CARD1NALIS  ALDOBRANDINUS 
S.  R.  recuperatami  ob  Ferrariam  gratias  agit , 

N Elio  fteffo  tempo  il  ColonelloSebaftiano  Zanneo  Svizzero  del  Cantone 
d’Uri  portò  una  cuftodia  d’argento  fopradorata  di  belliffime  figure  ador- 
na , da  porvi  il  Santiffimo  Sagramento , E Marcello  Melchiori  da  Re- 
canati un  palio  di  cataluffo  roffo  da  gran  fiori  d’oro  renduto  vago . 

Che  Bartolomeo  Zucchi  Scrittore  di  aueflo  Sefio  libro 
rifarlo  d'una  continua  febre , 

CAPO  XIV. 

INeratiflimo  iomi  feoprirei  fe  mentre  tratto  dell’altrui  grato  animo,  niuna_j 
menzione.faceffi  di  me  fteffo  ; che  pure  per  la  favorevole  interccffione  di  San- 
ta Maria  di  Loreto  tolto  ricuperai  quell’anno  medefimo  la  finità  perduta-, 
fcrivendo  Papa  Leone  il  Santo,  che  , Non  verccunde  , fed  ingrate  mentii  indi - 
cium  eli  beneficia  tacere  divina  . Paleferò  adunque  con  poche  parole  lapartico- 
lar  "mia ricevuta,  e conofceralfi  per  confequenzà  l’infinita  obligazione , che  a 
lei ,°  anche  perciò  , mi  fa  tenuto.  Avendomi  affalito  una  continua  febre , parve 
da  principio  di  poco  momento , ma  prendendo  poi  poffeffo , e forza , incomincio 
a minacciar  lunghezza  d’infermità  y*  peravventura  non  buon  fine . Allora  io  tut- 
to in  quella  Sereniffima  Signora  confidato,  anzi  abbandonato,  a lei  affettuoli 
preghi  porli,  chiedendole  mercè  , c fallite.  Clic  dirò  io?  Altrettanto  fu prefta 
la  grazia  a comparire  , quanto  fu  la  viva  fpcranza  in  dimandare  ; onde  quel  male, 
che  per  medicamenti  non  fi  partiva  , per  comandamento  della  Madonna  n’andò 
via  fubito  , che  una  medaglia  d’argento  in  cui  di  baffo  rilevo  fi  vede  fcolpita  Santa 
Maria  di  Loreto,  mi  poli  al  collo,  la  quale  hò  pofeia  ufato  di  portar  Tempre;  o 
per  memoria  di  tanta  grazia  ottenuta  , e per  guardia  in  avvenire  così  dell’anima  , 
come  del  corpo  mio  . 

Di  molti  doni  di  nobilitimi  uomini  alla  Madonna  offerti . 

CAPO  XV.  ' 

Concludiamo  l’anno  1598.  ed  incominciamo  il  1J99.  col  regiftrare  1 doni  a 
Noftra  Donna  prefittati . Nella  tornata  , che’l  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  fece  da  Ferrara  a Roma  circondato  da  una  fpeciofiffima  co- 
rona di  Cardinali,  Prelati,  e Barofii  pafsò  a Loreto,  dove  lafciò  ifoliti  fogni 
non  meno  di  fingolar  divozione , che  di  rara  liberalità , poiché  oltre  a un  calice 
0 con 
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con  la  patena  d’oro  di  più  di  quattro  libre , egli  (teflb  cinquecento  feudi  mi(é  nel- 
la cada  delle  limoline , ed  altrettanti  venegittò  il  Cardinal  Aldobrandini  fuo  ni- 
pote . Ma  offerta  a Dio  più  grata,  ed  accettevole  fece  il medefimo  Illultrilfimo , 
ed  il  Cardinale  Cefis  , perciocliè  a Sua  Divina  Maeftà  fi  confagrarono  inquella_. 

Capella  più  d’ogn’altra  del  Mondo  incomparabilmente  finta,  mentre  a’  15.  di 
Decembrc  furono  amenduc  per  mano  di  Sua  Beatitudine  a McfTa  ordinati , ed  il 
iéguente  giorno  la  prima  volta  vi  celebrarono  , (àggiamente  avvilendoli  , anzi  c fi  f 
fermamente  credendo  di  dover  ricevere  particolar’influflb  di  grazie  là,  ov’è  chia-  fr'ó'i.  Votò 
ro,  che  realmente  (cele , e molti  anni  albergò  il  vero  datore  delle  grazie  Crifto 
Signor  noftro  . Or  torniamo  a i doni . Mandò  a Loreto  il  Contedi  Monte  CIau- 
dioTomafoHerdelli  una  (fatua  d’argento  di  baffo  rilievo  della  Madonna  , che  il  Comedi  Mon- 
fanciullino  Gesù  tiene  frà  le  braccia  , la  quale  è fopra  una  ba(é  proporzionata-  «Claudi», 
niente  alta,  pefante  fétte  libre.  Quelli  lafciarono  iproprj  nomi;  altri  li  celaro- 
no a gli  uomini  , perche  a Dio  (blamente  fodero  noti . Di  coftoro  adunque  fi  con-  Doni  diptri-0. 
tano  diecinove  gioje  di  più  forti  riccamente  in  oro  legate:  dieci  calici  d’argento  ne  incognite» 
d’ordinaria  manifattura  colle  loro  coppe  , e patene  di  non  differente  materia  : 
cinque  Agnus  Dei  d’oro;  una  collana  del  medefimo  metallo;  orto  quadri,  in  cui 
fono  alcune  picciole  ftatue  d’argento  rapprefentanti  coloro  , che  offerti  gli  anno  , 
tre  pai j,  e quattro  pianete . I quai  doni  tutti  fono  (lati,  conforme  al  decreto  del 
Papa,  in  otto  grandi  quadri  difpofti,  ed  ordinati,  ed  a’  piladri  della  Chicfa_. 
maggiore,  fofpefi,  che  certo  fanno  di  fe  nobil  moflra . Palliamo  all’anno  1599*  dei  Coinè  d»i- 
Fù  dal  Conte  Sigilinondo  dalla  Torre  Forlano  portato  a Loreto  un  giojello  d’oro  l»Touc. 
riguardevole  non  fidamente  per  venti  diamantini  , e per  altrettante  perle  intorno 
intorno  compartite  ; Ma  per  l’imaginc  di  Noftra  Donna  nel  mezzo  collocata , e 
per  una  picciola  (tatua  di  (malto  innanzi  a lei  porta  ginocchione.  Dono  (limato  „°"°di 
dugento  feudi  d’oro.  DaTriich(é(T,  Barone  di  Valburgh  , un  groflo giacinto  in  bmgh.  ‘ 
oro  legato  informa  di  pendente.  Da  Bernardo  Zuzzaro  Ragufèo  d’Ancona  un 
quadro  fatto  di  piartre  d’argento,  incuivcdefi  una  nave  di  bado  rilevo,  con_>  7,10. 
quelle  parole:  NAVE  ZUZZARA.  Dal  Barone  Pifclli  Napolitano  un  uomo  Do*° p**?1" 
d’argento  di  getto  pelante  fei  libre  , ed  otto  once.  Da  Giovanni  Malipicro  Gcn-  Don»  ■Ìì'g'ìÌ- 
tiluomo  Viniziano  una  corona  di  argento  fòpradorato  di  due  libre  , la  quale  vie-  vanni  Milipic- 
ne  rcndpta  vagha  , e di  maggior  prezzo  da  24.  gioje  di  più  colori,  eda  32.  ,0‘ 
perle  giudiciofamente  diftribuite  : Dal  Conte  Jacopo  Raccerti  Cipriotto  una  col-  Dono  del 
lana  d’oro.  Dal  Padre  F.  Innocenzo  da  Firenze  dell’Ordine  Dominicano  una  pi- Come  Rac- 
gnetta  fatta  di  preziofa  mirtura  d’ambra  , c di  mufehio  in  oro  involta  con  cordo-  Do™  d’oiPi- 
ne  di  feta  nera  , e fila  d’oro.  Altri  mandarono  diverfi  doni . Mandò  il  Cardinale  dte  Domali- 
Bandini  Legato  della  Marca  una  gamba  d’argento  in  un  quadro  campeggiata  da_,  ^"“0'd(..Car 
nero  velluto,  per  dilbbligazione  del  voto,  che  allora  fece,  quando  fi  ruppe  una  ^aie  Bandi- 
gamba  . LaCommunitàdi  Calderola,  terra  della  Marca  , una  Madonna  col  Fi- ">• 
gliuolo  in  braccio  di  tutto  rilevo  d’argento  . Il  Cardinal  Sfondrato  una  pianeta  5>c°ròj>,'!‘  Cl1 
di  tela  d’argento , leggiadramente  ricamata  d’oro . Quello,  che  il  Duca  di  Par- 
ma Rannuccio  Farnefe  abbia  lalciato  in  Loreto  per  (contar  il  debito  del  fatto 
voto , non  fi  sà  . Puoffi  ben  prefumere  che  avendo  nella  carta  delle  limofine  porta 
certa  fomma  di  (cudi , Ila  ella  (lata  proporzionata  al  fuo  non  men  pio , che  gene-  Doc*£‘ 
rofb  animo . Quefto  fi  è chiaro  , che  tanta  edificazione  egli  ha  dato,  che  per  gran-  ml  * ° 
de  , e grata  offerta  a Dio , ed  alla  Madre  di  Dio  fi  può  contare  ; perciochc  non 
appagato  in  (è  fteflo  d’efier  paflato  incognito  da  Parma  a Loreto  a piedi , non  più 
che  con  tre  Gentiluomini  fuoi  in  abito  peregrinefeo , che  volle  eziandio  dall’ofte- 
ria  andar  (blo  alla  Santa  Cala  fcalzo . Il  che  Ila  fcritto,  ed  a gloria  di  Sua  Altez- 
za j che  non  per  vanità , ma  per  divozione  , fi  morte , ed  a eferapio  altrui . Due 
Tt.L  Qj]  q tiobi- 
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nobiliffìmi  doni  dir  fi  pofTono  già  dati , fe  gli  animi  fi  riguardano , e il  tempo  fi 
confiderà , poiché  da  Roma  di  giorno  in  giorno  a Loreto  s’alpcttano , dico  pia- 
li re  d’argento  da  dotta  , e gentil  mano  (colpite  , parte  per  coprire  il  parapetto, 
o divi  (ione  di  tavole , clic  è nella  Santa  Cafii  tra  l’altare  , e il  camino,  de' denari 
roncati  r.ir-  del  Cardinale  DictricMlein  , parte  per  adornare  di  dentro  tutto  il  nicchio , in  cui 
Clttlic'  mirali  la  llatua  di  Santa  Maria  a fpelè  di  Gio:  Francclco  Aldobrandino  Generale 
Di  Gioir™.  di  Santa  Gliela . Onore  che  altrettanto  cede  a gloria  d’amendue  quelli  Signori, 
“f™  a!i!o-  che  il  fanno,  quanto  della  Madonna , clic  l’ha  da  ricevere  . Ma  aliai  doni  vi  fo- 
f*Don'ì°iii  dì-  no  di  perdine , le  quali  per  timore  di  non  perdere  dell’eterna  mercede,  vollero 
.vtiG.  col  non  publicar  i loro  nomi , anzi  rimaner  prive  dell'umana  lode  , che  lòvente 
fura  il  meglio  d’ogni  bene . Dieci  calici  di  comune  materia , e d’ordinario  lavo- 
ro : uno  tutto  d’oro  : due  d’argento  ; tre  Agnus  Dei  d’oro,  ed  uno  di  cri  Hallo: 
un  vaiò  d’argento  da  porvi  l’acqua  benedetta  : ledici  quadri  affai  grandi  fatti  di 
pialtre  d’argento  : tre  (fatue  di  tutto  rilevo  del  medelìmo  metallo  : cinque  giojcl- 
li  d’oro  : fei  collane  pure  d’oro  : una  cinta  d’argento  di  tredici  once  : una  bar- 
chetta d’argento  (òpradorato  d’otr’oncc  ; un  grilopazio  legato  in  oro  : una  taz-za 
col  coperchio  d'argento  dorata  di  quattordici  once  , portata  da  un  Gentiluomo 
Gcnovelè  : un’uomo  in  piedi  rapprelentato  in  una  lama  d’argento  di  baffo  rilevo  : 
ed  un  palio  di  Damalco  bianco  . Taccio  di  altri  minori  doni  o per  voto  , o per 
divozione  offerti,  parendomi  nojolà,  e foverchia  colà  il  raccontarli  ad  uno  ad 
uno . 

Doni  d'illufiri  f e mine. 

CAPO  XVI. 

L anno  ij?j.  _ *•  A le  Donne  non  (offerirono  però  d’efler  da  gli  uomini  fuperatc , c vinte 

1^/1  di  liberalità , e pietà  verlò  N'ofira  Donna  di  I.oreto  , onde  molti  doni  * 
X » A vi  fono  da  loro  in  quello  tempo  (lati  mandati , o portati.  Dalla  Con- 
Doni  Bariamo  una  Croce  d’oro  riguardevole  per  cinque  diamanti,  che  hà  (opra, 

Ba°rbmò.dl  « per  due  grolle  perle  da  amendue  le  bande  pendenti , di  valore  in  tutto  di  cento 
Dono  dì  Lena  feudi.  Di  Lena  Bolognetta  Albergati  Bolognelc  un  palio , una  pianeta  ,#llo!a  , e 
Do.?fdc?a_.  manipolo  di  velluto  torchino  fitto  a opera  . Della  S.  Pieri  Orfina  Fantucci  una_, 
s.  l itri  Olii-  picciola  lampana  d’argento  . Di  Livia  Centurioni  Grilla , Gentildonna  Genove- 
Dono  di  lìv:  » una  lampana  della  medefima  materia , avendo  eziandio  lafciato  dugento  feu- 

Ctntutiótd' * di,  perche  fempre  ella  arda  . Ma  vago  a maraviglia  è un  cuore  .d’oro  da  un  cotal 
Dono  dju_,  ]>adre  F.  Florenzio  Capuccino  portato  in  nome  della  vedova  Reina  di  Francia, 
Rcuu di Fran-  c-;c  fù  m0glie  'd’Enrico III.  Hà  da  una  banda  un  groflb  fmeraldo  nel  mezzo,  a 
cui  fanno  graziofa  corona  (ètte  piccioli  diamanti , s lèi  rubini  or  l’un  di  quelli , or 
l’un  di  quelli  variamente  compartiti  ; ed  al  baffo  leggonfi  quelle  parole  . 

LVDOVICA  HENRICI  III- 
GALLI.E,  ET  POLONIA:  REGIS 
VXOR  M.  D.  XCVIII. 

Le  quali  ricevono  ornamento  da  un  diamante  , che  (là  loro  lòpra  , c da  uq.' 
altro  , che  fotto  fi  vede  ; dall’altra  parte  è l’arme  della  Reina  , e del  Re  già  luo 
conlòrte  . Cingelo  una  falcietta  gentilmente  lavorata,  d’oro  anch’ella  , iòften- 
tata  da  quattro diamnntini,  quattro  di  forma  triangolare,  e gli  altri  quadrati . 
Contanfi  attorno  alla  falcietta  dieci  piccioli  rubini , trentafei  grolle  perle  , p . 

diciot- 
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diciotto  pictricciuole , giratole  chiamate  . Pende  egli  poi  da  un  collare  di  venti 
pezzi  , in  dieci  de’  quali  ton  dieci  rubinetti  da  un  lato,  ed  altrettanti  diamantini 
dall’altro  . Viene  communemcnte  prezzato  due  inila  feudi , • Nè  qui  finitconò  le 
di  vote  dimoftrazioni , ovoti  di  quelli  tempi  delle  donne,  ina  ve  ne  fono  de  g-li  . 
altri.  Della  figliuola  del  Principe  Doria  due  mammelle  d’oroV  Della  Principefla  tw  dell,  fi- 
di Venofa  un  gran  quadro  di  trenta  libre  fatto  di  piatire  d’argento , con  le  corni-  !"' 

ci  d’ebano  interfiate  pur  d’argento.  Di  Leonora  Martinenghi  de  gli  Obici.Bre-  Donod.iù-, 
feiana  un  calice  d’argento  si , ma  rigato  d’oro  . D’Antonetta  di- Lorena  DuchelTa  dl 

di  Peve  un  collaro  d’oro  arricchito  d’undici  perle  , di  quattro  rubini , e di  ciò-  Dono  <ù  tco- 
que  piccioli  diamanti  attorno  attorno  maetlrevolmente  accommodati,e  d’un’altro  nor»  M,[Ii' 
diamante  affai  grande  di  cento  teudi , che  tórve  di  giojello  pollo  nel  mezzo  . In_>  dci- 

quelli  medefimi  giorni  effónda  tornata  di  Spagna  JaSvenitfitfia  Areidwcljetft  W45  I*  DucheCi  di 
ria d’Autlria  Madre  della  Reina  Cattolica , volleprima  di  prender  fuo  camino  ^".'o (teii’Aw 
vcrfoGratz  andar  a Lorcto/Quivi  Jàfciò  granditlpiio odore  di  divota  Signora , «iduciitAa Ma- 
e dimotlrò  ardentiflimo  cuore  d’onorar  la  gloriofiflima  Vergine,  conciofiacofa-  «Ud’Auftna. 
chè  atfegnò  mille  teudi  per  incrotlar  di  marmo  quella  parte  della-Chiefa*,  che^»  . 
immediatamente  circonda  la  Santa  Cafa,  con  certa  offerta  di  fupplir  lietamente 
fe  di  maggior  tbmma  vi  fofle  flato  bitògno . E poteia  dopo  aver  date-  altre  liraoli’- 
ne,  partì  tutta  confidata  , & edificata.  Tanto  potè  l’efèmpio  della  padrona  apr  Don»d'«nu 
pretto  una  delle  fue  Dame  , ch’ella  trattofi  dalle  dita  , ed  un’anello  d’oro  , a cui- 
facevano  gemma  cinque  diamanti , e due  fede  del  medefimo  metallo , adorna  eia-  ch,ni . 
feuna  di  loro  d’uno  fineraldo  , e d’una  granata , ne  léce  offerta  alla  Madonna... 

Quelli  doni  fon’io  venuto  fcrivendo  con  quell’ordine , che  notati  fi  vedono  da’  Re- 
verendi Cutlodi  della  bertedetta  Cappella  , giudicando , che  anche  in  colà  di  po- 
ca confiderazione  ti  debba  otTervare  il  tempo  ; accrochè  ninno  qui  nominato  fi 
tenga  offefo  tè  primo  non  farà  in  ordine  dell’etfer  citato , non  clfcndo  flato  primo 
in  preftezza  nell’aver  prefentato . 

Che  fu  ad  un  muto  data  la  favella. 

CAPO  XVII. 

’ > 

NE’  più  co’  doni , che  co’  miracoli  fù  quell’anno  onorata  la  fànta  Cala  del-,  . 
la  Santilfima  Vergine . Nacque  inLunigio,  terra  del  Vicentino , uil.  1 
fanciullo  Bartolomeo  al  battefimo chiamato.  Affettavano  i parenti  eoa 
impaziente  defiderio  ch’egli  ornai  pervenuto  ad  età  convenevole  , favellaffe_» , 
quando  in  fatti  apertamente  s’accortèro  ch’era  mutolo  . Onde  quella  allegrezza  , 
ch’etfi  fenti  vano  di  vederlo  già  grande , fi  convertì  in  dolore  per  mancamento  sì 
notabile . Una  fòla  fperanza  polla  in  Santa  Maria  di  Loreto  confolava  quei  nielli 
cuori . A lei  adunque  riverentemente  ricorfèro  con  mille  preghi , e fbfpiri  , ed  a 
lei  prettamente  mandarono  il  figliuola , acciochè  da  lei  egli  tletTo  quella  grazia., 
impetrale  , che  anzi  fi  poteva  defiderar , che  attendere  da  umani  rimedj , ed 
ajuti.  Arrivato  a Loreto,  tutto  confidato  in  Dio,  e neH’immaculatiffima  fìia_> 

Madre  entrò  nella  benedetta  Cella.  Quivi  inginocchiatoli,  mentre  col  cuore 
orava  , dachè  non  poteva  con  la  bocca  proferir  parola , cadde  tramortito  per  do- 
vere rifòrgerc  favorito  . Così  avvenne  , perciochè  tornati  ivi  a poco  gli /piriti  , 
e il  vigore  di  prima  , gli  fi  ruppe  lo  fcilinguagnuolo  , ed  incominciò  a favellare  , 
ruttando  da  maraviglia  prefi  coloro  , che  a Loreto  l’aveano  condotto . Frattanto 
fopravenendo  il  Governatore  della  Città  Filippo  Bartella  Perugino  , volle  egli 
proprio  con  elètta  diligenza  interrogar  lui , ed  i compagni  tuoi , e formarne  pro- 
To.  /.  Qo  q 2 * ceffo  • 


/Pi*  14.  & Set- 
tembre IJ 99» 


*tl  j.aiDf 
cembee  if 99* 


492 


TEATRO  ISTORIO  O 


ceffo..  Nè  di  quello  fodisfatto , per  maggior  corroborazione  della  verità  ne  fcrifi- 
fe  al  Vefcovodi  Vicenza  Monfignor  Priuli,  il  quale  per  defideriodi  onorar  anch’ 
egli  la  BeatifTima  Vergine , non  fi  tenne  contento,  prima  che  non  ebbe  fatto  fò- 
lennemente  per  mano  di  notajo  efaminar  il  padre  , e la  madre  di  Bartolomeo , e 
non  fidamente  la  vicinanza  , ma  molti  eziandio  della  terra  di  Lunigo  . Il  qual  fe- 
condo procefTo  fù  fatto  in  Vicenza  a’  cinque  di  Maggio  di  queflo  medefimo  anno  , 
e pofcia  a Loreto  mandato . In  fomma  chiaramente  appare,  ch’egli  nacque  mu- 
tolo, e perciò  non  Bartolomeo  , ma  muto  era  da  tutti , che  il  conofcevano , no- 
mato. Ma  che  occorre  dir  altro’  Non  è potentiffima  la  Madonna?  Gloria., 
adunque  a lei , ed  al  Santiffimo  fuo  figliuolo , Quifaciuat  rr.utosloqui . 

Che  due  donne  libero , una  da  gli  fpiriti , l’altra  dalla  morte . 
\',Z;  ..:ró  c A P o XVIII. 

DUe  altri  miracoli  feguono,  furto  contra  il  demonio  operato . L’altro  , 
chefcuopre  il  giuflo  giudiciodi  Dio.  Ma  del  primo  trattiamo  in  prima . 
Eù  a Loreto  condotta  una  fòrella  dcll’Arcivefcovo  di  Zara  Monfignor 
Minuzio,  Monaca  velata,  d’ordine  del  Pontefice  Clemente  Ottavo , che  tutta- 
via fiede  ; cavata  di  Moniflero  per  far  pruova  fe  nella  propria  Cella  della  Madon- 
na liberar  fi  poteva  da  quegli  infernali  (piriti  , che  di  tribolarla  giorno  , e notte 
non  fi  rimanevano.  Era  per  avventura  il  feguentc  giorno  là  giunto  il  Cardinale 
Dictrichflein  per  inchinarli  a Noflra  Donna  prima  che  paffafTe  a prender  il  poflef- 
fo  del  fuo  Vefcovado  d’Olmuz  nella  Moravia  . Quando  intefe  l’arrivo  della  fpin- 
tata  donna,  accerti  di  carità  deliberò  di  differir  la  partita  per  recar  anch  egli 
aiuto  a trarla  di  tanta  pena  . Entrò  adunque  col  Prete  eforcifta  nella  benedetta 
Cafa.  E dopo  efTerfi  amendue  per  lo  fpazio  di  quattr’ore  continue  faticati  oran- 
do, ed  eforcizando  , alla  fine  i diavoli  lor  mal  grado  convinti  ditterò  , che  fa- 
rebbono  di  quel  corpo  ufeiti  ; nè  però  d’ufcirne  facevano  fogno  . Allora  il  Cardi- 
nale non  potendo  più  fofferire  tanta  dimora , alzata  la  voce . Andatevene  fuori , 
vi  comando  in  nome  di  Maria,  come  indegmflimi  di  dar  in  Camera  cosi  ianta^ , 
e per  chiarezza  dcll’ufcita  voflra  fpegnetela  lampana  d’oro  , che  innanzi  a lei  ar- 
de . Non  pofero  tempo  in  mezzo  a comandamento  così  potente  . Incontanente  la 
fpenfcro,  la  Monaca  venne  meno  , e ripigliate  poi  le  forze,  libera  affatto  fi 
trliovò  da  quei  crudeli  tormentatori  con  infinite  grazie , e lodi,  eh  ella,  e gli  al- 
tri diedero  alla  Beatiflima  Vergine  , ed  al  Cardinale  fleffo , che  d opera  si  carita- 
tevole fù  inllrumento  . Vediamo  ora  quanto  poffa  malignita  in  petto  umano . in 
una  principal  terra  ( fe  ne  tace  il  nome  per  etter  il  cafo  fucceUo  di  poco  ) un  gio- 
vane prefè  moglie  , il  che  udendo  la  madre  di  certa  fanciulla,  d ira,  e i uro 
re  ardendo  perchè  colui  avelfe  rifiutata  fùa  figliuola  , che  di  congiunger  i in  Ma- 
trimonio avea,  e defiderato,  dentato,  andò  a ritrovarlo , cieco  forte  » “ 

fe  del  torto  , ch’ella  pretendeva  , che  gli  avelfe  fatto  . L uomo  di  poco  cerv 
in  vece  di  ributtarla  come  infuriata-,  fi  diede  a «infoiarla  come  travagliata  , 
ferendoli  pronto  a torre  fua  figliuola  per  moglie  così  torto  come  la  già  o ’ » 

col  morire  l’aveffe  lafciato  fuo  uomo . La  donna  col  pegno  in  mano  della 
ta  fede  incominciò  a machinar  contra  la  vita  di  colei , cheracagione  ... 

ciufto  fdegno-,  ma  finalmente  machinò  contra  la  fua  propria,  e d altri . 
adunque  in  opera  l’opera  d’una  (frega  , dirò  meglio , d’una  Arpia  infernale  , ma 
ficconie  piacque  al  buon’iddio , riufeìvana.  Non  per  quello  fi  perdette  te 

X’ofc  mano  al  veleno , c di  confcntimento  dell’empio  marito  diedelo  a inn  ^ 
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Eia  moglie . Nè  quello  badò  a privarla  di  vita  ; ma  fù  bene  baltevole  cagione—» , 
cbc  gli.  altri  cadeflero  nella  morte,  e poco  farà  le  (blamente  nella  morte  tempo- 
rale . L’attoflìcata  femina provando  a/priflimi  dolori , onde  pareva,  che  di  pun- 
to in  punto  ltefle  per  cfalar  l'anima,  e trovando  nel  confòrte  chiufe  le  vifcere 
della  carità,  e della  compadrone,  profìrodì  a terra , e con  copiofi  rivi  di  lagrime 
il  fbccorfb  di  Santa  Maria  di  Loreto  chiefè , nè  '1  chiefè  indarno  : conciofiacofa- 
chè  ella  allora  allora  così  Tana  fi  lènti,  come  le  niun  male  avelie  avuto  . Ma  non 
tardò  guari  l’ira  celefle  a prender  vendetta  di  tanta  fceleraggine , levando  dal 
Mondo  non  pure  il  marito , ch’era  flato,  le  la  volontà  fi  confiderà,  moglicida; 
ma  eziandio  tre  donne , la  vecchia,  che  procurò  la  morte  alla  novella  fpolà , co- 
lei , che  il  veleno  le  diede,  quella  zitella  , che  dilègnava  d’elTer  la  feconda  moglie 
di  quell’infelice  uomo . Quelli  manifelli  fegni , e della  giullizia  di  Dio,  e della.» 
protezione,  ch’egli  tienedegl’innocenti  modero  la  giovane  a inoltrarli  grata  di 
tanto  beneficio  ricevuto.  Andò  ella  adunque  a Loreto  a ringraziar  Dio , ela_» 
fantidima  fua  Madre,  e a far  loro  offerta  d’una  pura  vita,  e d’un  faldo  proponi- 
mento di  non  voler  paflare  alle  feconde  nozze , troppo  pentita  delle  prime , nelle 
quali  il  danno  era  flato  grande , e niun’altro  acquiflo  avea  fatto,  che  di  vederli  da 
Dio , e dalla  Madonna  favorita . 

Che  lìbero  una  gentildonna  daafpri  dolori,  ed  un  giovane 
da  ardente  febre . 

CAPO  XIX. 

SE  in  altri  luoghi  è (lata,  ed  è tuttavia  Santa  Maria  di  Loreto  liberale  delle 
lite  fegnalate  grazie , in  Monza  mia  Patria  non  (è  nemollra  avara . Dicalo 
particolarmente  la  Signora  Vittoria  Aliprandi  moglie  del  Signor  Baldafi- 
faroZucchi  mio  zio,  gentildonna,  oche  la  gentilezza  delfangue,  o la  divo- 
zione del  cuore  fi  confideri , degna  di  molto  onore . Ella , lòggetta  a frequenti 
affliti  de’  dolori , chiamati  di  renella , ne  fu  un  giorno  in  così  afpra  maniera  tor- 
mentata , che  a grandidimo  rilchio  della  vita  fi  vedeva  polla  in  quel  punto , feli- 
ce punto  , ch’ella  tenendo  nella  memoria  la  memoria  della  potentiffìma  Signora^ 
di  Loreto,  invocolla,  (applicandola  delfuoajuto,  c votandole  una crocettad* 
oro  a lei  molto  cara , fé  il  bramato  lòccorlò  folfe  comparlò  a liberarla  di  tanta  pe- 
na. Trovavafi  allora  prelènte  il  conforte  Ilio,  che  faceva  a lei  animo , ed  il  voto 
confermò,  con  viva  fperanza , che  non  dovettero  della  loro  fperanza  rimanere— » 
defraudati.  Cosìfù,  perciochè  in  un  tratto  quei  dolori , che  trafiggevano  la  Si- 
gnora Vittoria , e pareva,  che  la  morte  le  minaccialtero,  ceflarn-o  con  infinita 
conlòlazione  , ed  ammirazione  loro , e de*  circollanti . Non  fi  poffòno  racconta- 
re le  lodi,  e le  grazie,  che  amendue  diedero  a quella  divinidìma  Donna,  e_» 
quanta  fu  la  prontezza  in  lòdisfare  al  fatto  voto,  mandando  la  crocetta  d’oro  da 
undici  diamanti,  che  fono  per  entro  didimi , arricchita,  benché  niunacofa  vi 
fia , che  più  preziolà  la  renda , che  la  (ingoiar  divozione  di  quella  divota  mia  zia, 
che  l’ha  prelcntata  . Pende  ella  dal  collo  della  nobililfima  Vergine  di  Loreto  fè- 
condo  il  voto  dell’offerente  . Infermò  nello  lìclTo  tempo  un  fanciullo  , Giovane 
fiattjfla  chiamato,  figliuolo  del  Signor  Giovan  Andrea  Viiconti  Monzelè  mio 
caro  amico;  c pio  gentiluomo . Illòllecito,  e tenero  padre  lubitamente  ricorlè 
alla  Madonna  di  Loreto , che  in  ricevere  preghi  è benigna  , ed  in  elàudirli  è cle- 
mente; onde  ben  tolto  , e fuori  dell’afpettazione  delfifico,  ebbe  fano  l’amato 
pegno . Egli  ricordevole  del  voto  di  mandare  a Loreto  non  sò  quanti  feudi , orn- 
ila cofa 
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na  cofa  ebbe  più  a cuore , che  di  pagarlo  quanto  prima,  così  corrifpondcndoalla 

Ìireftczza  dell’impetrata  grazia . perora  porremo  fine  a quello  Scilo  Libro  con_. 
peranza  di  doverlo  accrelcerc  aggiugncndovi  le  cofe  , che  di  mano  in  mano  fucce- 
deranno  toccanti  a S. Maria  di  Loreto  , fe  in  prima  difenderemo  la  nobil  iftoria  in 
bianco  marmo  intagliata , e collocata  dopo  la  fintilfima  Cappella  d’ordine  del 

Pontefice  Clemente  Ottavo . ...  • ' 

. 

CHRISTIANE  HOSPES , . ' ’ >. 

QVI  PIETATIS  VOTIVE  ^ 

CAVSA  HVC  AVVENISTI . ' 


S Aerar»  Laaretanam  domar»  videi  divini s my/leriis , (fi  miraeulorum  gloriaci 
foto  Orbe  terrarum  venerabilem.tìie  fanBi filma  Dei  Genitrix  Maria  in  lucem 
edita  , bit  ab  Angelo  /aiutata , bìc  <eternum  Dei  Verbum  caro  faBum  e/l  , 
bone  Angeli  primurn  e l'ale /lina  in  Illjricum  advexere  ad  TerfaBum  oppidum  an\  fa- 
lliti! M.  CCXCl.  Nicolao  Quarto  Summo  Pontifico , triennio  pojl  ini  fio  Pontifica- 
ta: Bonfacii  Vili ■ in  Picenum  tramlata propl  Recinetum  urbem  , in  buju:  collii  ne- 
more  eadem  Angelorum  opera  collocata  c/l , ubi  loco  intra  anni fpatìum  ter  commu- 
tato , bit  pojlrcmò  fedem  divinità:  fixit  anno  abbine  CCC.  Ex  eo  tempore  tam Jlu- 
penda  rei  novitate  vicini:  pepali : in  admirationem  commoti : , tùm  deincep : miraculo- 
rum  fama  longè  , lateque  propagata  , fauBa  btecdomu:  magnam  apud  omne: gen- 
te: venerai ionem  babuit , cuju : pariete : nulli : /andamenti:  fubnixi  , poft  totfecu- 
lor  um  retate : , integri  , flabilefquc  permanent . ■ ■ 

Clemen : Papa  VII.  illam  marmoreo  ornatu  circumquaque  convejlivit  anno  Do- 
mini M-  D.  XXV.  1 ' 

Clemen : Vili.  Pont.  Max.  Brevem  admir aride  tramlationi:  Wt/loriam  in  boa 
lapide  infcribi  )ufiit  anno  M.  D.  XCV. 

Antonia : Maria  Gallu : S.  R.  E.  Pretb.  Card,  (fi-  Epift.  Auximi  S.  Doma:  Pro- 
teBor  faciendum  curavit . 

Tu  bic  bofpe : Reginam  Angelorum  , (fi-  Matrem  gratiarum  hic  religiotè  vene- 
rare , ut  eia:  meriti:  , (fi  precibu:  dulci filmo  Filio  vita  AuBore , (fi pcccatorum 
ventar»  , & torpori: falutem  , (fi  te  terna  gaudio  confcquari: . 

Voi  fagrofanta  Maria,  mia  benigniflima  protettrice,  degnatevi  (vi  lùp- 
plico  ) di  gradire  la  prefente  offerta  , come  che  di  poca  confiderazione  per  la  fa- 
tica, ma  di  grande  /lima  per  il  voftro  nome  baftcvole  a nobilitar  il  vile  : cd  ifpi- 
rate  poi  la  nuova  imprefà , mentre  per  poterne  giugner  al  fine  con  felicità  ajutaro* 
«c  la  debolezza  del  mio  ingegno , e le  forze  del  corpo , 

Sia  gloria , laude , e canto 
Al  Padre , al  Figlio , e al  Santo 
Spirto , ch'il  Cie l governa 
Con  legge  /empiterna. 
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AMICO  LETTOLE. 

IN  udire  ( e , (è  non  erro , con  non  minore  ammirazione,  che  diletto)  dalli 
fudetti  fcdeliflimi , e bene  informati  Iflorici , quanto  fi  (ègnalarono  a gara-, 
la  generofità  de  Sommi  Pontefici , e l’induftria  d’eccellenti  Artefici  nel  niaravi- 
gliofo  lavoro  dell’incroftatura  di  marmo  , che  verte  le  venerabili  mura  della  Santa 
Cala  , farà  nata  in  voi , come  credo  , qualche  brama  d’eflcre  non  uditore  (bla- 
mente , mà  fpettatorc  devoto  della  magnificenza  con  cui  l’onnipotente  Iddio  , 
che  tanto  ertiltò  1 umiltà  della  fua  (àntiflima  Madre , fi  è degnato  ancora  d’ornare 
la  di  lei  povera  abitazione  . Onde  per  appagare  in  qualche  parte  il  voftro  pio  dc- 
fiderio , ve  ne  pongo  qui  (òtto  gl’occhi  una  ben  delineata  copia , nella  quale  tro- 
varne didimamente  (piegati , e li  Miftcrj , elcPerfone,  che  nelle  Tavole,  e_> 
nelle  Statue  vi  (bno  si  al  vivo  rapprefèntatc . Ma  per  maggiore  voftra  (odisfazio- 
ne,  e notizia,  (limo  fia  per  riulcirvi  corti  non  inutile  nè  di/cara,  ch’io  preven- 
tivamente riferirtea gl’oracoli , sì  dei  Profeti,  come  delle  Sibille prefeelte  3 fa- 
re, vaga  comparfa  in  quel  (acro  fpettacolo,  per  la  conneffione  delle  loro  Predi- 
zioni con  l’ineffabile  Mirteto  dell’Incarnazione  del  Verbo  Eterno  dentro  quella  fe- 
lice Camera  divinamente  operato . 

Eccovi  pertanto  li  vaticinj  di  dieci  Profeti , che  vedrete  effigiati  nelle—» 
quattro  facciate , cioè  • 


A SETTENTRIONE 
D’Ilaia.  Ucce  Virgo  concipiet , & parici  filittm . 

Di  Diallele  . Scptuaginta  Hebdomadet  abbreviata  funi , ut  deleatur  iniquità s , 
<3*  ungatur  SanFfui  SanBorum  . 

Di  Amos . In  die  illa  fufeìtabo  Tabernacttlttm  David . 

AD  OCCIDENTE 

Di  Geremia . Novum  crcavit  Dominai  fuper  Terratn  , Termina  circumdabit 
Virum . 

Di  Ezechiello . Sufcitabo  fuper  eas  Taf  arem  unum  qui  pafeat  eat . 

A MEZZO  GIORNO 

Di  Malachia.  Orìetur  vobis  thnentibui  nomen  meurn  fol  gufiti* . 

Di  David  . DefruBu  ventri!  fui ponam fuper fedem  tuatn  , 

Di  Zaccaria . Ego  adducam  fcrvunt  menni  ad  Orientem . , 


AD  ORIENTE. 

Di  Moysè.  Prophctam  de  gente  tua , & defratribus  tuis  fcut  me  fufeitabit  li- 
bi Dominili . 

Di  Balsamo  . Orietur  Stella  ex  *Jacob  , £}■■  confurget  Virgo  de  lfrael . 

Seguono  col  medefimo  ordine  , tratte  dal  libro  intitolato  Sibyllina  oracula 
a D.  *]obanne  Obfopeo  Brettano , cum  interpretationc  latina  Sebaftiani  Cafalionit\ 
Parifìit  1599.  nel  titolo  Tragmenta  Sibyllinorum  Oraculorum  a car.  458.  le  Pre- 
dizioni delle  dicci  Sibille , che  fono  . 


A SETTENTRIONE. 

Hcllelpontia Vidi  decorare  puellam 

Eximio  ( taf  am  quod  fé  ferrarci  ) bonore  j 


Alane- 


Cap.  7.  V.T4. 
Cap.9.  v.  14. 


Cap,  p.  «,ii. 


Cap.}  1,  v 11, 


C*p>  34«xr.»J. 


Càp. 4.  V.  I. 
ff.lll.v.iu 
C*p.  j.tt.  8. 


Deut.  cap . 1 f . 
v.  if. 

Numerjap.  14. 
v.  17. 

Exrat  in  Bi- 
bliot.  Angelus 
D.  A u gufi  ini 
Vrbit  net.  x*. 
?. 
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Munire  digna  fio , & divino  numinf  ni  fa  ; 

Qua  fobotim  mando  parcrct  Jptindore  tnicantcm . 

Progenie s fammi  fpeciofa , & vera  Tonanti:  . 

■phrygia . Virgin i:  in  corpu:  voltiti  dimtitere  Culo  . 

Ipfe  Deus  prolem  quam  nunciet  Angelus  alnhc . 

Mairi . 

Tyburtina Santi  am  potai  monftrare  putitimi , 

Concipiet  qua  Nazareis  in  finibus  ìllum , 

puem  fub  carne  Deum  Betlemitica  ’Jura  videbunt , 

AD  OCCIDENTE. 

Libyca Eterna:  tempore  princeps  &c. 

Gremio  re x membro  rcclinet 

Regina  mundi . 

Delphica Virginea  conceptus  ab  aho . 

Prodibit  Jine  contaBu  mari s . 

A MEZZO  GIORNO. 

Perfica . Virgine  motre  fata: 

liti  Deus  eajla  nafcctur  Virgine  Magnai . 

Cumea , feù  Cimmeria  . Tane  Deus  è magno  Regem  demittet  Olimpo  l 
Militi  a atcrna  Regem  Sacra  Virgo  cibabit . 

LaBe  fio . . 

Erythrata . Cerno  Dei  natum ..... 

Hebraa  qnem  Virgo  feret  de  ftirpe  decora  &c. 

Virgine  maire  fata: ..... 

AD  ORIENTE. 

Samia . Ilunc  poter unt  clarum  vivorum  tangere  regem , 

H lituano  qttem  Virgo  finti  inviolata  fovebti . 

Cumcna  dieta  Atnaltliea  . In  cunBis  burniti s cafam  prò  maire  puellam 
Deliget . 

In  quella  facciata  Orientale,  nel  marmo  del  bafàmento  fotto  la  tavola  dello 
Traslazioni,  flà  incifa  l’Kcrizzione  con  la  quale  termina  , come  vederti,  l’ulti- 
mo Iihro  del  Zucchi , e non  quella , che  al  numero  7.  vi  è fiata  porta  inavertente- 
tnentc,  per  errore  dell’efèmplare  oltramontano  dal  qual  fi  è prefà  . 
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Relazione  del? Eremita  Paolo  della  Selva . 
AVVISO. 

PRima  di  recarvi , o Lettore , dinanzi  agl'occhi  que’  monumenti , ed  antichi 
M.  SS. , che  dopo  tante  diligenze  mi  è riulcito  di  rinvenire,  per  fèmpre 
piùcontedare  la  dupenda  Traslazione  della  S.  Cala  di  Loreto,  richiede 
ildovcr  mio,  ch’intelo  vi  faccia,  per  qual  cagione  gli  antichi  Annali  , e le  ve- 
tude  memorie , che  in  compruova  di  si  alto  portento  furon  fedelmente  raccolte , 
rinvenir  non  (ì  poflfono  , e per  cui  conviene  anche  à me  filiforme  di  tanti  andati 
Scrittori  di  S.  Cafa  , con  eftremo  cordoglio  ridire  col  P.  Rafacllo  Riera  della  fem- 
pre  Ve».  Compagnia  di  Gesti . Quis  unquam  poterli  alia  infiorile  curfu  compre- 
hcnderc , cum  conjìct  publìcis  incendili  permixt» , ne  dicam  deleta  fuijfe  omnia , qu£ 
1 nel  annales  Recinetenfìs  Urbis , vel  ferinia  Rrni  Epifcopi  de  ed  re  poterant  continere. 

Cominciando  adunque  à narrarvi  le  divifate  colè  , convien  fapere  , che  la 
rinomata  inclita  Città  di  Recanati  allorché  comparve  il  Secolo  decimo  quarto  ef- 
fóndo infra  le  altre  Città  del  Piceno  la  più  fiorita,  come  quella,  che  gloriola 
Erede  della  già  defilata  Elvia  Retina  portava  lèco  di  Cittadini,  e di  ricchezze 
una  folta  comparila  , e di  nobililfimé  fabbriche  adorna,  di  clima  foavilfimo , e di 
ogni  abondanza  nel  Territorio  ricolma  , e particolarmente  per  l’acquido  di  quel 
Santuario,  entro  del  quale  dalla  Triade  Sacrosanta  fù  dato  principio  alla  grand’ 
Opera  dell’umana  Redenzione,  vantava  una  felicità,  che  ogni  confine  umano  ec- 
cedeva : fucila  nel  più  bello  di  lue  allegrezze  dall’invidia  nimica  dell’altrui  pace 
fortemente  berfagliata  , mercecchc  portate  in  varie  bande  di  quella  Provincia  , 
non  meno  che  per  tutta  l’Italia  coll’armi  Imperiali  di  Federigo  li.  le  due  fazioni 
si  celebri  nelle  Idorie  , de’  Guelfi , e Gibellini , fògiacque  coteda  Città  più  d’ogn’ 
altra  alle  dragi,  ed  alle  mine. 

E ciò  lenza  dubbio  , giuda  quel  che  ne  fèntono  gli  Autori  aflTennati , avven- 
ne in  tal  modo  . Avevano  le  dette  fazioni  infettata  , com’io  diceva , la  Città  di 
Recanati  non  folo  gli  uomini  d’Arme,  ma  gli  Ecclefiadici  ancora,  emidaalle 
pullulanti  fccleratezze  dell’Empia  Setta  de ’ Fraticelli  nel  fervore  delle  reciproche 
Civili  dilcordie  alcuni  di  quei  Cittadini , cominciarono  à prevaricare  , e arrotati 
ancor  e(Tì , chi  tra’ Guelfi  , chi  tra’ Gibellini , ritirarono  addoffo  collo  fdegno 
del  Pontefice  Giovanni  XXII.,  che  colla  Sede  Apodolica  dimorava  in  Avvigno- 
ne  , la  giuft’ira  di  Dio , e furono  dalla  S.Chiefa  dichiarati  nemici  , e /comunicati  • 
Ma  ficcome  in  quel  tempo  prevaleva  la  parte  de’  Gibellini , dal  Conte  Fede- 
rigo di  Monte  Feltro  mantenuta,  e quelli  colle  Città,  che  il  fùo  partito  fegui- 
vano  vie  più  tirannicamente  contro  l’oppofla  fazione  infolentiva  ; cosi  Amelio  di 
nazione  francefe  Rettore  , e Marchefe  allora  della  Marca,  affidilo  dal  braccio, 
e dalle  Armi  della  Santa  Sede  , e da’ Guelfi  difperfi  fatto  loro  Duce,  credendo 
placare  i rumori  della  Città  , e i Guelfi  fudetti  redimire  alla  Patria,  mandò  à 
Recanati  Ponzio  Arnaldo  fuo  Cugino  , Marelciallo  della  Provincia  con  molta  , e 
poderofa  gente  ; ed  ivi  appena  à teda  di  quelli  pervenuto  , fù  da’ contumaci  Gi- 
bellini, e tràquedi  da  alcuni  di  Ofimo  nafeodamente  introdotti  nella  Città, 
d’improvifo  affaldo , ed  infra  la  drage  di  300.  , e più  Cittadini  , chelofèguiva- 
no,  redò  infelice  berfaglio del  lor  furore  . Onde  quedi  dalla  vittoria  prendendo 
aura  maggiore , s’imbrattarono  le  mani  anche  nel  fangue  de’ fuggitivi,  e degl’ 
Innocenti,  e cento,  e mille  altre  colpe  in  un  momento  accumularono,  a fortac- 
chè  il  Pontefice  ad  iftanza  del  fudetto  Rettore  replicando  le  cenfure  , e movendo 
contro  il  Conte  di  Montcfeltro,ed  i Capitani  di  quelle  Città, che  gli  tenevano  die- 
To.l.  Rrr  tro 
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tro  una  Crociata , che  in  Tofcana  , cd  in  altre  parti  d'Italia  avea  fatta  bandire , 
nel  mentre,  elle  un  giorno  il  Retror  della  Marca  batteva  Recanati,  ed  in  Urbino  il 
Conte  Federigo  era  Rato  dal  Popolo,  annojato  di  Aia  tirannide,  crudelmente  ucci- 
lò  i capi  Gibellini  di  Recanati , e delle  altre  Città  convicine  , temendo  , che  loro 
non  avveniffe  l’ifleffa  fòrte , altri  fuggirono , ed  altri  colle  Ridette  Città  lì  diede- 
ro alla  Chiedi  , cd  al  Rettore  . Ma  quelli  in  vendetta  deH’ucciiìone  del  Cugino  , 
e degli  aderenti , con  empietà  non  più  intefa  confegnò  l’anno  1322.  la  Città  tut- 
ta alle  fiamme  , e fino  da’  fondamenti  rovinò  le  file  mura . 

Chiara  teflimonianza  dcll’accennate  calamità  fanno  concordemente  Giovan- 
ni Villani  Autore  contemporaneo  affai  veridico , poi  S.  Antonino  con  queflefor- 
m ili  parole  : Domimi!  Papa  od  reqttifticnem  dìBi  Marchiani s procejfurn  terribilem 
fulminaci  cantra  dìBttm  Fredericutn , q-  contro  Ri-Bere:,  & Capi  tanca  Oxorn  en- 
fi! Civitatii  , & Recanatenfa  CfC,  e più  fotto  . Paulo pojl  Recar, atenfes  hit  andi- 
ti! , expulfi  RcBoribus  qui  erant  prò  Ghibellini s , fc  Ecclefìec  , & Marcbioni  red- 
didcrunt . Sed  Marchio  in  vindiBom  ìnterfeBionh  nepctis  fui , & fuorum  ipfam^, 
igni  expofuit , & mura  ejut  ad  fondamento  diruti . Quod  fané  ex  parte  Marchio - 
nis crttdelitat  nimiafuit  ; e da  Odorico  Rainaldt  continuatore  degl’Annali  del  ce- 
lebre Cardinal  Baronio  , riferito,  efèguito  dal  Padre  Calcagni , e dall’Angeli- 
ta  ambedue  nobili  Rccanatcfi,  a quali  pure  ogni  fede  è dovuta  , andando  neH’iflefi 

10  fènfb  con  gl'antichi  rinomati  fcrittori  Ridetti  ; Ma  ancora  lenza  quelle  , o altre 
autorità  , più  che  fufficiente  /àrebbe  quella  di  Papa  Giovanni  XXII.  , che  narra_> 
pienamente  quel  lagrimevole  fuccefTo  in  una  fua  Bolla  , o Breve  diretto  allo  fleflò 
Amelio  fiub  datum  A ventane  Kal.Oèlob.Pontificatus  fui  anno  V.(che  fù  del  1320.) 
e fi  confèrva  con  altre  Bolle  in  un  CafTone  chiamato  delle  tre  chiavi  nell’Archivio 
della  Comunità  d’Ofimo,  e fèbbene  Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena 
Vada  procurando  di  fchivare  una  tal  verità,  non  con  altra  ragione:  fc  non  che  veri- 
fimilc  non  foffe,  che  Amelio  Rettore  della  Marca  per  vendetta  dcH’uccifò  Cugino, 
ò per  altra  da  lui  fludiata  ragione  ; veniffe  a far  sì  gran  flrage  ; con  tutto  ciò  fèm- 
brami  , che  a fronte  di  Gio:  Villani , di  5.  Antonino , e di  altri  illibati  fcrittori, 
tali  conghietturc  non  d bbino  attenderli;  anzi  più  verifimile  fia,  che  Amelio 
Rettore  nel  calor  di  quelle  contefè  fortemente  opprdfo  dal  duolo  per  lo  perduto 
diletto  Cugino  , e di  altri  aderenti , cadefTe  nella  rifbluzione , che  prefe , benché 
parfa  troppo  crudele  a S.  Antonino;  effendo  il  calore  eccepivo  dell’ira  tanto  ve- 
emente , clic  fà  trabboccar  ancora  la  più  falda  prudenZ-a  , come  Seneca  ebbe  a dire 
nel  filo  trattato  della  fua  Epica  nel  libro  fecondo  delle  fue  Epiflole  all’epiftola  79. 
Per  la  qual  ragione  è verifimile  ancora  , che  avendo  fatte  il  Pontefice  alcune  ordi- 
nazioni predanti  per  reprimere  Pfnfòlenza  di  que’  Cittadini  Ribelli  eccede(fe_j 
Amelio  1 confini  ngll’efeguirlc  ; e per  ifgravare  fè  fteffo  dalla  volontaria  vendetta, 
ne  attribuilfe  ingiuflamente  , cd  erroneamente  al  Pontefice  il  cenno  , per  la  qual 
colà  non  fia  meraviglia  fe  v’ha  frà  Scrittori , chi  cadde  ad  affermare  , che  il  Papa 
avelie  ciò  ordinato . 

Nò  quindi  giova  l’ammirazione  , che  aggiugne  il  Compagnoni  per  fbflenerc 

11  fuoaffunto  , dicendo,  ove  ricoveroffi  tanta  gente  ? perche  nonlafciar  intatte 
IeChiefe,  o perche  punire  anche  li  Guelfi?  F.  come  fi  potè  in  così  breve  fpazlq 
di  tempo  rifiorar  gli  Edifizj , e le  muraglie?  mentre  lènza  ch’io  mi  affatichi  iru 
fargli  ciò  perfuafò,  bada  (èntirc  la  dolenti  memoria,  che  ne  fà  il  citato  Riera  al  ca- 
po 7., ove  paffia  anche  a narrare  come  avveniffe  la  riconciliazione  di  quei  Cittadini. 

Quella  fatale  di  (grazia  dell’infelice  Città  fù  dunque  la  caufa  , che  fi  perdefi- 
lèro  tante  memorie  del  Santuario  Lauretano  (come  bene  avvertì  il  Riera  nel  luo- 
go citato)  non  perdonando  le  fiamme , e la  ruina  de  gl’edificj  alle  fcritturc  de  gl’ 
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Archivj , c delle  Caie  private . E (e  più  d’uno  ancora  di  quelli  efuli  Cittadini  eb- 
be l’avvertenza  di  falvarne  con  l’altro  Tue  colè  quelle  copie  autentiche  , che  dopo 
la  fpedizione  di  Nazareth  furono  loro  ( come  attedano  le  già  lette  Idorie  ) per 
decreto  Publico  difpenfatc  in  pruova  del  gran  miracolo;  può  con  molta  probabi- 
lità giudicarli  , che  quede  pure  aflorbite  rimaneflero  da  tanti  militari  fàccheggi  a 
quali  fu  pofeia  la  rifabricata  Città  fòggetta  , o dalla  pedilenza  , che  fuole  far  fa- 
crificare  nel  fuoco  alla  publica  ficurezza  i mobili  più  preziofi  ; tanto  più  che  la  pe- 
lle fu  sì  orrenda  , & univerfale  circa  il  mezzo  del  Secolo  14.  , ch’ai  riferir  de  gl’ 

Ifìorici , tolfc  al  Mondo  più  della  metà  de  i viventi.  Una  però  delle  mentovate  co- 
pie lappiamo  dal  P.  Riera,  che  fi  confervava  tutta  via  dell’anno  1 565.  in  C'afà_>  s.*c«ri^H» 
delli  Signori  Leopardi , mà  d’allora  in  poi  ci  attefìa  il  Padre  Renzoli , ch’eifen-  tirai»  p«t.  ». 
do  Hata  ad  altri  imprecata  , non  fi  è potuta  più  rinvenire  . Cagione  d’aver  ne- 
gletta  la  ricuperazione  di  quella  , e la  confervazione  dell’altrc  fcritture  di  tanta 
importanza  fù  principalmente , a mio  giudicio , la  totale  fiducia  , che  dopo  rincon- 
tri sì  certi  , e sì  univerlàle  credenza  delle  vicine , e delle  remote  nazioni  non  po- 
trebbe giammai  metterli  in  dubbio  la  verità  d’un  fatto , che  perpetuamente  viene 
dimollrato  da  tellimonj  fùperiori  ad  ogni  eccezzione  , ed  dènti  da  ogni  fbfpetto, 
quali  lono  , la  (ìruttura  , materia , ed  antichità  di  quel  Beato  Albergo , le  grazie, 
ediprodigj,  che  del  continuo  ne  Icaturilcono  . Infatti,  è sì  ben  radicata  quella 
cognizione  nell’animo  de  i Popoli  di  quella  Provincia  , che  le  richiedi  veniflèro 
dei  libri,  e memorie,  che  di  sì  gran  prodigio  fanno  fede  , altro  non  indichereb- 
bero , che  le  nude  Pareti  del  Santuario , e le  votive  Offerte , che  ne  pendono . 

Mà  grazie  a Dio,  che  in  mezzo  a tante  depilazioni , eruine,  per  via  di  co- 
llante ben  fondata  tradizione  , e di  copiofi  miracoli  ha  mantenuto  nell’intiero  fuo 
credito  là  verità  di  quella  prodigiolà  Traslazione,  l’ha  fortificata  in  diverfi 
tempi  con  efperimcnti  innegabili  , ed  ha  lèrbate  illcfc  dall’ingiurie  de  Secoli  sì  av- 
verfi  le  antiche  memorie  preffo  qualche  particolare  , perche  opportunamente—» 
giungelfero  a confermarla  in  quella  età  nollra  ; ond’è  che  la  nobililfima  famiglia 
Antici  da  Recanati , tra  gl’altri  decorofi  documenti  della  fua  antichità  conferva... 
una  vecchia  pergamena  con  la  Relazione  , ch’io  fono  per  communicarvi  cavata  da 
gl’atti  publici , e legalizata  dal  Magiflrato  di  Recanati  prima  del  patito  incen- 
dio ; della  qual  Pergamena  trovata  prelfo  il  Signor  Prepodo  Gio.  Battida  Antici 
( poi  Vcfcovo  d’Amelia  ) fu  l’anno  1674.  fatta  copia  publica  dal  Notaro  Dontc- 
menico  Bilcia  , e ripoda  nell’Archivio  di  Recanati,  donde  è dato  prefo  l’efempla- 
re  a me  tralmeilo  dalli  Signori  fratelli  Luciani  Gentiluomini  Recanatefi  ; II  quale 
antico  monumento  ; oltre  li  rogiti  di  quel  Notaro  originali , ed  il  detto  Sunto 
publico  inferito  nell’Archivio  della  detta  Communità  , fi  ritrova  in  publica  for- 
ma copiato  con  lemcdcfime  legalità  in  un'autografo  MSS.  intitolato:  Le  bellez- 
ze dello  Città  di  Loreto  deferitte  dal  Dottore  Giovanni  Cintili  Patrizio  Fiorentino  , 
Accademico  Apatijla  (ben  noto  alli  letterati  per  la  fua  Biblioteca  volante  data  alle 
Rampe  , e per  la  menzione , che  di  lui  fà  il  Padre  Giulio  Negri  Gcfuita  nell’Idoria 
delli  Scrittori  Fiorentini  impreda  a Ferrara  da  Bernardino  Pomatelli  172*.  a!la_. 
pag.  277.  col.  1.)  che  con  gran  gelofia  vien  cudodito  dall’Uludridimo  , e Reve- 
rendidimo  Monfignor  Melchiorre  Maggi  nobile  sì  della  Republica  di  S.  Marino  , 
come  anche  di  Urbino,  e Firenze,  Chierico  di  Camera  , e Canonico  dell’cccelfa 
Bafilica  Vaticana,  dal  medefimo  riconofciuto , e verificato  , fin  da  quando  anni 
fono  con  fomma  integrità  efercitò  il  Governo  della  Ridetta  Città  di  Loreto  , dal 
quale  autografo,  mercè  la  gentilezza  del  detto  Prelato  mip  antico  Padrone,  ed 
Amico,  a gloria  della  fantiffima  Cafa  ho  fedelmente  trafcrftta  la  copia,  che  ve- 
drete qui  appredo  : avendola  pria  attentamente  confrontata  , e collazionata  con 
To.l.  Rrr  2 due 
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due  altre  limili,  una,  come  già  dilli  a me  trafineftj^da'  Sig. Luciani  Gentiluomini  di 
Recanati,  e la  feconda  procurata  in  autentica  forma  dalli  fuddetti  ì>ig. Amici,  qua- 
le perciò  tralafcio  di  riportare  per  elTere  in  tutto,c  per  tutto  confonante  coll’altre. 

Quello  raro  documento , ch’io  fono  il  primo  a render  publico  nel  fuo  vero 
idioma  latino,  c totalmente  intiero , ( trovandole  (blamente  una  porzione  in_> 
lingua  Italiana  nella  terza  , ed  ultima  edizione  del  Bartoli  delfanno  17  ij,)  con- 
fitte, come  oflervarete , in  un  diflinto  ragguaglio  di  quell’inaudito  portento, 
ferino  ad  un  Re  , che  l’avcya  chiello  da  quel  buon  Servo  di  Dio  chiamato  Paolo 
della  Selva,  a cui  fù  rivelato  l’arcano  del  peregrinante  Edificio  , come  lo  ravvi- 
cino gl’Iftorici , e l’indica  il  fuo  filenzio  d’una  circollanza  sì  notabile , e quali  ne- 
ceflaria  per  l’intelligenza  del  racconto  , cioè  quella  Rivelazione  fenza  la  quale_j 
non  vi  farebbe  (lato  alcun  motivo  di  fare  la  fpedizione  in  Dalmazia  , ed  in  Gali- 
lea; ma  perche  il  farne  menzione  ridondava  inevitabilmente  in  lode  di  chi  tanto 
era  (lato  dal  Ciclo  favorito,  la  fua  modeftia  , e grande  umiltà  non  gli  perniifero 
di  favellarne  . Nè  vi  dia  pena  fe  non  vi  trovate  cfprelfo  il  nome  del  Re;  poiché  nel 
mentovato  M.SS.  del  Cinelli  fi  dice , che  il  nome  di  detto  Re  non  fi  è potuto  rinver- 
gare  , perche  in  un  mezza  verfo  dove  quefio  etfer  dovea , le  lettere  fono fiate  dal  tem- 
po dìvorator  d' ogni  cofa  confumate  , come  attefla  il  Notajo , che  ne  fi  la  copia  : non- 
dimeno per  ragionevoli  congetture  f trova  e fere  fato  il  Re  di  Napoli  Carlo  II. , che 
come  dice  il  Seragli , in  quel  tempo  regnava . Così  il  Cinelli  ; il  di  cui  fentimento  lì 
rende  tanto  più  credibile , confiderando  la  devozione,  che  verfo  la  B.  Vergine  pro- 
felfava  quel  Re  , il  quale  oltre  l’altre  fontuofe  fabbriche  in  onore  di  lei  fitte  , e no- 
tate dal  Rama  Idi  continuatore  degP  Annali  del  Baronìa  , ali  anno  1 joj.  n.  jj.  nella 
Città  di  Aix  in  Provenza  ercfTe  fotto  i|  titolo  della  B.  Vergine  Nazarena  (allora 
già  trasferita,  c venerata  nell’Europa)  una  Chiefacon  Monallero  di  Monache  Do- 
menicane , e volle  eflcre  fepolto  nel  loro  Coro  , come  racconta  Giufiìno  Miclovio 
in  litaniii  Lauretanis  , difeurf.  374.  n.  75.  , e con  lui  il  P.  Maracci  in  Regibus  Ma- 
rianis , alla pag.  44.  fub  Ut.  C.  al  §.  7-  de  Carolo  II.  Rege  Sitili*  . Eccovi  ora  ij 
tenore  della  ritrovata  Pergamena  , 

IN  DEI  NOMINE  AMEN.  Hxc  cft  Copia  &c. 

REx  ob  fatìsfaciendinn  tue  pie  curiofìtati  , que  mihi  commift  narrationem_, 
magni  miraculi  de  Translatione  Virginee  Domus  fatta  per  Angelos  adora 
Italie  in  Piceni  Provincia  in  Territorio  Racanati  inter fumino  Afpìdis , feti  Mufcio- 
nis  , fi  Pot  ernie  res  ita fuccefpt  prout  fepìus  ego  audivi  a V iris  fide  dignis  ipfìus  Raca- 
nati fcilicct  a Francifco  Petri  Canonico  Racanatenfi  , & Uguccione  Clerico  ex  em- 
piavi , fi  etiam  ab  eximiis  legum  Dottoribus  Cilco  de  Cifchis  , & Francifco  Pcr- 
civallino  de  Racanato  qui  omnescum  aliis  multis popularìbus  cum  quibus  babai  di- 
feurfum  vìvebant  tempore  miraculi  , quod quoque  in  publicisCodicibus  attente—» 
legi  . Anno  ab  incarnato  Domino  jefu  MCCI.XXXXIV.  die  Sabati  X.  Decem- 
bris  dum  medium  flentium  tenerent  omnia , fi  nox  in  fuo  curfu  medium  iter  babe- 
ret  lux  de  Celo  circumfulfit  oculos  multorum  commorantium  prope  littus  mari s 
Adriatici  , fi  dulcifona  carienti  uni  armonia  fomnolentos , fi  pigros  traxit  ad  0 i- 
dendum  prodigium , fi  rem  fupra  naturam  . Viderunt  igitur  , fi  confpexerunt 
Domum  circumfufam  magnis  fplendoribus  ab  Angelis  fiiflentatam  , fi  per  aereuL_, 
deportai  am  : jleterunt  Villici  , & Pafiores  , fi  obfupuerunt  admirantes  rem 
tam  grandem  , (fi  proni  ceciderunt , (fi  adoraverunt  e am  expettantes  videre  finem  , 

(fi  exiturn  adeo  fiupendum  interim  Sacra  illa  Domus  ab  Angelis  portata  in  medio 
magni  nemoris  pofita  fuìt  fi  ipfimet  Arborei  fe  inclinantes  adorabant  Reginam  Ce- 
lar um  , fi  ufque  nane  confpiciuntur  proni , fi  recurvati  quafì  exultantes  Ugn  i— 3 
SUvarum . In  hoc  loco  fama  extat  fumé  templum  dicatum  cuidarn  falle  deitati  lau- 
ri* * 
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f i s multis  recindum  5 (fi  ideo  locumboc  Laure tum  uflq  ite  nane  vacai ur . Interim  vix 
piane  fatto  Ruflìci  nuncii  velocìter perrexerunt  Racanaturn  fi  narraverunt  que  fa- 
tta funt  fi  omni 1 Populus  ad  nemus  Laureti  iter  arripuit  fi  vidit  que  audivi t aliqui 
ergo  de  nobilibus  fi  a Hi  de  Topulo  partim  objlupefatli  mutefcebant  partita  non  cre- 
debant  miraculum  tncliorcs prò  letitia  Ingente:  cum  Profeta  dixerunt  In  venimus  eatn 
in  Campis  Silve  & non  fecit  taliter  omni  nationi fi  colentes  illam  Sanftam  domun- 
culam  fi  devote  infranta  Simulacrum  ligneum  Dive  Virginis  Marie  Sanduiru 
fìlium  amplexantis  adoraverunt . lgitur  redierunt  Recanatum  quod  magna  letitia 
impleverunt  unde  populus  fcpe  fepìus  ibat  fi  redibat  circumfluens  ad  adorai  ionem 
illius  Sant! e Domuncule  fi  Beata  Maria  continua  prodigio  fi  miracola  facicbat  fa- 
tua tam  magni  miracoli  ad  viciniores  , fi  longinquiores  parta  perrexit  fi  omnet 
currebant  ad  Silvam  lauriferam  que  populata fuit  variis  babituris  lignei s , ut  Pere- 
grini devoti  Uofpitium  haberent . Dum  bere  fierent  quia  femper  infernalis  Leo  cir- 
cuii querens  quem  devoret  predona  fi  impii  ab  iflo  moti  Sacrai»  illam  Silvam  latro - 
cìnti:  fi  homìcidiis  fedabant  itaut  devotio  multorum  tepefeeret  timore  Latronum^» 
pofl  menfes  otlo  novo  miracolo  fuit  confrmatum  novum  prodigium  Sacra  cnìm  Do- 
muncula  reliquie  Silvam  profanatam  fi  in  medio  Collis  duorum  Nobilium  fratrut » 
Comitis  Stepbanì  fi  Simonis  Rainaldi  Antiqui  de  Recanato  collocata  fuit  minifterio 
Angclorum  interim  crefeebat  devotio  fidelium  fi  magni:  doni s & tnuneribu:  au- 
ge bit  tur  Sacra  Tìomuncula  fi  nobile s fi  devoti  fratres  cuflodiebant  fed  declinave- 
runt  pojl  avarii iam  acceperunt  munera  , fi  perverterunt  judicium  fi  Jlatim  fatta 
efl  contentio  inter  eos  qui s eorum  videretur  effe  major  , DiJeefjSt  ergo  Sacra  Domus 
pofl  quatuor  menfes  à Colle  duorum  fratrum  fi  tertio  miratalo  Angeli  aflportave- 
runt  eam  infltunovo  diflante  quantum  efl  jatius  lapidi:  in  media  via  publica  per 
quam  itur  Recanato  ad  littus  Mari s fi  ibi  etiam  badie  video  exiflentem  fi  propriit 
oculis  cerno  continua s gratta:  pofeeutibus  facientem , 

Quamquam  veri  celeflia  prodigio  autenticabant  hoc  tuguri  uni  prò  Domo  ma  tris 
Dei  ubi  V erbata  caro fattum  efl  alt  amen  ad  veritatem  inveniendam  fatto  prids  gene- 
rali parlamento  Recanati  ubi  intervenerunt  Proceres  totius  Provincite  fuit  decreta- 
tttm  tranflmìttere fexdecìm  illuflriorc:  Viros  ad  uniformando s menfuras  ipflus  Santte 
Domus  tam  invefligiis  Ter  fatti  quam  Nazareth  ubi  prius  fuit  edificata  fi  per  lon- 
goni t empui  extitit.  Que  decretata fiacre  fatta  funt  nam  ex  numero  fexdecìm  , legati 
fucrunt  prò  Recanato  fleilieet  Quarterii  Sanda:  Maria  Politus  Comitis  Martii  de 
Politis.  Quarterii  Sandi  Flaviani  Marchio  Juvenis  Comes  Matteus  Comitis  Si- 
monis Rainaldi  de  Antiquis . Quarterii  S.  Angeli  predar  us  Legum  Dodor  Ci- 
cottus  Monaldutii  de  Monadultiis  qui  cum  aliis  Collegbis  abierunt  viferunt  redie- 
runt fi  omnia  effe  conformia  tam  rottone  menflure  quam  teflium  ab  ipfis  auditor um 
in  illis  partìbus  ajferuerunt . 

Hec  pauca  o Rex  libenter  accipe  in  teflimonium  Domus  fniraculofe  fi  mee  er- 
ga te  obflervantie  (fi  ut  certus  fis  bue pervenijfc  tuam pecuniam  iti  elcmo/ìnam  tronfi 
sniffai»  certiorem  facio  illam  recepire  (fi  tu  in  celis  recipies  mercede»!.  In  nomine  Pa- 
tris,(fi  Filli  (fi  Spiri/ ut  Sanili.  Amen.  A pud  S.  Doma  m Anno  Ddi  MCCLXXX  X VII, 
die  odiava  funii , Paulus  Servus  Jefu  Chrifti . 

POPULI  PRIORES  CIVITATIS  RECANA.TI . 

OMnibtts  notum  facimus  (fi  atteftamur  omnia  narrala  effe  vera  & concordarci 
cum  noflris  Annalibus  (fi  Scriptum:  publicis  ; in  quorum  teflimonium  (fi 
fidem  bas  noflro  flgillo  mandavimus  flagellarli  (fi  flubflcribi  à noflro  publico  Impe- 
riali autieri  tate  notorio , (fi  magiflro  noflro  Atlorum  bac  die  i a. fi  unii  Anno  àCir- 
(ttmeiflone  Domini  noflri  fieflu  Cbrifli  MCCLXXXXVll. 

Francifcusjacobi  Magifter  Adorum  - 

Omffl- 
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Omi(fo  figlilo  loco  >J< adef (ìgillum  Mimo  Clvitati:  Recanati  circttm  cer- 

ta cujui  adfunt  infraferipta  nerba  S'gìllitm  Recanati  in  medio  adejl  Leo  cum  Enfe . 

Qnarn  fupraferiptam  Copiam  licei  altera  manu  copiatami  inibì  tamen  fida 
Ego  Dominicus  Bifcia  de  Recanato  publicus  Imperiali  aut boritale  notar iat  Q-in  Ar- 
chivio Romana  Curia  defcriptui  ex  feto  originali  proprio  fcripto  in  Carta  Pergame- 
na antiqui  fimo  exìfcnte  pene:  lllufrifìmutr.  D.  Vrapojitum  *]oanncm  Baptifa>n_, 
Anticium  nsbilem  Recanatenfem  , & eidem  rejlìtuto  exaravi  & copiavi  coram  & 
prafentibu:  lllufrijfmi:  DD.  Antonio  Ma/io  & ofepbo  Percivallo  de  Recanato  in- 
feriti: propria  manti  fubfcripti: , cum  qui  originali  faida  collatìone  coram  Tejlibu: 
fra  fati:  concordare  imeni  nibìl  addendo  nel  minuendo  fed femper  &c.  In  fidem  fub- 
fcripfi , & pub  licavi  requìfitu:  bac  die  21.  ^Junii  1674.  Indizione  duodecima  tem- 
pore Pcntifcatu:  SanPlìffsmi  in  Cbrijlo  Patri:  & Domini  noflrì  D.  Clementi:  Divi- 
na Providentìa  Papa  Decimi . 

Io  Antonio  Mali  fui  prefènte , e Tedimonio  all’edrazione  e collazione  della 
lòpradetta  fcrittura  mano  propria  • 

Io  GiofeppePercivalli  fui  prefente  , eTeftimonio  all’eftrazzione , e colla- 
zione della  detta  frittura  mano  propria  . 

Et  fucccjjìvc  dd.  DD.  Tefìe:  recognoverunt  eorum  fubfcriptione : ut  fupra /affa:, 
qua:  fecerunt  me  prafente  <jr  in  jEdibu:  lllufrijfmi  D.  Prapojiti  fupraferipti  & 
Marcbìonum  fratrum  de  Alitici : Jìti:  in  Quartcrio  S.  Elavìani  in  Coni  rata  diPia—i 
Monte  Volpino  juxta  &c. 

Ita  ejl  Domini  cu:  Bifcia  notoria:  fubfcriptu:  fgnat.fgno  folìto  ejttfdem  notarli • 

AVVISO. 

ACciochè  la  prodi giofa  Moria  di  S.  Cafa  Lauretana  andar  non  potette  in  di- 
menticanza giuda  il  difetto  dell’umana  condizione  , che  ben  (ovente  le — » 
pa(fatecofè,  quantunque  degne  di  perpetua  memoria,  in  poter  dell’ob- 
blivione  ciecamente  abbandona  ; trentaeinque  anni  in  circa  dapoi  l'ammirabile—» 
Traslazione  il  Beato  ò Venerabile  F.  Pietro  dell’Inclito  Ordine  di  S.  Francefco, 
regendo  a quei  tempi  la  Chieda  di  Macerata  , alla  quale  Recanati  allora  dava 
foggetta  Uomo  zelantiflìmo,  e di  fublimi  virtù  ornato  , mercè  le  quali  nella  Bol- 
la di  fua  elezzione  a quella  Sede  feguita  nel  1 J22.  ebbe  a dare  Giovanni  XXII.  in 
queda  efprctfione  . Ut  de  Religioni:  zelo  , vita  munditìa  literarum  feientia  , gra- 
vitate morum , eircumfcriptioni:  experta  prudentia , & olii:  virtutum  merititi 
di  qual  Bolla  il  tenore  fi  riferire  nella  Reggia  Picena  di  Pompeo  Compagnoni , e 
dall’Annalida  de’ Minori  il  P- Luca  Vadingo  , detto  Vefcovo  adunque  , iodicea 
privata  che  fù  Recanati  della  dignità  Vefcovile  diè  fuori  una  breve  relazione—» 
del  rammentato  prodigio  , e ciò  rapportano  tutti  i fcrittori , che  in  approdo 
citati  verranno  , e in  fra  gli  altri , e più  celebrati  , il  P.  Raffaello  Riera  della  Ve- 
neraci Compagnia  di  Gesù . 

Quinci  il  magidrato  di  Recanati  volendo,  che  a’ Poderi  pattafle  con  pie 
franco  una  verità  si  patente,  e de’ fanciulli  nell’animo  congionta  alla  divozione 
redade  radicata,  fi  determinò  ordinare  a*  Maedri  difcuola,  che  per  l’avvenire 
in  luogo  de’  libri  profani  a’  Scolari  leggeffcro  la  doria  fudetta  , ed  a mente  faccf- 
fero  quella  imparare;  e ciò  mi  fa  afleverare  il  commendato  Riera  , che  lafciòfcrit- 
to , ex  quo  altiu : bominum  cordibu:  imprimeretur  , fapientifhno  Confilo flit Jla- 
tutum  , ut  'Praceptore:  in  edocendi : primi:  elementi:  eo  Libello  uterentur  ; e dopo  il 
P.  Torfellino,  ed  altri  molti  , il  tutto  approva  il  P.  Diego  Calcagni  della  defla 
Compagnia  di  Gesù , rapportando  nelle  fue  antiche  memorie  di  Recanati , che_ » 
ejjendo  ufclta  una  relazione  della  maravigliofa  venuta  della  S.  Cafa  a quef  a Proyitt- 
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eia  della  Marca  nel  Territorio  di  Recanati  co'  fuoi  Miracoli  per  ordine  efprejfo  di  “"*•  mìo  .al 
F.  Pietro  dell' Ordine  de'  Minori  di  S.  Francefco  Vefcovo  di  Macerata  , che  morì  nel  M°°- 
1347.  Il  Magi f rato  di  Recanati , allora  fuddito  del  Vefcovo  dì  Macerata  ordinò  * ' 
tutti  li  maeflri  di  Scuola  , che  in  avvenire  in  luogo  deWlflorìe  profane  legge  fero  a' 
loro  Scolari  la  detta  relazione , affinchè  colle  lettere  tic'  fuoi  picchi:  Cittadini  ere-  W»juhi 
f ceffi  la  divozione  verfo  la  Vergine  sì  grande , e parzial  Protettrice  della  Città.  E 
fuco  lui  và  nello  fteflò  penderò  il  Nelli  nella  fua  relazione  di  S.  Cadi  : Oria  de  re  . 
precipui  ni  e mi  nere  Dalmata  Recinetenfes  , & olii  , e quorum  fontibus  Macerateti- 
fi  Antìfes  primom  edìdit  fcriptìonem  5 quadragefmo  fere  anno  ab  Alme  Domai 
translatione  in  ltaliam . 

Quella  relazione  adunque  agli  occhj  voftri  o Lettore  io  prelènto;  avvegnac- 
cbè  ritrovata  trà  le  antiche  memorie  della  mia  Calla  , dal  titolo,  che  porta  in 
fronte  di  Relazione  &c.  che  lì  recitava  anticamente  nelle  fcole  ; non  folo  mi  figu- 
ro , che  farà  per  fiancheggiar  alla  verità  di  quella  Sacra  Illoria  da  cento,  e mille 
prodigj  fin’  ad  or3  avverata  ; ma  incontrerà  ancora  il  genio  vollro , e la  voftra  fe- 
de , non  ad  altro  ponendo  mente  , che  della  medefima  a piena  bocca  favellano  ol- 
irà gli  nominati , altri  Scrittori  ancora  di  approvata  integrità  , e dottrina;  e che 
li  efemplari  anche  a’  tempi  del  celebre  P.  Riera  andavan  per  mano  de’  Leggitori  : 

Ejui  autem  pervetufla  exemplaria  ufque  ad  noflram  ceiatem  Re  cine  ti  funi  inventa  . toc.  di. 

Nè  facciavi  difficoltà  , che  il  Vefcovo  differilfe  per  trenta  , e più  anni  a dar 
filoni  una  tal  Relazione  dell’illorica  transazione  di  Santa  Cafa , imperciocché 
( dice  il  Calcagni  nelle  memorie  Iftoriche  di  Recanati  al  Cogl,  i $2.  che  il  Velco- 
vo  F.  Pietro  non  fu  adonto  al  Velcovato  di  Macerata  prima  del  13  aS.  perchè  Mon- 
fignor  Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni  filo  Anteceflbre , che  era  Cittadino  , e_» 

Vefcovo  di  Recanati  fin  dal  principio  del  Secolo  14.  cioè  dopo  il  1300.  per  elfcr 
di  parte  Guelfa  , fù  dalla  parte  Gibcllina  difcacciato  dalla  Città  con  tutte  l’altre 
famiglie  Guelfe  con  infinito  {trapazzo  , non  avendofi  alcun  rifpetto  alla  dignità 
Velcovile,  c quello  eccedo  fù  commelfo  alli  29. di  Agolto  1 5 1 j.dopo  di  che  durò  il 
dominio  tirannico  de’  Gibellini  in  Recanati  lo  fpazio  di  attui  fette,  cioè  dal  1315. 
linoni  1322.,  nel  qual’Anno poi  da  Giovanni  XXII.  che  r lèdeva  in  Avignone—» 
fù  Recanati  privato  del  grado  di  Città  , e della  dignità  Vefcovilc  , che  fù  trasfe- 
rita in  Macerata , come  dalle  Bolle  riferite  per  extenfum  dal  medefimo  Calcagni 
alfogl.  127. 

Monfignor  Federigo  di  Nicolò  dopo  un’anno  fù  dall’iflelfo  Papa  trasferito 
allaChicfa  di  Sinigaglia  , e del  1328.  a quella  di  Rimini , ove  morì  l’anno  (è- 
guente  ricevendo  fepoltura  nella  Catedrale  , ex  Ughcll.  in  Epifc.  Ariminen.  onde, 
da  tutto  ciò  affai  chiaro  apparifee  , che  prima  del  Velcovato  detto  fra  Pietro  cioè 
prima  del  1330.  non  potè  la  relazione  darli  in  luce , 

' . ' r- 

Legenda  antica  della  Santa  Cafa  di  Loreto  , fopra  P orìgine , e Santità  della 
fagra  Cappella , cavata  dal  libro  dì  Gian  Paolo  Cirillo  fiampata 
in  Macerata  apprejfo  Scbaflìano  Mari  eliini  Panno  1576. 
alla  pagina  1 1 7.  e feguen. 

TRà  gl’altri  Luoghi  della  Criflianità,  che  (ogliono  edere  da’  Peregrini  con 
grande  religione  vifitati , è molto  principale  , e di  (ingoiare  venerazio- 
ne la  Santa  Cala  di  Loreto  nella  Marca  d’Ancona  ne’ confini  del  Terri- 
torio della  Città  di  Recanati  , la  quale  è la  medefima  Camera  dove  la  SS. Vergine 
Maria  Madre  di  Dio , e Signora  nodra  nacque  , c fù  annunciata  dall’Angelo  Ga- 
briello , c dove  s’incarnò  il  Verbo  Divino,  nel  fuo  virginal  ventre  , e dove  abi- 
tò la  maggior  parte  della  fua  fantilfima  Vita  , e quello  fi  sà  per  divcrle  informa- 
zioni 
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Zioni  autentiche  fatte  (òpra  di  ciò  con  molta  diligenza  , il  modo  come  quella  San- 
ta Camera  fù  miracolofamentc  trafportata  in  quello  luogo  fù  quello  . 

Confiderando  li  Santi  Apodoli  dopo  l’Afcenfione  di  Grillo  Redentor  noftro 
quanta  era  la  Santità  , c dignità  di  quella  Beata  Cala  , li  parve  colà  giuda  dedi- 
carla al  culto  Divino  , e cosi  la  confecrarono  per  un  Tempio  , o Cappella,  dove 
l’Apodolo  S.  Pietro , c gl’altri  Apodoli  alcuna  volta  celebrarono  , e poi  li  Suc- 
ccfl'ori  loro  fecero  il  tnedelimo , ed  il  Popolo  Cridiano , che  in  quelle  parti  fi  tro- 
vava concorreva  con  gran  divozione  a quedo  Santo  Luogo  a’  Divini  officj , che 
in  elfa  lì  celebravano , e quanto  più  crefceva  il  Popolo  Cridiano  , tanto  più  cre- 
deva la  divozione  di  quedo  Santo  Luogo,  ed  il  deliderio , e fervore,  conche—» 
da  lontan  Paelc  venivano  avilìtarlo,  e onorarlo  . Quedo  durò  per  longo  tempo 
infino  a tanto  , che  fuccedcndo  dapoi  per  li  peccati  nodri  la  perfidia  della  Setta_. 
Maomettana,  ed  altri  diverfi  errori , Erede,  guerre,  e dilfenfioni , che  abon- 
davano  nel  Mondo,  e fpecialmcnte  nelle  parti  di  Oriente  mancando  il  fervore  , e 
divozione,  che  prima  era,  ed  edendo  pericolo , che  queda  Santa  Cala  venilfe_» 
ad  efler  profanata  , volfe  l’Onnipotente  Iddio  rifervarla  , ordinando  che  per  mi- 
riftero  degl’Angioli  fulfe trasferita  alle  parti  di  Dalmazia,  o Schiavonia,  predo 
una  Città , che  fi  chiama  Fiume-. 

Quedo  fu  , ed  avvenne  nel  tempo  dclFlmperatore  Adolfo  , e di  Papa  Nico- 
lò IV.  nell’anno  del  Signore  1291.,  e non  dipendo  li  abitatori  di  quelle  Terre  vi- 
cine d’onde,  nè  come  quel  Sacro  Tcdoro  folle  venuto  nel  loro  Paelè  , nè  anche_» 
che  coda  foflc  , volfe  Iddio  che  fi  folfe  verificato  per  rivelazione  fatta  al  Paroco 
Alefandro , al  quale  una  notte  apparve  la  Santidìma  Vergine , e li  manifedò  il 
midcrio  di  quella  Santidìma  Cada  ottenendoli  fanità  d’un’Infermità  , che  pativa_, 
quedo  Rettore . 

Poi  con  molta  allegrezza  detto  Sacerdote  notificò  all i Popoli  di  quella  Pro- 
vincia, ed  al  Vice  Re  loro  chiamato  Nicolò  Francelco  Frangipane,  quello  gli 
era  avvenuto,  e quedo  Prencipe  ordinò  che  alcuni  andaffero  a Nazareth  per 
meglio  informarli  della  verità,  e trà  loro  andò  quedo  medefimo  Paroco  Aledan- 
dro  portando  le  midure  della  Santa  Cappella  , le  quali  trovorono  poi , che  pa- 
reggiavano col  luogo  , che  redò  vuoto  in  Nazareth  d’onde  fu  levata , ed  infor- 
mati d’ogni  coda  tornorono  al  loro  Paelè  dove  diedero  piena  informazione  della_> 
verità  conodciuta  , e queda  fù  cauda  , che  tanto  più  credcede  la  divozione  , e ve- 
nerazione di  quella  Santa  Cappella  , malfarle  con  li  molti , e grandi  miracoli, 
che  fi  degnò  fare  Iddio  nollro  Signore  in  tedimonio  di  queda  verità  . Ma  quedo 
lì  durò  pochi  anni , imperciocché  o per  mancar  la  divozione , o per  divino  giu- 
dizio , nell’anno  1 294.  o 1 29 j.  fù  loro  tolto  quedo  preziodo  Telòro  , e per  il  me- 
defimo ordine , e minidero  Angelico  fù  trasferita  in  Italia  nella  Marca  di  Ancona 
prima  in  una  Selva  di  Loreto  , dalla  quale  pigliò  il  nome,  che  ancora  tiene,  di 
poi  ad  un  monticello  di  là  didcodo  un  miglio,  che  era  di  due  fratelli  di  Recanati, 
c finalmente  per  gl’inconvenienti , che  nelPuna,  e nell’altra  parte  fuccelfero  , 
fù  per  il  medefimo  ordine  , c minidero  collocata  nella  via  publica  , che  và  da  Re- 
canati al  Porto,  dove  al  predente  fi  ritrova,  e tutto  quedo  fi  sà  per  tradizioni 
antiche  di  Tcdimonj  degni  di  fede,  li  quali  di  mano  in  mano  tutto  ciò  hanno  te- 
llificato;  nè  accade  dubitar  punto  di  queda  verità  ricevuta , & accettata  dal  con- 
fóndo di  tutti , e maflìme  edendo  confermata  con  tanti , e si  dupendi  miracoli , e 
col  continuo  univerdale  concorlo  da  tutte  le  parti  della  Cridianità  , che  vengo- 
no a vifitarla  &c. 

O’ beatilfima  Cappella  picciola  sì , e povera  agli  occhj  carnali , ma  alli  dpi- 
rituali  più  ricca , c preziofa  che  li  Palazzi , c Tempio  di  Salamonc  . 

O’dc- 
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O*  degniffima  Camera  dove  fu  riporto  il  maggior  Tefòro , che  inai  nel  M orn- 
ilo fù,  nè  farà  trovato.  ' ' ' . ' " i'  •••>  •!•••«  • ••  : -a 

Ó’  Sacratilfime  Mura,  alle  quali  tante  volte  fi  appoggiarono  le  mèmbra  Sani» 
tiflime  del  Figliuolo , e della  Madre . ' i - ’ 

O’  felice  camino  bartante  ad  infiammare  li- cuori  degrUomini  ,'  che  contenw 
piino  come  più  volte  fu  fatto  fuoco  per  le  mani  Verginali  , e dove  più  volte  fi  ri- 
fcaldarono  le  tenere  membra  del  fanciullo  Gesù  . » r • 

O’ Pietre,  e Mattoni  più  preziofè,  che  le  Perle  Orientali' ; le  quali  tante 
volte  forte  percoffe  dal  Tuono  delle  parole  ; con  le  quali  il  figliolo  parlava  alla  Ma- 
dre, ed  tifa  graziofamente  li  rifpondeva  . i> 

O’ Santuario  Divino,  dove  piamente  fi  crede,  che  tante  orazioni  del  figlio- 
lofi  mandavano  al  fuoceleftiale  Padre,  e dove  tanti  fofpiri;  e gemiti,  e pietofè' 
lagrime  così  della  Madre  come  del  figliolo  furono  fparfe  per  la  fatate  de’ pec-‘ 
catori . 


AVVISO.  ^ 

. .H 

IL  Prevortodi  S.  Sinidcodi  Teramo  in  Abruzzo  chiamato  Pier  Giorgio  Tolo». 

mei  altrimente  il  Teremano,che  per  molti  anni  nel  Secolo  decimoquinto , del, 
Sacro  Albergo  , c Chiefa  Lauretana  efercitò  laudevolmcnte  la  Cura  ,'  e che  fù  poi 
allumo  al  Vefcovato  di  Recanati  come  riferifee  l’Ughellio  nell’Italia  faci»  /&__»> 
Ep.  Reciti,  per  adempiere  in  parte  a Tuoi  doveri,  volle  raccogliere  dalla  acccn-, 
nata  relazione  , che  li  leggea  nelle.fcuole  una  (ùccinta  Iftoria  , comecché  quella... 
cominciava  renderfi  rara;  e per  aCcrelcerle  forza,  ed  autoritade,  volle  appo 
quella  tralcriverc  la  giurata  teftimonianza  di  due  Recanatefi  Paolo  Kinalducci-y 
e Francefco  chiamato  il  Priore,  i quali  a que*  tempi  erano  bene  informati  delbuy 
prodigiofa  Translazione  , e ciò  farto  nell’Anno  1460.  ad  ampli  Caratteri  feeela. 
deferivere,  ed  appendere  in  varie  Tavole  a còmmodo  de’  divoti  Accorrenti; 
cosi  riferifee  il  P.  Diego  Calcagni,  e BaldafTar  Bartoli  Cappellano  d’Onore  dell’. 
Altezza  Serenilfima  Elettorale  di  Baviera  ; Silvio  Serragli  Tolcano  già  Compu- 
tifta  di  Santa  Cafa;  Antonio  Salt  di  Valenza  in  Ifpagna  ,'  e prima  di  tutti  quelli 
il  dottilTìmo  Battifla  Mantovano  dell’Ordinedel  Carmelo  : dicendo  egli  averdfe* 
fua  Storia  , ricavata  ex  Tabella  illa  carie  , & vetuflate  confumpta  : e dopo  aver 
fatta  menzione  del  fudettn  Teramano  in  due  luoghi , conditale  . Ilice , que  fu- 
pra  diximtn  Q^c.  ex  prediBe  Tabelle  exemplari  autbentìco  , cui  fidetn  adbìbcre_\ 
necejfeejl  10.  Kal.  OBobr'u  anno  1 479.  fervala  fcrìpture  vcritate  tranfuwpta  fune. 
pofeia  il  légretario  della  Communità  Recanatefe  Girolamo  Angelita  nella  Pillola 
inviata  a Clemente  Settimo  colla  fua  relazione  ò Storia  Lauretana  al  medetìmo 
dedicata,  lo  (ledo  raffermò  : Mox  eum  Cubiculi  Antiflei  litteris  [diminuii  qui- 
dam ) annotarci  in  Tabella  , nuric  ve tifate  peni , Ó‘  car>c  confumpta  , cu] ut 
txemplum  Imprcfforibut  tradì tum  formi 1 excufum  pa/fm  circumfertur  . Ed  alla  fine 
lo  ftorico  di  S.  Cafa,  i pregj  tcfTendo  del  fudetto  Teramano, così  và  decorrendo:' 
Petrus  Georgiut  Prepoftus  Teremanas  eximìa  interritale  , ac  prudeutia  vir  cum 
plures  jam  annos  Laureane  Domus  Gubernator  effe  &c.  etiam  Adminiflrator  Re~ 
cinetenfs  ejl  faBut . Hic  igitur  Pio  II.  Pontifice  anno  ejus  Secali  LX.  Laureane 
Wflorìe  Summam  ( depromptam  felice  ex  ea , que  olita  , ut  fnpra  oflendimus  , 
Ree  ine  ti  edita  fuerat)  in  Lauretana  ede  propofuit  in  gratiam  Peregrinorum  . 

Accogliete  dunque  , o Lettore  con  placido  lèmbiante  quella  Relazione—* , 
che  giuda  il  penfiero  del  citato  Torfellino  , vien  con  quella  frale  riguardata , 
gratina  odvenis  non  illiteratts  pabulum , ncc  leve  Laureane  Domus  montwten~ 
To.  I.  S s s tum  j 
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Mq;  ErtdeaniedalfinlluVdivilàto,  avrete  apprefb,  di  quanta  autorità , e fe- 
do lìa  un  tal  documento  così  non  mi  avvanzo  a darvi  ultcrior  contezza  di  elfo  , e 
dolio  Scrittore , poiefi?  quello;*  mille occjvj  nel  celebre  Tempio  di  Loreto  in  va- 
rie lingue,  per  ordinazione  di  Gregorio  XIII.  fi  legge;  c i’efcmplare  , che- io 
porto*  è (Iato  da  me  medeiìmo  trr.fcrittoda  un’antico  Codice  impreffo  a caratte- 
re Lombardo  j rinvenuto  nella  ftmofa  Biblioteca  Angelica  di  S.  Agoftino  di  Ro- 
ma predo  la  Storia  diS.Cafa  di  Giulio  Celare  Galeotti  di  Affili , e confrontato 
con  altro  brulle  impreffo  nel  libro  intitolato  : Mirabilia  Rome  : clfdlente  predo 
Monfignotlllubrilfimo  Maggi,  per  lo  che  degno  lì  rende  di  fede  maggiore  : E 
quanto  allo  Tenitore  ,e(fendo  egli  Hato.GovernatorediLorcto,eAmminillrato- 
re  ZclahtifbmO- della  Chiefa  di  Recanati , e per.  tal  riguardo,  Giudice  integro 
nel  raccogliere  le  depofizioni  de’ nominati  due  Tcilimonj , amelèmbra,  che_j 
Ogni  credito,  ed  iftima  fi  pofla  procacciar  fbvr’ogn’altro . 

Translatio  miraculofa  Ecclefle  Beate  Marie  Virgìnit  de  Loreto , 

„ . .'■>  : : . I 

Kc'  | * Cclcjìa  B.  Marie  de  Loreto  fuit  Camera  Domus  Beate  Virgìnit  Marie  Matrit 
1 i Domini  nofl ri  '‘Jefu  Cbrijlì , que  Domus  fu! t in  partibus  Ricrufalcm^udce-, 
& in  Civitote  Galilef  •,  cui  nomen  Nazareth . In  dilla  Camera  fuit  B.  Virgo  Ma- 
ria nata  , & ibi  educato  ^ & poflea  ab  Angelo  Gabriele  Salutata  ; (f  poflea  in  di~ 
Ha.  Camera  nutrtvìf  Jìiium  fuum  ^efum  Cbriflum  ufque  quo  pervenit  ad  etaieui^, 
duodccim  annota  m . Dcmum  pojl  Aftenfloncm  Domini  noflri  'jefu  Cbrijlì  in  Ce- 
lai« y remanfìt  Beata  Virgo  Maria  in  Terra  cune  Apoflolit , (p-  aliis  Difcipulit 
GbriftiS,  qui  vjdentet  multa  mi  feria  Divina  fuijfe  falla  in  dilla  Camera  , decre- 
ne'runt  de  communi  con  fin  fu  omnium  , de  dilla  Camera  faeere  unatn  Ecclefìam  in 
honorem , & memorihm  Beate  Virgìnit  Marie  ita  fallum  fuit  ; Et  deinde  Apojlo- 
li y .&  Dìfcipuli  Ulam  Cameratn  confcrai-erunt  in  Ecclefìam  , & ibi  celebrasse- 
runt  Divini  OjJìcia  . Et  Beat  ut  Lucas  Evangelìfla  cum  fuit  manibut fecit  ibi  unom 
lmaginem  ad  fìmìlitudìnern  Beate  Virgìnit  Marie  : que  ibi  ejl  ufque  badie . De- 
mani dilla  Ecclefle  fuit  babita  , (f  bonorata  cura  magna  devotione , & revercntig 
ab  ilio  Vopulo  Cbriftiano  , qui  erat  in  illit  partibus  , in  quìbus  Jletit  dilla  F.ccle - 
fa  quoufquc  ille  Populus  fuit  C.briflianut J fed pofquam  ille  Populus  dimift  Jieìcm^j 
Cbrifìi , & recepii  Jìdetn  Mahumeti , fune  Angeli  Dei  abflulerunt  prelibatam 
Ecclefìam  ; & portaverunt  jllam  in partes  Schlavonie  : & pofuerunt  cam  ad  quod- 
darn  Cafrum  quod  vocatur  flumen  : & ibi  minimi  bonorabat ur , ut  decebat  B.  Vir - 
j frittevi . ìterum  de  eodem  loco  Angeli  abflulerunt  Ulani , & portaverunt  cani  fupra 
mare  in  partibus  Territorii  Recanati  ; & pofuerunt  eam  in  quondam  Silvam  , que 
erat  cujufdam  nobìlis  Domine  Civitatlt  Recanatenft  , : que  vocabatur  Loreta  ; 
ex  ilio  tunc  accepit  ifa  Ecclefia  nomcn  ab  illa  Domina , que  erat  illius  Stive  Domi- 
na , & Patrona  , S.  Maria  de  Loreto  ; In  ilio  tempore  y 'quo  ipfa  Ecclcfa perman- 
ft  in  dilla  Silva  , propter  gentium  nimium  concurfum  in  e a maxima  latrocìnio  , (f 
innimerabilio  mala  commiltebantur . Qnapropter  per  Angelorum  man  ut  rurfus  af- 
fumpta  efl , & portata  inmontem  duorum  fratrum  ; & in  eodem  monte  per  Ange- 
lontm  manta fita  efl  , Qui  fratres  ob  maximum  denariorum , & aliarurn  rerum  in- 
troitami & lucrum , Jìmnlatqtic  ad  invicem  ad  maximas  defeordias , (f  Ut  et  vene- 
runt  ; propter  quas  pari  modo  Angeli  abflulerunt  eam  de  eodem  montis  loco  , (p 
portaverunt  in  viam  communem  ; Cp  in  eandem  illam  pofuerunt , & firmaverunt 
eam  , ubi  efl  nane  , cum  magni!  fignis , & innumerabilibut  gratìis  , & m ir  acuii  s 
collocata  fuit  in  cadérti  via  ifa  Alma  Ecclefla . Tunc  igitur  totus  Populus  Racanati 
fuit  ad  videndam  d.  Ecclefìam , que  crai  fupra  terrarn  finì  aliquo  fundati.cnto . 

► Pro- 
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k Vropter  quod  dittili  Populus  eonfiderans  tam  magnum  miracalum  : fi  dubitati!  ne 

1 Ecclefia  venire t ad  ruinarn  , fccerunt  d.  Ecclejìam  circurndari  alio  muro  bonogrojfo , 

fi  optimo  fundatnento  : prout  badie  vide  tur  manifefiì  ; Tamen  nullut  fciebat  unde 
1 afta  Ecclejia  originalìter  venerit  j nec  unde  recejfijpt . 

■ Nota  quomodo  fupraditta  funt  fetta  in  Anno  Domini  MCCLXXXXV1. , quia 

Beata  Virgo  appartili  in  Somtii:  cttidam  Santto  viro , ei  devoto  ; cui  ipfa  fupr aditi» 
revelavit . Et  ipfe flatirn  omnia  divulgavi t quibufdam  boni s Viri!  iftius  Provincia  , 
fi  ipfi  immediate  delibar  aver  unt  velie  fcire  veritatem  bujui  rei  : fi  (ic  coni  manica- 
to confilo  , decreverunt , quod  ejjent  fexdecim  bominet  notabile!  , fi  boni , qui 
fiumi  irent  ad  Santi um  Septi  le  bruni  ; fi  demutn  ad  illa!  parte!  de  Hierufalem , *}u- 
dea  , fi  in  Civitatem  Nazareth  ad  invefiigandum  fupradìtla  inventa  : fi  ita  fa- 
tlum  efi  ; navi  ipfi  fecum  portaverunt  menfuram  dilla  Ecclefia  , fi  ibi  vefiigi.t—» 
fundamentorum  d.  Ecclefia  invenerunt , (fi  illam  menfuram  ad  ungucm  ficut  efi 
ifia  . Et  in  uno  pariate  ibi prope  efi  fcriptum , fi  fculptum  in  muro  quomodo  ifia—i 
Ecclefia  flit  ibi  , fi  pofiea  rcccfiìe  . Demum  quippe fexdecim  viri  reverfì  ad  ifiam 
Provinciam  notificaverunt  fupraditta  inventa  per  eoi  ejfe  vera . Et  ex  lune  flit  fei- 
tum  , quod  ifia  Ecclefia  fuit  Camera  S.  Maria  Vérgini! . Et  exinde  Popului  Cbri- 
Jlianut  babuit  magnam  devotìonem  , fi  habet  : nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Ma- 
riafecit , & faci t infinita  miracula  , prout  experientia  docet . 

Wc flit  uniti  Harem  ita,  qui  vocabatur  Fr.  Paulut  de  Silva  qui  babitabat  in 
uno  Tugurio  in  Silva  prope  ifiam  Ecclcfiam  : qui  omni  mane  erat  in  ifia  Ecclefii — > j 
ad  Officium  Divinala  : fi  fuit  homo  magna  abfiinentia  , & vita  Sanila  qui  dixit 
( jam  funt  anni  decem  , vel  circa ) quod  in  die  Nativitatit  Maria , qua  efi  otlav.i—t 
die  Septembrit  ante  dtem  per  duat  bora i fiante  aeri!  ferenitate , fi  ditto  Fr.  Paula 
exeunte  de  fuo  Tugurio  , fi  veniente  verfut  Ecclcfiam  vidit  unum  lumen  defeendere 
de  calo  fupra  d.  Ecclcfiam  , quod  in  longitudine  vìdebatur  ferì  duodecim  pedum  , fi 
in  latitudine  feri  fex  pedum  : fi  cum  fuit  lumen  illud  fupra  dìtlam  Ecclcfiam  di- 
fparuit . Ipfe  ob  eam  rem  dicebat  : quod  fuit  Beata  Virgo , qua  ibi  apparuit  in  die 
nativitati!  fua , fi  hoc  vidit  ille  Santlui  homo  . 

In  quorum  omnium  fidem  , fi  tefiimonium  mihi  Prapofito  Ter  emano , fi  Gu- 
bernatori  pramemorata  Ecclefia  quidam  duo  boni  viri  prataxata  Civitatii  bujui 
villa  babitatoret  retulerunt  ac  denunciarunt  fi  pluribui  vicibui  dixerunt . Unut 
vocabatur  Paulut  Renalducii , fi  aliai  Francìfcui  aliai  Prior , fi  di  tini  Paulut  dixit 
mibi , quod  Avut  Avi  ejut  vidit  quando  Angeli  duxerunt  praditlam  Ecclcfiam  per 
mare , fi  pofuerunt  illam  in  ditta  Silva  : fi  pluribut  vici  bui  ipfe  cum  cateti!  Per - 
finis  ip fatti  Ecclcfiam  in  prelibata  Silva  vifitavit . 

ltem  dittili  Francifcus  qui  erat  centutn  vigiliti  annorum  dixit  ei  , quod  pluri- 
bus  vicibus  vifitavit  d.  Ecclcfiam  in  eadem  Silva , fi  pari  modo  idem  Francifcus  re- 
ttili t , acque  dixit  mibi  per  plures  vices  . Itcm  bujut  rei  crcdulitatcm  , atque  ccr- 
titudinem  approbamui , quomodo  ifia  Alma  Ecclefia fuit , fi  ftetit  in  ditta  Silva  : 
• fi  pluribus  probis  Per  finis  dittus  Francifcus  dixit , quod  Avut  ejut  babuit  Domina , 

: fi  babitavil  ibi  , fi  ejus  Domiti  erat  pena  praditlam  Ecclcfiam  , fi  in  fui  tempore 

elevata  fuit  per  Angelo s a loco  Silva , fi  portata  in  Montem  duorum  fratrum  , fi 

(ibi fìta ; fi  collocata  fuit  ut  dittum  efi fupcrius  . Deo  gr  alias . 

Quella  relazione  delPrevoflo  Teremanofi  trova  in  lingua  Francete  nella_» 
Gliela  di  S.  Nicolò  del  Mercato  à grano  della  Città  di  Troja  in  Francia  fin  del 
1 Sì  ••  in  tempo  di  Clemente  Seftimo  in  congiuntura  , che  ivi  era  flato  poco  prima 
eretta  una  Chiedi  o Confraternità  a fimilitudine  della  Cappella  di  Loreto  colia- 
zionata detta  relazione  coll’originale  in  Loreto  , e poi  ridotta  in  lingua  francete, 
,1  unadicui  copia  imprclfa  fi  conferva  nella  Libraria  Vaticana  al  numero  jjja.  pag. 
. I To-I.  Sss  2 192. 
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192.  Tìi  anche  ridotta  in  lingua  Italiana  dal  Sacerdote  Bartolomeo  Franchini  da 
Mantova  , come  qui  ve  la  efpongo  da  una  di  quelle  Tabelle  affilfe  nel  gran  Tem- 
pio Laurctano  fedelmente  ricopiata  , ed  a me  trafinefla  da’  Signori  Solari 
Gentiluomini  di  detta  Città  di  Loreto,  mercecchè  anche  quella  conferifcc  al 
mio  meditato  penfiero . 

La  miracolola  Traslazione  della  Chiefa  della  Beata  V'ergine  Maria  di  Lo- 
reto , fù  Camera  della  Cafa  di  clfa  Gloriola  Vergine  Madre  del  noftro  Signor 
Gesù  Crilio  : la  qual  Cafa  fù  nelle  Parti  di  Gerulalem  di  Giudea  , Se  in  una  Cit- 
tà di  Galilea  chiamata  Nazareth  . Ed  in  detta  Camera  nacque  la  B.  Vergine  Ma- 
ria, e quivi  fu  allevata,  e poi  dall’Angelo  Gabriele  fàlutata . E finalmente—» 
nella  detta  Camera  nutrì  Gesù  Crifto  fuo  figliuolo  fin’  all’età  di  dodici  anni . Ul- 
timamente dopo  l’Afcenfionc  del  noftro  Signor  GesùCrifto  in  Cielp  rimale  Ia_. 
Beata  Vergine  Maria  in  Terra  con  li  Apoltoli,  ed  altri  Difccpoli  di  Crilto  , i 
quali  vedendo  elTcre  (lati  fatti  in  quella  Camera  molti  mifterj  Divini . Si  delibe- 
rarono di  comun  conlènfo  di  detta  Camera  fare  una  Chiefa  in  onore,  e memo- 
ria della  Gloriofa  Vergine  Maria  ; e cosi  fù  fatto.  La  qual  Camera  gli  Apollo- 
li , ed  i Dilcepoli  di  poi  cooperarono  in  Chiefa  ivi  celebrandoli  Divini  Offizj. 
Dove  il  B-  Luca  Evangelilla  con  le  fue  mani  fece  un’Imagine  a fimilitudinc  della_» 
Vergine  Gloriofa  , la  quale  è quella  , che  ancora  fi  vede  fino  a’1  dì  d’oggi . Ed  ira 
quei  tempi  la  detta  Chiefa  fù  abitata  , e con  gran  divozione  , e riverenza  onora- 
ta da  quel  Popolo  Criftiano,  che  allora  era  in  quelle  parti  , nelle  quali  la  detta-.. 
Chiefa  (lette  ferma,  finche  fù  Criftiano  quel  Popolo  . Ma  dapoiche  egli  lalciò 
la  fede  di  Grido,  e prele quella  di  Maometto,  allora  gli  Angeli  levarono  la  pre- 
detta Chielà  , e la  portarono  nelle  parti  di  Schiavonia  , pofnndola  apprclfo  una_, 
Terra  , che  fi  chiama  Piume  . Nel  qual  luogo  non  effendo  la  Beata  Vergine  ono- 
rata , come  fi  conveniva,  gl’Angeli  di  nuovo  da  quel  luogo  la  levorono  , e la 
portarono  (opra  il  Mare  nel  Territorio  di  Recanati  pollandola  in  una  Selva,  di 
cui  era  Padrona  una  Gentildonna  di  Recanati  chiamata  Loreta  . Ed  da  indi  in_> 
qua  quella  Chiefa  da  quella  donna  Padrona  di  quella  Selva  prelè  il  nome  di  S.  Ma- 
ria di  Loreto.  In  quel  tempo,  che  quella  Chiefa  (lette  nella  detta  Selva  per  il 
gran  concorlò  di  Gente,  molti  mali,  ed  innumerabili  latrocinj  fi  commettevano  . 
Onde  di  nuovo  per  mano  degl’Angeli  fù  levata  , e portata  nel  medcfimoTerrito- 
rio  in  un  Monte  di  due  fratelli , e quivi  polla.  Li  quali  fratelli  per  la  grande—» 
intrata  , e guadagno  , che  ne  cavavano,  vennero  Irà  loro  in  granditfima  difeor- 
dia,  Per  il  che  gli  Angeli  ùmilmente  da  detto  luogo  del  Monte  latolfero,  e 
portarono  nella  via  comune  al  .detto  Monte  vicina  , e quivi  la  polirono , e 
fermarono  ove  al  prefente  fi  vede  Con  grandiffimi  legni  , innumerabili  grazie  , e 
miracoli  collocata  . Allora  tutto  il  Popolo  di  Recanati  fù  a vedere  detta  Chicli-., 
la  quale  fopra  la  terra  flava  lènza  alcun  fondamento.  Il  qual  Popolo  maraviglian- 
doli di  così  gran  miracolo , c dubitando,  che  detta  Chiefa  per  dar  ivi  fenza_» 
fondamento  non  veniflc  in  rovina  la  fecero  d’un  altro  murogrolfo,  e di  bonilfimo 
fondamento  circondare  , nel  mòdo  , che  oggi  chiaramente  fi  vede  . Nell'uno  non  * 
dimeno  fapeva  onde  quella  Chicli  originalmente  venilfe  , nè  onde  folle  portata , 
Le  quali  tutte  cofe  negl’Anni  del  Signore  MCCLXXXXVI.  fi  lèppero  in  quello 
modo.  Perchè  la  Vergine  Gloriola  apparve  in  fogno  a un  certo  Tanto , c devoto 
nomo  , a cui  tifa  le  Ibpradetfc  cofe  rivelò;  ed  egli  fubito  ogni  cofa  divulgò  ad 
alcuni  di  quella  Provincia;  i quali  immediate  deliberarono  di  voler  lipcre  la  ve- 
rità di  tal  coli  . E cosi  conferito  il  loro  parere  , rilolvettero  , che  fi  elcggelfc- 

ro  , lèdici  uomini  da  bene  , e di  conto,  i quali  indente  andaflèro  al  Santo  Sepol- 
cro , ed  indi  a quella  parte  di  Gicrufalctn  , c nella  Città  di  Nazareth  ad  accer- 
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tarli  diligentemente  delle  (opradette  colè  trovate.  E così  fu  fatto . Imperocché 
partendoli  quelli,  e portando  feco  la  mifura  di  quella  Cliicfa , e là  mifurando 
i vedigjde’  fondamenti  di  ella  trovarono  quella  mifura  giuda  come  è quella.  Nel 
qual  luogo  in  una  parte  di  un  muro  ivi  vicino  è Icritto  , e fcolpiro  come  quella.. 
Chiefa  fu  in  quel  luogo  , c poi  fi  partì . Finalmente  li  prefati  Tedici  uomini  tor- 
nati a quella  Provincia  notificarono  le  fòpradette  cofe  edere  date  da  loro  tutte  ve- 
dute , ed  efler  vere  . E da  allora  in  qua  li  lippe  queda  edere  data  Camera  di 
Santa  Maria  Vergine  . Alla  quale  cominciò  il  Popolo  Cridiano  ad  avere  , ed  al 
prefente  ha  grandifliina  devozione  . Perciocché  in  quella  ogni  giorno  la  Beata^ 
Vergine  ha  fatto  , e di  continuo  fà  infiniti  miracoli , come  l’efperienza  dimodra. 
Qui  fù  un  Eremita  chiamato  Frate  Paulo  della  Selva  , il  quale  abitava  in  una  Ca- 
pannetta  nella  Selva  vicino  a queda  Chiefa  , ove  ogni  mattina  veniva  all’Offizio 
Divino , e fù  uomo  di  molta  adinenza  , e di  Tanta  vita  . Codui  dille  , che  per 
dieci  anni  in  circa  nel  giorno  della  Natività  della  Vergine  Maria  , che  è nell’otto 
di  Settembre  due  ore  innanzi  giornoclfendo  l’aria  chiara,  eulcendo  il  detto  Fra- 
te Paulo  della  Tua  Capanna  per  venire  alla  Chiefa  vide  un  lume  feendere  dal  Cielo 
fòpra  la  detta  Chiefa  , che  quaft  per  lunghezza  pareva  di  dodici  piedi , e per  lar- 
ghezza di  Tei , il  qual  lume  come  fopra  la  Chiefa  era  arrivato  fpariva  . Onde  egli 
diceva  , che  queda  fu  la  B.  Vergine  , che  ivi  apparii  nel  giorno  della  Feda  della 
fila  Natività.  Equellodilfe  aver  vido  quel  Santo  uomo  . In  fede,  e tedimonio 
delle  quali  colè  due  uomini  da  bene  della  prefata  Città  abitatori  di  queda  villa_» 
più  volte  denunciarono,  e relèrirono  a me  Prcpofto  Teremano  e Governatore 
della  predetta  Chiefa  l’infralc ritte  cofe  . L’uno  de  quali  fi  chiamò  Paolo  Rinal- 
ducci , e l’altro  Francefco  cognominato  Priore.  Il  quale  Paolo  dille,  che  l’Avo 
di  Tuo  Avo  , cioè  il  Tuo  Bifavo  vide  quando  gl’Angeli  condulfero  la  prefata  Chiefa 
per  mare,  c la  polèro  nella  già  detta  Selva  , e che  egli  più  volte  con  altre  Per- 
fone  la  detta  Chiefa  in  quella  Selva  vifitò  . Similmente  detto  Francelco  più  volte 
mi  dille  , e replicò,  che  l’Avo  Tuo  , il  quale  era  d’età  di  cento  venti  anni , gli 
aveva  detto  , che  molte  volte  aveva  vifitato  quella  Chiela  nella  medefima  Selva  . 
Parimente  per  credenza  , c certezza  delle  fuddette  cofe  proviamo,  come  queda 
Chiefa  fu,  c dette  in  detta  Selva  , e che  il  fòpranominato  Francelco  amolte_> 
Perfone  da  bene  dille  , che  l’Avo  di  fuó  Avo  ebbe  una  Cafa  vicina  a queda  Chie- 
fa , ed  ivi  abitò , e nel  lùo  tempo  fù  dagl* Angeli  levata  dal  luogo  della  Selva_j  , 
e portata  nel  Monte  di  due  fratelli  , ed  ivi  poda  , c collocata , ficcome  fi  C 
detto  di  fopra. 

Di  ordine  deH’Uludriflimo , e RevcrendilTimo  Monfignor  Vincenzo  Cadile 
Bolognefè  Governatore  di  quedo  Santo  Luogo , fotto  la  Protezione  dell’Illu- 
flriflìmo  , c Revcrendidimo  Signor  Cardinal  Morono  io  Bartolomeo  Fran- 
chini Prete  Mantovano  ho  Icritto  involgare  la  prefente  verilfima  IdorÌ3  cavati 
dall’antica  autentica  Latina  a commodo  de’  Peregrini  l’Anno  del  Signore_a 
MDXXVIII.  ' •• 


AVVISO. 

ABbenchè  sù  Io  fpiraro  del  Secolo  quintodccimo  la  prodigiofa  translazìone 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  rifcotelfe  da  tutto  il  Cridianefimo  venerazio- 
ne, edillima,  nc  fino  allora  fi  folle  dilciolta  alcuna  infame  lingua  a contrada™» 
il  portento,  o a dileggiarne  l’identità  , che  lòlo  fi  vide  prodotta  a’  tempi  dell’emù 
pio  Lutero,  e del  leelerato  Calvino  nulladimeno  l’illudre  Germoglio  della  Re- 
ligione Carmelitana  Fra  Battida  Mantovano  di  quella  Congregazione  prima^ 

Vica- 
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Vicario  Generale  poi  Generale  di  tutto  l’Ordine  , Teologo  , Filofofo,  Poeta  , ed 
Oratore  preclariffimo , tu  uno  de* Padri  di  quel  Sacr’Ordine , chiamati  a lèrvir 
la  gran  Vergine  nella  Penitenziaria  di  Loreto  ( poiché  giulta  la  teftimonianza 
del  Colvcnnerio , Abdicala  B.  Virginit , qux  nunc  efl  Laureti  , per  anno s plufqitam 
mille  fuit fub  Cura  Carmelitarum  in  Galilea , doncc  inde  in  Dalniatiam  , (/•  bine 
in  Italiani  tranfpcrtata  efl  circa  annum  1291.)  Religiolb  illuftre  ugualmente  per 
fama  di  dottrina  , che  di  Santità  conforme  all’Elogio , che  di  lui  formò  il  Nelli  , 
Baptifla  Mantuanui  (vir  illc  ClariJJìmus  dottrina,  & Sauttitate')  Carmelitane: 
■familix  deciti , & fplendor  : feguito  dal  P.  Renzoli  colla  mede  firn  a frale,  e pria 
di  tutti  altamente  commendato  colle  parole  Dottori: , & Poeta- prxflantijflmì , dal 
VcmP.Canifior.confiderando  egli  di  quanto  pelo  foflc  a fòltenerc  contro  gl’Eretici 
la  verità  di  S.  Cala  , la  Moria  , che  quattro  lultri  addietro  lafciata  avea  il  Gover- 
natore Pier  Giorgio  Teramano  ; ( ficcome  la  Tavoletta,  fulla  quale  era  tutto  de- 
feritto,  e dal  tempo,  e dalla  polvere  , e dall’ulò  cotidianodc’ Pellegrini  era  po- 
co mcn  , che  disfatta  ; ) così  affine  di  mantener  vivo  un  monumento  di  tanta  con- 
lèguenza  , di  fua  propria  bocca  ci  avvifa  , volui  de  Tabella  illa  carie , (f  pubere 
jam  pene  confumpta  rei  geflx  ferina  colligere  . 

: -.3 -Non  Sdegnare  pertanto  mio  buon  Lettore  rivolgere  ancor  quella  Iftcria  ; 
-mentre  febbenc  in  lolianza  il  tenore  della  accennata  Tavoletta  ei  rapporta , con_» 
■tòltoci ò rinverrete  nella  prefente  maggior  godimento , conciolìachè  nelle  menti 
erudite  come  la  voltra , trova  più  cortelè  accoglienza  una  ben  terlà  Orazione—» , 
«he  un  Icompofto,  e mal  telTuto  ragionamento,  quantunque  ogn’uno  làppia  l’av- 
vertimento di  S.  Ambrogio  , che  major  e/l  ambitiofx  eloquenti x mendacio , fnn~ 
ptox  veritatis  fide:  , depravati  ( quippe ) cfl  intellettus , in  ver  itale  perquirereLj 
■figmenta , di jfoluti pettoris  in  rebus  ferii s quxrere  voluptatem  : ed  apprenderete , 
■perchè  hcH’anteccdente  avvifo  non  abbia  fatto. parola  sù  lo  ftilc  delTeramano, 
mentre  coll’avvertirvi  avrei  creduto  di  farvi  offefà  , o riputarvi  nel  numero  di 
qqeUij  che  voi  non  liete  . • 

• Seguirà  poi  a quella  Illoria  un’erudito  dilcorlò  in  forma  di  paralello  del 
luedelimo  Icrittore  , dal  quale  non  v’ha  dubbio  fitrà  per,  (piccare  la  fua  profonda^ 
divozione , e l’alto  concetto , che  del  Santuario  Lauretano  egli  teneva , del  quale 
fi  aggiungerà  nell’Appendice  la  verdone  Italiana , perchè  goderne  pollano  quelli 
ancora y che. della  latina  l'ufo  non  anno.  Ed  in  appreflo  vi  compariranno  d’avanti 
molti  -e  leganti  (Ti  mi  Verfi , ne’  quali  tutta  la  Storia  offendo  compilata , emmi  lèm- 
brato  convenevole  di  trascriverli  dal  fuo  famolo  Poema  degli  Agelari. 

Redemptoris  Mundi  Matris  Ecclesia:  Lauretans  Hiftoria . 

-nm'ì  c. 

Fr.  Baptifla  Mantuanus  Congregai  ionie  Mantuanx  Obferv.  Camelitarum  Vicariai 

• ' Reverendi  fimo  in  Cbrìflo  P.,  Dominoqtte  fuo  D.  Hieronymo  Ruvereo 

S.  Chrifogoni  Cardinali , & P.pìfcopo  Racanaten.  cum  fui  \ 

commendacene  faluterr.  optimum  in  Cbrìflo 
, .Jempiternam 

GUm  nupèr  venilfem  ad  Sacratiffimte  V.  Laurctana:  Sanftum  Domicilium  vi- 
diflemque,  qute,  & quanta  Deus  ollendat  in  eo  loco  miracula,  & fine 
virtutisi  atqueclementia;C'gna  manifelliffima,  me  fubitus  horror  invafit,  Scvi- 
fus  audire  vocerh  Domini  loquentis  ad  Moifcn  Exod.  cap. 3.  non  appropinques  huc 
folve  calceamentum  de  pedibus  tuis , locuscnim,  in  quo  llas,  terra  Samfta  eli  j 
Sed  mox.quafiexpergefadlus , & reminileens , Chriilum  in  hac  mortali  vita  pecca- 
f " torunt 
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forum  Don  abhorruifTc  confortia  quoniam  ipfccognovit  figmentum  noftrum , & 
fcit  , quodpulvis  fumus  , expi  lìngula  oculis  perluftrare  ; moleni  ingentem  fufpi- 
cere , & vota  par ict i bus  aflìxa  perlegcre  . Et  ecce  fèfc  mihi  offert  tabella  fitu-,  & 
vetnftate  corrofà , in  qua,  unde,  & quonam  patto  locus  ille  tantam  libi  vindi- 
caffét  auttoritatem  , confcripta  erat  Hiftoria . Tutti  fervore  pietatis  accenfus  , ne 
propter  horoinum  incuriam , qua;  preclara  omnia  folet  obfcurare  , tamadmira- 
bilis  rei  memoria  aboleretur , yolui  de  tabella  illa  carie , & pulvere  jam  penò  con- 
fumpta  rei  geli*  lèrieni  colligere.  Nec  dubito,  quin  iplà  Dei  Genitrix,  cui 
meus  peculiariter  dedicatus  eli  ordo  , affettum  magis  , quam  effettuiti  infpiciens, 
ftudeat  apud  filium  mihi  veniam  impetrare,  cum  annitar  apud  homines  ejus  lau- 
dem , & gloriati!  promulgare . Hiftoria  igitur  in  Tabella  continebatur  hujuA 
modi . , 

Templum  Beatillìmi  Dei  Genitricis  Lauretan® , quondam  Virginis  ipfius 
Cubiculum  fiiit  , in  quo  nata,  nutrita,  ab  Angelo  Gabrieli  falutata  , &Spirttu 
Santto  fuit  obumbrata  . In  coChriftuj  conceptus  , & ulque  ad  fugam  in  Aìgiptura 
femper  educatus . Erat  autem  hoc  Venerabile , Santtumquc  Cubiculum  , cunu 
hxc  in  co  gefta  funt , in  Nazareth  Galilei  Civitate  vicina  Carmelo  Helia-  Pro- 
pheta . Poli  Afceiifionem  Chrifti  Beatilfima  Virgo  prxfentia  filii  deftituta , quoad 
potuit  cum  Apoftolis  , & Chrifti  Dilcipulis  vitamduxit,  & cum  Joanne  pra-ler- 
tim,  cui  ob  Sanguinis  conjunttionem  , & limilitudinem  Virginitatis  fpecialiter 
fuerat  a Chrifto  commendata . Quo  tempore  Apoftoli  Cubiculum  ejus,  quod  in_> 
eo  fuiifent  tot  cenfiimata  myftcria  folcirmi  more  confccrantes , in  Domum  verte- 
runt  orationis  , & eam  , qua  adhuc  fuperftes  eft , Crucem  Jigneam  in  Paffioni» 
Dominici  memoriam  luis  manibus  fabrefattam  intulerunt.  Imago  autem  illa, 
cui  tantus  honor  adhuc  exhibetur  , fatta  eli  inftar  Bcatiffimx  Virginis  artificio  Lu- 
ca Evangelica  qui  fuit  ipfi  Virgini  familiarilfimus  , & abea  magnani  eoruni  par- 
tem  , qua  fcripfit  in  Evangelio  diligcnter  intellctta  fidelitcr  esplicavi t . Fuit 
Saccllum  hoc  in  fumina  femper  apud  Chriftianos  habitum  reverenda  ufque  ad 
eam  tempefiatem  , qua  frigefeente  jameharitate  multorum  , & generis  noftri  fan- 
ttimonia  declinante,  Terra  Santta  loca  in  Agarenorum  potellatem  devenere. 
Sub  Eraclio  enirn  Romanorum  Imperatore  Coftlras  Perfarum  Rex  immaniflìmus 
terram  omnem  Promiffionis  in  va  lì  t,  & Hierofolyma  vallata  Lignum  S.  Crucis  in 
pridam  tulit , & odio  Chriftiani  nominislongc  , latequedcbachatus  Ecclcfianu, 
Orientalem  valde  debilitavit . 

Tuncautem  Mahomete  invalefcente , capit  Dei  Cultus , & fides  Orthodoxa 
ab  Oriente  in  Occidcntem  tranfinigrare  , rune  quoque  fuit  ipfum  Cubiculum  An- 
gelorum  minillerio  relittis  fundamentis  elevatum  , & ad  Illyricos  prope  Caftel- 
lum,  cui  nomen  eft  plumen  , divinojttdicio  tranfportatum  . Ubi  cum  forfanob 
gentis  illius  incuriam  , velinfcitiam  religiose  minus  haberetur , cum  aliquan- 
diù  permanfifTct  iterum  trans  Adriaticum  Sinum  in  Agrum  Recanatenfium  , qui 
olim  , ut  opinor  Recinenlès  appellabantur , divina  virtute  translatum  eft  , & in 
Sylva  nobilis  Mulieris , cui  nomen  erat  Laureti:  ( unde  & Sacello  cognoiiieru, 
inditum  ) eft  collocatum  . Veruni  cum  in  ea  Sylva  crebrcfiercnt  latrocinia,  & 
pleriqueeorum  qui  ad  locum  illuni  Religioni  gratia  confluebant , Sicariorum  in- 
fidiis  trucidarcntur  , ne  quod  venerat  ad  falutcm  fieret  perditionis  occafio  , Cu- 
biculum idem  miro  modo  de  Sylva  migravit  in  vicinum  Collem  duorum  Fratrum  , 
qui  lucrum  de  Religione  léttantes , cum  expiflent  de  quxftu  Sacelli  hujus  inter  le 
contendere,  caufa  fuere , ut  Cubiculum  de  Colle  priditto  inviam  publicam, 
ubi  adhuc  fedet  Angelorum  oblequio  transferretur.  Crefcente  in  dies  hujufinodi 
tranfitiigratiouis  (qui  nulla  ope  huniana  fieri  potuit)  & miraculorunt  fama  cele- 
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l-iriore  verfierant  in  ftuporem  vicini  popoli  , & Racanatenlcs  prxcipoè ,' quos 
Recinenlés,  vcl  Recinates  olim  appcllatos  antediximus  . Nam  in  horumAgrò 
fitum  eli  Templum  , vix  tribus  paffuum  millibus  diftans  a Mari.  Fatto  igitur 
Racanatenfcs  magno  hominum  Conventu , ut  Sacclluin  fine  lundamentis  repere-' 
ruoti  bis,  qua;  vulgo  de  ejus- tranfmifTione  ferebgntur  , fidem  adhibuerc , & 
ne  unqnam  collabi  poffet , muro  firmiamo  jattis  altè  fundanientis  circumdedere  , 
qui  tamen  nunquam , cuin  id  maxime  conarentur  xdificantes,  antiquo  potuie 
xdificio  cohxrere , ne  divina:  virtutis  opus  admirabile  mortali  obfervaretur  in- 
duftria . - . 

Anno  Chriftianx  Salutis  MCCLXXXXVI.  cuidam  vita:  innocentiffimx, 
& puritatis  immaculata:  viro  , qui  adSacellum  hocltudio  pietatis  aftiduè  , diùj 
nottuque  vcniebat , Beatiflima  Virgo  in  lòmnis  apparens  , prxditta  omnia  reve- 
lavit , & ut  omnibus  palam  faccret , imperavit  , quem  ubi  nova  hxc  , & vix 
anditu  credibili  prxdicantem  audiviffent , finitima:  Urbes  , primo  deridere—»  > 
ntox  ut  eadem  Ixpius  affirmantem  , & inSententia  firmimi  , nec  ulla  irridono 
commoveri  de  propofito  vident  , ad  altiorem  inquifitionem  veri  conitantia  ve- 
Jiementcr  animati  , fexdecim  cordatos  viros  dirigunt , qri  communibus  circuiti- 
adjicentium  Regionum  impenfismari  longa  navigatone  tranfiniffo , poli  Domi- 
nici Sepulchri  vifitationem  pervenerunt  in  Nazareth  , ubi  fumma  cum  diligenza, 
& propter  Barbarorum  Isevitiam  non  finè  vitx  periculo,  fundamentis  Cubiculi 
tandem  inventis  , & parietum  cralfitudinc  , intercapedine,  figura,  & ftrutturx 
iìmilitudine  manifcfiè  deprenderunt  vera  effe  , qux  de  loco  Sacratilfimo  per  vi- 
rum  Santtum  divulgabantur  in  patria  . Reverfi  igitur  omnibus  , qux  folcrter 
jnvenerant  explicatis  , Deo  verba  eorum  credibili»  fàcìente , populos  in  ea  opi- 
nione , & fide  facile  confirmarunt . Hinc  fatturo  eli , ut  non  finitimas  tanturru. , 
vcrum  etiamlongè  pofitas,  tranfmarinas  etiam  ac  tranlàlpinas  nationcs  ad  vi- 
fendum  locum  fama  perduxerit . 

Nerno  eftenim  tam  obflinatx  nequitix , tam  feris  moribus  , tam  indomitis 
cervicibus  , qui  fi  putet  hoc  fuiffe  Virginis  immaculatx  Cubiculum  ad  ipfum  vi- 
dendum  , venerandumque  fummo  non  accedat  ardore  . Ipfa  quoque  Dei  Genitrix, 
qux  fuapte  natura  lémpcrmitiffima  fuit , & infavorem  hominum  inclinatiffima  , 
lacere  non  poteft  quin  ob  Nativitatis  quoque  fux  , & Incarnationis  dittili  jucun- 
dam  , dulcemquc  memoriam  digne  fupplicantibus  poflulata  concedat  , cum— 
prxlcrtim  ad  benefaciendum  humano  generi  amplilfimam  a filio  poteftatem  ac-i 
ceperit .. 

Prope  Sacellum  ifiud  , dum  adhuc  erat  in  Sylva  Lauretx  vir  quidam  Paulus 
nomine  folitarius  mirabilis  abftinentix,  orationis  afìidux , puritatis  Angelica  , 
fub  quodam  Tuguriolo  dicitur  habitalfe  , qui  dum  circa  Virginis  Nativitatcm-  , 
ficut  quotidie  lólebat , orationis  gratia  antelucano  tempore  venirct  ad  locum 
quotannis  decennio  vidit  lumen  inflar  Cometa  clarillìmx  duodccim  longitudinis  , 
&:  fex  latitudini,  ut  a longè  poterat  xftimari  , pedes  habens  , è Cxlo  verfus 
Ecclefiam  defeendere , quod  mox  ut  perveniffet  ad  Ecclefiam,  fubtrattum  ab 
oculis  evanefeebat . Quamobrem  dicere  folitus  erat , le  putare  Bcatam  Virginem, 
vel  Angelum  ab  ea  miffuni  ad  Nativitatis  fux  folemnia  quot  annis  adventare  , qui 
venientes  ad  Ecclefiam  protegeret  , & confluentium  ea  die  turbarum  preccs  , & 
vota  Deo  prxfentaret . Paulus  Rinaldutius  Racanatenfis  perfetta  fidei , & fin- 
gularis  prudentix  vir  propinqui  vici  tunc  habitator  Teremano  Sacelli  hujus  Re- 
ttori , juramento  allrittus  conftantiffimè  fjpius  affirmavit , Avum  luurn  dicere_> 
folitum  , feab  Avo  fuo  fxpius  audiviffe , quod  oculis  ipfe  fuis  vidiffet  Ecclefiam 
hanc  transfretarc  , Se  fuper  fiuttus  marinos  in  modum  Navis  allabi , ac  in  ter- 
ra m 
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r*m  defcendere , Se  in  Sylva  ipfa  le  collocare . Eidem  Retori  Teremano  Erauci- 
fcus  Racanatenfis  cognomento  Prior  jurejurando  adaftus  retulit  Ce  audivi(Te_»  ,■ 
Avum  lìlum  , qui  Centura  , & viginti  annorum  erat  dicentem  , Ce  pluries  d.  Ec» 
clelìam  in  Sylva  vidifle,  introiffe,  & adoradc , & Tuo  tempore  loco  mutato  in.»' 
duorum  Fratrura  Collem  afcendilTe  , & Avum  fuum  przterea  villartv  habuide  vici» 
film  Eccidi» dura  erat  in  Sylva  . Hzcquz  fupra  diximus  , omnia  exceptisadmo- 
■dum  paucis,  quz  illuftrant , Si  nulla  ex  parte  vitiant  Hiftoriam  ex  przdiélz  Ta- 
bule exemplari  authentico  , cui  fidem  adhibere  necede  òli  , decimo  Ralenti. 
Oftobris  Anno  MCCCCI.XXIX.  Servata  fcripturz  veritate  tranfumpta  funt . j 

LAU RETANTE  ECCLESIA  LAVDATIO  PER  PARALLELVM . 

Sis  igitur  rfcitatis , Revcrendidime  in  diritto  P.  ac  D.  Colendidìme . Pro 
tuis  multiplicibus  , ac  immenfis  in  nos  beneficiis  ; & prò  noftro  in  te  afc 
, ac  fingulari  charitate  volo  quid  de  Cubiculo  ilio  facratidimo  mente  con» 
ceperim  Se  fentiam  breviter  explicare,  ut  meam  audìens , quam  re&arn  ede_* 
non  dubito,  tuam  de  loci  illius  przftantia,  atque  Sancitale  ad  promerendunv 
favorem  Beatidime  Virginis  , cui  more  Avuncùli  fui  Sixti  Pont.  Max.  es  addi» 
dtilfimus  , confirmes  opinionem  . Beatidìmz  Virginis  Lauretanz  Venerabili  » 
ac  toto  Terrarum  Orbe  celebratidìmus  locus  , in  quo  manifeftis  , ac  cvidentibus 
miraculis  quotidie  divina  virtus  effulget , procul  dubio  in  primis  debet  à cunétis 
fidclibus  honorari . Tres  nature  rationales  , quenaruris  aliis  dominantur , &' 
prelident  , in  illud  dnmicilium  , quali  in  conclave  quodam  Diverlòriumque_» 
fècretidiinum  convenere , ubi  de  Republica  totius  mundi  confultatio  falutaris  ha- 
beretur  . In  eo  namque  reparationis  fiumane  jadum  eli  fundamentum  , pullula- 
vi! novzLegis  exordium,  revelatum  eli  Divine  mentis  arcanum  , & fattura  eli 
illud  immenfe  charitatis  , & fuperne  Dignationis  Officium , quo  ut  Paulus  in- 
quit  , ubi  venit  plenitudo  temporis  , humano  generi  Deus  apparuit.  Quamobrcm 
judicio  meo  tanta  eft  loci  hujus  dignitas , talis  gloria,  tam  excelfa  majcltas  , ut  ip- 
fum  locis  omnibus,  quz  fub  Òzio  funt , vel  anteferre,  vel  equiparare  non  dubitem. 
Nulquam  enim  magis  egregia  opera  , magis  alta  myfteria  divina  Clcmentia  mon- 
flravit  in  terris.  In  Agro  , ut  ferunt , Damafceno , de  limo  terre  homo  creatus; 
hic  de  puridima  Virginei  corporis  fubflantia  nulli  peccato  obnoxia  Deus  homo 
fattuseft  . In  terrcftri  Paradilo  mulier  de  viri  latere  fumpta  : hic  mulier  virgo, 
nature  ordine  mutato  , Dei  mater  effusa  eft . In  Arca  Noè  generis  humani  fcrva- 
tz  reliquie:  hic  toti  mundo  falus  eftorta:  fub  quercu  Mambre  , credentiurtL» 
pater  Abraham  tres  Angelos  vidit , & hofpitio  lulcepit  ; hic  Angelus,  Deus, 
& Maria  ; Deusinquam,  non  in  hofpitio  tantum  , fed  in  utero  Virginis  , in  car- 
ne noftrZ  fragilitatis , in  unirate  pcrlonz  fuz  Divinitatis.  In  Monte  Sina  Lex 
Moyfi  tradita  , Dei  digito  (cripta:  hic  Deus  fecit  potentiara  in  bradi  io  (bo.  Se 
datus  eft  nobis  ille  qui  eft  via  , veritas , Se  vita  . Templum  illud  Salomonis  ad- 
mirabilc  quidem  fuit , Si  gjoriofùm  , ac  Dei  przfentia  Santtuni  , ac  venerabile  , 
fed  ubiquzfo.  Deus  przlèns  magis  unquam  fuit,  quam  ilio  in  loco,  qui  primus 
Dei  przfentiam  corporalem  accepit  ? Arca  fzderis,  tabularum  receptaculum  , 
I.egis  armarium  , quod  prophanis  minibus  attrettari  non  licuit , precipua  lerva- 
batur  obfervantia  : at  in  Sacello  ilio  non  tabule  lapidee  , fed  ipfc  Legis  Author  , 
& Confummator  in  carne  Deus  , qui  in  vento  Elie  , & in  igne  Moyfi  legitur  ap- 
parsile . • 

Fateor  , nccdidimularc  quifquam  poteft  : fuit  Bethlchem  Civitas  illa  Judeg, 
quz  quondam  Ephrata  dicebatur,  Chrifti  Nativitate  felicidima , in  qua  carmen 
illud  Angclicum  . Gloria  in  excellìs  Deo , czlefti  voce  cantatum  eft . Sed  Chri- 
‘ ' ' To.  I.  T 1 1 ftus' 
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Bus  illic  floruit , hic  radicava  , III?  nions  excelfus  ,•  in  quo  Chriftus  cumMoyPe, 
& Elia  loquens  transtìguratus , yeftibus , & facie  glorificata  vifus  eft  ab  Apofto- 
lis»  ad  .bteve  tcmpus  exultavit-  Hicautem  locus  longa  , fecretaquc  converlà- 
tione  Dco  familiari  flimus  : hic.conceptus , hic  nutritus  • Prata  illa  trans  mari»  T 
/ Galilei,  in  quibus  tothominum  millia  faturata  leguntur  : Lazari,  Zacchxi', 
& Simonis  , & catterà  loca  , qitx  dignatusejl  Chriftus  fua  prxfcntia,  Scmiraculif 
illufìrare  profetò  funt  omni  veherationedignilfima,  Sed  ubiquxfo,  Deus  ori- 
quam  majus.miraculum  exhibuit  ? Hic  verbum  caro  fattum  eft:  hic  Deus  ut  vili- 
bilia  ;ad  vita?  noftrx  paleftram  , & ad  exercenda  mirabilia  opera  proficifccrctur, 
tunicam  noftrx  mortalitatis  accepit  . Mons  Olivarum  utique  Chrifti  Domini 
Afcenfion?  clariffimus  : fed  locus  irte , & Anna-  domicilio , & Beatillìmx  Virgi- 
»is,  & Chrifti  tonceptione  nobilitata  ed  . In  Cryce,  juxta  Hieremix  Vatici* 
nium  ( cujus  meminic  Paulus  ad  Hxbreos)  confummatum,  hic  vero  noftrar  dir- 
ti* opus  di;  incohatum  . Hic  prima,  illic  ultima  Statio-Ghrifti  morituri . Hic  ad 
tùtam  , illic  venit  ad  mortem . Irta  cum  gaudio  feftivitaS  : illa  nobis  celebrando 
cuinluttu.  In  Sepulcro  jacujt  Cbrjfti  Corpus  exanimatum , non  divinitatc  qui- 
dem,  fedhumanitate  fpol  tatuiti  : hic  autem  Deus  homo  Chriftus  Jefus  dii! 
Cunt  Matre  verfatus  eft  , Hortus  ille  , in  quo  Chriftus  orare  confueverat  inter  lo-, 
ca  Santtitate  preclara  nequaquam  poftremus  eft  habendus  : at  in  Sacello  irta 
Chriftus  parVàlus,  & sdultus  oravit,  quievit  , manducavi!  , bibitquc;  Ere- 
mus  illa  Dominlca  confècrata  jejunio,  non  parum  habet  vencrationis , & laudiS  ; 
a*  in  Domo  ifta  quoties  abftinuiflfe  , Se  jejunafle  Chriftus  , Se  majora  opera  virtu- 
tis  exercuifle  putandus  eft  ; cujus  vita  eraf  Santtitas , dottrina  veritas , attio  cla- 
ritas,  cogitatio  pietas,  con verfat io  Santtitas?  Beata  quidem  Zaccharix  Domus 
duarum  matrum  falutatione  illuftrata  , Chrifti  & Prxcurloris  decorata  prxlèn- 
tia  : lèd  Domus  hujus  lóngè  majus  eft  privilegium  . Nani  prxter  ca  qux  Domui 
Zacharix  donant  ornamenta  , hoc  plus  habet , quod  fuit  ab  Apoftolico  facrata_. 
Collegio,  Jordanis  unds  Dominico  gloriantur  attattu  : lèd  Domus  ifta  Virginia 
immaculatx  , tota  Chrifti  manibus  contrettata  ; pavimentum  hoc  toties  Chrifti 
tulit  veftigia  , parietes  irti  confcii  fuere  Chrifti  Incarnationis  . Sed  quid  plura  de 
Domus  hujus  ineffabili  dignitate  commemorare  pergo  ? Liceat  mihi  Patriarchi 
Jacob  fèrmone  concludere  ; Terribiliseft  locus  irte,  non  eft  hicaliud,  nifi  Do- 
mus Dei , Se  Porta  Cxli . Omnes  igitur  Chriftifideles , Se  verè  Catholicos  exhor- 
tamur  ut  fux  falutis  memores , & Divinx  clementix  non  ingrati , qux  unquarru, 
nobis  patrocinati  non  definit , hoc  Virginia  Mari*  domicilium  , Chrifti  habitacu- 
luni,  Spiritus  Santti  thalamum  ,gratiarum  thefaurum,  divinx  pietatis  xternuir» 
nionumentum  , miferorum  commune  prxfidium  , fumma  Religione  , fumma  pie- 
tateadeant,  honorent,  vcncrentiir,  & colant , Se  Deo  immortali  gratias  ingen-» 
tes  agant , qui  tale  lèrvavit  in  terris  prò  hqmana  imbecillitale  confugium . 

DE  DOMO  LAURETANA 
• CARMEN 

F.  Baptiflx  Mantuani  Carmelitx  Theologi  ac  Poetx  Sec, 

Operum  ejus  tom.  primo  in  Poemate  Agelarior.  &c, 

|ib.  /èxto  mihi  pag.  quinta  tergo, 

VAflus  ab  Artlurì  plaujìro  decurrit  in  aujlrum 
Adria  : & àggcribui  dextra  levaque  fuperbis 
Cìngitur  &c. 

Qra  leva ns  cirtamque  ferem  Antonius  alto ; 
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Ter  maria , (fi  monta  oculos  in  eolie  fupìno 
Profpicìt  albenta  mura , turrimque  minantem 
Pyramide  in  Celum , mijfoque  in  Sydera  Cono. 

Atque  aie , ò Re&or , qutenam  bete  in  Collibus  altit 
Italia  mola  afpeliu  lata  decoro  ? 

Quidquid  id  efl , praclari  aliquid  promittit  Imago . 
Tane  Relior , quod  cernis  ait  Picentia  juxta 
Littora , dclubrum  efl  illud  venerabile  magna 
Matris , ab  Afiyriii , quod  Dii  fuper  aquora  quondam 
Huc  manibut  vex ere  fuit  : vifa  ire  per  andai 
Hac  ( rei  mira  ) Domai , vi  fi  ire  per  aquora  Divi  . 
Nam  Divum  Regina  Arabia  ojfenfa  Tyrannis  ; 

Qui  temerì  Affyriarn  fife  ejfudcre  per  omnem  < 
‘jujfit , (fi  bue  voluit  fecum  migrare  penata . 

Quptquot  ab  AJfyriit  bac  ufique  ad  littorà  pontum 
* Juxta  babitant  fecere  /idem.  Pampbylia  jurat 
Se  vidìffe , Cilix , Lyeiui , Minoja  tellut  : 

Tanarui  affirmat  : Delphìne  , (fi  Arione  vello 
Tanarut  bfignit  : fallii  memini/fe  Jatentur  ' 
Arcadei , A e eoli , feopulit  Epirut  ab  altit 
Ad  mare  tota  ruìt  : thalamo  fuit  hofpìta  Sanilo 
lllyrii.  lllyrieoi  primum  divertii  in  agro t 
Sed  pertefa  loeoi  parvo  pofl  tempore  rurfum 
Prodigio  grandi  volitqni  de  Littore  in  undat 
Italiani  verfui  grejfum  afirantibui  curii 
Vertit , & ut  tetigit  terrai  fublimit  in  auram 
Exilient  ( vidit  Piceni  miratala  , '(fi  Vmber  ) 

Mot  tenuit  Colla , illaque  refedit  in  arce. 

Et  quia  tran  fieli  am  malicr  Laureto  recepii 
Virginit  ASdiculam , pnebent  ubi  fifieret  agrtm  , 
Laureti  delubro  votane  . Ned  crede  fuperbam  . 

Mane  <edem  venijfe  fretit  : fupcraddidit  i/la 
Tempia  Sacerdotum  Princepi  ingentia  Paulut  * 

At  breve  fublimi  latet  bac  fub  mole  Saccllum  , 

Quod  Jugat  ìnfernot  mona,  quod  difeutit  omne 
Morborum  genui  : ex  tremit  venie  unde  perle  Ut 
Auxilium , feti  fon  terra  , feti  favi  a t alto  . 

Muc  Itali , Siculique  ferunt  folemnia  vota  .. 

Mac  fluii  Epirut , flluit  lllyrii , Accola  Rbeni  : 

Accola  Danubii . Venit  ufique  à littore  Narbo 
Gallile , (fi  Eflbmiacic  Spartana t ab  tequore  terree  : 
Tanta  fida  nunquam  Delpbit  : (fi  tipi  ter  Hamon 
Et  Clarot , (fi  Delot  longè  minor , omnia  vincit 
Quo  t quo  t erant  olim  vetcrum  delubro  Deorum . 

M<cc  ubi  dilla , manut  tendent  Aneoniut  ambat 
Surgit  : (fi  ad  Templum  verfo  fic  incipit  ore  : 

Diva  Parent  magnum  partu  connixa  Tonantem 
Virgineo , qua  feeptra  tenet  fulgenti!  Olympi  , 
Audieram  : nam  Terrarttm  fama  amplior  Orbe  efl . 
Hit  tibi  Sacra  lodi  inmania  furgere  Tempia 
To.I.  T 1 1 a 
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ft//<  venerar  : far  fi  de  derii  me  ad  nofira  reverti 
Littora  cttm  Sodi t multa  cum  muticre  vifiam . 

Audieram  , voluique  a li  quando  accedere  mot  ut 
Majefiate  loci . Veruna  in  di/crimine  rerum 
Magno  incertarum  pofico  vota  irrita  fecit 

Afipera  fiore , qtif  me  in  yen  tot , in  ecquora  mifit , > 

dir/ve  SanBa  Domili  Indienti  confida  Cbrifio , 

Confida  Divo  rum  operimi , Domili  hofipi(a  Divani . 

Da  jacilem , da  SanBa  Pqrent  ad  ditterà  curfium 

Thracia  ; da  placido s redttut  bue  ad  tua  tur  firn 

Limino , cp  frr  opem  Regina  facenti , . < ; . 

Talia  finterai , cum  mox  longìnquo  Traenti 
liofila  profipeBant , ubi  Ji  Samnìt  ica  jungunt 
Littora  Picenii . Leva  precul  albicai  /. iti  lori , 

Velaquc  rara  vident  niveoi  referenda  nubet  ...... 

Scindere  iter  liquidum  : & vento  contraria  codini 
Littora , ó>  oppofitot  ferpendo  tnquirere  portai . 0-c, 

A V V I S O, 

SUccede  alle  premette  la  Relazione  Itterica  teritta  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  da  Girolamo  Angelica  Gentiluomo  Recanatefe,  e Segretariodi 
quel  Publico  : Carica  per  benemerenza  de’ fuoi  maggiori',  che  la  pottederono  , 
perpetuamente  affetta  alla  loro  deteendenza  ( fecondo  Panettaio  del  P.  Ronzoli  ) 
come  pure  altri  riguardevoli  Privilegi  concetti  loro  dall’Imperatore  Federigo  III. 
particolarmente  quello  di  poter  creare  Notarj-publici , del  quale  più  fògliono  va- 
lerti, cd  è regiftrato  appretto  il  P.  Calcagni , De’ tuoi  illuftri  Antenati  ereditò 
Girolamo  infieme  con  la  nobiltà  anche  le  virtù  , e le  tra/mite  a’  fuoi  Potteri , frà 
quali  degno  di  lodevole  menzione  vive  oggi  l’Abate  Marcello  Angelita  , che  da_, 
giovane  applicandoti  alla. profettione  legale,  fù  mioajutante  di  ftudio  mentre  io 
efercitai  l’Av vocazione  in  quetta  Curia  Romana  j c lo  raccomandai  per  fuo  mag- 
gior vantaggio  a Monfignor  Illullrittimo  allora  , potei»  Eminentittimo  Cardinale 
di  Tournon  , appretto  di  cui  fù  infieme  Segretario,  c promotor  Fifcale  della_, 
Vifita  Apoftolica  nella  Cina;  fu  egli  che  intervenne  come  Deputato  alcongretTo 
di  Tartaria , e dopo  eflendo  carcerato  detto  Eminentittimo  con  tutta  la  fua  Corte 
in  Macao  ove  rete  a Dio  la  bella  Anima  , a lui  toccò  la  forte  di  riceverlo  nelle  fue 
braccia  fpirante , Quindi  facendo  dopo  tre  luftri  ritorno  a Roma  allorache  retto 
Icompigliata  in  Arana  da  fieritti.ma  boratea  la  flotta  di  Spagna  , rimate  egli  prodi- 
giolàmcnte  appefo  al  chiodo  d’una  tavola  della  fdrufeita  nave  tirato  al  lido. 
Giunto  poi  che  fù  in  Roma  d’ogni  conquidalo  arredo  affatto  sfornito,  il  gran 
Pontefice  Clemente  XI-  di  moto  proprio  lo  elette  Canonico  della  Collegiata  di 
S.  Nicolò  in  Carcere,  e di  Santa  Anaftafia  ; gli  conferì  alcuni  piccoli  JJcneficj 
e dichiarollo  Cappellano  della  Cappella  Pontificia,  Ora  lodevolmente  ctercita_» 
pe  ’l  tecond’anno  la  dignità  di  Camerlengo  del  Clero  Romano . 

Tornando  da  quetta  piccola  digreffìone  a Girolamo , e la  tea  ftoria  , che  vi  fi 
dà  ora  a leggere  , egli  più  d’ogn’altro  per  il  commodo  , che  gli  ne  diede  il  fuo 
ufficio,  fetaciando,  per  così  dire,  le  ceneri  de  gl’incendiati  Archivj , ha  potu- 
to raccoglierne  le  reliquie  di  quelle  dittipate  memorie  , come  fi  dichiara  efprcfia. 
mente  aver  fatto,  dicendo;  Prifcis  Annalibui  Reipublicie  Rccanatcrfii  a tue  fida 
indagine  crebcrrtmè  evoluti! , ed  ha  fimilmentc  potuto  vedere  le  teritturc  fopr.x_, 
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.queflo  fatto  da  Fiume , e Terfatto  trafme(Te  al  Pontefice  Leon  X.Nè  vi  fia  quell’ 
Autore  fofpctto di  parzialità  verfolafua  Patria  j mà  riflettete  all’Elogio , che__» 
f>e  fi  il?,  Canifio  in  quelli  termini  Hicronymui  Angelita  Reipubliac  Racanati  a 
fecretit  vir  voldè  Jìncerui , ac  rerum  ad  prxfcntem  Hijloriam  pcrtinentium  diligen- 
tijpmus  Explorator . Aggiungere  che  per  l’univerfitle  approvazione  rifeoflada^» 
quello  fuo  libro  , fi  mode  il  Galeotti  a farne  quella  volgare  traduzzione -,  che  tro- 
verete immediatamente  dopo  il  fuo  teflo  latino  . 

CLEMENTI  VII.  PONT.  OPT.  MAX. 

ìiieronymus  Angelita  , .Reip.  Racanatenjit  à Secret  il . 

Empitemi  Numinis  unico  fpiritu  afflatus  ille  David , quem  fi> 
cundum  cor  fitum  elegerat  Dominus , Bea  ti  (fi  me  Pater  , pialle- 
bat  in  Cithara.  Laudate  Dominum  in  f*n<ftisejus:ex  eo  vel  ma- 
ximè  magnificans  gloriam  Dei  ; etenim  fi  ejus  bonitatem  , po- 
tentiam  > fimulque  fapientiam,  in  rebus  utcunqne  minimis , eie 
nibilo  conditis , admirari,  venerari,  ac  glorificar!  pium  di, 
quanto  mlgnihccntius  in  fandlis  , per  quos  , per  le  ipfum  ad  beati.tudinem  fitfii- 
ciens  Deus , argumcnta  gloriar  fitte  infirmi]  mortalibus  oflendit , ut  per  cos , qui 
jn  via  fe  omnibus  imitandos  prxfliterunt , tanquam  in  amne  relucentem  Solis  ima- 
ginem  , illius  fupra  Jucem  lucidilfimi  Solis  ( qui  tenebrai  pofuit  Iatibulum_« 
Xuum)  fontem  lucis  omnis , fontanam  Deitatem  ; filium  fpiritumque  ; fjecundat 
Deitatis  germina  divinitus  pullulanti  a , & quali  flores  , & fuperfubflantialia  lu- 
mina fufpicerent  , admirarentur , venerarentur  , colerent,  adorarent  . Inter 
òmnes  autem  fandorum  ordines  non  dubium  eft , quin  impolluta  illa  Virgo  Ma- 
ter  Unigeniti , quam  abantiquis,  & antequam  terra  fieret , tamquam  Arcanu. 
ejus  novit  Deus  ante  tempora  tanto  cteteris  excellentiorem  , quanto  in  elezione 
priorem , in  conceptu  puriorem  , in  humilitate  profundiorem  , in  Charitate  ar- 
dentiorem  , in  cundis  dentimi  corporis  , animique  dotibus  , ac  moribus  venu- 
ftiorem  , inculpabilioremque  , fanditate,  & gratia  fupergrelTa  fuerit  univerlàs , 
ac  omnibus  ex  atquofèxus,  & Itati]  , Virginibus,  conjugatis,  viduis , Sacer- 
dotibus , ad  imitandum  , inculpatiffima  tantquam  exemplar  niditilfimum  , & Cpe- 
culum  fine  macula  le  prxlliterit  ; cum  cttteris  quidem  per  partes  , in  eam  vero  to- 
ta fé  gratia;  plenitudo  infiidilfet , eantque  Divino  Spiritu  obumbratam  filius  ille 
foecundtr  Deitatis  fuperfubilantiale  lumen  , quem  fervata  virginitate  , modo 
prorfus  inenarrabili  hominem  faéìum,  pudxilfimi  ventris  tegmine  conclufcrat , 
adhuc  in  terris  degentem  lucidam  fecerat  totani . Hic  autem  JelTa-a  illa  propago  , 
etfi  toto  terrarum  Orbe , ritè  iovocantibus  eam  praeflò  fit  ad  falutem , multo  ta- 
men  crebrius  mirabiliulque  hic  ubi  cubiculum  ejus  vifitur  , fupplicum  preces  , è 
Sublimi  fòlio  exaudit  coeleftis  Aulì  Imperatrix  ; Quò  magis  in  dies  locus  ille  fan- 
dus  atque  terribili s : in  quo  reparationis  human*  jadum  eft,  fundamentum_. , 
cumVerbum  caro  fadum  eft  , mortalibus  innotefeat  , id  quod  à Domino  fadum 
di,  & eft  mirabile  in  oculis  noflris , ut  feilieet , cubiculum  idem  illud,  in  quo 
Virgo  parens  unica  in  luceni  edita,  educata,  in  quo  ab  Angelo  falutata  , quod 
fuerat  olim  in  paterni]  Domibuj , Nazari*  Civitatis  Galilia: , nunc  in  Agro  hoc 
Rachanatenfi  ex  orniti  natione  deledo,  miro  modo  tranfvedum  fuper  iquora^.  , 
confideat . Cujus  rei  feriem  , & fi  prifèorum  morem  imitati  Rachanatenfes,  te- 
nui quo  datum  eft  co  tempore , Artifici]  penici  Ilo,  in  novo  cubiculi  pariete  colo- 
ribus  exprimcndam  curaffcnt  primum  . Mox  ejus  cubiculi  antifles  litteris  ( ditni- 
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Mutò  quidem'  ) annotafTet  in  tabella,  nunc  vetuftatc  pène , & carie  confunipfaJ  j 
'cujus  exemplum  imprefforibus  traditum , forni  is  excufuin , paffim  circumfertur . 
Cum  t a meli  Leone  X.  Pontif.  Max.  fedente,  à quibufdani  integra;  fidei  Illyricis 
hominibus  dclata  e(!et  fchedula  quxdam  à prifeis  annalibus  Fluminis  oppidi  apud 
TCgiones  illas , ad  oram  Adriatici  finus  adjacentis  , in  qua  continebatur  ejus  Cu- 
biculi prima  à Nazarea  Civitate  mira  translatio.  Idquc  Sua:  Beatitudini  per  litté. 
ras  Reip.  Rachanatenfis  fignificatum  . - 

2.  Homuncio  ego  poi!  Vanncm  Angelitam  Avum  , & Joanncm  Francifcum.» 
ejus  filiuin  geni  torcili  meum  ejus  Rcipub.  perpctuus  è Secretis  , qliem  ex  multitu- 
dine  miferationum  fuarum  impolluta  illa  Mater  Unigeniti  ab  incunabuli;  , mille 
morborum  generibus  penetralia  mortis  ingrelTum  , revocavit  in  vitam  ; quem  è 
fublimi  delapfum  in  praxeps  media  morte  recepit,  quem  toties  inter  epidimicos 
contaèlus  verfàtum  fèrvavit  illarfum  . Quem  rapidifiìmi  fluminis  obrutum  vorticir- 
btisercxrt,  Stliberavit.  Illud  memoria  repetens  frèquentius  , fàpientiam  fanèto- 
rum  narrent  populi  : & laudes  eorum  nunciet  Ecclefìa , prifeis  Annalibus  Rei- 
pub.  hujus  Rachanatenfis  fida  indagine  crebcrrimè  revolutis  , Hiftoriam  ipfam  , 
prò  captu  fragilitatis  me* , tenui  admodum  calamo , in  meliorcm  formam  rede- 
gi , non  quidem  , ut  rei  fèricm  vcram  immutare  fini  aufus  , fèd  tantum  prò  virili 
niea  conatus  fuerim  aliquantifper  illuflrare  , prarvia  fchedul*  quam  dixi  fèntentiaj 
de  prima  translatione  cubiculi  a Paleftina  ad  Illyricos  , mox  fufius  exaratis  , qua: 
léquuta  flint , ufque  in  hanc  diem  , ad  ipfius  meritò  augendos  honores  , teftimo- 
tiiumque  majus  dieta  , inventaque  :■  non  tamen  omnia  , nani  fi  lingula  inibì  tùriu» 
magnificò,  tùm  mirabiliter  gefta  pertingere  tentaverim , fidatum  fuerit  linguis 
Hominum  loqui , &Angelorum,  media  orationc  deficiam  . Magnus  eli  enim  il- 
io locus  San<5tus  atque  terribilis , & in  filentio  adorandus  : utpotèinquo,  non_> 
bomo  ex  limo  terra: , ut  in  Agro  Damafccno , fed  de  purilTìmi  fanguinis  Virgine» 
gtittuls  fubftantia  , nulli  peccato  obnoxix,  Deus  ineffabili  modo  faètus  ed  ho- 
mo. In  quo  non  Mulier  de  viri  latore  funi pta , prout  inviridariis  illis  perpetuò 
florentibus  Tcrreftris  Paradifi,  fèd  Mulier  Virgo,  natura:  ordine  mutato  Dei 
Mater  effeèta , fervata  Virginitate  . Locus  inquam  magnus,  Sanélus  , atque_» 
terribilis  : In  quo  non  tres  Angeli  , quemadmodum  ab  Abraamo  credentium  Pa- 
tre,  fub  quercu  Manibre  vifi  , & hofpitio  fufeepti  ; fed  & Angeli  ,&  Angelorum 
Chori , & Deus  , 8c  Maria:  Deus  inquam  non  hofpitio  tantum,  fed  proprio 
impolluta:  Virginis  utero,  in  carne  noftra:  fragilitatis , in  unitale  perfora:  fu* 
Divinitatis  . Clariffimus  liabetur  Mons  ille  Tabor  Chrifli  Afcenfione  , locus  au- 
tem  hic  Sanftus , atque  terribilis  longe  nobilior  , utpotè  in  quo  degebat  Anna  , 
nata  efl  Virgo  , conceptus  eft  Cliriftus.  Sepulchrum  illud  novum  , in  quo  non- 
dum  quifquani  pofitus  fuerat , exanimatuni  Chrifli  corpus  fervavit  , in  loco  au- 
tem  ilio  magno , Sanclo,  atque  terribili  Deus , & homo  vivens  Chriftus  cum_. 
Maire,  & Difcipulis  verfàtus  efl,  oravit , quievit,  manducavi!  , bibit . Quid 
igitur  aliud  quam  Domus  Dei , Porta  Coeli?  & cujus  excelfa  dignitas  , fuprema- 
que  fublimitas  admirari , & venerari  quidem  poteri , affari  auteni  non  poteft . 

$.  Ea  igitur  omnia  , quxdiebus  hifcccurrenti  , & eodem  tenui  admodum  ca- 
lamo , fèrvata  temporum  , & rei  ferie  quoad  licuit  perflrinxi , Beatiflime  Pater  , 
lufciperedignetur  Sanélitas  tua  : nam  , qua:  Pontifice  dignior  leiflio,  quamCoe- 
leflis  Aula:  Imperatricis  gefla  ? cujus  Unigeniti  Pontificis  illius  plufquam  fupre- 
mi  vices  geris  in  terris  : quem  Dominici  gregis  Paflorem  , rcrum  illc  Opifcx 
fummus,  & impolluta  Mater  Unigeniti,  ficut  tot  tantifque  procellarum  turbi- 
nibus  agitatum,  fluttuante  Navicula  erexerunt , tamquam  aurum  infornacem_, 
probatam  tueantur , & fervent;  ut  pace  data  terris , demandatum  libi  gregeni 
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in  juflitia  regas , & ihimicos  ejuj  conterà?  in  Sapientia  Tua  , qui  c(l  Chriflus  Je- 
fuj  , fplendor  Patris  , qui  cum  eo  , & Spiriti!  Sancfto  unus  eft  bcnediftus  in  fccula  . 

4.  Magna  Matris  picntifiìmijefu  , human*  primum  bene  condita,  mox  fub 
infolentioris  voluptatisjefca  ,.  collapfs  natura  , jnllauratoris  illius  con  fu  minati  I- 
iimi  Sacellum,  quod  Lauretanum  vocant  in  prxfentia,  ipfius  Alma  parentis 
Virginis  cubiculum  fuit , in  paterni?  Domibus  Naearaa  Civitatis  Galilaa , in.» 
quo JefTaa  illa  propago,  abinitio,  & antequam  terra  fieret,  triclinium  Divini- 
tatis  ordinata,  in  lucem  edita,  fìmulque  educata  fuit  ; mox  Gabriele  Nuncio 
Sempiterni  Numinis  fpiritu  compierà  , tamdiù  Patrum  oraculis  promilfunu» 
Chriftum  Dominutn  impolluta  Virginitate  concepit . Illumque  bumani  generis 
fervatorem,  eadem  femper  manente  Virginitate  , Bethleemitico  Tuguriolo  na- 
turo , doncc  in  .■Egyptum  , in  pueros  fitviente.Herode  pcrrexit , educavit  : cum- 
que  is  in  Coelum  , onde  fuerat  digreflus , afcendiflet , vitam  diixit  cum  difcipu- 
lis , eo  prarfcrtim  , quem  tantopere  diligebat  jefius  . Quo  tempore  cubiculum 
idem  obtot  in  eo  confiimmata  myflcria,  ab  Apaftolico  Ccetu  fuit  facratum_, , 
orationibufque  dicatum  ; ob  idque  in  mcmoriam  dominici  paffionis  Crucem  li- 
gneam  , qua:  adhuc  in  eo  vifitur  , eorum  manibus  fabrefaétam  pofucrunt  ; Lu- 
cafque  Evangelica  imaginem  illam , cjue  adhuc  in  cubiculo  (ummis  honoribus 
profèquitur  , inflar  Beatiffima:  Virginis  , cui  anltiori  familiaritatc  fuerat  junttus, 
ibis  manibus  effinxit . Fuerat  autem  facellum  hoc  fummi  venfcrationis  apud  Chri- 
fticolas , eos  prarcipuè , qui  Regiones  illas  incolebant , verum  ubi  frigefccnte_» 
nimiutn  charitate  multorum  , loca  iila  Terra:  Sanfta:  Alienigcna:  occupalTent , 
Cofdrafque  Pcrfàrum  Rex , fub  Heraclio  Roman.  Imperatore  terram  omncnu 
promillionis  invafus  , Hierolòlymam  odio  Chriliiani  nominis  devaftaffct;  mox 
Maumethi  invalefcentc  perfìdia , Dei  Optimi  Maximi  cultus , Chriflianaque  Re- 
ligio ab  Orientali  in  Occidentalem  plagam  in  dies  tranfmigraret , nullufquc  facro 
cubiculo  amplius  exhiberctur  honos  , tandem  anno  Chrifli  Domini,  nonageGmo 
primo  fupra  millenura  , & ducentenum  , Nicola»  Quarto  Poritif.  Maxim,  feden- 
te , eo  fermè  tempore , quoSultanus,  fivientibus  inter. eos  Chriflicolis , Tri- 
polini AfiiCivitatem  invafìt , cubiculum  hoc  famigerabile  , è Naiarara  Civitate, 
Angelorum  miniflerio , miro  modoreliCtis  fundamentis  elevatum,  ad  Illyricos 
adoram,  qui  Adriaticis  undis  abluitur  , propè  oppidum  . Roman.  Imperio  ad- 
didtum  , in  cujus  planiori  cacumine , TerfaClum  oppidulum  fitum  erat  poft  diem 
nonam  menfis  Maji , circa  fècundam  ferme  noCtis  vigiliam  pofttum  fuit . 

5.  Quod  cum  in  rofèa  aurora , folis  curriculo  cunfta  colluflrante  ablncolis 
Regionis  illius  frequentius  convenientibus  intueretur,  modum  cnim  advcntus 
ignorabant , mirabanturque  rei  miram  novitatem  , ex  indefeffa  tamen,  & ea- 
dem fole  Clariore  luce  , quam  prsfèferebat  cubiculum  , intus  Chriflipar*  Virgi- 
nia ligneam  flatuam  confpicientes , judicabant  fempitcrni  Principis  jufTu  , Ange- 
lorum miniflerio  fabrefàihum  opus , in  quo  Deus  ipfe  , & Virgo  parens  verfaren- 
tur  in  terris  . Ex  eo  faiflum  , ut  quotquot  in  regionibus  illis  adverfàm  corporis 
valetudinem  perpedì , dum  facratiflimi  cubiculi  lumen  venerarentur , extemplò 
convalefcerent . 

6.  Sed,  & venerabili  in  Chriflo  Alexandro  facrorum  Antifliti  , in  tempio 
Sanali  Georgii  de  Terfiuflo  honefla;  viti,  & probat*  integritatis  viro,  cùm  & 
ipfe  plus  nimio  febrili  ardore  gfluans  , preccs  facro  numini  crebriores  effunderet 
in  no<fte , inter  fomnum,  atque  vigiliam  Virgo  parens  liquido  fùblimis  in  aere 
fulgcns  apparuit , talibufqueefl  affata  jacentcm  . 

7.  En  quam  vocaveras  prillò  ad  funi  , confide  fili,  nec  expavefcas  , cubicu- 
lum quod nitper  advenilfe  fcitis , quod  tantopere  admiramini,  fanftura  eli,  in 
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eo  namque  ego  ipfa  Virgo  impollura  Matcr  Unigeniti  ante  rcrum  exordia  ordi- 
nata , ut  collapfo  huraano;  generi  Redemprorcm  fcrrtm  ; Anna:  Matris /odici 
partu  in  lucem  edita , & ab  ipfo.primo  vita;  lumino  educata  fui . In  eo  cum  jam_, 
tn  tempio  , aridx  virgx  florentis  qiiram  novitakem  , cumfta  Sacerdotum  majeftas 
fufpiceret  , admàrarotur,  sjufto'ViroJofèphodefponfata-J  inPIalmis,  Hymnis , 
& Canticis  , vero  ',  8r  sterno  Deo  plallebam  . In  co  tandem  prifcorum  Vatunu, 
abftrufa  prefagia  , quibus  Virgo, foecunda  promittebatur  patribus  admirata  , fu* 
premi  numinis  obumbrata  fpinitu.,  incorrupta  Virginitate,  fempiterni  Principii 
Dei  filium  , coratn  eo  humilfima , fragranti  (fimo  hoc  Virgineo  utero  (ùfcepi  ; ut 
Navis  Inftitoris' fa<fra  , humano  generi-panem  vire , à fummo  Coelo  digreffum  ad 
faturitatem  ferrem,  per  quem  infirmis  mortalibus,  aditus  patefieret  ad  gremitatela 
reconciliata  Divinitate,  in  eo-pìierum  Jefuni  Chriftum,  Dcum  verum  , & homi* 
nem , prò  more  mortalium  vagientem  in  cunis  , quem  fervala  Virginitate  ab  orn- 
ili dolore  prorfus  immunis  , puerpera  peperà , his  admotis  uberibus  fervavi  uA 
quequo  Herodis  fievitiam  fugienr,  jubentc  Deo  per  Angelum  fuum  , cum  Jofepho 
citra  virginei  pudoris  factum  (cujus  femperfidifiimus  cuftos  firn)  vero  feo  Spon- 
fo  in  aF.gyptum  perrexi , & poli  rcditum  u/que  dum  effetartatis  annorum  duode- 
cima hoc  idem  cubiculum  poitquam  Cliriftus  Deus  , fichomoVir  fallus  devitto 
morte  ad  Coelum  , unde  fuerat  digreffus , videntibus  nobis,  afeendit,  ego  cum 
Joannc,  & carteris  Difcipulis  inhabitavimus  . Hoc  idem  cubiculum  Apoftoli, 
ob  tam  preclara  ad  làlutem  humani  generis  in  eo  confummata  myftcria  in  Domimi 
vcrterunt  orationis,  illùd  folcirmi  more  confecrantes  ; & ut  quam  Chriftus  Do- 
minus  -,  Martyrum  caput , Agnus  innocuui  prò  rcdimendis  avi  bus  , qua:  perierant, 
iubiir  mortem  , mortem  autem  Crucis  , qu*  animam  hanc  pcrinde  ac  gladius  per- 
tranlivit , memoria  repetcrent  crebrius  , Crucem  ligneam  eorum  manibus  fabre- 
faftam  inibi  pofùerunt . Statuam  autem  illam  ligneam  Lucas  Evangelica  effigierei 
hanc  quam  cxteris  tantopere  premicantcm  arridi  ma  familiaritate  nobis  junftus  , 
dum  verferemur  in  Terris  , quantum  homini  licuit  imitatus , fuis  manibus  efiin- 
xit  ad  perpetuitatem  . Hoc  igitur  facellum  è Nazarea  Civitate  reli<51is  fundamen- 
tiselevatum,  eojubente,  qui  lòlus  facit  mirabilia  magna , in  cujus  poteftate_* 
cunfto  font  polita  , Angclorum  minifterio  huc  delatum  eli , quod  ut  ca:teris  re- 
forre  queas , fili  erto  fanus . • • ''  «• 

8.  Sic  poftquam  divinos  longè  fragrantiores  quam  totius  Arabia  foelicia  ger- 
mina , (piravit  odores , Coelorum  Regina  potens , oraculi  prolato  fine , Angeli-- 
cis  Chòris  comitata  recclfit . 

9.  Nec  mora  cum  Alexander  : & pavorc  , & gaudio  , fimulque;  fudorc  per- 

mixtus,  è lettolo  profiliens  faftus  incolumnis  , ut  primum  diesilluxit,  pulfo  ti- 
more , pre  gaudio  infanicntis  more  , pcrVicos,  Platcas  ,&  compita  , qux  vi- 
derat , narrat  , Div.x  Virgini  pafiìm  gratias  agcns  . Quod  audiens  Excellenti/s. 
D.  Nicolaus  Frangipane  ( ut  vocabant  ) qui , & Terfadico  oppido  , & loco  in 
quo  cubiculum  confrderat  , dominabatur  , Antiftitcm  ipfum  , Alexandrum  , 
fimulque;  quatuor  probare  fidei , &xtatisViros  inRegiones,  è quibus  Cubi* 
culum  delatum  fuerat  , tranfmittit  , qui  euntes  in  primis  Hierofolymam  , mox 
Nazaream  Civitateni  perluftrati  , invenerunt  Cubiculum  illinc  fuiffe  abrcptum...  , 
longitudine  limul , & latitudine  fiindamcntorum  , qua:  ibidem  invenerunt  Cubi- 
culi menfure,  quam  fecum  detulerant  examinatilfimx  adsquatis . Reverfi  igi- 
tur retulerunt  , qux  vidcrant , & rei  geftx  in  Regionibus  illis  teftes  fuere  lo- 
cupletilfimi , & ex  eo  indies  ab  incolis  frequentioribus  honoribus  Cubiculurn__, 
venerabatur  . , ' 

10.  Veruni  cum  (ut  Domino  placuit)  (àcellum  idem  rurfurn  clevatum  , in  di- 
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tionem  hanc  Rachanatenfem  translatum  fiiifle , juflu  ExcellentilTìmi  D.  Nicolai 
Frangipani  » in  loco,  in  quoCubiculum  conlèderat , Templun»  ercftum  Diva: 
Virgini  dicatum , quod  ulque  inhancdiem  vifitur,  degentibus  fn  eo  Fratribus 
S.  Francilci  de  Obfcrvantia  , palam  de  Cubiculo  illinc  translato  edocentibus . 
Quo  autem  tempore  , & quo  ordine  fuerit  transfrctatio , protinus  exfcribam.,  ; 
cum  tamen , re  ipla  id  exigente  , Rachanatenfium  originem  , & incrementum 
breviori  quo  dabitur  compendio  enarravero. 

1 1.  Fuit  olim  in  Picena  hac  Regione  Itali* , inter  c*tcras  Urbs  Recina  Vern- 
ila fatis  , & potens  ab  oris  Adriatici  Maris,  millibus  pafluum  circiter  xiij.  di- 
ftans  verfus  Apenninos,  cuius  adhuc  veftigia  extant  prope  Potenti*  fìumen_> , 
quatti,  & (ì  plerique  ab  Helio  Pertinace  canditam  affirment , funt  tamen  ex  rc- 
centioribus  aliqui , qui  Pertinacis  temporibus  non  conditam  earn  , fed  inftaura- 
tam  fèntiant;  cum  multo  anteà  Rccinenfès  fuerint  clariores;  id  ex  eo  vel  facile 
dijudicantes , quod  illos  Plinius  commemorai , qui  Vefpafiani  temporibus  flo- 
ruit.  Ea,cumGothi,  olim  Carta:  , Romani  Itnperii  hoftcs  acerrimi  , è remotiP 
fimis  Scythi*  fedibus  prodeuntes  , trajedìo  Danubio , domita  Thracia  , Urbe_» 
Roma,  csterifquc  Italia:  clariorihus  civitatibus  devaftatis , potiti  fuiflcnt,  ut- 
potè  qua:  Saguntinorum  fortitudincm  imitata,  ultimum  interitum  , quam  Bar- 
barorum  jugum  pati  maluilfet , cum  tantopcrc  obftrtilTet,  ferro,  & igne  vada- 
runt  ; qui  verò  ex  tanta  elude  fuperfuerunt , melioris  fortun*  locum  aufpicati , 
in  edito  hoc  loco  confidentes  novam  urbcm  condidere  , earn  per  montis  dorfum_> 
producentes  , media  feindente  via  , & à prilco  Recina:  nomine  Recinctam  nuncu- 
parunt  primum  , mox  corrupto  vocabulo  reccntiores  Rachanetam  appellarunt , 
qua:  Adriatico  Mari  adjacet , ab  eo  diflans  millibus  pafTuum  circiter  quinque_>  , 
cui  aerquidem  falubris,  aqu*  dulces , ager  fertilis  admodum  frumento , oleoj 
uvis,  c*teri(que  id  genus  , quibus  homincs  , &aniniantia  quarque  vefei  lòlent , 
amarna  duobus  amnibus  , Potentia  feilieet,  & Muflone  ditionis  cjus  oras  duas 
prstcrlabentibus  ulque  ad  Mare . 

12.  Earn  cum  ex  alto  profpexifTct  Dominus , dedit  illi  fignum  , ut  viderent 
termini  ejus  falutarc  Dei  vivi  ; anno  etenim  à reconciliata  Divinitate  , nonage- 
flmo  quarto  fuprà  millcnum  , & ducentenum  , decima  die  menlis  Decembris  , 
Bonifacio  Odiavo  Pontif.  Maxim,  ledente  làcellum  idem  , quod  Angelorum  mini- 
Ilerio  , è Natanra  Civitatc  ad  Illyricos  translatum  fuerat , miro  modo  exinde_j 
Angelorum  manibus  tranfvedlum  fupersquora  in  Agro  Rachanatenfi  confedit  in 
mediis  nemoribus , nobililTima:  cujufdam  jiiulierb  ejus  civitatis  , cui  nomen  fuit 
Laureta: , nemus  quidem  fuapte  natura  opacum  , veruni  tanta  numinis  prsfen» 
tia  undequaque  , mirifico  colluftratum  , more  rubi , quem  Molès  viderat  incom- 
buftum  . 

ij.  Hoc  cum  paftores , qui  gregibus  invigilantes,  priores  rem  miram  in  ne- 
more  cognoverant , Rachanatenfibus  nunciaflent,  uni  verfa  Ci  vitate  commota, 
ut  pucri  Adolefcentibus  permixti  , & juvenes,  nimium  citato  grelTu  prarvenientcs 
fènes , è ledtulis  morborum  obliti  prorcpcntes  sgroti , qtioadvires  cuique  lùp- 
petebant  procurrentes  , optatimi  tandem  tcnuere  locum  , quo  poftquam  ventum 
eli , ut  primum  facellum  introeuntes  Chriftipar*  Virginis  ligneam  (latuam,  con- 
Ipexerunt , & li  rei  fericm  ncc  percepilfent;  (rati  quod  crat  à Deo  nuper  tran!» 
miflum  niunus)  prò  captu  fragilitatis  eorum  gratias  agentes  illi  pfallebant  om- 
nes  in  cantico  ex  intimis  priecordiis  ore  panilo  conclamantes , Bencdidìus  Deus  . 
Benedici.!  Mater  Unigeniti  ; quia  vilìtavit  plebem  fuam  in  diebus  noflris  . Sicque 
Civitatem  repetcntcs  latti  locum  fltndlum  Domina:  magis  in  dies  venerabantur  ; in 
dies  etenim  in  eoLauretang  Virginis  Matris  intuitu  crebriora  miracula  operabatur 
To.L  V u u Omni- 
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Omnipotens , ob  quz  , & finitimi  quoque  frcquent iori  concurfù  ad  facellum  conve» 
nicbant,  cui  ex  eo  Sanata  Maria  de  Laureta,  à Laureta  nemoris  Domina  Muliere  ut 
przfertur  titulus  fuit  indiftus.  Veruni  cum  e*  nemoribus  Racanatenfis  Reipublicat 
neniori  circumadiacentibus  HI  vis  piqué  ad  Mare  fieret  latronibus  commoditas  ad 
vdiripiendum  qui  Religioni)  paufa  concurrebant , & grafTatorum  abdrufi?  jnfìdiis 
congredicntium  plerique  trucidarentur  ; codem  miro  modo  idem  facellum  in  vici- 
num  collem  duorum  fratrum  fuit  translatum  , rcliétis  in  nemore  vedigii?  , quz  in 
Jianc  ufque  diem  divina  providentia  fervantur  intatta  : cum  etenirn  circuiti  circa-, 
impenetrabilia  admodum  fenticeta  nemus  occupent , medius  tamen  inqupCubi- 
culum  faniflumDominzconfèdit  locus  à tribulis , omnique  fènticofo  rubo  prorfus 
imtnunis  ; virenti  bus  multò  maxime  redolentibus  herbulis  , mollique  granfine—» 
prò  temporum  qualitate  fuis  floribus  variato  colore  depiélis  intuentibus  mirabile 
vifu  liquido  apparet , 

14.  Sed  cum  vitiorum  marre  avaritia  duélifratrescoepifTentmutuisprobrisde 
facelli  queflu  inter  fe  dilfidere , Virgo  mitis,  quzChridum  Deum , pacis  autho- 
rem  tulit  fraternas  coment  iones  abhorrens , Cubiculum  fitniflum  fuum  eodem  re- 
lidio  colle,  Angelorum  obftquio  in  media  via  Reipub.  Rachanatcn.  inquanunc 
fedct  collocavit  ; Se  hzct.ertia,  & noviflima  in  Agro  hocRachanarenfi  cubiculi 
mira  immutatio  pofl  transfretationem  , 

15.  Via  aptem  ea  ed,  qua  refta  Rachanatenlès  è Ci  vitate  ad  Cadrum  Portus 
in  littore  Maris  Adriatici  propè  odia  flunfinis  Potentiz  pergere  confueverant, 
Locus  vero  medio?  vi*  ? quem  fibi  delcgit  Virgo  fcecunda  , inquonunc  reGdef 
facellum  , paffuum  millibus  circiter  duobus  diftat  à Mari . 

16.  At  Rachanatenfès  cum  jam  vulgo  dici  captum  fuifTet,  incerto  tamen  au- 
thore,  cubiculum  apud  lllyricos  confedjffe  , priufquam  vcniflet  in  nemus,  illudque 
in  colle  fratrum  pauci?  ante  diebus  pofitum , invia  tandem  publica  rurfum  dcla- 
tum  reperiflent  Ilare  fine  fondamenti  , his  , quz  de  tranfmigratione  ejus  ferc- 
bantur , majorem  adhibentes  fidem  , pprioris  ut  erant  vitz  homines  , cum  7elu? 
domus  Divzcomediflct  eos , veriti , ne  temporum  lapfu,  quod  Deus  fimiaverat 
collaberetur , fadlo  magno  hominum  conventu  muro  firmiamo  coélis  lateribus  fa- 
brefafto  , jaiflis  alte  fundanientis  circumdedere  facellum  , 

17.  Hzc  dum  fierent , fingulifque  diverfa  prout  fèntieliant  enunciantibus , m- 
morcfque de  tranfmigratione  quotidiè  increfcerent  crebriores  , abflrufa  vcritas  , 
& rei  ferie?  , Matre  Dei , quz  omnia  novit  ab  initio  monflrante  viam  , fic  tandem 
in  lucem  prodi it , deveniente  anno  à riconciliata  divinitate  nonagefimq  fèxto  fu- 
prà  millenum  &ducentcnum  . 

|8.  Vivebat  eotemporc  vir,  qui  facratiffimum  facellum  czreris  frequentiu? 
adire  fuetus,  ob  eximiam  animi  munditiem  ad  divinorum  fpeculationcm  ultra-, 
férme  omnes  aptifiimus  crat . Hunc  igitur  Alma  parens  veridica  pcrfòmnumta- 
li  bus  efl  alloquuta  . 

19.  Quam  Trinità?  EfTcntia , Dejtate,  Bonltate  fùperior  ab  «terno  prxelegit 
ipfà  funi  fóecunda  Virgo , quz  Ioquor  . Hoc  illud  quod  tcmplum  appellati?  rneuin, 
quod  nulla  mortalium  indudria  conGruélum  , in  nemore  confedilfc  icitis  , cubicu- 
lum illud  fanélum  efl , quod  in  Nazarea  Ciyitate  fuerat  olim  in  paternis  Dotpibus 
noflris , in  quo  Anna  Mater  diù  flerilis  conquida  Thori , quam  Domipus  ab 
omni  labe  prorfus  immunem  in  conceptu  fèrvaverat,  me  pulcherrimam  totani-, , 
edidit  in  lucem  , & à teneris  educavit , Hocinquam  in  cubiculo  damili  ed  à Do- 
mino promiflum  fignum  : quia  Mulier  circundabit  Virum  : Ego  ctenim  JefTjea-» 
illa  propago,  Gatuto  tempore  promiflzgratiz,Gabriele  Nuncio,  Dei  Optimi  Ma- 
ximi filium  Unigenitum  paracielo  Spirito  afflata , complexaquc , Virginco  U tero 
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excepi  ',  quem  ferrata  Virginitate  à parturientium  dolore  immunis , poftquartL. 
apud  Bcthleemiticas  glebas  in  Tugurio  peperi  more  mortalium  vagienteni,  in  pa- 
triam  reverfa , eo  in  cubiculo  infanterò  fervavi  , quoad  in  ./Egyptum  Afelio  ve- 
tta Herode  inpueros  (sviente,  cumjofèpho  fponfoViro  jufto,  Virgineique_j 
pudoris  fidiflimo  fervatorc  perrexi . Veruni  cum  Vir  fattus  refèrato  mortalibus 
ad  aternitatcm  aditu,  ex  ce  1 funi , à quo  fuerat  digrefTus  , fblium  repetens  coe- 
lum  confcendiflet  Triumphator;  cum  Joanne  , & difcipulis  arteria  fuperftcs  , 
ibidem  vitam  duxi , qui  ob  ea  , qua  in  cubiculo  ad  fàlutem  humani  generis  gcfla 
fuerant , illud  folemni  more  confecrantes  in  Domum  verterunt  orationis  , Lucas 
autem  Evangelica  cum  noftra  confuetudine  uteretur  frequentius  , flatuam  illam 
ligneam  effigiem  noflram  dum  in  humanis  degeremus  prò  hominis  captu  imitatus  , 
fuis  manibus  eflinxit  ; Crucem  autem  ligneam  Petrus  ille  Ceplias  , & fratres  ejus 
Apoftoli  , quò  crebrius  mortem  , mortem  inquam  diram  , & opprobriis  refcr- 
tam  Crucis,  quam  Chriftus  Deus  mortalitatem  prò  redimendo  captivato  homi- 
num  genere  indutus  , fubiit  innocuus  quia  voluit  , memoria  repeterent , eorum 
manibus  fabrefattam  in  Sacello  pofuerunt  : incodemque  facrificium  laudis  Oeo 
imolarunt  eretta  Ara  . Hoc  igitur  facellum  è Nazarea  Civitate  ad  Illyricos  Ange- 
lorum  minifterio  delatum  eft  , ad  oram  propè  oppidulum  Terfattum  , & Oppidum 
fìumen  , deinde  illinc  abreptum  miro  modo  in  nemus  primum,  mox  in  colle  fra- 
trum,&  tandem  in  via  publica,  ut  noftis  collocatum  , eo  jubente,  qui  omnia  potcft 
trinus  , & unus  . Ea  omnia  annuncia  Populo  meo  Rachanatenfì , cujus  Agrum  ex 
omni  natione  delegi , ut  in  eo  fiflcrem  fedoni  meam  : Nofcant  jam  , quia  tcrribilis 
eft  locus  ille  : eft  enim  Domus  Dei , in  qua  Verbum  caro  fattum  eft: , & Iegis  au- 
thor , & confumator  in  carne  Chriftus  , Deus  , Trinitas  , Angeli  quoque  , & Ma- 
ter  , & Virgo  ego  illa  quam  humillimam  fuper  Angelorum  Choros  evexit,  qui 
potens  eft , & Apoftoli , & quot  quot  fèxus  utriufque  ob  fànguinis  conjunttionem 
eo  tempore,  & Virginali  vita  fìmilitudinem  noftra  confuetudine  ufi  fuere,  tam- 
diù  verfati  fuimus  in  terris  : locum  igitur  fanttum  , atque  terribile!»  colant  om- 
nes , venerentur , adorent , 

20.  Vir  ergo  fanttus  cum  primum  Sol  diem  fccit , qua  audierat , Rachana- 
tenlibus  primum,  mox  quibufdam  Picena  Regionis  hujus  probatiflimis  virisenar- 
rat  : qui  & fi  fomniatorem  eum  appellantes  irrififfent  in  primis,  verum  altiori  in- 
dagine rem  miram  animo  volutantes  , cummiracula  indies  in  luco  majora  , & 
crcbriora  fierent , & unanimi  confilio  decreviftent  vcritatem  deprehendere  ; fèx- 
decim , &fide,  & integritate  plurimum  pollentes  viros  delcgerunt , qui  com- 
muni Picentum  erogato  /Ere  impofitam  Provinciam  fufcipicntcs  lati , confcenfà-» 
Navi , Adriatico  transfretato  Àìquore  , ut  primum  Illyricas  oras  appulerunt , 
oppidum  Flumen  introeuntes  , tempus  mira  apparitionis  cubiculi , qua  Alma  Pa- 
rcns  Alexandro  Antiftiti  revelaverat,  qua  idem  cum  Comitibus  Hierofolymam-. 
franfmifTis  ad  comprobationem  retulerat,  majora  in  dies  autta  miracula , & tempus 
receffus  ab  incolis  cognoverunt , vifoque  eis  commoftrato  loco  propè  Terfattum 
in  Monte,  in  quo  confederat  , vcftigiis  cubiculi  (aderantcnim  eo  tempore)  ac 
omnibus  demum  , qua  inibi  gefta  fuerant,  examinatiffimè  exploratis;  meridiana 
luce  clarius  invcneruntCubiculum  fanttum  Domina  in  nemus  Laureta  illinc  miro 
modo  fuiffe  translatum  fuper  ./Equora . 

21.  Hinc  folventes , Jadram  Coloniam  appulerunt,  Civitatem  alioqui  nobi- 
lem,  ex  qua  vifitato  corpore  Divi  Simconis  illius  , qui  Almo  fpiritu  dum  in  hu- 
manis degeret , afilatus,  cum  Chriftum  Dominum  in  Ulnas  excepiflet  , in  canti- 
cum  prorupit , cupiens  diffolvi , quia  promifTum  fervatorem  Jefum  oculis  vidif- 
fét,  & manibus  tetigilTet  fuis,  Recedcntes,  Navi  rurfum  confcenfà , fècundis 
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fìat ibus  adnavigantes , devenere  Corcyram  , indeMethonem  ad  oram  Pelopon- 
nefi  prxtercuntes  , Crctam  applicuere,  inde  Rhodon.  Ex  ea  vifitato  Tempio 
Divijoannis,  quem  de  utero  Matris  evocavit  Dominus  , &po/ùit  tamquam  fa- 
gittain  eleftam , in  quo  Brachium  fiimftum  ejus , & qua:  longum  eflet  recenfere, 
Divorum  Reliquias  venerati , prxtcr  navigantes  Cyprum  , longa  tandem  naviga- 
tionc  continentem  applicantes , Hierofolymam  pcrvenerunt  ; caque  perluftrata , 
Dominicoièpulchro  vifitato , Nazaream  tot  laboribus  ab  eis  conquifitam  Civita- 
tem  devenere , ibique  inventis  tandem  ob  Barbarorum  fxvitiam  non  fine  cujufque 
eorum  viti  diferimine,  adhuc  exftantibus  fiindamentorum  veftigiis  > parictuin 
cralfitudinem , intercapcdinem  , & figuram  menfurx,  quam  hinc  fecum  dctule- 
rant , adxquantcs  , llrufturxque  fimilitudinem  animadvertentes;  hoc  idem  elle 
Cubiculum  deprehenderunt , quod  ad  Illyricos , mox  in  Agro  hoc  Rachana- 
tenfi  fuerat  delatum  ; ac  ea  omnia,  qua-  Alexandro  Antiditi  primum,  deinde_> 
Virofiimfto  de  ilio  fuerant  revelata,  vera  quidem  efic  Solis  lumino  clarius  per- 
ipexerunt  . 

22.  Revcrfi  igitur  Isti  pelago  dimenfo  poftexaftas  procellas  , tcmpeftatefque, 
tot  terraque  , Marique  exantlatis  omnibus  , qua:  folerter  invenerant , integre  ex- 
plicarunt  ; ex  co  faftum  ; ut  non  modo  ex  omni  natione  delcftus  populus  Racha- 
natenfis  , ac  esteri,  qui  Regiones  finitimas  incolebant  in  dies  concurrerent  fre- 
quentiores,  verum , & Tranfàlpinas  fimul  atque  tranfmaritimas  omnis  fexus; 
xtatis,  & ordinis  gentes  advifendum  locum  fiin&um  Domini  quamocydìme  vo- 
lai] s fama  perduxerit . 

3$.  Ex  co  Rachanatenlès , quò  ex  omni  natione  convenicntes  commodius  ex- 
cipcrent  propè  faceilum  humiles  cafas  primum  erexere  , mox  lapidibus  , & ad  la- 
teritias  Àìdificiorum  fabricationcs  progredì , ftrurtis  domibus  , eifque  perpetuò 
ordine  continuatis  in  dies  au«5lis  , vicum  condidere,  eorumque  Refpubl.  cui  jam 
inde  à Civitatis  primordiojuftiflimx  inditum  fuerat  cognomen  , fatis  eo  tempore 
fuperba  palatia  prò  loci  exigentia  ibidem  extruxit  , in  quibus  , confluentibus  , 
iìmulque  in  Vico  degentibus  per  bimeftre  tempus  alternatis  vicibus  prxfeéti  cives 
jura  dicerent  ; Prxtori  infuper  Civitatis  ma jore  fàtellitum  numero  adjumfto , & 
nemora,  & faltus  gradatorum  abftrufis  i n fidii s espurgavi!  : gladii  poteftaterru, 
seriori  feveritudine  , quam  in  estera  ditione  ejus  exercens  , eo  , qui  tunc  fede- 
bat , & exteris  Rom.  Pont.  Summ.  annuentibus  , Rachanatenfiumque  lèveram 
animadverfionem  in  facinoro/òs,  ac  fidem  integrani  erga  Sanftam  Romanam  Ec- 
clefiam  multo  maxime  comprobantibus  : ob  idque  poft  non  multum  temporis  fb- 
lemncs  Nundins  in  ea  Civitate  initium  fumentcs  in  Calend.  Septembris  inftituta: 
fuerunt  in  dies  convenientibus  ad  illas  Orientalibus , exterarumque  nationum_ 
Mercatoribus  ad  fummum  adaufts. 

24.  Cura  autem  Sacelli , neres,  & donaria  impolluts  Virgini  oblata , profa- 
ni manibus  tra<Rarentur  , ejus  Civitatis  Rachanatenfis  facrorum  ordinario  An- 
tifliti  fuit  demandata  ; additifque  Porticibus  extra  parietali  Iateritiutn__.  , 
quo  ab  Rep.  Sacellum  fuerat  circumdatum  in  parietis  fupcrficie  peritidìmi  ejus 
temporis  artificis  pcnicillo  ejus  transfretationis  hiftoria  fuit  coloribus  adum- 
brata . 

25.  Obquc  in  ejus  devotionis  ardorem  devenere  Rachanatenfes  , ut  & fi  tribus 
millibus  paduum  à Civitate  Cubiculum  diftet  ; nec  publicis  , nec  privatis  detine- 
ri  podent  negociis  , quin  quotidiè  illud  frequentiores  reviièrent;  infantefque 
eorum  ftatim  è cunis  prodeuntes  Laurctanam  Matrcm  agnofeerent , & vencraren- 
turinmane.  Verum  cum  jam  curvis  fenibus  revilendi  facelli  non  daretur  tàm_, 
crebra  facultas  ob  xtatis  infirmitatem  , ut  Agnifers  Virginis  imaginem  comi- 
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nus , & ipfi  frcquentius  intuerentur  ; Imaginem  Lauretanac  Diva  peritiflimi  ejus 
tcmporis  artificis  manu  tenui  dudtum  Penicillo,  in  pariete  Gabrieli  Angelo  dicati 
Templi  in  foro  C.'ivitatis,  qua  omnibus  pateret  coloribus  exprimi  curaverunt  ; 
ibidemque  eretta  Ara  impetrarunt  Benedico  XII.  Pont.  Max.  ledente  Anno  Chri- 
fti  Domini  1341.  literas  aureis  charatteribus  exaratas  , quas  carie  , & vom- 
itate penè  confumptas  in  Archivio  hoc  Rachanatenfi  reperi  , ex  quibus  vili— 
tantes  Iocum,  ulque  in  hanc  diem  patratorum  criminum  veniam  confequi  polTunt. 

26.  Vir  quidam  abitinomi*  indef'elfa  , orationis  perpetua , & Angelica  puri- 
tatis , Frater  Paulus  de  Sylva  vulgo  nuncupatus , propc  facellum  fub  Tuguriolo , 
eo  tempore  in  vicinimi  nemus  degebat  , is  orationis  gratia  quotidie  Iocum  adire 
fuetus  antelucano  tempore  enfiava  die  Septembris  , in  qua  Nativitas  Virginia  ce- 
lebrata, Ce  quotannis  per  decennium  videre  alfeverabat  lumen  inflar  Cometa 
clariflimi , duodccim  longitudinis , & fex  latitudini,  proeo,  quod  eminus  exi- 
Itimari  poterat , pedes  habens , èCoelo  in  facellum  defeendere,  quod  tameno 
citato  grelfu  eidem  propior  fattus  ab  oculis  fubtrattum  evanelcebat  : id  quod  pu- 
tarc  lèajebat  Beatam  Virginem , vel  Angelum  ab  eadeniifliim  ad  Nativitatis  fua 
folcmnia  quotannis  adventare,  qui  confluentium  eadie  ad  facellum  preces , & 
pia  vota,  Deo  Optimo  Maximo  coram  offerret  inCoelis;  quod  quidem  Paulus 
iple,  & Rachanatenfi  Antiftiti  detexit  prius,  mox  compluribus  probata  fidei  vi- 
ris , quanto  potuit  cautius  enarravit  ; ut  Laurerana:  Virgini  debitus  à cunttis  im- 
penderetur  honos  cifra  ipfius  Pauli  arroganti  notam  fatturo;  Verum  eo  vita 
funtto,  rcs  omnibus  innotuit , & Antillite  ipfo,  & exteris  , qui  audicrant  , 
pallìm  pronunciantibus  . 

27.  Paulus  Rinaldutius  Rachanatenlis  apud  Vicum  degens  ab  ordinario  facro- 
ruro  Antillite  ejus  Eccidi*  Re<flor  prò  Epifcopo  Rachanatenfi  , prxpofito  Tera- 
mano nuncupato  etiam  juramento  adltrittus , fxpius  affirmavit  ab  Avo  luo  multo- 
tics  audiflc,  quod  ipfius  Avi  Avus  propriis  oculis  vidilfet,  quando  idem  facel- 
lum miro  modo  Angelorum  minillerlo  fuper  jEquora  fuerat  translatum  ; & in  fy  1- 
va  pofitum  , in  qua  locatum  fe  cuin  exteris  coxvis  pluries  devotionis  caulà  vi- 
li falle  . 

*8.  Francilcus  Rachanatenlis  cognomento  Prior  , & ipfe  jurejurando  adattus 
eidem  Prxpofito  retulit  fxpius , quod  Avus  ejus  Vir  centum  , & viginti  annorum 
dixit  le  facellum  ipfum  dum  in  fylva  elTet , vidilfe  , intraffe , adoralfe  , & fuo 
tempore  loco  mutato  collem  afcendilfc  duorum  fratrum  , quodqucAvus  Avi  ejus 
Villam  habuiflet  vicinani  ipfi  facello  dum  llaret  in  fylva  . 

29.  Interea  cum  crebrior  indies  fieret  ex  omni  natione  concurfus,&  res,  & do- 
naria,imagines,pittafque  tabeIlas,adjunttgPorticus  non  caperent;  Epilcopus  Ra- 
chanatcnfis  ab  eadem  Rachanatenfi  Repub.  frequentiffima  civium  approbatione  fi- 
cut  ex  publicis  annalibus  potei!  dignofei , Area  circumadiacentis  Agri  impetrata  , 
dcmolitis  porticibus , circumjattis  alte  fundamentis  tempio  oblongo  admodum,  & 
finis  laudata  intcrcapedinis  conltrutto,  pettinati  imbricibus  obduttis  tettis  , fa- 
cellum inclufit,  contignatione  infra  medium  adjetta  , qua  Sacerdotes  degere  pofi 
lènt,  fimulque  imagines,  & donaria  fufpendi . 

30.  Anno  Chrilli  Domini  quinquagefimo  fiipra  millenum  , & quadringente- 
num  Nicolaus  Qnintus  Pont.  Max.  piis  Rever.  Domini  Nicolai  de  Altis  Foroli- 
vienfis  Epifcopi  Rachanatenlis  votis  annuens  , fimulque  utfacro  Cubiculo  in  dies 
augeretur  honos  , per  literas  ejus  in  forma  Bullarum  fub  plumbo  , qux  u!que_» 
in  hanc  diem  in  Archivio  Rachanatenfi  fervantur  , perpetuò  valitura  conflitutione 
flatuit  quod  ipfis  Epifcopis  Rachanatenlibus  prò  tempore  exiflentibus , qui  dein- 
ccpsjocalia,  lapidcs , calices , planetas,  ad  decorem  ejus  facratillimi  Cubiculi 
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ufque  in  eam  diem  erogata  polì  ipfius  Rever.  Epifcopi  obitum  diftrahere  , vel  in 
aliosufus  convertere  prifumcrent , ingreffu  Ecclefix  interdicerentur  ; etfi  dirti 
Epifcopi  prò  tempore  infra  unius  menfìs  fpatium  alienata,  vel  diftrarta  ejufmodi 
non  recuperarcnt , regimine,  & adminiftratione  Ecclefix  Rachanatenfis  eo  iplb 
privati  exiftcrent;  committens  per  eafdem  literas , & mandans  Sanrtitas  fua_, 
communitati  Civitatis  Rachanatenfis  earundem  literarum  ferie,  ut  ne  jocalia  » 
Se  aliadonaria,  ut  prxfertur,  alienarentur , juftis  quibus  melius  polfet  modi5 
providerct , & alienatorum  rccuperationi  affifteret , & recuperata  defenderet  » 
& tueretur , non  obftantibus  dirti  Ecclefix  Rachanatenfis  juramento,  confirma- 
tione  Apoftolica,  velquavis  alia  firmitate  roboratis  ftatutis , confuetudinibus , 
cxterilque  contrariis  quibulcunque. 

ji.  Ob qui  cuin  Sixto Quarto  Pont.  Max.  fedente,  Maumethes  Turcarum_. 
Imperator  valida  clatfc  inApuliam  trajerta,  AnnoChrilli  Domini  1480.  Hy- 
druntum  expugnaffet  , adjacentihque  loca  ferro,  igneque  perdidiflét,  Racha- 
natenfes  prò  captu-virium  fuarum  Cubiculum  fanrtum  Domina:  die,  nortnqin»  . 
turati  , Argentea,  Aureaque  donaria,  ad  civitatem  detulerunt , eaque  in  tur- 
rim  ejus  civitatis  Refp.  fervavit  abeo  ufque  ad  Annum  Chrifti  Domini  iyr8.  quo 
tempore  jufl'u  Leonis  X.  Pont.  Max.  ad  Cubiculum  Sanrtum  Domini  reportata  , 
ad  quinque , & ultra  millium  ducatorum  pretio  extimata  ; inter  qui  inerat  fta- 
tua  Argentea  , qui  genuflexa , cubitalem  ferè  altitudincm  excedebat  Laurentii 
Pcrfrancifci  Medices  . Ea  omniajulius  Secundus  Pont.  Max.  cimi  Bononiam  an- 
no Chrifti  Domini  1510.  menfe  Septembri  proficifcens,  Cubiculum  fanrtum  Do- 
mini vifitaftet  , dinumerare  fecerat , &figillatimannotariReverendils.tuncAr- 
chiepifcopo  iypontino  Camera  Apoftolici  Auditore  , nunc  S.  R.  E.Card.de_* 
Monte  ad  Civitatem  hanc  ob  id  tranfmilfo  ; quo  affiftente  dum  dinumerarentur, 
per  Reveren.  Dominum  Maximum  Prothonotarium , & me  omnia  fucre  con- 
fcripta  , Se  Sanrtitati  fui  plurics  manti  mea  carum  notula  in  publicum  tranfmifla; 
juxtà  cujusfuriein  juffu  Leonis,  ut  paulò  fupcrius  deferibebam  , omnia  fuerunt 
integrò  redi  tuta  . 

32.  Petrus  cognomentoBarbus  Patritius  Venetus  S.  R.  E.  Cardinali , is  qui 
adfumnium  Pontificatimi  affumptus , Paulus  eftappcllatus  ejus  nominis  fècun- 
dus  , vita  funrto  apud  Anconam  Pio  Secundo  Pont.Max.  Romam  rediens  , diro, 
ac  miferabili  epidemico  ulcere  pcrculfus  , cum  febrili  ardore  invalefcente , capite 
( quod  ejus  igritudinis  proprium  efle  fòlet  ) nimium  gravaretur,  inguinumque 
dolore  premeretur  multo  maxime  , & ufque  adeò  ut  equitarc  amplius  non  poffet  ; 
recordatus  vicini  cubiculi,  ad  illud  divertit , quod  fimulatque  introivit , fufis 
exintimis  pricordiis  Lauretam  Virgini  precibus  , altoimmcrfus  fonino,  exper- 
rertus  tandem  furrexit  incolumis  , de  futuroque  Pontifìcatu  certior  per  fomnum_. 
fartus  è f’acratiffimo  Cubiculo  egreflus , illius  advocato  priferto,  ut  & calcis  , & 
lapidum  , & laterum  , lignorumque  ingens  fìeret  apparatus  imperavit  ad  longe_» 
majorem  Templi  conftrurtioncm  . Roma  igitur  rcpetita  Pont.  Max.  elertus  , ac 
Paulus  Secundus  vocatus  , Tempio  quod  vifitur , hnmiliori,  quemdiximus,  de- 
molito, fundamenta  jecit,  quam  altiffimò  ; in  diplomatibufque  quibufilam  fuis 
fiib  plumbo  , qui  apud  Laurctum  fcrvantur , in  quibus  confluentibus  ad  fàccllum, 
patratorum  criminum  veniam  , & indulgentias  clargitur,  in  ipfaruin  proemio, 
cum  dixit  in  eo  facello  in  dies  majora  miracula  operari , fubdit  immediate  prout  , 
& nos  in  perfònam  noftram  experti  fuimus  , innuere  videtur  quod  fupra  de  relìi- 
tuta  fibi  fanitatc  in  Cubiculo  fanrto  Domini  diximus  . 

33.  Intcreà  Nicolaode  Aftis  de  ForlivioRachanatenfi  Epifcopo,  qui&facel- 
li  curati!  gerebat , Epifcopatui  cnim  junrtumerat,  ut  prinotavimus,  funi  mi 
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Integritatis , & probatiffima:  fanftitatis  Viro , Patre  pauperum  , & omnium  ho- 
niinum  ab  omnibus  vcridice  appellato  , vita  funifto,  idem  Paulus  Summus  Pon- 
tifcx  ob  eximium  devotionis  ardorem  , erga  Cubic'uluin  fiuxfhim  Dominar,  ne- 
minem  Epifcopatui  prarfecit , fed  illud  perle  (tare  juffit  : neve  dceflet , qui  prò 
eo  omnia  proipicerct , inCivitate  Rachanatenfi  hac  Epifcopum  fiuffraganeunu. 
quamdiù  vixit  j retinuit. 

34.  Eo  Summo  Pontifico  vita  fumfto , ejus  SuccefTore  Sixto  Quarto  Pontif. 
Max.  fedente  , Sixti  Nepos  Hieronymus  à Ruere  Epifcopatui  Rachanatenfi  prar- 
feétus  , ad  Cardineum  apicem  afiumptus  , Cardinalis  Sanili  Chrifogoni  nuncu- 
patus , magnar  molis  ftruìluram  profèquutus  eft  ufque  in  finem  , Rep.  • hac  Racha- 
natenfi è fylvis  ejus  ad  dccoquendam  calcem  , & latercs  plurimum  materia-  fubmi- 
niftrantc , 

}J.  Ejufdem  Reverendiffimi  Cardinalis  opera,  cuoi  Peregrini  ob  devotio- 
nem  totum  penè  facelli  pavimentum  effodiffent  , Taxillos  lateritios  fericis  pannis 
involutus  exportantes , ex  vivis  lapidibus  albicante,  rubcoque  colore  variatis , 
conteilum  fuit , Petrus  cognomento  Orgentorix  , vir  fuit  infignis  , ex  .nobili 
GalliarumCivitateGratianopoli , huic  erat  uxor  Antonia  nomine , ejufdem  ci* 
vitatis  nobiliffimis  parentibus  erta;  tiare  fivè  ( ut  ajebat  ) ob  invidiato  mulicre_» 
quadam  negromantica  procurante  , five  ( quod  Chriftianar  Religioni  magis  con- 
fcntaneum  eft)  ut  daretur  gloria  impollute  Matri  ejus  Lauretana:  Virgini , fe- 
ptem  malis  Darmonibus  tcnebatur  obfcfl*  . Quorum  finguli  hxc  profitebantur  no. 
mina,  JSurdus  , Heroth,  Horribilis , Ventilhot,  Brichet,  Arilus  , Scrpeni; 
Vir  prudens  cum  in  Galliis  fruftra  nil  intentatum  reliquilfet  ad  liberandam  conju- 
gem  , duxit  eam  in  Italiani , prarfentavitque  primum  in  tempio  Saniti  Julii  propè 
Mediolanum  , cui  ( ut  ferebatur  ) in  his  data  fuerat  magna  poteftas  à Deo , inox 
Mutinam  in  Aàdibus  Divi  Geminiani , deinde  Romam,  ubi  pcrmenfem  commo- 
ratuseft,  quotidiè  in  Tempio  Divi  Petri  ad  columnam  Servatoris  cum  ea  proci- 
dcns;  ibi  nec  gratiam  confequutus , dcfperatus  de  uxoris  falute  , in  patriam  re- 
vcrfurus  erat , ni  in  Rhodianum  quendam  Militem  inrcidifTet  ci  in  difceflu  obviam 
faihim,  à quopauloante  ab  facratiffimo  Cubiculo  Lauretana:  Virginis  redeunte, 
hortatus  fuit , ut  ad  Diva:  Cubiculum  in  Piceno  uxorem  duceret;  citato  igitur 
itinere  firma  falutis  conceptafpe,  pervenit  tandem  cum  uxore , & comitibus 
Lauretum  , decima  fexta  die  menfis  Julii , Anno  Chrifti  Domini  1489.  quo  fimul 
ut  ventum  eft  facro  Cubiculo , per  decem  homines  intromifla  mulicr , Venerabili 
in  Chrifto  Domino  Stcphano  Francigcna  Canonico  Auximano  eo  tempore  res  Cu- 
biculi gubernante  , purioris  vitx  Viro  exorcifmata  fupcr  eam  legente  , prout  in_> 
Urbe  Roma,  loquuti  funt  fpiritus  immundi , magnifquc  emiffis  clamoribus  fin- 
guli eorum  , qux  dicebam  nomina  , funt  proferii . Horum  autem  primus  Surdus 
CgreflTus  eft,  & abiit  ex  finito  cereo , ficuti  pollicitus  eft  infignum;  Alius  He- 
roth , qui  ejus  opera  faitnm  ajebat  ut  DuxBurgundix  occideretur,  filmili  figno 
datoexivit,  vociferans  in  presbvterum  , Maria  ejicitnos,  non  tu . Sequente_» 
dieprarviis  item  iifdcm  adjurationibus  , extinita  una  ex  Argenteis  lampadibus 
fiacri  Cubiculi  exivit  Horribilis  is  qui  eum  fè  effe  confeflus  eft  qui  Herodiadcm 
inftigaffet  ad  pctendum  caput  Divi  Joannis  Baptiftx  horribilioribus  vocibus  irn- 
plens  Templum  , Maria,  Maria  nimis  firvis  contra  nos  . Quarrus  autem  Arftus 
nuncupatus  , qui  eum  fé  dixit  à quo  Hcrodcs  fiuafius  , & induitus  fuerat  ad  truci, 
dandos  pueros  innocentes  tempore  feliciflimi  ortus  Pientiffimi  Jefu  Servatoris 
noftri , longiore  prx  carteris  cunitatione  fatta  , cxclamare carpir , Nimis  potens 
es  Maria,  qux  nos  invitos  ejicis  in  loco  irto;  ob  qux  adjuratus  , & interrogata 
àpresbytcro,  quis  nani  eflèt  locus  ille , refpondit,  Cubiculum  Virginis  Dei  Ge- 
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nitricis  , cumque  inftaret  Presbytor  , ad  veritatcmque  cxtorqucndara  dixiflet 
fspius,  mentiris  mcndax,  refpondit , nonmentior,  fed  veritatem  fateor  : quia 
cogit  me  Maria  in  prxfentia  yeritatem  fateti  j & plus  cxteris  fpumans,  &voci- 
fcrans  , oftendebat  in  Cubiculo  locum  in  quo  ftabat  Maria  cum  (àlutaretur  ab 
Angelo  à finiftris  Arg  Cubiculi , in  quo  Angelus  à dcxtris  propè  Angelum  inu 
pcde  Cubiculi  verfus. Crucciti  ligneani  c tranfverlò;  reliais  tribus  carbonibus 
ignitis  in  Ognuni  ante  Presbyteri  pedes  , & uno  carbone  estimilo  in  quarta  lam- 
pade Argentea  ante  Statuam  Virginis , clamoribus  xthera  complens  , abiit  eum 
cgteris  . Antonia  relitta  exangui  ad  inftar  cadaveris  coram  Virginis  Statua  iru 
pavimento  Cubiculi  proftrata  , qug  polì  parvam  temporis  nioram  furgens  libera, 
gratias  retulit  impollutg  Virgini , & cum  Viro  ejus  difeedens  in  patriam  rc- 
meavit . 

36.  Hxcdunr  fiercnt;  aderat  multitudo  copiofa  , & prster  Presbyteros  , & 
degentcs  in  vico  Civitatis  Rachanatenfis , primatcs  pene  omnes  ; inter  quos 
Joannes  Francifcus  Angelita  genitor  hieus  , qui  eo  quòd  Reipublicx  Raclianaten- 
lis  cflet  à Secretis  à fupremo  Magillratu  Civitatis  milfus  , ut  videret  qus  fierent  , 
exteros  anteftabat , una  cum  Antonio  Bonfine  Afcolano  rara  doarinx  Viro  qui 
Academix  Rachanatenfi  cum  prxfuiflet  diu  ad  Serenifsimum  Matthiam  Regem_< 
Ungarix  ab  ipfo  accerfitus  abiit , cui  prxtcr  estera  Ungarix  Monarchia:  deca- 
des  infcripfit  ; nec  non , & filius  ejus  Francifcus  , quelli  artium , & Medicina:  Do- 
tforem  novit  paucis  ab  hinc  annis  Sanftitas  tua  cum  apud  fc  Francifcum  retinue- 
rit  longo  tempore  dumque  idem  Joannes  Francifcus  genitor  tneus  viveret  , ea- 
dem  fxpiùs  milii  puero  recitavit  Gngultibus  crebris  interrumpentibus  verba.  Ci- 
vium  vero  qui  aderant , nonnulli  uique  in  hanc  diem  (iiperlunt  rei  geftx  tnemores 
perinde  ac  coram  adelfcnt  imprxlèntia  . 

37.  Anno  Chrifti  Domini  nonagefimo  fexto  fupra  mille,  & quadringentos 
menfe  Majo  , cum  dirum  , & niifcrabile  Epidimicuni  ulcus  magis  , magifque  in 
dies  in  Rachanatenles  (xviret  : ex  publico  Decreto  fiifìs  precibus  impollutx  Vir- 
gini ( mirabile  di<flu  ) repente  evanuit  peftis  dira  : ex  co  faiftum  , ut  Rachana- 
tenfes  publico  , & privato  erogato  xre , coronai»  puriflimo  Auro  fabrela£tam_» 
pretiofis  lapillis  fuo  ordine  difpofitis,  Sacratiffimx  Virginis  , quod  pauloante 
dicebam  , marni  Divi  Luci  effetti  fimulacri  in  Cubiculo  capiti  impofuerunt , qua: 
uique  in  hanc.diem  inibi  fcrvatur  ad  perpetuitatem  : impetrarunt  enim  Rachana- 
tenfcs  eo  tempore  à Reverendiflimo  Cardinali  quod,  &Julio,  & cxteris  Rom. 
Pontifìcibus  annuentibus  fcrvatum  eli , ne  ullo  tempore  corona  illa  e capite  dimo- 
veretur. 

gS:  Hieronymo  Santtà:  Romanx  Ecclefix  Cardinali  vita  funtto,  Julius Se- 
cundus  Pontifcx  Maximus  Lauretana  ab  Rachanatenfi  Ecclefia  Epifcopali  fepara- 
ta,  Cubiculum  per  Ce  (lare  juflìt,  propriumque  deinceps  futurum  effe  ftatuit 
Summi  Pontificis  (àcellum  , fupremoque  in  facris  ritu  ineo  utendum  , aceadem 
folemni  pompa,  iifdem  cxremoniis , qui  bus  in  Pontificio  fàcello  ,Capellave  , ut 
ajunt , Urbìs  Roma  in  Bafilica  Petri  uti  folet , Corani  dante  Pontifice  Maxim© 
quod  ut  ficret  Gubernatorem  ftatuit,  Cantore/que  , qui  inHymnis,  & Canti- 
cis  pfallerent  Domino  folemniori  modulationi  concinentes  ; Aurataque  organa 
ad  pfalmodiam  è Cubiculi  profpeau  in  parietibus  majoris  Templi  fufpcndenda_, 
curavit.  Utque  fanatis,  & terribili} Locus  ille  prò  captu  fragilitatis  fux  mor- 
talium  induftria  illuftrarerur , extrinfecos  parietes  facratillìmi  Cubiculi  patio 
marmore  incruftari , in  quo  quorquot  in  Cubiculo  ad  humanx  naturx  inftauratio- 
nem  , contornata  mifteria,  liiiiulque  ipfius  Cubiculi  miram  translationcm  , pe- 
ntitomi ftatuarunrArtifices  materiam  opere  fupcrantc.,  promincntibus , folidiA 
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que  effeftis  Datuis  humanas , ca:terafque  prò  rei  exigentia  effigies  exprimenti- 
bus  exculperent  , imperavit. 

39'  .Edificandam  item  duxit  tempio  jungendam  Turrim  , eidemque  adhjren- 
tia  fuperba  Palatia  , in  quibus  Gubernator , cgtcrique  Sacerdotes  commodc  de- 
gere  poflent . 

, . 40.  Campanas  itidem  duas  interea  quod  Turris  fdificaretur  in  angulo  majoris 

templi  juffìt  imponi  ; Crucem  , & Candelabra  Argentea  prò  fuprema  Pontificali 
dignitate  ad  fummum  adaufta  , peritiflìmi  Artificis  manu  inUrbe  fa brefa<5ta  om- 
nia, & estera,  quf  ad  divinum  Cultum  fpeftant,  appofuit  magnificentiora  , 
prout  Summum  Pontificem  deeuit . 

41.  Ex  eoigitur  tempore  Rachanatenfès  in  vico  prius  extruflas  humiliores 
Domos  exgdifìcantes  amplificarmi! , eis  meliori  ordine  difpofitis  tum  ad  pcregri- 
nos  magis  ampie  , & commodè  excipiendos  ; tum  ut  in  eis  patentiora  lìmul , & 
munificentiora  elfent  loca  , in  quibus  tornatiles  , filoque  revindtas  pilulas  dena- 
rio  ordine  difpofitas , quas  coronas  vocant,  ad  dinumerandas  Bea  ti  (finis  Vir- 
gini  fàlutationes , live  ex  pallido  Buxo , nigris  venis  diftinfta  olea , fragranti 
Junipero , Aloe , Sandoloque , Enodi , Ebeno , Candido  Ebore , nigro  cornu, 
depurato  offe  , rubeo  Corallio  , nitido  AlabaDro  , Viridibus  fànguincifque  gut- 
tis  afperfojafpide  , nigro  Croceo  , albove  Succino  ,Jacynto  , Ametyfto  , Calce- 
donio, Agatha  , Saphiro,  Corniolis,  csterifque  id  gcnus  Margaritis  ; Ima- 
gines  item  Impolluts  Virginia  Danno,  Argento,  Aurove  infculptas  , Statuas 
ccreas,  Cereos  , candclas  , ex  albicante  precipue  cera  fabrefatftas  vendentes , 
Peregrinis  fubminiftrarent . 

42.  His  omnibus  hunc  in  modum  paratis  alte  ja&is  fundamentis  in  dies  con- 
furgentibus  , decedit  Julius  II.  Quo  vita  funflo  . 

43.  Leo  X.  Pont.  Max.  & ftrufluram  fèqui , & estera , qua1  per  Julium  fàn- 
cita  fuerant , fèrvari  jullìt  ad  unguem , quin  ad  rnajus  Divini  cultus  augumentum 
Capitulum  inftituit  Canonicorum  . 

44.  Eo  itidem  fummum  Pontificatum  tenente , organis  fuprema  manus  impo- 
fìtaeft,  ad  Turrimque  parata  vafts  magnitudini  Campana , cui  Laurcta  indu- 
tum  fuit  nomen  . Utque  Nobiliflìmo  operi  incrultandi  parietis  peritiflìmi  Arti- 
fici non  deeflèt , Andreas  Sanlovinus  flatuarius  ea  temperate  non  faflidi tus , 
operi  prsfedtus  eli . 

45.  Cum  autem  eodem  ledente  Pontifice  Anno  Chrifti  Domini  1518.  à Piratis 
Caflrum  Portus  Civitatis  Racanatenlìs  in  litore  Maris,  quod  à fàcello  duobus 
millibus  paffuum  difìat , invafum  , concrematumque  fuiflet  ; Leo  Paftor  verus  , 
Ovili  utique  invigilans  fuo,  & fàcello , ftmulquc  in  vico  degentibus  timens  j 
muro , aggere , & propugnaculis  circundari  juflìt , id  quod  brevi  tempore  fatflum 
fuit  narri  ex  adjacentibus  nemoribus  Rcipublics  Racanatenfìs  plurimum  materia: 
fubcifum  Racanatenfìbus,  csterifque  Picentibus,  exterarumque  Regionum  homi- 
nibus  fodiendis  aggeribus  accerfitis  : ex  eoque  oppidum  Lauretanum  nuncu- 
patum . 

46.  His  eo  ordine  difpofitis  cum  tàm  Dominus  ex  alto  profpexiflet  gregemj 
fuum,  afflaflctquc  fpiritus  ejus  , & demandaffet  gregem  libi , ut  fempiterni  Pa- 
Itoris  veftigia  imitatus  , Ovili  utique  invigilares  fuo;  & tanquam  Atirum  in  for- 
nace probatus , inter  tot  rerum  diferimina  captivitatem  noftram  reducercs  de_> 
cunéiis  locis  : Tu  Clemens  Pater  Beatiffime  .erga  Cubiculi!:»  Samflum  Domina: 
non  minorem  devotionis  affedlum  gerens  ab  inesptis  non  defluirti  . Veruni  quo 
Sacerdotum  majeftas  in  lacris  undequaque  magis  redderetur  confpicua , & ca- 
nentium  Chorus  unicuique  magis  aflaret  confpicuus  3 è profpeirtu  Cubiculi , fu- 
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perba  fedilia  cxtruend*  curarti;  utqueeflet,  qui  tanto  operi  quò  magis  in  dies 
magnificcntior  redderetur,  Antonium  Sangallum  eminentiffimum  Architeéfum 
rtruirtura:  prscfccifti;  cujus  opera  ob  mortem  Andreat  Sanfovini  alii  rurfus  hac 
tempeftate  peritifiimis  rtatuariis  annumerati  Nicolaus  cognpmento  Tribulus  , & 
Raphael  Bacci  profèquenda:  crurtatura:  funt  prefetti;  ejufdem  ingenio  fa<rtum , 
utquofirmius  futurum  fit  opus  incruftandi  parietis  jartis  alte  fundamentis  cir- 
cumcirca , folida , & cadem  prominenti  Area  Cubiculum  circundatum  fit  ; id 
quod  dum  fieret , quoque  altius  fundamenta  jacerentur  , fub  in  aliis  olini,  ut  di- 
cebam  Raehanatenfium  opera  primi  muri  jaélis  fundamentis  , folido,  effoflo 
Itilo  per  cuniculum  introgreffi  procedcntcs  Artifices , & quotquot  introlpiccre 
voluerunt , qui  multi  fuere  (mirabile  diftu , mirabilius  vifu)  compcrtuin  ert 
Cubiculum  ftare  fine  fundamentis  , ftante  ufque  in  hanc  diem  pulvere  invise  fu- 
perficie , curo  primum  confediflct , invento . . . » 

47.  Quovè  commodior  fit  ad  oppidum  Lauretanum  acccflfus  , media  montis  e 
conffietfìu  acclivitatc  interfècata  effoflo  fabulo  ad  radices  dejeirto  , nova  via  A rti— 
ficum  manu  circum  complanata,  principium  demolicndi  montis  , quo  faluorior 
oppido  reddatur  acr  ; Porta  item  alia  oppidi  moenibus  excifa  verfus  Caftrum  Por* 
tus  Rachanatenfis  , via  infuperalia  in  oppido  rtrata  , veftibulo  quoque  majoris 
templi  prò  foro  negotiationibus  addillo  promincntiori  , aquato  fblo  , depredili^ 
aliquantifper  reddito  tempio  eminentior  faétus  ert  aditus  : ob  idque  ejufdem  opera 
fublimiter  concanierata:  porticus  , Palatiaque  fiiperbiora  reddita , cruftata  infu- 
percirterna  in  foro  tribus  marmoreis  gradibus  refedtis  decori  priftino  , decenti- 
que  fublimitati  reftituta.  . 

4S.  Alia  item  multa  longc  nobiliora  , notabilioraquc  parata  ad  tam  fublimis 
finirti , ac  terribilis  Loci  venerationem  , & cultum  , in  dies  opere,  iplo  appa- 
rebunt . _ 

49.  Ipfà  igitur  Impolluta  Mater  Unigeniti  formofaHefter  irato  Regi  femper 
occurrens  , Te  Pater  Beatiffimc  protegat , tueatur,  & fervet  : quo  diutius  lu- 
ceat  coram  hominibus  lux  tua  , ut  in  fplendore  vultus  tui  ambulantes  dirigantur  in 
Via,  qua  per  varios  cafus  , & tot  rerum  diferimina  tranfeuntcs  , illsu  , de  ve- 
nantium  ubique  tenfis  laqucis  erepti,  & eis  contritis  liberati  ; Te  duce  perve- 
niant  tandem  ad  fontem  lucis  omnis,  fontanam  deitatem  , filium  , fpiritumque 
ipfius  foecundie  deitatis  germina  flores  , & fuperfubftantialia  lumina  unum  Deum  , 
vivum,  &verum  cum  quo  ipfà  eadem  impolluta  Mater  , & Virgo  Angelorurry 
Choris,  Beatorumque  Spirituum  ordinibus  affiftentibus  , curnquc  omm  nulitia 
eoeleftis  cxercitus , coelertis  Aula  Impcratrix  gaudet  fuorummemor  in  fecula  fe-i 
culorum . Amen . 


FINIS , 


H(c  Lauretan^  Virginii  hijloria  per  Angclitam  concinnata , collationata fiat 
ai  ungticm  concordai  cum  antiqua  optimi s cbara&eribus  imprejfa , abfque  loco  tam  ert 
& nomine  imprejfionis  , que  ajjcrvatur  in  celebri  biblioteca  Emi  Cardinali s J°~ 
fepbi  Renati  Imperiali s inter  opujcula  varia facrajìgnata  L.  M • 111-  • 2-  hac  die  t 8 . 
Majì  1730.  tempore  Sedi:  vacanti!  per  obitum  Pape  Benedigli  1IU-  Vr/ìni  per  me 
P - Voi-  Martorellum  olim  Epifc.  Feretranum , 

Irto, 
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Iftoria  della  Traslazione  della  S.  Cafa  della  Madonna  di  Loreto 

Già  feriti  a a Clemente  Seti  ime  Pontefice  MaJJìmo  da  M.  Girolamo 
Angelita , e tradotta  in  lingua  volgare  da  Giulio  Cefare 
Galeotti  tTAjfiji. 

A CLEMENTE  VII.  PONT.  OTT.  MASS. 

Girolamo  Angelita  perpetuo  Cancelliere  della  Communìtà  di  Recanati . 

i.  Il  Eatiflìmo  Padre  quel  gran  Profeta  David  da  Dio  eletto,  per  tutto  con- 
forme  al  voler  fuo  , ripieno  di  Spirito  Santo  cantava  nella  Cetra  quel 
mJ  Salmo,  Lodate  il  Signore  ne’ Santi  Tuoi;  magnificando  con  quelle  pa- 
role  la  gloria  di  Dio  . Perciochè  le  pictolà  cofa  è riverirlo , e glorificarlo  nella-. 
Tua  mirabil  bontà  , potenza,  efapienza  delle  colè»  ancorché  picciolo  da  lui  di 
niente  fatte , e create  ; quanto  maggiormente  fiamo  tenuti  a magnificarlo  ne  i 
Santi  fuoi  per  mezzo  loro  , li  quali  in  quella  vita  a tutti  fi  fon  porti  inelfempio? 
e ficcome  dentro  un  fiume  rimiriamola  rilucente  imagine  di  quello  noftroSole_>  : 
così  ancora  riguardammo,  ammirammo,  riveriamo,  àmartimò,  ed  adorammo 
in  elfi  la  fuprema  luce  di  quel  lucidifsimoSole  ( quali  fi  fece  ftanza  le  tenebre,  co- 
me dice  il  Profeta  ) fonte  d’ogni  luce.  Piglio,  e Spirito  Santo,  Lumi  fopra_> 
fortanziali  di  elfa  feconda  Deità  . 

2.  Ma  lopra  tutti  gl’ordini  de’  Santi , non  è dubio  alcuno  , che  deve  eflèr  prc- 
pofta  l’incorrotta  Vergine  Madre  dell’Unigenito , la  qual  molto  prima  , clic  la 
terra  folfe  fatta  , ed  avanti  a tutti  i fecoli  fù  in  mente  di  Dio  per  fuo  Tabernacolo 
riferbata  , e tanto  ella  fù  più  eccellente  de  gl’altri  Santi , quanto  fù  eletta  prima 
di  loro  , e che  lènza  macchia  alcuna  fù  conceputa  , ed  avanzandoli  di  profondi!1 
fima  umiltà,  di  ardentilsima  carità  , d’ogni  coftume  , di  ogni  bellezza  del  cor- 
po , c dell’anima,  di  Santità,  e di  grazia,  non  mai  colpevole;  netta  come_» 
fpecchio  puriflìmo,  fi  è moftrata  a farli  imitare  da  tutte  le  perlbne  vergini , vedo- 
ve, maritate,  e facerdoti , ugualmente  d’ogni  lèdo,  c d’ogni  età.  Conciofia 
cola,  che  la  pienezza  della  grazia  ne  gli  altri  Santi  paratamente  dividi,  in  lei 
folfe  totalmente  a colmo  diffulà  , e che  forte  fatta  tutta  rifplendente  in  vita  fua  da 
quella  lòftanza  Divina , la  quale  rinchiude  nel  fuo  pudicilfimo  ventre,  quando 
ombreggiata  dallo  SpiritoSanto , il  Figliuolo  di  Dio  larvandogli  la  fua  virgini- 
tà , in  lei  fi  fece  uomo  con  un  modo  , che  non  fi  potria  mai  con  lingua  efprimere . 

j.  Quella  è quella  ftirpe  di  JcflTc , e le  bene  per  tutto  il  Mondo  loccorrc  a quan- 
ti di  cuore  gli  dimandano  ajuto  , nondimeno,  piùfpelTò,  e più  mirabilmente—» 
qui  dove  fi  vede  la  fua  picciola  Cala  ; l’Imperatrice  del  Cielo  dal  fuo  fublime  leg- 
gio elfaudilce  le  preghiere  de  i lùpplicanti , acciochè  ogni  dì  più  apparilca  quello 
Luogo  lènto  , e terribile  , del  qual  fù  gettato  il  fondamento  dell’umana  ripara- 
lione , elfendo  ch’ivi  il  Verbo  di  Dio  fi  fece  carne  : fia  noto  a tutti  i mortali 
quello,  che  ha  fatto  il  Signore,  ed  è mirabile  ne  gli  occhi  noli  ri . Perciochc 
quell’illerta  Cafa  , nella  quale  fù  la  unica  Madre  di  Dio,  partorita,  allevata,  e 
nella  quale  fu  dall’Angelo  fàlutata,  che  era  già  in  Nazarene  Città  di  Galilea-, 
patria  fua , ora  trafportata  maravigliofamente  lopra  il  Mare  , fi  è polla  in  quello 
Territorio  di  Recanati , ricapato  da  lei  frà  tutte  l’altre  Nazioni , il  cui  fuccelTo 
fecero  i Rccanatcfi  a ulb  degl’anticlii  dipingere  fopra  un  nuovo  muro  , che_> 
intorno  a quello  fatto  avevano  , per  mano  d’un  Pittore , che  meglio  aver  potero- 
no a quei  tempi , che  pochi  vcn’crano,  e di  poco  valore,  oltreché  il  Prepofto 
di  quella  con  lettere  minute  nelcrifl'e  in  carta , che  oggi  dalla  vecchiezza,  e dalle 
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tigni  è quali  eonftmafa , della  pili  fqrma  li  Stampatori  préfò  un  ritratto,  epo* 
flolo  in  ftampa , lo  mandano  per  tutto . 

4.  A tempo  poi  di  Leone  X.  Pontefice  Maflìmo  certi  Schiavoni , uomini  d’in- 
tegra fede  portarono  a Recanati  una  Scrittura  ritrovata  tra  gl’antichi  Annali  del- 
la Terra  di  Fiume  , che  in  quelle  bande  è un  luogo  porto  fui  lido  del  Mare  Adria- 
tico , nella  quale  fi  leggeva  come  querta  Cafa  mirabilmente  s’era  la  prima  volta_, 
trafportata  di  Nazarene  Città  inqueipaefi,  e ciò  a notizia  venuto  fiibito  ne  fù 
ferino  a Sua  Beatitudine  dalla  Communi  tà  di  Recanati . 

5-  Da  querta  impollutaMadredcirÙnigenito  Figliuol  di  Dio,  per  infinita  fua 
mifèricordia , ncll’infantia  mia  da  mille  infermità  condotto  a manifcfta  morte_j  , 
fili  richiamato  in  vita,  e calcando  da  altiffimo  precipizio  una  volta,  e l’altra 
fommergendomi  dentro  un  rapidiftimo  fiume,  e praticando  molte  volte  con  ap- 
pellati , fui  Tempre  da  lei  miracolofamente  confervato , e liberato  . 

6.  Ora  venendomi  fpeflò  in  memoria  quel  detto  : Narrino  i popoli  la  Sapienza 
de’  Santi , e la  Chiefa  riferifeade  lodi  loro  ; e ritrovandomi  io  minimo  di  tutti  gli 
uomini,  dopo  Vanne  Angelita  mio  Avo,  e dopo  Gio.Francefco  Tuo  figliuolo,  e mio 
genitore  perpetuo  Cancelliere  della  Communità  di  Recanati , ed  avendo  fpelfe 
volte  gli  antichi  Annali  di  elfa  con  fedel  propofito  rivolto  ho  ridotta  querta  Irtoria 
in  miglior  forma  con  ftile  pur  affai  baffo , non  già  ch’io  fia  flato  ardito  trafmutarc 
il  vero  ordine  della  cofa  , ma  ho  cercato  illurtrarla  quanto  ho  poffuto  , reggendo- 
mi fecondo  la  via  mortratami  dalla  Scrittura  , nella  quale  ho  di  fopra  detto  , che 
fi  conteneva,  corno  quella  Cala  erafi  un’altr*  volta  di  Palertina  mutata,  e venu- 
ta in  Schiavonia  , e trattato  quel  che  ho  poffuto  più  diffufamente  , poi  fonimene 
pollo  a dire  quanto  n’è  fèguito  da  quello  innanzi  fino  a queft’ora  per  accrefcimen- 
*0  dclli  Tuoi  meritevoli  onori , con  la  tertimonianza  maggiore  delle  cofè  dette  e 
ritrovate,  benché  non  tutte  , che  s’io  averte  cercato  fcrivere  puntualmente  di  quel 
luogo  tutte  le  cofè  cosi  magnifiche  , come  mirabili  , che  accadute  vi  fono,  non 
ne  farei  poffuto  arrivare  al  mezzo  , fc  bene  mi  furtè  flato  conceduto  di  parlare  con 
tutte  le  lingue  de  gli  uomini , e degli  Angioli , offendo  quel  luogo  grande,  Santo, 
terribile  da  effere  adorato  in  filenzio  , 

7.  Perciochè  ivi  non  come  Adam  del  Campo  Damafceno  c flato  formato  un’uo- 
mo deliimo  della  Terra;  ma  Iddio  con  modo  ineffabile  fecefiuomo,  pigliando 
lòflanza  da  una  gocciola  del  puriflimo  fangue  di  una  immacolatiffìma  Vergine  : nè 
vi  è fiata  formata  una  Donna  della  corta  dell’Uomo , ficcome  formata  fù  quella 
nellifemprc  verdi  Giardini  delParadifo  terreftre,  maevvi  nata  una  Vergine, 
la  quale  mutato  l’ordine  della  natura,  fù  fatta  Madre  di  Dio,  confervandofi  la_, 
fua  virginità , 

8.  Quello  luogo  dico  grande.  Tanto  , e terribile , in  cui  non  fono  alloggiati  tre 
Angioli  ficcome  alloggiarono  col  Padre  Abramo,  fotto  la  quercia  di  Mambre_»  , 
mà  fònci  alloggiati  gli  Angeli^  e tutti  iCori  dcgl’AngioIi,  e Iddio,  e Maria  ; 
t Iddio  evvi  non  folo  alloggiato , ma  nel  proprio  ventre  di  Maria  Vergine  imrna- 
culata  avvi  prefi)  carne  umana  : ftando  unito  con  la  perfona  della  fua  Divinità. 

9.  Il  Monte  Tabor  per  l’Afceufionc  di  Gesù  Crifto  è riputato  gloriofò  : ma_. 
quello  finto  , e terribile  è molto  più  notabile  di  quello,  conciofia  cofa , che  in 
quello  fece  la  vita  fua  Anna,  ci  nacque  la  Vergine,  e ci  fù  conceputo  Crifto  Si- 
gnor Noftro.  Nè  il  Santo  Sepolcro  è uguale  a quefto  effendo,  che  in  quello  non 
ancora  oprato  , fòlo  fuvvi  porto  il  corpo  fuo  lènza  anima  , in  quefto  luogo  gran- 
de , fanto  , e terribile  Crifto  vivente  , Iddio,  ed  uomo,  con  la  Madre,  c 
Difcepoli  avvi  mangiato,  bevuto,  dormito,  fatto  orazione,  e ad  ogni  ora_. 
Tantamente  convcrtito . 
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io.  Come  dunque  la  potremo  chiamare  altrimenti , clic  Caladi  Dio  , portata 
dal  Ciek) , la  cui  eccclfa  dignità  , e la  fuprema  altezza  fi  può  con  meraviglia  ado- 
rare , ma  in  modo  alcun  mai  fi  potria  con  lingua  efprimcre  ? 

ti.  Degnili  adunque  la  Santità  tua  Beatiffimo  Padre  di  accettare  tutte.quelle 
colè  , che  a quelli  giorni  lòpra  tal  fatto  io  ho  raccolto  con  batfo  Itile  , ed  in  fret- 
ta , ponendo  per  ordine  , per  quanto  ho  polfuto , tutti  i tempi , fecondo  che  la 
Iltoria  è fuccefia . Perciocché  qual  cofa  può  da  un  Pontefice  più  degnamente  elfer 
letta,  che  i fatti  deH’Imperatrice  del  Cielo,  Madre  dell’unigenito  Figliuol  di 
Dio , della  quale  e più  che  liipremo  Pontefice  , tu  fei  Vicario  in  terra  ? 

12.  E ficcomc  quel  lòmmo  Creatore  del  tutto,  e l’immacolata  Madre  dell’ 
Unigenito  t’hanno  inalzato  , e del  Gregge  del  Signore  t’hanno  fatto  vero  Pa- 
llore . Agitato  da  tali , e tante  graviflfime  tempefle  , e come  oro  provato  nel 
fuoco  ti  difendano,  econfervino,  acciocché  come  renduta  avrai  al  Mondo  la^ 
pace , podi  reggere  con  giullizia  il  gregge  dato  a te  in  cura , e che  atterri  gli  ne- 
mici lùoi  con  la  fapienza  fua , che  è Crillo  Gesù  Iplendor  del  Padre , il  quale_> 
con  elfo  lui , e con  lo  Spirito  fànto  c un  bene  detto  ne  i fècoli  de’  fècoli  Amen  . 

Jftoria  della  Traslazione  della  Santa  Cafa  della  Madonna 

a Loreto, 

!$.  "C"  A Cappella  ,•  ch’oggi  fi  chiama  S.  Maria  di  Loreto,  ivi  fu  la  Madre 
di  quel  pietofo  Gesù  , che  fu  pretiofiflfimo  riparatore  dell’umana  na- 
■ à tura,  la  quale  elfcndo  fiata  da  principio  bene  edificata  , era  poi 
(tirata  dall’efca  de’ piaceri  per  l’infoiente  fuo  desiderio)  precipitofamente_> 
caduta , 

14.  E quella  Cala  era  già  edificata  nella  Provincia  di  Galilea  nella  Città  di 
Nazarene  patria  delta  fopradetta  Alma  Maria , Madre  del  noflro  Signore  Gesù 
Crillo,  e Vergine.  E quella  è quella  Cala  , in  cui  da  principio  , e prima,  che 
la  terra  fitlfc  fatta  , fu  ordinata  quella  ftirpe  di  Jcffe  , per  conclave  della  Divi- 
nità , cd  in  quella  nacque  , ed  in  quella  allevata  , fu  poi  dall’Angelo  Gabriello  an- 
nunciata, c dallo  Spirito  finto  abbracciata,  ed  in  quella  Cala  fuconceputo, 
fenza  macchiare  la  fua  Virginità  , il  Signore  noftroGesù  promefio  per  tanti  tempi 
addietro  alli  fanti  Padri  in  Profezia  . Il  qual  Salvatore  dell’umana  generazione 
fu  poi  da  lei  (confcrvandofi  fèmpre  Vergine)  partorito  in  una  piccola  Capanna 
di  Bcttelem  , c da  lei  ( fuggendo  ) portato  In  Egitto , ove  Io  nudrì  infin’  a tanto, 
che  fi  placò  Erode  troppo  crudele  verfò  tutti  i fanciulli , e dopo  che  il  figliuolo 
fece  ritorno  in  Cielo,  onde  era  venuto  ; in  quella  ella  vilfe  co’ Dilcepoli  , ma  In- 
fimamente con  quello  , che  fu  da  Gesù  Crifto  si  teneramente  amato  , onde  per 
tanti  grandi  mirterj  fatti  in  ella  fu  quella  Cala  in  quel  tempo  della  Congregatione 
degli  Apoftoli  confkgrata  , ed  alle  orazioni  dedicata,  ed  in  quella  ( in  memo- 
ria della  pafiione  di  Nofiro  Signore)  pofèro  una  croce  di  legno  fatta  di  lor  pro- 
pria mano  , la  quale  vedevifi  ancora  oggi,  e quella Imaginc  della  Beatiffima-, 
Vergine  che  vi  fi  ferba  con  tanto  onore , è un  ritratto  di  lei , fatto  per  mano  di 
S.  Luca  Evangelifta  fuo  molto  familiare  ; e di  quella  Cappella  fecero  grandini- 
mo  conto  i Criftiani , maffimamente  gli  abitanti  di  quelle  Religioni , 

ij.  Ma  come  fu  troppo  raffreddata  la  carità  loro  , e ch’altre  nazioni  occupa- 
rono quelli  luoghi  di  terra  Santa , e ch’ai  tempo  d’Eraclio  Imperator  Romano  , 
Cofdra  Rè  diPerfia,  facendofi  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Promifiìone , per 
l’odio,  che  portava  al  nome  del  Criftiano  mifè  a rovina  tutta  Gierofolima,  ed 
immediatamente  inalzandoli  la  perfida  fetta  di  Maometto , ed  ogni  dì  più  il  cul- 
to 
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to  di  Dio  Ottimo  Maflimo , e la  Religione  Crilliana  trafportandofi  di  Oriente  in 
Occidente  : non  era  chi  più  rendeffe  il  debito  onore  a quella  facratitlima  Cala  . 

1 6.  Onde  nel  1291.  elTendo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a quei  tempi  facendo 
i Criftiani  guerra  tra  loro  , il  Sultano  prefe  Tripoli,  Città  delI’Afia  : quella  fa- 
molillìma  Cappella  con  maravigliolh  modo , per  minilterio  degli  Angioli , par- 
tita di  Nazarene  Città  , ivi  i fondamenti  lalciando  , venne  a porfi  in  Schiavo- 
nia  fui  lido  del  Marc  Adriatico , prelfo  una  terra  (òttopolla  al  Romano  Imperio, 
ove  nella  più  alta  parte  d’un  piano  eravi  una  Terricciuola  detta  Terlatto  il  cui 
fuccelTo  fu  alli  nove  di  Maggio  la  notte  lèguente . 

17.  La  mattina  per  tempo  elfendo  veduta  tal  novità  dagli  abitatori  del  paelc, 
diedi  continuo  in  compagnia  foleano  rivederli  in  quel  luogo,  non  conlàpevoli 
come  fulfe  accaduta , era  cagione  di  fargli  grandemente  (lare  ammirati  , e_» 
flupefatti . Ma  parendogli  quella  Cala  più  rifplendente  del  Sole,  e mirando, 
che  dentro  c’era  una  (tatua  di  legno  della  Beata  Vergine  Madre  di  Crillo , giu- 
dicavano pure,  che  l’opera  fulfe  cofa  fatta  dagli  Angioli  per  volontà  divina  , e 
che  ivi  folte  l’abitazione  in  terra  di  elfo  Iddio,  e della  Vergine  Madre . Viddero 
poi  di  quella  ulcire  i fatti  : imperochè  quant’infermi  erano  in  quelle  Regioni , 
tutti  di  fubito  fi  rifanavano  , come  fi  mettevano  ad  adorare  lapotellà  di  quel  fa- 
cratiffimo  luogo . 

18.  E tra  gli  altri , il  venerabile  in  Crillo  Alelfandro  Priore  di  San  Giorgio 
in  Terlatto,  uomo  di  onelta  vita  , e di  approvata  integrità,  elfendo  digraviflì- 
ma  febre  gravato  , pregando  fpcffillimc  volte  quella  facra  Cafa  per  la  falute,  vidde 
una  notte  tra  il  vegliare,  e il  dormire,  la  Vergine  Madre,  che  dando  in  alto  ri- 
fplcndeva  nel  fereno  aere  , ed  a lui  in  tal  maniera  parlò  . 

19.  Ecco  colei,  che  tante  volte  ai  in  tao foccorfo  chiamata  : Io  fon  venuta,  abbi 

fidanza  figliuolo  , e non  dubitare  . Quella  Cafa , della  cui  nuova  venuta  tanto  vi 
maravigliate , è Santa  : perciocbè  io  Immacolata  Vergine , ordinata  ab  eterno  per 
Madre  delPlhiigenito  Riparatore  della perduta  umana  generazione  , in  quella  fui 
partorita  felicemente  dalla  mia  Madre  Anna  , e nata  fui  nodrita , ed  in  quefta  fem- 
prc  cantai  Salmi , Inni , e Cantici  al  vero  , ed  eterno  Iddio  , dopo  che  nel  Tempio 
fui  fpofata  da  Giofeppe  uomo  grufo  , che  tanta  maraviglia  , e fi  tepore  fece  a tutti  i 
Sacerdoti  per  la facra  verga , che  a lui  fi  vidde  por  ire  in  mano  : in  quella  io feconda 
Vergine  de  tanti  Profeti , alli  Padri  nofiri  promejfa,  ombreggiata  dallo  spirito 
Santo  , non  macchiando  la  mia  verginità  piena  dar  denti  fimo  amore , umilifìma- 
vtente  ricevetti  dentro  queflo  mio  vergineo  ventre  il  Figliuolo  del fempiterno  Prenci- 
pe  Iddio  : acciochì  come  Nave  de  i traficanti  a bafanza  io  porta  (fi  alt  umana  genera- 
zione il  pane  celefe,  per  mezzo  del  quale  s'aprijfe  alli  mortali  la  porta  del  Cielo  , 
riconciliata  da  Divinità . In  quella  io  conferva ì l'infante  Getti  Grifo  Iddio  vero  , ed 
uomo , che  in  culla  a guifa  de'  mortali  piangeva  . Dopo  che  rebbi , fonandomi 
fempre  Vergine  partorito  fenza  dolore  alcuno  , dandogli  con  quefe  mìe  poppe  paglio- 
lato i nutritivi  alimenti , infitto  a tanto  , che  fuggendo  la  crudeltà  d' Erode  , ficco - 
me  Iddio  per  P Angelo  commandato  m'avea , lo  portai  in  Egitto  accompagnata  da — , 
Giofeppe  mìo  vero  marito , non  toccando  mai  però  la  mia  Virgin  al  onefid  di  cuifà  egli 
fempre  fedeli  fimo  cufode , e dopo  la  nofra  tornata  ìnfino  a gl' anni  dodici  della  fucc 
et  ode  , feonfitta  poi  la  morte,  e Grifo  Iddio  umanato , avanti  a gl'occhj  nofiri  ri- 
fiatilo in  Cielo  dove  era  venuto  ; con  Giovanni , e con  gli  altri  Difccpoli  in  queflo. > 

ifieffa  Cafa  io  abitai , e per  tanti  mifierj  fattici  a falute  dclP umana  generazione  gli 
Apofioli  la  convertirono  in  Tempio , e folennemente  la  confagrarono  : e per ri  cor— 
darfi  ogn'ora  della  morte  della  Croce , che  a me  tra  fife  l'anima,  che  Grifo  Signore 
topo  de'  Mari  irì , e Agnello  innocente  volfe  patire  per  redimere  il  gregge , che  perfa 
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tra  , pofero  ivi  una  Croce  di  legno  fatta  di  lor  propria  mano , e di  fua  mano  S.  Luca 
Evangelica  mio  fami  gli  ari  fimo  fece  quella  Statua  di  Legno  , che  vi  ì , nella  quale 
con  ogni  forzo  cercò  a perpetua  memoria  ritrarre  di  naturale , mentre  infteme  era- 
vamo invita  , quejla  effigie  mia , che  piti  delP altre  tanto  rifplende . Ora  quef-i—t 
Chiefa  levata  di  Nazarene  Città  , è Jlata  portata  qui  dagl' Angeli , Infoiando  ivi 
■i  fondamenti  , per  comandamento  di  colui , che  foto  oprando  i mirabili  fatti  pub 
tutte  le  cofe  : il  che  acciò  tu  abbi  da  riferire  agli  altri  figliuoli  fi  rendo  la finità  . 

ao.  E cosi  porto  fine  al  fuo  parlare  la  Regina  del  Cielo  , accompagnata  da  i 
Cori  degli  Angioli  fi  parti , lafciando  odori  divini  di  grandilhma  fragranza-., 
foaviffimi  più  che  tutti  gPodori  della  felice  Arabia  . 

21.  Ed  Aleflandro  fatto  fano , per  timore  , ed  allegrezza  fudando  tutto  faltò 
belletto,  e fubito  fattoli  giorno , non  men  paurofo,  che  allegro,  a guifa  d’uo- 
mo impazzito,  rendendo  ad  ogni  parto  grazie  alla  gloriofa  Vergine  , andavi-, 
raccontando  le  cole , che  virto  aveva  , perftrade,  piazze,  e per  tutti  i luoghi, 
dove  vedeva  ragunanze  di  genti , Il  che  intendendo  Nicolò  frangipane  (che_» 
così  era  chiamato  il  Signor  della  Terra  di  Terfatto , e di  quel  territorio  ) mandò 
il  fbpradetto  Priore  Alelfandro  ; e feco  quattr’altri  di  matura  età  , e di  appro- 
vata fede  , in  quella  Regione  , dove  s’era  quella  Cafa  partita  : e quelli  andati  , 
la  prima  cofa  cercarono  Gerofolima  , e dopò  minutamente  la  Città  di  Nazarette, 
e trovarono  di  colà  efler  (lata  tolta , rifeontrando  diligentemente  la  mifura  , che 
di  quella  leco  loro  portata  aveano  , con  la  larghezza , e lunghezza  de’ ritrovati 
fondamenti,  c ritornati  riferirono  quanto  da  loro  era  flato  virto:  e del  fatto 
tutto  renderono  in  quelle  parti  fcfmiflima,  ed  indubitata  teftimonianza  , onde 
ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  quei  luoghi  ogni  dì  più  con  frequentiflìmi  onori 
adorata. 

22.  Partita  poi  di  colà  quella  Cappella  , evenutali  a porre  (come  piacque—» 
a Dio)  in  quefto  territorio  di  Recanati  rEcccllentirtìmo  Signor  Nicolò  Frangi- 
pane fece  fare  in  quel  luogo  d’onde  levata  s’era  un  Tempio  dedicato  alla  Gloriola 
Vergine,  il  quale  ancora  fi  ritrova  in  piedi , abitato  da’  Frati  dell’Oflervan- 
Za  dell’Ordine  di  San  Francefco,  che  tal  fatto  raccontano  aciafcuno,  che  di  là 
palli . 

23.  Ma  come,  e quando  ella  fufle  quà  trafportata,  lo  fcriverò  poi , cheave- 
rò  brevemente  detto  onde  averterò  origine  , ed  accrefcimento  Recanatefi  , colà 
jieceflaria  a fapere  per  la  narrazione  deH’ifteffa  Iftoria . 

24.  Tra  Paltre  Città  della  Marca , Provincia  d’Italia , fu  già  Recinc  antica  , 
cd  affai  potente,  lontana  dal  Mare  Adriatico  circa  tredici  miglia  , più  vcrlo  gli 
Apenini,  le  cui  veftigie  ancor  oggi  fi  veggon  appreflo  Potenza  Fiume:  e ben- 
ché molti  dicono  elfer  fiata  edificata  da  Elio  Pertinace  pur  alcuni  moderni  ten- 
gono , che  a tempo  di  Pertinace  fufle  riftaurata  , non  edificata  , eflendo  che  io 
trovi,  che  i Recinetefi  molto  prima  furono  di  lui,  e fanno  giudizio  di  quefto , 
perche  Plinio  fcrittore  a tempo  di  Vefpafiano  , fa  menzione  di  loro  ; i Goti  poi  , 
già  detti  Gotti , crudclilfimi  nemici  dell’Imperio  Romano  ; e venuti  dall’ultimc 
parti  di  Sci thia , partito  il  Danubbio , fòggiogorno  la  Tracia , mifero  a rovina 
Roma,  c tutte  Paltre  Città  famofe  d’Italia  , e quella  prela,  polèro  a ferro,  e 
fuoco , con  ciò  forte  cola  , che  li  Recinetefi  faccflero  grandiflìma  refillenza , ed  a 
guifa  di  Sagontini  con  animo  forte  volelfero  più  torto  afpettar  l’ultima  rovina , 
che  fòttoporfi  all’Imperio  de’  Barbari . 

25.  Quelli  poi,  che  fcamparono  da  tanta uccifione  fermatili  in  quefto  luogo 
con  miglior  augurj  fecero  la  nuova  Città  , mettendo  in  mezzo  la  via  che  fparte 
la  fòmmità  del  monte , e la  chiamarono  dall'antico  nome  Recinere , che  da'  Mo- 
derni. 
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derni  poi  corrotto  il  vocabolo  è chiamata  Recanati , dinante  dal  Marc  Adria- 
tico circa  cinque  miglia,  la  quale  ha  l’aere  falutifcro , acque  dolci,  e campi 
fertili,  che  producono  grani , vini,  ogli , e firn  il  altre  cofe  necclfarie  alla  vita 
di  tutti  i viventi , amena  per  dui  fiumi  uno  chiamato  Potenza , l’altro  Mofcione, 
che  pattano  per  il  fuo  Territorio  arrivano  al  Mare  con  due  ampie  foci . 

26.  Diede  a quella  il  fegno  , avendoli  il  Signore  riguardata  dall’alto  Cielo  , 
che  i termini  fuoi  vedcffero  la  falute  , che  Iddio  vivo  ne  porge,  perciocché  a_> 
tempo  di  Bonifazio  Vili.  Pontefice  Maltinto,  l’Anno  di  Noltro  Signore  1294. 
a’  10.  di  Deccmbre  , quella  Cappella  , che  per  mifterio  degli  Angioli  era  in  Na- 
zarene venuta  in  Schiavonia , indi  partita,  c lòpra  il  mare  maravigliofàmentc 
portata  , pofèfi  in  quello  di  Recanati , fermandoli  in  mezzo  d’una  Selva  , della 
quale  era  padrona  una  nobiliflima  Donna  di  quella  Città,  detta  per  nome  Lau- 
reta  . Ed  avvengachè  la  Selva  per  le  folTe  ofcura , nondimeno  per  la  prelènza_> 
di  tanta  Deità  mirabilmente  da  ogni  parte  rifplendcva  a guifa  dell’ineftinguibil 
fiamma  , che  fu  da  Mosè  veduta  . 

*7-  I pallori  , che  ivi  guardavano  il  gregge  , accortili  di  tal  colà , ftupefatti 
Tubilo  l’andorno  a riferire  a’ Recanateli , per  il  che  commolTafi  tutta  la  Città , 
giovani , vecchi , e gl’infermi  fcordati  dell’infermità  , levati  dal  letto  , per 
quanto  erano  ferviti  dalle  forze  , corlcro  al  doliate  luogo  , dove  arrivati , en- 
trando nella  Cappella  , torto,  che  videro  la  Statua  di  legno  della  Vergine  Ma- 
dre di  Crillo  , benché  l’ordine  della  colà  non  fapelfero  , pur  penlàrono,  che_» 
fulTe  un  dono  fficcome  egl’era)  mandatogli  novellamente  da  Dio , del  che  renden- 
dogliene grazie  per  quanto  li  ftendeva  la  forza  della  fragilità  loro , ad  alta  voce 
tutti  gridando  con  l’intimo  cuore  cantando  in  cantico , Benedetto  Iddio  . Bene- 
detta la  Madre  dell’Unigenito  , che  a’ giorni  nortri  ha  vilitato  la  Plebe  fila  . E 
con  quella  letizia  ritornati  nella  Città  quel  lànto  luogo  ogni  dì  più  onorevol- 
mente adoravano  , vedendo  ogni  dì  più  fpcfli  miracoli  operami!  dall’Onnipo- 
tente Iddio  , per  amor  della  Tua  V'ergine  Madre  : la  qual  Cappella  per  tali  cofe 
ebbe  ancora  dalli  vicini  Popoli  grandilfimoconcorlò,  ed  affermali,  che  da  Lau- 
reti Padrona  della  lopradetta  Selva  filile  chiamata  la  Madonna  di  Loreto . 

28.  Ma  perche  a quella  Selva  erano  congiunte  Selve  della  Comunità  di  Reca- 
nati , cd  indi  arrivavano  infino  al  Mare  , per  la  gran  commodità  i ladroni  vi  (la- 
vano nafeofi,  ed  uccidevano  molti  Pellegrini . Onde  con  lo  fteflo  llupendo  mo- 
do quella  Cappella  fu  trafportata  in  un  Colle  vicino  , di  cui  due  fratelli  erano 
Signori,  falciando  ove  fi  levò , leveftigie,  che  inlino  ad  oggi  per  volere  divino 
intatte  vi  fi  confcrvano  , effóndo  colà  maravigliofa , che  quella  Selva  piena  di  fpi- 
neti , c roghi  talmente,  che  a fatica  fi  poteva  dentro  pallóre , in  quel  luogo 
non  produce  nè  tribuli , nè  roghi , ma  erbette  odorifere , e fiori  di  vario  colore  , 
ficcome  ogn’uno  può  chiaramente  vedere . 

29.  Per  avarizia  madre  di  tutti  li  viz;  contendendo  tra  loro  bruttamente  i due 
fratelli  del  guadagno  di  effà  Cappella  , la  pietolà  Vergine,  che  partorì  Grido 
Iddio  autor  della  Pace  , avendo  in  odio  le  fraterne  difiordie  , prele  la  fua  Cala  , 
elevandola  per  miniftcrio  degli  Angioli  da  quel  Colle , la  fermò  nel  mezzo  della 
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via  publica  della  Communità  di  Recanati  , ove  oggi  ancor  rifiede  : e quella  è la 
terza , ed  ultima  volta,  che  fi  c mutata  in  quefta  parte  dopò  che  pafsò  il  mare  : e la 


1 quefta  parte  dopò  che  pafsò  ili  

via  dove  s’è  porta  era  la  dritta  via  dove  fòlevano  i Recanatefi  andar  dalla  Città  al 
Cartel  del  porto  , che  ftà  fu’l  lito  del  Mare  Adriatico  , approdò  là  dove  entra  in 
Mare  il  Fiume  Potenza:  cd  il  luogo,  che  per  la  fiia  Carta  nel  mezzo  della  via  s’eleG 
fe  la  Vergine  feconda , ed  ove  anco  oggi  rifiede , 
miglia. 


lontano  dal  Mare  circa  due  » 


30.  Si 
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30.  Si  cominciò  poi  tra’l  volgo  a dire  Centi  fàperfi  l’autore  : quella  Caia  clfcr 
fiata  in  Schiavonia  , prima  che  furti  venuta  nella  fclva , e nel  colie  de’  due  fratel- 
li , ed  in  quella  via  publica  , dove  pochi  giorni  avanti  fermata  s’era  : alle  quali 
parole  i Reca.natefi  diedero grandirtima  fede,  e vedendola  (lare  fenza  fondamen- 
ti , non  penfàndo  altrimente , che  l’avefTe  Iddio  fermata  più  , di  quella  ingelofi- 
tiiiccoiTie  erano  uomini  puri , cominciarono  a dubitare,  che  infpazio  di  qual- 
che tempo  ella  non  cadeffe  : per  il  che  fatta  una  grande  radunanza  d'uomini , git- 
tando  altirtimi  fondamenti  d’intorno  la  circondarono  d’un  fermiamo  muro  fatto 
di  mattoni . 

3 1.  Mentre  l’opera  fi  faceva,  riferendo  molti  diverfè  cole,  ficcome  da  loro 
diverfamente  erano  udite  , e crefecndo  ogni  dì  più  la  fama  della  fua  trafportazio- 
' ne , finalmente  la  Madre  di  Dio  ( che  ben  da  principio  tutto  fapeva  ) moftrò  la_, 
via  , onde  s’aveffe  a fapcr  l’afcofa  verità  , ed  il  fatto  per  ordine  tutto  l’anno  di 
Noftro  Signore  1 296. 

3 2.  Era  a quei  tempi  un’uomo , che  più  de  gli  altri  frequentiflimamente  vifita- 
va  la  facratilfima  Cappella  , e così  forfè  affai  più  de  gli  altri  era  attirtìmo  alla  fpe- 
culazione  delle  cofe  divine  . A coftui  dunque  l’alma  Madre  della  verità  in  vifione 
dille  quelle  parole . 

3 3 . Quella feconda  Vergine , che  fi!  ab  eterno  eletta  dalla  Trinità  fupretna  ejfeuza, 
deità , e bontà fon' io,  eh' a te  parlo.  Qucfo,cbe  voi  chiamate  Tempio  mio , e che  trovato 
avete  nella  Selva  fenza  umana  induflria  fabrlcato  è Tempio  Santo,  il  quale  era  già  in 
Nazzarette  Città  patria  mia , ed  Anna  Madre  mìa  dolente  ejfere  Jlata  si  lungo  tempo 
ferite , che  nelPingravidarf  di  me fi) per  Privilegio  del  Signore  Iddio  , ferbata  fenza 
macchia  alcuna , in  quefo  luogo  partorì  me  ripiena  di  tutte  le  bellezze , e da  fanciulli^ 
na  allevommìvi  . Ed  in  quefo  luogo  ba  Iddìo  fodisfatto  a quella  preme jfa , che  fece  , 
quando  ir.  fegno  di  ciò  dijfe , che  la  donna  circondarla  l'uomo  . In  quefo  luogo  iofirpe 
di  ‘JeJfe  Jui  dall'  Angelo  Gabriello  annunciata  , in  quefo  luogo  al  tempo , ch'iddio 
aveva  determinato  darci  la  promejfa  grazia  ombreggiata , ed  abbracciata  dallo  Spi- 
rito Santo  detti  ricetto  nel  mio  vergineo  ventre  al  fio  unigenito  Figliuolo  , che  con- 
f ervando  in  me  la  mia  verginità , ftì  poi  fotto  una  Capanna  fenza  dolore  da  me  par- 
torito in  Reti  eterne  , e di  colà  tornata  nella  patria . In  quefo  luogo  ferboi  P Infan- 
te , che  aguifa  de'  mortali  piangeva , ìnfno  a tanto  , che  per  la  crudeltà  d' Erodevo 
cantra  li  fanciulli , fuggendo  lo  portai  in  Egitto  , inferno  con  Giofeppe  mio  Marito , 
fedeli  fimo  confervatore  della  mia  pudica  verginità , e da  che  ejfo  fatto  uomo , aper- 
ta alti  mortali  la  porta  di  vita  eterna , trionfante falendo  in  Cielo,ritornò  al  foggio  iP 
onde  era  partito : io  in  quefo  luogo  con  Giovanni , e con  gli  altri  Difepoli  vivi  rimaf, 
feci  il  refante  della  mia  vita.  E quefo  luogo  li  detti  Difcepoli folenncmente  confgra- 
rono,  e convertirono  in  cafa  di  Orazione , vedendo  e file  tante  operazioni , che  ci  erano 
fate  fatte  per  falute  delP umana  generazione.  Luca  Evangeli  fa,  che  aveva  meco  mol- 
ta domefìebezza , con  le  fue  mani  ftì  fcultore  della  Statua  di  legno,  che  ci  ì dentro  . E 
la  Croce  di  legno  Pietro  Cefa,  e gf  altri  Apofolì  fuoi fratelli  la  fecero  di  lor  mano , ed 
ivi  la  pofro  per  piti  fpejfo  ricordarf  della  morte , di  quella  dico  vituperofa , e crude- 
le , che  Grifo  Iddio  in forma  umana  volfe  innocente  patire  iti  la  Croce  , per  reden- 
zione di  tutti  i mortali  ; e P Altare  , che  ci  i e fi  ce  lo  inalzarono  , G‘  immolaronci 
a Dio  il  facrificio  della  laude . Quefa  Cappella  dunque  per  miniftrio  de  gl' Angioli, 
da  Nazaret  te  Città  fi!  portata  in  Schiavonia  ni  il  lite  del  Mare  appreffo  Ter  fatto 
Terricciuoìa  , e la  Terra  di  Fiume . Toltaf  poi  di  quel  luogo  con  maravigliofo  mode, 
la  prima  cofa  f venne  a porre  nella  Selva  , ìndi  nel  colle  di  due  fratelli , ed  ultima- 
mente ( come  fapete)  s'è  fermata  nella  via  publica  , comandando  coti  colui , che  po- 
tendo tutte  le  eof  ì trino  , ed  uno  . Narra  quefo  al  popolo  di  Reca  nati  , il  cui  pae- 
To.  1.  Y y y fe  fri 
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fe  frà  tutte  le  nazioni  ho  eletto  per  locarvi  la fede  mia , ormai  conofcano  , che  il  lue- 
go  è /unto  , e terribile  perchè  è Tempio  di  Dio  , tu  cui  il  Verbo  fi  fece  carne  , cd  in 
cui  per  tanto  fpazio  converfarono  in  terra  Crìflo  Iddìo  uomo  autore  , e compitare  del- 
la legge  , e la  Trinità  , e gli  Angioli , ed  lo  potente  ejfaltata  J opra  i Cori  degli. 
Angioli  umili fiitna  Madre  , e Vergine , e gC Apofioli , e quanti  uomini , e donne 
ebbero  in  quel  tempo  domefiiebezza  meco  , o per  parentado  , c per  tener  tiit.ts 
alla  mia  verginal  fimile  . Amino  dunque , riverifibino , & adorino  il  luogo  fanto , 

4 terribile . 

34.  Il  Santo  Uomo  fùbito,  che  apparve  il  giorno,  le  colè  udite  raccontò  prir 
tna  alli  Recanatefi  , c poi  a certi  altri  Marchegiani , uomini  degniifimi  ; i quali 
da  principio  fi  ri  fero  di  lui- dicendoli , ch’avea  fognato:  ma  contemplando  più 
attentamente  quella  maraviglia,  c vedendo  , che  ognidì  quel  luogo  faceva  più 
fpelfi,  e maggior  miracoli , accordatifi  tutti  a quello  confèglio  di  voler  ritrovar 
la  verità,  eleflero  Tedici  uomini  di  reputazione,  pieni  di  fede  , e integrità,  e__» 
quelli  a fpefè  di  tutta  la  Marca  pigliatoli  tal  carico , allegri  entrati  in  Nave  pana- 
rono il  Marc  Adriatico  , ed  alla  prima  arrivati  in  Schiavonia , entrando  nella 
Terra  di  Fiume , feppero  da  gli  abitatori  il  tempo  della  maravigliofa  apparizione 
di  quella  Cappella  , e la  rivelazione,  che  l’alma  Madre  fatto  avea  all’Antiflite_j 
Alcffandro  , ed  in  oltre  tutto  quello  , ch’elfo  riportò  con  i Tuoi  compagni  di  Gie- 
rufalemme  a corroborazione  della  verità.  Seppero  ancora  i miracoli , ch’ivi  face- 
va ogni  dì  accrcfcendoli , ed  il  tempo  della  lua  partita.  Viddero  ( moflratogI| 
da  coloro)  il  luogo  dove  ella  fermata  s’era  in  un  monte  apprelfoTerfatto,  ed  i 
veiligjfuoi,  che  in  quel  tempo  ancora  v’erano  , ed  avendo  con  molta  diligenza^, 
invertiate  tutte  le  cqfc  in  quel  paefè  fatte  da  lei , trovarono  efler  più  chiaro  della 
luce  del  mezzogiorno,  che  quella  Cali  palpando  fopra  il  Marc  con  nuravig/io/q 
modo  , s’era  indi  alla  Selva  di  I.aureta  trasferita  . 

JJ.  Partendoli  colà,  andarono  a Jadra  Colonia  , c Città  aflai  nobile,  dove 
vilìtorno  il  corpo  di  quel  Santo  Simeone  , ch’avendo  prefo  il  Signore  N.  Gesù 
Crifto  nelle  fuc  braccia , ripieno  di  Spirito  Santo , fciolfc  la  lingua  adire  quel 

Cantico,  ch’egli  ornai  defiderava  morire , poiché  aveva  con  gl’occhj  villo  , e » 

con  le  mani  toccato  il  prometto  Salvatore  Gesù.  Edafadra  partiti,  navigando 
con  profpero  vento , arrivarono  a Corfù  , trapalando  Modone  , che  llàsùiliti 
della  Morea,  evennero  a Candia  , ed  indi  a Rodi , ove  vilitarono  il  Tempio  di 
San  Giovanni , che  fù  da  Crifto  chiamato  nel  ventre  della  Madre  , e che  da  lui  fu 
porto  come  faetta  eletta  ; fecero  riverenza  al  (ùo  Santo  braccio  , ed  all’altre  reli- 
quie de’ Santi;  e viddero  altre  colè , che  fùria  lungo  a raccontarle  . Poi  trapaf- 
fàto  Cipri  finalmente  fianchi  dcllji  lunga  navigazione  , giunfero  a Gerofòlima  in_, 
terra  ferma  ; e yifla  che  l’ebbero  tutta  , evifitato  il  Santo  Sepolcro,  andorno 
alla  Città  di  Nazarette  da  loro  con  tante  fatiche  ricercata  , e con  pericolo  gr3n- 
diflìmo  della  vita,  per  la  crudeltà  de’ Barbari . Ultimamente  ritrovarono  i vcfli- 
gj  de’ fondamenti,  che  ancora  v’erano  , c cosi  con  la  mifura  , che  feco  portaro- 
no , raguagliando  la  groftezza  de  i murj  il  vano  , e la  forma  , ed  avverten- 
do beniftimo  1 fondamenti  con  le  pareti  cfter  una  iflefla  fabrica  , chiaramen- 
te conobbero  quella  elTerc  quella  Cappella,  che  di  quel  luogo  in  Schiavonia  , 
e di  Schiavonia  a Recanati  era  Hata  portata,  e che  lecofe  rivelate  prima  a_» 
l’Antiftc  Alcflandro  , poi  a quel  Santo  Uomo , erano  vere,  e più  chiare,  che 
il  lume  del  Sole. 

36.  Ora  lieti  tornando , patirono  per  il  gran  mare  gravilfime  tempefte  , ed 
alla  fine  fuperatc  tutte  le  fatiche  in  acqua,  ed  in  terra  arrivati  riferirono  a pieno 
ciò  , ch’eglino  con  lèmma  diligenza  trovato  avevano . Onde  nc  avvenne  , che 
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non  fòlo  il  popolo  di  Recanati , tra  tutte  le  nazioni  fcelto , ed  i popoli  d’intorno 
vicini  veniifero  a vifitare  fpctto  il  finto  luogo  dplla  noftra  Signora  , e Padrona  , 
mafubito,  che  la  fama  fi  fparfè , ci  vennero  tutte  le  genti  maritime,  e di  là 
dall’Alpi  , d’ogni  lètto,  d’ognietade,  e d’ogni  ordine  . 

37.  Vedendo  i Recanatefi  tanto  concorfò  di  genti , per  poter  conimodamente 
albergare , cominciorno  appretto  alla  Cappella  a fare  alcune  picciole  abitazioni  » 
poi  fi  mifèro  a fabbricarvi  con  pietre , e mattoni  continuando  per  ordine , e di 
giorno  in  giorno  accrcfcendo  vi  fecero  un  Borgo  di  calè  , e la  lor  Conimunità  , 
che  fin  dal  principio  fuOavea  tempre  avuto  nome  di  giuftillìma  , vi  edificò  (per 
quanto  il  luogo  richiedea^  palazzi  a quel  tempo  affai  fùperbi , ove  i Tuoi  Citta- 
dini fcambievolmentc  di  lei  mefi  in  fei  meli , teneffero  ragione  a quelli,  che  ivi 
abitavano,  ed  a tutti  i foraftieri , che  capitati  vifulfero;  accrefcendo  al  Go- 
vernatore della  Città  un  buon  numero  di  gente  pagata  perche  egli  aveffe  a tener 
ficure  le  ftrade  , e le  felve  da’ ladri  , ed  aìfaffini;  volendo  fulfero  più  in  quella  , 
che  in  alcun’altra  cofa  della  fila  giurifilizione  puniti  acerbamente  i malfattori  ; il 
che  di  poter  fare , li  fu  dal  Papa  di  quei  tempi  conceifo  , e da’  Tuoi  fuccefTori , li 
quali  commendarono  le  graviflìme  pene  , che  i Recanatefi  davano  alli  delinquenti 
in  quel  luogo , e molto  più  la  loro  integra  fede  verlò  la  Santa  Chiefit  Romana  . 
Onde  non  molto  tempo  dopo  fu  cominciata  in  quella  Città  una  folenne  Fiera  in 
Calcnde  di  Settembre  , che  venendovi  Mercanti  d’Ori?nte  , e di  tutte  le  Nazio- 
ni , è crelciuta  di  maniera , ch’ora  è tenuta  in  grandiffima  riputazione . 

38.  Ed  acciò  lecofe,  che  s’offerivano  in  dono  all’Immacolata  Vergine  nonj 
fuffero  tocche  da  mani  di  irreligiofi  , fu  al  Vefcovo  di  Recanari  data  la  cura  di 
quella  Cappella  , e delli  portici  intorno  fattigli  da  quella  Communità  , nella.* 
cui  fuperficie  dalli  più  induftriofi  Pittori  di  quei  tempi , fu  con  colori  dipinta 
l’iftoria  del  fuo  patteggio . 

39.  I Recanatefi  poi  diventorno  tanto  devoti  di  quella,  che  nèpernegozj 

publìci , nè  privati  fi  potevano  tenere  di  non  frequentare  il  vifitarla  ogni  giorno, 
quantunque  folfe  da  loro  lontana  tre  miglia,  ed  i fanciulli  fubito  ufeiti  dalla.» 
culla , andavano  a conofcere  la  S.  Madre  di  Loreto , e la  mattina  facevano  ri- 
verenze . , . 

40.  Inoltre,  li  vecchi  non  potendo  più  per  vecchiezza  andare  (come  odia- 
vano ) a vifitarla  sì  fpeffo  , per  poter  più  frequentemente  , ed  in  fronte  riguar- 
dare Pimaginc  della  Vergine  Madre  di  Criflo , fecero  da  un  fapientiffimo  Pittore 
di  quel  tempo  farne  un  ritratto  in  una  parte  della  Chiefà  di  S.  Angelo  Gabrielle 
polla  fu  la  piazza  di  effa  Città,  dirizzandovi  un’altare,  impetrarono  da  Bene- 
detto XII.  Pont.  Mafs.  l’anno  di  noftroSignore  Gesù  Criflo  IJ41,  c^e  a V11  vl* 
fitafse  quel  luogo,  fufse  concelsa  la  remiffione  de  peccati  commetti  per  adietro  . 
Il  che  ho  io  in  quella  Cancellarla  di  Recanati  ritrovato  fcritto  a lettere  d oro  , 
confumate  quafi  da  tigni,  e dalla  vecchiezza. 

41.  Paolo  della  Selva , da  ciafcuno  così  chiamato,  uomo  di  punta  Angelica, 
dato  totalmente  alle  continue  orazioni , ed  attinenze  , abitava  in  quei  tempi  lotto 
una  Capannclla  in  una  Selva  alsai  vicina  a quella  Santa  Cafa  , alla  quale  e sen  o 
folito  ogni  giorno  andare  a fare  orazione , affermava  aver  vitto  ogn  anno  Per 
dieci  anni  continui  un  lume  a guifa  di  Cometa  rivendente  di  dodici  piedi  lungo, 
e fei  largo,  per  quanto  fi  potè  a di  lontano  alla  villa  comprendere,  venire  dal 
Cielo  fopra  quella  Cappella  f,  la  mattina  avanti  giorno  il  dì  della  Natività  della 
Madonna,  che  fi  celebra  alli  8.  di  Settembre , e che  movendoli  efso  con  preftt 
patti  per  poterlo  da  pretto  veder , li  fparia  dagl’occhi  per  il  che  diceva  avere  opi- 
nione , o che  fulle  la  Beata  Vergine , ovvero  un’  Angolo  mandato  dal  Gicio 

T».i.  ' Yyy»  °&n 


Digitized  by  Google 


540  TEATRO  ISTORICO 

©gn’anno  alla  fblennità , che  fi  celebra  il  giorno  della  Natività  fua  , acciò  preti» 
delle  le  preci , ed  i pietofi  voti  di  coloro  , ch’eranvi  concorfi  , e gli  offeriffe  in 
Cielo  a Dio  Ottimo  Maffimo  , e tal  cola  elio  Paolo  lenza  un  minimo  punto  di 
arroganza,  prima  alVefcovo  di  Recanati,  poi  quanto  più  fecrctamente  potè, 
rivelò  ad  alcuni  altri  uomini  degni  di  Tede , acciò  da  tutti  fi  rendette  il  debito  ono- 
re alla  Vergine  di  Loreto . Ma  dopo  la  morte  Tua , il  Vefcovo , e gl’altri  ,che  ciò 
da  lui  udito  aveano, fecero  la  cofa  palelè, raccontandola  ogn’ora  a tutte  le  periònc. 

42.  Paolo  Rinalducci  da  Recanati , abitante  in  quel  borgo,  creato Rettor 
di  quella  Chiefa  dal  prefidente  di  elfa  al  tempo  ch’era  lor  Vefcovo  eletto  un  chia- 
mato Terramano , più  volte  affermando  ditte,  l’Avo  di  fuoAvo  aver  vitto  co’ 
proprj  occhj  ( ficcome  dall’Avo  fuo  gli  fu  non  una  fol  volta  raccontato  ) quando 
quella  Cappella  per  miniftcrio  degl’Angeli  mirabilmente  portata  /òpra  il  mare, 
s’era  fermata  in  quella  felya,  ove  fpello  con  i fuoi  compagni  diyotamente  andò 
a volitarla . 

45.  Francefco  da  Recanati  detto  per  lopranome  il  Priore  , raccontò  al  detto 
Vefcovo  eletto,  che  l’Avo  fuo,  uomo  di  1 20.  anni  aveva  villa  quella  Cappella 
nella  Ulva;  ed  eravi  entrato,  l’avca  adorata,  e che  a tempo  fuo  s’era  di  colà 
polla  nel  colle  di  due  fratelli  a cui  quando  ftava  nella  fèlva  l’Avo  di  fuo  Avo  avea 
jin  cafale  vicino , 

44.  Ora  concorrendovi  ogni  dì  più  le  genti  d’ogni  nazione  , i doni  , leima- 
gini  , e i dipinti  miracoli  nelle  tavolette  non  capivano  più  netti  portici  , che  fa- 
jbricati  vi  erano:  onde  Monfignor  Vefcovo  impetrò  dalla  Communità  di  Reca- 
nati col  buon  volere  quafi  di  tutti  j Cittadini  (per  quanto  li  può  dagli  antichi 
Annali  comprendere)  una  piazza  detti  campi  d’intorno,  ove  gittati  attillimi 
fondamenti,  e fatto  un  Tempio  affai  capace,  diftelò  in  lunghezza,  con  pen- 
dente da  due  lati , nel  mezzo  vi  fece  chiudere  la  Cappella  portovi  dentro  gli  edi- 
flcj,  da  ftarvi  i Sacerdoti , ed  appendervi  l’imagine  , ed  altre  colè. 

45.  Nel  1450.  Nicolò  V.  Pontefice  Maflimo  a voto  di  Monfignore  Nicolò 
degl’Afti  da  Forlì  Vefcovo  di  Recanati , e per  aumentazione  dell’onore  di  quella 
Cappella,  fece  una  Bolla  lotto  il  piombo  , la  quale  infino  ad  oggi  fi  confèrva., 
nella  Cancellarla  di  Recanati , ove  ordina  a tutti  i Vefcovi  che  dopo  verranno  , 
che  non  lafcino  pigliare  , nè  convertire  ad  altro  ufi)  le  cofc  fertive  , le  pietre  , i 
calici , e le  pianetc  , che  ad  ornamento  in  quella  SacratilTima  Cafa  fimo  ftate_» 
polle  : (communicando  chi  le  piglierà , e che  qualunque  de’  Velcovi  a tempo  fuo 
non  riceverà  per  fpazio  d’un  melè  le  già  tolte  , fia  privato  fenz’altro  del  Velco- 
vato  , e fua  Santità  netta  medefima  Botta  efpreffamentc  commanda  atta  Commu- 
nità  di  Recanati,  che  le  dette  colè  feftive,  odoni,  provveda  in  ogni  pottìbii 
modo  non  fian  tolti , e li  già  tolti  ricoveri , e ricoverati  difenda , e confervi  » 
non  ottante  gli  ftatuti  d’effa  Chielà  con  giuramento  , o dall’autorità  Apottolica 
confirmati,  o da  altro  qualfivoglia  modo , e non  ottante  confuetudine  alcuna , o 
altra  cofa,  che  vi  fuffe  contraria  . 

4 6.  Laonde  a tempo  di  Papa  Siilo  IV.  venendo  Maumetto  Imperator  de’  Tur- 
chi con  grande  armata  in  Puglia,  nell’anno  1480.  e pigliando  Ottavio  , emet- 
tendo a ferro,  c fuoco  i luoghi  vicini  , i Recanatcfi  con  tutte  le  forze  loro  guar- 
darono il  dì , e la  notte  la  Cafa  Santa  di  nolìra  Signora  , e preio  tutto  l’oro  , e 
l’argento  di  quella,  portatolo  nella  Città  lo  conlèrvarono  nella  Torre  della^ 
Communità,  infino  all'anno  1518.  Riportato  poi  '.quel  tempo  nella  Santa  Cap- 
pella per  commandamento  di  Papa  Leone  Decimo , fu  rtimato,  che  paffaffe  il 
valore  di  cinque  mila  fèudi , v’era  una  ftatua  d’argento  un  cubito  alta  , ancorché 
flette  inginocchioni , che  era  di  Lorenzo  di  Pier  Francefco  Medici , 

47-  Pa- 
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47.  Papa  Giulio  fecondo  andando  a Bologna  , e vifitando  querta  Santa  Caia 
l’anno  1510.  del  mefe  di  Settembre , mandò  a porta  in  quella  Città  l’Arcivefco- 
vo  Sipontino , allora  Auditore  della  Camera  Apoftolica  aderto  della  S.  R.  C. 
Card,  di  Monte  acciò  contarti:  le  dette  colè  , e ad  una  ad  una  tutte  d'riverte  ; il 
quale  inventario  in  prefenza  fua , per  mano  del  Reverendo  Signor  Martimo  Pro* 
tonotario  , e per  mie  mani  fu  fcritto  , e ne  diede  a S.  S. , ed  a molte  altre  per- 
fine la  notula , fecondo  la  quale  furono  poi  tutte  le  colè  reftitui te  intieramente , 
per  commandamento  di  Papa  Leone , ficcome  poco  di  fopra  è fcritto  . 

48.  Pietro  Barbaro  Gentiluomo  Veneziano  Card.di  S.C.R.  quello  che  creato 
Papa  fu  chiamato  Paolo  II. tornando  a Roma  per  la  morte  di  Papa  Pio  Il.fu  dalla 
pelle  affaldo  , e per  il  dolore  della  teda  , e per  febre  ardentidima  (colà  fòlita  di 
quel  male)  per  il  dolore  deH’inguenaglia  non  potendo  più  cavalcare , ricordan- 
doli della  vicina  Cafa  , ed  entrandovi  dentro , e raccomniandandofi  con  tutto  il 
cuore  alla  Vergine  di  Loreto  ; quivi  profondamente  s’addormentò  , e rifVeglia- 
toG  fuor  di  pericolo , e fatto  certo  nel  fònno , che  erto  faria  il  futuro  PonteGce  , 
*ifcì  del  facratiflìmo  luogo  , e chiamato  a le  il  Prefetto  di  quella  , li  commandò, 
che  facerte  preparamento  grande  di  pietra,  mattoni,  calcina,  e legni  per  edi- 
ficar un  Tempio  più  di  quel  ch’era  affai  maggiore.  Giunto  in  Roma,  creato 
Papa,  c chiamato  Paolo  II.  gittati  altiflìmi  fondamenti  , fece  il  gran  Tempio, 
che  G vede,  guadato  quel  picciol  fatto  per  prima  , ( come  avemo  detto,  ) e_» 
nelle  Bolle  fue  , che  G confervano  in  Loreto  , ove  fi  concede”  a quelli  , che  en- 
trano in  S.  Cappella  , la  remifGone  de’  peccati  commeffì  , par  ch’egli  abbia  vo- 
luto far  menzione  della  fòpradetta  fanità  rertituitagli , quando  nel  proemio  dice, 
operandoG  ogni  dì  maggiori  miracoli  in  querta  Tanta  Caia , poi  fòggiunfc  imme- 
diate , Gccome  noi  nella  nortra  perfòna  avemo  provato , 

49.  In  quefto  mentre  effendo  morto  MonGgnor  Nicolò  da  Forlì  Vefcovo  di 
Recanati  , che  avea  la  cura  di  quella  Cappella  congiunta  a quel  Vefcovato  ( de- 
corno abbiamo  detto  ) uomo  di  fomma  integrità  , di  approvata  fantiti , echia- 
mato  da  tutti  meritamente  padre  de’  poveri , e d’ogni  uomo , il  detto  Papa  Pao- 
lo , per  la  grandiflima  divozione , ch’aveva  alla  Santa  Cliiefa  di  nortra  Signora  , 
non  volle  far  altro  Vefcovo,  ma  riferbò  quel  luogo  per  fé  : ed  acciò  non  man- 
carte  chi  ne  averte  in  fua  vece  cura  , tenne  tèmpre  Gn  che  vifle , nella  Città  di  Re- 
canati un  Vefcovo , che  l’ajutafTc  , 

50.  Morto  quel  Sommo  PonteGce  a tempo  del  fuo  fucceflore  Sirto  IV.  fu  aA 
fùnto  al  Cardinalato  Girolamo  della  Rovere  fuo  Nipote  ch’era  Vefcovo  di  Reca- 
nati, e fu  chiamato  Cardinale  di  Santo  Grifogono  . Cortili  potè  fine  alla  gran.» 
macchina  incominciata,  dandogli  querta  Communità  la  maggior  parte  del  legna- 
me delle  fue  felve , per  cuocere  la  calcina , ed  i mattoni , 

51.  E perche  i Pellegrini  cavando  le  fchiegge  , c portandole  per  divozione 
inviluppate  in  panno  di  feta  , avevano  quafi  guado  tutto  il  battuto  di  quella  Cap- 
pella; il  medelìmo  Reverendiflìmo  Cardinale  fece  coprirlo  con  un’altro  pavi- 
mento variatamente  di  pietre  vive , rorte , e bianche  . 

52.  Pietro  Orgcntorix , uomo  nobiliffimo  della  Città  di  Granoble  in  Francia , 
aveva  per  moglie  una  nobiliflima  Donna  detta  per  nome  Antonia,  la  quale  per 
opera  di  una  donna  negromante  fua  nemica , decorno  erta  diceva,  ovvero  a glo- 
ria dell’Immacolata  Vergine  di  Loreto , il  che  è cola  più  criftiana  a credere , era 
tenuta  opprefla  da  fette  demonj , de’  quali  ciafcuno  per  fé  fecero  profertione_» 
d’aver  quelli  nomi  Sordo,  Heroth  : Horribile,  Ventilot,  Bricher,  Arido,  « 
Serpcns  , Ora  quefto  prudente  uomo  , con  tutto  che  indietro  non  lafciafle  cola 
alcuna  di  farci , non  avendo  egli  potuto  liberarla  io  Francia,  la  condurte  in_» 

Italia, 
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Italia , c la  prima  cofa  prcfentolla  alla  Chiefa  di  San  Giulio  fuor  di  Milano  a cui 
lì  diceva  efler  Hata  data  gran  poterti  a tal  effetto  da  Dio  . Poi  la  menò  nella  Chic- 
fa  di  San  Geminiano  a Modena  : indi  a Roma,  ove  flette  un  mele  , ed  ogni  dì 
là  andava  con  erta  lei  a gittarfi  in  terra  alla  Colonia  di  Noftro  Signor  Gesù  Gri- 
llo nel  Tempio  di  San  Pietro  , e non  avendo  ottenuto  grazia  , diipcrato  della  fa- 
llite dell’infelice  moglie,  era  per  ritornartene  alla  patria  , te  nel  partirfi  non_> 
s’incontrava  in  un  certo  Cavalier  di  Rodi , che  il  perfuadette  a menarla  alla  San- 
ta Cafa  della  Vergine  di  Loreto , d’onde  poco  prima  erto  veniva.  Per  il  che_» 
avendoli  coftui  già  conceputo  nell’animo  una  ferma  fperanza  di  falutc  , a gran 
viaggi  finalmente  fe  ne  venne  a Loreto  con  la  moglie,  e compagni , a’  17.  di  Lu- 
glio 1488.  ed  ivi  giunti  , fu  quella  donna  da  molti  uomini  merta  dentro  la  S.  Cap- 
pella , e ad  utenza  di  Roma  feongiurata  dal  Venerabile  in  Crifto  D.  Stefano 
Francigena  Canonico  d’Ofimo  allora  Rettore  della  Cappella , e uomo  di  monda 
vita  , i lozzi  fpiriti  parlarono  , e con  grandiflìme  voci  ciateun  di  loro  dille  il  no- 
ine fuo  : e di  quello  il  primo , che  ulcifle  fuori  , fu  ’l  Sordo , ammorzando  in 
degno  una  torcia , come  promelfo  avea . L’altro  fu  Heroth  , che  dille  efler  ftato 
quello  ch’avca  fatto  uccider  il  Duca  di  Borgogna  , e fpegnendo  medefimamente 
una  torcia  ( che  ancor  erto  dette  tal  legno  ) ufcì  fuora  contra  il  Prete  gridando  . 
Maria  ci  fcaccia  , non  tu.  Il  feguentc  giorno  tenendo  l’ordine  incominciato , e 
facendo  i niedcmi  feongiuri , ufcì  fuora  Horribile  ammorzando  una  delle  lampade 
/ d’argento  della  Sacra  Cappella  , e confcfsò  efler  ftato  quello,  che  morte  Ero- 
diade  a dimandare  il  capo  di  S.  Giovanni  Battifta  , e con  orribiliffime  voci  into- 
nando il  tempio  tutto  diflc  : Maria  , Maria  tei  troppo  crudele  contra  di  noi . Il 
quarto  fu  Ardo , che  dille  aver  indotto  Erode  ad  ammazzar  tanti  figliuolini  In- 
nocenti a tempo  della  Natività  del  pietolìflimo  Gesù  Salvator  noftro , e avendo 
fatto  artai  più  dimòranza  degl’altri  , cominciò  a gridare  o Maria  fei  troppo  po-  . 
tente  , che  per  forza  ci  (cacci  di  quello  luogo . Per  le  quali  parole  dimandando- 
gli con  feongiuri  il  Prete,  che  luogo  fufse  quello,  rifpote  efser  la  Carta  della.» 
•Vergine  Madre  di  Dio  , a cui  il  Prete  refiftendo  , per  cavarne  la  verità,  e più 
volte  avendoli  detto  : tu  menti  bugiardo , egli  rifpote  certo  io  non  mento , ma 
dico  la  verità , perche  ora  Maria , mi  coftringe  a farlo , e con  rabbia  più  degli 
altri  ftridendo  , moftrava  nella  Cappella  il  luogo,  dove  ftava  Maria  quando  fu 
/aiutata  dall’Angelo  , che  era  dalla  finiftra  parte  dell’Altare  , e dove  ftava  l’An- 
gelo , ch’era  dalla  delira  , apprefso  il  cantone  in  pie  della  Cala  verfo  dove  è po- 
lla la  Croce  di  legno  , fecondo  che  avea  promefso  , dando  il  legno  lateiò  in  tra- 
verfo  tre  carboni  accefi  avanti  a i piedi  del  Prete  , ed  uno  nella  quarta  lampada, 
fpente , che  Ila  avanti  alla  Statua  della  Madonna  , e mandando  i gridi  al  Cielo, 
con  gl’altri  inficine  fece  partenza  lateiando  Antonia  quali  morta  , aguifad’un_» 
corpo  morto  -,  dirtela  fopra  il  battuto  della  Cappella  avanti  alla  Statua  della  Ver- 
gine , la  quale  dopo  alquanto  fpazio  levatali  in  piedi  libera,  rendine  le  debite_» 
grazie  all’Immaeulata  Vergine  co  ’l  fuo  marito  partendoli  ritornò  alla  patria . 

53.  Mentre  tali  cole  fi  facevano  in  prelènza  di  gran  numero  di  gente , oltre  li 
Preti,  e gli  abitatori  di  quel  Borgo , e quali  ogni  primato  di  Recanati,  tra  i 
quali  eravi  ancora  mio  padre  Gioan  Franceteo  Angelita  a quei  tempi  Cancelliere 
di  quella  Communità  : dal  Magiftrato  di  erta  fù  mandato  a vedere  le  cole,  chef! 
facevano,  e flava  davanti'  a tutti  inficine  con  gli  altri  Antonio  Bonfine  d’Afcoli  , 
uomo  di  rara  Dottrina  , che  eflendo  ftato  gran  tempo  Rettore  dcll’Accadcmfa  di 
FLecanati  andò  (chiamato  da  lui)  al  Sereniamo  Mattia  Re  dtll’Ungaria , acuì 
oltra  l’altre  cofè  rtcrilfc.  la  Decade  della  Monarchia  de  gl’Ungheri . Fù  ancora..» 
Franceteo  del  fopradetto  Antonio  figliuolo , che  eflendo  Dottore  in  Medicina  , 

non 
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non  ha  molti  anni , che  Tua  Santità  lungo  tempo  apprettò  di  fè  dettò  l’ha  tenuto  . 

54.  Ed  il  fopraderto  Gioan  Francesco  Padre  mio  quando  io  ero  fanciullo , fpef- 
/orni  recitò  quelle  cole  con  molti  linghiozzi , che  lo  impedivano  il  parlare,  ed 
oggi  lòno  ancora  vivi  alcuni , che  furono  a quelle  co  fé  prclcnti , di  cui  lì  ricor- 
dano si  bene  come  ora  fuflero  (late  fatte . L’Anno  1499.  nel  mele  di  Maggio  eflèn- 
do  in  Recanati  una  crudeliflima , e mifèrabil  pelle,  che  ogni  giorno  più  andava 
crelcendo,  fatta  orazione  per  decreto  publico  all’Immacolata  Vergine,  fubito 
fparve;  Onde  i Recanatefi  dal  publico,  e da  privati  avendo  colto  danari  fecero 
fare  una  corona  di  puriflimo  oro,  ornata  di  preziolè  pietre , e la  poltro  /oprali, 
teda  di  quella  Statua  della  Sacratiflima  Vergine , che  Uà  nella  Cappella , fatta_j 
per  piano  di  San  Luca  ( lìccome  di  (opra  io  ditti  ) e quella  ancora  oggi  con- 
fèrvandovili  in  perpetuo,  impetrorno  dal  Reverendiflimo  Cardinale  ch’indi  ri- 
motta  non  furti:  mai  per  tempo  alcuno  . Il  che  a Giulio  piacque , ed  a tutti  gl’al- 
trj  Pontefici . 

SS-  Morto  Girolamo  di  S.  R.  C.  Giulio  Pontefice  Mafllmo  lèparò  il  Velcovato 
di  Loreto  da  quel  di  Recanati , e comandò  (èrbarfi  quella  Cafa  perle,  volendo 
per  l’avvenire  ch’ella  forte  Cappella  di  Sommo  Pontefice , e che  circa  le  colè  facre 
s’avelfero  a far  le  più  fupreme  ufanze  , le  medelìme  folcnni  pompe , e l’iftelTc  ce- 
rimonie, che  fi  fanno  in  Cappella  del  Papa  (che  così  la  chiamano)  in  San  Pie- 
tro di  Roma,  dandovi  egli  prefente  . lìdie  acciò  fu  rtc  porto  in  efecuzionfc_> , 
ordinò,  in  quel  luogo  un  Governatore  , ed  i cantori,  che  in  Mufica  (òllenpe-  ' 
mente  cantaflèro  i Salmi  , gl’inni,  ed  i Cantici , c fece  fare  i dorati  Organi  , 
e mettergli  in  urla  parte  della  Chiefa  maggiore,  dirimpetto  alla  Cappella  ; ed 
acciò  quel  Santo  Luogo  , c terribile  fuflc  per  quanto  egli  potea  , con  umana  in- 
dudria  adornato , comandò,  che  le  mura  intorno  fatte  alla  Sacratiflima  Calò-, 
fuflero  di  fuora  con  finiflimo  marmo  circondate  intagliandovi  fopra  per  mano  di 
fapicntiflimi  Statuarj,  tutti  i mirterj  fattivi  a riparazione  del  genere  umano, 
con  la  fua  maravigliola  trafport azione. 

SÓ.  La  cui  materia  , fù  così  bene  ritratta  dall’Arte , che  le  rtatuc  pajono  uma- 
ne cttigie  , cd  altre  opere  intagliatevi , fecondo  che  in  ette  ricercavafi , lèmbrano 
ridette  cofc , 

S 7-  Fece  ancora  fare  una  Torre  , ed  un  fuperbo  palazzo  congiunti  al  Tempio , 
dove  il  Governatore , e gl’altri  Sacerdoti  potettero  commodamcnte  abitare . 

58.  Fece  fare  due  Campane  , e mentre  fi  edificava;  la  Torre  , comandò, 
che  fuflero  locate  in  un  cantone  della  Chiefà  Maggiore  ; Fece  crelcere  la  Cro- 
ce , ed  i Candelieri  d’Argento  , e farli  tali , che  rteflero  bene  avanti  alla  digni- 
tà Pontificale,  e tutte  le  cofe  atte  al  culto  divino-,  volle,  che  in  Roma  di 
nuovo  fuflero  rifatte  convenienti  al  Sommo  Pontefice , con  grandilfima  magni- 
ficenza , 

59.  In  quel  tempo  i Recanatefi  ampliarono  quel  Borgo , e dove  prima  aveano 
le  cafe  picciole  , le  fecero  maggiori , e più  ordinatamente  le  pofero , sì  per  poter 
più  commodamentc  ricevere  i Pellegrini,  sì  ancora  per  far  quei  luoghi  più  ca- 
paci, c più  magnifici , ove  i Mercanti  potettero  tener  per  vender  a’  Pellegrini 
quelle  pailine  fatte  a torno,  c porte  in  un  filo  ordinate  a dieci  a dieci  per  contare 
le  falutazioni  della  B.  V.  nominate  Corone  . E in  oltre  l’imagini  dell’Immacolata 
Vergine  dirtagno,  d’argento,  e d’oro  fcolpitc  , ertatue,  e torci,  e candele  , 
maflìme  di  cera  bianca  . 

do.  Mentre  le  cofe  (lavano  in  querta  forma , ed  ogni  dì  più  erano  levati  in  al- 
to i gran  fondamenti , fuccefle  la  morte  di  Giulio  IL  e creato  Pontefice  Leone  X. 
comandò , che  non  fi  redatte  dal  fabricare , ed  oflervaflcro  a pieno  tutte  le  cole 

ordì- 
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ordinate  da  Giulio  II.  fuotinteceflore  , e di  più  per  accreteimento  del  culto  divi* 
no  Vi  aggiunte  il  Capitolo  de  i Canonici , ed  a tempo  Tuo  furono  finiti  gl’Organi , 
e la  Torre  , nella  qual  fù  porta  una  Campana  di  fmifurata  grolfezza , detta  per 
nome  Laureta . 

6 1.  Ed  acciò  non  mancafleroperitiflimi  artefici  per  intagliar  lanobilifiìma  ope- 
ra , fù  a quello  prcpofto  il  non  mai  di  lei  faftidio  Andrea  Santevino  all’ora  Scul- 
tore . Oragl’Anni  di  Crillo  Noftro  Signore  1518.  lèdente  il  detto  Pontefice— » , 
avvenne,  che  i Corfari  additarono  il  Cartel  del  Porto  di  Recanati  porto  fui  lido  del 
mare,  lontano  da  quefta  Cappella  due  miglia , e lo  abbruggiarono . Onde  Leo- 
ne X.  vero  Pallore  avendo  vigilante  cura  del  fuo  Gregge , ed  effendo  in  timore  , 
che  qualche  male  non  intervenilfe  a quella  Sacra  Cafa , ed  infieme  a gl’abitatori 
di  quel  Borgo  , fecelo  in  un  fubito  circondare  di  mura  , folli , e di  baftioni  : ta- 
gliando i legnami  , che  bifognavano , nelle  vicine  telve  della  Communità  di 
Recanati  per  cavare  i folti  non  telo  i nortri , e della  Marca  tutta  , mà  d’altri  paelì 
ancora  furono  fatti  venire  uomini  : Il  che  finito,  fù  poi  quel  luogo  nominato  la 
Terra  di  Loreto . 

62.  Ordinate  cosi  le  tepradette  cote  : c già  porgendo  Iddio  l’occhio  pietofo 
dall’alto  Cielo  tepra  di  noi  venne  lo  Spirito  Santo  ad  ilpirare , che  del  Gregge—» 
fuo  fuflfe  a te  data  la  cura  acciochè  teguendo  Torme  del  tempiterno  Pallore  , a noi 
con  ogni  diligenza  attendendo  , come  oro  provato  nel  foco , lenoftre  anime  pri- 
gioni fra  tanti  mali  liberarti , e da  tutti  i luoghi  riducelfi  al  bene  . 

6}.  E tu  Clemente  Bcatilfimo  Padre  , non  portando  minor  affezione  de  gl’al- 
tri  alla  Santa  Cafa  di  nortra  Signora  , non  hai  falciate  le  incominciate  imprefe  , 
ina  con  animo  fereno  hai  fatto  fare  un  fuperbo  Coro  a fronte  alla  Cappella  , ove 
i Sacerdoti  rtertero.  con  più  maeftà  nelle  cote  fiacre , ed  acciò  ogni  dì  piùcrefeedè 
la  magnificenza  dell’opra  delti  la  cura  di  quella  ad  Antonio  Sangallo  Eccellenti^ 
lìmo  Architetto  , per  Io  cortui  conteglio  , morto  Andrea  Santevino  eleggerti  per 
finir  intagli,  Nicolò  Tripolo , e Rafacllo  Baccio  a quelli  tempi  tra  più  pcritif- 
fimi  Scultori  riputati . 

Ò4.  Fù  ancora  per  lo  cortui  ingegno  fatto  un  pilaftro  tetto  quella  Cafa,  che_ * 
/porgendo  in  fuori  tenelTe  tepra  gli  altri  fondamenti , gli  intagli  d’intorno  intor- 
no fermi , e rendente  l’opera  per  Io  tempo  avvenire  durabile , e ciò  facendofi  , e 
cavandoli  tetto  i fondamenti  , che  vi  erano  prima  fatti  da’ Recanatefi  , evenen- 
do gli  Artefici  con  la  cava  ogn’ora  più  alto  ( cofa  a dire , c a vedere  maraviglio- 
fa)  fù  ritrovato  la  Cappella  Ilare  lènza  fondamenti , edelfervi  tetto  ancora  Ia_» 
polvere  della  fuperficie  della  via  , in  quello  ftelfo  modo , che  vi  era  quando  ivi  fi 
pote , la  qual  colà  fù  villa  da  tutti  quelli  , che  volterò  entrare  dentro  a guardar- 
vi , che  molti  furono . 

6$.  Ed  acciocché  più  commodamentc  fi  porta  andare  alla  Terra  di  Loreto,  1* 
altezza  del  monte , che  rtà  dirimpetto , tagliata,  egittato  il  fabbione  nelle—» 
radici  di  elfo  , vi  è Hata  fatta  per  forza  di  mani  una  nuova  ftrada  , e piazza  ben- 
ché da  principio  fù  cercato  d’abbalfarlo , per  fare  alla  Terra  più  lalut  itero  aere  . 

66.  Vi  è ancora  (lata  fatta  un’altra  porta  nella  muraglia  della  Terra,  per  an- 
dare verte  il  Cartello  del  porto  di  Recanati  , e dentro  la  Terra  un’altra  via  , e_ » 
una  piazza  per  i negozj , (pianando  un  campo  avanti  alla  porta  della  Chiefa  mag- 
giore, che  dando  più  balTa  , fà  l’entrata  del  tempio  più  eminente  . 

67.  Per  opera  di  cortui  medefimo  fonovi  (lati  fabricati  involta  ifublimi  Por- 
tici , racconci  più  magnificamente  i Palazzi , ed  evvi  Hata  riftorata  con  l’ador- 
namento di  prima  , e con  la  fua  conveniente  altezza  la  Cillcrna  della  piazza  , in- 
tagliandola, e facendovi  tre  gradi -feoperti  di  marmo.  Con  i giorni,poi  ve- 

dran- 
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drannofi  in  opera  molte  altre  cote  più  nobili , e più  notabili , che  già  fono  pre- 
parate a farli  per  venerazione , e culto  di  quello  tanto  foblime  Tanto  , e terribile 
luogo . 

66.  Ella  adunque  Immacolata  Vergine  Madre  dell’unigenito  Figliuol  di  Dio, 
vera,  e belliflima  Eller  , opponendoli  Tempre  all’ira  del  Re;  tu  fopra  Beatiùìmo 
Padre  difendi , e conforvi , acciò  lunghilfimo  tempo  rifplenda  la  tua  luce  avanti  a 
gli  uomini , e che  tutti  quelli , che  caminano  per  la  via  , liano  cavati  dalle  reti, 
che  per  tutti  i luoghi  gli  fono  fiate  tele  , rotte  quelle  , e liberati  loro  , con  la  tua 
foorta  finalmente  giunghino  al  fonte d’ogni  luce , fontana.  Deità,  Figlio,  e_» 

Spirito  Santo  , germogli , fiori  , e lumi  foprafultanziali  di  clTa  feconda  Deità , un 
Iddio  vivo,  e vero,  e con  cui  elTa  immacolata  Madre,  e Vergine,  co’  Cori 
degl’Angioli,  e con  tutti  gl’ordini  delli  Spiriti  beati,  e con  tutta  la  milizia  del 
celefle  efferato , Imperatrice  del  Cielo  , tenendo  fempre  ferma  memoria  de' 
fooi,  gode  altamente  ne  ifecoli  de  i fecoli.  Amen. 

/fiorici  della  S.  Cafa  del  Secolo  XVII. 

NOn  meno  degl’antecedenti  fu  l’ultimo  trafeorfo  XVII.  Secolo  fecondo  di 
pii  Scrittori  , che  l’Iftoria  della  S.  Cafa  diedero  nuovamente  alle  ftampe 
lòtto  varj  titoli  compendiata  in  piccoli  volumi  , non  però  inutili  nè  fuperflui  , 
mentre  contengono  qualche  particolare  notizia  di  cofe  dagl’altri  non  toccate  , o 
ignorate  , o pofleriormente  accadute , come  ancora  perche  effondo  di  minor 
lpefà , facilmente  fono  paffate  in  mano  di  più  perfonc  d’ogni  sfera  a dilatarne  la 
cognizione,  ed  accrefcere  il  culto  al  grande  Santuario  . Onde  flint  andò  non  do- 
verft  efcludere  affatto  dal  noflro  Teatro  i nomi , e l’opere  di  quelli  Autori , ho 
rifoluto  di  darne  qui  almeno  una  breve  contezza  . 

La  S.  Cafa  abbellita  del  Capitano  Silvio  Serragli  da  PietraSanta  inTofca-  Serragli, 
na  , che  fu  attuai  Miniflro  del  fuddetto  Santuario , flampata  a Macerata  da  Pie- 
tro Salvioni,  e Grifoi  l’anno  1634. , e per  la  publica  approvazione  , che  incon- 
trò , riflampata  poi  tre  altre  volte  , così  s’cfprime  alla  par.  1.  cap.  4. 

Correa  già  l’Anno  1291.  quando  feguì  tanta  ruina  , e grave  eccìdio  degli 
Orientali  circa  il  mezzo  Aprile  ; e dalli  6 . , 0 fecondo  altri  alti  9.  di  Maggio  prof- 
fimo  la  S.  Cafa  di  Nazarene  fi  fpiccò  netta  da'  fondamenti , e dalla  Soria  ne  venne 
in  Iftria  fra  la  Città  di  Fiume  , e'I  Cafiello  di  Terfatto , fitto  il  Pontificato  di  Nic- 
colò IV.  nativo  di  Afeoli  &c.  Segai  F arrivo  in  giorno  di  Sabba to  , 0 come  altri  di 
Mcrcoldì  intorno  alle  due , 0 le  quatt'ore  di  notte  al fentire  dell' Angelita  : A tanto 
miracolo  de  fiati  i Popoli  della  Schiavonia , e gli  altri  fini  contorni , cor  reano  tutti 
a riguardare  attoniti  la  nuova  fianza  colà  comparfa , riportandone  indietro  cumu- 
late grazie  , e fempre  r inovati  miracoli  a prò  de'  ricorrenti . 

Ma  durò  poco  F allegrezza , e'I  contento  de'  maiavventurati  Schiavoni  . A capo 
di  tre  anni  , mefi  fette  , e giorni  4.  la  S.  Cafa  di  nuovo  , come  dianzi  per  minifie- 
rio  di  Angeli  fu  dalla  Dalmazia  miracolofamente  trasferita  in  Italia  , partendo  c‘d  L“""’ 
dalFI firia  per  la  Marca  di  Ancona  , e venne  a pofarfi  dentro  una  denfa  , e pienas 
Selva  di  Recanati , non  piti  lungi  dal  mare , e fpiaggie  Adriaticbe , che  un  fol  tratto 
di  miglio  : feguì  pure  quefia  feconda  mojfa , e traslazione  in  giorno  di  Sabbato  , che 
fu  alli  io.  di  Dccembre  1 295.  , e fecondo  altri  1 294. fedente  Bonifazio  Vili,  d' Ana- 
gni  primo  Ifiìtutore  dell'Anno  Santo  celebrato  nel  1 joo.  , e Succe  fiore  di  Celefii - 
no  V.  , che  rinunciò  il  Papato  ; parendo  ad  alcuni  , che  tre  giorni  prima  della  rinun- 
zia figuijfe  quefio  fecondo  arrivo  di  S.  Cafa  in  Italia . Era  la  Selva  di  Laureto 
Donna  Recanate  fi , da  cui  Loreto  prefe  anco  il  nome  ; e per  additare  la  via  a'  Pelle- 
Jo.i.  Zzz  , grin'h 
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grilli , e a'  Navigatiti  furono  agli  alberi  convicini  inalberate  Croci , e Stendardi , 
dove  fi  pofc  la  Santa  Cafa  , che  però  il  luogo  ne  fu  chiamato , e tuttavia fi  chiamas 
Bandirola  : Refa  la  Selva  fpelonca  de'  ladroni , quindi  ben  lofio  ne  partì  via  la 
S.  Cafa  a capo  di  otto  mefi , venendone  avanti  con  nuovo  miracolo , e rinovato  fiu- 
pore  al  Colle  di  due  fratelli  Recanatesi  un  miglio  difi  ente  dalla  Selva : E quivi 
ftorfi  ben  4.  mefi , dal  Colle  ne  fuggì  la  S.  Cafa  alla  via  pubblica  un  tiro  d'arco  da 
qua  lontano  ; e quefia  fu  P ultima  , e quefia  volta  che  fi  fua  mojfa  , per  fiar  poi 
ferma , e fiabile  dove  ora  fi  trova,  già  da  439.  anni  con  fommo  concorfo  , e vene- 
razione quafi  di  tutto  il  mondo  , non  che  delt  Europa , e dell'Italia. 

Il  Santuario  Loretano  di  Maria  ftampato  dal  Grifèi  in  Macerata  l’anno  fiideN 
to  fu  opera  del  Sacerdote  Antonio  Salt  Spagnuolo  ( Nazione  ch’a  niun’altra  cede 
in  fervore  di  devozione  veriò  la  Beatiffima  Vergine  ) della  Città  di  Valenza,  e 
Cappellano  della  S.  Cafa  di  Loreto , che  al  §.  3.  e lèguenti  in  tal  guilà  ne  tratta  . 

Vedendo  il  Signore  , che  quefio  Santuario  della  fua  Madre  non  era  riverito  , 
come  meritava  , ordinò  agl' Angioli,  che  dalP  Oriente  lo  trafportajfero  all'Occi- 
dente , e da  Nazareth  nella  Galilea  a Terfatto  nella  Dalmazia  , il  che  fuccejfe  olii 
o.  di  Maggio  1291.  nel  Pontificato  di  Nicola  IV.  ejfendo  Imperatore  Adolfo  I. , p « 
fubito  che  comparve  quefia  S.  Cafa  nella  Dalmazia , cominciò  il  Signore  ad  operare 
miratoli  in  confermazione  di  ejfa , primieramente  abbonacciò  le  onde  tempefiofe  del 
mare  Adriatico , che  folevano  infefiare  le  Riviere  della  Dalmazia  , dopo  per  mezzo 
della  Vergine  rivelò  la  verità  della  Traslazione  di  quefia  fua  Cafa,  e li  mifierj  hi 
operati  ad  un  divoto  Sacerdote  nominato  A le fiandre  Rettore , 0 Curato  di  Terfatto  , 
liberandolo  da  una  infermità  mortale  , acciò  con  maggior  credito  pubblicale  alti 
Popoli  circonvicini  delia  fua  Terra , e di  tutta  la  Dalmazia  la  miracolofa  venuta _* 
di  quefio  Santuario  , ficcome  lo  fece , il  quale  Alefiandro  dopo  in  compagnia  d'altri 
tre  col  configlio  di  Nicolò  Frangipane  Cavaliere  Romano  Governatore  della  Provin- 
cia , e Signore  di  Terfatto  fe  ne  andò  a Nazaret  per  ìnformarfi di  quefia  Traslazio- 
ne , dove  ritrovò  efier  quefia  la  Cafa  medefima  della  Vergine  , che  da  Nazaret  per 
mano  degl  Angeli  era  fiata  trafportata  a Dalmazia  . Stette  in  Terfatto  quefio  San- 
tuario tre  anni , e fette  mefi  riverita  da  quelli  Abitanti , e vifitata  da  drnerfi  Pel- 
legrini , che  vi  concorrevano  per  adempire  con  divozione  i loro  voti , fintantoché 
volendo  il  Signore  onorare  P Italia  , ed  in  quella  lo  fiato  della  Chicfa , ed  in  par  ti- 
colare  la  Marca  Anconitana  , ordinò,  che  vi  fofie  trafportata  dagPìfie/fi  Angioli , 
ì quali  levandola  di  pefo , paffuto  il  mare  Adriatico  , la  pofero  in  una  Selva  del  Ter- 
ritorio di  Recanati  lontana  dal  mare  un  miglio , qual  Selva  era  d'uno  Signora  della 
ftefia  Città  di  Recanati , chiamata  Loretta , e da  quefia  la  Città,  nella  quale_j 
oggi  attualmente  fi  vede , fi  cominciò  a chiamar  Loreto  ,e  la  medefima  Cafa fi  chia- 
mò la  Santa  Cafa  dì  Loreto . Succe ffe  quefia  Traslazione  ai  1 o .di  Dicembre  1 294.  in 
giorno  di  Sabbato  nel  Pontificato  di  Bonifacio  Vili,  dell' Eccellenti (fimo  Cafa  Gaeta- 
na , 0 fecondo  altri  vogliono , ed  è opinione  pid  certa , in  tempo  di  Celefiino  V.  detto 
volgarmente  S.  Pietro  Marrone  tre  giorni  avanti  di  rinunciare  il  Papato  effondo  Im- 
peratore nelPOriente  Michele  Paleo/ogo , e nell'Occidente  Adolfo.  Li  Dalmatini 
con  ogni  umiltà  pregando  la  Vergine , ancora  fianno  dicendo  : Tornate  a noi  Maria, 
tornate  a noi  gl'italiani  po ffe  (fori  ài  sì  gran  Santuario  con  affettuofe  preghiere^ 
fupplicano  umilmente  la  Vergine , che  non  gli  abbandoni  . 

Si  rallegrò  dunque  con  quefia  venuta  P Italia  tutta,  ed  Iddio  volle  con  nuovi 
Miracoli  illufirore  detta  traslazione . Primo  , perche  venendo  quefia  S.  Cafa  nel 

piti  ofeuro  della  notte , la  fece  rifplendere  con  nova  maravigliofa  luce , dandola  a 1 

ccnofcere  a'  Pafiori , che  in  detta  Selva  fi  ritrovavano  olla  cùfiodia  del  loro  Befi sa- 
rtie , lì  quali  rimafii  attoniti  di  così  gran  lume , corfero  alla  Città  di  Recanati  , 

• lonta- 
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lontano  quattro  miglia  dalla  Selva  a dar  nuova  di  tutto  quello , che  avevano  veduto 
ton  li  proprj  occhj , e della  nova  forefiiera  , che  del  loro  Territorio  improvi  fornente 
f era  impadronita  , il  che  in  te  fi  da'  devoti  Recano  t efi , invitandofi  r un  Poltro , fe 
ne  andarono  a truppe  alla  Selva , viddero  la  nuova  cafa  , adorarono  la  Vergine . Se- 
condo , gC  Alberi  per  dove  pafiò  la  Santa  Cafa , fi  piegarono  in  fegno  di  riverenza  , e 
tosìrefiarono  infino  ali  anno  1575.,  quali  poi  i Contadini  inconfideratamcntc  ta- 
gliarono per  più  commodamente  coltivare  la  terra  . Terzo , riveli  il  Signore  la  verità 
di  quefla  Santa  Cafa  ad  un  divoto  Eremita  chiamato  Paolo  della  Selva  , che  abitava 
vicino  al  medefimo  luogo  con  nuovi  lumi  , ed  apparendoli  la  Vergine  gli  dichiarò  ciò  , 
che  in  quella  fi  conteneva , e li  grandi  filmi  miftcrj , che  nella  medefìma  il  Signore 
aveva  operati  . Quarto , cominciarono  con  quefta  fua  venuta  a cejfare  le  guerre  fan- 
guinofe  d'Italia  cagionate  dalle  dfiordic fra ' Principi  Crifiiani  . 

In  quefia  Selva  fi  trattenne  per  lofpazio  di  otto  mefi,  perche  vedendo  il  Si- 
gnore , che  ivi  non  gli  era  portata  la  dovuta  riverenza , e che  i Pellegrini  per  cau fa 
de  i latrocinj , non  potevano  lìberamente  vifitarla , ordinò , che  fujfe  trafportata 
in  un  Colle  di  due  fratelli  lontano  dalla  Selva  un  miglio , dove  parimente  fette— t 
poco  tempo , e così  nel  termine  dì  quattro  mefi  della  fua  terza  traslazione  fi  abili  mu- 
tarla la  quarta  volta  , e collocarla  nella  dirada  pitblica , e P orìgine  di  quefla  mu- 
tazione furono  le  di  fior  die  nate  tra  detti  due  fratelli  per  caufa  delli  doni  , che  fi  of- 
ferivano da'  Pellegrini , per  il  che  avevano  determinato  finir  la  lite  colle  armi  j ma 
la  Vergine  volfe  terminarla  lei  con  partirfi  da  quel  Colle , e trasferir fi  nel  luogo  , 
dove  al  prefente fi  vi  fi:  a , & adora  da  tutto  il  mondo . 

Subito  , che  la  Città  dì  Recanati  fi  vidde  onorata  , ed  arricchita  di  cosi fanto , 
c preziofo  te  foro , elefie  quefia  Sovrana  Regina  per  fua  Avvocata  , e particolare— à 
padrona  ìnfieme  con  tutta  la  Provincia  Anconitana  (ye.  E feiegliendo  fidici  uomini 
di  gran  fede  , e credito  di  tutta  la  Marea  nel  fecondo  anno  della  fua  venuta  in  Ita- 
lia , li  mandò  in  Dalmazia , e dopo  a Nazareth  per  acceriarfi  della  verità  di  quefia 
Santa  Cafa , e delle  fue  traslazioni , i quali  d'accordo  tifate  le  dovute  diligenze  sì  in 
Dalmazia , come  in  Nazareth  ; tefiificarono  ejfer  quefia  Cafa  la  medefìma  , che 
fava  in  Nazareth , che  dopo  fi  trasferì  in  Dalmazia , e dove  fu  concepita  , e na- 
cque la  Madre  di  Dio  , il  Verbo  Eterno  s'incarnò , e furono  operati  li  mifterj  detti 
nel  primo  §.  di  quefio  Santuario  •,  ed  autenticarono  il  tutto  con  iftromento  pubblico 
fottofc ritto  da  molti  tefiimonj , il  quale  fu  confervato  da'  Recanatefi  nel  loro  Archi- 
vio per  molti  anni  infino  che  feguì  l'incendio  della  loro  Città  §.  4. 

Venne  quefla  S.  Cafa  di  Nazareth  in  Dalmatia  , e dopo  in  Italia  ( fienza  fon- 
damenti , e finza  pavimento , re  fiondo  il  tutto  in  Nazareth , per  piti  certezza  del 
miracolo  ) con  file  quattro  muraglie  in  forma  quadrata  piti  lunga  , che  larga , co- 
perta di  tetto  nel  di  fuori , e di  dentro  con  fittovolta  di  legno  gentilmente  foffittataì 
colorita  in  azzurro  , abbellita  di  Stelle  indorate  parimente  di  legno  (fic.  Le  mura- 
glie graffe  di  due  palmi , non  fono  dì  mattoni , ma  dì  pietra  viva  di  color  caftagnae- 
cio  , fimili  però  olii  mattoni , che  fi  ufano  da  noi , benché  difugualifrà  di  loro  nella 
grandezza . Erano  dipinte  in  quejlc  muraglie  diverfe pitture  con  molti  Santi , come 
S.  Giorgio  , S.  Antonio  Abbate , S.  Luigi  Re  di  Francia , ed  infino  al  dì  d'oggi  fi 
vedono  molte  di  quefie  pitture  . In  mezzo  della  muraglia  , che  rifguarda  Setten- 
trione vi  era  una  Porta  alta  dieci  palmi  col  fio  Architrave  di  l tgno  mafficcio , e que- 
flì  incorruttìbile , qual  Porta  adeffo  fià  ferrata  , ed  ancora  fi  vede  l' Architrave-* 
nella  fiejfa  muraglia , e vicino  vi  era  un'  Armario  alto  tre  palmi , e mezzo  , dove 
fi  crede  , che  la  Vergine  conferva  [fe  la  fio  Biblia , e li  fuoì  poveri  arnefì  &c. 

Arcai*  Domus  Lauretans  perrtrifia  relatio&c.  Firmi  apud  Andream  de  Nelli* 
Monti  big  1650.  fu  comporta*  c dedicata  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X.  dal 
To.  I.  • Zn  s Dottor 
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Dottor  Felice  Maria  Nelli  Maceratele,  che  ritratta  a fondo  quella  materia  con_i 
ogni  diflinzione , ed  elàttezza  . Noi  ne  riferiremo  lolamente  alcuni  palli  più  im- 
portanti al  noltro  propolìto,  rimettendo  aU’iltelTo  libro  per  fua  maggior fodis fa- 
zione il  lettor , che  ne  folTe  vago . 

'•  Primi  quidcm  memoria  repetendum  , quod  ubique  locorum  afieverant  univtrfi 

Lauretanam  x£dem  loto  orbe  cbrifiiano  celebrem  Piceno  in  agro  lt alice  Domum  ejjt 
Nazarenam , in  qua  Deipara  Virgo  genita , &•  nutrita  concepii , & nutrivi!  re- 
rum  omnium  effettorem  &c.  Nazarena  Domai  Deipara  natali t cedei  quamdiù  viguit 
in  Syria  cbrlfiiana  fida  t anditi Jletit , t anditi  fiorai t Pala /Unii , quo  certatim  e fo- 
to peni  orbe  undique  Papali  cbrifiiani  confiuebant , nce  vulgaret  modi , fed  & 
Principe!  viri  , ac  fcemina  ex  diijunttijfim'n  regionibut  &c.  At  veri  pofimodum  di- 
vino in  Syria  amijfo  calta  , depravatifque  moribui , cario  vindice  Sacra  Domai  , e 
Syria  pariter  cam  religione  difcejfit , namque  digladiantibui  inter  fe  chrifiianit 
Principibui , fattionibui  Guelforum , (fi  Cibellinorum  Italiam  divexantibui , faci- 
li negotio  Rex  s£gypti  Syriaco  potila!  efi  Imperio  cam  irreparabili  damnoCbrifiiang 
rei  ct-c.  Vertente  jam  anno  apartu  Virginii  29 1 .fuprà  mlllefimum^feptimo  idut  Ma- 
jai  Nazarena  a dei  Sacrofantla  Deipara  Domai  a Galilaa  in  Dalmatiam  fublimit 
per  aera  deportatur  Terfattum  inter , (jy  Flumen  Oppida  Romani  Jmpcrii , feden- 
te fummo  Antifiite  Nicolao IV.  Pieenatc  Afculano  è filettati  filma  Frane  fona  fa- 
milia  . Exciti  hoc  tanto  prodigio  Dalmata  ìfinitinneque  Provincia  certatim  ed  undi- 
que confiuebant  eyc. 

Sacra  igitur  adei  lllyrico  ì littore  rccedcni , Picenum  in  agrum  fe  recepii  lit- 
iorea ad  nemora  Recinetenfium  , infeditque  Silva  locum  pia  , clarìjfimaqtip  * 
fantina  cognomento  Laareta , a qua  Lauretum  (ibi  nomen  invenlt . Certa  efi  fida 
advenienti  adicula  longo  ordine  fe  fe  arborei  demfifie , pronafque  pariter  ad  tria 
fermi  fatala  perfiitijfe,  pofimodum  veri  colonorum  incuria  pieni  fublatat  &c.  At 
perditi  bominei  freti  nemorum  denfitate  per  fummum  nefat  in  obvioi  quofque  impa- 
ni paffìm  grafiabantur . At  cario  vindice  Sacra  Domai  a filva  recedetti  mille pafiut , 
vicinlorem  in  Collem  Recinetenfium  duorum  fratrum  orlavo pofi  menfe  fi  recepita  nc- 
que hic  dia  permanere  Sacra  sfida  potuti  corumdcm  lucri  caufa , (jy  avari! ia  j quam - 
oh  rem  Hi  acerrimi  confiittantibut , ambitionem  Virgo , Ut  cinque  direnai , quarto  (jy 
illmc  menfe  facra  Cella  recejfit  à Colle  300.  fermi  pafiin  in  apertam  viam , ubi  nane 
fita  a fec/tlii  inaugurai  ur , commutato  jam  nomine  Nazarena  in  Lauretanam  (jyc. 

at<duc  ard°rc  Picentei  ex  Agro  Piceno  leBì/fimi  viri  fexdechn  publi- 
ca  adletti  authoritate  in  Dalmatiam  aeque  in  Siriam  adnavigantei , parìa  que  Dal- 
mata:ad  unguemfingula  comperuerunt  ; qua  publìcit  Tabuli!  confignata  Recine t en- 
fici publico  in  rabulario  afiervarunt . H<ec  vero  pofimodum  trigefimo  feri  pofi  anno  a 
Picona  legai  ione  pcnitui  incendio  conflagrarunt  (jyc.  Quod  veri  attinet  ad  certot  pro- 
batofqae  tefiei  oculari!  , Baptifia  Mantuanui  Carmelitane  j amili  e dectn  (fi  fplcn- 
dor  in  Hifioria  Lauretana  afe  edita  meminit  de  Paulo  Rina/dacci  Recinetenfi  /iugu- 
lari! prudenti  e viro  , non  femel  adhibito  Dea  te  fi  e de  Atavo  a/fir  mafie  , facram l_, 
adìculam  ex  Adriatico  Mari  fupero  littorea  ad  nemora  advolantem  confpexifie  - 
inibique  non  rari  cum  oliit  invìfifie  . De  alio  quoque  Recinetenfi  Cive  ferunt  Hifio- 
rici  Lauretane  Domui  cognomento  Priore , fuomet  ab  Avo  accepifie , facram  s£dem 
fua  alate  in  Collcm  a nemore  demigrafie  , ibidemque  ad  Deum  fudlfie  prec  a . Tri- 
tume/} , ut  plerique  narrane , pervigile!  ovium  pafiora  fiublimem  ediculam  dora 
face  eorufeam  intempefia  notte  confpexifie  Laurei  e in  Silvam  advent  antem  . Pau - 
C-I  ab  b,,‘c  Mi*  Recinetimembranea  repert  a pagina  bete  eadem  affir  manta  . Harc 
veri  atquc  alta  bujufmodi  fatiifuperque  tam  pub  liti  comprobata  luce  clarini  fidem 
jaaunt  de  tnconcufia  veritate  tramlationis  alma  Domai  0-c. 

Qua 
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Qua  de  re  precipui  meminere  Dalmata , Recinetenfes , & olii  e quorum  fon - 
tibus  Macerai  enfi;  Antijlcs  primam  edidit  fcrìpturam  quadragefimo  ferì  po/l  anno 
ab  Alma  Domus  translatione  in  Itoli  am,  ut  & pueros  ludimagijlri  e am  edocerent 
in  Palefiris . Flavius  Blondus  lib.  lllufirata  Italie;  de  Lauretana  tede  meminit  pere- 
leganter fermi  anno  1440.  Geòrgia;  Teremanus  ejufdem  Siculi  anno  cireiter  fixage- 
jìmo  de  eodem  publicas  tabula s in  Lauretano  Tempio  evulgavit  Pio  II.  Pontéfice  Max, 
fedente.  Trigefìmo  poft  anno  Baptifia  Mantuanus , vir  ille  clar i/fimus  doBrina  & 
fanBìtate  egregiam  Lauretana  Domus  exaravit  Hifioriam . Ejufdem  S acuii  anno 
fptuagefimo  Valentinus  Milier  Alemanna s ante  eum  aliar»  exaravit , eodemque fe- 
rì tempore  Bartolomeus  Monaca s Valli s Umbrofe  aliam  edidit  breviorem . 

La  Santa  Ca fa  illuftrata , e difefa  &c.  ftampata  dal  Silveltri  a Macerata-,  p ^CQ_ 
l’anno  1697. , e del  Padre  Celare  Remoli  della  Compagnia  di  Gesù,  Peniten-  zojì'. 

21'ero  anch’egli  come  prima. erano  flati  in  quel  Santuario  li  due  celebri  Utorici  Pa- 
dre Riera , e Padre  Tortellini , ad  imitazione  de*  quali  confagrò  il  cuore , c la_> 
penna  alla  fiiprema  Signora  di  quello  Divino  Albergo,  le  cui  glorie  così  lafciò 
rigiflrate . • 

Correva  frà  Secoli  Criftiani  PAnno  1291.  regnando  nelPOccidente  Adolfo , e 
nel  Vaticano  Nicolò  IV.  Sommo  Pontefice  nativo  della  Città  di'  A foli  nella  Provincia  c" 

della  Marca  dell'Ordine  Serafico  di  S.  E rance  fico  &c.  quando  fella  da'  fondamenti 
per  mano  cF  Ange  li  la  Santa  Cafa  in  Nazarene , fi  da  loro  portata  a'  confini  cT  l/lrla 
pre/Jo  le  rive  del  mare  Adriatico  , fi  collocata  si  li  cima  di  un' erto  Colle  lontano  da 
Terfatto  due  tiri  di  Arco  il  dì  6.,  0 9.  di  Maggio frà  la  mezzanotte , e Falba  diun 
giorno  di  Domenica  dentro  Pattava  dell'  Afienfione  del  Signore  nel  primo  romper  dell' 

Alba  vedendo  i Terfattani  forgere  nella  pianura  deivicino  Colle  una  nova-  Cafa , cor- 
fero attoniti  a contemplarla  , e ftupiti  in  vedere  quattro  mura  in  forma  di  Cbiefi _» 
fenza  appoggio  di  fondamento , efenzabafe  di  pavimento  con  dì  fuori  un  Campanile 
fui  ietto  conofcevano  il  miracolo , ma  non  fapevano , ni  intendevano  il  mifiero , fola- 
mente  cìafcuno  entrando  in  quella  Cafa , 0 Cbiefa  fi  fentivano  fenza  Papere  il  come 
le  fue  vi  fiere  tutte  commo jfe  a pietà , e tenerezza . Ma  fi  lafciò  ben  tofio  int  endere  la 
Vergine  , imperochì  mofirandofi in  vifione  ad  Ale/fandro  Rettore  allora  della  Cbiefa 
Parocbiale  di  Terfatto  Sacerdote  di  conofciuta , e con  fumai  a bontà  infermo  a morte  , 
gli  fvelò  il  gran  Segreto  , quella  ejfere  la  fua  Santa  Cafa  di  Nazareth , óve  ella  na- 
cque , vifje,fù J aiutata  dalP Angelo,  econcepììl  Divi»  Verbo  , ove  allattò  , e bambina 
l'allevò  adulto , ed  in  prova  di  ejfer  quella  non  figno , ma  vifione  gli  refiituì fubito  la 
f unità  &c.  Era  Signore  di  Terfatto  il  Conte  Nicolò  Frangipane , quale  all' avvi  fi  di 
di  sì fiupendo  miracolo  venne  fubito,  vidde  il prodigio  di  quella  Cafa  Pellegrina,  e 
udito  dall' ifieJfoD.  Alefandro  tutto  il  fieguito , abbenebe  non  dubitale  punto  della 
verità  rilevata  , e autenticata  colP evidenza  del  miracolo  della  fanìtà  a lui  refiitui- 
ta , nondimeno  affincbì  un  miracolo  tanto  infolìto , trovajfe fede  fiabile , e non  mal 
vacillante  apprejfo  i Pofieri , rìfeontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure  delle  mura-»  , 
delP  Altare  , e di  tutto , fpedì  Pifiejfo  D.  Alefandro , con  tri  altri  principali  Citta- 
dini a Nazarene  , acciò  vede/fero  cogf  occhj  proprj  il  miracolo  , ebe  la  fede  avealor  • 
difeoperto  . Quefii  valicato  il  mare  approdarono  in  Palefiina  , vìfitarono  il  Santo 
Sepolcro,  e procacciati  guide , e pa/J aporti  dagP  Infedeli , giunfiro  a Nazareth , e 
viddero prima  le  frcfche  rovine  del  Tempio  fabricato  intorno  alla  Santa  Cafa  da  San- 
ta Elena  Augufia , mirarono  poi  attoniti  i Pellegrini  di  Terfatto  le  vefiigie  della— » 

Santa  Cafa  nelle  fondamenta , e nel pavimento , quivi  lafciatì  per  fede  autentica 
del  miracolo,  rìfeppero  il  giorno,  e Para  di  sì  improvi  fa  partenza  fenza  fapere  i 
Paefani,  ver fio  qual  parte  ave  fife  tenutala firada , pr e fiero , e rìfiontrarono  fidel- 
, mente  tutte  le  mifure , e delle  mura , e delle  fondamento , e del  pavimento , ed 
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ef aminata  con  diligenza  la  qualità  delle  Pietre , e ciò  che  altro  fi  conveniva , torna- 
ti dopo  quattro  mejì  a Terfatto  per  ordine  del  Conte  Nicolò fi formato  di  tutto  il  ve- 
duto , P operato  , e udito , publico , e giurato  IJlromento  confervato  ne/P  Archivio 
di  Terfatto  affermando  il  P.  Fra  Francefco  Elavenicb  dell'Ordine  de'  Minori  Offer- 
tane i di  S.  Francefco  , Rcligìofadi  viriti  cfemplare , e riguardevole  per  le  Cariche 
amminiflrotc  di  molte  Provincie  aver  vedute , lette , e notate  le  fudette  memorie  fe- 
delmente trafportate  nella  fua  fiorio  Terfettana , di  tutte , e ciafcuna  delle  quali  il 
Venerabile  Sacerdote , e Rettore  Alefandro  prefe  giuramento  fo tenne  alla  prefenza 
di  tutto  il  Popolo  &c.  Tre  anni , fette  mefi,  e quattro  giorni  fi  fermò  la  Santa  Coffa 
in  Terfatto , ed  improviffamente  diffparve  &c. 

L'Anno  dunque  1 294.  , non  come  qualcuno  ha  fritto  nell  Interregno  dopo  li—* 
r enuncia fatta  da  Cele  fino , md  due  giorni  prima  &c.  su  la  mezza  notte  delti  dieci  di 
Dee  ombre fatta  da  Dio  levar  in  aria  da  Terfatto  per  mano  degP  Angioli  lo  fua  Santa 
Caffo  venne  a pofarfì  con  effa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  fatto  P Imperio 
del  Romano  Pontefice  fico  Vicario . Portaronla  gP  Angeli  a dritta  linea  fopra  /£_» 
acque  del  Mare  Adriatico  , e la  collocarono  tra  il  fiume  Mufane , e il  Colle  di  mon- 
te Or  fa  un  miglio  dentro  Terra  nel  piccolo  vano  d'uno  Selva  del  Territorio  di  Reca- 
nati poffeduto  da  una  Signora  di  quella  Città  per  nome  Lauretta  , 0 Loreta  &c. 

Durò  poco  il  godimento  della  Lauretta  Padrona  della  Selva  , imp  crochi  uni—* 
Turba  infame  di  mafiadìeri  ufeendo  dalle  Selve  del  Mufane , ove  erano  annidati  per 
infi 'diare  alla  vita  , e danari  de'  Pellegrini  devoti  , che  concorrevano  dalle  vicine 
Città , e Cafi ella  non  ebbero  orrore  di  profanare  con  fangue  umano , luogo  sì  Sacro- 
fanto  ; onde  il  Dio  delle  vendette , e la  Madre  fleffa  delle  mifericordie  fdegnati  per 
tal  misfatto , non  vollero  far  più  in  tal  luogo  , che  però  fa  ne  partirono  infense  co  t_> 
la  lor  Santa  Cafa , che  andò  a pofarf  un  miglio , e mezzo  lontano  fopra  un  picchia 
Colle  poffeduto  da  due  Fratelli  Recanate/s . E perché  quivi  ancora  Parifico  fomite 
delle  di f cardie,  P in  ter  effe  , che  divide  i cuori  , e fofanze  dei  pisi  Congiunti  vtoffe  alla 
f degno , alle  contefa  , ed  all' armi  i due  fratelli  , volendo  ciafeun  di  effa  ritenere  per 
sì  i doni  più  ricchi , che  fi prefentavano  alla  Vergine , il  Dìo  della  pace  abbandonò 
quel  Colle,  e in  lontananza  dì  poco  più  d' un  tiro  tP  Arco  , in  giorno  di  Sobbato  fi 
posò  nella  via  publico  , e militare , che  da  Recanati  conduce  al  Mare . Così  come  . 
Dio  degP  E farciti  prefa  pofio  a lui  proprio , cioè  nella  via  militare  , e come  Dio  della 
mfaricordia , che  già  nacque  nella publica  firada  volle  qui  abitare  nella  frad.is 
publica  per  effer  più  efpoflo  ad  accoglier  tutti  , dar  udienza  a tutti , e poiché  egli  i 
la  vera  via  , nella  via  publica  fi fermò  per  infegnare  a tutti  la  frada  del  Far  odi  fo  , 
anzi  fpinger  tutti  colà  con  le  grazie , con  le  mifericordie , e con  i miracoli , che— a 
opera  a tutte  ore  in  quefa  fua  SantiJJìrna , e benedetto  Coffa . Dentro  il  termine 
fisa' anno  offendo  dimorata  nella  Selva  otto  mefi , e quattro  fui  Colle  de  i due fratel- 
li mutò  luogo  tri  volte  , volendo  così  imprimere  in  tutti  noi  un  finto  timore  di  non— 3 
perdere  di  nuovo  que  fio  Faradifa  interra , fa  bene  fioriamo , che  egli  fa  per  fer- 
mai fi  con  noi  fino  alla  fne  de'  fecali . 

L'iforia  delP origine , e Traslazione  della  S.  Cafa  di  Nazareth  da  (e  comporta 
fece  (lampare  l’anno  i 700.  dal  Conzatti  a Venezia  il  Sacerdote  Gabriello  Caroc- 
cio  Vicario  di  Lanzo , Dominio  di  quella  Sereniflima  Republica , la  di  cui  (ingo- 
iar devozione  verfò  quel  facro  Albergo  tuttavia  rilplende  nell’ardente  prezio(à_» 
lampada  d’oro  ch’entro  vi  appelè  in  grato  voto,  e perpetua  memoria  dell’impe- 
trata  liberazione  della  peftc  l’Anno  1576.  Ecco  ciò  ch’egli  dice  della  miracolo!* 
Traslazione . v 

Effóndo  ormai  mancato  alta  Cella  il  debito  onore , che  dar  fa  le foleva  da  Popoli 
Galilei , e fare fieri.  Iddio  lungamente  non  comportò,  che  levcfiigic  fue,  e della 
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Santiffima  fu  a Madre  difpreggsate  rimaneficro  fra  Barbari  , perciò  Panna  mcdcfi- 
mo  , cbe  ben fi  notabile , e memorando  per  la  total  ruma , c calamita  della  1 anili- 
na , la  cara  a Dio , c diletta  Cafa  partijfi  infieme  con  la  Religione  dalla  Sork-L+s . 
Già.  Villani  Iflorico  di  quella  età  intiero  nobile , ferree , che  nel  me  fi  di  Aprile  q 
mezzo  in  circa  Pernio  1291.  ftì  Tolemaide  prefa , e ali  nove  di  Maggio  dello  file  fio 
anno  governando  la  Romana  Cbiefa  Nicolò  IV.  ficcarne  gli  Annali  di  Schiavano  Jan 
fede , fi)  la  Cafa  di  Maria  trafportata  in  Europa  &c.  Or  quefio  Rafie  tanto  ornate 
dalla  natura  ( parla  di  Recanati)  fu  refi  famofijftmo  dalla  Sereni  filma  Regina  i.c 
Cieli  perciocché  a tempo  di  Bonifacio  Ottavo  Pontefice  Ala [pmo  l'anno  del  Signore^» 

1 294.  a'  io.  di  Decembre  quella  Cappella  > che  per  mini/lerio  Angelico  era  dii  Na- 
zarette  venuta  in  Scbiavcnia  , indi  partita , e fopra  il  mare  maravigliofamente  por- 
tata , pofefi in  quefio  Territorio  di  Reconati  fcrmandofi in  mezzo  d una  Selva  , del- 
la quale  era  Padrona  una  nobili  filma  Donna  di  quella  Città  chiamata  per  nome  Loft- 
retta  fic.  mà perchè  a quefio  Selva  erano  congiunte  Selve  della  Cominunità  di  Reca- 
nati , ed  indi  arrivavano  fino  al  Mare  per  la  gran  eommodit  à ; / Ladroni  vi  fi  avano 
nafeofii , con  Pifiejfo  fiupendo  modo  quella  Cappella  ftì  trafportata  in  un  Colle  vicino 

di  due  Fratelli , quali  cominciarono  a contendere  bruttamente  fra  dì  loro  , la  pie- 

tofa  Vergine  dopo  pochi  me  fi  la  trafportò  nella  via  publica  &c.  e che  foleva  condurre 
da  Recano  ti  al  Porto  &c.  ove  oggi  ancora  rifiede  , e quefla  è la  terza  volta  , che  fi 
è tramutata  dopo  tTejferp  fermata  manco  di  quattro  anni  in  Scbiavcnia , ed  aver 
cangiati  tre  luoghi  in  Italia  in  meno  tP  un'anno  , e quefio  non  a forte  quafi  alla  Ver- 
rinefife  nafeofio  quanto  le  avefie  ad  occorrere  , il  mancamento  della  devozione  /»t_> 
Scbiavcnia  , la  crudeltà  iegP  Àffujfitii  nella  Selva , e nel  commttn  Colle , gl  odiidei 
due  Fratelli  , ma  per  divina , c foave  difpofizione , acciò  che  ne  (fino  venìfie  a dubtc 
tare  della  Traslazione  di  detta  S.  Cafa  dalla  Galilea  , vergendola  così fpe fio  mutata 
altrove  . perchè  quaP  Italiano , 0 d'altra  Nazione  vi  aveva  da  dubitare  5 intendendo  j 
che  a'  tempi  loro  da  Schiavonia  era  fiata  trafportata  nel  Territorio  di  Recanati , e 
veggendo  nello  file (fo  Territorio  in  manco  fpazio  (P un  miglio  , e in  manco  di  un  anno 
tre  volte  efierfi  mutata  ? 

Il  libro , che  ha  per  titolo  Glorie  maefiofe  del  Santuario  di  Loreto  (u  fino  dal 
Secolo  prottimo  paflato  dato  alla  luce  dal  Sacerdote  Baldaflar  Bartoli  Cappellano 
d’onore  dell’Altezza  Seren  idi  ma  Elettorale  di  Baviera  in  quell’augulìo  Tempio! 
mà  perchè  l’ha  poi  fatto  più  volte  riftampare  con  nuove  aggiunte  ; noi  dalla  terza 
impresone  del  1715.  a Macerata  per  gl’Eredi  del  Panelli , avemo  eftratto  ciò 
chcliegue.  - 

Perduti fi  di  fatto  I Santuarj  della  Giudea , ed  ìntrodottìfi  in  quei  Paefi  i fi  fi 
dogmi  de'  Saraceni , l'occhio  della  Divina  Previdenza  vidde  , che  la  S.  Cafa  di  Naza- 
reth non  veniva  più  riverita  come  meritava  anzi  pili  tofio  dfprezzata  , e vilipefa , 
ordinò  agP  Angeli , che  di  là  dall'Oriente  la  dovefiero  rimovere  , e portarla  nell'Oc- 
cidente , onde  ejfi  per  ubidienza  feritala  da'  fondamenti , trapa  fiondo  la  Galilea , 
la  Siria  &c.  andorno  a farne  preziofo  dono  ai  Popoli  di  Scbiavcnia  , con  averla  collo- 
cata vicino  alla  Terra  chiamata  Fiume  nelPlfiria , fopra  d un  monticello  detto  Ter- 
fatto , ed  in  quella  Provincia  comandava  per  P Imperatore  Nicolò  Frangipane  Ca- 
valiere , e Nobile  Romano , e fiondo  ciò  feguito  l'Anno  del  Signore  1291  .a  mezzt-i 
notte  nel  giorno  delti  nove  di  Maggio  &c.  Non  contento  il  Sommo  Iddìo  , cbelagle- 
rìofa  Cella  della  Vergine  Aladre  liberata  dalle  mani  de'  Barbari  fi  fe  di  Galilea 
trafportata  dagl' Angioli  nella  Dalmazia  , ma  acciò  maggiormente  fi  reudefie  noto 
a tutti  i mortali  , voi  fi  anco  che  con  non  interrotta  maraviglia , e con  la  ftefiis 
opera  degP  Angioli  fi  ne  parti  fie  da  Schiavonia  , e fopra  del  Mare  Adriatico  fi  no 
venifie  alle  fpiaggic  , e Territorio  di  Recanati  nella  Provincia  della  Marca  Anconi- 
tana , 
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tana , e fi po fife  in  mezzo  d'uno  Stiva . Tutti  gli  Scrittori  concordano , cheque  fi a 
prodigiofa  traslazione  figuijjfe  la  notte  de  i dieci  di  Decembre  nell'Anno  1 294.  ejfen - 
do  P.  M.  Bonifacio  Vili,  della  nobile  famiglia  Gaetana  SuccejJore  di  Celefiino  V.  , 
che  ejfcndo  uomo  di  pietà , e Santità  fpontaneamentc  rinunciò  il  Pontificato  &c . 

Era  la  Selva  nella  quale fi posò  quefio  Santuario  duna  Gentildonna  Recanatefie 
Marnata  Loreto  da  cui  prefe  il  nome  della  Santa  Cafa  di  Loreto , ma  quella  Selva  , 
che  fervi  di  ofpizio  à molti  Popoli , che  pellegrinando  venivano  à vifitare  le  Sacrerò 
mura , divenuta  poi  Spelonca  de  Ladroni  per  gP  Uomini  facìnorofì , che  s' erano pofil 
à fpogliare  , ed  ajfajfinare  l devoti  Viandanti , volle  la  Santa  Cafa  per  Divino  vo- 
lere , e per  opera  parimente  Angelica , di  là  ad  otto  mefi  levarfi  dal  detto  luogo  del- 
la Selva  , ed  andare  à pofarfi  un  miglio  più  avanti  in  un  piccolo  Colle , ò Poggio  , 
che  era  dì  due  fratelli  della  nobile  famiglia  degli  Amici , l'uno  di  nome  Stefano  , e 
Poltro  Simone  ; ma  Jrà  di  loro  venuti  alle  contefe  , ed  all' armi  per  caufa  della  di- 
v fione  degl’ ori , e ricchezze  , che  venivano  recate  alla  Santa  Cafa  , fi  vidde  di  là  à 
quattro  mefi  r inovato  il  miracolo  con  ejferfi pofata  à prender  pofio  ivi  vicino  in  mez- 
zo alia  firada  publica , ove  da  tanti  anni  in  quà  tuttavia  fi  ritrova  . Toltone  il  gior- 
no Sacrofanto  , che  annualmente  fi  celebra  della  Natività  del  nofiro  Redentore , 
non  rifplende  ai  Marchegiani  altro  più  giocondo  di  quello  delti  dieci  di  Decembre fa- 
groinvero,  e venerabile  per  la  venuta  di  Santa  Cafa  , quale  fi fiolennìzza  coir  (Uffi- 
zio Divino  fiotto  Rito  doppio  così  ordinatola  Urbano  Vili. , e fi fefieggia  annualmen- 
te non  filo  in  tutta  la  Provincia , e Stato  Ecclefiafiico , ma  in  molti  Luoghi  anco 
d'Italia , e d’Europa  (fic.  v 

Dell’anno  1680.  ufcì  dal  Torchio  il  libro  francete  (che  dalle  approvazioni 
fi  vide  edere  flato  comporto  almeno  tre  anni  prima)  il  di  cui  titolo  Tuona  nella_o 
nortra  lingua  : La  Cafa  della  S.  Vergine , nella  quale  Dio  fi  ì fatto  uomo , tolta  a 
Nazareth  da gP Angeli , e dopo  più  mutazioni  portata  a Loreto  dedicata  a Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Beziers  dal  P.  Cherubino  di  S.  Maria  Ruppe  Religiofio  Recolletto 
Profejjfore  di  Sacra  Teologia . A Liotsc  prcjfo  Gio.  Carte  in firada  Mcrziaria  alPm- 
fegna  della  Trinità  1680.  l’Autore  vi  tratta  pienamente  delle  Traslazioni  in  tutto 
ileap.  j.  della  prima  parte,  e nel  fèguente  ne  porta  lepruove;  mà  noi  lancia- 
mo di  qui  regiftrarla , come  pure  altre , che  fono  imprefle  /blamente  in  lingue 
ftranicrc . 

D I S C O R S O 

Della  fede , che  fi  deve  a Scrittori  della  fi  ori  a Lauretana 
fopra  la  Traslazione  della  S.  Cafa , 

Nulla  giovarebbe  d’avere  adunate  in  un  folo  volume  le  ftorie  concordi  di 
tanti  Autori  diverfi  fopra  la  Traslazione  della  S.  Cafa  , quando  fofpetta 
forte , o dubbiofa  predo  il  lettore  la  fincerità,  o la  dottrina  di  chi  le  /enf- 
iò; come  tentano  di  renderla  con  varj  lòfifmi  gl’Eretici  nemici  dichiarati  del 
culto,  che  alla  gran  Vergine  , ed  al  fuo  picciolo  Albergo  da’ Fedeli  viene  incef- 
fantemente  tributato . Onde  mi  pare  qui  luogo,  e tempo  opportuno  di  dimoftrare, 
che  li  fudetti  fcrittori  meritano  tutto  il  concetto  , c la  fede  predo  gl’Uomini  pru- 
denti, per  le  regole  naturali  dell’umana  focietà  , per  il  numero,  e grado  loro, 
e per  l’unifórme  confèntimento  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica . 

Bada,  in  quanto  alla  natura  , riflettere,  che  nafeendo  gl’Uomini  ignoran- 
ti, e bramofi  di  lapere , fono  coftretti  a mendicare  da  chi  prima  le  acquirtò,  quel- 
le cognizioni  delle  quali  mal  volentieri  /offrono  di  reftar  privi . Or’in  quella  vi- 

ccn- 
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cendevole  neceffità  d’iflruirc , c d’eflère  idrutto , ficcome  nefliino di  retto,  e_> 
fano  giudizio  può  trovarli  , che  non  afpirò  alla  lode,  di  verace  , e diligente 
Maeflro,  anzi  che  incorrere  la  taccia  d’ingannatore,  o trafeurato  ; così  deve 
ciafeuno  fupponcre  l’ifteflb  buon  genio,  o dimoio  di  gloria  in  tutti  quelli,  che 
l’altrui  idruzzione  intraprendono  di  ferivere , c tramandare  a Poderi  l’opere  lo- 
ro . Altrimente,  efelula,  che  (ia quella  legge  fondamentale  dell’umana  fede,  si 
profittevole  , e neceffaria  , chi  mai  crederemmo  noi  di  clfere?  qual  concetto  for- 
maremmo  del  Mondo  , e di  ciò  , che  in  quello  reggiamo , ed  ammiriamo?  in_. 
verità  dice  il  dotto  Melchior  Cano  , le  avvenilfc  cosi , vita , pccudum  more-}, 
dcgenda  ejjet . Amfltr  cap. 

Per  cotella  forte  ragione  molto  ebbe  adire  il  gran  Teodoreto  ; e foco  lui  il  4‘  "n,T/dt 
Santo  Dottore  della  Chicfa  Agodino;  il  quale  non  puotè  fare  ammeno  di  con-  cur.Gr^.  tf- 
chiudere,  che  fe  noi  non  prediamo  a’ noftri  maggiori , ed  amici  andati  fede  , e /»*<»■«. 
credenza,  non  lòia  mente  l’amicizia  lafciamo  tradita  j ma  l’umana  lòcietà  di  fot-  uiiUnCrJ. 
to  dudiamp  annichilare  : non  amicitmm  modo  ( S.  Agodino)  veruni  omncm  om-  «niiw.t. 
nino  bumanam  Socie  totem  inter  ir  e , nifi  Amicai  Antico  , Parentibut  flit , fratres  ££ 
fratribus  , Civibus  Civet , fiociis  fiotti  jìdcmhabeant , indi  fegue  , necejfitudinem  , bu.ctf.t.ir, 
CPpietatem  duo  generis  b umani  fanttijfima  vincola  violar i , atquc  dijfohi  , nibil-  *•  * ^ 

que  prorfius  in  bominum  confiottatione  incolume  remanere , fi  nibil  credere  fiatueri-  c««.  ' ùc‘\ìi. 
min , quod  non  idem  po (fumai  qua  fi  manti  tangere  , ac  tenere  pcrceptum . 

E perciò  il  Profeta  Ilàia  volle  farci  avvertiti , che  Ce  non  fi  crede , nè  meno 
lì  apprendono  le  feienze  giuda  l’olfervazione  de’  (acri  Interpreti , nifi credideritis  >!*•  r. 
nonintell/getif.  Anzi  lo  de(To  Aridotile , cui  molto  era  a cuore,  che  i Tuoi  Di- 

fcepoli  andaffero  lungi  da  quedo  disòrdine  citato  dal  Cano  fudetto  Icrifle  , che » Primo  Bimbi 

in  omni  facultate , atque  dottrina , oportet  addificentes  credere , e per  quedo  oflferva  ci u. 

il  celebre  Vefeovo  delle  Canarie  , che  il  grande  Autore  della  natura  diè  all’uomo 
una  mente  proclive  ad  apprendere , e credere  le  umane  colè  : effondo  la  lor  cono- 
Icenza,  e credere  necedario  all’uomo  , come  al  fuoco  è neccflfario  il  grado  fupre- 
mo.  Ben  dunque  di  coloro,  che  fi  fanno  a contraltare  a’ Scrittori  della  Storiai 
I.auretana  quella  fede,  che  il  Mondo  Cattolico  , e la  Chiedi  ideila  le  preda,  e 
perchè  trattando  quedi  una  cofa  , che  nella  torbida  lor  niente  non  entra,  fi  fanno 
a deriderla,  colle  loro  Critiche  : fembrami  poter  dire , che  in  negando  fede  a’ 

Scrittori , de’  quali  ragionali  , fi  difeoprono  fiolidi , e pazzi  limili  a que’  Gigan- 
ti , che  voleano  guerreggiare  col  Cielo,'  facendo  elfi  guerra  alla  natura  medelìma, 
come  a propofito  di  sì  fotta  gente  , dille  un  dotto  Teologo,  qui  bumanam  fidem  c'*' 

ex  bominum  animi!  evellere  conanttir , ii  non  fiolum  fiulti  funt , fied  Gigantium  rno-  0 ' 
re  cimi  Diis  bellant , hoc  cfl  cum  natura  pugnane . 

Sant’Agodino  , che  sù  quedo  avea  molto  efogerato  , nulla  curando  di  ve- 
dere co’  proprj  occhj  ciò , clic  gli  altri  Scrittori  affermavano  , elfondo  queda  una 
prctcnlione  da  pazzo , e puerile,  credere  igitur  necejfe  efi  , nifipueris  fiultiores  nu. 
tjfe volili mus , dir  Iblea  ; benché  io  abbia  veduta  Roma  co’  miei  occhj , nè  mai  fia 
dato  in  Condantinopoli,  fondato  tuttavia  sù  la  fede  de’  tedimon  j , che  ne  favella- 
no  fon  così  certo  effervi  una  Città  di  Condantinopoli , come  il  fono  , che  una_, 

Città  di  Roma  vi  fia  : Or  fe  dunque  fia  legerezza  , per  non  dire  ifooperta  follia 
il  negare  a’ Scrittori  la  meritata  fede,  chi  mai  oferà  contradarla  a quelli  della 
Storia  Lauretana , fe  non  vuol  lòggiacerc  alla  della  Cenfura  ? quafichè  fia  ob- 
bligazion  di  chi  crede , clfere  già  dato  tedimonio  di  vida  in  ciò , che  dce_» 
crederli . 

• Sò  ancor  io,  che  unicamente  dobbiam  fottomettere  il  nodro  fpirito  con  fervi- 
tù  rcligiola,  e divina  a ciò,  che  la  Scrittura  Santa  rapporta:  poiché  quivi  la  parola 

lo.  I.  A a a a di  Dio 
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di  Dio  fi  rinviene,  ma  che  non  fìacosl  rifpetto  a’ Libri  ferini  dagli  uomini,  i 
quali  a i loro  lumi  particolari  fi  conformano;  c dove  ci  raccontano  l’avvenuto  , o 
nella  Chicfa,  o nel  governo  degli  Stati  ; ficcome  il  loro  intelletto,  (dicel’Ab- 
titmtmi.  idi*  bate  di  Vallemont  ) non  è al  di  [opra  degli  sbagli , e delP  errare  , ed  an potuto  ea- 
* dere  in  (alfe  opinioni , o per  ignoranza , o per  trafeuragine , o per  colpa  di  un  buon 
dìfcorjb  : così  benché  la  Carità  crifliana  non  fra  fofpettofa , non  bifogna  leggere 
fenz' avvedimento  cotejli  libri , dove  Terrore  ha  potuto  introdur/ì  per  tante  Jtrade 
diverje ; Ma  per  rimoflrare  , che  si  fatta  regola  non  ha  luogo  nella  noftra  Laure- 
tana  Storia:  non  folo  appoggiai  dal  principio  di  quello  Capo  la  fède  a’fuoi 
Scrittori  dovuta,  full’obbligo  naturale,  che  gli  Uomini  credino  agli  altri  Uo- 
mini; ma  v’aggiunfi  il  numero  , il  grado,  e l’uniforme  fentimento della  Chiefà  , 
mentre  tutte  le  regole  della  Storia  c’inlegnano , che  un  fatto  florico  canonizato 
da  più  Scrittori , e Scrittori  di  un  didinto  carattere  lènza  punto  dilfonare  infra 
loro  Ga  veramente  certo  , e indubitato  . 

Che  perciò  fé  da  noi  fi  riguardi  ’1  numero  de’  Scrittori  Lauretani  , fòn’egli- 
no  tanti  , che  mi  sforzano  per  non  far  torto  a i più  rinomati  formarne  fòlo  co  i 
loro  detti  quello  prefènte  libro  . S.  Paolo  dir  Iblea  , che  a comprendere  la  verità 
di  un  fuccello  ballavano  due,  otre  uomini,  che  ne  rendeffero  teftimonianza_. . 
in  ore duorum  , vel trito»  Jlat  omneverbum  : e giuda  le  Cefaree  Leggi  , dilTero 
più  volte  i Giuris  Prudenti , che  ogni  qual  volta  tre,  o cinque  Scrittori  appro- 
vano il  incdcfimo  avvenimento,  dovea  tenerli  per  certo:  anzi  il  numero  de’ 
Leg.  i.  f.it  Scrittoriappo  loro  è di  si  forte  nattira,che  ammettendo  ancora  infra  le  Croniche, 
ed  altre  antiche  fcritture  la  variazione  , fi  appigliano  a predar  fede  a ciò  , che  la 
vf rim.  /igni-  maggior  parte  de’  medefimi  rapportano  : onde  è , che  lè  rifpetto  alle  cofe  Civili , 
e loggette  alla  deterrainazion  della  Legge  lavorila  della  Storia,  prende  figu- 
ra dalla  quantità  degli  Autori  , che  ne  faccino  fede  : con  quanta  maggiore—» 
facilità  fi  dovrà  fòdenere  la  Storia  Lauretana  in  rifguardo  al  folto  numero  di  que’ 
Scrittori  , che  la  Ibdengono  ? con  tutta  certezza  mi  fò  a replicare  a fuo  favore  ciò 
m.  i.  ce«.  dic  generalmente  delle  Storie  parlando  lafciò  ferino  Giulèppe  l’Ebreo  : lllud  ve~ 
Affluì.  ritai/s  hifloria  certum  Jìgnum  e/l , Jì  deììfdem  rebus  cader»  omnes  confcribant  : 
mercccchc  fora  incredibile,  che  tanti  Uomini  voled'ero  concordemente  afferma- 
re una  cola  , la  quale  folfe  erronea  , e fallace,  ma  è bensì  altrettanto  credibile, 
che  chiunque  con  arditezza  maltratta  un’avvenimento  lòdenuto  da  larga  copia_> 
di  Autori,  porta  in  fronte  l’indegna  nota  di  Audace . Sìeque  in  utraque  Hijloria 
Rai, ut  E*-  coneh*ude  >1  Rabaudio,  feu  P.cdejìaflica , feu  Profana  plura  funi , de  quibus  , 
tnh.A.c.  ii.  quia  Scrìptores  omnes  conveniunt , dubitare , aut  illa  negare  pervicacia  qua  darri 

Ut  burnì»  bi(ì,  cjjct  • 

Nè  folamcnte  la  Storia  Lauretana  fa  vaga  pompa  di  numerofa  fchicra  di 
Autori,  ma  fi  pregia,  che  delli  fon  quali  tutti  adorni  d’un  Carattere  per  fè  delfo 
benemerito  di  tutta  la  dima  : altri  fono  annoverati  tra  primi  Cardini  di  Santa_i 
Chicfa,  altri  aferitti  al  Governo  di  Metropoli,  e di  vade  Dioccfi , altri  fono 
tenuti  fri  i più  riguardcvoli  delle  loro  Rcpubliche,  ed  altri  frà  gli  ordini  Secola- 
ri, e Regolari  i più  gravi , e venerandi.  In  tutti  concorre  quella  regola  di  Mar- 
ck.  ».  di  co  Tullio  di  elfer  veraci , ed  illibati  Scrittori , mercè  niuno  ola  aliquid falfi dice - 
Om.  re , nè  tampoco  in  elfi  difeuoprefi  fufpicio gratìa  in  feribendo  , ncque  Jìmultatis  : 
poiché  tutti  concordemente  riferifeono  la  Storia  tal  quale  da’ monumenti  hanno 
raccolta,  ed  approvata  lafcorgono  dalla  Tradizione  univerfile  ; non  si  a riguar- 
do a Dalmat  ini  nell’adegnare  la  cagione  perchè  da  quelle  Contrade  fi  allontanali 
la  SantilTima  Cafa  ; nè  tampoco  ai  nobili  Recanatefi  , allorché  non  predavano  fe- 
de all’evidente  prodigio , ed  alle  voci  dell’eloquente  Eremita;  attribuendo  an- 
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che  alle  caule  feconde  de’  Padroni  la  partenza  della  medefima  Santa  Cala  dal 
Colle  de’  due  fratelli  , ove  dalla  Selva  fi  era  trafportata;  e perciò  (ènz’aflio , fen- 
2a  paffione  or  bene  , or  male  fi  fanno  a parlare  di  quelle  , e di  quelle  nazioni  giu- 
fla  l’opportunità  della  Storia  , a modoccliè  può  bendirfirifpetto  alla  Ibftanza  di 
cotefta  verità , ut  nullui  fit , qui  eoi  mendaci i , ac  ìmpofiura  notare  audeat , vel  ***"“*•  lK- 
redarguir  e . . 

Vi  fi  vede  le  non  in  tutti  , almeno  nella  miglior  parte  una  prudente  elàttez- 
Za  nel  giudicare  de' fatti  più  dubbiofi  5 enei  farne  di  effi  la  (celta  ; poiché  altri, 

0 li  difendono  con  nuova,  e fondata  opinione,  ed  altri  come  non  appartenenti 
alla  Caufa  principale  della  Storia,  ne  tralafciano  la  memoria:  o pure  nella  lor 
dubbia  verte  li  fan  comparire  : in  (omnia  (ebbene  in  alcuni  fatti  indiftercnti  fi  rav- 
vifa  indifferente  ancor  l’opinione  ; rifpetto  poi  al  fatto  primario  , ( cofa  ammi- 
rabile) cioè  alla  Traslazione,  all’identità  della  Cala,  a’ lùoi  niilierj',  non  v’ha 
alcuna  finirtra  interpretazione  ; ma  tutti  con  una  lòl  lingua  ne  formano  fedele—» 
racconto . 

E qui  mi  accade  riflettere  , che  la  Storia  Laurctana  fi  merita  pe  ’l  grado , c 
carattere  di  chi  la  (crifie,  tutta  la  poflibile  (lima , che  appo  le  Nazioni  più  fa g- 
gie  fi  meritarono  i Scrittori  delle  lor  gefta  • Abbiamo  dalle  Storie  (Iraniere , che 
a niun’altro  la  cura  di  fcrivcrlc  fi  commetteva , fe  non  a coloro  , che  (bvrintende- 
vano  alle  cofc  della  Religione  . La  Storia  Santa  dell’antico  Teftamento  fù  Icritta 
/blamente  da  Uomini  d’alto  rango  frà  Profeti , e Sacerdoti , così  divinamente 
ifpirati  : e nello  ftcflb  modo  i libri  del  nuovo  Teftamento  (bno  Iattura  de’  Vange- 
Jifti  , e degli  Apoftoli . 

I Perfiani  avevano  per  loro  Storici  i Maghi,  ch’erano  i (oggetti  per  la  dottri- 
na , epe’lgrado,  che  tenevano  nella  Religione  , e nello  Stato  i più  ragguarde- 
voli ; I Caldei , e Babiloncfi  appoggiavano  quella  incombenza  a’ lor  Sacerdoti  , 
e ad  altre  Perfòne  tenute  frà  loro , le  più  Sagre . Gli  Egiziani  (èguivano  lo 
ftcflb  eflèmpio  , e li  loro  Sacerdoti  facevano  Depofitarj  di  tutte  le  Storie  , e di 
tutte  le  memorie  pubbliche  dello  Stato , e della  Religione . I Greci  foli  per  non 
aver  caminato  per  quello  (intiero  , lafciando  in  balìa  di  chi  volea  lo  fcrivere  le_j 
Storie,  hanno  fin’ oggi  a rifentirfi  dell’invecchiato  rimprovero,  & quidquìd 
Grada  mendax  ficribìt  in  bifloriit . » 

Ma  Ce  de’  Romani  deggio  sù  quello  ragionare,  fi  fon  eglino  fatti  conofcere 
de’ Greci  affai  più  prudenti  : ed  a que’  (oli  Pontefici , che  regolavano  il  Culto 
degli  Dei,  e i riti  della  Religione  addoflaron  la  cura  di  raccogliere  nelli  Annali 

1 fucceflì  più  famofi  dello  Stato  : E quello  coftume  durò  lunga  pezza  fino  al  Pon- 
tefice Pub.  Muzio  : come  narra  Marco  Tullio  neldiviftto  fuo  libro:  Erat  tìifio-  cu.M.i.  de 
ria  alìud  nifi  Annalium  confeBio , cui  rei  memoria  publica  caufa  ab  initìo  rerum  0rM' 
bumanarum  ufque  ad  Pub.  Mutiurn  Pont.  Max.  res  omnes  fingulorum  annorum  man- 

dabat  literii  Pontifcx  Max.  ; E (ebbene  il  lor  profcguimcnto  venifle  da  alcuni  at- 
tribuito a Catone  , a Fabio  Pittore  , a Pilone,  cd  a molti  altri , ciò  è affai  1 un*- 
gi  dal  vero  ; poiché  in  quello  calò  Livio  avrebbe  avuto  motivo  di  deplorare  l’in- 
certezza de’  fatti , nè  con  Dionifio  Alicarnalfeo  in  molti  di  elfi  fi  darebbe  allo  feu- 
ro;  oltra  di  che  prima  di  Livio  tutti  gli  Annali  furono  arfi  , e diflìpati  da’  Galli  , Uv.ìn  d«,j. 
allorché  la  prima  volta  attaccarono  a Roma  le  fiamme,  ma  berbera  ferbata  la  lo-  ’?j 

de  di  far  ripigliare  l’ordine  interrotto  dalle  Romane  azioni  al  gran  Dittator  Giu*i  v!la  q.fìf. 
lio  Celare:  mercccchè  egli  inito  confidai  u primus  omnium  ìnftìtuit , ut  tamSe~  farà, 
natiti , qnam  Populi  divina  alla  conjicerentur , & publicarcnittr  . 

Or  ripigliando  la  Storia  Lauretana  , io  diceva,  fù  quefta  fuH’eflèmpio  delle 
accennate  Nazioni  dal  bel  principio  raccolta , c deferitta  unicamente  da’  miniftri 
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del  Santuario;  poiché  il  primo  fu  Paolo  della  Selva  Eremita  di  molto  grido; 
che  per  ordine  del  Velcovo , c del  Magiftrato  di  Recanati  aveva  la  cura , ecudo- 
dia  del  Santuario , dopo  di  lui  il  Veicovo  di  Macerata , c Recanati  , quinci  full’ 
orme  di  quelli  il  Prevodo  Teremano  Rettore  della  Sanridima  Abitazione  , e po> 
fcia  Amminidratore  della  Vedovai  Sede  di  Recanati , e così  di  mano  in  mano, 

C ’1  Vicario  Generale  de’  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantua  , Minidri  , 
e Cuftodi  anch’efli  del  medefimo Sacro  Albergo,  l’Angelita  Segretario,  e Cancel- 
liere della  Communità  di  Recanati,  Padrona  allora  della  giuriidizione  temporale 
di  Loreto  di  quel  Santuario  , e il  celebre  Penitenziere  della  uiedeiima  feguace  del 
gloriofoS.  Ignazio  ; ed  altri  infiniti.  Per  la  qual  colà , fé  gli  Ebrei,  c i Catto- 
lici , i Perfiani , i Caldei , gli  Egiziani , c finalmente  i Romani  fecero  sì  gfaiu» 
conto  delle  antiche  loro  Storie , come  dritte  da  perfone  accreditate , o dal  Sa. 
cerdozio  , o d’altra  dignità  , che  avevano  nella  Religione  , ogn’un  reità  avvilà- 
to  che  nella  Storia  Laurctana  , come  dedritta  da  Soggetti  chiari , e pe  ’1  Carat- 
tere, e per  le  Dignità  follenute  deve  lènza  diltinzione  edere  accettata  non  folo 
dalla  Nazione  Picena  , ma  dal  Mondo  tutto  Cattolico  ; Ma  lènza  ch’io  più  mi 
avanzi , già  è troppo  palelè  , che  per  sì  fatte  cagioni  tutte  le  Nazioni  Cattoliche, 
tamf.  e infin  le  Barbare  v’han  credito , e dima:  (tleimts , tremotìi  c?  Loris , cosìilVe- 
Turfiti.M.i;  nerabilc  Padre  Canifio  , ad  Laurctantc  Virginis  /Edcm  turtnatim  concurritur , & 
omnium  Ordinam  bomines  bue  f ponti properant  ; e lo  Storico  medefimo  . Nec  Pi~ 
ccntium  , Ualorumque  propria  bete  laus  piotati s ; fed  communi i Tran/alpinit  , 
Tranfmarìnifqtie , maxhnè  virò  \llyricit , Francis  , Belgifquc  , nec  dejiderantur 
ìli f pani , Poloni  , atque  Germani  . 

Rimarrebbe  adedo  per  compiere  il  preferitto  didegno , favellare  altresì  dell' 
autorità,  che  a’ fudetti  Scrittori  accrelce  l’adènlò , e l’accettazione  delia  Chie- 
MtUb, Can.  là  ; elfendo  verità  manifeda  appredo  tutti  gli  Storici  che  Jì cui  Hijlorico  auBori- 
?LÌ“7ap!{?'  1 at cnt  tribuit  Ecclefa,  hic  dubio  procul  dignus  eft , cui  nos  etiam  auSloritatcm  adjun - 
gamu i;  perciò  tralalcio  d’intrattencrmi  più  in  ciò  rimollrarc  , badando  Ibi»  per 
accertarvi  di  coteda  approvazion  della  Chieda  ripetere  col  Sovrano  Pontefice—» 
Lion  X.  quattordeci,  c più  Papi  , tutti  concordi  nell’accudire  a quella  verità  da’ 
Scrittori  divulgata  , come  altrove  fi  adempierà:  a fronte  de’ quali  ogn’intellet- 
to,  che  non  fia  alfaturato  dall’empietà  deve  darli  per  vinto.:  conciolfiachè  tutti 
IònTcdimonj,  che  non  podono  rigettarli  da  vcrun  Tribunale  , elTendo,  che  in 
edi  nè  per  fperanze , nè  per  timore,  nè  per  interelfe,  nè  per  leggerezze  , neper 
odio , nè  per  padione , nè  per  inganno  può  renderli  fofpetta  la  loro  autorevole—» 
gttedazione  f 

>5 1 conferma  la  Traslazione  della  S.  Cafa  con  la  tejlìmonianza  de'  Scrittori 
Ecclef  aitici  Secolari , 

C Ertamente  per  conciliare  una  ferma  credenza  all’ldoria  della  S.  Cafa  predò 
chiunque  Ila  bene  di  lènno  , e di  Religione  fornito  , più  che  diffidente— » 
elfer  deve  il  pedo , che  accrefce  la  corrente  efprelfione  di  tanti  Sommi  Pontefici . 
Mà  per  dimod^rare  fempre  più  l’approvazione  univerfale  , ch’in  ogni  tempo  ha_> 
rilcolfo  da  gl’uogiini  dotti  in  tutta  la  Chieda  Cattolica , fi  citar!  l’Autorità  di 
molti  Scrittori  d ogni  cialde,  che  nel  trattare  d’altre  materie,  fi  fono  incon- 
trati a parlare  anche  del  Santuario  di  Loreto . Cominciando  dunque  dalli  Ec- 
flefiadici  Secolari . 

*;  dln*t0  al  Martirologio  del  Maurolyci  Abate  Medinelè,  imprelfo  da  Luzio  An- 
tonio Giunti  in  Venezia  l’anno  u63.,  trovo  aggiunta  l’opera  intitolata  Topo-  ^ 

gra- 
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grapbia  San  Eie  rum  Chrìftì  Martyrum  per  primum  Cabillunienfem  Epifcopum  oc 
Thcologum  anno  Salutis  1450.  olim  comporta,  & nunc  demum  recognita , dove  alla 
lettera  R car.  103.  fi  legge  Recanatum  Civico:  Italia  propc  Auconem  , & Poten- 
tiam , Hic  eft  adc 1 S.  Maria  de  Loreto  , qua  fuit  Camera  Civitati:  Nazaret , in 
qua  ipfa  beata  Virgo  ab  Angelo  fuit  falutata , bucufque  ab  Angeli : tranfportato . 

a.  Nella  vira  del  B.  Giacomo  della  Marca  (ora  Santo)  ferina  in  vertì  latini , 
e dedicata  a Papa  Innocenzo  Vili,  da  MonfignorGio.  Battifta  Petrucci  Arcive- 
Icovo  di  Taranto,  circa  l’anno  1486.  per  quanto  fi  può  dalle  congetture  racco- 
gliere , elfendo  ufiùta  dalla  ftamperia  di  Lorenzo  Durand  a Lione  , fidamente—» 
Panno  1641.  con  i commenti  del  P.  Luca  Vadingo , che  ne  procurò  l’imprdlio- 
ne  , in  un  libretto  in  ottavo  communicafomi  dall’Eruditiffimo  Signore  Abbate 
Polidori  Benificiato  della  Bafilica  Vaticana  , ed  uditore  deH’Emincntilfinio  Si- 
gnor Cardinale  Annibaie  Albani.  Parlando  della  grazia,  che  il  Santo  ottenne 
in  quel  Santo  Luogo,  d’edere  totalmente  liberato  dalle  tentazioni  del  iènlò, 
cosi  canta . , 

Quapropter  Jìatuit  Piceni  ad  littora  Templi 
Vergere , cui  rerum  Virgo  intemerata  Satores 
Prajìdet  Alma  Parens  ; cujus  celeberrima  fama  ejl . 

Mane  etenim , rapto  memorane  undofa  facello 
Per  freta , Nilioci : ori: , Afìaque  relidia  , 

Tellurem  llliricam  multo 1 tenuijfe  per  anno: 
lndeque  trajeffo  rurfum  mari:  aquore  va/li , 

Jtalicam  tenuijfe  plagam  Piccnaquc  rura  . 

Mac  ubi  confurgunt  miri  nova  manìa  faflu: 

Et  Fanum  antiqui:  figni: , (f  imagine  culturn 
Atque  frequen:  nimium  venientibu:  orbe  remoto . 

Qui  fìmul  bue  ventura  efl  cingit  fua  tempora  Viti:  , 

Albatufque  fìnu:  ari : indicit  honore:  , 

Ingentieque  l/tati  &c. 

Ma  tra  gl’altri  Scrittori  di  grido,  debbo  qui  regiftrare  i chiariffimi  /ènti- 
menti  , che  della  Santidima  Vergine  Lauretana  , e della  fua  Cala  efprcfle  il  dot- 
tidimo  Gio:  Echio  nobil  Germoglio  della  Danimarca  , che  fioriva  del  1530.  Di- 
fenfore  acerrimo  di  noftra  Cattolica  Religione  , contro  l’Erefie,  e feguacidell’ 
infoiente  Lutero  , e Calvino  , e perciò  chiamato  flagello  de’  Protettami  nel  to.3. 
delle  fue  decantate  Omelie , che  dedicò  al  Pontefice  Clemente  VII-  , come  appa- 
rile dalla  Lettera  dedicatoria  data  in  Ingolftatt  li  7.  Febraro  1534.,  favellando 
intorno  al  miftero  dell’  Annunciazione  del  Verbo  Eterno  , in  tal  guifa  difcorre_» 
del  noftro  Santuario  ibi.  137. 

Ingrejfu:  eft  ergo  ad  eam  Angelus  in  Tbalamum  feilieet  quo  babitabat , ubi  dili- 
genter  attendunt  Dolore:  Mariam  in  Conclave  fedentem , profuft:  prccibu:  Domi - 
num  oraffe  prò  adventu  Meffìa , & fummo  admiratione  attonitam  inclamajfe  i fe- 
licif  imam  Virginem  illam  , uttnam  ea  mìbi  contingeret  felicitati:  par:  , ut  tibi 
ancillari , & fervire  merear  &c.  Calia  medi  t antem  Virginem  invenit  Angclu : , 
ingrejfu:  lune  ad  ipfam  ; Conclave  illud , in  quo  Mariam  reperii  Angclu:  , obfcu- 
rum  eft  mirabili  ter  per  Sanilo:  Angelo:  à Nazareth  per  mare  tramlatum  , jam- 

que  cerni  tur  in  Laureto  in  Marchia  Anconitana  in  magno  , & augufto  Tempio , ubi 
& Virgo  Maria  , ornnibu : fidelibu:  undequaque  confluentibu : multa  auxilia  , fo la- 
tta , (*f  pr afidi  a exbìbet . AEthiopc:  quoque  ex  mari , quod  ab  eo  loco  vix  duobu : 
diftat  mtlliarìbu:  , conati  fune  Templum  boc  fpoliare  , fed  in  ipfo  monte  excacati 
funt , nec  potuerunt  cum  Angelo  Gabriele  intrare , Infuper  fepe  ceptum  effe  ex  pio 

ajfcElu, 
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affcttu , al: quid  muro  ejus  Conclavi i , ajlrui , fed permanere  nihil  potuiffe , ut  co- 
rata vidimai  veffigia  . he  jam  vofmetipfot , & omnia  , qua  habetii  ebarìftima , in 
Maria  tutelata  commendate . lmpreffa  Tariffi!  apud  Sebafiianum  Nivcllium  fub  ci- 
coniii  Via  'Jacob aa  anni  1 566. 

Segue  Torme  di  si  celebre  Autore  il  Sacerdote  Niccolò  Bargelle/:  di  Bologna 
uomo  di  buona  dottrina,  e integrità,  il  quale  à maggior  con  fufione  de’ novelli 
nemici  di  Santa  Cafa  , l’Anno  1 563.  nel  Tuo  Dilcorfo  De  vera  bfforia  Santtuarii 
Lauretani , cosi  prete  à ragionare  di  lei . 

E'  molto  principale  , e di  /ingoiar  venerazione  la  Santa  Cafa  di  Loreto , che ffà 
in  Italia  nella  Provincia  della  Marca  d'Ancona  ne'  Confini  della  Città  di  Recanati  , 
la  quale  è la  medeffma  Camera , dove  la  Sacrati  finta  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , 
e Signora  noffra  nacque , e fri  Annunciata  dall'  Angelo  Gabrielle , e dove  T incarnò 
il  Verbo  Divino  ne!  fuo  Verginal  Ventre , e finalmente  dove  abitò  la  maggior  parte 
della  fua  Santi  finta  Vita , queffo fi  là  per  molte  , e diverfe  informazioni  autentiche 
fopra  di  ciò  ó-c.  Et  e (fendo  pericola  , che  quefta  Santa  Cafa  veniffe  ad  ejjer  profana- 
ta , volle  V Onnipotente  Iddio  rifervarla , ordinando  , che  per  mìnìfterio  degP  An- 
gioli /òffe  trai  ferita  alle  parti  di  Dalmazia , ò Scbiavonia  preffo  una  Città , che  fi 
chiama  Fiume , e queffo  fi  nel  tempo  delT  Impera  dorè  Affolfo , e di  Papa  Nicolò  1 V. 
Tanno  1291.  NelT  Anno  poi  1 295.  li fri  tolto  queffo  prcziofo  Teforo  , e per  il  mede- 
fimo  minifiero  Angelico  fi  trafportata  in  Italia  nella  Marca  d Ancona , prima  in  ? 
una  Selva  di  una  Matrona  chiamata  Loreta , dalla  quale  pigliò  il  nome  dì  Loreto  , 
che  adeffo  tiene , dipoi  ad  un  moni icello  di  là  difeoffo  un  mìglio  , che  era  dì  due  fra- 
telli di  Re  canati , e finalmente  per  gl'inconvenienti , che  nelT una , e nell' altra-* 
parte fucceffero  , nella  Via  pttblìca , che  và  da  Recanati  al  Porco  dove  al  preferite  fi 
trova , e queffo  fi  là  per  tradizioni  antiche  di  tefiimonj  degni  di fede , nè  accade. _» 
dubitar  di  quefia  verità  ricevuta  , ed  accettata  dalconfenfo  di  tutti , confermata 
contanti , e ù finpendi  miracoli  , e col  l tv t tutto , ed  univerfal  concorfo  da  tutte  le 
partì  della  Crifiianità , che  vengono  àvifitarla  , con  li  molti  voti , che  di  ciò  ogni 
dì  [Sfanno,  con  le  grandi  oblazioni  , ed  clcmofine  , e con  la  continua  divozione  , c 
venerazione , che  tutto  il  Mondo  porta  à quefia  Santa  Cafa , di  modo  che  fi  può 
dire , che  la  Voce  del  Popolo  , èia  voce  di  Dio  . 

Ma  liccome  il  fudetto  Bargellcfi  raccolta  avea  la  fudetta  narrazione  dal  ma- 
noferitto  Trattato , che  à gloria,  ed  à fòftegno  della  verità  della  tanta  Abitazio- 
ne Lauretana  podi  anzi  avea  comporto  il  CommiJJario  Apofiolìco  di  Loreto  Bernar- 
dino Cirillo  , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  di  Ciò:  Paolo  Cirillo  Nipote  dello  fte£ 
io  Autore  diretta  amerter  Vincenzo  Lucini de'  Filagbi , così  volendo,  checompa- 
rifleroà  luce  le  fatiche,  ed  i fudori  del  fuo  Zio  , benché  da  altri  ufurpati , fèdi 
nuovo  imprimere  il  fudetto  Trattato  riportando  il  tenore  di  detta  lettera  coll’ 
emenda,  ed  aggiunta  di  varie  cofe , in  Macerata  preffo  al  Martellini  Tanno  1576., 
e perciò  ivi  quel  pio  , e divoto  Scrittore  cosi  fcrive  della  medefima  Santa  Cafa , e 
ftia  Traslazione. 

• 1 

A Monfignor  Silvio  Falconio  Sabino . 

D Alla  conimene  fuma,  e da  quanto  fi  trova  fritto  meffer  Silvio  mio  della  San- 
ta Cafa  della  glorio/ ì:  Madonna  di  Loreto , fi  raccòglie  , che  la  Cappella , la 
quale  oggi/:  trova  in  quefia  Cbiefa  [òffe  Camera  , e vera  Abitazione  della  Vergine 
gloriofa , Madre  del  Salvator  «offro  in  carne  , dolci  abitata  in  Nazaret  Città  dì 
Galilea,  nella  q aule  e (fa  Vergine  nacque.,  e che  in  effa  nutrie  te  il  fuo  Figliolo  Re- 
do: t or  «offro  , e che  fino  à certa  età  effo  Redentore  vi  ab it  affé  , e che  dopo  la  fua  « 
Afcenfione , e l A funzione  della  Madonna  in  Cielo , gli  Santi  Apofioli  vi  fi  rìdu- 
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eejjero , e che  da  loro  fojfe  abitata  , ed  in  luogo  di  Tempio  , e Cbiefa  frequentata  , 
e che  P Evangelica  S.  Luca  , di  legno  di  Cedro  , di  fua  mano  vi  face  (fe  l' immagine^» 
di  ejfagloriofa  Vergine  à perpetua  rapprefentazione  dì fua  memoria , e che  con  font- 
ina venerazione  fojfe  dal  Popolo  fedele  vìfitata , e con  divozione  onorata  (fic.  ma  ebe 
dopo  Teffer  venuti  quei  Luoghi  indominio  degl'  Infedeli  , e Gentili  , eJfaCofami- 
racolofimente  fojfe  per  mano  di'  Angeli  tolta  da  Nazareth  , e trasferita  nelle  parti 
tT  Italia  prejfo  ad  una  Terra  oggi  detta  Terfata  , come  fi  rivelato  al  Paroco  fic. per- 
fino di  gran  fantità  di  vita , e che  poi  dì  novo  in  modo  fopranaturale , e divino  , di 
quel  luogo  fojfe fopra  il  Mare  trasferita  , e puf  a sùlafelva  vicino  al  lito  di  Reca- 
tine i fic.  e che  poi  nel  modo  medejìmo  fojfe  nuovamente  collocata  in  un  Colle  ivi  vici- 
no corninone  à due  fratelli , per  difeordia  de'  quali  fi  rimovejfc  da  detto  Colle  , e_» 
finalmente f collocajfe  nel  luogo  , dove  al prefente  fi  trova  , e che  ejfendofi  dalli  Po. 
polì  vicini  , e del  contorno  viflo  l’Edifizio  della  Santi  filma  Cappella f uori  del? ufo  or- 
dinario ritrovar/i  fenza fondamenti , meravigliati  e JJi  Popoli  di  tal  novità  comin- 
cia (fato  ad  inveflìgare  il  modo , e la  confa  di  tal  non  più  veduto  cafo  , e che  per  Divi- 
na opera  , e mìnifiero  fojfe  rivelato  ad  alcune  divote  perfine , ejjer  quell'  Edifizio  la 
vera  abitazione  della  glorio  fa  Vergine  venuta  da  Nazaret  nel  modo  detto  di  fopra. 
E che  fojfe  difegnato  , ed  eletto  un  certo  numero  di  perfine  onorate  , e da  bene , le 
quali  nelle  partì  di  Terra  Santa  avejjero  ad  inveflìgare  il  fuccejfo  , quali  prefinta- 
tifi  alti  luoghi  con  rincontri  di  mifure , e con  altri  manifcjli  raguagli  ritrovarono  , 
quefia  ejfere  la  vera  Cafa  della  Madonna  da  lei  abitata  in  Nazareth  , nella  quale  al 
luogo  , ove  ora fi  trova  PAltìffimo  Iddio  hà  continuamente  dimofirato , ficcome  anco- 
ra dimofira  gran  parte  della  grazia fua  finta  à coloro , i quali  ivi  ricorrono  alla  fia 
inter  ceffone , ficcome  di  luogo  manifefi amento  fi  è viflo  fin  dal  giorno  di  ejfa  trasla- 
zione ere.  E queflo  è quanto  mejfer  Silvio  mio  di  ciò  fino  ito  raccogliendo  fic. 

Monfig.  Cefire  Lambertini  Vefcovo  d'ifchìa  in  Regno  di  Napoli  nel  Tuo  accredi- 
tati (Timo  Trattato  Legale  de  furepatronatus , in  difcorrcndo  (e  pofla  illituirfi  Jufi- 
patronato  nelle  Chiefe  mobili  , e negli  Altari  portatili  babemus  , dice  egli , 
etiam  utrumque  genus  Altariorum  fic.  cum  ergo  per  omnia  fint  equalia  mobilia , 
vel  immobilia  , non  efi  inconfideratione  fingendo  arte , fi  ingenio  hominìs  unain_, 
Ecclefiam  integra m de  loco  in  locum  deportar i , ut  fenici  intellexi fadlum fuijfe  Ro- 
mei , vel  ex  potcntia  divina , fiat , ut  cerlttm  efi  , fuijfe  fabiani  de  Sacrati fiìmiSs 
elìde  S.  Morite  de  Laureto , qua  fuit  vera  domai  Virginis  Gloriofifiìme , fi  ex  di- 
vino miratalo  , fi  potcntia  ex  Nazareth  ad  duo  loca  convolavi t , fi  demum  re  fe- 
dii , fi  adirne  refidet  in  Agro  Loreti  Rachanaten.  Dicccefis  , florens  quamplurimis 
miratali s , (fi  fiteor  me  vidijfe , (fi  legiffe  procejfurn  hujus , in  loco  fuijfe , (fi  pi u- 
ra  mir acuta  fieri , oculis  propriìs  vidijfe . 

6.  Con  grande  applaufo  chiude  cotedo  lècolo  decimo  lèdo  il  gran  Padre  della 
Storia  Ecclefiadica  il  Cardinal  Celare  Baronio  nativo  di  Sora  nel  Regno  di  Na- 
poli ; nella  cui  narrazione  hà  renduto  illustre  la  fua  pietà,  e la  fua  intelligenza  , 
ed  hà  eternato  con  luo  nome  quello  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  Roma  , 
ove  lungo  tempo  fiorì.  Cotedo  grave  Autore  , che  al  nominarlo  (blamente  fi  ar- 
redano i Critici  ; abbenche  rifèrvata  fi  fofle  l’occafione  di  ragionare  della  San- 
tiflima  Cafa  I.auretana  nell’anno  deU’avventurofo  di  lei  tragitto , che  poi  dalla_i 
morte  nemica  dell’altrui  fama  , gli  venne  impedito,  volle  nulladimeno  raccon- 
tare di  lei  in  altri' tempi  cioè  nel  tom.  i.d.e’fuoi  annali  all’anno  nono  diCrifto 
Porrò  Domai  illa  , in  qua  de  Verbi  Incarnai  ione  Santti filma  Virgo  cele  file  accepit 
Nuncium  , adhuc  magno  miraculo  non  tantsìm  integra  perfiverat , fed  Angelorum 
m/nifierio  ab  Infidelium  manibui  vìndicata , in  Dalmatiam  prìmthn  , inde  in  Ita- 
liani translata  efi  in  Agrum  Lauretanurn  Picene  Provincie , quod  per  ìnfigne , ac 
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nobili //imitai  vetufatis  monumentum , totus  Chrifianu s Catholicui  Orbi!  venera- 
titi', accolìt\  Kec  ejl , quod  quii  de  re  gejla  dubitet , qui  memoria  rcpctat , il  he 
disunì  effe  ab  Angelo , non  effe  impoffìbilc  opttd  Deurn  omne  Ver  bum  : fidei  Cbri- 
P tante  effe  preedixìt  Cbrijlus  , ut  & Monta  Cbrìjlianorum  imperio  è loco  in  loctm.j 
trasferrentur  : prtcftiterunt  hoc  complurct  Sanili  , 0*  inter  alios  Gregorius  ille  Ma- 
gniti cognomcnto  Tbaumaturgui , complura  enim  id generis  certa  AuBoritm  fide  re- 
periuntur  mir acida  edita , fed  in  bis  ntodò  non  itnmorandum  j qui  Nazareth  invife- 
runt , ejufdem  Domiti  fitum  , eadem  omnino  menptra fìgnatum  infpexerunt , acco- 
lti quodjaBum  e/l , fideliter  atteflantibus  , fed  bete  obiter  ; ncque  enim  ef  in  ani- 
mo rei  geftc  hifloriam  egregiì  t efìatam  hit  enarrare , agemus  de  ea  fuo  tempore  , 
quo  fobia fcribitur’,  interim  hisfruerc  LcBor , qute  Venerandus  P.  Petrus  Canifìus , 
cujtu  laus  efl  in  Evangelio  per  omnes  Ecclepas  non  miniti  piè,  quatn  ornati , atque 
eruditi  fuo  more  ccnfcripfit  : fed  r elidi  a repctamus  ; ex  eo  autem  quod  Dominiti 
Nofer  flit  incoia  Nazareth  juxt  a propheticum  fermonem , Nazarentis  ef  appel- 
latiti . 

Dalla  (ola  lettura  di  quello  tetto  del  Baronio  li  convince  apertamente  l’infufi- 
fittenza  del  Briecio  d’Altaville  Gefuita  Francete  nel  fuo  Abregé  de  gli  Annali  all* 
anno  1294.  pag.  1 S$.  dove  di  fuo  mero  capriccio  tenza  autorità  veruna  dice  che  il 
Cardinale  Baronio  quale  chiama  Santi  fimo  non  trovafle  nel  Santuario  di  Loreto 
Legno  veruno  di  pietà  (ingoiare  , cote,  che  è tutta  oppofta  alla  fudetta  teftimo- 
nianza  dello  Beffo  Cardinale , ed  all’oppofizionc  da  lui  addotta,  che  il  Baronio 
riconoteefie  elfcr  le  mura  di  S.Calà  di  mattoni  noftrali  : ciò  in  primo  luogo  fi  veg- 
ga , non  provandofi  in  niun  modo  , che  ciò  f'olTe  detto  dal  Cardinale  , fi  rifponde 
pienamente  dalRainaldo,  c dal  Bcnzonio  nelle  loro  apologie  da  addurli  nelte- 
guente  tomo . 

Al  Cardinal  Baronio  (uccede  la  relazione  di  Monfignor  Rutilio  BenZoni 
Romano  , che  da  Siilo  V.  dopo  l’erezione  di  Loreto  in  Città  fù  alTunto  in  tecondo 
Vcfcovo  della  medefima  Città , e nel  1599.  diede  alla  luce  un  Trattaro  oltre  mol- 
ti altri  in  foglio  de  /ubi Ito,  ove  al  Iib.  6.  cap.8.  così  diteorre  dcllTftoria  di  S. Ca- 
la , c delle  lue  mirabili  Transazioni . 

De  utili  Peregrìnatione  ad  SanBam  sEdem  Lauretanam . 

FLorcntìJpmum  eft  apud  Italos  in  Piceno  Agro  apud  Recinercnfet  Domicili um  , 
(f  Templum , in  quo  Verbttm  Caro  facilini  ef , SacrofunBec  Virgini  dcdica- 
tum,  quod  Laurctanum  a Laureto  muliere  Domina  ilitui  Pradii,  vel  Sylva  , in 
qua  cum  primum  tram  Adriatìcum  Sinttm  ab  Angeli s , adveBum  ef , nuncupatio- 
nem  accepit . Ef  fan ) locut  ille  terribili s , Domiti  Dei , & Porta  Cali , cum  in  eo 
felcciiora , atque  inpgnìora  quadam  Divina  miferia  fucrint  confumata  ; Ibi  Bea- 
t'tffìma  Dei  Genitrix  Virgo  conccpta  , ibi  ex  /cachino , & Anna  nata  , ac  dein- 
de educata  fuit , ibi  a Gabriele  Arcangelo  nunciante  , Dei  Genitrix  fallitat  i-! , 
ibi  Salvatorelli  Secculorum  ex  fuii  cafi/jìmis  Sanguinibus  carnem  fufeipientem  con- 
cepìt ; ibi  cum  Virgo  laBavit , educavi t , ac  dettique  per  piarci  Annos  Deus  beino 

/oppilo , Marieeqttc  fub  diluì  ob  editili  fuit  juxt  a illud  Lttcacap.2.  Et  venit  in 3 

Nazareth , & erat  fabdìtm  illis . 

Mutavi!  hoc  SacrofanBum  Cubie ulum  quinque  locorum  fationcs  , atque  in  bis 
fngul'n  illufri/ftmum  , atque  celeberrimum  , divini fque  gratiarum  copiis  verter  a >1- 
dum , 0-  admirandtm  fuit . Ac  primum  in  Nazareth  Galilei  Oppido  intra  slìùis 
/o  ac  chini  , & S.  Annoi  domicilium  hot  con/lruBum fuit , quod  ab  Apojloln  jecfl 
Chri/li  in  Carliun  Afccnfonern , ob  fngularia  , & ineffabilia  ibidem  peraBa  ntifìc- 
ria  in  Domani  or  ai  ioni  1 confecratum  efi , divinifquc  mi/lcriis  peragendìt  deputa- 
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futn , in  quo  Mijfe  Sacrificium  Petrus,  ceterique  Apofioli  operati  funt , ut  Beda 
attejìatur  tom.  j.  de  locis  SanBis  eap.  1 6.  (fi- 'Jodocus  Clitoveus  infermone  fccundo 
atque  edam  Paulinus  antiquijfimus  Scriptor  in  Epijl.  1 1 .ad  Severum , ubi  fio  in- 
quit  : Mater  Augufla  patefaBn  ad  opera  Sonda  Tbefattris , foto  abufa  fifeo  ejl , 
quantoque  fumptu  , atque  cultu  Regina  poterat , ac  Religio  fuadebat , edificati! 
B a filici  s , coni  exit  omnet , (fi-  exco  lui t locos , ìnquibus  fola  t aria  nobis  my fi  cria , 
pietatis  fu* , Incarnationis , (fi-  pafitonis  , (fi-  refurredionh  , atque  Afcenfìoms 
Sacramenti!  Dominus  Redemptor  impleverat . Hxcille;  D.  Hieronymus  de  locis 
habraicis  dceadem  re  fic  Icribit  : Efi  Nazareth  ubi  Cbrifius  egit , Viculus  in  Ga- 
lilea juxta  montoni  Tabor  , unde  (fi-  Domimi!  nofier  Jefiti  Cbrifius  Nazareni u vaca- 
ta! efi , habetque  Ecclefiam  in  loco  , in  quo  Angela!  ad  B.  Virginem  evangelizatu- 
ni!  intravit . Hac  ille  : Locai  autem  in  quo  Incarnationis  myfierium  operatus  efi  , 
fuijfe  apud  Nazareth , atque  Cubiculum  illud  ipfum  , in  quo  Deipara  babitabat  , 
ex  Evangelio  Luca  evidentiffimì  cognofcitur  . Mijfus , inquit , Angela!  Gabriel  a 
Deo  in  Civitatem  Gali  le*  , cui  nomcn  Nazareth  ; (fi-  paulò  poft  ; Ingrejfui  Ange- 
la! ad  eam  dixit  : Ave  grada  piena  (fi-c.  ncque  de  hoc  allo  modo  fai  efi  dubitare . 
Hoc  autem  Cubiculum  eo  feculo  quo  apud  Palcfiìnam  manfit , maximo  in  bonore  ba- 
bitum  fuijfe , atque  fummopere  frequentatum  docent  infiori * , (fi-  precipui  illa 
quam  Clitoveus  de  Sondo  Ludovico  Rcge  Francorum  narrat , dicit  enim  , quod  fe- 
dente Alcxandro  IV.,  cum  ille  Terroni  Sondata  expngnajfet , (fi-  adbuc  in  Galilea 
tjjet  utìà  cum  Exercitu  fuo , hanc  Virginis  ASdiculam  in  Nazareth  vifitaverit  , 
atque  in  e a geni  bus  fiexit , magna  cordi!  coni  ridotte , preces  ad  Deum  fuderit , 
fed  (fi-  cetere  bifilari*  , que  Peregrin  ationem  ad  Terroni  Sandam  referunt  , 
hunc  edam  Sacrofanda  Incarnationis  locum  complcduntur  , ut  apud  Hieronym. 
tom.  i-  Epifi.  1 7.  ad  Paulam,(fi-  Eufiochium  , (fi-  Marcellam  in  fine  videre  efi  (fi-c. 

tìabuit  deinde  fecundam  Sedem  apud  Illirico! , cum  ex  Galilea  defercndbut 
Angeli! , Cubiculum  illud  Augufiiffimum  ad  Cafiellum , cui  F lumen  nomcn  efi  , 
apud  Illirica!  orai  tranilatum  efi-.  Maumctbano  enim  Barbarie,  atque  impittate  Pa- 
lefiinam  invadente,  Cbriftianaque  Religione  ibidem  plani  defiorefeente , non  placuìt 
B-  Virgini  inter  eos popolo!  bah  ilare,  unde  Nicolao  IV.  Piceno  fedente , bec  V ir  gi- 
rti! Laure  tati  e Domai  ex  Nazareth  ad  Illirico!  evolavit , atque  ibidem  per  trienni» 
feri fpatium piai , minufque  quiefeem  maxima  edidit  miratala  , atque  omnibut  ad 
tam  confluentibui , quorum  concurfui  copiofus  erat , dona  fanitadi , (fi-  curatio- 
numprefiabat , fic  Alcxandro  Venerabili  S.  Georgii  Terfatti  Priori  , in  fornii  1 ap- 
f areni fanitateni  reddidit . 

Tertia  Sedei  fuit , cum  Angelorum  opera  tram  Adriaticum  Mare  in  Agrume 
Recinetenfium  in  Sylvam  Laureti  Matroni , qui  tribui  pajfunm  millibus  feri  a 
mari  diftat  collocata m fuit , quo  in  loco  incredibili  bomìnum  piorttm  concurfu  Sacra 
yEdes  frequentabatur , tum  ingravefeentibut  iniquorum  , ac  predonum  mali!  , 
atque  fcelcribui  faSlum  efi  , ut  ad  eoi  f pollando!,  (fi- ficcando!  in  Sylva  fefe  latra- 
net abderent  ; ac  plurimo ; illue  tranfmeanta  interficerent , quod  feelus  Beatijfima 
Virgo  execrata , domiciliai >1  aliò  fiutivi  tranflulit . 

Fuit  igitur  quarta  illìus  Sedei  in  Colle  duorttm  fratrum , eam  enim  ob  cau- 
fam,  quam  indicavimu!  a Sylva  ad  montem  miniflerio  Angelorum  tramlatum  efi  , 
dunque  maxima  dona , pretiofiaque  munera  ab  bominibus  concurrcntibus  cumula- 
ti Jfimì  ojfcrrcntur , acerbìjfima  inter  duot  fratrei  ob  lucrum  difienfio  fiuborta  efi , 
extaut  ufique  badie  veftigia  apud  Sylvam , (fi- predilli um  Montem  ejut  rei  quam  tiar- 
ramus . 

VerumRex  Paci ficus ,,  ut  prediBas  dijjenfiones , atque  lites  dir  intere t,  voluit 
quinti  inpublicam  vìarn  Re  cine  ti , que  ad  mare  dudt,  bujufimodi  Domiciliami 
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transferri  , atque  ibidem  Jiabìlem , quietarsi , eternamque , ut  fperamus  federa 
recipere . 

Admiranda funt  beneficia , qua  ibi  homìnes  confequuntur  ; concurfus  Populea 
rum  ejl  omnium  innumerabilis . 

H Dotto  Ago  fino  Marini  da  Cantiano  nello  Stato  d’Urbino  Sacerdote  dell' 
>•.  Oratorio,  che  fioriva  in  Roma  nel  principio  del  fècolo  decimo  (èttimo  , edera., 
flato  compagno  del  Gloriole)  S.  Filippo  Neri , nella  Tua  opera , che  porta  il  ti- 
tolo : Selefte  Hifiorie  rerum  memorabilium  in  Ecclefa  Dei  gejlarum  ; c (Tendo 
impreflfa  nella  medefima  Città  di  Roma  l’Anno  1612.  prcfloal  Zannettì,  così 
feri  ve  del  Sacro  Albergo  di  Loreto  . Augii  admirationem , & confirmat  devotio- 
nem  , fi  fidem  quod  Domus  illa  Beata  , in  qua  Angelus  Virginem  fialutavit , Jlu- 
pendo , fi  inaudito  mir  acuto  ex  proprio  filo  , idejl  ex  Crostate  Nazareth  a funda- 
tnentis  excifa  ejl , fi  fini  dubio  a Gabriele  ipfo  integri  in  aerem  fublata  , fi  per 
ìmmenfa  eeris  fpatia  evcFta , in  medio  Italici  Soli  ad  Adriaticum  littus  pofita  ejl , 
ad  quam  quotidie  ex  omnibus  Orbis  Regionìbus  Virorum  , mulierumque  comitatus , 
fi  populorum  myriades , fi  tam  plebei , quam  Principe s viri  magna  cclebritatc 
eontendunt , fi  comeniunt  ibi  vel  ad gr alias petendas  , vel  ad grattai  agenda s prò 
receptis  benefeiis , afferunt  munera  ,folvunl  vota , fufpendunt  Tabellas , qua  nume- 
rari non  pofiunt  , ut  fint  te  ternani  tefimonium  grati  e , (fi  benigni tatis  benedilla 
Virgin! s per  tot  gratiarum  ejfnfìones  comprobatur.i . 

Admircbilis  Hijloria  Domus  B.  Virginis  , fi  e fu  Chri/li  fili!  ejus , prodigio- 
fa  Translai  ione  Angclorum  minijlerio  primum  sii  Dalmatiam  , deinde  in  Picenum 

c.f.  li.  Circa  Domimi , qt,£  Gabridem  Aisgelum  excepit  hofpitem  , fi  Angelìcis 

verbi s Virgo  Maria  fallitala  ejl , multa  fuccedentibus  feculis  admiratìone  digna 
J'aBa flint , plurima  fiupra  naturata  gefa\  noluit  cnim  DeusDomum  illam  ejfcjìni 
honore  ubi  Verbum  Caro  faBum  ejl , fi  babìtavit  in  nobis , ut  tam  magne  rei  ef- 
fet  apudpoferos  perpetuimi  monumentimi . 

Quadriennio  fiexque  men/ìlus  exadis  rurfus  ex  Illìrico  folo  in  altum  tollitur, 
( caufa  incerta  cft  ) (fi  recedali  ex  finibus  illis  in  Picenum  periata  eft , nimis  prctio- 
fum  Dei  munus  Italie  usijjum , que  Regio  è Regione  Dalmatie  Jita  ejl  intcrjeBo 
Adriatico  Sinu  (fic.  Igitur  sniffi  funt  fiexdecim  Viri  fide , (fi  aut  boritale  pr ejl  anta 
ex  omisi  Piceno  elei lì , qui  tanquam  Fxplcratores  primum  in  Dalmatiam  profici- 
feuntur  , deinde  Galìleam  , ut  rem  agnofeerent , aceedunt  ad  Dalmata! , rogane 
ut  ofiendant  aream  , cui  Domus  Virginis  incubuerat , rogati  illis  ofiendunt  Dal- 
mate . Piccntes  malfarò  , qua  AEdem  in  Laureto  menfifuerant , remetiuntur  ve- 
Jligia  sEdìs  , que  olìm  fuo  folo  infiederat , (fi  fpatia  convenire  deprebendunt , 
interrogane  de  tempore  i quo  Domus  illa  di fcejpt  ab  Illirico  , (fi  eodem  plani  tem- 
pore Dalmatis  ereptam , (fi  Ficentibus  datam  comperi unt  • Difcedunt  bine  , & in 
Paìefiinam perducuntur , veneratoque  Domini  Sepolcro  cum  fefiinatione  vcnìunt  in 
Nazareth  , (fi  a Cbrifilianis  veris  , quale feumque  fupererant  in  medio  nationìs  Mon- 
te , percunBantur  ubi  nam  e Jet  Natalis  B.  Virginis  Domus  , qui  partìm  ea , que 
a mojoribus  acccperant , partìm  oculis  finis  viderant , nota faciunt , deducuntur  ad 
loca  antique  Domus , reperiunt  aream  cum  fondamenti!  avulfie  Domus  in  fiolo  reli - 
Bis.  Qua  comperta  , alacri  fi udio  metiuntur  circuì tum  avulfie  Domus  , atque  om- 
nia omninò  cum  Illirici s vefiigUs  , jEdifque  Latsretane  forma  , fi  parietibus 
adamujfim  convenire  comperiunt  ; admìrantur  , fi  inventa  vcritatc  cum  magna  le- 
titìareverfi  funt  in  Picenum  Magifir  a tibui  ■>  fi  Pr  ini  cri  bus  Chi  tatui»  , aquibus 
tnijp fuerant , omnia  prosit gejlafucrant  ordine  referentes  rcpleverunt  gaudio  corda 
omnia  fic. 
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9.  Deve  annoverarti  tri  i Scrittori  di  alto  concetto  ancora  l’illuftre  Ottavio 
Panciroli  Canonico  della  Catedrale  di  Reggio /ita  Patria,  ove  fioriva  nel  1Ò20., 
come  quegli,  che  fé  bbene  prete  a trattare  de’ Tetori  nafcofli  di  Roma,  volle__» 
celebrare  ivi  ancor  la  memoria  del  noftro  Teforo  Lauretano  ; c perciò  in  detta  fua 
opera  della  feconda  Edizione  del  Zannctti  lèguita  nel  idaj.  in  Roma  , in  favel- 
lando de’  Carmelitani  poilclTori  della  Chiefa  di  S.  Giuliano  alli  Trofei  di  Mario  , 
e dc’loro  di  ladri  patiti  nella  Soria  a cagione  de’ Saraceni,  cosi  tegue  : Di  quà 
fi  trasferirono  in  altri  luoghi  di  Terra  Santa , tra'  quali  ftì  Nazaret  te  , dove  ebbe- 
ro cura  di  quella  S.  Cafa , che  ora  fi  dice  di  Loreto , finché  da  Nazarene  fù  trajpor- 
t afa  in  Italia  . 

10.  Reggea  nel  medefimo  tempo  la  Sede  Vedovale  di  Monte  Feltro  Monfìgnor 
Confalvo  Durante  mio  Anteceflore,  che  fattoti  celebre  per  le  fue  dotte  Annota- 
zioni fopra  le  rivelazioni  di  S.  Brigida,  cosi  rinomate  nel  Mondo  , da  lui  par- 
toritealla  luce  circa  l’Anno  1612.  non  lafciò  di  venerare  co’  fuoi  lèntimcnti  la_» 
Santa  Cafa  di  Maria,  allorché  fi  fè  a difeorrere  intorno  una  Rivelazione  della 
medefima  Santa  (òpra  cotefto  gran  Santuario . Ergo  qui  ad  locum  ijltttn , ubi 
Maria  nata  ejl , educata  fuit , vencrit , non  folum  mundabitur , fed  erit  va:  in 
honorem  Jpc.  De  Sacra  Domo  Lauretana  hic  fermo  fit , in  qua  B.  Maria  Virgo 
nata  ejl , fip  Angelo  Gabriele  nunciante  Deus  eeternus  in  ea  conccptus  extilit , 
quxve  etiarn  ab  ìpfìs  Apofilolorum  prhnordiis  ad  btec  ufque  tempora  fummo  in 
honore  babita  cfl , magnttm  femper  nomea  , & vcncrationcm  apud  Cbrifiìanos 
oh  timi  t , cp  bujus  rei  argumentum  efficax  ejl  , quod  cura  qui s Ulani  ingredi- 
tur , divinus  quidam  horror , CP  Jingularis  devotic  in  eo  excitatur  , (fi  dejtde- 
rium  ingens  cara  revifendi  abeuntibus  rclìnquitur  , & quotidie  magi s bujus 
facra  Domus  prefiantia  , Cp  celebrità s fior  ere  dignofeitur  funi  ex  magnitudi- 
ne miraculorum  , tum  frequentia  Populorum  , qui  ad  cam  veniunt  gratin  con- 
fequendi  beneficia  , Cp  favore 1 , quos  Deus  Mairi : fu<e  intcrccjfione  illis  cum. 
vifitantibus  prtefiat  Jpc. 

1 1.  Arrigo  Spandano  Vedovo  di  Pamiers  in  Francia,  che  fioriva  nel  1 6}  t.  cele- 
bre continuatore  degli  Annali  del  Card.  Baronio  in  fua  vece  narra  egregiamente  la 
prodigiofa  venuta  di  S.  Cafa  dalla  Soria  in  Dalmazia  , e quindi  in  Italia  prelfi)  la 
fortunata  Città  di  Recanati  con  quelli  eruditi  accenti . 

Hoc  denique  Anno , qui  fuit  fuprema  Valcflìntc  clade  infìgnis  , Dee  diletta 
Domus  BeatiJJtnhs;  Virginis  Nativitate , Cp  huarnatione  D.  fefit  Cbrifii  illujlrss  , 
è Siria  paritcr  cum  Religione  dì  fi  e /fit , Angelorum  manibus  ex  Cìvìtat  e Nazaret  b , 
Cp  ex  Tempio  ab  Helena  Augufia  olim  Sacra  Domai  circumdato  avulfa , & in  Dal- 
matiam  , monticulumque  Tcrfattum  in  ter  cp  E lumen  Oppida  leni  ter  acclive m , 
Adriatico  imminentem  mari  maximo  rnìraculo  translata  . Cum  enim  ad  preces 
S.  Gr egorii  Taumaturgi  non  diffìcile  fuit , monte  ni  a Sede  fua  in  ali  am  transfer  re  , 
«idem  (jp  facile  fuit  ingratiam  Regina  Ceelorum  Domum  ejufdem  olim  ab  Apofiolis 
dedicatam  , in Jbrmam  Templi  redatta m , pièque  per  tot  alata  in  Galilea  max  imi: 
honorìbus  cult  am  , Angelorum  minijlerio , per  ingente s tcrrarum  marifque  trattus 
una  cum  ipfa  Ara  Sacra , Cbrifiique  Cracifixi  Imagi  ne  ab  iifdem  Apofiolis  ibidem 
collocata  , neuion  cedrina  effigie  ipfius  Beati  (firn  £ Virginis  Filium  fefum  manibus 
fub/Hnentis  a S.  Luca  Evangelijla  exprcjfa  tranfportare . Rem  ge fi  am  frequeutìbus 
tnir  acuii:  te  fiat  am , ac  relationibus  Virorum  fide  dignorum  in  Galilcam  ad  rem  in- 
quirendam  mijforum  plenè  confirmatam , plurimi fi/ue  omnis generis  tefiìmoniis , CP 
auttoritatibus  ajfertam , egregiè  defcripfit  Horatius  Turfellìnus  è Societate  fcfu  ac- 
curato Commentario  de  e a re  edito , qui  omnibus patet  \ quempofiea  centra  Obtre- 
ttatores  Apologia  defendit  Tetrus  Roefiius  ejufdem  Societatis , ut  non  fit  quid  am- 
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pii us  in  examinandis , aut  enucleane!! s difficultatibus , que  fisse  a ScPlarìis , fìve  a. 
puriofioribus  nofiris  etiam  nttm  objiei  fiolent  infiftamus , cum  omnino  major/s  Jst  fon- 
derie apud  noe  in  rebus  Sacri s autboritas  recepite  alicujus fieni  enti  a ; &c.  quam  -le- 
gantiorum  quorumeumque  ingeniorum  fibtìlitatcs,qu(  magie funt  convcllcndf, quota 
ajferende  populorum  fsdei  , atque  pici  ali  , noli  aliud , nel  plus  fapere  , quam  oportet 
fapere  , Jed  fapere  ad  fobrìetatem  ex  commonitione  B.  Bauli  Apofioli  . Eiuomodo 
veri  rurfum  ex  Dalmatia  in  Italiani  eadem  Domus  translata fieri t , dice  tur  fino  loco, 
amijfa  fané  Orientalium  culpa  Palefiina , nullo  tnajori  premio  Occidcntales  expedì- 
tiones  compcnfiiri poltroni . 

Ante  quam  itera  Celefiinus  Sedera  abdicar  et , decorata  e fi  Italia  Chrifiiane 
Religionis  Arx  & domicilium  ampli  filmo  dono  translationis  Sacratijfme  Domus 
l'jlint  r.n.  7.  Beatijfme  Virgìnis  ex  Dalmatia  , ubi  depofitam  vidimai , inoppofitam  or  am  Ita- 
lie trans  Adriaiicum  Sinum  ( qui  trajcblus  patet  milita  pajfuum  ferì!  centuno) 
Agrumque  Recinenfern , feu  Recinetenfem  digiuni  , Regioni s Picene  , quafi  hoc 
ìrnnere  filari  voluijjet  Deus  rnerorem  Populorum  conctptum  ex  abdicai  ione  Cele  fil- 
isi . Delata  e fi  enim  eodern  Angelorum  minifi  erto  quarto  ldus  Decembris  in  Sìlvam 
e jus  Agri , que  Matrone  (ujufdam  divitis  juxtd  pieque  erat , cui  Laurei  e no- 
rnen  futi , unde  , (fi  Laure  tana  Domus  dehinc  appellata  efi , quamvis  paucis  pofi 
pienfibus  ex  illa  Silva  rurfus  divini tus  translata  fuerit  ob  Latronum  grafite  iones  in 
peregrinos . Ed  devotionis  , oc  veneratìonis  caufia  confluentes  , in  apertiorem  , ac 
tutiorem  locttm  , non  multum  a priori  dijl antera  , qui  dttorum  fratrum  communi s 
erat  : Iterumque paulò  pofi  indi  ob  diBorum  fratrum  de  donar urn  , que  defereban- 
lur  cmolurncntis  difcordiam  , in  alium  locum  illi  proximum  Via  militari  difeordìa- 
rum , (fi  Latrociniorum  ìmmunem , quo  baSlettus  firmata , (fi  fiabilem  Sedera  ha - 
buit . Rem  tefiatijfimam  faciunt  antiqua  locorurn  vefiigia , certa  Script orum  monu- 
menta , indubitata  miraculorum  tefiimonia , continua  undique  Populorum  peregri- 
na t io  , defcripfitque  fitti , (fi  copiosi  Turfelliuus  Soc . “Jcfi  in  fio  Wfioria  Lau- 
re tana  . 

\2.  II  Sacerdote  Nicola  de  Brajion , die  fioriva  nel  medefimo  tempo  nella  Con- 
gregazione dell’Oratorio  del  Card,  di  Bcrullc  in  Parigi  nella  ftoria  , che  e’  Icrifi 
fc  della  Vita  di  Gesù  Crifto  , e della  Tua  Madre  Maria  nel  filo  Idioma  Natio  qua- 
le tradotta  poi  fedelmente  fù-imprelfa  l’Anno  1650.  racconta  le  Traslazioni  della 
Cala  , ed  clTalta  il  fuo  Culto  in  Loreto  con  quelle  parole  . 

La  Santa  Camera  0 Sala  in  cui  nofiro  Signore,  fd  concepito,  fi)  dopo  la fio  mor- 
te , vivente  però  la  San  tifiima  Vergine , convertita  in  una  Cappella  dagP  Apofioli . E 
dopo  molti  Secoli , cioè  a dire  in  ver  fi  l'Anno  1 29 1 .fi  ella  trafportata  dagP  Angeli 
in  Scbiavonia , e pochi  anni  dopo  in  Italia  in  un  luogo  chiamato  Loreto , ove  i Cri- 
fi  ioni  vanno  da  tutte  le  parti  per  onorarlo , come  altresì  la  Santa  lmaginc  deliaci 
Vergine , che  tiene  il pìccolo  Cesti  Bambino , quaP  lmaginc  vi  era  fin  dal  tempo  della 
TurftUìn.Ct-  7 raslatione , che  fi  crede  ejfer  fitta  daS.  Luca.  §mfla  è una  piccola  Statua  di  in 
mifiut , sìlvia*  circa  palmi  quattro  d'altezza , cb'ì  dì  legno  di  Cedro . La  devozione  a quefio  Santo 
Serrigli.  Luogo  ha fatto fibr icore  in piti  Città  delle  Cappelle firn  ìli  , e Parigi , che  non  cede  et 

veruna  in  pietà , ne  ha  tuttavia  una  con  una fimi  le  lmaginc  . 

ij.  Si  merita  tutta  la  diftinzione  infra'  gli  Annali  ti  Odcrico  Rainaldi  Trivigia- 
m Prete  dell'Oratorio  di  Roma,  che  tirò  avanti  gli  Annali  dell’illuftrc  Baronio  , 
edi  tutte  le  fue  memorie , documenti,  emls.  egli  fi  valle  a fortacchè  i libri  di 
cotello  grave  Autore  debbono  nella  materia  riconofcerc  jn  parte  le  glorie  dall’ 
accennato  Cardinal  Baronio , che  (ludiato  avea , e fiori  nella  ftefla  Congregazip» 
pe  ; Scrive  egli  adunque  all’Anno  1201, 
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ffefiu  Chrifli  1291.  Nicolai  TP.  IV.  4.  Rodulphi  Roman.  Reg.  19.  Androv.hi 

Imp.  Orien.  8. 

Clau dimus  hnnc  atmttm  inflgni  prodìgio  fieculorum  omnium  futuroram  ad- 
miratione , ac  celebrai  ione  celebrando  . Eodem  hoc  anno , quo  amiffam  Syriam  lu- 
ximu:  , contigli , ut  feri  traditio  , Sacram  illam  Domum , in  qua  falutanie  An- 
gelo , B.  Virgo  Cbriftum  Spiri  tu:  Saniti  virtute  conceperat , ohm  ab  Apoflolìz  in 
Sacelli  formam  redaltam , in  Europam  minifterio  Angelorum  trantlatam  fuifft _>  , 
otque  Ter  fati unt  inter , (fi  F lumen  Dalmati a Oppida , in  monti/  levi  ter  aff urgenti /, 
imminenti fque  Adriatico  Mari  itquata  planiti?  collocata™  , quod loci fipàtium  abeo , 
unde tramlata  ejl , vaflijjìmo  intervallo  dìftat\  Nec  efl^ut  cum  Baronìo  loquar  , quod 
qui s de  re  gejla  dubitet , qui  memoria  repetat  illìc  dietim  effe  ab  Angelo , «0»  effe 
impofilbile  apud  Dertm  omne  verbum  . Fide':  Chriftianee  effe prtdixit  Cbriflitz  ut 
(fi  monte/  Cbrìflianorum  imperio  è leco  in  locum  tramferrentur  boc  complure : Saniti , 
inter  alio/  Gregoriu/  ilio  Magna/  cognomento  Tbaumaturgu : : complura  etti m id 
generi / certa  aultorum  fide  reperiuntur  miratala  edita  : fied  in  hi/  modi  non  immo- 
randum  . Qui  Nazareth  inviferunt , ejufidem  Domiti  Jitum  , eadem  omnino  m en- 
fiar a fignatttm  infipcxcrunt , accoli:  quod fialtum  ejl  fideliter  atteflantìbu:  (fic. 

*Jefiu  Cbrifll  1294.  Cale  flint  V.  PP.  Adolpb.  Roman.  Reg.  $.  Andronic.  Orien.  11. 

Nobilitata  ejl  boc  Anno  Italia  Augufliflìmo  7» liner c Sacra  Deipara 
Nazaret hana,  qua  ante  anno : tre : , fi  metifie:  fieptem  in  Dalmatia  conflìterat . 

. Qua  de  caufia  in  Picanum  fiuperato  Adriatico  mari  tronfiatila  fiui t , baud  plani  con- 
flat  ; maxima  certi  indi  s£di  Sacra/  dignità : conciliata  efl  ; divini  enìm  aliquid 
in  ea  ineffe  confipicatum  fiuit . Cum  ita  locum  mutaffe  compertum  efl , Frangipanius 
ex  primaria  veterum  Romanorum  Profiapia  oriti/  I/lyrici  Prxtor  fìniilem  azdem  in. — ■ 
eodem  , ubi  extitcrat  loco  condidit , in  qua  marmorea  inibi  Tabula  extac peranti - 
qua  tanti  mìraculi  ad pofteroz  te  fili: , in  qua  incifitim  ; Hic  efl  locus , in  quo  olìmpi 
fuit  Saniti  filma  Domiti  B.  Virginiz  de  Laureto , qua  nunc  in  Recinctì  par  libili  coli- 
tur  . Ergo  Sacrofianlta  Domi //  Dalmatia  tran:  Adrìaticum  Simun  , qua  trapelili: 
patet  millia  pafftum fermi  centum  , in  Picenum  delata  confiedìt  in  Recinctenfiz  agri 
Sylva  mille  circi  ter  paffu:  a Mari  . Ea  Sylva  Matrona  cujufidam  Recinetenfi : erat 
diviti:  juxta  piacque  ; Laureto/  nomcn  fiuit  : cuju / deinde  nomine  Laure  tana  o£de: 
appellata  immortale m vici  film  reddidìt  celebri  totem  ci , unde  nomen  a/ceperat  fic. 

14.  E’  affai  pregiabile  l’altra  autorità , disella  Santiffmia  Cala  rende  Monfl-. 
gnor  Giufieppe  Maria  Snarez  Vcficovo  di  Vaifio/T e Vicario  della  Bafllica  Vaticana, 
in  verfi  latini , co’ quali  feioglic  un  voto  fatto  t{el  ^>34.  a quella  Vergine  Santa 
jnoccafionc,  che  và  a vifitarla , edè  del  tenore,  chequìlcguc. 

Salve  Augufla  Domu: , Sirice  qua  rupia  mìni : 

Tram  mare , Picenum  in  Ut  tu:  develta  per  aura: 

1 Angelico  nifit  e: , venerar  tua  limino  fiupplex 
Atque  gemi  poflto , Sacratavi  exofculor  aram . 

At  tu  ( Diva  Paren:  ) Tibi  enìm  mandata  Tonanti s 
Edidit  hic  fummo  Gabriel  demiffn:  Olimpo 
ABtcrnìquc  Patri:  fiobole:  è faucìbu:  orci 
Humanum  ereptura  genu: , deficendit  ab  Arce 
Syderea , inqtie  tua/  cafli:  penetralibu:  Alvi 
Affumpjìt  fello  corpi! 1 mortale  fiub  iflo 
Excipe  Virgo  prece : , qua:  grata/  fiundo  , memorque 
Concepii  voti , tenue/  exurerer  artu: 
jEflu  j mox  quateret  tremulo  dum  firìgprc  fiebrit 

Idme- 
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ld  nitriti  perfiolvo  libens , & carmina  figo 
Atquc  me  am  quo  dunque  volet , tibi  dedico  pennoni 
Ut  fint  venturi s moni  menta  perennia  Saie  Ut . 

Ancona  ex  Typographia  Camerali  fuperiorum  permilfu . 

D’Attichy  1 5-  Monfignor  Ludovico  Donio  d'Atticby  Vcfco-oo  Eduenfc  nella  fila  opera  di 
tre  tomi  in  foglio  intitolata  Floret  Hifiorìa  Sacri  Collega  S.  R.  E.  Cardinalium 
imprefTa  a Parigi  da  Sebafliano  Cramoify  1660.  al  tomo  terzo  pag.  275.  §.  8. 
trattando  di  Marcello  II.  dice  Jnter  bac  Marcello  noflro  apud  Montem  Fan  uni l_, 
labi  tante , (fi  nativi  calli  beneficio  vaici  udinem  affiiElam  recreare  ac  reparare  ten- 
tante , quoti  ad  oppi d uni  Laure  tana:  Regia : proximus  ejffet , captala  oppor  tunicate  , 
Laure tura  incenfio  fiudio  Religioni s caufia  venti  tabat , in  augufiijfimo  orbi t terne  fa- 
cello  , id  efi  Natali  Beata:  Virginis  Cella , fiacri 1 operatami . E continua  a nar- 
rare il  fatto  della  Colomba , che  gli  volò  d’intorno,  come  dal  Riera  ed  altri  fù 
già  riferito . 

16.  Si  unifee  a quelli  il  nobile  Sacerdote  Ludovico  Moreri  Francefc , che  nel 
fito  famofìffimo  Dizionario  Storico  imprefTo  fui  cadere  del  Secolo  accennato  da 
un  gran  fàggio  del  filo  talento  , e della  fila  rettitudine  ; a fòftacchè  ben  più  volte 
convenne  confègnarlo  alle  flampe , quanto  mai  profittevole  , e (limabile  fùrico- 
nofeiuto  dalla  Francia  non  fblo , che  da  tutta  l’Italia,  e da  altre  rimote  Nazio- 
ni ; volle  ancor  egli  effere  a parte  delle  noflrc  allegrezze  riportando  in-detta  fa  a 
Opera  lanarrazionc  del  miracolofò  trafporto  della  SantifTima  Cala  Nazarena  , e 
così  imprende  a fcriver  di  Lei  : Loreto  è una  Città  nella  Marca  di  Ancona  in  Ita- 
fio  Hot.  frinì*  Ha  penata  fiopra  una  Collina , una  mezza  lega  lontana  dal  Golfo  di  Venezia , e una 
imp  rtpont  ali*  lega  da  Recauati  per  la  parte  di  Roma  : Que fi#  Città  è piccola , ma  ben  fortifica- 
ta^» Unta  ■ {0  ^ e guarjata per  n timore  dclPincurfioni  degl'  Infedeli , che  potrebbero  per  vi.t-j 
del  mare  venire  a togliere  il  tefioro  della  Cappèlla  dì  Loreto , quale  è come  fi  crede , 
la  Cafia  della  S.  Vergine , 0 almeno  la fida  Camera  trafiportata  da  Nazaret  te  in  que- 
fio  luogo  per  mezzo  degli  Angeli . 

Tentò  pofeia  l’empio  Monfieur  Bai!  Eretico  di  riga  di  porre  in  derifò  latrai 
lazione  di  cotefla  Santa  Abitazione , onde  nel  filo  fupplemento  al  Dizionario  fu- 
'Suffiem.  tem,  detto  riferifee  ancor  egli  la  detta  fioria  , ma  la  taccia  di  fàvola  , e parlando  dell’ 
t.iiH.z.  ultima  Traslazione  così  fcrive  : quattro  mefi  apprejfio  avendo  gli  Angeli , come  pa- 
re , mal prefie  le  loro  mifiure , la  trafiportorono  fiopra  un'altra  Collina  al  tiro  tT una 
fionda  difiante  , c qttefio  è il  luogo  y dove  fi  trova  al  prefiente  : Ma  niente  di  appiatt- 
ii) ebbe  la  collui  temeraria , e falfa Opinione,  mentre  nella  nuova  Edizione  del 
ÉdUhm.iìPa-  Dizionario  fudetto  accrefciut»  di  varie  notabili  cofè , e corretto  dall’erronee  im- 
rìgìdci  1704.  poflure  del  mentovato  Bail , mercè  l’induflria  di  Monfieur  Waltier,  fi  efprime 


%‘ucfièufifi.  ìa  ft°na  Laurctana  nel  fcgucntc  tenore  . 

IH*  Reg.  alla 
Irti . L*  fogU 

5*7. 


Loreto , 0 Laureto  Città  della  Marca  d'Ancona  in  Italia  è fintata  fiopra  una — > 
Collina  a una  lega , e mezza  lontana  dalla  parte  del  Golfo  di  Venezia  , e una  lega  da 
Recanati  per  la  via  di  Roma . ffuefia  Citta  è pìccola  ma  ben  fortificata , e guar- 
data per  difenderla  dalle  ficorrerie  de'  Carfari  Turchi , a'  quali  farebbe  facile  di 
venire  ad  efpilare  il  tefioro  della  Cappella  dì  Loreto  , che  come  fi  crede  è la  Cafia  della 
Santiffima  Vergine  trafiportata  da  Nazarene  in  quefio  luogo  dagl' Angeli . Eccovi 
qui  la  fioria  di  quefia  Traslazione  : Nell'  Anno  1291.  offendo  fiati  J 'cacciati  li  Cri- 
fi  iani  da  tutta  la  Vale  fin  a , e non  potendo  fienza  gran  difficoltà , e contribuzioni  ec- 
ccffivc  vifitare  ì luoghi  Santi , e particolarmente  la  Cappella  di  Nazarene , que/l.i—t 
Santa  Abitazione  , 0 Cafia  fù  trafiportata  dagl  Angioli , che  non  vi  Inficiarono  altro 
che  li  fondamenti , ed  involarono  /’ Edificio  per  trasferirlo  nella  Dalmazia  a 800.  le- 
ghe da  Nazareth . Eglino  la poforono  in  una  Collina  vicina  alle  Rive  del  Marena 

Adria- 
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Adriatico  ver  fi  la  mezza  notte , e la  mattina  vegnente  ftì  P oggetto  delP ammirazio- 
ne , e della  divozione  di  tutti  li  Popoli  convicini . Il  Curato  di  S.  Giorgio  di  Terfatto 
ebbe  una  rivelazione , che  quejla  era  la  Cappella  di  Nazareth , e Nicolò  Frangipa  - 
ne  Governatore  della  Dalmazia  per  P Imperatore  deputò  quattro  Perfine  riguarde- 
voli  per  andare  a Nazareth  a fine  di  riconofierne  la  verità . Quefii  Deputati  afficu- 
curarono  nel  loro  ritorno , che  e [fi  avevano  veduto  li fondamenti  delle  mura  di  quejla 
Cappella  trafportata  in  Dalmazia , che  le  mifiure  erano  conformi  , e che  la  Cappel- 
la era  fporita  da  Nazareth  in  qucjl'iflcffo  giorno , che  fi  era  veduta  in  Dalmazia  . 

NelP anno  1 294.  tre  anni , e fette  mefi  dopo  quejla  prima  Traslazione , traf- 
portarono  gP Angioli  quejla  Cappella  nella  Marca  d'Ancona  traver fondo  il  marù-> 
Adriatico , il  di  cui  tragitto  è in  queflo  luogo  quaranta  leghe  in  circa  . Ella  ftl  po- 
Jla  in  una  Selva  fpet tante  ad  una  pia  Donna  chiamata  Loreta , dalla  quale  pr  e fi  ella 
il  nome . Il  Frangipane  non  vedendo  piti  la  Cappella  fipra  le  fue  Terre  , ed  avendo 
poi  rifaputo  , che  era  fiata  trafportata  in  Italia , fece fabricare  una  Cappella  tutta 
fimile , fipra  il  luogo  medejimo  , dove  ella  era  fiata , con  una  Chicfa  magnificat 
poffeduta  dai  Francefiani  delPOffervanza,  chiamata  in  oggi  la  hofiro  Donna  di  Ter- 
fatto. Si  dice  } che  quejla  feconda  translazìone  figuiffe  parimente  di  notte  , e che 
alcuni  Pafiori  > i quali  vegliavano  alla  guardia  delle  loro  Greggio  vedefjero  queflo 
prodigio  , e ne port afferò  la  nuova  agP abitanti  di  Recanati  . Otto  mefi  dopoi  Panno 
1 295-  quejla  Santa  Cappelli,  fu  di  nuovo  trafportata  dagP  Angioli fuori  della  Sclvtit 
fipra  una  Collina  a mezza  lega  lontano  verfi  la  firada  pnblica-,  quefia  Collina  ap- 
parteneva a due  [rateili  , li  quali  furono  in  portata  di  venire  trà  di  loro  alle  mani 
per  ilpojfejfo  di  detta  Cappella  , onde  quattro  mefi  appreffo  f della  di  novo  trafpor- 
tata fipra  un'altra  Collina  ad  un  tiro  di  Arco  di  difianza  nelP Anno  medefimo  j 29J. 
che  è il  luogo , dove  ella  fi  trova  al  pr  e fine  e . Papa  Giulio  II.  che  teneva  la  Sede  Pan- 
no 15x0.  è quello,  che  ha  piti fortemente  aut orinata  PIfiorìa  dì  quefia  traslazione  . 
Pio  IV.  nel  1565.  confermò  la  Bolla  di  Giulio  II. , e S.  Pio  V.  ha  molto  accreditata 
quefia  credenza  , Pietro  Paolo  Vergerlo  apofiata  ha  contrafiata  la  verità  di  quefia 
lfioria , ma  quefia  è fiata  ben  difefa  da  Rutilio  Benzonio  Vefiovo  di  Loreto  , rif- 
pondendo  ancora  alP  objezzionc , che  il  Vergerlo  tira  dalfilenzio  degli  antichi  Scrit- 
tori come  S.  Antonino , e S.  Vincenzo  F errerio.  Papa  Urbano  Vili. permife  di  ccle- 
brarfi  il  giorno  Anniverfario  della  miracolofa  Traslazione  di  quefia  Cappella  in  Ita- 
lia li  dieci  dì  Decembre  . 


La  Chiefa  di  Loreto  fà  cominciata  àfabricarfi fitto  il  Pontificato  di  Paolo  Se- 
condo ver  fi  P anno  1460. , e ftl  terminata  in  quello  di  Giulio  11.  Quefia  ? una  gran 
fabrica  magnifica , e molto  elevata  , divi  fa  in  tri  Ale , con  un  Duomo  , ò fia  Cup- 
pola  in  mezzo,  fitto  di  cui,  è dirittamente  pofia  la  Camera  della  Vergine,  di  cui 
fi  n' è fatta  una  Cappella  di  longbezza  di  palmi  quaranta , venti  di  larghezza , e 25. 
di  altezza  in  circa . Ella  è rivefiìta  al  di  fuori  tPun  incroftatura  di  marmi  , abbelli- 
ta di  baffi  rilievi  , e di  figure  tPun  lavoro  inimitabile  . La  picciolo  Camera  ì finza  i 
fondamenti , e Pincrojìatura , ò fia  incamiciatura  de' marmi , non  fà  che  cingerla , 
finza  però  toccare  le  fue  muraglie  frc.  > 

I medefimi  lenii  fi  Icorgono  efiprefli  ancora  nell'ultima  edizione  lèguita  l’An- 
no 1724.  dello  IteflTo  gran  Dizionario  accrcfciuto  , e da  molti  errori  purgato  ',  che 
fi  reftringono  in  quelle  righe  — Loreto  , è Laureto  Città  d'Italia  nello  Stato  Eccle- 
fìaftìeo  con  Veficovato  unito  à quello  di  Recanali . Ella  è rinomata , perche  è Depofi- 
taria  della  Camera , in  cui,  come  fi  crede  la  Santa  Vergine  concepì  il  Verbo  Eterno . 
Quefia  Camera  à quello  fi  dice  , vi  fri  trafportata  dagl'  Angioli . GP  Autori  ches 
parlano  di  quefia  Traslazione  dicono  che  li  9.  dì  Maggio  del  1291.  un  mefi  in  circa 
dopo  la  prefa  di  Tolemaide fatta  dagP  Infedeli , la  Camera  della  Santa  Vergine  fu 
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trafportata  da  quei  Beati  Spìriti  da  Nazareth  fino  alla  Dalmazia . Tri  , ò quattri 
anni  dopo  ella fi  trafportata  di  novo  nella  Dioc  fi  di  Recanati  nella  Marca  di'  Ancona 
in  un  Campo  d'ima  pia  Donna  chiamata  Loreto  , è Lauretta  dalla  quale  prefe  il  no- 
me ; ma  come  che  la  ptuazione  di  quejla  Santa  Cafa  era  dentro  una  Selva  , che  da- 
va occapone  a'  Ladri  d'incommodare  i Pellegrini , otto  mefi dopoftì  la  Santa  Cafa  di 
nuovo  trafportata  à mezza  lega  di  là  fopra  una  (pollina  , e poi  un  poco  piti  lontano  • 
Diverp Sommi  Pontefici  hanno  contribuito  alP abbellimento  dì  qttefo  Santo  Luogo  , 
arricchito  dalla  liberalità  de'  Prencipi  Cripiani , e de'  Pellegrini , che  vi  vanno  da 
tutte  le  parti.Diverp  Autori  hanno  parlato  della  verità  di  quefa  traslazione  da  Na- 
zaret in  Dalmazia  , e poi  in  Italia  . 

Per  la  qual  colà  ogn’un  vede , che  in  leguito  dell’autorità  , che  porta  cote- 
no  celebre  Dizionario,  la  verità  della  Traslazione  del  Sagro  Albergo  reità  ad 
evidenza  raffermata  , ed  il  fuo  mordace  Cenfore  affatto  vinto  , e negletto  . 

18.  Ma  prima  di  chiudere  cotcfto  Capo  de’  Scrittori  Ecclefiaflici  Secolari , de- 
velì  quivi  aggiugnere  l’autorità  Angolare  dell’Abbate  Lorenzo  Bcycrlinch  Teolo- 
go , Protonotario  , Canonico , ed  Arciprete  di  Anverlà  in  Fiandra  , mentre  que- 
lli nel  fuo  famofò  Teatro  vita  htmiana  didimamente  della  Santillana  Cafa  Laure- 
tana  fcrive  la  ftoria  , qual  è del  tenore , che  fegue  . 

Laurctanic  sEdìs  pritnordia , & trafmigratio  ■ Natalem  B.  Virginis  Domunt 
Galilea  Sirice  Regio  olim  habuit , ibi  in  Oppido  Nazareth  illa  genita  , & ef  inibi 
ab  ipfa  aterntts  Deus  Angelo  annunciante  conccptus  , & falutaria  mortalibus  Dei  , 
(f  Deipara/  vefigia  imprejfa , nec  loci  fanBlitas  , aut  ignota , aut  negletta  un- 
quamfuit , omnium  prismi m fatis  confat  , eai/i  magnani  Jhnper  venerationem , & 
nomcn  apudCbrìfianos  hahuijfe  , & ejus  venerai  ionis  autlores  ipfosfuijfe  Apofo- 
los , ab  hit  quippe  Virgiualem  Domimi  feu  prodenda  poferis  memoria , fettChri- 
fiana  Religioni  augenda  fudio  ritè  confecratam  . Ex  co  igitur  tempore  & ipp  Apo- 
polì  ingenti  cam  honorc  coluerunt , &•  ab  aliis  pari  religione  cultam  volucrunt  &c. 

Tepitnonio  de'  Scrittori  Regolari . 

L’Inclita  Religione  de’  Padri  Carmelitani  , come  dalle  loro  Cronache , da_. 
Brunetto  Latino  Maeltro  del  famofo  Dante , dal  Mantovano,  c da  altri 
Autori  loro  Colleghi  fi  ricava  , ebbero  già  la  cura  di  quel  Divino  Ofpizio  prima 
che  dal  fuo  originario  fuolo  fi  diltaccalfe  ; efusù  quella  confiderazione,  che  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili,  ne  ottennero  poi  la  cudodia  anche  a Loreto  , 
óve  fi  trattennero  per  più  anni , come  pure  ne’nodri  fopra  riferiti  Storici  abbia- 
mo letto  : Quindi  è , che  lènza  andare  in  traccia  di  queda  , e quella  penna , ^che 
della  miracololà  Traslazione  fi  fottoferiva  alla  Storia , può  dirli , che  tutto  1 Or- 
dine infieme  con  quedo  lòlo  fatto  l’abbia  non  fidamente  abbracciata,  ma  etian- 
dio  autenticata  . Nulladimeno  per  non  defraudare  della  meritata  lode  que  parti- 
colari fòggetti , che  con  valerlène  nelle  loro  Opere  gl’anno  accrelciuta  la  dima  , 
vuole  la  GAudizia  , che  di  elfi , come  degl’altri  Scrittori  Regolari  fi  faccia  fpe- 


cialmente  menzione . 

1 . E ben  fi  deve  il  primo  luogo  al  celebre  P.Rattìpa  Mantovano , che  ne  fpiego 
il  filo  lèntimento  uniforme  a quello  del  Teremano , nella  Storia  che  ne  fende  1 an- 
no 1479.  , e nelle  altre  lue  Compofizioni  già  da  noi  date  fopra  tra  le  Storie , ove 
rimandiamo  il  Lettore  per  evitare  le  inutili  repetizioni . 

2,  Il  P.  Pietro  Traverpno  da  Mantova  anch’egli , e Vicario  Generale , obli- 
gato  da  infermità  a lalciare  quelPamato  fóggiorno  l’anno  1497-  cos'  n L,Prc“e  '* 
fuo  penficre  col  lèguente  Didico  . 

Virginis  heà  Thalamo  vìdttor , max  vivere  ceffo . 

Abfque  Domo  vita , qua  mibi  Vita  manet  ? 

3.  II 
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5.  IIP.  Giambattifa  Lezzana  di  Madrid  Carmelita affai  rinomato  per  li  An- 
nali , che  fcriffe  della  fua  Religione  , effendo  Confultore  della  Sagra  Congre- 
gazione de’ Riti , c dell’Indice,  e nella  Sapienza  di  Roma  pubblico  Lettore, 
quale  fioriva  circa  l’Anno  ijòo- , egli  di  Santa  Cafa  cosi  teflfe  l’Ifloria—  Eodcni^, 
et iai/ì  Anno  Sacra  Doinus  Nazareth  Incarnationc  Domìni  lllttfrifìma  in  folatium 
Chrijliani latti  , qu<e  Terram  Saniìam  amiferat  è Syria , & Nazarctbo  Angelorum 
manibus  in  Dalmatiam  , maximo  miracolo  translata  £pc.  Inde  pojlea  Anno  1 294. 
Piccnum  transfer  tur , à loco  ubi  modo  ejl  Laure  tana  Doinus  di&a  (fc. 

4.  Il  P.  Macflro  Gìufeppe  Maria  Pomari  Ex-Provinciale  de’Carmeliti  di 
Lombardia  , e Lettore  Primario  della  Filofofia  nella  Città  di  Pavia , quale  fioriva 
dopo  al  Lezzana  : nella  fua  decantata  Opera  , che  porta  il  titolo  di  Anno  memo- 
rabile de'  Carmelitani  ragiona  della  gran  Vergine  in  tal  guifa  — Et  in  fatti  trovo  , 
che  offa  tei  una  Cafa  almeno  pojfrdeva  in  Nazareth  (fc.  In  quefa  Cafa  fi  ella  per 
divina  grazia  concetta , pura , ed  immacolata , nacque , e dall'  Arcangelo  fi  nun- 
zi at  a Madre  del  Verbo  Divino  (fc.  E ora  quefa  Beata  fan  za  di  Maria , conforme 
lè  molte  lforie  di  e fa , ed  Annali  del  Lezzana , e Maria  Patrona  cap.q..  fi  lafcia- 
ta  , e toccò  in  cttfodia  a'  Carmelitani  prima  che  per  Angelica  pojfanzaf porta ffe_> 
da  Nazarette  in  Scbiavonìa  l'Anno  1291. , che  poi  V Anno  1294.  olii  10.  di  De- 
ccmbre fi  trafportata  in  Loreto , ove  oggigiorno  dimora  à confi  azione  di  tutta-» 
f Italia . 

5-  Il  P.  Carlo  Vagì  da  Parma  ne’  Cuoi  recenti  Commentar;'  publicafi  alla  luce 
nel  1725. , ragionando  di  ciò,  che  avvenne  in  un  Capitolo  Generale  dell’Ordine 
celebrato  nel  1489.  narra  in  prò  del  noltro  Santuario  , che  --  In  bis  Comìtiis  in- 
fittititi fuit  Prior  S.  Maria  Lauretanx  in  Pie  tono  , ubi  inclytmn  Deipare;  Virginit 
Dàmicilium  ufque  ad  bete  tempora  vìftur ....  CUu : Sacra  Doinus  Carmelitis  noflris 
antiquis  Congregai  ìonis  Mani  nana:  Obfrvanti.e  cura  data  flit  à Reverendi  fimo 
D.  Cardinali  Recanalenf  ad  infantiam  dupli //imi  Viri  Baptifa  Mantuani  annis 
proximè  elapfs , confentiente  Inno  cent  io  Vili.  Pontif.  Max. 

6.  Il  Reverendi  fimo  Padre  prà  Giovanni  dell'Annunciazione , che  fu  Generale 
de'  Carmelitani  Scalzi  di  Spagna  della  Riforma  di  S.  Terefa  nella  2.  parte  del  Pron- 
tuario del  Carmine  per  i medefimi  Rcligiofi  Scalzi  flampato  in  quarto  in  Madrid 
l’Anno  1699.  all’Impronta  degl’Ercdi  di  Antonio  Tornano , così  fpiega  i Puoi 
/entimemi  in  Lingua  Spagnola  al  Dialogo  8.  pag.  2 68.,  clic  tradotto  fedelmente 
in  Italiano  , fuona  così  — Due  Cafe pofedevano  i SS.  Genitori  Gioacchino , ed  Anna , 
dell:  quali  la  Santa  Vergine fd  Punica  , e legitima  Erede . Una  di  dette  Cafe  era  in 
Gerufalcmsne  (fc.  alla  pag.  269.  Paffamo  ora  da  quefa  Cafa  della  Vergine  all'altra 
molto  piti  rinomata , e celebrata  di  Nazareth  , ove  non  falò  vijfe  la  Santa  Vergine , 
ma  vi  abitò  (ino  à che  ricevi  la  Vifta  , e la  falut azione  delP Angelo  , e vi  concepì  nel- 
le fte  Vi fcere  il  Figliolo  di  Dio  . Non  f può  imaginare  Cafa  piti  onorevole  , ni  piti 
degna  di  tutta  la  venerazione  nel  Mondo  : E fa  fi  po fediti  a dai  Carmelitani  per  piti 
di  mille  anni  in  Terra  Santa , filo  à tanto  che  per  occulta  Divina  difpofzione fi  tra- 
fportata dagl' Angeli , primieramente  in  Dalmazia , e dopo  in  Italia , ove  (ì  trova  an- 
che al  prefitte  venerata  da  tutto  il  Crìfiancfmo , e f chiama  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

7.  Filialmente  conferma  quella  verità  il  Reverendiffimo  P.  Filippo  della  Tri- 
nità Generale  de’  Carmelitani  Scalzi  nc’  Puoi  viaggi  orientali  da  lui  compolli  iru. 
lingua  Latina , e novamente  tradotti  nella  Italiana  da  un  Padre  della  fua  Reli- 
gione, (lampati  in  Roma  a fpefè  di  Filippo  Maria  Mancini  nell’Anno  1666.  al 
libro  decimo  capo  nono  pagina  606.  ove  così  fi  legge . 

Nel  principio  di  Novembre  mi  inviai  per  la  Santa  Città  di  Nazaret  20.  miglia 
di  fante  da  Tolemaìde  ed  un  poco  piti  innanzi  f vede  Sefor  patria , come  dicono  , di 
To.l.  C c c c S. An- 


elo: Batti- 
Ita  Lezza- 
na 

Titti. 4. /funai. 
Carmet.ad  an, 
Hfii.n.$.«dir. 


Giufeppe_> 
Maria  Fog- 
nari 

Tom.x.  eioctim . 
lO.fag.91. 
Deli’  edizione 
di  .Milano pref- 
fo  Federico  Ca- 
gli ardi  ranno 
1690. 


Carlo  Vagì 

Commentati* 
Fratrum  (T  So- 
ror.Ord.  B.  Ma- 
ria Virg.  dc_* 
Monte  Carme- 
Io  ex  A fon.  Or- 
dini/ dekripr. 
anno  171  f. 
«dìi.  Parma  . 

Gio:  dell’ 
Annuncia 
zione. 


Filippodel. 
la  Trinità. 
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Luigi  To- 
relli 

fedeli  A g* fi  ini  a- 


S.  Anna , e ancora  abbitata , e fincata  trà  le  Colline , finalmente  fuperato , rù* 
i il  Monte  fi  fcuopr e la  Città  di  Nazaret  ora  quafi  tutta  diroccata , li  Maumetta- 
ni  di  queftoPaefe  guerregiano fieramente , e fono  trà  di  loro  divtfi , alcuni  come  li 
Nazareni fi  chiamano  dello  fiendardo  Bianco  , e li  altri  dello  fiendardo  RoJJo  : ulti- 
mamente avvenne  , che  effendofi  radunati  quefii  ultimi  entrarono  di  notte  in  Naza- 
ret , e dandogli  il  Sacco  la  ruinorono  affatto , e difiruffero  il  Convento  de'  Padri 
Francòfoni , che  era  nel  medefimo  loco  dove  era  fabricata  la  Cafa  di  Loreto  della— 3 
Bcatijfima  Vergine . 

La  Citta  di  Nazaret  è nella  di fee fa  di  un  Monte , e nel? ultima  parte  dì  effa 
Città  è il  Convento  de'  Padri  Francefiani  fabricato  uelPifieffo  loco  dove  era  altre 
volte  la  Cafa  di  Loreto  della  Beatijfima  Vergine . La  Cbiefa , che  fù  brugiata  era. _» 
fienile  in  grandezza  alla  Cafa  di  Loreto  , che  fù  altre  volte  inquelPifieJjo  luogo , 
Sotto  la  Cbiefa  vi  è un  loco  fot  terraneo  corrifpondente  alla  ifieffa  Cbiefa  ; le  mura 
per  lo  più  non  fono  di  pietra , ma  cavate  dentro  il  nativo  fuolo  &c. 

i .  IIP.  Luigi  Torelli  da  Bologna Maeftro  di  Teologia  Iftoriografo , e Predica' 
tore  Generale  della  Religione  Agoftiniana  ne’  fuoi  Secoli  Agoftimaoi  , overo 
Iftoria generale  dell’Ordine  di  S.Agoftino all'ann.  1291.  dice  cosi:  Dopo  ladeferit- 
ta  ruina  di  Tolemaide  vedendo  il  grande  Iddio , che  non  avendo  più  lì  Cri  filoni  alcun 
*fùf f fi,  luogo  di  qualità  in  quelle  parti  di  Terra  Santa  , non  filo  quel  Santuario  non farebbe 
Moni  fju  più  vifitato  ì ma  che  farebbe  fiato  empiamente  profanato  ; pertanto  poco  dopo  la  ca- 
sosi. duta  di  Tolemaide  comandò  agl' Angioli , che (radicata  in  un  baleno  quella  Santa  , e 

veneranda  Cafa  dalle fu  e fondamenta  la  doveffero  lofi  ameni  e portare  nella  Provincia 
della  Dalmazia , e precifamente  collocarla  fopra  tf  un  Poggio  ameno  fituato  frà  Ir  » 
due  Città  di  Terfatto , e Fiume  ; fù  poi  fatto  quefio  felicijfimo  trafporto  da  quei 
Beati  Spiriti  , come  ferivano  alcuni  alti  9.  di  Maggio  in  quefi' Anno  1291.  Q>c.  ( ed 
a ir  A uno  1294.  numero  1 .)  vidde  la  nofira  Italia  in  quefi' Anno  del  Signore  1294, 
due  grondi  accidenti  per  ogni  parte  maravigliofi , fù  il  primo  t Elezione  tanto  fof pi- 
rata del  Sommo  Pontefice  caduta  non  già  nella  Perfino  d' alcun  Cardinale , ma  bensì 
nella  perfino  di  un  povero  Religiofo  Regolare , che  fù  S.  Cele  fino  V.  L'altro  poi fù 
il  felice  trafporto  della  Santi  filma  Cafa  di  Maria fimpre  Verginefatta  dagli  Angioli 
dal  sfortunato  Monte  dt  Terfatto  alfortunatìjfimo  Colle  Laurefano  nel  felice  Terri- 
torio di  Recanati  Città  nobile  della  Marca  d'Ancona  ; e fiegue  a narrare  il  trafpor-r 
tosi  numero  15, 

2.  Al  Torelli  fuccede , e s’uniforma  Tomafio  Pamfilo  nella  fua  Cronaca  Ago  fil- 
mano nel fine  del ficolo  decimoterzo , ed  il  P.  Tomafi  Errerà  Spagnolo  nel  Tuo  Al- 
fabeto Agoiliniano , quali  tutti  parlano  della  Traslazione  della  S.  Caia  nel  Ter- 
ritorio di  Recanati  nella  ftelfa  conformità  del  Torelli,  e perciò  fi  lafcia  di  tra- 
Icrivcrli , effóndo  tutti  del  medefimo  Ordipe  di  S.  Agoftino . 

3.  Angelo  Rocca  Agoiliniano  e Sagrifta  Pontificio  nel  ilio  trattato  della  Bi- 
Angelo  blioteca  Vaticana  nell’Emblema  terzo  pag.  mihi  253.  dice  hoc  emblemate  ad  de- 

xteram  bujus  Corner g partem  fuper  fenefiram primato  Laure tum  foto  terrarum  or- 
be celeberrimum  , in  quo  extat  facrum  illud  cubie ulum  , divinis  myfieriis  infigni- 
tum  , ubi  B.  Maria  fimper  Virgo  nata  ab  Angelo  falutata  Salvator em  Mundi 
de  Spirita  Sonilo  concepii , rapprelèntafi  &c.  e più  alla  pag.  229.  all’infcrizione_» 
5.  ibi  : ob  facrum  domi  ci  li um  illud  foto  terrarum  orbe  celeberrimum  divinis  myfle- 
riis  confecratum  Angelorum  minifierio  illue  translatum  , deindt  à Cbrifiifidelibus 
ex  omnibus  mundi  partibus  tefiimonii  & peregrinai  ionis  caufa  v filatura,  ac  tot 
tontìfque  miraculìs  illufiratum  : quo  B.  Virgo  Maria  nata  fuit , & ibidem  ab  An- 
Felice_i  £*1°  falutata  Salvatorem  Mundi  de  Spirita  Sanilo  concepii . 

Adolfi . ' 4.  Si  aggiunge  il  p.  D.  Felice  Afiolfi  Chierico  Regolare  del  Salvatore  parimente 

della 


Pamfilo. 

Errerà. 


, Rocca* 
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della  Regola  di  S.  Agoflino , il  quale  nella  ftoria  Univerfale , che  fà  delle  Imagini 
miracololè  di  Maria  Vergine  al  libro  nono  racconta  diftintamente  tutta  la  Trasla- 
zione da  Nazarene  aTerlàtto,  e la  fede  del  Conte  Nicolò  Frangipane , che_» 
fece  circondare  la  S.  Cella  d’un  Tempio  affai  proporzionato , e partita,  che  fìt 
tre  anni , e fette  meli  dopo  fece  porre  in  c(To  /colpita  in  marmo  quella  memoria 
Hic  ejl  locai , in  quo  olim  fuit  SanBij/ima  Domai  fi.  Virginis  de  Laureto , qua 
nane  in  Reciueti  partìbus  colìtur  . 

6.  Della  Regola  di  S.  Agoltino  è altresì  l’Ordine  de’  Servi  di  Maria  , detto  Filippo 
communemente  de’  Serviti , che  trà  gl’altri  fuoi  eruditi  Scrittori  conta  il  P.  Fi-  Ferrari . 
lippo  Ferrari , il  quale  compolè  un  libro  in  forma  di  Martirologio , intitolato 
Catalogai  generali!  SanBorurn  qui  in  Martyrologio  Romano  nonfunt , dedicato  al 
Papa  Urbano  Vili,  impreffo  a Venezia  apitd/o.  Guerilium  1725.  In  elfo  quell’ 

Autore,  nel  giorno  dieci  di  Decembre,  cosi  parla  : Laureti  in  Piceno  Tramlat  io 
Sacra  Domai  Dei  Genitrici s Maria  : e lòtto  nell’annotazione  lòggiunge  Trailatio 
Sacra  Domai  ex  Tab.  Ecclefia  Lauretana , (fi  Recineten.  Qua  Trail.  anno  1 294. 
ja&a  traditur  , uti  ejufdem  Sacra  Domai  habet  Hijlor.  quando  ex  Dalmatia  in  Pi- 
cenum  ab  Angelii  mirabiliter  delata  e/l . • domini 

1.  Il  celebre  autore  P.  Leandro  Alberti  nella  fua  deferizione  d’Italia  con  mol-  cani  . 

to  fervore  ad  onta  delle  frelche  Cenfure  de’  nuovi  Eretici  del  Tuo  tempo  co-  Leandro 
sì  folliene , ed'  efalta  la  S.  Cafa  Lauretana,  e la  fua  Traslazione,  Pofcia  frà  Alberti. 
Recanati  , ed  il  mare  Adriatico  poco  dì/eofto  da!  Mofime , fìorgefi / opra  un  Collegi 
il  tanto  rinomato  Tempio  per  tutta  la  Criftìana  Religione  di  Santa  Maria  di  Lorc-  fj.  "libi  isf. 
to  , il  quale  è intorniato  da  una  forte  muraglia  con  la  Contrada  ove  abitano  molte, _»  /■*  A«- 

Pe  afone  per  ricevere  i forafiieri , che  vi  vengono  da  ogni  parte  di  Europa  in  ogni  fa-  **"  - 
gione  deiranno  , e ma/fmc  nella  Primavera , e nell' Autunno  per foddisfare  a ifuoi 
voti  ■.  lo  non  iò  da  qual  parte  debba  cominciare  a parlare  di  tanto  Tempio  , confi do- 
rando la  grandezza  della  devozione , ed  eziandio  la  fontuoftà  di  efo , certamente _i 
a me  mancano  le  forze  in  voler  narrare  di  quella  divoti Jf  ma , e Sacrati fìma  Came- 
retta , ove  nacque , e per  due  anni  nutricata  fù  la  Reina  de'  Cieli  fempre  Vergine 
Maria  madre  del  figliuolo  di  Dio , ed  ove  parimente  fù  annunciata  dalC  Arcangelo 
Gabriello , e fi  detta  Madre  di  Dio , ed  ove  in  offa  prefe  la  nofra  mifera  carnea 
Iddio  per  liberarci  dalle  mani  del  Demonio , ed  aprirci  la  Porta  del  Celeftial  Regno , 
la  quale  era  ferrata  da  tanti  anni  per  il  peccato  de'  nofiri  primi  Parenti , per  il  che 
io  non  sò  da  qual  lato  cominciar  tal  deferizzione , pure  per  foditfare  a i devoti , e tu- 
ttofi Lettori  , ne  parlerò  alquanto . Primieramente  dico , che  fi  dee  credere  , ejfer 
quefla  Cameretta  quella , ove  nacque  e fa  Reina  del  Mondo  , concìofiachè  oltre  P au- 
tentiche Scritture  , che fi  leggono  di  e fa , e come  quivi  dagl?  Angioli fri  portata , non 
ì uomo  tanto  duro  di  cuore , nè  tanto  federato , che  entrando  in  ejfa  non  s'addol- 
cifea  fic. 

2.  Il  Padre  Giovanni  Viguerio  di  Granata  : Ex  hoc  quod  Angelus  e fi  immate- 
riali! , fi  incorporali t , fequitur  , quod  efl  indivifibilis , (fi  quod  non  occupat 
locum  (fic.  virtù s enim  naturali!  edam  minimi  Angeli  fiecundum  D.  Auguflin.  3.  de 
Trinit.  tanta  eft  quod  omnia  corporalia , (fi  materialia  ci  obediunt  ad  motum  loca - 
lem  intrd  fpheram  aBìvitatis  corttm , nifi  impediantur  a Dco  , vel  fuperiore  co- 
rum  fic  quid  fi  Deus  pcrmitteret  , pofet  totani  unam  Civitatem  integrala  transfer- 
re  ex  uno  loco  ad  alium  , quemadmodum  [ut  autbenticè  habetur  in  regiftris  D.  Vir- 
ginis à Laureto ,)  tranftulcrunt  Cellarn  integrarli , in  qua  conceptus fuit  Chrìfius  a 
N usarci h ufque  ad  Illiricum , (fi  ab  Illirico  ufque  ad  nemus  cujufdam  bona  Domi- 
na , qua  Lorda  nuncupabatur , (fi  ab  eo  loco  in  etnn  , in  quo  nane  efi  cum  maxima 
tot  ius  Ecclefia  Chrifiiana  venerai  ione . 

To.  I.  Cccc*2  3-H 


Gio.  Vi- 
guerio . 
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Il  P.  Abramo  Bzovio  Polono  continuatore  de  gl’Annali  del  Baronio  al  To- 
mo ij.  lalciò  fcritto  : Ecdem  anno  qui  fuit  fuprema  Palc/lithc  elude  infignit  , Deo 
diletta  Doniti!  Incarna  tiene  Dominio  a illufirit  è Sy  ria  par  iter  cum  Religione  di  [cef- 


fi* 


Anaelortm  rnanibui  è Nazaretho  in  Dalmatiam  maxiino  miraculo  tramlata  , 


S.  Pio  V. 


TurftU*  lib • 4* 
iap.  4.  • 


Serragl.ptr.l. 
tap.  »• 

Idem  Turjtll . 
lib-  4»  c*p>  1J. 


7 urfell»  ìbi- 
dem cap.  *1. 
jintcn.  Salt . in 
Cronolog.  ad  d. 
annuii  • 

Mondegaz- 

ZA 

viaggio  dt  Ge- 
rufaUmmt  cap- 

• lib.  l-J»  /« 
altre  Ve. 


y,b.l.(ap.  6f. 
fi.  ì*6. 


cladem  Orienti! , tanto  Occidenti!  botto  compenfantii  ; cum  enim  ad  prece!  D.  Grego- 
rii  Thaumaturgi  non  difficile  fui!  moni  e m ohm  a Sede  fuotnolitu  alio  tramferre , 
eidem  facilè  fuerat  in grattavi  Calittim  Regina  Domani  ejufdem  olirà  ab  Apofiolis 
dedicatari! , Q‘  in formam  Templi  redattam  a [andamenti!  avellere , Angelorum 
minìjlerio  per  ingente!  ferrar  uni , niarifquc  trattus  tranfportare . Terfattum  in- 
ter & F lumen  ( Oppida [unt  Dalmati te  ) lenite;-  acclivi!  moni  eminet  : quo  in f lini - 
tuo  esquata  agri planitiei  Scdcm  efficit  peramanam  , Adriatico  imminentem  mari . 
Die  igitur  Nazarena  Domi!  velut  precìpua  tutela  periclitantium , a czlcflibui  mi- 
nijlrii , Deipara  jujfu fita  efi  &c.  E profèguilce  di  quella,  c della  fufTcguita  Tra- 
slazione nella  Marca  diffufamente  il  racconto  . 

4.  Nè  è da  lanciarli  paflare  in  fìlenzio  la  venerata  autorità  del  Gran  Ponte- 
fice San  Pio  V. , che  fòrti  dalla  fuddetta  Religione,  il  quale  come  è noto  per 
fama  : cerea  agito!  de  more  confecraturu!  , Effigie»!  Domai  Lauretana  Angelo- 
rum  bum  erii  vetta  multi!  eorum  imprimendovi  cu  rovi t cum  hoc  titulo  : Vere  Do- 
nili! florida , qua fuit  in  Nazareth:  come  rapporta  lo  Borico  di  S.  Cala , ed  al- 
tri molti;  ed  io  medefimo  ho  intefb  perfòne , che  anche  a’  dì  noflri  anno  ve- 
duti fìntili  Agnus  Dei  : anzi  oltre  quefto  anche  in  un  Breve  al  dire  del  Serragli 
efperto  delle  memorie  del  Santuario  fè  il  Pontehce  una  fimigliante  cfprefione_»  : 
c qui  cade  in  acconcio  anche  il  dire  , che  la  fàlute  del  Cardinal  Bonelli  nipote  di 
Sua  Santità  fù  reflituita  a’ voti  di  lui  fatti  acotefla  gran  Vergine:  Extemplò  , 
come  offerva  lo  Borico,  Pii  Pontifici!  precei  audita  morìbundo  Cardinali  fialut 
reddito ; e quel  ch’èpiù  di  rimarco,  mercè  le  orazioni  inviate  da  si  Santo  Pa- 
fìore,  e da  tutti  i Soldati  Crifliani  alla  medefima  Vergine  di  Loreto,  ferivo  lo 
flcflo  Torfèllino  filo  contemporaneo,  con  altri  , fù  riportata  la  famofà  Vittoria-. 
dell’Armata  Ottomana  alli  7.  Ottobre  dell’anno  1 57  ••  , che  fi  era  accampata  do- 
po la  prefa  di  Cipro  per  dare  il  guado  al  rimanente  della  Signoria  de’  Veneziani , 
e quindi  a tutte  le  Città  Criftianc  . .... 

$.  IIP.  Stefano  Mondegazza  nella  fua  Relazione  tripartita  del  Viaggio  di  Ge- 
rufàlcmme  imprelfa  a Milano  l’Anno  16 16.  dagl’Eredi  di  Pacifico  Ponzio  , e_> 
Giovanbattifla  Piccaglia  parlando  di  Nazarene  dice  così:  Di  quà  partendo/!  fi 
và  per  [otto  la  Città  , e quafi  nel  fine fi  trova  la  Cafa  della  Madonna  , dove  allre_> 
volte  era  un  altro  belli ffimo  Mona  fi  ero , c nondimeno  al  prefente  è tutto  fiot  errato 
per  le  gran  ruine  , feoprendofi  j blamente  una  parte  delle  mura  della  Chiefa  con  i 
fuoi  fondamenti  ben  [odi , e forti.  Di [otto  vi fi  vede  una  picciolo  Grotta  in [orma 
d'uva  Camera  , che  ha  mo  lto  del  divoto , [opra  la  quale  era  la  fianza  , nella  quale 
la  BB.  Vergine  Maria fi  dallo  fiejfo  Angelo  Gabriele [aiutata  . 

Dentro  di  quefia  Santa  Cappella  vi  fono  due  Colonne  di  grofiezza  quanto  po- 
trebbe abbracciare  un'uomo , e fino  dì  color  bigio , difiante  una  dall'altra  un 
braccio , 0 poco  più , ed  ivi , come  pubicamente  da  tutti  fi  dice , furono piantate-* 
per  memoria  del  Colloquio  , che  fece  l'Angelo  conia  Vergine  quando  la  [aiutò,  le 
quali  avanzano  detta  Cappella  1 ed  anco  le  ruine  della  Chiefa  quanto  farebbe  f al- 
tezza d un'uomo . 

Or  in  quel  luogo  dove  abbiamo  accennato  e/fcrvi  le  due  Colonne , e dove  altre. _* 
volte  era  la  Cafa  del  S.  Patriarca  Giofef  ( avanti , che  dalli  Angeli  fijfe  trafpor- 
tata  dove  al  prefinte  fi ritrova ) fino  i fondamenti  di  detta  Cafa  , che  già  tant  an- 
ni fino  q Loreto  fi  trova , per  amore  della  quale  poche  perfine fino , che  non  vi  con- 
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(errino  a vi f tarla , e fargli  riverenza , ed  anco  per  'fedii fare  ai  voti  loro . 

6.  Il  celebre  P.  Natale  Aleffatidri  nella  fua  Ecclefiaftica  fìoria  , ( allorché  fio-  Natale 
riva  circa  l’Anno  1680.  ) fecondo  l’ImprcfTion  di  Parigi  d’Ar.tonio  Fallier  16)9.  Alefi'andro 
porta  le  parole  Tegnenti , alla  pag.  37.  Pontificata!  Bonifacii  PP.  Vili.  Anno  l.  Kfi.EaUf.fd~ 
Chrifti  1 294.  Sacra  Deipara  Vergini  : AEdicula , in  qua  pilium  Dei  de  Spirita  San-  cui' XI11’ 

Pio  , Angelo  nnneiante  concepit , è Dalniatia  in  Picenum  miraculo  delata , in  Reci- 
ne t enfi  agri  Sylva , pia  matrona , cui  Laureto  nomiti  propria  confcdit . Indi 
Lattretana  Domiti  B.  Virginii  appellati  , quant , & in  ipfo  Piceno  ter  fedem  infra 

annum  mutajfe , rcpetito  miraculo , memoria  proditum  ejl . Qua  de  re  legendus 
lloratiui  Turfellinui  focSjcfu  Script  or  elegam  in  Hi  fori  a Laure  tana  . 

7.  Conchiudo  finalmente  col  Teftimonio  recente  del  P.  Ignazio  Giacinto  Amai  Gravefon 
de  Gravefon  fembrami  troppo  confacente , acciocché  tutti  gli  avanzi  della  incre- 

dulità  fé  mai  pullulaffero  circa  la  prodigiofà  Traslazione  dileguati  rimanghino  yj,  dì/pSì.  »./. 
dall’auttorità  di  un  tanto  Scrittore  . Racconta  egli  adunque  la  fiori  a Lauretana_>  m'M  4 <./«*« 
così  : Extat  etiam  num  ad  folatìum , & pietatem  fidelium , Sacra  Deipara  Virgi-  j 

nii  AEdicula  , in  qua  Pilium  Dei  de  Spirita  Sanilo  concepii , ac  quant  babitatione  Kmm,  Mjì- 
rnultorum  annorum  , fefut , Deipara  , & c fofephus  confecrarunt  2 Memoria  ”‘At, 
fquidem  prodiderunt  Euforici  probatijf ma  fidei  batic  Sacrata  Addìculam  è Gali- 
laa  , Syriaque  iti  Daini atiam  primum , & mox  i Dalniatia  in  Picenum  miraculo 
dclatam  , in  Recinctcnfìi  Agri  Sylva  pia  Matrona  , cui  Laurei  a nome»  propri. 
con  fedi jfe  , & indù  ortarn  effe  appellationem  Laure  tana  Domai  B.  Vìrginit , quant 
(f  in  ipfo  Piceno  ter  fedem  infra  annum , iterato  divinila!  miraculo  Angelico  ope 
mutajfe  , iidem  tefìantur  infiorici , Rem  omnium  fBcris , & confanti  fama  com- 
probatam , Stimmorum  Pontifcum  decreti!  confirmatam , confluentium  Populorum 
numero  longè  , la t eque  celebratala  Sanili  tal  e loci , & frequentia  tniraculorunt  luce 
clarini  manifefatarn  , bic  cantra  quofdam  nirnium  morofoi  , & Critica;  intempe- 
rantiorii  viro!  fu/ìut  demonflrare  fitpervacaneum  omninò  effe  arbitror  , maxi- 
me , cum  bac  Provincia  egregiù  definiti  fini  viri  doli i (finì  Horatius  Turfellinui 
Scriptor  elegam  tìiforia  Laure  tane; , Petrut  Canifut  lib.  5.  de  Virgine  Deipara 
cap.  2 5.  Baronia!  , Spondanui  in  Annalibui  Ecclef  afidi , quei  LeEior  adire po- 
tefl  f plura  feire  aveat . 

1.  Il  P.  Anfchno  Profeffore  dell' Offe  rvanza  , che  circa  l’Anno  1510.  avendo  vi-  SCF1^NCE' 
filata  laPaleftina,  nella  fua  deferizzione  di  Terra  Santa  impreffa  inCracovia_»  p.  Anfel- 
nel  1514.  in  sì  fatto  modo  racconta:  De  Zophor  ad  duat  le  ficai  cantra  Auflrum  mo 

ef  illa  gloriofa  Civitai  Nazareth , ubi  fot  forum  de  Radice  ‘Jejfe  pullulavi  t . Hic  r*  mss.  «pud 

cfl  locu t ubi  Angela!  Gabriel  nuntiavit  B.  V-  Incarnai ionem  PUH  Dei , fed  illa  Cap- 

polla  , ut fer tur  , de  Ulo  loco  ef  tranciata  ad  Loretum  per  Angelo! . f-  mia  1)00. 

2.  La  ftelTa  cola  rafferma  il  celebre  P.  Luca  Vadingo  parimente  dell’Oflervan-  Vadingo 
za»  mentre  ne’  luoi  dotti  , ed  eruditi  Annali  dell’Ordine  in  occafione  di  far  men-  biAmmi.Min. 
zione  del  noto  P.  Tommafodi  Novara  , che  fu  quegli  il  quale  dal  Prencipe  di  Si-  f IJI- 
donia  ebbe  in  dono  il  polfefTo  della  Chiefuola  di  Nazarene,  con  faggia  penna  re- 

giftrò  ; Pratre  Thoma  Novarienfe  Guardiano  Hierofolymitano  onorante  Princeps 
Tiri  , & Sidonii  fratribui  concejft  locum  in  Civitate  Nazareth  ère.  in  quo  itaque 
divini  conceptui  loco  , quo  B.  Virgo  ab  Angelo  falutata , quo  myflcriorum  omnium 
myflerium  maximum  operata  ef  Divina  potendo  , fupcr  ipfa  facri.  jEdifeìi  Laure- 
tani  fundamenta  , qua  ingenti  miraculo  tramiate:  Addii  in  llliricum  , & poflea-j 
in  Italiani , adbuc  ibi  perfeverant , extruxìt  Ecclef  am  , (J  eontiguurn  Fra  tram 
domicilìumprtcdiBui  P.  Novari  enfi  anno  1620. 

3.  Così  ancora  il  Compilatore  de’ medefimi  Annali  P.  Aroldo  Religiofo  aneli’  p.  Aroldo 
egli  di  tutta  probità  rammentando  l’accennato  acquifto  ferivo  : Nobili!  olim  in^>  UEpii+Wtd. 

Gali- 
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Galilea  flit  Chetai  Nazareth  foc.  & cum fior  er  et , nobile  Templum  bah  tilt , cujus 
Aquilonari!  paria  , yw  yW/u  i'  veteribui  extat  & aliorum  fundamenta  mon- 
Jlrar.t  magnificimi  olim  opus  f/ijfe , in  loco,  in  quo  Dei  Verbttm  Angelo  nuntiante 
proptemos  Ho mìnes  in  Morite  Virginis  utero  , homofocium  e/l , nutriebatur , 
crevit  • Adiacuit  Ecdejìie  Doniti!  Epifcopi  , in  qua  pojlea  quondam  habitarunt 
Minorità:  &e.  rejlaurata  igitur  palliati m ex  fune  Epifcopi  Domus  , mine  fra- 
trìbus  habit  allenenti  prabet  , qui  cum  antiqui  Addi  fidi  vcfigìa  quarerent , inve- 
ncrunt  ea  fundamenta  , in  quibus  olim  intra  majoris  delubri  ambitum  a Septen- 
t rione  fictit  illa  A'dicula , quatti  badie  in  Piceno  Jervatam  Dorntm  Laure tanam  vo- 
eamus  , & ipf  ejtts  loco  aliarti  ei fieni  fondamenti!  fuperjlruxcrunt , qua  mine  prò 
Ecctefa  ut  ut.  tur  . Ecclefa  aittcm , qua  Lauretana  Domus  locum  tevet , Angeli 
Saccllum  tiominatur . 

4.  Il  P.  Tornato  da  Novara  j di  cui  li  due  precedenti  fanno  menzione , cper 
maggior  verificazione  della  Traslazione  della  S.  Cafa  in  Loreto  , dice  Antequam 
^jero/òlymam  proficifcerer  S.  Latirctanam  Domum  invif  , quomodo  a Nazareth  in 
Dalma  t latti  pr  ini  uni  translata  foerit  diligenter  perlegi  ; Qjiod  (fi  ed  ipf  a fot  , 
quarti  Angeli  relìElis  ibi  fondamenti! , bue  tandem  ad  Sylvam  Recinetenfs  Matrona 
Laureto. -,  linde  nomea  accepit  afportaverint , tefimoniutn  quor nudata  , qui  sniffi 
faerant  Nazareth  in  quodatn  Lapide  Cappella  Domani  SanHam  ambienti;  , Laure- 
tifculptttm  vidi , nihilominus pofquam  ter  Nazareth  montana pcrcurreram , San- 
Etuarium  inv  frani  , locumque  S.  Domus  totani  perlufiraveram  , rem  fané  aliis 
non  dubiam , in  contraverf uni  femper  vacavi , imponibile  fquidem  ttiihi  videbatur 
fnajtts  fitti  extenfom  in  minori  tapi  pojfe  loco  , & angufiorem  locum  latiorem  con- 
tinere locatum  , major  enim  crat  Sanila  iMttretanu  Domus  qtiatn  ftus , feu  fo- 
cus , ubi  ipfa  in  fuis  Nazareth  fondamenti!  apparebat  conftruEia , qtted  itera  rr  . 
ìpfa  Corani  peregrini s , & fratribus  lati  probare  non  dubitavi  (foc.  Qtiarc  etf de 
caterìs  certior , de  fi 'tu  tamen  femper  dubìus , anceps  remanferam  , fed  Pater  mi- 
fericordiarum  Deus , qui  fàcies  S.  Ecclefa;  diti  dubitando  errare , vel  decipi  non 
patititi- , occafonem  dedìt , qttod  rat  ione  quterebatur , fy  gratin  prue flìtìt , quod 
fni  fde  .capi  non  poterat , nani  Frater  <t]acobus  Monaferii  cttfos  , cum  eam  Son- 
di £ Domus  partem , qua  ad  Occidentali  crat  fob  feuefra  Angeli  suina proximamA 
ref durare  vcliet , ad  fondamenta  ttfqtte  folvit  vetuf aleni , qttippe  qtt<e  diligen- 
ter , & attenti  confi derata , S.  Laure  tana:  Down fundamen  t tini  duobus  palmi;  craf- 
fum  , fior  funi  ab  alio  adinventum  ef , quod  quidem  ad  fubfentandaw  fobrìcam , & 
exornundam  int  erìus  Domum  dttcbtts  item  paini  is  latitai  ex  politi:  lapidi  bus  compa- 
11  um  a prìfcis  ìllìs  Chrififidelibus  ex  interiori  parte  adje&um  reperimus . Hoc  igi- 
turdimijjo  , a vetuf  0,  ac  vero  incipiente:  fondamento , lìneamque  menfurationis 
ab  ìpfo  ducente s fummo  omnium  exultatione , Pianta , S.Domus  Lauretana:  per  omnia 
aqualis  ef  inveii t us  Nazareth  focus  , & fondamenti  muris  , & Domus  fonda- 
menti; , locttfque  loco  ftasfìto , fpatiumque  fpatio  Nazareth  , & Laureti  omnino 
convenire , ac  ni  e rifu  rari , divina  opitulante  gratta  inveii- mas . Hit  ìtaqtie  ex  eif- 
dem  fontìbtts  purè  hauflis  ad fidelium  cotifolationem  f deli ter promimus , ut  nttllus 
deinceps  in  re  toni  gravi  dubitati  di  focus  foperft . 

5-  Il P-  Giovanni  Cartagena  Spagnolo , c minor  OtTervante  della  Rifornì*  gl* 
Guardiano  del  Monte  Sion  , eCommitTario  di  Terra  Santa , nelle  tiie  commen- 
date Omilie  ufeite  da  Tordi  j di  Roma  nel  1611.  così  prete  a favellare  . 

Circumfantiam  loci  Angelica  falutationìs  profequentes , Dignitatem  Saccr- 
rima  Domus  Lauretana , in  quaverbum  caro  faBumef  , expendimuf,  aliafque 
-irctimflantias  Angelica m legationem  concomitante s commemoromus  , nontiullaque 
•le  Virginibus  ncccjdria  clattfura  tradimus . Ut  bis,  qua  de  circumfantia  Domus 

An- 
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Angelica  Annunciai  ioni!  mibi  dicendo  flint , plenior  fida  adbibeatur  , profilar  , 
menìbil  in  Homi  ita  bac  diclurum  , qucd  ex  Hifioriograpbit , Autloribufque  gra- 
viffimit  non  dc(crpfirim  (fic.  pofirnodum  veri  anno  a r (conciliata  Nativitate  nonage- 
Jimo  quarto  fuper  millenum  , (fi  ducentenum , decima  die  Decembritfub  Bonifacio 
Oliavo  Pontifice  maximo  hoc  Sacellum  a Nazareth  Civitate  relitlis  fondamenti! 
avulfum  , (fi  elevatum  , eo  jubente  , qui  folta  facit  mirabilia  magna  , iucujuspo- 
t eflate  canti  a funt  pofita  ; Angelorum  mini  fi  trio  ad  Dalma  tiam , feu  ad  lllyricos 
prope  Oppidum  Terfatlum  fi  prope  Oppidum  Flumen  delatum fuìt  ■>  fio  , ut  olim , ce- 
mento , lapidtaque  frattura  cobarens  , quatuorque  adbuc  parietibut  conflant , 
deinde  illìnc  obreptum  miro  modo  fuper  aquora  eodem  Angelico  minifierio , primum 
in  nemore  , mox  in  Colle  fratrum  , & tandem  in  via  publica  collocai um  e/l  in  Agro 
Piceno , five  ( ut  ìtali  loquuntur  ) Recanatenfi , in  media  Sylva  nobiliffima  cu- 
jufdam  fornirne  , cui  nomen  erat  Laureto , a qua  Domus  illa  Lauretana  appellatur. 

Rarum  funi  , ac  por  tento fum  miraculum , fed  minimi  incredibile , ut  garriunt  tilt 
duo  Haretici  , Vergermi  libro  quem  impudenti  filmi  infcripfìt  contro  Idolutn  Laure- 
ti : fi  lllyricut  in  Centuria  mendaciorum  Papifiarum  , fum  fimilia  portento  divi- 
nala viri  ut  em  olim  effecijfe  paffim  commemorent  Sacra  volumina  (fic^ 

6.  Jl  P.  Froncefco  Quarefmio  di  Lodi  Teologo  di  grido , e già  Prefidente , e Quaref- 
Commiflario  di  Terra  Santa , nella  Tua  opera  divifa  in  due  Tomi  in  foglio,  che  paio, 
porta  il  titolo  di  Rifiorita  Tbeologica , fi  Moralit  Terree  Santi*  Elucidatio  , im- 
preca in  Anverfa  nella  Fiandra  da  Baldaffkrc  Moretti  l’anno  1639-  ’ . 

S.Cafa  Ci  fà  a ragionare  a fol.6$  j.  e feguenti  del  tomo  a.  , ove  tratta  della  Peregri- 
nazione a Nazareth,  e precifamentealcap.  j.  così  fi  fpiegaf 

Caput  RI.  Caufa  fi  traditio  quadam  deftrutlionit  eximii  Templi  Annuntia- 
tionii , fi  Translationis  Sacra  adii  Nazarena  ad  parta  Chrifi  ianorum  • 

Ut  quondam  Santlum  illud , fi  tato  orbe  ccleberrìmum  Templum  Salomonit , 
fuit  propter  peccata  defirutlum  , fi  defolatum , ut  pluribut  in  lodi  docent  facra  li- 
ter  e,  ìtà  propter  eadem  ar  bit  ramar  in  panant  inìquorum  botninum  defolatum  hoc  il- 
lujìriffimum  Templum  Annuntiationii  B.  Maria  Virginii , fi  Sacra  a dei  indi  mira- 
bililer  fublata  (fi , fi  ad  orai  fidelium  translata  , ea  e fi  enim  peccati  malignità!  , 
ut  propter  ipfurn  Deui  de  Tempio  fi  domo  fua  judicium  faciat , ut  hoc  patio 
linquentet  anirnaàvertat . Rine  per  fé  remi  am  dicebat  perditi!  illiui  temporii  yu- 
daii  : Nolite  confiderò  in  verbo  mendacii  dicent es  Templum  Domini  fic-  Ita  vtdetur 
dicendum  in  propofito  de  hoc  nofiro  Sacrati  filmo  Tempio  , fed  non  fimiliter  oc  de  ilio 
*]udaico  , quia  illiui  nulla fuper  e fi  memoria  ; quoniam  fi  Cjudaìca  (expenitus  abo- 
lita e fi  , at  noftrum  Cbrifiianum  translatum  e fi  ad  gentemfacientem  frati  um  in _» 
tempore  fuo  : fi  in  loco  translationit  ; (fi-fi quod  ad facra  adii  decorem , fi  orna - 
tum  confirutlum  fuerat , demolitum  efi , omnium  tamen  extat  memoria  , q utq 
Cbrifiianorum  funt , quorum  (ex  (fi-  Ecdefia  manet  in  aternum . At  quodnam  th 
lud  peccai  um  tanti  mali  caufa  : Infidelitas , (fi-  defertio  Cbrifiiamt  Relìgionts . 

Porro  quod  ad facrum  Angelica  falutationii  domicilium  attinet  ( ait  Adricbomiut 
in  Zàbulon  num.  73.  ) fed  curn  multo  tempore  bìc frequentatati! , fi  in  bonore  bo- 
bi  tutti  fuijfet , Pale  fiina  Chrifiianam  Religionem  repudi  ante , ab  Angeli 's  dami- 
randa  catione  Flumen  , quod  Illyrii  oppidum  fuit , delatum  efi  &(•  e verfo  il  hne 
dcirifteflb  capo  Hac  tamen  enormia  crimina  detefiatus  Domìnus , (fi  ffin^/Jrnfa 
ejui  Ma  ter , )ujfit  Angllii  ut  inde  facrum  fuum  Domicilium  , bis  r eliti  il Junda- 
mentis  , ad  Cbrifiianorum  partii  deferrent . Se d probabile  hoc  videi ur  , quia  pofi  ed 
ob  fimilia  crimina , eadem  Sacra  Domus , quia  non  muli  um  afiimabatur , /aia  mul- 
ti illiut  occafione  occidebantur , (fi  ex  tanto  tbefauro  inter  ip/òifi-otres  jurgia  ort- 
ri  caperunt,  translata  fuit  ^ ut  brevitcr  citata!  notavit  Adricbomiut  (fic. 
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7.  Il  P.  Glavinich  ile  Minori  OlTcrvanti , ne  fa  pure  chiara  teftimonianza  nelle 
fue  memorie  Meduidianc , delle  quali  dovendo  noi  far  menzione  nel  fecondo  tomo, 
lanciamo  di  riferirne  qui  le  parole  . 

S,  IIP.  Arturo  de  Minori  Recolletti  Francefè , nel  fuo  famo Po  Martirologio 
delle  Donne  Sante , e Beate , così  pone  alli  dieci  di  Decembre  . In  Piceno  Tran  sla- 
tto Sanila  Domus  Laure  tane , in  qua  Beati [ima  femper  Virgo  Maria  [aiutata futi 
ab  Angelo , concepii  q ue  Salvator  era  Mundi , illicque  eum  educavit , cnutrivit , fo- 
vit , & cujloiìvìt , cui  vici /firn  ipfe  Domimi!  nojler  Jefius  Chrifius  Dei  , & Virgi- 
nis  verni  film  erat  [ubditus , e nelle  note  alla  parola  Translatio  Sanile  Domus 
Lauree  ane  aggiunge  : memora  tur  a Sajpeo  in  fupplemento  Martyrologii  Gallicani 
hac  die  pojl  Baronia»!  Annoi.  Ecclef.  ad  annum  Chrifii  9.  ex  Cari  fio  de  S.  Maria— > 
lib.  5.  cap.  25.  &c. 

9.  Il  P.  Cherubino  di  S.  Maria  Ruppe  finalmente  Recolletto , e Francefè  haJ 
comporto  un  libro  inticronclla  fua  lingua  materna  intitolato  la  Cafa  della  S.  Ver- 
gine , della  quale  fi  veda  /òpra  a fol.  SS 2. 

10.  Il  P.  Domenico  Amadei  Minore  Oflervante  Riformato  della  Provincia  di 
Val  di  Mazzara,  nel  fuo  libro  intitolato.  Il  Trionfo  della  fecondità,  Vita-, 
de  SS.  Patriarchi  Gioachino  ed  Anna , ftampato  in  Palermo  per  Carlo  Adamo 
1690.  dice  al  cap.  17.  della  prima  parte  pag.  145.  Maria  e [endo  ritirata  ( confor- 
me al  [ho  coflume  ) in  quella  Sacratifiìma  Stanza  dove  ella  nacque , la  quale  eros 
[equefirata  da  tutto  il  recinto  della  Cafa  (quale  fi)  poi  per  mano  degl' Angeli  por- 
tata nelle parti  della  Dalmazia  , e dopo  dalPifiej/ì  trafportata  a Loreto , dove  al 
pre/ente  fi  trova  ) ed  ivi  Maria  attendendo  alli  [noi  J oliti  efiercizj  dt  contemplazio- 
ne &c. 

La  Venerabile  Compagnia  di  Gesù  fino  da  fuoi  anni  più  teneri  ha  contribui- 
to, ed  incelfanfcmente  contribuifce  allo/plcndore  di  quella  celcfte  Regia  prezio- 
fe  gemme  con  due  perenni  miniere  di  Pietà  , e di  Dottrina,  lpargendo  da  quella 
i fudori  a mondare , ed  abbellire  Io  fpirito  delle  divote  pedone , che  vanno  a chie- 
dervi grazie  dalla  Madre  della  Divina  grazia  , e da  quella  gl’inchiortri  per  publi- 
carne  a tutto  il  Mondo  le  glorie  . Onde  lóno  tanti  li  fuoi  Scrittori , li  quali  ne_» 
anno  dato  qualche  memoria  alle  Rampe,  che  il  volerli  tutti  rammentare  richie- 
derebbe un  lungo  lavoro , ed  una  intiera  Biblioteca  , non  un  folo  libro  . Doven- 
doli però  ad  elfi  tanto  maggior  credenza , quanto  più  informati  lòno  di  quello  nC- 
/èrifeono,  per  la  refidenza  loro , e de’  loro  Colleglli , in  quel  Santo  luogo  ve- 
ro Emporio  di  continui  Miracoli  antichi,  e moderni;  ne  accennarò  alcuni, 
de’  quali  più  particolarmente  è nota  la  fama , oltre  li  primi  Storici  /òpra  rife- 
riti . 

I.  Il  Padre  Pietro  Canifio  , chiamato  dal  Baronio  : Veneranda!  vir.  E il 
Locrio  Tbeologus  tota  orbe  Clrrifiiano  notìjfimus  Ecclefie  per  Helvetiam  Patriar- 
ca , & fìdei  Catholice  per  Germaniam  Columna , vìi  am  fuam  itidefejfo  labore , 
ac  fingulari  Sanllitate  exegit . Parla  egli  del  noftro  Santuario  in  tal  guilà-,  : 
nane  opere  pretium  [alluri  videmur  fi  de  Virgine , ut  vocant  Lauretana  dicere 
infiituamus  (fic.  EJl  autem  Laurei um  in  Agro  Piceno  , vel  fi 'cut  nane  loquun- 
tttr  Itali , Recinetenfi , non  ita  procul  ab  urbe  Anconitana  fitum  . lllic  Marie 
domicili  um  , five  ut  trìtìori  vocabtilo  utar  , Cubìculum  , fitto  oli  ut  cemento  la- 
pìdeque  ftrullura  coherens  , quatuor  parictìbus  confi ans  , mirandovi  fané  hattd 
tninus , quam  venerandttm  vetufiatis  monumentiti n . Hoc  vero  ex  Paltfiina  pri- 
rnum  in  Dalmatiam  translatum  circa  Oppidum  Flumen  confiitìt , & indù  porrò 
in  Italiani  develhtm  Lauretanos  dcmttm  rctinet  Poffejfores . 

s.  Il P.  Eranccfico  Turriani , o fia  Torres  Pbìlofophus , & Tbeologus  exhvìus , cu- 
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rioftu  antiquitatis  indagator , come  i"criflero  gl’Annalifti  dell’Ordine  , e giuda  i 
Pentimenti  del  Baronio  vir  dotti Jf»ms , oc  religiofijfimus . Qucdi  mentre  fioriva-, 
nella  Religione  circa  l’Anno  1.570.  tra  le  Opere  illudri , che  diè  a luce  porta  il 
bel  vanto  la  dotta  Apologia , che  in  onore,  e gloria  della  Santidima  Caia  prole 
a Icrivere  contro  1’  Eretico  Vergerio  dampata  a Ingoldad  ex  Officina  typo- 
g rapii ica  Davidi!  Sartorii , anno  1584.  nella  quale  premette  una  breve  Idoria  : 
De  origine , migrai  ione , (fi1  agnitionc  Sacelli  Lauretani  Beate  Marie  Virginis  , 
dcfuMpta  ex  Tabula  , que  in  Lauretano  Tempio  affixa  ejl , la  quale  qui  non  fi  tra- 
Icrive  per  cfler  quella  medefima  delTeremano,  già  da  noi  data  (opra  a foglio 
SOS ■ in  latino , ed  a fol.  508.  in  lingua  Italiana , ove  ciafcuno  potrà  vederla  . 

3.  Il  P.  Gìacopo  Gretfero  , di  cui  gravi  Autori  fan  qued’Elogio  fortiffimus 
Athleta  , ac  vigilantijfimus  veritatis  defenfor , magnai  Lutberanorum  Domi/or , 
ac  malleui  hereticorum  , cui  lam  ingens  ejl  in  Ecclejìa  Dei  ; nel  fuo  Trattato  del- 
le Sacre  Pellegrinazioni  cosi  ragiona  florentijfimum  ejl  apudltalos  in  Piceno  Agro 
apud  Recineteufes  domieilium  , (fi  Templum  ( inquii  Rutilius  Benzonius  Epifcopus 
Laurctanus  lib.  6.  de  *jubileo)  in  quo  Verbum  caro  fattum  e fi  Sacrcfanttc  Virgini 
dedicai urn  , quod  Lauretanurn  a Lauretta  muliere  Domina  illiui  predìi  , aut  Syl- 
va , in  qua  cum  primum  trans  Adriaticum  Jìnum  ab  Angelis  evettum  ejl , nttneu- 
pationem  accepit  &c. 

4.  Il  P.  Gafparo  Loart , che  contemporaneamente  lèrviva  la  ChicfaCattolica , 
e la  Religione  di  S.  Ignazio  col  P.  Gretièro,  in  altro  trattato  delle  (acre Pellegri- 
nazioni dampato  in  Venezia  apprdTo  Gio.  Domenico;  e Gio.  Battida  Guerra  fra- 
telli 1 S75-  al  Capo  terzo  cosi  la  difeorre . 

Trd  gP altri  luoghi  di  tutta  la  Crijlìanità , che  fogliono  ejjere  da'  Peregrini 
con  grande  Religione  , ed  ojfcrvanza  vi/itali  , è molto  principale , e di  /ingoiar  ve- 
nerazione la  Santa  Cafa  di  Loreto,  che  Jlà  in  Italia  nella  Marca  d'Ancona,  nei 
confini  della  Città  di  Recanati  , la  quale  è la  medefima  Camera  , dove  la  Santi  filma 
Vergine  Madre  d'iddio , e Signora  noftra  nacque  , e fi!  annunziata  daW  Angelo  Ga- 
briele , e dove  s'incarnò  il  Verbo  Divino  nel fiso  Verginale  ventre , e finalmente  dove 
abitò  la  maggior  parte  della  fiua  fan  ti filma  vita  (fic. 

5.  Il  P.  Gabriel  Vafiquez , che  fioriva  nel  1595.  in  3. partetn  D.  Thornx  tom.  2. 
difp.  1 26.  cap.  3 . De  tempore , (fi  loco  falutationis  Maria  §.  Vofiremo , lafciò  Icrit- 
to  : Admirabili  Dei  providentia fervatur  Laureti  , (fi  fummo  religione  editar  Cu- 
lìculum  , in  quo  ( ut  ex  antiqua , (fi  certi fiimo  traditione  confiat  ) ab  Angelo  fa- 
lutata  fuit , de  caput  translatione  fufius  trattai  nofter  Canifius  lib.  j.  de  Maria 
Deipara  cap.  2 j. 

6.  Il  P.  Francefco  Suarez  in  quedi  gravidìmi  lenii  racchiude  la  grave  fùatedi- 
monianza  , in  3 . par.  D.  Tbonif  tom. 2.  qutcfi.30.  art.  1.  ufque  ad  3.  difp.  y.fcEI.5. 

§fito  loco  , (fi1  tempore  fobia fit  bac  Annuntiatio  (fic. 

Secondò,  nibil  fuperefi , quod  de  loco  dìcamus , contennenda  ejl  enim  barc- 
ticorum  impudentia  diccntium  non  ìnvenijfe  Angcltim  , Domi  Virginem  , fed  per 
platea s vagantem  . Qnpd fini  fundamento  temerarìè  fingunt , folum  ut  Virgini  de- 
trabant , cum  tamen  Lucas  exprejfe  dicat  : (fi1  ingrejfus  Angelus  ad  eam . Undti _» 
crome:  Potrei  fupracitati  fentìuut  locum  illuni  fuijje  Dammi , (fi1  Cubicultim  Vir- 
ginis (fi>c.  , (fi1  ntinc  etiam  ejl  in  Ecclejìa  celeberrima  . Nam  eadem  illa  Do- 
mai , in  qua  bac  annunciano  fatta  ejl , minifi  erto  Angelorum  primum  in  Illy  ri- 
etini, pojlea  in  Italiota  translata  ejl , (fi1  ufque  ad  prafentem  diem  per feverat , 
& Lauretona  Eeclefìa  appellatur , (fi1  in  fummo  religione  babetur , ut  ex  variai 
Wftoriographis  eruditi  trattai  Canifius  lib.  5.  de  B.  Maria  cap.  25. 

7-  IIP.  Cornelio  a Lapide,  che  fioriva  nel  1600.  in  ragionando  egli  del  gran 
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miflero  dell’Incarnazione  del Divin  Verbo  parla  della Santiflima  Cala  così:  Et 
ingrejfus  ò'C.  idefl  illapjiis  in  claufum  Virginis  fecretò  oranti s Cubiculum , per  fetie- 
Jlrain  , vel  Poficum  , Angeli  enim  cum  fnt  puriffimi  Spiritus  fua  fubtilitate , & 
efficacia  omnei  parietei  , & omnia  penetrant . 

Bonìfar  j 8.  Così  anche  fcrilTe  di  lei  nella  (ua  foria  Verginale  il  P.  Giovanni  Bonifazj ; 

Ui.i.fag.itj,  giufta  l’impreffion  di  Parigi  predo  Michele  Sonni  l’Anno  1605.  De  Tempio  Augu- 
Jliffime  Virginii  Lanretanie  cap.  4.  lnter  alttffime  Cedi  Regine  Domicilia , & 
Tempia  celebria  , Laurei  ano  Sedei  meritò , ac  pire  tenet  principatum . Ejl  aulein 
Lari  return  in  Agro  Piceno  non  longè  ab  urbe  Anconitana ftum  qui  locai  propter  Son- 
digirne  Mfttrìs  , cui  ejl  Virginìtate  eoncejja , atque  tributa  , fan  cium  , veneran- 
dumque  Cubiculum  ab  univerfo  terrarum  fecunditat  cumviftatur  : fio  enim  ut 
priut  cemento  , &•  prima  lapidum  f radura  coberet , illifque  ipfi  quatuor  parie- 
tibut  fufinetur  , quibut  a prima  origine  fundatum  efl  in  urbe  Nazareth . Hec 
enim  illa  eadem  Domiti  ejl  , que  Virgincm  excepit  ex  Anne  Matrii  Alno prodeun- 
tem  &c. 

Saliano.  p.  II  dotto,  e tanto  rinomato  P,  'Jacopo  Saliano , il  quale  fioriva  circa  il  me- 
defimo  tempo  fui  principio  del  decimo  (òttimo  Secolo  , nelle  fue  opere  lalciò  re- 
gi fi  rato  al  tom.  6.  Colonie  Agrippine  fumptibus  Antonii  Ilieeran.  fub  figno  Gri- 
pbianno  1624. fot.  396. 

Scribit  Hieronymut  Angeli  tamii  , & ex  eo  Iìoratiut  Tttrfcllintu  in  Euforia _» 
Lonretana  l.  1 . &■  deinde  P.  Ludovico!  Rìcheomttt , illufrc  Gallicane  facundie  , 
(ffi  Socìetatìt  nojlre  ornamentimi , in  Peregrino  Lauretano  cap.  1 2.  Anno  1489.  ab 
Energumeno  Muliere  Gratìanopolitana  exprejp/w  exorci  fruii  in  nomine  Domini  , ut 
Demon  cui  nomen  Ardui profiteretur  f quid  ilio  de  ea  Sacrofanda  Domuncula  nof 
fet , que  verbi  Divini  lncarnatione  Saudìffima  , atque  augufiffima  fada  ejfet , & 
in  qua  ejut  Sodi  maximis  cruciatibut  affiigerentur . Ilio  pofl  crebra!  tergiverfatio- 
nei  magno  fuo  dolore  confejfui  efl , crudeli  fe  exper lentia  didicijfe , illud  effe  Cubicu- 
lum in  quo- Maria  a Gabriele  falutata fuijjet , (ffi  nuncium  de  Verbi  Incarnai ione^j 
recepì  Jet-,  Addebatque  Virgincm  co  tempore  precìbui  intentata  fuijfe , quodpleri - 
que  patrum  affirmant  , fuìjfcquc  ; apud  eum  Cubiculi  angulum  , in  quo  nunc 
Evangelium  recitatile . 

Gumper-  io.  Il  P.GuglielmoGumpcrbergh  nel  (Ito  libro  intitolato.  Aliai  Marianus^five 
fcergh . de  lmaginibui  Deipare  per  orbem  Cbrifianttmfimprcjfum  Monaci  Anno  I J57.dicc. 

Prima  Imago  B.  V.  M.  Miraculofa  Laure  tana  . 

Barbara  Pyramldum fileat  mir acuta  memphit , & quotquot  cum  Turri  Bobel 
in  facrai  mola  Orbi!  erexit , cum  de  Nazarctbana  Virginis  Domo  fermo  ef  . Hec 
jam  clim  ante  mille , & feptingentos  annoi  Divo  Joacbim  Parenturn  bereditatc-i 
ceffi t (ffic. 

ft.  n.  Il  P.  Pfle^/tfd’Argentinaneiriftoria,  che  compolè  della  S.  Cafa al  cap.  I. 

Roe  10 . jcj  |;bro  1.  compendiando  il  Torlèllino  , così  ne  parla . Mox  atque  dominari pie- 
ni cepit  in  Pale  fina  Mahometifmus , & abt  Palejlina  Religio  Chrifiana  ef  inte- 
gri repudiata , ab  Angelis  admiranda  ratione  in  Oppidum  lllyrice  Regioni s Dal- 
. malie  didum  Flttmen  delatum  e fi  anno  1291.  7.  Idra  Maja s &c.  e poco  dopo  to- 
rundem  Angelortm  opera  trans  mare  per  aera  vedttm  ef  in  Lauretanam  ( Laure  te 
nobili t cujufdam  faentine  , à qua  nomen  Lauretum  bodieque  retina  ) Sylvain  , & 
in  Agro  Piceno  collocatum  ef  anno  1 394.  4.  Idus  Decembris , paulo  ante  Ponti fica- 
tum  Bonifacii  Odavi . 

Eflendo  alcuni  prevenuti  d’un’crronea  opinione  , ch’il  P.  Papebrochio , e 
gl’altri  BoIIandifti , (limati  communemente  Cenfòri  d’un  Criterio  troppo  rigido, 
controvertano  la  verità  dell’Iftoria  I.auretana . Per  difinganno  del  mio  Lettore 
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riferirò  qui  quanto  ne  hanno  Icritto  ove  parlarono  della  fefta  dell’Annunziata . 
tìcn/chenius , & Papebrocbius  Afta  Sanftorum  Boi  land.  to.  $. 

12.  De  fejlo  Annunciationis  Dominio* , 25.  Marcii  §.  4.  Partìcularis  Veneratio 
Annunciai  toni!  in  variis  Ecclejiis , & lodi  pog.  539. 

Sanftus  llieronymut  de  Lodi  Hebraicis  : Ejl  Nazareth , inquit  , ubi  Cbri- 
_Jlut  egit , Viculut  in  Galilaa  juxta  Montem  Tbabor , unde  & Dominai  nojler  Je- 
fui  Chrìfius  Nazarenut  vocatus  ejl , babctquc  Ecclefiam  in  loco , quo  Angelus  ad 
B.  Mariam  evangelizaturus  infravit  ,/ed  & aliai»  ubi  Dominai  ejl  nutritut . Adre- 
sborniai  in  Zàbulon  n.  73.  de  Nazaret  ho  agem  ijla  obfervat  : Apojlolì  pojl  Cbrijli 
in  Ceelos  Afcenjìonem  , B.  Mari*  Virginis  Domiciliar» , in  quo  ab  Angelo  /aiutata 
Chrifium  Salvatorem  concepii , facrit  ufibus  dedicavcrunt , & facrìs  etiam  ibidem 
nonnunquam  operati  funt  : eodcmque  loco  pojlmodum  Dei  Genitrici  peramanwn , 
($*  quod  Arcbiepi/copali  Cathedra pr* celle t , excitatum  fu'tt  Templum , in  quo  tria 
ex  rupe  exci/a  erant  Attoria  . Porrò  quod  Sacrum  Angelica  Salutat  ionie  Dosnici- 
lìttm  attinet , id  cum  multo  tempore  bic  frequentatum  , & in  bonore  babitum  fttif- 
fet , Palejlina  Cbrijlianam  Religione m repudiarne  , ab  Angclii  admiranda  ratione 
F lumen  , quod  lllyrii  Oppidum  fuìt , delatum  ejl . A Hi  alias  cau/as  adferunt  de ft ru- 
bi tonis  eximii  Templi  Annunciationis  , & Translationis  Sacra  Addis  Nazarena  ad 
partes  Cbrijlianorum  , qua  primum , ut  diftum  ejl , in  Dalmatia  circa  Oppìdunt 
F lumen  conjlitit , ac  tandem  in  agrum  Picenum  delata  ejl  ubi  Laure  tana  Urbi  hunc 
The/aururn  pojjìdet , & Templum  exbìbet  l quadrato  foxe  , tKceiJìt fornicibus , fr 
Tbolo  laminis plumbei!  concedo  , ac  duodeni ; calunni:  grandioribus  Augujlum  : in 
hoc  Tempio  Sacratijpm a Virginis  Sanftum  Domicilium  -ci/tur  , in  quo  Deipara  Vir- 
go ab  Angelo  Gabriele  /aiutata , - d Spirita  Sanfto  adombrata , atcrnum  Ver- 

bum  , (jr  /lium  Dei  incarnatum  in  utero  concepit . Translat a hujus  sEdicul a Ma- 
riana dici  x.  Decembris  Sacer  eft , quando  ipjì  coratn  ibidem  in  Altari  ejus  intimo 
Sacrificium  Mi  (fa  Deo  obtulimus  Anno  1 660.  (J  omnia  magna  animi  noftri  latitia 
/peftavimus  in  maximo  Peregrinorum  concur/u , quorum  Con/eJ/ìoncs  excipiunt  Soc. 
je/a  Presbìteri  èpraespuis  totius  Europa  partibus  asciti , ut  qui que  adven  tante: 
in  Patrio  idiornate  adjuvari  pojfint , ac  c/c/tìs  dein  Eucbarijlia  Menjis  re/ci  . 

r j.  Il  P.Oldoino  nelP Addizioni  ad  Ciacco n.  Pontif.  Nicolai  IV.  fol.aój.  tom.  2. 
così  rettifica . 

Sedente  Nicolao  in  Retri  Cathedra  anno  reparata  /alutis  1291.  quo  amijfani _j 
Syriam  lugebant  Chrijlifdeles , cladem  Oricntis  tanto  Occidentis  bono  compen/ante 
Deo  , contigli , ut /ert  traditio  , Annales  Illyrici , Sacram  illam  Dotnum  , in 
qua  /aiutante  Angelo  B.  Virgo  Chrifium  Spiriti/:  Sanfti  virente  conceperat  , olim 
ab  Apojlolis  in  Sacelli  formam  redaftam  , in  Europam  mìnì/erio  Angelorum  tran/- 
latam /u(Jfe , ac  Ter/aftum  inter  & F lumen  Dalmatia  Oppida  in  Monti:  leviter  a/- 
/urgentis  , atque  Adriaco  Mari  imminenti r aquata  planitie  collocatam  , quod  loci 
/pa  tium  ab  eo , unde  translata  ejl  vafiijjtmo  intervallo  difiat  : Odoric . Rainal. , & 
Bzovius 

14.  P.  Tcopbìlus  Rainaudo  in  /uis  Eterollitis  Spìritualibus , & Anomalie  Pio- 
tati s im  pre/s.  Gratìanopolis  a pud  Claudi  uni  Bureau  Tipograpbum  Ducis , & Ca- 
mera Computorum  Anno  Domini  1646.  ,y?«  melius  in  dipticis  Marianìs  editi:  Gra- 
tianopcli  apud eundem  Typographum  anno  1643.  par.  1.  punfto  5.J0I.  nubi  108.  la- 
/ciò  ferino . 

Degebat  Virgo  tunc  temporis  Nazareth  ut  babet  Lucas , & incoluijfe  sEdem 
illam  , qua  nurse  Laureti  _/ untino  totius  Orbis  religione  /requentatur , certa  tra- 
ditio eft , quam  adver/us  impur um  Apofiatam  Verger ium  , & patscos  alias  eju/dem 
/ur/uris  validi  muniverunt  Franci/cus  Turrianus  Optt/culo  de  ea  sLde  contro  Verge - 
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rium  , Canijius  lib.  5.  de  Deipara  cap.  25.  Gretferus  lib.  2.  de  Sacris  Peregrinano- 
nìbus  cap.  3 . , & plani  Rutilias  Bcnzonius  lib.  6.  de  ubilxo  . In  ea  ergo  /Edicu- 
la  jam  conjugatam  Virginem , & J ojepho  eohabitantem  , qux  proindi  potuti  ‘Jo- 
fephi  Donni s effe  adìvit  Angelus  B.  Virginem  . 

15.  Il  P.  Già.  Batti/la  Cancellotti  ne’  Tuoi  Annali  Mariani  n’efprime  in  tal  giri- 
la il  Tuo  fentimento  . ltaqne  Angeloram  manibas  à fundamentis  avulfa  ( ita  Ange- 
li: fui 1 0 Sacra  Domai  mandavit  de  te  Deus , ut  cuf odiane  te  in  omnibus  viti  tttis  , 
ut  non  ojfcndatur  voi  unus  lapis  ) notte  non  amplius  una  per  duo  fermi  milliariun 
miUìti  per  mare , per  terras , per  inbofpìtas  regioues  fìjlitur  in  Croatìa  , Dalma - 
tix  Provincia  anno  1 29 1 .feptima  die  Maji  \ Terfotttim  inter  , & F lumen  ad  Ma- 
rc Adriaticum  &c.  Sexto  Menfe  pojl  exattum  Ter  fatti  triennium  , jam  circumja- 
cenlibus  terris , jam  propter  import at ani  loco  Santtitatem  celeberrima  anno  milte- 
Jtmo  duccntefmo  ttonagefimo  quarto  decima  die  Decembris  infra  ottava»/  l/mnacu- 
latx  Conceptionis  B.  Virginis  migravit  (à  nullo  quod  feiatn  malo  bofpite  expulfa  ) 
i Dalmatia  in  ìtali x Sylvam  ( Rccanatenfìs  Ditionis  ) afperam  funi , &■  inofpitam , 
qnanttimvis  Domina  loci  nome»  baberet  à Laureto . Indignatiti  itaque  Angelus  , 
Pcrcgrinos  reperire  morta n ubi  vitarn  quxrcbant  , darr.nato  confilo  priore  , è 
Sylva  in  Colla n apertum  tranfìtìonem  Jecit  , fed  ut  in  fylva  non  erat  hofpes 
ab  bofpite  tutus  , ita  hoc  in  Colle  , Fratrum  quoque  gratta  rara  alias  nane 
omnino  nulla  fuit , jamque  nocens  ferrum  , ferroque  nocentini  aururn  peni  tem- 
pora Caini  reduxerane  , qnxrebaut  ettìm  in  ter  fc  fra  tre:  loci  Domini  antiquunt-, 
illuda  in  tempio  quid  facit  atirum , cnm  Gabriel  fafidìto  etiam  Colle , cui  v el 
Olhrpus  invidcre  poterai , iterum  depoftum  abfulit  , & in  publìca  via  depofuit , 
ut  omnibus  fnjpceret  Tbefaurus  qui  duobus  non  pot erat . liic  hodicquc  Jìat  , mira- 
cttlis  qua»;  lapidìbus  nobilior  ita  Deus  nec  dum  bofpitium  fium  àeferuìt . Nec  negli- 
ge» dum  cf.  , quod  ni Jallor  egoprimus  ob fervavi , xqualem  fermi  effe  vìarttm  ìnter- 
vallum  inter fter  ani  bone  Domum  Matris , Prxfepc  Filii , quod  in  Baflica  S.Ma- 

rix  Major  is  Romana  in  Urbe  ferva  tur  illi  quod  cjl  Nazaret  bum  inter , Cf  Betblcm. 

t.  Il  P.  D.  Agofino  Redingh  Decano  del  Monaltero  Einfedlenlé  nel  Tuo  libro 
Dijfertationum , feu  Controverfarum , della  Stamperia  di  detto  Monallero  anno 
1670.  alla  diflertazionc  15.  de  Peregrina!  ioni  bus  pò.".  SI  54.  n.  29.  probatione  3. 
de  Pcregr.  Lanretana , cosi  argomenta  . Loci  illìus  intra  quod  Spiritisi  Santti  vir- 
ente Lttcx  t.  in  Beatìjfma  Virgine  fuit  pcrattum  lucarnationis  Divinx  Myflcrium 
non  minore» 1 babet  Divinx  virtutis , ó1  operationìs  my ferie  favi  memoria m quant 
Arca  Veteris  Tcf. , Cf  fcut  bttjus  adorabilitas  per  pruàentialem  fuper  fidclium__, 
lfraclitarum  obfervantia fundatarn  rationem  rtducebatur  in  fidei  Myferium  Arcx 
adorabilitatis  demonfrativum  ex  contatti!  Divinx  operationìs  ,fc  quia  Domiti  La/t - 
retana  tum  aliìs , tum  fidelium  obfervantix  continuai x argumentìs  ereditar  effe  illa 
ipfa  , in  qua  Divinx  Incarnationis  Myferium  e fi  pcrattum  ; ideo  non  minori  pru- 
dcntialis  ratìonis fundamento  ejus  venerai  io  , Cbrifique  intra  cam  adora  t io  Beatx- 
que  Virginis  cultus  byperdulieus  reducitur  in  prxtattum  fidei  principium , & all a_. 


pag.  8.57.  n.  40.  Domus  l.aurctava  colitur  ex  rcfpettu  fymbolìco  , ac  myfcriofi  In- 
carnationis  divinx  in  B.  V.  intra  Ulani  Domum  peratto  . At  fve  *]ofcphu:  tranferit 
in  Domum  Virginia,  fve  bxc  in  Domum  ’ffofcphi  ; femper fubffit  Ulani  Donna*-» 
effe  ipffìmam  , quam  Verbum  Divinar, n incaruaturn  Virgineo  Marix  Utero  conce- 
ptum  inhabitarìt . Nibil  ergo  Domus  Lauretanx  Venerationi  detrahere potcf  ìtta 


ileideggeri  imperi  incus  cavillatio  . 


2.  il  Vcn.  Girolamo  Radiolenfe  Monaco  Vallombrofano  , che  feri  rie  a tempo  di 
Radiolen-  Colino  il  Grande  Gran  Duca  diTolcana,  a cui  dedicò  varie  opere  5 lafciò  un^ 
ni.  s.  Copra  alcune  Gliele  della  B.  V'ergine  al  cap. , che  ha  per  titolo  Unde . 

Unde, 
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• ' linde  , q uomo  da  sEdcs  Sanila  Maria  de  Loreto  initium fumpferit . 

Così  di/corre . 

Primurn  omnium  Dei  Genitrici s Maria  Templorum  , qua  bac  nojlra  tempera- 
te opimi s fpoliis , coroni fque  aureis  , argentei t , areifve  lmaginibu s , & compe- 
dibus , ca tenie , aliifque  tnflrumentis  ferrei s , quibus  corpora  mortalium  exeru - 
ciati  tur  , ornai ur : quibus  Virgìnii  Maria  prodigio  mira  , & portento  d Chrifiia- 
nis  devoti  confpiciuntur  j lllud  quod  vulgato  nomine  Sanila  Maria  de  Loreto  dici  tur 
cunclorum  ajjcrtionibu:  celeberrimum  babetur  . Cujus  egregii  Templi  , priufi 
■qnam  initium  expediam , panca  folum  repetam  , ut  omnia  magi!  in  aperto  fint. 
tìanc  ejfe  Cameram , feti  rcttius  dicavi  Tbalamum  , in  qttem  in  Nazareth  Galilea 
àngelus  Gabriel  ad  Virgìnem  Mariam  de  fuperni s Sedibus  mijfius  (fi  oinnes  uno  ore 
autumant , qui  Hiertifalem  Civitatem  devo t ionie gratia  adeunt . Catcrum  voluijfe 
nefanda  Barbarorum  facinora  devitare  , qua  quidem  nutu  divino  per  acrem  prir 
mum  in  Pannoniam  Rcgionem  , quam  vernacola  lingua  Sclavoniam  dicunt , miri 
delata  efl . Indi  aliquot  anno:  poft , pari  modo  id peccati!  eorum  exigentibus , in— 3 
ltaliam  delata  eft . Eamque  Italia  Provinciam  tenuit , qua  Agcr  Picenus  dicitnr  , 
juxta  Urbem  , quam  Accola  Recanatam  dicunt . Verum  cum  confine s cujufdam  agri 
duorum fratrum  occupajfet , ex  quo  inter  ilio s difior  dia  oborta  , quia  uterque  ad fe 
de  'Jure  obligari  diceret , ne  ex  hoc  ad  confiitlum procedcrcnt , in  iter  publicum  ubi 
nunc  oftenditur  fefe  contulit . 

3.  Il  Reverendi  fimo  P.D.lclio  Marino  Lodeglano  Abbate  Generale  de’  Cileftini  Marino, 
nella  vita  , e miracoli  di  S.  Pietro  del  Morone già  Celefiino  Papa  Quinto  ftampata_> 

in  Milano  per  Gio:Battifta  Malatefta  Stampatore  Regio  Camerale  dell’Anno 
1630.  al  lib.  3.  cap.  iS.  fol.  mihi  i 96.  così  racconta  il  fucceffo.  lnqueflo  tempo , 
ed  in  qt/efii  giorni  del  Pontificato  di  Celefiino  , cioè  l'Anno  del  Signore  1 294.  il  dì 
dieci  di  Dicembre  la  Cafa  Santa  (or  detta  di  Loreto ,)  che  è quella , nella  quale  la 
nojlra  Signora  Vergine  Madre  del  Redentore  nofiro  Signor  Gestì  Crifio  nacque  , e « 
fu  nodrìta  , e concepì  il  Salvatore  , ed  allevo  Ilo , ora  tanto  celebre  , che  è il  primo 
Miracolo  d'Italia , prima  per  mini  fiero  degl  Angeli  fi  trafportata  nel  Territorio  di 
Recanati  nella  Marca , non  molto  longi  da  Ancona , e pojla  in  mezzo  d'ima  Selva  > 
della  quale  era  Padrona  una  nobiliffima  Donna  di  quella  Città  detta  per  nome  Lau- 
retta , onde  poi  vien  detta  Santa  Cafa  Lauretana , che  è il  fplendore  , la  gloria— 3 , 
e decoro  di  tutta  P Italia  , da  tutte  le  nazioni  con  devozione  intenti /fimo  frequenta- 
ta , l'ifioria  della  quale  fi  legge  fritta  da  Girolamo  Angeli  ta  Cancelliere  di  Reca- 
nati indrizzata  a Papa  Clemente  VII. 

4.  Il  P.  D.  Sebafiiano  Fabrini  da  Recanati  Monaco  Silveftrino  nel  fuo  libretto  Fabrini. 
in  ottavo  intitolato  dichiarazione  del  Giubileo  deir  Anno  Santo  &c.  cavata  dall’ 

opera  del  Reverendiffimo  Monfignor  Benzone  Vefcovo  di  Loreto  c Recanati  : 

Rampato  io  Roma  approdo  Giovanni  Martinelli  l’anno  1600.  dice  al  cap.  36-  ed 
ultimo.  Reflaora,  che  diciamo  quattro  parole  della  ghriofijfima  Vergine,  e della 
Santa  Cafa  di  Loreto  , di  cui  ancora  fi  tratta  copiofamente  in  detta  opera  acciocchì  il 
nofiro  libretto  fia  finito  &C.  maffinie , che  non  farà  finza grandijfima  confilaziov* 
fpirìtuale  de'  devoti  peregrini  , e di  tutti  i fedeli  . 

Adunque  da  molti  anni  in  quà  fi  vede  nella  nobilijfiwa  provincia  della  Marca— e 
nel  territorio  della  nobile  , e divota  Città  di  Recanati , con  fin  por  e , e maraviglia 
di  tutto  l' Uni  ver  fi  il  famofiJfi.no  Tempio  di  Maria  Vergine  chiamata  di  Loreto , den- 
tro il  quale  vi  è la  Camera  di  e fa  B.  Vergine  trafportata  miracolofamente  dagl' An- 
geli in  quel  luogo  dalla  Città  di  Nazarene  dove  fu  la  prima  volta  fabrìcata . Quefio 
luogo  è già  tanto  fama  fi  al  Mondo  , ed  in  particolare  al  Crifiianefimo  , che  non  occor- 
re dirne  altro , fi  non  che  quello  è veramente  luogo  venerando , tremendo , e ferriti * 

■ ' ' le , 
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le , vera  Cafa  di  Dio  , e porta  del  Cielo  , anzi  un  picciolo  Par  adì fo  in  terra , dove 
fono  flati  celebrati  i più  grandi  , e miracolo/!  mtflerj  , che  fo fiero  mai  fentiti  ne  i 
fecoli  pafati  . Quivi  fd  concetta  la  Beati  filma  Vergine  Madre  di  Dio  , quivi  ancora 
nacque  dalla  fua  Madre  Sant'Anna , quivi fù  falutata  dal? Arcangelo  Gabriello  , e 
dichiarata  Madre  dell' Alt ifsimo  Iddio  , quivi  dtfcefe  lo  Spirito  Santo  nel  fuo puri  fi 
fimo  ventre  Verginale , quivi  fd  fatto  quel  fiupendi filmo  , e fegnalatiflimo  miflero 
delP  Incarnazione  del  figliolo  di  Iddio  per  la  falute  del  Mondo  , quivi  fd  allattato  , 
nutrito , ed  allevato , quivi  abitò  lo  flejfo  Criflo  molti  anni , fiondo  foggetto  con 
tanta  umiltà  alla  fua  SS.  Madre , ed  a S.  Giofejfo  come  dice  il fiero  tefto  del  Van- 
gelo , ed  in  quefla  Sacrofanta  Cafa  gl' Apofioli  Santi  celebrarono  i divini  Sacrificj  , 
confecrandola  a Dio  e facendola  Tempio  , e Cafa  di  orazione . E'  anco  flupenda  t ma- 
ravigliofa  quella  Santa  Cafa  per  le  fuc  mìr  acolo  fe , e flupende  tram  lozioni , effon- 
do fiata  per  divina  virtù , e per  mano  degli  Angeli  tante  volte  trafportata  da  un  luo- 
go alP  altro  . 

Perciocbì  primieramente fd fabricata  nella  Città  di  Nazaret  te  in  Galilea , do- 
ve fd  dagP  Apofioli  confecrata  come  fi  è detto  , e fatta  Cafa  di  orazione , avendovi 
celebrato  la  Meffa  San  Pietro , e gl' altri  Apofioli , dove  fd  per  molto  tempo  ono- 
rata , e riverita  grandemente  con  grandi fiimaiconcorfo , e frequenza  de  i Cri  fi  ioni  . 

Poi  ebbe  il  fecondo  luogo  in  Schiavonia  appreffo  al  Cafiello  chiamato  Fiume  , 
dove  fd  miracolofamemc  come  fi  ì detto  portata  dagP  Angeli  (fic. 

La  terza  fi anza  dì  quefio  Santo  Luogo  fd  in  una  Selva  poco  lontana  dalla  Città 
di  Recanati , la  qual  Selva  era  d'ttna  Matrona  chiamata  Loreta  ; quando  piacque  ad 
e(fa  B.  Vergine  lafciare  il  detto  luogo  , e paffando  il  mare , per  mano  de'  Santi  An- 
geli far  condurre  la  fua  Cafa  con  grandi  fiimo  fiupore  in  quella  Selva  ; dove  ancori— > 
per  i molti  latrocinj , ed  affajfinamenti , che  erano  fatti  a i poveri  peregrini  in  quei 
bofehi , fi  fermò  poco  la  Santa  Cafa , perciocbì  la  B.  Vergine  non  comportando  tanti 
mali  , tratferì  di  novo  la  fua  Cafa  Santa  in  un  colle  vicino  . 

Onde  la  quarta  fi  azione  del  detto  fiero  luogo fd  in  detto  Collegi  quale  era  di  due 
fratelli , mà  perché  con  Poccafione  de  i molti  doni  , e prezio  fe  oblazioni  , che  portava- 
no i peregrini  al  Santo  Luogo  , concorrendo  tuttavìa  in  grandi Jfima  copia  il  popolo 
Cri  filano , gli  detti  due fratelli  vennero  in  grandi  filma  difeordia  trà  di  loro , coir  » 
pericolo  di  uccidcrfi  P uno  l'altro , però  ancor  do  quefio  luogo  la  Beata  Vergine  fece  le- 
var via  la  fua  Santifima  Cafa  . 

E cosi  la  quinta , ed  ultima  fua  abitazione  ebbe  la  detta  Santa  Cafa  nella  publica 
firada  di  Recanati  , dove  è fiata  infino  al  giorno  d’oggi , e farà  perpetuamente  come 
fperiamo  (fic. 

5.  L'Ugbellio  Monaco  Ciftercienfe  nella  fua  Italia  Sagra  ftampata  in  Colo- 
nia 1665.  in  verbo  Lauretani  Epifcopi  ne  parla  in  quelli  termini  Inter  Italie 
recente s Civitates , quibus  Pontificali s contigli  Dignità s , Lauretum  eft , Domi- 
cilium  boc  tempore  Sancle  Domus , in  qua  Deipara  nata  eft  , atque  educata , (fi 
in  qua  demum  ’Jefus  Cbriftus  s. Eterni  Patris  flint , dum  adventu  fuo  pii  filmo  murt- 
dum  illuftraret  bumanam  carnem  ajfumpfit . Lotus  fanì  Italie  dccus , Orbis  ntira- 
culum , nationum  celebri tas , gentium  gaudium , afylum  , expiatio  peccatorum  , 
Peregrìnantium  requie s , piorum  defiderium  iteratum , (fi  amor  . Situatum  efi  in- 
ter Rccanatenfc  Oppi  dum  , mar  eque  Adriaticum  non  procul  a Mufloni t fluvio  fuper 
clatuni  Collem , quo  nonnulli  contendunt  , antiquum  Etrufcorum  Oppidum  Cu- 
pram , Tempio  funonis  olim  in/igne  fuifle fabricatum  . Hic  igitur  inqtiam  Sanila 
Lauretana  Domus  exurgit  minificrio  Angclorum primum  ad  Sclavones  Ulyrìcos  olim 
de  lata  inter  Civi totem  Fluminis , Cafellumque  Ter  fattura  , fub  Nicolai  Quarti 
Pontificati t cum  Maumetana  poteutia  Paleftinam  annera  violentijfiìnè  invafiflct , 

anno 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  58? 

anno  125)1.  die  p.  tncnfis  Maji  , fed  divino  confilìo  brevi  indò  divulfa  in  Italiani^, 
translata  eft  in  Picentibus  a Recanatenfibus  non  procul , quievìtque  in  denfiffima 
Sylva mille paffibu:  tantum  a mare  di  fante , qU£  cum  Laurei  £ Ree  ine t enfi:  'ditiffi- 
tn£jamin£  ’Jurifdittio  ejfet , è Domin£  nomine  Lauretum  poftea  mortales  dixere . 
C£terum  cum  ingem  miraculum  omnium  propemodum  gcntium  acuijfet  peregrina- 
tiones , illucque  ex  largitale  piorum  , drviti£ì  opefque  invi  dio  ft  congererentur  , 
Latrones  insidiando  i depredandogli! , nabli  commodi  finta:  latebras , fideliumpie- 
tatem  feelerofi:  incurfionibu:  jugu larunt . fjtiamobrem  Deipara  Virgo , ibi  per  otto 
tnenfts  morata  , eorundem  pertffa  feelerum , od  Collem  duorum fratrum  Recana- 
te nfum  , mille  pafsibu:  a Sylva  di  ft  antem  opportuni  confugit , fed  avaritia  , qu£ 
latrane: ad pr£dam  computer at , eadem  concorde:  antea  armavi t in  prxlia  fratres  , 
dum  quifque  munera  qtt£  ingererentur  ad  fe pertinere  decertat . Verum  cum  idem 
Jordtdum  fielu: integerrima  virgo  fuijfet  abominata , poft  quatuor  omnino  menfes 
ex  quo  Collem  in  fe  derat , in  publìcam , militaremque  viam  evafit  a loco  &c. 

5.  Il  P.  Abbate  Lucenti  Monaco  Celerino,  nella  Tua  Italia  Sacra  Ughellì  Re- 
Jtttuta  lotto  l’ifteffà  parola  Lauretani  Epifcopi , è del  medefirao  fenfo , dicendo 
nel  to.  primo  col.  1234. 

Adriatici  Sinus  eas  non  procul  undas  , Anconitanum  litui  qtt£  reverentur , 
am£num  , latumque  fuper  Collem  Sacr£  fama  /£dhul£->  Dei  Mater  , in  qua  Vir- 
’ yfttcrtiì  flia  Patri:  , Pariliftue  Sponfa  flamini:  nata  , enutrita  , per  Cabrie- 
lem  fallitala  , cum  Unigenito  fuo , ejujgue  xtpofdh  eft  etmver/ata  . 

I.  Mentre  davamo  raccogliendo  i fuffragj  di  tanti  dotti  Scrittori , ci  è capita- 
to alle  mani  il  libro , che  ha  per  titolo . Maria  Augufta  Virgo  Deipara  in  feptem 
Libros  diftributa  , Chronico,  & notis  ad  calcem  illuftrata.  Auftor e Ferriolo  Locrio 
Paulinate , in  B.  Nicolai  apud  Atrebate:  Parato . Atrebati  ex  Officina  R.  Maudbuy 
Typogr.JuraticiD.iDc.11x.  , 

Jtali£  Regnum . Caputi. 

Jtaliam  video  . Quid  non  ibi  eximium  ? Etf  fola  illa  Sacerrima  Aèdi:  ejfet , 
in  qua  Maria  nata  3 alita  , ab  Angelo  falutata , Myfterium  Redemptioni : nofr£ 
ineboatum , alita:  Salvator  pariter , potuti  quod  majus  qu£ra:  Virgincx  di- 
letti onis  argumentum  ? Felix  iterum , fielix  Italia  ! Pigna:  hoc  ad  /olia:  Orbi : iu- 
vidiam  gloriofiffimò  poffidens . AngeliC£  turm£  ex  Pale  fina  variò  delatam  , ingre- 
mium  tandem  tuum  depofuere  &c.  Ergo  Anno  1291.  Septimo  ldus  Maji  , Vigilia. _j 
notti:  2.  Nicolao  IV.  Pont.  Max.  Ecclefam  moderante , Sacra /Ede:  in  lllyriam  , 
Cxlefium  Ceniorum  opera  deportatur  \ ac  juxta  F lumen  Oppidum  deponitur . Luge 
Judea  ; Euge  Dalmatia , tifi  non  diti . Etenim  anni:  tribù:  , & menfibu:  novem 
tttti:  , dico  anno  1254.  Bonifacio  Vili,  fedente , trifti  llliricorum  forte  in  Italiam 
( Gibellinorum  Tragedi£  tum  Ulani perfonabantj  eodem famulatu  defertur , ac  Mar- 
coni Ancouitanam  occupat  . Veruntamen  iftic  variat  loca  , Primo  nanque  Sedei n le- 
git  juxta  Racanatenfm  faltum\  inde  otto  poft  menfes , adGermanorum  Collana 
tranfmigrat  ; ac  tandem firmiorem  fixura pedem  , Lordano  in  Vago  Anno  1205. 
fife  locai . 

Si  conferma  la  verità  della  Storia  Lauretana  colle  Teih’monianze 
d'altri  Scrittori  Secolari  di  diverfe  Nazioni, 
la  maggior  parte  Laici . 

*•  Y L Nobilitino  Cavaliere  del  S.  Sepolcro  Giovanni  Zuallardo  Fiammin- 
go nella  deferizione  del  fuo  viaggio  di  Gerufalemme  imprefla  a Roma.» 

A dalZannetti,  eCompagni  ijStf.  in  tal  guila  ragiona  della  noflra  San- 

t idiota 


Lucenti . 


Paulani. 
Locrio . 
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t ilTìiiu  Cafa  : Poco  lontano  di  lì  i la  Chiefa  dell  Annunciazione  della  Vergine  Maria, 
e per  andare  al  luogo  dove  fu fatta  F Annunciazione  , che  è nel  più  hajjo , Ji  difende 
per  i 2.  falini  &c.  I)  fono  i fondamenti  della  Cafa  di  Giofeffo  , nella  quale  , come 
fi  è detto  , il  Salvatore  ejfcndo  pancia  Ilo  è fato  allevato , e nutrito  , e della  quale  il 
refante  miracolofamente  per  gl' Angeli  ì flato  trafportato  in  Crifianitd , ed  al  prc- 
fente  in  Italia  nella  Città  chiamata  S.  Maria  di  Loreto  , luogo  veramente  devo  ti  fi- 
mo , ìllufre , e rtfplendente , che  merita  (fetonte  in  effetto  è ) di  ejfere  viftato  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  . 

2.  Il  Signor  Villamont  Francete  Cavaliere  di  Malta,  che  partì  da  Brettagna  a 
quella  volta  nel  Mefe  di  Giugno  1589.  nella  nuova  detenizióne  de’ tuoi  viaggi 
Orientali  in  Lingua  Francete  al  capo  27.  così  prende  a narrare  . La  Cappella  , che 
chiamano  la  Madonna  di  Loreto  l della  Cafa  propria , che  la  Regina  delle  Vergini 
aveva  nella  Città  di  Nazareth  Provincia  di  Galilea  , nella  quale  ejfa fu  generata , e 
nutrita  , c poi  falutata  dalF  Angelo  Gabriele  con  annonziarli  l'Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , ch'effa  nelFifieffo  luogo  concepì  per  opera  dello  Spirito  Santo . Dal 
giorno  delP  Afenfone  del fuo  Figlio  Getti  Grifo  Signor  noflro , vi fece  la  flta  princi- 
pale permanenza  , affftìta  dalli  SS.  Apoftoli , e da  S.  Giovanni  Evangelica  , a cui 
Cavea  morendo  il  noflro  Salvatore  raccommandata . GFApofloli  dopo  la  di  lei  morte 
confi  dorando  i grandi  mi ferì  , eh' erano  flati  operati  in  quella  Cafa  , la  conficca- 
rono , e de  die  aronla  a Dio,  per  pre (in  fargli , ed  offerire  giornalmente  il  Sacrifi- 
cio della  S.  Eucarifiia  Crc.  In  quanto  a IP  edificio  della  Cafa,  è fatto  tutto  dì  grò  (fi 
mattoni  cotti , e con  volta  interiore  a pmihtudiue  d'atta  Cappella  offendo  lunga  tren- 
ta piedi , e larga  dodici , e mezzo  (ffc.  E perchè  quefio  Santo  Luogo  è ammirabile , 
tu' informai  bene  bene , applicandovi  tutto  il  mio  fpirito  , del  modo  come  era  flottai 
trafportata,  ed  in  qual  tempo  ciò  accadeffe , benché  potè  fi!  fapertte  il  vero  dalle  di- 
verfe  Tabelle firitte  in  Frattcefe , Italiano , Spagnuolo  , Greco  , Latino  , Ebraico  , 
Tedeflo  , Inglefe , e Fiammengo  , attaccate  nella  Chiefa  fopra  il  banco  delti  Peni- 


tenzieri di  ciafiheduna  delle  dette  Nazioni , nientedimeno  per  foprabondare  tanto  ne 
dimandai  a aiverfi  , che  finalmente  trovai  , che  quefi a Chiefa  , 0 Cappella  era  fia- 
ta molto  riverita  da'  Crìfiianì  della  primitiva  Chiefa  , ma  poi  con  il  corfo  del  tempio 


ejfendo  raffreddate  le  divozioni  , e la  Terra  Santa  occupata  (ffc.  Accadde , dico  , che 
quella  S.  Cafa  flielta  da'  fuoi fondamenti  fù  miracolofamente  portata  di  notte  tempo 
da  gF  Angeli , dalla  Città  di  Nazarene  fino  in  Scbiavonia  , in  un  Luogo  chiama- 
to Terfatto  . 

3.  Il  Signor  D.Gio:  Trance  fio  Gemelli  ne’ tuoi  viaggi  per  l’Europa,  divifati 
in  varie  lettere  familiari  fcritte  al  Signor  Amato  Davio  flampato  in  Napoli  predò 
Giofcppe  Rodi  del  1701.,  alla  lettera  prima  pag.  7.  riferitce  come  appretTo,  ma 
fui  far  del  giorno  la  Domenica  mìpofi  a Cavallo  , e dopo  24.  miglia  di  /bada  pref- 
fo  al  mare  gì  un  fi  in  Loreto  fituato  poco  più  di  due  miglia  dentro  terra  , la  prima  co- 
fa  , che  facefii , fi  fù  il  vifitare  la  Santa  Cafa  tra  per  la  divozione , e trà  per  li-> 
curiofità  di  vedere  luogo  cotanto  chiaro , e venerabile . Al  dì fuori  fanno  bella  vedu- 
ta &c. 

Al  di  dentro  vedefi  una  maeftofa  Chiefa  a tré  Navi  ed  in  ejfa  vaghe  Cappelle  , 
un  bel  Battiflerio  dì  Bronzo , lo  Stendardo  tolto  a'  Turchi  da  Giovanni  Terzo  Re  di 
Polonia  nella  Battaglia  di  Barcam  &c.  Quello  che  veramente  Cappella  la  Santa  Ca- 
fa , e per  tradizione  abbiamo , che fuffe  recata  per  mezzo  dcgP  Angeli  fin  da  Naza- 
rene , (là  flotto  la  Cuppola , e vi  fi  faglie  per  fette  gradini  , cioè  quattro  fino  all' 
Aitar  maggiore  della  Chiefa,  ove  mofirafi  la  fineftra  , per  cui  F Angelo  annunciò 
alla  Vergine  la  redenzione  delFuman  genere  , e tré  altri  fino  al  piano  delle  tré  Porte 
fatte  aprire  da  Clemente  Vii.  per  commodità  de'  Peregrini . Quefi  a Cafa,  0 per 
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dir  meglio  fianza  , eonfìfie  in  quattro  fole  mura  nella  parte  interiore  delle  quali  fi 
vede  qualche  linea , e impenetrabile  tratto  d'antica  dipintura  debbo  credere  , che  ne 
fojfcro  fiate  adorne  da'  Fedeli  ne'  Secoli  apprejfo  . Ella  è lunga  3 2.  palmi , larga  16., 
ed  alea  20.  Quando  fi fece  il  novo  Tetto , affinchè  potejfe fojlenere  l'infinito  numero  di 
ricche  Lampone , che  vi  fanno  fempre  ardenti  , la  materia  dell'antico  firipofc  folto 
il  folajo  , e parte fi  adoperò  per  chiuder  la  porta  , donde  è verifimile , che  eutrofie  , 
ed  ufcijfe  la  Vergine.  Il  pavimento  dicefi , che  refiajfe  in  Nazaret  te  , nomò  coltri 
qual  fondamento  ciò  fi  a fermio  0 fe  la  tradizione fola  vuol , che  crediamo  la  sì  fatta 
guifa . La  Statua  di  Nofira  Donna  fià  allogata  in  una  nìcchia  foprafiante  al  Cami- 
no . Ella  è di  legno  , e per  E antichità  inclina  alquanto  al  colore  olivafiro . Se  fio- j 
opera  di  S.  Luca , onòì  è una  qui  filone  dìfatto  , però fappiamo  ^ che  ali  indufiria 
di  quefio  Santo  Evangelifla  oggidì  vengono  attribuite  dal  popolo  tutte  le  Imagini , 
che  nelle  noftre  Contrade  pajfano  i tri  , 0 i quattro  Secoli , qttefia  , <//  cui  favellia- 
mo , piamente  veglio  credere , rie  fia  delle  vere  . Dopo  defitiarefà  d'uopo  implorare 
Vinterceffione  del  Governatore  per  vedere  le  tré  Scade  Ile  dt  legno  , di  cui  cofiantCs 
fama  a noi  pervenuta , vuole  , che  fi fervijjc  la  Vergine  col figliolo  , imperocché  il 
Canonico  , che  n'era  Cujlode , mi  aveva  oppofla  un'eccczzionc  dilatoria  di  non  po- 
terfi  moflrarc  paffute  le  22.  ore  , tanto  piti  , che  due  RR.  Cappuccini  fi  avano  fpaz- 
zando  la  Santa  Cafa  , come  hanno  in  cofiume  di fare  ogni  giorno  . Infine  veduto  il 
focolare , che fià  dietro  alP  Altare  , ed  adorata  di  novo  la  Santa  Ini  agi  ne  , me  n'  an- 
dai a vedere  il  Teforo  (fo- 
li medefimo  nella  parte  feconda  de'  viaggi  d' Europa  flampata  in  Napoli  preffò 
Giofcppc  Rofelli  del  1704.  allapag.  246.  Fiume  vien  così  detto  dal fiume , (belici 
bagna  , e le  dà  con  la  fitta  foce  un  non  difpreggievol  Porto . Vi  ba  buoni  Palagj  , e 
fondachi  di  varie  forti  di  mercanzie , dalla  parte  del  mare  tien  dirimpetto  rifila  del 
Cerfo-,  la  quale  fi  fende  fino  a Tritfie , e dalP  altra  riva  del  fiume  ha  Ter  fatto  Vil- 
laggio , che  fcpara  Plfiria  dalPVngherìa  , e divenuto  ragguardevole  a cagione  della 
Cafa  Santa  di  Nazarene , che  dicefi  pofata  f opra  il  Monte  quivi  vicino  a'  dieci  di 
Maggio  1291.  ficcarne  atte  fi  a Pi  frizione  /opra  il  medefimo  monte  , e la  CbieJa  fa- 
bricatavi  de'  PP.  Erancefcani , Padroni  quivi  in  un  certo  modo  del  temporale , £_> 
dello  fpiriluale . 

4-  Il  celebre  Criftìano  Adricomio  nativo  del  Del  finato  nel  Tuo  Teatro  di  Terra-. 
Santa  imprelTo  in  Colonia  di  Agrippina  l’anno  1590. , e come  egli  dice  in  officina 
Eirckmannica  , in  favellando  della  Città  di  Nazarene  } imprende  il  difeorfo  della 
S.  Cafa  Lauretana , e dice  in  tal  guifa  : Porrò  quod  ad Sacrum  Angelica  Salut affo- 
lli: domicilium  attìnet  id  cum  multo  tempore  hic  frequentatum  , & in  bonore  habi- 
tumfuijfet , Palefiina  Chrifiianam  Religionem  repudiarne  ab  Angeli s admiranda _> 
ratione , Flumen  quod  lllirii  Qppidum  fuìt  dclatum  efi  &c.  Et  alibi  piolcquitur 
idem  Adricomius  apud  Quarefmium  cap.  3.  Hate  tatù  enormia  crìmina  detefiatus 
Dominus , & Santtìjfma  ejtts  Mater  jttfiìt  Angeli s , ut  indè  Sacrum  fuum  Domici- 
lium foli:  relitta  ibi  fundamentis  ad  Cbriftianorum  parte s deferrent . Et  probabile 
hoc  videi ur  , quia  po fica  ob  fi mili a crimìtta  cadetti  Sacra  Don.  tts  , quia  non  muliniti 
ecfiìmabatur , quia  multi  illius  octafione  occidebatttur , (f  ex  tanto  Thefituro  inter 
ipfios  fratres  jurgia  or/ri  c a per  un  t , fecundò  , tertiò  , G‘  qnartò  trans  lata  fuìt  , 
ut  brevi  ter  citatus  notavit  Adricomius , (f  noi  pluribus  expLcabituus  capite  fiequen- 
*i  • Sunt  verba  Quarelmii . 

3-  Segue  a quelli  dapprclfo  Giovan  Antonio  Maginì  nella  lùa  Geografia  univer- 
se ridotta  in  favella  noftrale  dal  P.  Lionardo  Cernuti  Veneziano  Tanno  1598. 
ove  nella  deferizione  della  Marca  , di  Loreto  parla  nel  modo , che  fegre  : Las 
Città  di  Loreto , 0 Santa  Maria  di  Loreto  celebrati/sima  per  tutto  il  Mondo , per- 
To<  I,  ficee  chè 
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chi  da  ogni fica  parte  per  pietà , e divozione  vi  concorrono  Grifi  ioni  : E'  locata  fra  la 
Città  di  Rccìneto , ed  il  mare , cinta  difor ti  fisime  mura , e ben  fortificata  con  Bu- 
fi ioni  , e con  Ar  tegliarie  con  tra  gli  affati  i , cd  inficiti  de'  Cor  fari,  e de'  Turchi'. 
Siflo  V.  Santi Jfitno  Pontefice  a'  nofiri  tempi  la fece  Città . E lo  fi  e fio  rafferma  Àbra- 
mo Ortellio  nel fico  Teatro  univcr fiale , ove  di  Loreto  parla  coti  : non  Ungi  ab  bine 
efi  Diva  Marice  Laureiamo  Fanttm  valtdifisimo  muro  cum  vico  illi  adbxrente  cin- 
titi m , eujtts  delubri  magnificentia  , ac  loci  Religio  tanta  efi  , ut  in  ipfo  fiatìm  in- 
troita netno  non  in  admirationem  rapiatur  . 

6.  Il  Prencipe  Nicola  Crifiofaro  Radzivik  di  Polonia , che  pellegrinava  l’Anno 
1 599.  nella  Tua  dclcrizzione  convertita  in  Idioma  latino  dal  P.  Tornatalo  Fretero 
circa  l’Anno  1614.  (lampara  in  Anverfa  Città  del  Brabantc , clfcndo  flato  in  I.o- 
rcto,  regillrò  ivi:  Venimas  Lauretta, 1 mane , (fi  quonìam  Sabbathum  erat  Pal- 
marum , quìlibet  ad  devotionem  fi  prxparabat  : Dominion  Palrnarum  percepto  di- 
vinifiimo  Sacramento  in  yEdicula  Beatijjìrnx  Virginis , in  qua  illi  Angelus  Domini- 
cam  Incarnationem  anuuntiavit , fi  prandio  fumpto  pervenimus  Ancouum. 

7.  Il  celebre  Giurilccnfulto  Giovati  Arrigo  Pfiaumer  nel  fico  Mercurio  Italico 
imprelfo  in  Lione  l’anno  1628.  non  potea  del  nollro  Santuario  meglio  regiltrarc 
la  Boria , le  (lato  anche  fo0c  nazionale  della  Marca  , conciofiìachè  e’  de(crilTe_» 
Lauretum  fot.  241.  lngredior  , (fi  minici im  J. Iugula , ut  licet , per lufi ro  , nihil 
abfonum  , auc  expedatìotti  me#  , aut  velcri  fri  forum  Italorum  magnificenti x : 
eifi  nova  ea , (fi  a nofiris  fiordebant , nihilominux  edam  fplendìdifiima  quxt/uc , prx 
unica  religione  loci . tìumili , acque  angufta  in fitperbifiimi  Templi  medio  yEdicula 
repofita  e fi  , (fi  a cxlefiìbus  Spiritibus  qttidem , qui  eam  a Nazaret  ico  Pago  afpor- 
tatam  in  Dalma tiam  deve xe re , cum  annui  a nato  Chrifio  nonagefimus  primtts  fitpra 
mitiefiinum  ducerti efimum , diti  ante  idut  Majas  Jeptimus  ageretur  ; c Dalmati ,z_> 
non  multò  pofi  quoque  mot  am , (fi  fiuper  Hadriaticum  mare  in  Picenum  tra]  edam , 
ed  , ubi  hodie  coufifiit , denique  luco  fiatuere  . Adderei >:  aliqua , ni  nota  per  unì- 
verfum  Cbrifiìanum  Orbcm  res , fi  a compluribus  copiosè  efiet  per  tradata . Lcais 
ipfe , ingerii  neficio  quam  divini  totem  , efiqtte  etiam  ab  aliis  M.  Ant.  Mureto  ani- 
madverfium , novo  quodam , fi  celi  Itti  incidente  horroreperfiringi  rnentes  ccrpora- 
que  illorum  , qui  Sacratifiimam  eam  /Edic ulani  ingrediuntur , ut  enim  è pyxide  , 
licei  aremata  eximas  , fragrantiam  non  tollis  : ita  illos  parietei  quos  Deipara  a te- 
nerti incoiati  , intcr  quos  ipfe  Deus  bum  antera  corpus  ajftmpfit , quii  neget  conta- 
do Sancii  fini  x Virginis  facratos  fuifie . 

8.  Siegue  il  Dottor,  e Canonico  Crifioforo  Mariani  ne'  fitoi  Trojei  Mariani 
Hampati  in  Urlèlle  dell’Arcivclcovado  di  Magonza  apprello  Cornelio  dell’anno 
1601  • in  quarto,  dove  al  foglio  1 1 8.  così  parla  del  Santuario  di  Loreto. 

Trcphecutìi  decimimi  D.  Marix  Lauretanx  Panoletbria  fibbia t a 
ex  Panacea  reperto. 

Tandem  ìgtinr  vidrix  Virgo  Regia  fofi  powpf  triumphalis  ant  elodia  invehitur , 
non  quadrigli  a Ibis, fé  d ci  rete  ruffa  pepalo  Ixtifisimorum  Angelorum , inftdens  non  au- 
reo currui, eujtts  axis  gravi  ter fonai  ffed filici  tugurio  jn  quo  turn  ipfa  lucem  bone  pri- 
mi confpexitpitìn  Denta  hominem  utero  vir giaco  concepii , Virgin  cti  uberi  bus  lodavi  t, 
(fi  e ducavi  t , quod fufiinentes  aurex  cxlefiium  animar um  pìnnulx  ufique  a Nazaretbo 
Calile 1 per  ingentia  terrarum,marifique fratta  .riempe  ampline  vicics  ceni  enti  pafihutn 
milita  , primo  in  Dalmatiam , turn  in  Piceni  Sylvam , dein  in  duo  rum j'ratrum  Col- 
lem , ac detnum  Lauretum  tranftulcrunt , ubi  jam  fiupra  trecentos  annoi,  incredi- 
bili Cbrifiiaui popoli  ex  ultimi s terrti  concurfu  , (fi  religione  celcbratur , non  tam 
vìfendum firttdura  qua  circumdatum  efi  admirabile , (fi  aurì , argenti , atqucLj 

getn- 
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gtmmarum  gaza  incomparabili , q tiara  coltndum  cb  gratiam  caleflem , inaudita 

beneficia , qua  mentibus  , corporibufque  bominum  , ipfi  illi  parietet  rudcs , ac 
Mariana fìmplicitati  congruente:  de fi  in pia  advena:  nota  ferente:  , afpìrare  , & 
conferre  videntur . 

9.  Cosi  ancora,  c con  uguale,  fe  non  maggior  eloquenza  il  Dottor  fuflo  RiCqUy, 
Ricquy  Canonico  di  Gant  nella  Fiandra  Francete  nel  fuo  Trattato  del  Giubi-  * 

leo  &c.  v 

fufltu  Ricquy  Canonicus  Gandavenfis  de  Anno  feculari  Jubileo  Sintagma  ad 
Sanftilfimum  Urbanum  Oftavum  P.  M.  imprete.  Antuerpise  apud  Guilelmum  a„> 

Tongrcs  Anno  1625.  Capite  decimotertio  pag.  mihi  8g. 

ffjuibu:  equidem  verbi:  mentìonem  facit  celeberrimi  , ac  foto  Orbe  nobili  fileni 
Templi  Partbcnii  , Laitr etani , quod  ed  Jludiofìu:  omne:  ad  Urbem  Rubila:  caufii—> 
projicìfcente:  invi/ere  debent , quà  magi : i/lud  cateris  omnibus  in  Orbe  Templi:  reli- 
gione , atti  Santimonia  praflantibu: , veì  aquandum  noverine  , vel praferendum. 

Quid  enim  finSlìus , atti  relìgìojìu:  effe potcfl  Cubìculo  ilio , marmorei:  undique-y 
Jepimenti:  claufo , in  quo  ipfi  Dei  filius  , de  Spirita  Santo  conceptu: , in  Utero 
Virgineo  , atque  educata:  , magnam  puerili:  statuite  partem  exegìt  : In  quoìpfa 
Virgo  Deipara  Natalem  baufit  Spiritum  , & velut  Aurora  confargens  tenebricofo 
mando  7 uflitia  file m paritura , materno  primum  ì Tbalamo  prodiit  ? meritò  te  0 
Cubi  culti  m beatiffimum  , meritò  vo:  0 Lare s fortunati  , cum  clegantifsimo  Mureto  in 
Cari»,  ad  Virg ■ Lauretanam  alloquor . 

Queenam  igitur  Regum  Sede : , qua  Tempia  per  orbem 
Huic  fi  aufint  conferre  loco  ? ter , & amplia : omnet 

• Ante  alia : filix  Piceni  littori s ora 
Cui  Solymas  fpe&are  Domi , cui  munere  Divano 
Fa:  calcare  Domi  ejl  pedibus  vefligia  Cbrifiiì 

Munere  certi  numinit  incomparabili : id  Occidenti  noflro  datum , ut  ab  ipfi 
vfquc  Paltejlina  ab  altero  foli:  cardine , Angelici:  manibu:  fiera  illa  deveberetur 
in  ltaliam  forcina  , Santiu:  longi  , ac  pr  a fintiti:  filati:  noflrec  pignu:  futu- 
rum  &c. 

10.  Il  Cavaliere  D.  Aquila» te  Rocchetta  nella  tea  Pellegrinazione  di  Terra  San- 
ta data  alle  ftampe  l’Anno  légo.  non  lateiò  anch’egli  di  dire  . 

Defirizzione  della  Città  di  Nazaret  — In  quefla  Città  mi  diffe  in  Aleppo  il  Ctv.  Roteiti- 
P.  Guardiano  di  Gerufalenme , che  ci  era  flato  al  paffar  che  fece  , e non  vivide  al-  **  c' 

Irò  fi  non  i fondamenti  della  Santa  Cafi  , che  oggi  fi  ritrova  in  Loreto  , dove  fono 
due  Colonne  di  Marmo  una  dove  flava  la  glorio  fa  Vergine  quando  ricevi  Pimbafciata 
dell'Angelo  Gabriello  , e Poltra , dove  fi fermò  lo  flejfo  Angelo  ; fi  ficende  in  quejlo 
luogo  per  dodici  fialìni  &c. 

11.  Il  Scnator  Francefio  d’Anverfa  in  Fiandra  nella  prima  parte  del  fuo  Scotti. 
Itinerario  d’Italia  Rampato  in  Roma  da  Filippo  de  Rodi  1650.  a carte  209.  cosi 
«parla  della  S.  Cafa  di  Loreto  : Paffute  quindici  miglia  trovafi  fopra  un  colle  la  fi- 
eno fi  Cbiefi  della  Vergine  Maria  di  Loreto  vi  filata  da  gran  moltitudine  di  pellegri- 
ni <P  ogni  par  fendei  Mondo  per  voti , e per  divozione . Si  chiama  Loreto , pcrchì  già 
•tempo  in  quel  monte , il  quale  ì vicino  al  fiume  Mufone  trà  Recanat:  , ed  il  mare  , 

•vi  era  una  filva  di  Lauri  . Vogliono  alcuni , che  nello  fieffo  monte  fii  flato  Cupri-j 
Cafi  elio  de'  Tofiani , infìeme  con  Panticbifiimo  Tempio  di  Giunone  Cuprana  ; ora 
ovvi  un  Borgo , 0 piti  toflo  Caflellctto  cinto  di  mura  , torri , f òffe , e con  arme  in 
■pronto  ; perché  poffa  dtffenderfì  dalPinfidie  , e violenze  de'  Carfari , 0 di  altra—: 
orala  gente  j e vivano  gli  abitatori  ficuri , con  conmodo  anco  di  albergare  i Jore- 
flieri , e di  trattarli  bene.  £’  quefla  Cbiefi  belli  fiima , fatta  di  quadroni  di  mar- 
To.  J.  £ e e e 2 mo  con 
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mo  con  gran  fpefa  5 nel  cui  mezzo  i forejlieri  con  gran  divozione  vìfitano  quella  Sa- 
crofanta  Camera  della  Vergine  Maria  , la  qual  è circondata  da  una  cinta  quadra _> 
di  marmi  fcolpiti , e figurati  con  maravigliofo  artificio  ; la  qual  però  di  maniera 
circonda  la  detta  Camera , che  non  tocca  i fiuoi  muri  da  alcuna  parte  ; e fi  tiene  per 
certo  , che  fin  voler  Divino , che  quelle  muraglie , trà  le  quali  nacque , e fili  alle- 
vata la  Regina  de'  Cieli , non  debbano  da  ingegno  umano  ejjer  piti  lavorate  , nè 
adornate  . Qtu-fio  luogo  j è flato  portato  qua  di  Valeflina  da  gP  Angeli  ; del  che  fi 
trovano  teflimonianze  di  gravìjfimi  Scrittori , e non  fe  nc  deve  dubitare  per  i gratta 
miracoli  , che  alla  giornata  vi  fi  vedono  &c. 

1 2\  H Signore  di  Moti  Martin  Piero  d' Aviti  nella  dia  Europa  corretta,  ed 

/.jMj"'  ' accre/ciuta  da  Giovati  Bat  tifa  di  Rocolei  giuda  l’edizione  di  Parigi  del  1660.  de- 
ferì vendo  la  Provincia  Picena  in  sì  fatto  modo  difeorre  : Quindici  miglia  di  là 
<P  Ancona  fl  vede  fopra  una  Collina  la  Città  di  Loreto  , che  chiamano  Loreta  , ben 
baflionata , e fortificata , per  raffrenare  i cattivi  diffegni  de'  Turchi , e Corfari  . 
Ella  è molto  piccola  , ma  di  grande  e film  azione  , a confa  della  Camera,  ove  la— > 
B.  Vergine  Madre  nacque , e fri  nutrita,  che  fid  in  mezzo  alla  Cbìefa  del  detto  luo- 
go , coperta  con  Tavole  di  marmo , che  mai  fi  fono  potute  far  unire  a quella  Came- 
ra , ove  fi finte  ordinariamente  Timpulfo  tT una  flraordìnarìa  divozione  , come  mol- 
ti ne  hanno  fatto  la  pruova  , ed  ancor  io  . Quefla  Camera  è a volta  , fabricata 
di  graffi  quadrelli  di  mattoni , e riceveva  altre  volte  il  lume  di  fopra  per  mezzo 
tP  una  fine  Pira  tonda  . Vi  fi  vede  ancora  dietro  P Altare  il  piccolo  Camino  della.  Ver- 
gine , e dinanzi  V Altare  nella  Camera  convertita  in  Cappella  , un  buon  numero  di 
Lampade  d'argento  grandi , e piccole , che  pendono  dì  fopra , ed  ardono  ordinaria- 
mente. Vi  fi  vede  pure  accanto  ad  una  fìneflra  , in  rilievo  di  marmo  T Angelo  dhj 
una  parte  , eia  Vergine  dall'altra  , che  indica  il  luogo , ove  la  Vergine fcuoprì  pri- 
ma l'Angelo,  c ricevè  la  falutazione . Qucfia  Camera  fi  portata  dagl?  Angeli  pri- 
ma in  Schiavonia , poi  a Recanati , ove fi  vede  ancora  il fuo filo,  e finalmente  a Lo- 
reto , ove  fi  è fermata  . 

Mezeray,  13.  Nel  compendio  Cronologico,  o (ìa  Eflratto  dell’Iftoria  di  Francia  del 
Signor  di  Mezeray  , Ifloriografó  di  Francia  fl  .imparo  a Parigi  in  francete  apprcflo 
Ludovico  Biliaine  nella  gran  Sala  del  Palazzo  alla  Palma  , cd  al  Gran  Cefare__> 
l’Anno  1672.  pag.  627.  del  tomo  fecondo , fi  legge  così:  Si  crede , che  inqueft' 
anno  1291.  lapìccola  Cafuccia  della  Santi  filma  Vergine  in  Nazareth  ove  P Incarna- 
mene del  Verbo  gl' era  fiata  annunciata  , fu'  trasportata  dagl' Angioli  fopra  una  pic- 
cola montagna  nella  Dalmazia  alP altra  riva  del  mare  Adriatico  , che  di  là  a tré 
anni  dopo  fi  portata  alla  riva  dì  q uà  in  una  Selva , che  apparteneva  aduna  Vedova 
chiamata  Laureto , e che  ella  foffe  rimo  fa  per  due  altre  volte  in  due  differenti 
luoghi , nell'ultimo  de'  quali  gP Angeli  l'hanno  lafcìata  . Vi  è fiata  fabricata —» 
una  Cbìefa  magnifica , cd  una  mediocre  Città , che  ambe  , con  fervono  il  nome  di 
Loreto . 

R r d *4-  //  Signor  Gabriello  Bremond  dì  Mar figlia  ne’ Tuoi  Viaggi  di  Egitto,  e— 1 

Vuoi  ti  luoghi  più  confpicui  della  Paleftina,  e della  Soria;  tradotti  dall’Idioma  Frsn- 
ElìtnfiUiii,  cefe  in  Lingua  Italiana,  ed  im  predi  in  Roma  da  Paolo  Moneta  nel  1679.  fi  fi  *-> 
deferivere  la  Città  di  Nazarene,  e delle  fue  maraviglie  favella  intalguifà:  Nar 
carette  detto  da'  Maomettani  Nafira , che  vuol  dire  fior  Mi  fi  ho , è un  luogo  di 
gran  venerazione  per  li  miflerii  ivi  operati.  Quefia  Città  è fiutata  nella  cofta  d'un 
monte  &c.  Al  baffo  della  Città  verfio  Lnante  è il  Convento  de'  Frati  O fervami  di- 
pendente da  quello  di  Gerufalemme  , (fi  ebbero  facoltà  di f'abr icario  dopo  la  rovina 
di  qucfli  Santi  filmi  Luoghi  nelP  Anno  1620.  fiotto  il  governo  delP  Emir  Faccardtno  , 
che  gli  prcteggea  per  la  cura  del  Signor  Tarquìer  daMarfeglia,  aliar  Confole  de' 

Fratti 
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Trancc/i  à Sayde . Qui  fi  Relìgio/!  fpefero  affai  per  porre  quefii  Santi  filmi  Luoghi  in 
buon  fiato  , e fargli  nettare  , poiché  i Maomettani  ave  ano  fatto  ogni  lor poter  per 
ifporcarli  , e perdere , fe  ave [Jero  potuto  farlo  , così  belle  teftimonianze  , e memo- 
rie del!  ammirabile  mi  fi  ero  dell' Incarnazione  di  N.  Signore . La  Sacra  Cafa  della 
B-  Tergine  confifieva  in  una  Sala  baffa  fabricata  di  mattoni  , ed  una  Cameretta  in- 
tagliata nello  Scoglio  del  monte  a terren  piano  , non  vi  ejjendo  altro  alloggio  da  con- 
fdcrare  in  tutto  queflo  Santo  Luogo  fpet tante  a quejla  Cafa  . Gli  Angeli  hanno  le- 
vata la  Sala , che  è a Loreto . 1 fondamenti  vi  fi  vedono  ancora . Dal  lato  occidenta- 
le vi  fono  da  trenta  pietre  tagliate  fimilì  a quelle  di  Loreto  , ed  alcune  tagliate  così 
a proposto , che  fervono  a foflenere  un  cantone  della  grotta , o foglio  , effondevi 
fata  una  grande  unione fri  la  Sala  fabricata  , e lo  foglio  , o dìvifone  poco  confìde- 
rabilc . E'  fata  edificata  nel  luogo , onde  gli  Angeli  levorono  quefa  Santa  Sala  , 
una  Cappella  della  fleffa  maniera  , la  quale  tengono  al  prefnte  i Padri , e non  i 
altro  , che  due  Cappelle  baffe  unite  per  lungo  , e congiunte  per  un'Arco  , che  tiene 
tutta  la  loro  lunghezza  . ffjpfio  i il  luogo  ove  l’Angelo  Gabriele  annunciò  il  mifiero 
deW  Incarnazione  , in  modo  , che  la  grotta  era  ! Oratorio , o luogo  piti  interiore  . 

Per  entrare  in  quefio  fi fendono  quattro  , o cinque  fcalini  , e la  Porta  è volta  • 
mezzo  dì  ; non  vi  è fe  non  una  fine  fra  , che  con  la  porta  dà  tutto  il  lume , e la  Por- 
ta é nel  cantone  Occidentale . Nella  parte  Orientale  vi  è un  altra  picchia , per  la. 
quale fi  và  per  una  Scala  figreta  , ed  ofcura  al  Convento , che  ferve  per  ufo  de'  pra- 
ti ■ La  Grotta  è fatta  infirma  OS  votili  , e lunga  14.  pleJ! , targa  S-  e due  dita  , e 
p.  alta  . In  quefio  Santo  Luogo  vi  fon  due  navi  , una  della  Grotta , P altra  dell.uj 
Cappella  fabricata  nel  luogo  omPè  fiata  portata  via  là  Stanza , e perifiendere  da 
qucfla  Cappella  alla  Grotta  , fi  cala  un  filo  fialino  , facendo  un'ifiejjo  corpo  , co-  • 
me  prima  facevano  un  moderno  piano . Vi  fono  quattro  altari  ; due  nella  Cappella  , 
uno  dedicato  a S.  Anna  , e S.  Gioacchino  , l'altro  al  S.  Angelo  Gabrielle  ; l'altrì 
due  fono  nella  Grotta  ; uno  nelPcflremità  Au frale  oppofto  alla  prima  Colonna  dedi- 
cato all'  Annunziazione  , ove  ripofa  il  Santijfimo  Sacramento  , e l'altro  a S.  Giofep- 
pe  , che  corri fponde  alla  feconda  Colonna  ; e tutti  i Criftiani  Orientali  credono  , che 
fojfe  qui  celebrato  il  mifiero  dell'Incarnazione  , il  che  hanno  per  tradizione . 

1 j.  Pompeo  Compagnoni , che  fioriva  del  1630. nobile  Maceratele  in  occafìone  di  Compa- 
trattarc  alcuni  fatti  dell'anno  1294.  annovera  quello  della  prodigiofa  Traslazione  gnoni 
della  noflra  S- Cafa,  e però  dice  nella  fua  Regia  Picena  ftampata  in  Macerata 
per  Agoftino  Grifèi , e Giofèppe  Piccini  dell’Anno  nSgi.  par.  1.  lib.  j.fol.  mihi  <**  Pigisi.. 
I5J.  efcq.  -t ìte- 

Per  un  preludio  di fili  ci /fimo  Pontificato  augurava  fi  ( parla  di  Bonifazio  Vili.) 
la  prodigiofa  Trafnigrazione  dalla  Dalmatia  alta  Marca  del  Santuario  Sacrofanto 
di  Nazareth , che  trafportato  sii  PAH  infatigabili  di  Cori  Angelici  ai  Colli  dì  Lo- 
reto ( quafi  sii  P antico  Tempio  di  Gupra  Giunona  ) adorato  rifiede . 

16.  Il  Parigino  Michele  Antonio  Baudrand  nel  famofo  Dizionario  Geografico  Baudrand 
imprefTo  ivi  nel  1683.,  e pofeia  novellamente  inUtrech  l’anno  1714.  non  è di- 
icorde  dagli  altri , e rafferma  ancor  e(To  . umw/ei^vtri 

Micbaelis  Antonii  Baudrand  Geograpbia  ordine  lìtterarum  dìfpofità . Parifii  torni*, 
apud  Stephanum  Micbalet  Typographum , vìa  facobea  ad  Infigne  S.  Bauli  1683. 
pagina  560. 

Lau  return,  Loreto  indigeni  s , Loreto  Galli s , urbi  parva,  & recens  Itali* 
in  di  t ione  Eccle fi  e,  (fi  in  Marchia  Anconitana , E pi  fi  opali  s offerta  a Sixto  V.  Pont. 

Max.  anno  1 586. , (fi  ei  unitus  fuit  Epificopatus  Recinetenfis  anno  1591.  fedet  in < 

Colle  oblongo  Ecclefiam  babens  augujlifilmam  , in  qua  /Edicula  Deipare  Mari* 

Virginis , vulgò  la  Santa  Cafa , ad  quam  invifindam  ex  tota  Europa  Peregrini  quo- 
- To,  I,  Ecee  3 tidiì 
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» confluunt  3.  militar ibus  diflat  ab  ora  marit  Adriatici  , Recinetumverfus  toti- 

de>nì  &•  15.  ab  Ancona  in  meridiem  , ut  piurici  vidi  , babet  Palatium  fplcndi- 
duni , ejlque  probe  munita  cantra  Ine  ur fi  onci  Turcarum  . 

Ma  per  non  iftancare  la  Ibffercnza  de’  miei  lettori  con  una  più  lunga  relazio  - 
ne  de’ Scrittori  ch’in  favore  del  nollro  Santuario  potrei  addurre,  offendo  affai 
maggiore  il  numero  delli  reffanti , che  dclli  fin  qui  accennati , mi'riftringoano- 
minare  fidamente  alcuni  in  confufo  , cominciando  dalli  Poeti , che  fono  il  Novi- 
dio ne’  fuoi  Sacri  Farti . Il  Ricbcom  Francefe  nel  fuo  Pellegrino  Lauretano . Il  Pa - 
dre  Lttgo  Gefuita  nel  fito  intero  Poema  Eroico  intorno  le  Traslazioni . P Acqua- 
ticci di  Sora  , e Michel  Benvenga  Afcolano  (òpra  lo  fteffo  fuggetto  , tutti  trein_» 
più  canti  divifi:  Giovan  Francefco  Angelita  nella  fua  Sacra  Rapprefentazione  , e 
dopo  il  Marcio , il  Frìzolio , ed  altri  molti  : Franccfco  Panfilo  di  S.  Severino  ; 

• di  cui  per  altro  (lami  permeilo  far  più  diftinta  menzione  regiftrando  per  follievo 
di  chi  legge  alcuni  fiioi  verfi  , per  effer  libro  antico  , e divenuto  raro  . 

De  Uud.  pi-  Virginis  ac  fetnper  fumati t Aitarla  Dive  , 
nr.  un.' ifjf'.  Pioti  proctil  Adriaco  condita  colle  mari, 
ex  ut.  ».  . Vndique  gens  currit , Templum  miranda  complent  ; 

Parva  , fed  eethereas  vcSia  Sacello  vias . 

Ucce  ejl  illa  Donius , qua  jam  Regina  Polorum 
Accepìt  f ape  ri  nuncia  verbo  Dei. 

Parvula  principicene  nojlrce  jutt  Aula  falutts. 

Concipit  bac  genitura  Virgo  Maria  fuum  &c. 

Continuando  gl’altri  Scrittori  in  profa , mi  fi  prefèntano  alla  memoria  Bar- 
tolomeo Cafpio , e Bartolomeo  Zannetti  nelle  lor  picciole  Relazioni . Marco  Lima 
nel  fuo  Greco  Compendio  della  noftra  Iftoria  : Gioachino  Vadiano  nella  fua  diferi- 
zione  della  Marca  , e così  Nicola  Peranzon  in  altra  limile  Imprelà . Girolamo  Ca- 
puguani  Bolognefe  nel  fuo  Itinerario  d’Italia  . Bartolomeo  Monaco  di  Vallombrofa 
nella  fua  breve  Relazione  . Franccfco  Millier  in  altra  fimigliante  ftorietta  . Nicola 
da  Catturo  nel  fuo  Pellegrinaggio  a Loreto  . Giovan  Bellarino  nella  fua  Guida  al 
Santuario  Lauretano,  ‘Jacopo  Bidermanno  nel  fuo  Domicilio  volante  . Ercole  Vi- 
cemola nella  Vita  della  Gran  Vergine  , Laimono  Francefe  nel  fuo  viaggio  della_> 
Santa  Cafa;  Gabriello  Fiamma  nella  vita  de’ Santi  Modello  , e Benvenuto  . An- 
tonio Santarelli  nella  vita  di  Gesù  Crifto . Tommafo  Majfucci  nella  prefazione  alla 
. vita  di  S.  Paolo . Giovanni  AJlria  nella  fua  Traslazione.  Crijlofaro  Pacamero 

nella  delcrizzione  della  S.  Cafa;  Andrea  Gerofolimi  nella  Divozione  della  Ma- 
donna.  Alfonfo  di  Vìglicga  nella  prima  parte  del  fuo  Flos  Sandlorum.  Cefare  Frati- 
ciotti  nel  viaggio  a Loreto  fogl.  49 i.  Anfelmo  Battijla  Ortenfi Ciflcrcicnfe  de  Mi- 
racutss  Beatac  Virginis  Lauretanar . Stefano  Menoccbio  deLauretana  Domo  in_. 
opera  intit.  le  Stuore  centur.  6.  cap.  21.  Geo.  Battifa  Pacicbelli  nell’Itinerario 
d’Europa  par.  3.  pag.  637.  Francefco  de  Padilla  Iftoria  della  S.  Cafa  di  Loreto  in 
Spagnolo.  Giovan  de  Burgos  de  Domo  Lauretana  ftampata  in  Madrid  del  1671*  ,e 
finalmente  Alfonfo  Lajfor  Avarrea  nel  fuo  Tomo  fecondo  intitolato  Univerfus 
Terrar.  orbis  fub  verb.  Lauretum  . 


Perchè  facilmente  firiconofca  l’approvazione  univerlàle  dellTftoria  Laure- 
tana  in  tutta  l’Europa  Cattolica  nelli  fopra  riferiti  Scrittori , fe  n’aggiunge  qui 
un  breve  Catalogo  diftinto  per  via  di  Nazioni . 
in  TRANCE*  _ spondano  , Moreri , Baudran  , Brogliai , Courcier , Brcmond , Mezeray  , 
D'Attìcby  , Aviti  , Natale  Alcfandro  , Gravefon  , Arturo  , Saujfai , Saliano. 

».  fi  am-  Locrio , Ricquj  , Francefco  Scotto , Or  te  Ilio  , Pfleumer  Gio.  Bleu,  Efcbe - 

menghi  . „j0ìe  Papebrocbio , il  Cavalier  Zuallardo  . 

Anto - 
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Antonio  Salt , Cariogena  , Turriano , Riera , Vafquez  , Suarez , Lezza- 
na  , Ribadeneìra  , l'  Errerà  , il  Viguerio  da  Granata  , il  Vigliega  , Radili. i—>  , 
Giovar/  de  Burgos . 

L'Echio  ne/POmilia , Erafmo  Roterodamo  , Roejlio , Gottemburgo  , Cani- 
Jìo , Gretfero , Vad'.ngo  , e Aroldo , Beirlincb  , Crifiofaro  Mariano  . 

//  Principe  di  Razztvill , e V Bzovio  , (P.  Anfelmo  di  Cracovia  . 

Il  Cardinal  Baronio  . Il  Rainaldi  nella  continuazione  degl'  Annali  . Benzo- 
nio  Vefcovo . Tur  filino , Rainoudo , Ciacconìo  . Ugbe/lio , Lucenti , Ce  fare  Fran- 
ciotti . Mondcgazza  . Zuccbi . Marmi  da  Cantiano  . Gemelli  Napolitano . Ange- 
lit a Seniore  ; e Giuniore  . Bongìovanni , Centofiorinì  Vefcovo  , Benvenuti  , Fa- 
brini  . Compagnoni  , Vitaleoni , Galli  , Martorelli . Panfilo  da  S.  Severino.  Bat- 
ti fa  Mantuano . //  Quarefntio  . Il  P.  Tornafo  da  Novara  . Vittorelli . Leandro 
Alberti . Flavio  Biondi . Magmi  . Sifio  Quinto  Marchiano . Clemente  Undcci- 
mo  Albani  da  Urbino . 

Teofilo  Rainaudo  . Adricomio  Delfo  . 

Caroecio  . Il  Senator  Sannuto  . Forfè  Ili.  PP.  Paolo  IL  Tomafo  Pam  filo  Veronefe. 
Lafor  Avarrea . 

Baronio  . Gemelli . Teremano  . PP.  Innocenzo  XII.  Vignattelli.  PP.  Benedet- 
to XIII.  Orfini . 

Il  P.  Tomafo  da  Novara  . Il  Qaarefmio  da  Lodi  ■ Il  Vittorelli  , il  Zuccbi  da 
Monza  . Mondcgazza . PP.  Pio  I V.  Medici  di  Milano  . 

Leandro  Alberti . Lambertini . Magmi  . Eargillefì . Cirillo . S.  Pio  V.  Ghifi- 
lieri . P.  Torelli . 

Il  P.  Battifia  Mantuano . Il  P.  Traverfno . Il  P.  Fornati  . Il  P.  Carlo  Bagi. 

Angelica  . Benionio  . Bongìovanni . Benvenuti . Centofiorinì . Fobrini  . Pom- 
peo Compagnoni . Vitaleoni.  Galli.  Martorelli . Pam  filo  Sanfeverinate  . Scara- 
muccia . Balda  fini  . Paolo  della  Selva  . Monfgnor  Pietro  Vefcovo  di  Macerata -j . 
Canonico  Rafiaelli . PP.  Sifio  V.  da  Montalto  . PP.  Clemente  XI.  da  Urbino  . 

Ctfare  Franciotti , e il  P.  Maracci  Lacche fe^  Silvi*  Serragli  da  Pietra  Santa  in 
Tofana.  PP.  Pio  II.  Senefe.  Leone  X.  Clemente  VII.  Medici  di  Firenze  . Giulio  III. 
Aretino . Marcello  II.  da  Monte  Pulciano  . Clemente  VI  IL  Aldobrandini  Fiorenti- 
no . Paolo  V.  Senefe . Urbano  Vili.  Barberini  Fiorentino . Clemente  Nono  Rofpi- 
gliofi  P/fio  jefe . 

Arpè  Agofiiniano . PP.  Sfio  IV.  Giulio  IL  ambedue  da  Savona . Il  Cardinal 
Girolamo  della  Rovere  Nipote  dì  Sifio  IV. 

AVVISO. 

SE  mai  ad  alcuno  dei  miei  Leggitori  accadeflc  ( come  a me  pure  una  volta  è 
accaduto)  di  fentire  , che  a quella  numerolà  fchiera  d’Autori  qualificati  fan- 
no fronte , e controvertono  , o mettono  in  dubbio  l’Identità  della  noflra  S.  Ca- 
fa  ilfamofò  Critico  M.  Baillet  , e gli  altri  celebri  moderni  cotanto  applauditi 
Scrittori  Cattolici  Tillemont , F Icari , Da  Pin , Serri  , e Calme t . Sappia-.  , 
ch’io  me  ne  fono  voluto  accertare  col  rincontro  dei  loro  libri  nella  Biblioteca  de’ 
PP.  Minimi  Franccfl  di  quello  loro  Convento  della  Trinità  de’ Monti  , e nella 
Cafanatenfè  rcfpettivamente;  e pollo  attedare,  che  delti  primi  cinque  tutti 
Franceli,  nelTuno  difeorre  di  quella  materia . Circa  poi  il  P.  Calmet  Benedetti- 
no della  Congregazione  di  S.  Idolfo  in  Lorena  , che  nel  fuo  Dizionario  Biblico 
Idoneo  in  Verbo  Nazareth  fu  di  contraria  opinione;  il  fuo  Traduttore  latino 
P.'fìio.  Domenico  Manfi Lucchelè  Sacerdote  della  Congregazione  della  Madre  di 
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Dio , ne  ftampò  un’cfprefl'a  dichiarazione  , e ritrattazione  in  principio  del  luple- 
tnento  all’ideflb  Dizzionario  , e dille  farla  in  nome  delPAutorc  , in  vigore  della 
facoltà  , che  ne  avea  ; come  bene  fe  ne  fpiega  nella  lettera  , che  ne  IcrilTe  al  fuo  P. 
Generale  , la  quale  unitamente  con  le  parole  del  P.  Galrtiet,  in  appretto  farà  da  noi 
regidrata,e  darà  termine  a quello  primo  tomo.E’  però  qui  da  notarli, che  dopo  que- 
lla ritrattazione  elfendofi  ridampato  a Venezia  il  fudetto  Dizzionario  , n’è  flato 
troncato  tutto  quello , che  l’Identità  della  S.  Cafa,  dalla  pietà  di  quella  Savia  Re- 
publica  tanto  venerata  , offendeva  . 

Fà  torto  al  Signor  Muratori  ( che  lòtto  nome  di  Lamindo  Brittanno  diede 
*1  publico  una  dittèrtazione  col  titolo  de  modcratione  ingeniorum  in  Religioni i ne- 
go t io  ) chi  lo  fuppone  incredulo  di  quella  miracoloni  Traslazione  , perchè  ripren- 
de il  zelo  immoderato  dichipenfa  doverli  efporre  la  vita  per  lòllenerc  Moriche 
verità,  come  gl’articoli  di  nodra  Fede.  L’Autore  in  ciò  moflra  il  fuo  prudente 
difeernimento  nelle  colè  fpettanti  alla  Religione , che  non  devono  confonderfi  ; 
ma  nonelclude  quella  pia,  e gìufla  credenza  , che  meritano  le  Sacre  Klorie  per  fede 
umana,  come  la  Chielà  ideila  gli  la  preda  , che  è quella,  che  noi  pure  intendia- 
mo di  fomentare  ne  i cuori  devoti , e d’infinuarc  negli  increduli  di  queda  prodi- 
giosi Camera,  con  l’Autorità  di  tanti  Scrittori,  che  abbiamo  fin’ora  raccol- 
ti, e con  le  pruove  , che  a Dio  piacendo  damo  per  darne  nel  tomo  feguente  . 


Molto  Reverendo  Padre  nojlro  in  Cri  fio . 

pJZum  A Ppena  ricevuto  il  Comando  di  V.  P.  efprettomi  nel  foglio  del  prefente  Ordi- 
la  Cs«jr.  i ua  jlA.  nario;  io  preli  in  mano  la  penna  per  ilendere  la  ritrattazione  richiedami  , 
MtirtiiDio.  che  elprelfì  nel  (èguente  tenore  : Quxdam  fune  in  Dizionario  Biblico  , qua:  cum 
Aitili  ori fcribenti  excidi Jfent , & etra.»  in  fummo  latini  vertendt Jeft  inoliane fugif- 
feut , reformanda  utique  in  hoc  fupplemento  videbantur . ld  autem  , fin  minus  ab 
Autkore  e fi  prefiitum  , exigit  faltem  a nobis  ( qui  bus  per  luterai  fuat  ad  noi  datata 
corrigendi  , ref'ormandtque  opui  fuum  liberarti  facultatem  idem  Author  concejfit  ) 
pub licut  Erudnorum  , piorumqne  omnium  clamor  , qui  Religioni  fitte  alìquìd f.u 
in  re  detraZum  dolerli  . Volente!  igitur , libentefique  Author'n  nomine  ea  retra&a- 
tnut , qute  in  fecondo  Tomo  DiZionarii  pag.  40I.  edit.  Lue.  fubìnàicarì  videtur  ; ni- 
tnirurn  Sacrarti  /Edem  Lauretanam  non  genuinam  ejfe  Virginit  SS.  Domum , fed 
gemtirite  ejuflem  , in  Nazareth  ollm  conf  ittiti c , imitamentum  , & Imagi  nfìn_, . 
Qua:  enim  tam  valida  ajfcrri  potè  fi  contro  vcritatem  Sacre:  httjui  y£dii  conjcZura  , 
adverfut  autboritatem  tot  Sunimorum  Pontifica m , qui  ipfijfitnai  /Eda  ejfe  SS.  Vrr- 
ginit  ajfcruertint  ; adverfui  confiantem  piorum  omnium  perfuafionem  , quarti  cre- 
bra piurium  Seccaioni m prodigio  regunt , alque  confirmant  : adverfui  Scripto  rum 
ornati  tetatii  , & regioni!  te/ìimonium  ? ncque  enim  Italo!  tantum  , quorum  forti 
fufpcZa  ejfet  de  rebut fuit  ajferentium  fida  , fed  & exterorurn , ac  maximi  Gallo- 
rum  aut borita!  vcritatem  ifiam  adfiruit . Legai , fi  lubet , Spondanum  , More- 
riurn , Baudrandum  , Braulionem , Salianum  , Nat  a lem  Alexandrum  , aliofque  . 
Mancai  igitur  Italìcec  pie  tati  credit  um  depofitunt  ; Stei  Chrìftianec  Religioni 1 'ufi- 
gne  monumentum , quemadmodum  adverfut  temporii  injuriat , ita  etiam  adverfut 
obtreZatorum  conatut  inconcujfum . 

Tutto  quedo  è dato  aggiorno,  non  al  fuo  luogo  del  fupplemento  alla  paro- 
la Nazareth,  nè  in  fondo  per  modo  di  aggiunta , che  tanto  non  lì  è potuto  fare, 
per  edere  affatto  terminata  la  dampa  . Ma  al  prefizio  dell’Interprete  , in  cui  ap- 
punto io  Spiego , ed  emendo  alcuni  errori  IcorC  nell’Opera  per  colpa  non  mia_j  , 
ma  dell’Autore.  Intanto  godo  di  aver  incontrata  qued’occalìone  di  far  palefe  a 
tutti  il  mio  defiderio  più  di  edere  un  buon  Religiofo , che  Scrittore , quale  colla 

no- 
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novità  delle  opinioni  affetti  di  fard  nome  . Benedica  V.  P.  me , c qucfti  miei  ('en- 
timemi , che  quefto  unicamente  bramo  in  premio  della  mia  prontezza  in  efTeguire 
i Tuoi  Comandi . f,ucca  adì  23.  Ottobre  >730.  Di  V.  P. 

Servo , e figlio  in  Cbriflo 
Ciò.  Domenico  Manti, 

P.  Calmct  Bencdiilinui  in  eju:  Dizionario  Biblico  hijlorico  , in  verbo 
Nazaret h pag.  86.  edit.  Lucenjìi . 

NAzareth  urbi  mìnima  Tribui  Zàbulon  in  Galilaa  inferiori  ad  Oc  c a firn  Tabe - 
rii  , (f  ad  Orientem  Ptolemaidis  milliaribus  quindecim  juxta  Eitfeb.  a legio- 
ne celeberrima  ejl  in  Script  urie  quod  Chrijlti s plurlbus  anni 1 eam  incoluerit  Lucie  2. 
Si.  In  ea edam  Salvator  carnem  induit  ; ‘Jofpbo , & Marie:  fubditui  vixit , (f 
Nazarai  notnen  ex  ea  accepit . Pojlquam  pradìcationem  crcperai , interdum  in  ejai 
Sinagoga  e fi  concionata:  Luce:  4.  16.  Cuw  attieni  in  ejus  pop  alar ib  tu  gcntibus  igno- 
bilitat  eia  deiìgnantìbus  mìnimi  eìfdes  pr a [lare tur  , prodigio  ibi  paucijfma  patra- 
vit  Mattb.  13.».  58.  ìmm'o  alio  tranfmigrans  , ultimi*  fuee  vita  punii  inUrbeCa- 
pbarnaum  babitavit  Mattb.  4.  ».  13.  Nazareth  JìtaeJl  in  moni  e , ad  cujus  fupcr- 
cilium  quadam  die  Nazareni  Chrifum  ìmredulìtatis  coi  redargtientem  deduxerunt  , 
ut  pracipitem  exturbarent  Lue.  4.  »,  29, 

Docet  S.  Epiphanius  bare/,  _jq.  caP,  il.  Nazareth  fua  a tate  vicum  itimi  axat 
fui  fé  , quei»  ufquead  Confane  ini  Imperium  Cbrifianis  exclufs  , ‘Judai  tant  ammo- 
do tenue  re,  Adamnantu  feptimì  Setculi  Scriptor  lìb.  2.  de  lodi  SS.,  refert  duo  Tempia 
fplendidiffima  adirne  fua  ertale  in  Urbe  Nazareth  cxtitijfe , alternili  in  medio  urbii 
duobui  arcubu s fultum  , in  loco  ubi  quondam  fta  erat  Domai , in  qua  Cbrifui  Do- 
miniti fuerat  educa! tu  . Sub  bifee  arenbut  foni  pulcberrimui  videbatur , qui  toti  ur- 
bi aqttai  fuppedltaba ! , (f  ab  cadcm  aqua  , qua  tifiti  erat ftperiori  Ecclefte  , fi 'ci- 
clo hauriebatur  : Alterino  vero  in  eo  loco  qacm  olim  occupaverat  Domai  ubi  Ga- 
briel Angelus  Virgini  Mari  ce  rniferium  Incarnationis  aperuit . liete  Adamnantu  . 
S.  Villobrod fecttlo  oBavo.  ( Vide  in  aZis  SS.  Ordini 1 S.  Benedici  tom.  4. pag.  374.) 
ejttfdem  Nazareth  Ecclefa  meminit  , addi t que  Cbrifianos  f<epe  coaZos  fuijfc  ar- 
gento eam  redimere  ne  ab  Etnici s everter  et  ur  • Vite  Urbem  Nazareth  quii  ittgr  edi- 
tar t aie  rbocas , fceculi  duodecimi  Scriptor  fatim  in  Ecclefam  SanZi  Gabrieli t in- 
cidit , fub  qua  parvtts  arcui , & fub  arca  foni , a pud  qttem  Angelus  primò  Ma - 
riam  f aiutavi t . ( Orientale 1 enim  putabant  Augeltnn  cttm  Vergine  primò  apud  fon- 
tem  . Vide  Protovangel.  S.  tjacobi  ».  1 2,  Deinde  Domi  collocutum)  . Addit  infttper 
Pbocas  , in  cadcm  Urbe  puleberrimam  confpici  Eccle/ìam , ubi  quondam  Domiti 
S.  *Jofepbi  fuerat , Ecclefam  Urbis  Nazareth  , feti  Incarnationis  dttobus  Arcubus 
fujfultam  adbuc  extare  perfpicttum  ef . ( tutto  quello  che  fiegue  è flato  tralafciato 
neU’imprefsione  di  Venezia)  C.teterum  hac  , quee  recenftimtts  ambìguam  fané  rei - 
dunt  Translationem  Domai  SS.  Virginii , quee  Angelorum  opera  ab  Urbe  Nazareth 
in  Dalmatiam  anno  1291.  tranfmigrajfe . ( Vide  Hif  or.  Laurei.  P.  Tttrfellini)  a plu- 
ribus  ereditar . Hinc  deinde  quatuor  pofl  annis  trans  Adriaticum  fnum  , in  Mar- 
chiam  Anconitana m in  Recineti  Dieecef  translata  in  Pr  tedio  cujufiam  nobili s matro- 
na: , cui  nomen  Laureto,  locata  ef.  Optare  ipfa  Ecclefa  vocari  capta  ef  Doni  u s Lau- 
retana  . Cttm  autem  btec  SanZì finta  Domiti  in  loco  ejfet  Latronibus  infeZo  , & im- 
pervio , tertii  in  Collem , illinc  letica  dimidio  dijftum  tronf  ie  , pofremò  uliquantò 
longiui , ubi  & nane  colìtur  . Valde  verift utile  ef , bai  omnes  diverfas  translatio- 
nesdherfas  tantum fuijfc  Ecclefas  in  Ecclefa  Nazareth  fcrmam  a di  ficai  as  , itti  & 
pluribus  in  locis  Sepulcra  Sepulcrum  llìcrofilymìtanum  imitantia  reperiuntur . 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 


Ermi  da  foryeggere . 

Pil;.t*«.)&<!iliSèrfniU$4  diIeXérimut.p.rf.w.$$ondufiuin,indutum.p.f4.  w.i4*^ofqu<,<^otqueJWd.o.t?.  }u- 
vantque,  juvatque. p.do.v.?  i.fcmme,criminc.;,.<Stf-E'.i*-amovibiles,amovibi]ern.p'tf8.  v.8.ofideret*obfiderct. 

f .78.».  j 3.RorniminijRtvcrendiffimi»m./>.8c.T/.f  .nubcsjncbu!a-^.8i*  xN$'S.vcrfo,everfo./>.S4.  *,.47.manerii>oume- 

xis.^.p4. v.4. fcrvilem, fervile. />.  py . v. 1 p.CivicatcIam,Civitatulam.p. Ito. v.x  1 .Demurn, Domum.p.  1 141  ©.  1 4.  quia* 
quid.p.Tjtf.  v.6.Coliganm,Coligniis.p.rdj.v.to.proptcr*  propc.  p.\6i>cap»  lo.providcre,  prxvidere.p.rdd.  t/.tt. 
ScptcntrionejjScprcnrrioncm. p.  1 48.  v.jtf.cogif  antibus., rogitantibus.p.i8i.  v.8.bello,bclii.p.ao7.t».8.non*  nos  • f. 

lop.  t/.i8.afreftaJcfftfìa.p.2.it.v.4.Laurctano,Laurctanus./>.tiy.».48.Btigantia,Bragantia.p.ti7-t'-tp*ornamant-o, 
(Omamcnto./'.itj.i/.2o.donatis,donantis.p.ijp.v.tf.fiiit,fuit)./».ttff.x».3.voto»vota./'.t77»t'*5*ptatisJpiratis./>.iOO. 
•c.io.colpa,copia.p.304.&.i8.1a,le.p.f4^.v.t8.tcmpi,Tempio.p.Joy.t/.tf.onore,orrore.p.j07*w-tJ-paflata*pan'ato. 
p.ji4.v.J.pcrche,parc  chc.p.ji4.».4i.amico,ncmico.p.J2J.t»-tj.approva,a  pruova.p.jt7.v.*/x.coperTo,fcoperto. 
p.  j t8.v.  i4.Dio,Dico.x vi  v.tp.ad,da.p.$  tp.t/.4.Tempio,tcrupo.p.  j ? 1 .in  margine  riposò,riportò.p.  j J t.w.i  r .otdi- 
namCnti,ornamcnti.p.j  J4»t/.  io.rorrcrratc,fottrarrc.p.?  j7.x'-t8.a]trcJa!tc._p.H1*^>,7-onoratainemc,onorata-/’.  Jdt 
•v. 4 j. ferenti  s,fcrcntis./>.j  8 1 .v.  ip.d iccMiOert.p  .404.V.  t tf.nunto, punito- p.4 30.  v.  r.Iibcralità,liberrà.p.4  j a.v. I .al* 
del.p.438.v.4o.aggitata*aggionta.p.4{9.  v.f  .Croce>Crocchic./^>d.v.io.CrocCjCrocchie.p.44i.  w.tj.alla  Duchc£ 
Ridalla  Duchefla.p.458.  x/.io.patiro*ptatito.p.4?p.  v.j T.eglinonjegHno.f.44>.w.}8.arrogafi*aggiugncfi.p.4tfd.v» 
l J -Colonna,  Co  llana.x'v/  v.  3 8.  lauro,  lavoro  .ivi  v^r.loqidiano,  lodig’tano.p^^.t^i.Trircnius»  Trircmcs.p^jSj. 
v»  i<5.vcdcndo,udcndo.p.4pi.  v.ja •iruovó*trovò>/t/i  v.jp.gli  avertè ,Ie  ave(fe.p.4pd.  v.t8.Cumena*Cumana.p.50j. 
v.J7.Vcfcovato  dettOjVefcovjfto  di  detto./M04.w.i7.Aftolf'o,Adòlft>.p.fof.v.j7*cumcubiculi*cjuscubiculi./>.y  if 
v.4 1 .tfthimacarjlfthniiacar.p.f  16.  v.jd. Arana,Avana./>.f  20.  v.?7.incoIumni**incoluinis.  p.ftj.v^6.Jadram*Ja- 
dcram.p.jt4.T/.4f.obque,ob  qux.p.f  17.  w.i  y.invo!utus,involutot.p.f t8.  w.f  .Angclum»angulum./w  v.i7*Afcola- 
no.»Afcu]an.  p.yip.  w.30.indutum,ind:tum.  ihìd.v.  J :.dccflct,dcefl‘ent.  p.f  } 1.  v.i<5.quali,quale.r*6/d.  v.37*del  qual» 
nelqual.p.y  31.  v.itf.aveflc,avclTì.  p.fjj.-v.  itf.un  bene  detto* uno  benedetto  . iv/v. 37 «della  Congregazione  * dalla 
Congregai ione.11//  V.4J. Religioni ,Rcgioni.p.f  J4«v.f  3 -dotanti,da  tanti./W  v.j8»da  Divinicà,la  Divinici./*/ w.4<f. 
dove*d'ondc.p.J3f.  v-4i.Gotti,Geri./M  j8.  o.i.la  l'ede,?a  Scde.p.54c.-o«J4.0rtavoJOttranto. p.f4f.v.j.  tu  fopra» 
te  fopra.p.f4<5*  v.7.1’uFtiina*  c quella  volta*  Pultima  volra.p.548.  v.*6.comperuenint,coinpcrcrunt./>.f  yo.tM-Ela- 
venich,Glavenich.p.f  y r . t».j j.arrivavane,arnvavano.p.»  j 3 .p.i.afpiro*afpìri.  ivi  v.  1 t.puotòpotè./v/  v.4i.vo1ui- 
inur,  vclimtis.p.fff . v.46. dalle  Romane, delle  Romane-;.? 5 6.  t/.p.di  Loreto  di  quel, di  Loreto*  cdtqucl.1Ww.4x» 
cortentc*coerente.p.yy  7.v.i7.Satorcs,Satons./ vx  v.z7.vittt,vitris.p.yf  S.  v.j8.  Àrtol/'ojAdolt'o.p.yyp.  v.24.diluo- 
go*di  lungo./>.ydo.v.i7.Briecio*Briczio.x*vx  v.ip.trovartc*prova{Tc./y/  w.tt.tj.fi  vegga,fi  nega.W  v.i4.Ratnaldo> 
Rainaudo.p.5da.v4i.Vcris,Viris.7>.ytf j.v.t7<ciim,eam.^.y7S.  v.f.eumcnim,cui  enim./>.j7j.  v.i i.fembrami*^fce 
fembrami.p.57^«v.38,e  ibedaJ./.;#;.  v.i  j.Celctlino,  Ciftctcienfc. 
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